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MEMORIE 


La  Raccolta  Colombiana. 


I. 

La  R.  Commissione  Colombiana  ha  presentato  a  S.  M.  il  Re  1  primi 
Yoloroi  della  Raccolta  di  documenti  e  studi  da  lei  pubblicati  pel 
quarto  centenario  dalla  scoperta  delFAmerica. 

Mentre  perdura  l'eco  dei  festeggiamenti  di  Spagna  e  d'Italia,  e 
fervono  i  preparativi  di  altre  solenni  onoranze  al  grande  Genovese 
nel  Nuovo  Continente  da  lui  scoperto,  non  sarà  discaro  al  lettore 
della  Rivista  Storica  di  apprendere  qualche  notizia  intorno  alla 
grande  pubblicazione  decretata  dal  Re  e  dal  Governo  italiano,  e 
che  deve  costituire  il  monumento  che  Tltalia  moderna,  politicamente 
risorta  ed  unita,  eleva  ad  uno  dei  più  illustri  suoi  figli. 

Infatti  il  concetto  di  dedicare  al  grande  scopritore  come  omaggio, 
non  solo  del  Governo,  ma  di  tutta  la  nazione  italiana,  un  monu- 
mento di  studi,  a  preferenza  di  qualsiasi  altra  forma  di  onoranza, 
prevalse  fin  dal  1888,  quando  il  Ministro  della  pubblica  istruzione. 
Paolo  Boselli,  nel  sottoporre  alla  firma  reale  il  decreto  che  tradu- 
ceva in  atto  il  pensiero  di  una  pubblicazione  Colombiana,  lo  faceva 
precedere  da  una  relazione,  in  cui  leggiamo  le  seguenti  parole: 

«  L'Italia  ha  il  dovere  di  non  rimanere  seconda  ad  alcuna  na- 
zione nel  ricordare  in  modo  degno  il  fausto  avvenimento,  che  ce- 
lebra le  virtù  di  uno  tra'  suoi  figli  più  insigni,  e  richiama  al  com- 
mosso pensiero  quegli  esperti  e  sagaci  esploratori  deirOceano,  nella 
storia  dei  quali  è  da  cercare  per  gran  parte  il  processo  intellettivo^ 
donde  Cristoforo  Colombo  fu  condotto  alla  sua  meravigliosa  intra- 
presa. Già  a  questo  scopo  vennero  indirizzate  al  Ministero  dell'istru- 
zione alcune  savie  e  ben  ponderate  proposte:  le  quali  si  accordano 
nel  riconoscere  come  una  pubblicazione  di  carattere  nazionale,  con- 
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sacrata  a  Colombo  ed  all'opera  sna^  riuscirebbe  il  ricordo  più  no- 
bile e  più  duraturo  della  partecipazione  dell'  Italia  alla  festa  mon- 
diale dell'avventarata  scoperta  >. 

Sanzionata  l'idea  e  posta  sotto  gli  auspicii  del  Sovrano,  bisognava 
pensare  a  porvi  effetto  senza  ritardo,  mediante  la  creazione  di  una 
speciale  Commissione,  cni  venisse  affidato  il  non  lieve  compito  di 
porre  le  basi  del  lavoro  e  di  quindi  curarne  l'esecuzione. 

La  Commissione  fu  costituita  con  reale  decreto  del  27  maggio  1888, 
e  furono  chiamati  a  cofnporla  uomini  universalmente  noti  per  com- 
petenza negli  studi  storico-geografici,  o  saliti  in  fama  per  la  trat- 
tazione delle  questioni  attinenti  alla  biografia  di  Colombo  e  alla 
storia  della  scoperta.  Ma  nel  corso  del  lavoro,  e  più  specialmente 
nei  primordi,  la  morte  troncò  la  preziosa  esistenza  di  alcuni  membri, 
che  è  debito  di  ricordare  con  riconoscenza,  incominciando  dal  primo 
presidente  Cesare  Correnti,  e  dietro  a  lui  l'Amari,  il  Cecchetti,  il 
Guasti,  il  Promis  e  il  Ronchini. 

La  presidenza  della  Commissione,  dopo  la  morte  del  Correnti,  fu 
tenuta  successivamente  dal  senatore  Francesco  Nobili  Vitelleschi  e 
dal  senatore  Giacomo  Doria,  e  la  vice-presidenza  dal  prof.  Luigi 
Tommaso  Belgrano,  nominato  in  seguito  commissario  per  l'edizione. 
La  Commissione  nel  corso  del  lavoro  si  associò  non  pochi  collabo- 
ratori, i  cui  nomi  ed  il  cui  compito  diremo  in  altra  parte  di  questo 
scritto. 

Non  ò  qui  il  caso  di  seguire  passo  passo  il  lungo  lavoro  di  rac- 
colta e  di  distribuzione  del  vasto  materiale  colombiano.  Basterà  ac- 
cennare  al  fatto  che  già  nel  febbraio  1890  la  Commissione  potè 
adottare  un  programma  definitivo;  programma  che  corrisponde  alla 
presente  struttura  della  Raccolta,  salvo  quelle  leggere  modificazioni 
che  si  presentarono  come  indispensabili  ad  ogni  singolo  collabora- 
tore per  la  trattazione  del  proprio  tema. 

Secondo  l'organico  deliberato  dalla  Commissione,  la  Raccolta  venne 
divisa  in  sei  parti: 

Parte  I.  Scritti  di  Colombo. 

Parte  II.  Colombo  e  la  sua  famiglia. 

Parte  III.  La  scoperta  dell* America. 

Parte  IV.  Nautica  e  cartografia  della  scoperta. 

Parte  V.  Monografie. 

Parte  VI.  Bibliografia. 

Ciascuna  di  queste  parti  comprende  uno  o  più  volumi  in-4^  grande, 
su  carta  a  mano  fabbricata  appositamente  nelle  officine  di  Fabriano  ; 
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i  tipi  sono  elseviriani,  con  fregi  e  capitali  ornati  secondo  lo  stile 
del  principio  del  Cinquecento. 

Ciascno  volume  contiene  neir  antiporto  il  titolo  generale  della 
pubblicazione»  cioè:  Rtxccolta  di  documenti  e  studt pubblicati 
dalla  R.  Commièèione  Colombiana  pel  quarto  Centenario  dalla 
scoperta  dell'America,  collo  stemma  uflSciale  del  regno  d'Italia,  e 
nella  seconda  pagina  il  titolo  speciale  della  Parte  coi  nomi  degli 
autori  e  collo  stemma  di  Colombo,  desanto  dal  Codice  diplomatico 
Americano.  Tutti  i  volumi  portano  la  data  di  Roma  MDCCCXCII 
auspice  il  Ministero  della  Pubblica  htmzione.  Nel  verso  della 
pagina  di  antiporto  figura  l'indicasione  della  tipografia  ove  fu  stam* 
pato  il  volume. 

Apposite  norme  furono  redatte,  per  ottenere  la  più  esatta  uni- 
formità nella  pubblicazione  dei  documenti,  delle  monografie  od  il- 
lustrazioni crìtiche,  delle  varianti  e  delle  note  ai  testi  riprodotti. 
La  lezione  degli  originali  è  fedelmente  mantenuta,  sciogliendo  però 
i  nessi  e  le  abbreviazioni,  e  adottando  Tuso  moderno  per  ciò  che 
9Ì  attiene  all'  impiego  delle  lettere  maiuscole,  agli  accenti  ed  alla 
punteggiatura.  Ogni  volume  è  corredato  di  indici  e  glossari,  e  con- 
tiene facsimili  di  documenti,  disegni,  o  carte  geografiche,  secondo 
rindole  dei  lavori  in  esso  contenuti. 

Gii  autografi  colombiani  oltreché  figurare  nell'  ordinamento  cro- 
nologico di  tutti  gli  scritti  di  Colombo,  sono  riprodotti  a  fac-simile 
in  eliotipia. 

Tale  ò,  nelle  sue  linee  generali,  la  pubblicazione  monumentale 
che  il  Governo  italiano  volle  dedicata  al  più  grande  navigatore  che 
abbia  veduto  la  luce  nella  nostra  patria,  tradotta  in  atto  mercè  l'o- 
pera della  Commissione  Colombiana  e  de'  suoi  collaboratori.  Torna 
ora  opportuno  passare  in  breve  rassegna  le  singole  parti  del  lavoro, 
per  dare  al  lettore  un'idea,  almeno  succinta,  dei  documenti  e  deg^i 
studi  che  esso  contiene. 

II. 

La  prima  parte,  in  tre  volumi,  è  dedicata  agli  scritti  di  Colombo. 

Il  primo  e  il  secondo  volume  contengono  la  raccolta  di  tutti  gli 
scritti  di  Colombo,  cronologicamente  disposti  ed  illustrati.  Gli  auto- 
grafi vi  si  trovano  ripetuti  col  sistema  dV)rtografia  e  d'interpunzione 
moderna,  senza  però  alterarne  minimamente  la  lezione  originale. 
Quelli  autentici,  con  queir  apparato  di  varianti  reso  indispensabile 
ed  opportuno  dalla  molteplicità  dei  manoscritti.    Oltre  a  ciò,  vi  si 


4  MEMORIB 

ricostituiscono,  per  mezzo  degli  elementi  forniti  da  scrittori  sincroni^ 
quegli  scritti  di  Colombo  che  andarono  smarriti  pur  essendo  perve- 
nuta a  noi  notizia  certa  della  loro  esistenza,  come  i  giornali  di 
bordo  del  2^  e  del  3^  viaggio,  dei  quali  si  riesce  a  ricostituire  lo 
schema  colFainto  delie  narrazioni  di  don  Fernando  del  Las  Casas^ 
deirAnghiera,  del  Bernaldez  e  degli  altri  che  ebbero  appunto  per 
le  mani  gii  originali  di  Colombo. 

Le  illustrazioni  riguardano  specialmente  la  .storia  dei  singoli  do- 
cumenti e  rendono  conto  speciale  del  modo  come  ognuno  di  essi 
venne  pubblicato. 

Nel  terzo  volume  si  danno  riprodotti  in  eliotipia  tutti  gli  scritti 
autografi,  comprese  le  note  marginali  dal  grande  navigatore  apposte 
ai  suoi  libri  prediletti,  vale  a  dire  sìV Imago  Mundi  di  Pietro  d*Ailly, 
al  Marco  Polo  abbreviato,  tradotto  in  latino  dal  de  Pepuriis,  alla 
HUtoria  Generaliè  di  Papa  Pio  II,  ad  un  Plutarco  e  ad  un  Plinio. 
Per  comodità  del  lettore  ogni  tavola  è  fronteggiata  dalla  trascri- 
zione diplomatica. 

III. 

La  parte  II  della  Raccolta,  curata  da  Luigi  Tommaso  Belgrano  e 
da  Marcello  Stagliene,  va  ripartita  in  due  sezioni.  La  prima,  in  due 
volumi,  s' intitola  :  Documenti  privati  di  Cristoforo  Colombo  e 
della  sua  famiglia  e  Codice  diplomatico  Colombiano, 

I  documenti  privati  sono  cento  trentasei,  e  vanno  dal  1429,  a 
cui  rimonta  la  pia  antica  notizia  di  Domenico  Colombo,  al  1572, 
cioè  fino  airestinzione  della  discendenza  maschile  di  Colombo. 

II  Codice  diplomatico  è  riprodotto  secondo  l'esemplare  che  si  con- 
serva neirarchivio  del  Ministero  degli  affari  esteri  in  Parigi,  dove 
fu  trasportato  da  quello  di  Genova  nel  1811,  per  ordine  di  Napo- 
leone I  ed  a  cura  del  celebre  Silvestro  de  Sacy.  Questo  esemplare, 
il  quale  per  lungo  tempo  si  credette  smarrito,  è  più  completo  di 
quello  che  si  custodisce  presso  il  municipio  di  Genova,  e  che  servi 
per  l'edizione,  non  del  tutto  corretta,  fattane  dallo  Spotomo  nei  1823. 
Di  esso  però,  come  del  frammento  di  un  terzo  esemplare,  si  danno 
le  varianti. 

Tanto  i  documenti  privati,  quanto  il  Codice  diplomatico  sono  pre- 
ceduti da  illustrazione. 

Nella  seconda  sezione  della  Parte  II  si  pubblicano  diverse  me- 
morie d'indole  speciale,  riferentisi  tutte  alla  persona  di  Colombo. 

Cornelio  Desimoni,  nelle  Questioni  Colombiane^  tocca  tutti  i  punti 
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pia  controversi  nella  biografia,  tutt*  altro  che  chiara,  del  grande 
navigatore.  Incominciando  dal  luogo  e  dalla  data  della  nascita,  sui 
quali  avvennero  controversie  che  durano  da  secoli,  e  seguendo  via 
via  la  vita  di  Colombo  dai  primi  anni  fino  al  viaggio  di  scoperta, 
tutto  fu  ed  è  oggetto  di  investigazioni  accanite  e  di  calorose  dispute 
nel  mondo  degli  studi:  la  sua  prima  istruzione,  la  duplice  profes- 
sione di  tessitore  e  di  marinaio,  i  suoi  primi  viaggi,  i  servigi  pre- 
stati a  Renato  d*Angiò,  l'andata  in  Portogallo,  il  matrimonio  con 
Felipa  Moniz,  i  rapporti  con  Paolo  Toscanelli,  le  navigazioni  in 
Guinea  ed  oltre  Tlslanda  ecc.  ecc.  A  malgrado  di  cosi  lunghe  ed 
affannose  ricerche  di  scienziati  e  storici  italiani  e  stranieri,  la  vita 
Ai  Colombo  anteriormente  alla  scoperta  è  piena  di  incertezze  e  di 
lacune  ;  ed  era  opportuno  che  nella  Raccolta  Colombiana  fosse  rias- 
sunto lo  stato  attuale  degli  studi  e  della  critica  intorno  ai  punti  più 
controversi  della  biografia  dell'ammiraglio. 

Al  riassunto  delle  Questioni  Colombiane  segue  una  monografia 
del  collaboratore  Alberto  Salvagnini  sul  tema  :  Cristoforo  Colombo 
€  i  corsari  Colombo  del  sec,  XV. 

In  essa  TA.  tratta  di  quegli  uomini  di  mare  che  portano  nei  do- 
cumenti e  nelle  storie  contemporanee  lo  stesso  nome  dello  scopri- 
tore genovese,  e  le  cui  geste  essendosi  svolte  nel  periodo  più  oscuro 
della  vita  di  lui,  diedero  luogo  a  erronee  supposizioni  e  sollevarono 
dubbi  non  facili  a  risolvere  nella  biografia  colombiana. 

Nella  monografia  dell'A.,  due  parti  vogliono  essere  distinte  :  quella 
che  riguarda  la  possibilità  di  un  nesso  fra  i  corsari  Colombo  e  Cri- 
stoforo, e  l'altra  che  tratta  della  storia  di  questi  corsari  e  delle  loro 
azioni,  indipendentemente  dai  rapporti  collo  scopritore. 

Nella  prima  l'A.,  dopo  aver  fatto  menzione  degli  scrittori  che  er- 
rarono per  avere  scambiato  un  corsaro  Colombo  con  Cristoforo,  esa- 
mina se  si  possano  accettare,  almeno  in  parte,  le  affermazioni  di  Fer- 
nando Colombo  intorno  alla  genealogia  di  suo  padre,  e  se  sia  possibile 
giustificare  il  noto  racconto  di  Fernando  stesso  (finora  rigettato  dalla 
crìtica)  sulla  presenza  di  Cristoforo  ad  un  fatto  navale  in  cui  com- 
batteva uno  dei  corsari  Colombo.  È  questo  un  punto  importante 
per  la  biografia  colombiana,  perchè  si  collega  strettamente  coU'ar- 
rivo  di  Colombo  in  Portogallo,  che  è  tra  le  questioni  più  gravi  e 
diflBcili  del  periodo  anteriore  alla  scoperta. 

Nella  seconda  TA.  tesse  la  storia  dei  fatti  compiuti  da  quei  cor- 
sari, quale  risulta  dai  numerosi  documenti  rinvenuti  nei  princi- 
pali archivi  d'Italia,  e  aggiunge  non  poche  notizie  a  quelle  conte- 
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nate  neiropuscolo  dell'Harrìsse  Leg  Colombo  de  Franee  et  d'Italie. 
Tre  sono  i  corsari  Colombo,  sui  qaali  versa  la  monografia  dell'À. 
Il  primo  è  qnello  che  il  Sabellico  chiama  Columbus  archipyrata, 
cioè  Oaglielmo  de  Gasenove  detto  Coullon,  viceammiraglio  di 
Luigi  XI;  le  cui  gesto  a  noi  note  si  svolgono  nel  periodo  che  va 
dal  1469  al  1483,  anno  delia  sua  morte.  Il  secondo  è  il  Columbus 
junior,  forse  parente  del  primo,  e  viceammiraglio  di  Carlo  Vili, 
a  cai  è  dovuto  il  clamoroso  fatto  dell'  assalto  di  quattro  galee  ve- 
neziane avvenuto  il  21  agosto  1485,  presso  il  capo  S.  Vincenzo,  con 
gravissimo  danno  della  Signoria  di  Venezia.  Il  terzo,  che,  a  differenza 
degli  altri  due,  è  un  vero  e  proprio  pirata,  è  Vincenzo  Colombo  da 
Godano  in  Liguria,  del  quale  trattò  già  1*  Barrisse  nella  memoria 
citata,  e  che  fu  oggetto  di  un  recente  scritto  del  marchese  Staglieno. 

I  documenti  relativi  ai  due  primi  corsari  Colombo,  in  numero  di 
circa  centoventi,  vengono  riprodotti  in  appendice  alla  monografia. 

La  memoria  seguente  di  Achille  Neri  sui  Ritratti  di  Colombo 
ha  per  oggetto  di  ricercare,  tra  le  numerose  pretese  effigie  di  Co- 
lombo, quella  che  nell*  insieme  riproduca  tutti  o  in  massima  parte 
i  particolari  che  sulla  persona  dell'ammiraglio  ci  forniscono  don  Fer- 
nando suo  figlio  ed  altri  storici  contemporanei. 

Stabilito  il  tipo  più  accettabile  e  il  ritratto  che  risulti  storica- 
mente e  criticamente  più  antico  (senza  risolvere  il  quesito  se  questo 
provenga  direttamente  dall'  originale  o  sia  copia  di  un  archetipo 
perduto),  tutti  gli  altri  restano  divisi  in  due  gruppi,  quelli  che  più 
si  accostano  a  questo  tipo,  e  quelli  che  ne  risultano  evidentemente 
disamili. 

La  maggior  parte  dei  ritratti  attribuiti  a  Colombo  viene  ripro- 
dotta ad  illustrazione  del  testo. 

Di  minore  importanza  sono  le  Medaglie  di  Colombo,  sulle  quali 
versa  un  breve  studio  di  Umberto  Rossi  che  chiude  la  seconda  se- 
zione della  Parte  IL 

L'A.  fa  la  descrizione  di  tutte  le  medaglie  battute  in  onore  di 
Colombo,  illustrandole  brevemente,  e  viene  alla  conclusione  che 
nessuna  di  esse  è  contemporanea  al  Genovese.  La  maggior  parte 
appartiene  al  nostro  secolo.  Due  finalmente,  citate  dairAvignone 
nella  sua  opera  su  Le  medaglie  dei  Liguri,  non  sono  mai  esistite» 
Delle  esistenti  nessuna  ha  un  interesse  iconografico,  nessuna  è  ar- 
tisticamente bella. 
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IV. 

La  Parte  III  della  Raccolta,  afl9data  a  Guglielmo  Berchet,  bMq- 
titola  :  Fonti  italiane  per  la  storia  della  scoperta  dell'America, 
secondo  i  carteggi  diplomatici  e  le  narrazioni  sincrone. 

È  la  pabblicazione  di  tutte  le  fonti  italiane  contemporanee  alla 
scoperta  di  Cristoforo  Colombo  e  de*  suoi  continuatori,  fin  verso  la 
metà  del  sec.  XVI.  Questa  Raccolta  è  il  contributo  deiritalia  per 
la  storia  del  grande  avvenimento,  e  contiene  tutto  quanto  si  è  po- 
tuto trovare  di  sincrono  alle  scoperte  e  quanto  pub  dare  un'idea 
della  diffusione  delle  prime  notizie  intorno  airimportantissimo  fatto, 
deir  impressione  che  produsse,  e  dei  var!  apprezzamenti  che  se  ne 
fecero  dai  contemporanei. 

Il  pregio  di  questa  Raccolta  non  consiste  soltanto  nel  presentare 
moltissimi  documenti  inediti,  ma  nel  contenere  riuniti  e  disposti  con 
ordine  logico  anche  tutti  quelli  che  furono  pubblicati  nella  fine  del 
sec.  XV  e  nel  principio  del  XVI,  e  che  per  la  loro  rarità  sono 
quasi  ignoti  o  di  studio  ed  esame  difficile. 

Questa  Parte  ò  divisa  in  due  volumi  :  I.  Carteggi  diplomatici; 
n.  Narrazioni  sincrone. 

Nel  primo  volume  sono  raccolti  tutti  quei  documenti  che  hanno  carat- 
tere ufficiale,  cioè  bolle  e  brevi  pontifici,  lettere  di  principi,  dispacci 
di  ambasciatori,  di  consoli»  di  segretari  e  inviati  segreti  ecc.  ecc. 
che  hanno  attinenza  colla  scoperta.  Sono  quasi  cento  documenti,  per 
la  maggior  parte  inediti,  e  sono  classificati,  secondo  lo  stato  ita- 
liano, a  cui  appartengono,  in  quest'ordine:  Roma,  Venezia,  Ferrara, 
Mantova,  Milano,  Genova  e  Firenze.  I  documenti,  che  già  videro 
la  luce,  in  opere  particolarmente  moderne,  sono  restituiti  alla  dici- 
tura originale  sui  testi  conservati  nei  pubblici  archivi.  Troppo  lunga 
ne  sarebbe  Tenumerazione  e  difficile  anche  un  accenno  limitato  ai 
più  importanti.  Basterà  ricordare  le  lettere  di  Angelo  Trevisan,  se- 
gretario dell'ambasciatore  veneto  in  Ispagna  nel  1501,  a  Domenico 
Malipiero,  il  cui  manoscritto  originale  erasi  perduto  e  fu  dal  Berchet 
rintracciato  e  rinvenuto  nella  libreria  Sneyd  di  Newcastle. 

Le  narrazioni  sincrone  sono  circa  duecento,  in  grandissima  parte 
inedite,  e  le  altre  tratte  da  antiche  edizioni  di  estrema  rarità.  Gli 
acritti  e  le  opere  di  scrittori  stranieri  sono  esclusi,  anche  se  pubbli- 
cati per  la  prima  volta  in  Italia. 
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V. 


La  Parte  IV  della  Raccolta  Colombiana  è  destinata  allo  stadio 
della  Nautica  e  della  Cartografia  contemporanee  alia  scoperta. 

Enrico  A.  D*Albertis  ebbe  T incarico  di  trattare  delle  Co$truzioni 
fiaoali  e  deWarte  della  naoigazione  al  tempo  di  Cristoforo  Co- 
lombo. 

L'A.  tratta  anzitutto  dei  vari  generi  di  navi,  cosi  da  guerra  come 
mercantili,  usati  nel  Mediterraneo  dairepoca  delle  Crociate  alia  fine 
del  XV  secolo,  delle  loro  dimensione,  alberatura  ed  equipaggi  ;  del- 
Tinflusso  potente  che  la  marineria  genovese  ebbe  in  Ispagna  e  in 
Portogallo.  Passa  quindi  a  studiare  i  tipi  di  bastimenti  più  in  uso  sul 
finire  del  XV  secolo  presso  quei  due  reami,  la  nave  e  la  caravella, 
soffermandosi  principalmente  alla  descrizione  della  nave  Santa  Maria 
e  delle  caravelle  Nina  e  Pinta.  Di  questi  tre  legni  l'A.  cerca  di 
stabilire  cosi  il  numero  degli  equipaggi  come  la  portata,  fondandosi 
sui  documenti  contemporanei. 

Dopo  aver  brevemente  toccato  della  conoscenza  che  i  marinai 
mediterranei  avevano  della  bussola,  e  dello  sviluppo  della  scienza 
cartografica,  TA.  espone  i  metodi  seguiti  dai  navigatori  di  quell'e- 
poca per  dirigere  i  loro  viaggi  a  largo  mare,  e  descrive  gli  istru- 
menti  usati,  cosi  a  terra  come  a  bordo,  per  fare  le  osservazioni 
astronomiche,  quali  Tastrolabia,  il  quadrante,  la  balestriglia. 

Chiude  la  memoria  un'applicazione  pratica  delle  nozioni  suaccen- 
nate alla  rotta  percorsa  da  Colombo  desunta  dai  tratti  più  interes- 
santi, dal  punto  di  vista  nautico,  del  Giornale  di  bordo  del  primo 
viaggio,  e  un'  appendice  di  documenti  riferentisi  alle  vicende  del- 
l'arte nautica. 

Un  altro  tema  importante,  e  che  si  collega  colla  nautica,  è  quello 
della  Declinazione  magnetica  e  della  sua  variazione  nello  spazio 
scoperte  da  Cristoforo  Colombo^  trattato  dal  padre  Timoteo  Bertelli. 

L'A.  si  propone  di  dimostrare  che  la  scoperta  della  declinazione 
è  dovuta  a  Colombo  nel  suo  primo  viaggio,  e  non  ad  altri  prima 
0  dopo  di  lui. 

Per  sostenere  il  suo  asserto  l'A.  discute  tutti  i  documenti  che  si 
riferiscono  alla  direzione  dell'ago  magnetico,  sia  anteriori,  sia  con- 
temporanei, sia  posteriori  al  primo  viaggio  di  Colombo.  Egli  dimostra 
come  dagli  antichi,  non  solo  non  si  conosceva  la  declinazione,  ma  ve- 
niva in  certo  modo  esclusa  dalla  generale  persuasione  che  i  poli  della 
calamita   dovessero  immutabilmente  rivolgersi   ai  poli  della  terra. 
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talché  qualunque  spostamento  si  riscontrasse  neirago  della  bussola, 
veniva  attribuito  ad  imperfezione  di  questa  od  a  cause  esteriori. 

L'ignoranza  del  fatto  vedesi  pure  confermata  da  tutte  le  carte 
nautiche  sino  verso  la  fine  del  secolo  XVI,  le  quali,  appunto  perchè 
costruite  per  mezzo  dèlia  bussola,  sono  tutte  disorientate.  L*A.  insiste 
su  questo  fatto  singolare,  del  quale  finora  non  s'era  rilevata  la  grande 
importanza,  ed  allega  una  serie  di  prove  importanti  a  favore  della 
priorità  di  Colombo  nell'avere  osservato  il  fenomeno  della  declina- 
zione. 

Alla  memoria  del  padre  Bertelli  segue  quella  di  Vittore  Belilo  sul 
tema  delle  Carte  geografiche  manoscritte  che  si  trovano  in  Italia 
riguardanti  l'America. 

L'À.  raggruppa  le  carte  secondo  l'epoca  e  secondo  le  af9nità  che 
presentano,  indicando,  per  quanto  è  possibile,  la  probabile  deriva- 
zione d'una  dall'altra  e  ricercando  le  fonti  alle  quali  il  tracciatore 
può  avere  attinto. 

Fra  le  carte  illustrate  meritano  una  speciale  osservazione  quella 
della  biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro  e  quella  dei  marchesi  Casti - 
glioni  di  Mantova,  importantissima  e  mai  illustrata  finora,  e  quella 
del  Verrazzano,  di  Propaganda,  che  ebbe  soltanto  un'  illustrazione 
dal  Murphj.  Nella  illustrazione  delle  carte  del  Cantino  l'A.  esprime 
opinioni  che  si  scostano  grandemente  da  quelle  dell'Harrisse  nel  suo 
CcJ)oto. 

VI. 

La  Parte  V  della  Raccolta  consta  di  parecchie  monografie,  cioè 
delle  biografie  degli  italiani  precursori  e  continuatori  dell'opera  di 
Colombo,  e  dei  piò  importanti  storici  delle  scoperte. 

Questa  Parte  è  divisa  in  tre  volumi. 

Nel  primo  è  compresa  la  monografia  di  Gustavo  Uzielli  su  Paolo 
da  Pozzo  Toscanelli,  il  più  importante  ed  illustre  tra  gli  ispiratori 
di  Colombo. 

Precipuo  intendimento  dell'A.  è  di  narrare  la  vita  del  cosmografo 
fiorentino,  descrivendo  l'ambiente  in  cui  visse,  lo  stato  degli  studi 
del  suo  tempo,  specialmente  della  matematica  e  della  filosofia,  le 
sue  relazioni  cogli  umanisti  e  cogli  scienziati  italiani  e  finalmente  i 
suoi  rapporti  con  Colombo,  che  ispirarono  il  progetto  di  navigazione 
transatlantica  concepito  da  quest'ultimo. 

Sulle  indicazioni  e  sui  dati  che  si  ricavano  dalle  carte  e  dai  mss. 
tuttora  esistenti  del  Toscanelli,  l'A.  tenta  una  ricostruzione  ipote- 
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tica  della  carta  da  lui  mandata  prima  al  re  di  Portogallo  e  più  tardi 
a  Colombo. 

Con  questo  tema  si  collega  intimamente  l'altro,  trattato  da  Gio- 
vanni Ceioria,  Sulle  o8$ervazioni  di  comete  fatte  da  Paolo  dal 
Pozio  ToMcanelli  e  sui  lavori  astronomici  suoi  in  generale. 

Le  comete  osservate  dal  Toscanelli  sono  quelle  del  1433,  del  1449- 
50,  del  1456  detta  anche  di  Halley,  dei  gennaio  1457,  del  luglio- 
agosto  1457  e  del  1472.  Dagli  studi  fatti  dall'A.  sui  manoscritti  del 
Toscanelli  risulta  che  nessuna  osservazione  di  comete,  anteriormente 
a  lui,  fu  mai  fatta  con  precisione  paragonabile  a  quella  del  Tosca- 
nelli, i  cui  dati  permettono  oggi  di  calcolare  le  orbite  di  tutte  le 
comete  suindicate. 

Queste  osservazioni  di  comete  danno  fondamento  a  formarsi  un 
elevatissimo  concetto  di  tutti  i  lavori  astronomici  del  Toscanelli,  e 
spiegano  la  grande  fama  in  che  era  salito  presso  i  contemporanei. 
Si  da  essere  ritenuto  primo  fra  tutti  dallo  stesso  Regiomontano.  A 
lui  spetta  di  aver  avviata  Tastronomia  pel  cammino  delle  osserva- 
zioni esatte,  e  di  aver  gettato  le  basi  dell'astronomia  moderna,  pre- 
correndo in  molti  studi  gli  scienziati  stranieri  suoi  contemporanei. 

L'A.  dimostra  poi  come  avendo  gli  studi  astronomici  grande  af- 
finità colla  nautica  e  la  cartografia,  non  ò  meraviglia  che  il  To- 
scanelli fosse  in  quelle  singolarmente  perito,  cosi  da  ispirare  Colombo 
stesso,  dal  quale  era  tenuto  in  altissima  considerazione. 

Il  secondo  volume  di  questa  Parte  contiene: 

La  biografia  di  Pietro  Martire  d*  Anghiera  del  collaboratore 
Giuseppe  Pennesi. 

L'A.  tesse  la  vita  dell'illustre  prelato  lombardo  che,  condottosi 
alla  corte  di  Spagna  all'epoca  della  guerra  di  Granata,  ebbe  la  ven* 
tura  di  essere  contemporaneo  al  grande  avvenimento  della  scoperta 
del  Nuovo  Continente  e  di  conoscere  personalmente  Colombo.  Questa 
circostanza,  oltre  all'alta  posizione  in  cui  si  trovava  l'Anghiera  ed 
alla  vasta  cultura  da  lui  posseduta,  contribuì  a  fare  delle  sue  De- 
cadi  la  storia  più  completa  e  più  autorevole  delle  scoperte  trans- 
atlantiche, non  soltanto  di  Colombo  ma  anche  dei  suoi  continuatori. 
Cosi  le  Decadi  come  le  Epistole  importantissime  di  Pietro  Martire 
sono  oggetto  di  studio  e  di  illustrazione  per  l'A. 

Quelle  epistole  dell'Anghiera  che  si  riferiscono  all'America  tro- 
vano posto  nella  Parte  III,  mentre  delle  Decadi  è  dato  solamente 
il  sommario,  non  essendo  il  caso  di  riprodurre  per  intero  un'opera 
tanto  vasta  e  che  ebbe  già  non  poche  edizioni  dal  1511  in  poi. 
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Nella  monografia  su  Amerigo  Vespueci  il  collaboratore  Luigi 
Hugoes  si  propone  di  difendere  il  navigatore  fiorentino  dagli  attacchi 
mossigli  principalmente  da  spagnuoli  e  portoghesi.  Egli  tratta  succes- 
sivamente dei  quattro  viaggi  di  Amerigo,  e  tocca  della  possibilità  di 
un  quinto  viaggio  e  di  altre  questioni  inerenti  alia  biografia  di  lui. 
Fra  l'altre  quella  importantissima  dell*  autenticità  delle  lettere  al 
Vespucci  attribuite.  Le  lettere  ritenute  autentiche  si  pubblicano  nella 
Parte  III  della  Raccolta. 

Vincenzo  Bellemo  tratta  dello  stato  attuale  della  critica  su  Già- 
vanni  Caboto. 

Fin  dalla  misteriosa  scomparsa  di  questo  ardito  navigatore  le  te- 
nebre si  erano  addensate  intorno  alla  figura  di  lui.  Ma  nel  risveglio 
delle  ricerche  storiche  vennero  esumati  documenti  che  ne  predicavano 
la  spiccata  influenza  nell'indirizzo  dato  alla  marina  inglese  e  l'ini- 
ziativa delle  scoperte  transatlantiche  fatte  dagli  inglesi. 

Incominciando  dall'epoca  e  dal  luogo  della  sua  nascita  (Venezia 
non  gli  era  che  patria  d'adozione),  e  risalendo  ai  punti  principali 
della  sua  biografia,  tutto  è  oggetto  di  controversie,  nelle  quali  l'À. 
si  stadia  di  apportare  nuova  luce. 

Alla  monografia  precede  una  breve  relazione  sulle  leggende  in- 
torno alle  antiche  navigazioni  nei  mari  settentrionali,  tema  ohe  ha 
rapporto  col  soggetto  e  che  non  trova  posto  in  altra  parte  della 
Raccolta. 

La  biografia  e  i  viaggi  di  Giovanni  Verraazano  formano  l'og- 
getto di  una  seconda  memoria  di  Luigi  Hugues. 

In  questo  lavoro  TA.  giunge  a  nuove  conclusioni  dedotte  da  nuovi 
documenti  provenienti  dall* Archivio  reale  di  Simancas,  i  quali  get- 
tano completa  luce  sulla  triste  fine  del  navigatore  fiorentino.  Tratta 
poi  la  questione  dell'  autenticità  della  navigazione  del  Verrazzano 
alle  coste  orientali  dell'America  del  Nord,  e  risolve  i  dubbi  in  senso 
fovorevole  al  navigatore  italiano. 

I  documenti  sono  pubblicati  in  appendice  alla  monografia,  mentre 
nella  Parte  III  della  Raccolta  prendono  posto  la  lettera  del  Verraz- 
zano al  re  di  Francia  e  la  breve  lettera  di  Fernando  Carli  intorno 
al  Verrazzano. 

Alle  dette  memorie  ne  seguono  altre  che  formano,  per  dir  cosi, 
il  ciclo  della  narrazione  del  viaggio  di  circumnavigazione  compiuto 
da  Magellano,  al  quale  non  pochi  italiani  presero  parte. 

Luigi  Hugues  tratta  di  Juan  Bautièta  o  Battista  di  Poncevera,  e 
si  occupa  specialmente  della  questione  a  chi  si  debba  attribuire  la 
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composizione  dei  «  Roteiro  »  o  giornale  di  viaggio  delia  spedizione 
raagellanica.  Fa  quindi  conoscere  Timportanza  geografica  del  e  Ro- 
teiro >  stesso  e  io  pone  a  confronto  colle  altre  relazioni  a  noi  per- 
venute sulla  medesima  navigazione. 

Il  testo  originale  del  e  Roteiro  >  in  lingua  portoghese»  si  pubblica 
integralmente  nella  Parte  [II  della  Raccolta. 

I  nuovi  documenti  rinvenuti  a  Savona  su  Leone  PanccUdo  qui 
pubblicati  dall'ab.  Prospero  Peragallo»  hanno  importanza  per  la  bio- 
grafia del  pilota  savonese,  e  si  riferiscono  alla  vita  di  lui,  innanzi 
che  si  accingesse  ad  accompagnare  il  Magellano  nel  suo  famoso 
viaggio  intorno  al  mondo. 

Chiude  il  ciclo  Magellanico  la  memoria  di  Andrea  da  Mosto  su 
Antonio  Pigafetta,  che  è  la  prima  del  terzo  volume  di  questa 
Parte. 

La  monografia  consta  di  due  parti  distinte  :  la  biog)*afia  del  viag- 
giatore vicentino,  difficile  a  ricostruire  perchè  piena  di  lacune,  e 
lo  studio  critico  della  Relazione  del  viaggio  da  lui  intrapreso  con 
Magellano. 

La  Relazione  viene  pubblicata  sul  testo  del  ms.  ambrosiano,  già 
svisato  neiredizione  dell'Amoretti.  Viene  risolta  un'importante  que- 
stione collo  stabilire  che  la  Relazione  fu  scritta  in  italiano,  e  non 
in  francese,  come  fu  affermato  da  alcuni  critici. 

Oltre  alla  Relazione  si  pubblicano  anche  le  Regole  sull'arte  del 
navigare,  che  si  trovano  dopo  di  essa  e  che  non  furono  mai  inte- 
gralmente date  alle  stampe. 

Chiude  il  terzo  volume  della  Parte  V  la  memoria  di  Marco  Al- 
legri sul  Benzeni. 

Le  più  diligenti  ricerche  negli  archivi  e  nelle  biblioteche,  parti- 
colarmente di  Milano,  patria  del  Benzeni,  intorno  a  lui  ed  a'  suoi 
viaggi,  non  recarono  nuova  luce.  Rimane  unica  fonte  l'opera  di  lui 
La  historia  del  mondo  novo,  la  quale,  posta  a  raffronto  colle  opere 
precedenti  sullo  stesso  soggetto,  risulta  essere  un  plagio  quasi  let- 
terale di  quelle.  Tale  risultato  varrebbe  a  dar  credito  al  giudizio 
di  chi  asserì  avere  il  Benzeni  descritti  viaggi  che  non  aveva  mai 
fatti,  ed  essere  perfino  un  personaggio  imaginario,  se  le  dediche  delle 
due  più  antiche  edizioni  dell'opera  sua,  una  al  senatore  Scipione 
Simonetta  e  l'altra  a  papa  Pio  IV,  non  fossero  argomenti  abbastanza 
forti  per  ritenere  troppo  ardito  questo  giudizio. 

Sebbene  egli  non  abbia  importanza  alcuna  nò  come  scopritore  e 
viaggiatore,  nò  come  narratore,  l'opera  sua  ebbe  molta  riputazione 
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nel  secolo  XVI,  e  la  tennero  in  qualche  pregio  rHumboldt  ed  altri 
critici  moderni. 

La  Parte  VI  ed  ultima  della  Raccolta  comprende  la  Bibliografia 
italiana  delle  opere  a  stampa  riguardanti  Cristoforo  Colombo  e 
la  scoperta  dell' America,  compilata  da  G.  Fumagalli  e  da  P.  Àmat 
di  S.  Filippo.  È  la  biografia  metodica  e  illustrata  delle  opere  ita- 
liane su  Cristoforo  Colombo  e  sull'America.  Essa  è  divisa  in  tre 
sezioni.  Nella  prima  si  tratta  dei  precursori  di  Colombo.  La  secondai 
descrìve  minutamente  le  stampe  degli  scritti  di  Colombo»  e  le  opere 
italiane  relative  al  grande  viaggiatore,  con  un  elenco  cronologico 
di  tutti  i  libri,  stampati  tra  il  1493  e  il  1550,  di  autori  italiani  o 
pubblicati  iu  Italia,  nei  quali  si  trovi  anche  un  semplice  accenno 
alla  scoperta  deirAmerìca  ed  a  coloro  che  vi  contribuirono.  La  terza 
è  dedicata  ai  continuatori  dell'opera  di  Colombo,  e  registra  dapprima 
le  opere  originali  di  autori  italiani,  e  le  traduzioni  italiane  di  opere 
straniere  sulla  geografia,  la  etnografia,  l'archeologia,  la  linguistica 
americana,  e  quindi  le  opere  dei  viaggiatori  italiani  nelle  due  Ame- 
riche e  quelle  degli  autori  italiani  che  scrissero  illustrando  le  lora 
esplorazioni.  La  bibliografia  comprende  più  di  millecinquecento  titoli. 

Alberto  Salvagnini. 


Di  alcuni  recenti  studi 
intorno  a  Cristoforo  Colombo. 


Il  centenario  della  scoperta  deirAmerica,  celebrato  sul  fine  del- 
l'anno scorso,  ha  dato  occasione  a  numerosi  stndi  intorno  al  grande 
avvenimento  ed  al  protagonista  di  questo;  cosi,  mentre  da  una  parte 
si  attese  con  cura  a  ricercare  e  ripubblicare  documenti,  dall'altra 
abbondarono  pure  coloro,  che  col  mezzo  delle  fonti  già  note  pen- 
sarono a  ricostruire  tutta  intiera  la  biografia  dell*  illustre  scopri- 
tore oppure  sottoposero  a  nuovi  studi  chi  una,  chi  un'altra  parte 
di  questa. 

Offriamo  al  lettore  notizia  di  alcuni  tra  siffatti  lavori  e  per  ren- 
dere questa  più  facile,  terremo  il  sistema  seguente:  riassumeremo 
in  primo  luogo  una  delle  migliori  biografie  di  Cristoforo  Colombo 
pubblicata  Tanno  scorso,  rilevando  i  punti,  che  porgono  occasione 
a  discussioni,  e  sorvolando  su  quelli  d'indole  narrativa;  conosciuti 
cosi  i  lineamenti  della  biografia,  quali,  si  può  dire,  sono  stati  fissati 
dagli  studi  critici  più  recenti  e  più  accurati,  passeremo  agli  altri  la- 
vori, prima  a  quelli  di  carattere  più  largo,  poi  a  quelli  più  ristretti, 
e.  di  ciascuno  di  questi  rileveremo  i  punti  d*  importanza  capitale. 

La  biografia,  alla  quale  abbiamo  accennato,  è  opera  d'un  giovane 
erudito  abruzzese,  il  professor  Cesare  De  LoUis,  il  quale,  lasciati  un 
momento  in  disparte  i  suoi  studi  di  filologia  e  divenuto  segretario 
della  regia  commissione  Colombiana,  si  è  dedicato  con  ardore  alle 
questioni  Colombiane. 

•  Il  De  Lollis,  incominciando  il  suo  volume  (1),  ci  fa  anzitutto  co- 
noscere la  famiglia  di  Cristoforo  Colombo  in  un  capitolo,  che,  senza 
addentrarsi  fra  le  citazioni,  le  date  e  le  disquisizioni,  tuttavia  in 
modo  rapido  e  geniale  ci  rappresenta  al  vivo  Tambiente,  in  cui 
visse  la  sua  gioventù  il  grande  scopritore.  Cristoforo  Colombo  vantò 
la  fama  avuta  già  prima  di  lui  dalla  sua  famiglia,  ma  nel  medesimo 


(1)  Gfr.  Cristo/òro  Colombo  neUa  leggenda  e  nella  storia,  Milano,  Treves,  1892. 
In-S",  pp.  377. 
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tempo  Don  negò  Tumile  origine  sua:  a  cercar  antichi  ricordi»  che 
lo  nobilitassero,  egli  forse  fii  lusingato  dall'alto  grado^  a  cui  si  elevò, 
e  fors'anche  dall'  albagia  della  nazione,  che  gli  divenne  seconda 
patria:  due  ammiragli  di  Francia»  in  tempi  non  lontani,  avevano 
portato  il  nome  di  Colombo,  ed  egli,  valendosi  forse  di  nient'altro 
che  della  rassomiglianza  del  nome,  immaginò  che  costoro  potessero 
rappresentar  altrettanti  membri  della  sua  famiglia.  Ma  questa  nel 
tempo,  in  cui  Cristoforo  era  cresciuto  nel  suo  seno,  era  di  condi- 
zione assai  più  bassa:  iP  nonno,  Giovanni,  era  stato  tessitore  di  lana 
nel  villaggio  di  Quinto  presso  Genova;  ivi  pure  probabilmente  nacque 
il  padre,  di  nome  Domenico,  il  quale  anch'esso  esercitò  il  mestiere 
del  tessitore  ;  ma  la  sua  vita,  quasi  preannuncio  di  quella  del  figlio, 
fa  agitata  e  randagia:  da  Quinto,  fanciullo  ancora,  Domenico  andò 
ad  imparar  l'arte  sua  a  Genova,  dove  si  stabilì;  ma  poi  ritornò  a 
Quinto,  poscia  ritornò  a  Genova,  poi  si  trasferì  a  Savona,  dov'ebbe 
lunga  dimora  e  cittadinanza,  poi  ritornò  ancora  a  Genova,  e  fra 
tanto  muoversi,  se  di  consueto  esercitò  l'arte  del  lanaiuolo,  nella 
quale  acquistò  riputazione,  ad  intervalli  attese  pure  a  coltivar  le 
sue  terre  a  Quinto,  a  far  il  formaggiaro,  il  taverniere;  inoltre 
comprò  e  vendette  case,  negoziò,  litigò  con  una  quantità  di  persone. 
Morì  poco  prima  del  1500,  ottuagenario  e  povero,  nonostante  la 
fama  già  acquistata  dai  suoi  figli  in  Ispagna. 

In  tanta  instabilità  della  vita  del  padre  è  facile  intendere  come 
sia  riuscito  difiScile  il  determinare  dove  nacque  Cristoforo  Colombo, 
tanto  più  che  questa  ricerca  si  collega  con  quella  dell'anno  della 
nascita,  non  meno  ardua,  benché  di  dif9coltà  meno  appariscente. 
Ma  la  mobilità  di  Domenico  Colombo  non  fu  la  sola  causa  dell'in- 
certezza sul  luogo  della  nascita  di  Cristoforo:  questi  non  aveva 
parlato  volentieri  della  sua  origine,  i  contemporanei  non  se  ne  oc- 
cuparono molto,  i  moderni  invece  ne  vollero  sapere  anche  troppo 
e  con  questi  ultimi,  per  dir  cosi,  congiurarono  ad  accrescere  i  dubbi  i 
pretendenti  sorti  a  chièdere  l'eredità  dei  Colombo  in  Ispagna,  quando 
la  stirpe  di  questi,  settant'anni  dopo  la  morte  di  Cristoforo,  si  spense. 
È  cosa  ben  nota,  ed  il  De  LoUis  a  ragione  la  ricorda  in  poche  pa- 
gine, Cogoleto,  Piacenza,  Savona,  Calvi  ebbero  nei  tempi  passati  ed 
in  questi  recentissimi  chi  si  sbracciò  a  sostenere,  che  Cristoforo  Co- 
lombo era  nato  fra  le  loro  mura;  ma  il  documento  principale,  con 
cui  si  volle  provare  che  Colombo  sia  nato  a  Cogoleto,  fu  dimostrato 
apocrifo :recentemente  dallo  Harrisse,  l'erudito  biografo  americano;  le 
prove  recate  a  favore  di  Piacenza  sono  in  contraddizione  coi  docu- 
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menti  più  sicuri  sulla  vita  di  Colombo;  Savona  fu  troppo  tardi  dimora 
a  Domenico  Colombo,  perchè  ìtì  gli  potesse  nascere  il  figlio  Cri- 
stoforo; quanto  alla  pretesa  origine  da  Calvi,  nella  Corsica,  di  cui  il 
De  LoUis,  prendendo  la  cosa  in  ischerzo,  dice  di  tener  conto  solo  per^ 
chò  rappresenta  «  Tiperbole  delFaudacia  »,  basta  dire,  che  Tabate 
Casanova,  uno  dei  suoi  più  calorosi  sostenitori,  la  volle  provare  con 
un  atto  di  battesimo,  il  quale  sarebbe  stato  redatto  un  secolo  prima 
del  concilio  di  Trento  !  Combattute  queste  pretese,  il  De  LoUis  espone 
quanto  sinora  le  ricerche  più  accurate  hanno  posto  in  evidenza: 
Cristoforo  Colombo  stesso  nei  testamento  dettato  nel  1498  disse 
esplicitamente:  <  dalla  città  di  Genova  io  trassi  origine  e  in  essa 
<  io  nacqui  >,  e  questa  dichiarazione  confermò  con  lasciti  a  parenti 
genovesi  e  coil' ingiunzione  fatta  al  suo  primogenito  di  adoperarsi 
sempre  per  Tenore,  il  bene  e  Taccrescimento  della  città  di  Genova. 
Se  un'inesattezza  è  incorsa  in  questa  attestazione,  può  consisterti 
solo  nelfaver  Colombo  nominato  Genova  anziché  il  vicinissimo  vii 
laggio  di  Quinto,  nel  quale,  tenendo  conto  dell'epoca  della  sua  nascita, 
avrebbe  altresì  potuto  vedere  la  luce.  La  nascita  di  Colombo,  in 
grazia  delle  diligenti  ricerche  fatte  dal  marchese  Stagliene,  si  può 
ora  fissare  con  certezza  fra  il  31  ottobre  1445  ed  il  20  marzo  1447. 

I  primi  anni  della  vita  di  Cristoforo  Colombo  sono  assai  poco 
noti  e  rispecchiano  in  parte  la  vita  del  padre:  Cristoforo  pure  fu 
lanaiuolo  e  negoziò  nel  vino  fin  oltre  il  suo  ?entesimoquinto  anno; 
ma  nel  frattempo,  stando  alla  testimonianza  sua  e  di  Fernando  suo 
figlio  più  che  ad  un'espressione  d'un  documento,  alia  quale  il  De 
Lollis  attribuì  un  valore  particolare  (1),  intraprese  altresì,  proba- 
bilmente a  scopo  commerciale,  i  primi  viaggi  per  mare;  i  quali 
diventarono  poi  più  lunghi  ed  esclusivo  esercizio  di  Cristoforo  dopo 
l'agosto  1473,  epoca,  in  cui  un  atto  compito  a  Savona  ce  lo  ricorda 
per  l'ultima  volta  nella  Liguria,  presso  a  suo  padre. 

Colombo  non  aveva  ricevuto  una  cultura,  che  gli  procurasse  po- 
tenti mezzi  intellettuali;  perchè  l'afiermazione  di  suo  figlio  Fernando, 
ch'egli  avesse  studiato   all'  università  di  Pavia,   è  dimostrata  poco 


(1)  Nel  docomento  citato  Domenico  e  Cristoforo  Colombo  dichiaraao  di  mantenere 
an  contratto  concluso  in  qualunque  paese  potessero  trovarsi,  Albenga,  Pavia,  Milano, 
la  Provenza,  l'Inghilterra,  la  Francia.  In  questa  frase  il  De  Lollis  vide  un'allusioiit.' 
ai  viaggi,  ai  quali  Cristoforo  si  sarebbe  già  dato;  senza  negare  una  certa  probabi- 
lità alla  cosa,  noto  però  che  la  frase  può  anche  essere  stata  adoperata  dal  notaio 
per  amplitudine:  gli  accenni  a  Pavia  ed  a  Milano,  che  riguarderebbero  viaggi  per 
terra,  suggeriscono  quest'osservazione. 
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yerisimile  dal  De  Lollis;  ma  lo  guidava  ai  viaggi,  alle  grandi  cose 
Fattività  febbrile,  ch'era  e  fortanatamente  è  tuttora  nei  saoi  con- 
cittadini e  che  era  apparsa  spiccata  già  nell'umile,  ma  curiosa  tempra 
di  suo  padre. 

I  primi  viaggi  marittimi,  giudica  il  De  Lollis,  si  restrinsero  ai 
Mediterraneo,  il  campo  tradizionale  dell'attività  genovese:  allora 
avrebbe  avuto  luogo  la  sua  navigazione  all'  isola  di  Scio  e  la  spe- 
dizione militare,  con  cui,  a  nome  di  Renato  d'Angiò,  egli  avrebbe 
tentato  di  prendere  la  galeazza  Fernandina  nel  golfo  di  Tunisi;  la 
quale  spedizione,  ritenuta  verisimile  dal  De  Lollis  nonostante  certe 
difDcoltà,  che  presenta  a  spiegarsi,  ci  mostra  già  Colombo  coman- 
dante ardito  e  sagace  di  una  nave.  Trovato  Colombo  in  siffatta 
condizione,  non  ci  maravigliamo  piò,  rivedendolo  un'altra  volta, 
come  il  De  Lollis,  accettando  la  contrastata  narrazione  di  Fernando 
Colombo,  racconta,  afferrare  naufrago  le  coste  del  Portogallo  dopo 
aver  partecipato  ad  una  battaglia  navale.  Un'avventara  leggendaria 
qui  ne  contraddice  un'altra:  la  leggenda  narrò,  che  Colombo  si 
recò  in  Portogallo  per  proporre  il  suo  grande  viaggio  in  occidente; 
l'episodio  narrato  da  don  Fernando  invece  ne  mostra  bensì  Cristoforo 
lontano  ancora  dal  pensare  al  gran  disegno  attribuitogli,  ma  ce  Io 
rappresenta  aggrappato  ad  una  tavola  in  alto  mare  dopo  una  Aera 
battaglia.  Accettata  questa  seconda  più  probabile  attestazione,  il 
De  Lollis,  facendo  suo  il  giudizio  del  Salvagnini,  pone  l'arrivo  di 
Colombo  in  Portogallo  nel  1476. 

Ivi  Colombo  dimorò  circa  dieci  anni,  ed  in  quel  paese,  dedito 
allora  più  di  qualunque  altro  alle  grandi  navigazioni,  sviluppò  ed 
indirizzò  probabilmente  a  nuovi  scopi  le  sue  cognizioni  marinaresche. 
Dal  Portogallo  egli,  secondo  la  tradizione,  mostrata  però  assai  so- 
spetta dal  De  Lollis,  in  una  spedizione  si  sarebbe  spinto  fin  oltre 
r  Islanda  ed  avrebbe  intrapreso,  cosa  assai  più  probabile,  parecchi 
vi^gi»  forse  commerciali,  nella  Guinea;  ma  i  due  fatti  più  impor- 
tanti per  lui  allora  furono  la  corrispondenza  epistolare  aperta  con 
l'erudito  medico  fiorentino  Paolo  Del  Pozzo  Toscanelli,  il  quale 
primo  probabilmente  gì' ispirò  il  pensiero  di  raggiungere  l'oriente 
navigando  verso  occidente;  ecl  il  matrimonio  con  Filippa  Moniz, 
figlia  di  Bartolomeo  Perestrello  I,  che  vantava  d'essersi  spinto  verso 
il  sud-ovest  nell'Atlantico  fino  a  toccar  Madera  e  Porto  Santo.  Le 
lettere  del  Toscanelli,  abbaglianti  non  meno  per  lo  straordinario 
viaggio  proposto,  che  per  l'incantevole  meta,  che  promettevano,  e 
l'esempio  ardito  dello  suocero  ebbero  tale  efficacia  sulla  mente  di  Co- 
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lombo,  il  quale  allora  campava  la  vita  disegoando  carte  geografiche, 
da  ispirargli  il  viaggio,  a  cni  egli  deve  la  soa  fama.  La  domanda 
di  oDa  caravella  fatta  nel  1484  da  un  abitante  di  Madera  per  na- 
vigare verso  ponente  oltre  le  Canarie  gli  accese  poi  la  febbre  dB 
porre  ad  effetto  al  più  presto  il  disegno  concepito. 

Le  ragioni,  per  cui  credette  possibile  tale  disegno,  non  farono 
dette  da  Cristoforo  Colombo;  e  don  Fernando,  che  le  espose  più 
tardi,  potò  dalla  scoperta  già  avvenuta  e  dalla  propria  cultura  de- 
sumere argomenti,  che  al  padre  suo  non  erano  neppure  balenati 
in  mente;  tuttavia  questi,  anche  in  bocca  a  Fernando,  hanno  certo 
un  valore  e  si  distinguono  in  tre  categorie:  la  prima  sta  nelFos- 
servazione  capitale,  che,  essendo  la  terra  sferica,  basta  seguire 
un  parallelo  per  passare  dalfestremo  occidente  alfestremo  oriente, 
e  questo  passaggio  a  Colombo,  il  quale  seguiva  i  calcoli  illusori  di 
Tolomeo  e  di  Martino  di  Tiro,  parve  più  breve  che  non  fosse:  siffatto 
argomento  aveva  fino  dairantichità  trovato  sostenitori,  ed  Aristotile, 
Strabene,  Plinio  e  Seneca  già  avevano  divinato  1* impresa;  a  Co- 
lombo poi  non  occorse  neppure  ricorrere  alla  sua  scarsa  erudizione 
per  trovare  queste  testimonianze,  perchè  esse  erano  già  state  rac- 
colte dal  notissimo  teologo  francese  Pietro  d'Ailly.  A  confermar  le 
ragioni  scientifiche  si  adducevano  numerosi  racconti,  a  cominciar 
da  leggende  fantastiche  fino  alle  prove  minute,  ma  preziose,  raccolte 
da  marinai  inoltratisi  già  verso  Toccidente  e  dagfisolani  di  Porto 
Santo,  delle  Azorre  e  di  altri  luoghi  occidentali,  i  quali  narravano 
di  ramoscelli,  di  pezzi  di  legno,  di  teschi  umani  di  forme  strane  get- 
tati dall'Atlantico  sulle  loro  spiagge.  Ma  gli  ai^omenti  principali 
erano  stati  forniti  a  Colombo  dal  Toscanelli  e  questi,  come  dimostrò 
la  fede  illimitata  dello  scopritore  genovese  nei  suoi  scritti,  fu  il  pre- 
cursore ideale  di  Colombo.  Il  De  LoUis  si  ferma  con  insistenza  su 
questa  questione  e  dimostra  la  sua  beila  tesi  con  un  ragionamento 
serrato  e  preciso,  che  forma  uno  dei  punti  più  originali  ed  interes- 
santi del  libro. 

Colombo  manifestò  il  suo  disegno  prima  che  ad  ogni  altro  a  Gio- 
vanni II  di  Portogallo:  quel  re,  inclinato  alle  arti  della  pace  ed 
ai  viaggi  specialmente,  non  trascurò  la  proposta,  ma  la  sottopose 
all'esame  di  tre  suoi  consiglieri,  i  quali  la  dichiararono  ineseguibile. 
Filmando  Colombo  più  tardi  attribuì  questa  ripulsa  al  desiderio  con- 
cepito di  procurar  la  gloria  dell*  impresa  ad  un  portoghese,  che 
avrebbe  poi  tentato  questa  invano;  ma  il  De  LoUis  obbietta  con 
un'osservazione,  la  quale  non  è  stringente,  ma  neppure  debole,  che 
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questa  frodolenta  coDdotta  non  sarebbe  stata  necessaria,  perchè  la 
proposta  fatta  da  Colombo  era  già  stata  presentata  dal  Toscanelli  e 
fin  d'allora  si  sarebbe  potuta  tentare  la  spedizione  per  opera  di 
Portoghesi.  Il  De  LoHis  invece  crede  che  la  caasa  del  rifloto  sia 
stata  diversa:  i  Portoghesi  allora  si  erano  gettati  con  ardore  alla 
esploratone  delle  coste  occidentali  deirAfrìca,  da  cai  traevano 
grandi  guadagni  :  essi  probabilmente  non  vollero  deviar  le  loro 
navigazioni  da  una  meta  profittevole  ad  una  oscura.  È  prova  dei- 
r  entusiasmo,  con  cui  oramai  Colombo  coltivava  il  suo  disegno^  il 
fatto,  che,  viste  riuscir  vane  le  domande  in  Portogallo,  egli  mandò 
suo  fratello  Bartolomeo  a  presentarle  ad  Enrico  VII  d'Inghilterra, 
ed  esso  si  recò  a  tentar  la  prova  in  Ispagna.  Quando  Colombo  sia 
quivi  passato,  fu  variamente  discusso;  tuttavia  il  De  Lollis  crede 
di  poter  fissare  per  data  probabile  il  20  geonaio  1486.  Certo  molta 
dovette  essere  la  pena  sopportata  da  Colombo  prima  di  poter  ve- 
dere non  approvato,  ma  solo  proposto  il  suo  disegno  alla  corte; 
ma  anche  su  questo  nuovo  periodo  incombono  in  copia  dubbi  e  con- 
traddizioni, che  né  don  Fernando  né  i  contemporanei  vissuti  in  re- 
lazione con  l'illustre  genovese  e  neppure  gli  eruditi  più  recenti  colle 
loro  scoperte  ed  induzioni   riuscirono  a  vincere. 

Il  certo  ò,  che  la  fatica  e  gli  aflanni  sopportati  da  Colombo  non 
furono  pochi:  esso,  straniero  e  povero,  recava  una  proposta,  la 
quale  aveva  del  paradosso,  e  se  non  ebbe,  come  la  leggenda  poi 
raccontò,  a  disputare  innanzi  alla  Giunta  di  Salamanca  appositamente 
convocata,  numerose  e  stringenti  furono  le  obbiezioni,  che  gli  ven- 
nero fatte:  s'egli  erroneamente  restringeva  d*un  quinto  la  circon- 
ferenza del  globo  e  stimava  il  continente  asiatico  più  vasto  di  quello 
che  è,  altri  all'opposto,  contrapponendo  l'ampiezza  smisurata  del 
circolo  massimo,  sostenevano  che  sarebbero  occorsi  tre  anni  di  navi- 
gazione  prima  di  raggiungere  attraverso  l'Atlantico  le  coste  del- 
l'Asia; inoltre,  essendo  ancora  ignota  la  legge  di  gravitazione,  pre» 
sentita  appena  dal  Toscanelli,  si  obbiettava  cosa  ben  più  grave,  che 
cioè  le  navi,  quando  si  fossero  trovate  agli  antipodi,  o  sarebbero 
precipitate  negli  abissi  o  per  lo  meno  non  avrebbero  più  potuto 
risalire  la  curva  dell'oceano;  né  bastava:  siccome,  dicevasi,  nessun 
aomo  mai  era  passato  nell'altro  emisfero,  così  i  naviganti  in  quello 
avrebbero  trovato  terre  disabitate,  se  pure,  avverandosi  la  sentenza 
dì  Epicuro,  non  fosse  succeduto,  che  tutto  quell'emisfero  fosse  som- 
merso nell'acqua;  infine,  come  giungere  colà,  se  bisognava  passare 
per  la  zona  torrida,  lungo  la  quale  le  navi  a  causa  del  calore  dei 
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raggi  solari  si  sarebbero  ioceadiaief  Qaeste  argomentazioni,  appro- 
vate  da  secoli,  dimostrarono  alla  corte  ed  anche  a  dotti  valore^ 
l'assurdo  della  proposta  ;  né  Colombo  aveva  modo  di  respingerle  col 
ricco  corredo  della  scienza  moderna,  alla  quale  né  egli,  che  tardi 
ayeva  incominciato  a  studiare,  né  alcun  altro  al  suo  tempo  s'era 
innalzato:  avendo  visitato  le  coste  della  Guinea,  egli  potè  bensì 
rispondere,  che  la  zona  torrida  non  era  insuperabile;  già^guerrito 
dalle  discussioni  sostenute  nel  Portogallo,  avrà  pure  potuto  rispon- 
dere ad  altre  obbiezioni,  e  la  sua  facile  parola  ed  il  nobile  portamento 
gli  avranno  conciliato  attenzione;  ma  tutto  questo,  non  che  a  dargli 
la  vittoria,  basta  appena  a  spiegarci  come  entro  un  anno  riuscisse 
a  guadagnarsi  autorevoli  fautori  fra  i  dotti  ed  a  corte. 

Questa  protezione  a  tutta  prima  valse  a  procurargli  alcuni  regali 
di  danaro;  né  più  ottenne  la  costanza  nel  seguitare  la  corte  durante 
le  peripezie  dell'ultima  lotta  contro  i  Mori:  la  vita  di  Colombo, 
rasserenata  forse  qualche  momento  dall'amore  di  Beatrice  Enriquez, 
allora  dovette  essere  un  continuo  tormento;  perché,  nota  il  De 
Lollis,  «  nessuna  disperazione,  nemmeno  quella  di  un  innocente 
«  condannato  a  morte,  dev'essere  paragonabile  a  quella  di  Colomba 
<  in  tal  momento  ».  E  questo  tormento  crebbe  forse  ancora  quando 
si  diffuse  la  notizia  che  Bartolomeo  Diaz,  girando  il  capo  ora  no- 
minato di  Buona  Speranza,  aveva  scoperto  una  nuova  via  per 
recarsi  alle  Indie.  Colombo,  che  in  quell'occorrenza  probabilmente 
accorse  in  Portogallo  per  raccogliere  migliori  informazioni  di  quel 
viaggio,  d'allora  alternò  le  pratiche  colla  corte  portoghese  con  quelle 
fatte  in  Ispagna;  ma  senza  alcun  profitto.  Persa  ogni  speranza  nelle 
due  corti,  stava  l'infelice  per  recarsi  in  Francia  e  rinnovar  colà 
pure  la  dura  prova,  quando,  se  è  vera  la  narrazione  più  diffusa, 
capitato  lacero  ed  affamato  col  figliuoletto  Diego  al  convento  della 
Rabida  a  Palos,  mosse  a  compassione  il  padre  Juan  Perez,  ch'era 
stato  un  tempo  confessore  della  regina  Isabella,  e  questi,  trattenuta 
lo  straniero,  seppe  finalmente  indurre  la  pia  ed  entusiastica  regina 
a  patrocinare  le  domande  di  lui.  Allora  fu  ripresa  in  esame  la  pro- 
posta, ed  un  po'  la  riuscita  del  Diaz,  un  po'  ragioni  estranee  alla 
scienza  fecero  alfine  accettar  la  domanda.  Sulle  circostanze,  in  cui 
la  cosa  fu  conclusa,  don  Fernando  discorda  da  altre  fonti;  ma  il 
fatto  generale  si  può  ricostruire.  I  re  cattolici  allora  accettarono 
le  gravi  capitolazioni  pretese  da  Colombo,  diedero  ordine  di  armare 
tre  caravelle,  due  delle  quali  fu  obbligata  a  fornire  per  castigo  la  città 
di  Palos,  il  figlio  Diego  fu  raccolto  dalla  regina  come  suo  paggio  e 
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mentre  Colombo,  preoccupato  dalla  difficoltà  di  trovar  marinai  di- 
sposti al  viaggio,  aveva  già  impetrato  dal  re  nn  ordine,  per  il  quale 
venivano  graziati  da  qualunque  pena  tutti  coloro,  che  si  fossero 
arruolati  sulle  sue  navi,  Martin  Alonso  Pinzón,  il  quale  al  valore 
della  persona  aggiungeva  Tautorità  della  sua  ragguardevole  famiglia, 
gli  agevolò  tutti  i  mezzi  dell'  impresa.  La  quale  non  fu  davvero  un 
grande  sforzo  per  la  Spagna,  anzi  ad  essa  si  deve  probabilmente 
solo  perchè  Colombo  da  essa  insistentemente  la  volle,  ritenendo  che 
la  penisola  Iberica  fosse  il  luogo  più  opportuno,  donde  la  spedizione 
poteva  salpare.  Ali*  Inghilterra,  alla  Francia  Colombo  fece  pure  ri- 
chieste, ma  per  iscritto,  senza  insistere;  a  Genova  ed  a  Venezia, 
nonostante  quanto  fu  detto,  non  consta  ch'egli  presentasse  domande. 
Qui  le  discussioni  nel  libro  del  De  LoUis  cedono  luogo  ad  un'ani- 
mata e  rapida  descrizione  di  viaggi  e  di  avventure,  che  danno  al 
libro  l'interesse  d'un  romanzo  e,  narrate  con  vivacità,  con  commo- 
zione, si  leggono  con  profondo  piacere.  Il  3  agosto  1492  le  tre 
caravelle  partirono  dal  Sporto  di  Huelva,  il  6  settembre  lasciarono 
raltima  terra  nota,  risola  di  Gemerà  nelle  Canarie,  e  da  quei  punto 
il  giornale  di  bordo  di  Colombo,  riassunto  con  fedeltà  dal  contem- 
poraneo Las  Casas,  ci  dipinge  le  ansie  per  ogni  piccolo  segno,  che 
potesse  annunciare  vicina  la  terra  cercata,  i  timori  sottentranti  alle 
illnsioni  ;  ma  il  De  I^ollis  con  uno  scrupoloso  esame  delle  fonti  nega 
i  leggendari  ammutinamenti  dei  marinai  per  la  paura  dell'intermi- 
nabile viaggio  ed  osserva  giustamente,  che  <  se  è  bello  rappresen- 
4:  tarsi  la  figura  di  Colombo,  che,  solo  e  straniero,  resiste  a  una 
€  ciurma  che  gli  si  accalca  furibonda  d*intorno  sulla  fragile  cara- 
«  velia,  soli  testimoni  il  cielo  ed  il  mare,  »  è  pure  <  bello  ed  è 
«  giusto  insistere  su  ciò  che  è  la  pura  verità,  e  tergere  dalla  me- 

<  moria  di  quegli  oscuri  marinai  la  taccia  di  aver  voluto  impedire 
€  al  grand'  uomo  di  compiere  la  più  bella  e  la  più  proficua  delle 

<  imprese  umane  ».  L*ll  ottobre,  alle  10  di  sera,  Colombo^  dopo 
tanti  falsi  allarmi,  intravide  nell'  oscurità  un  lame,  che  si  moveva 
quasi  galleggiando  sulla  superficie  del  mare:  <  quella  povera  incerta 

<  fiammella —  scrive  colle  sue  solite  immaginose  e  profonde  espres- 

<  sioni  il  De  Lollis  —  fu  il  primo  segno  di  vita,  con  cui  a  traverso 

<  il  mistero  delle  tenebre  il  Nuovo  Mondo  ricambiava  le  ansie  del- 

<  l'intrepido  navigatore  genovese  ».  Le  navi  non  si  affrettarono 
però  subito  a  terra,  ma  ammainarono  le  vele  in  attesa  che  la 
luce  del  mattino  rischiarasse  loro  la  scena  nuova:  sarebbe  stata 
terra  abitabile  quella?  con  mostruosi  prodigi  non  avrebbe   respinto 
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da  sé  gli  eeploratorif  Colombo  probabilmente  non  senti  qaest^ansia: 
fidente  nelle  descrizioni  di  Giovanni  di  Mandeville  e  di  Marco  Polo^ 
s'aspettava  di  vedere  le  coste  orientali  dell'Asia  ricche  di  tesori  e 
di  vita. 

La  mattina  del  12  ottobre  gli  Spagnuoli  scorsero  nn'isoletta,  alla 
quale  approdarono  ed  in  cui  discese  solennemente  Colombo  per  pren- 
derne possesso  a  nome  delia  corona  di  Spagna.  Quale  fosse  quest'isola, 
per  quanto  i  geografi  si  siano  affaticati  a  cercarlo,  non  si  sa  pre- 
ciso; il  De  LoUis  però  crede,  che  fosse  quella  di  Watlings  nell'ar- 
cipelago delle  Bahama:  gì' indigeni  la  chiamavano  Guanahani,  Co- 
lombo le  pose  nome  S.  Salvador.    Gli  abitanti  del  luogo   avevano 
accolto  benevolmente  gli  Spagnuoli;  ma  ora,  compita  una  ricerca, 
subito  ne  incominciò  un'altra,  quella  dell'oro,  il  fine  ultimo  di  tutto 
le  esplorazioni  di  quel  secolo  e  di  quello  posteriore.  Seguendo  le  no- 
tizie, che  aveva  creduto  di  ricavare  dagl'  indigeni,  Colombo  allora 
passò  ad  un'altr'isola,  poi  ad  una  terza,  ad  una  quarta:  egli  credeva 
di  avvicinarsi  sempre  più  all'aurea  Cipango',  e  da  questa  giudicava 
che  in  breve  sarebbe  giunto  a  Cuinsaj,  il  luogo  descritto  con  tanto 
entusiasmo  da  Marco  Polo.  Toccata  Cuba,  la  sua  speranza  diventò 
certezza:  la  bellezza  del  paesaggio,  l'aver  a  certi  segni  creduto  di 
aver  raggiunto  la  terra  ferma,  il  nome  di  Cubanacan^  che  gl'indì- 
geni davano  al  centro  dell'isola,  ma  che  Colombo  fece  tutt'uno  con 
quello  di  Kublai  Khan,  il  titolo  dato  da  Marco  Polo  al  gran  Mogol, 
tutto  lo  indusse  a  credere  d*es8er  oramai  arrivato  al  paese  del  gran 
Can  e  senza  più  dubitare   mandò  a  questo   ambasciatori.    Costoro 
naturalmente  non  raggiunsero  il  loro  scopo;  ma  Colombo  se  ne  ri- 
fece ben  tosto  colla  speranza  di  trovar  l'oro  in  un'altr'isola,  indi- 
catagh  dagl'indigeni  col  nome  di  Babeque:  egli  quindi  dirige  le  navi 
al  sud  e  costeggiando  Cuba,  ch'esso  mori  credendo  terra  ferma,  si 
diede  alla  ricerca  della  nuova  isola;  Alonso  Pìnzón,  incominciando 
fin  d'allora  il  doloroso  periodo  delle  insubordinazioni,  abbandonatolo, 
lo  precorse  verso  la  medesima  meta.  Colombo  invece,  pur  procedendo 
avanti,  continuò  ad  esaminare  i  luoghi,  lodandoli  nel  suo  giornale 
in  modo,  che,  dice  il  De  Loliis,  «  né  potevano  i  re  cattolici  allora, 
€  né  potrebbe  il  lettore  d*oggi  rendersi  anche  approssimativamente 
€  conto  di  quel  che  Colombo  descriveva  e  dell'  impressione  ch'egli 
€  ne  riceveva  »;  però  l'oro,  le  pietre  preziose  non  apparvero  mai. 
Da  Cuba  egli  passò  ad  Haiti,  dove  un  altro  nome,  quello  di  Cibao» 
ch'esso  confuse  con  Cipango,  gli  diede  nuove  speranze:  quivi,  lusin- 
gato dalla  bellezza  e  sicurezza  del  luogo  ed  obbligato  pure  dairarer 
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perdato  la  seconda  caravella,  fece  sbarcare  una  parte  deirequipaggio 
e  la  acquartierò  nel  primo  forte,  che  oostrusse  nel  Nuovo  Mondo 
e  che  chiamò  Navidad. 

L'essere  rimasto  con  una  sola  caravella,  quindi  anche  con  iscarso 
equipaggio,  consigliò  Colombo  a  ritornare  in  Ispagna:  questo  pen- 
siero, congettura  il  De  Lollis,  fu  fors'anche  suggerito  dal  timore, 
che  Pinzóu  non  facesse  per  primo  ritorno  ed  attribuisse  a  sé  il  me- 
rito della  scoperta;  veramente  Colombo  ritrovò  poco  dopo  il  Pinzón, 
il  quale  neppnr  esso  non  aveva  trovato  né  Toro,  né  Babeque,  ma 
il  ricongiungimento  dei  due  emuli  navigatori  non  ritardò  la  partenza. 
Colombo  non  salpò  dalle  terre  scoperte  con  tutto  quelfentusiasmo, 
che  noi  potremmo  immaginarci  :  come  frutto  del  viaggio  egli  s'era 
ripromesso  ed  aveva  vantato  ai  re  cattolici  oro  e  ricchezze  in  quan- 
tità: queste  invece  erano  mancate.  Egli  naturalmente,  oltre  a  rin- 
novar le  promesse  per  il  futuro,  decantò  le  bellezze  naturali,  la 
fertilità  dei  luoghi,  la  bontà  degli  abitanti,  portò  seco  saggi  di  aloe, 
rabarbaro,  mastice,  cotone,  portò  eziandio  alcuni  Indiani  e  di  questi, 
che,  come  infedeli,  non  teneva  in  conto  più  che  i  bruti,  promise  di 
bre  buoni  e  numerosi  schiavi;  ma  mentre  giudicava,  che  il  viaggio 
in  tutto  il  resto  avesse  dato  ragione  ai  suoi  arp;omenti,  non  poteva 
offrir  una  prova  materiale  di  quell'oro,  che  aveva  promesso.  Però, 
se  questa  preoccupazione  sembra  men  bella  a  noi,  che  ora  conside- 
riamo la  scoperta  dal  lato  umanitario  e  scientifico,  possiamo  aggiun- 
gere due  altri  risultati  ben  più  confortanti  appunto  per  la  scienza: 
nel  viaggio  Colombo  per  primo  rilevò  la  deviazione  dell'ago  ma- 
gnetico ed  intuì  l'esistenza  ed  i  limiti  del  mare  dei  Sargassi,  da 
cui  si  ebbe  un  nuovo  mezzo  per  conoscere  la  latitudine. 

U  ritorno  ebbe  momenti  non  meno  solenni  che  l'andata:  il  3  feb- 
braio 1493  una  violenta  burrasca  pose  in  gran  pericolo  le  reduci 
navi.  Pinzón  fu  perduto  di  vista  una  seconda  volta  e  Colombo  scorse 
imminente  il  momento  di  colar  a  fondo  senza  che  nessuno  avesse 
notizia  della  sua  scoperta.  In  quell'ora  estrema  egli  gettò  in  mare, 
ben  sigillata  in  un  barile,  una  pergamena,  a  cui  aiRdò  la  buona 
novella,  pensando,  che  cosi  questa  potesse  giungere  a  qualcuno: 
quella  pergamena  probabilmente  andò  perduta;  ma  più  d'uno  anche 
nei  nostri  tempi  ardi  sostenere  d'averla  ritrovata.  Oltre  a  quel  rag- 
guaglio. Colombo,  prima  di  approdare  in  Ispagna,  ne  scrisse  due 
altri,  i  quali,  pare,  si  diffusero  con  rapidità  fulminea;  il  15  marzo 
poi,  dopo  sette  mesi  di  assenza,  rientrò  nel  golfo  di  Palos. 

U  ritomo  di  Colombo  in  Ispagna  fu  un  trionfo:  il  popolo,  la  no- 
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bitta,  la  corte  andarono  a  gara  ad  onorar  lo  scopritore;  i  re  si  af- 
frettarono a  nominarlo,  come  avevano  promesso,  ammiraglio  del  mar 
Oceano,  viceré  e  governatore  delle  Indie,  ed  il  giorno,  in  cui  lo  ri- 
cevettero, fu  uno  dei  più  solenni  non  solo  per  Colombo,  ma  anche 
per  la  Spagna.  In  quei  giorni,  ontro  ciò,  che  potrebbe  far  credere 
la  storiella  deiruovo,  e  nonostante  che  uno  dei  pi&  valorosi  coope- 
ratori, il  Pinzón,  fosse  abbandonato  nelf  oscurità,  nulla  conturbò 
la  gloria  serena  di  Colombo.  Ma  dopo  la  morte  di  lui  non  fu  più 
cosi:  allora  la  sicurezza,  che  aveva  dimostrata  nel  recarsi  alla 
scoperta,  fu  volta  a  provare  ch*esso  si  era  appropriato  un  segreto 
altrui,  fii  esteso  un  processo  e  vennero  raccolte  notizie,  le  quali,  se 
non  sono  certo  indiscutibili,  hanno  però  dei  punti  assai  gravi:  al- 
ludo alla  tradizione  raccolta  in  America,  poco  dopo  la  morte  di 
Colombo,  dairOviedo  e  riportata  dal  Las  Casas  e  da  Francesco  Lopez 
di  Gomara,  secondo  cui  un  piloto,  sbattuto  da  venti  contrari  sulle 
coste  deir America  e  ritornato  poi  solo  in  Portogallo,  sua  patria, 
sarebbe  stato  ospitato  da  Colombo  e  gli  avrebbe  rivelato  il  segreto, 
che  formò  poi  la  sua  gloria.  Ma  il  De  Lollis,  provato  quanto 
abbia  d'inverosimile  questo  racconto,  spiega  con  eloquenza,  che  la 
costanza  e  la  sicurezza  mostrate  da  Colombo  prima  della  scoperta 
provennero  dalla  fiducia  da  lui  posta  nei  disegno  del  Toscanelli  e 
dal  suo  carattere  entusiastico,  per  cui  una  cosa  probabile  diventò 
per  lui  certa;  indica  ancora,  che  al  tempo  di  Colombo  il  tentativo 
da  lui  fatto  fu  accarezzato  da  più  d'un  cosmografo,  sicché  si  può 
dire,  ci  si  permetta  un  neologismo  comune,  che  i  tempi  della  sco- 
perta erano  maturi. 

Alle  feste  seguirono  poi  cose  più  concrete:  papa  Alessandro  VI, 
rallegrandosi  coi  re  cattolici,  il  4  maggio  1493  li  investi  formal- 
mente delle  terre  scoperte  e  che  in  seguito  del  viaggio  di  Colombo 
fossero  per  iscoprìrsi,  determinando  i  nuovi  possessi  oceanici  della 
corona  spagnuola  con  una  linea,  che  corresse  da  polo  a  polo  cento 
leghe  al  di  là  delle  Azorre  e  di  Capo  Verde;  da  parte  loro  i  so- 
vrani confermarono  a  Colombo  ed  ai  suoi  discendenti  per  sempre 
gli  uffici  di  ammiraglio  dell'Oceano  e  di  viceré  e  governatore  delle 
Indie  occidentali,  come  Colombo,  secondo  le  sue  persuasioni,  volle 
chiamare  le  terre  scoperte;  inoltre,  siccome  s*era  subito  pensato  ad 
una  seconda  spedizione,  a  questa  fu  destinata  una  vera  flotta,  sopra 
la  quale  s'imbarcò  un  migliaio  di  persone  d*ognì  condizione. 

La  seconda  spedizione  segnò  il  principio  delle  discussioni  e  delle 
accuse  contro  Colombo:  approdato  alla  Ouadalupe,  egli  credette  di 
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aFenri  trovato  i  cannibali;  ma  il  Las  Casas  invece  osservò,  che  i  teschi 
rm?enati  nelle  capanne  degl'  indìgeni  erano  probabilmente  ricordi 
mortuari,  non  resti  dei  pasti.  Però  gli  abitanti  di  quelfisola  si  mo- 
strarono veramente  più  fieri  e  valorosi  degl'indigeni  conosciuti  nel 
primo  viaggio,  i  quali  a  loro  volta  apparsero  ora  pure  più  furbi  e 
cattivi  :  ritornato  ad  Haiti,  Colombo  con  dolore  ebbe  a  vedere  che  la 
fortezza  della  Navidad  era  stata  distrutta,  che  i  quarantatre  uomini 
del  suo  equipaggio,  che  vi  aveva  lasciati  a  guardia,  erano  tutti 
morti,  e  che  Guacanagari,  cacico  della  regione,  il  quale  la  prima 
volta  r  aveva  accolto  con  profonda  riverenza,  era  un  traditore. 
Per  queste  disillusioni  egli  rinunciò  a  riedificar  la  Navidad  ed  in- 
vece costrusse  iu  un  altro  punto  dell'isola,  più  sicuro,  la  città,  cho 
nominò  Isabella,  la  quale,  sorta  con  grande  rapidità,  contò  granili, 
un  ospedale,  una  chiesa  ed  una  fortezza,  e  fu  la  prima  città  ame- 
ricana. Naturalmente  neppure  in  questa  seconda  spedizione  Colombo 
non  dimenticò  la  ricerca  delforo  ;  anzi  egli  incaricò  due  giovani  di 
recarsi  a  Cibao  a  visitare  il  re  di  Saba  ed  esaminare  le  favolose 
miniere  aurìfere.  I  due  giovani  ritornarono  pochi  giorni  dopo  e  se 
del  re  di  Saba  non  parlarono  affatto,  diedero  però  notizia  di  mara* 
vigliose  scoperte  d*oro:  Pietro  Margareta,  uno  di  coloro,  che  pre- 
sero parte  al  secondo  viaggio  in  America,  scrisse  d*aver  udito  da 
UDO  degli  esploratori,  che  <  perfino  da  una  roccia  sporgente  da  un 
4  monte  zampillò,  sotto  il  colpo  di  una  clava,  una  straordinaria 
<  quantità  d*oro,  sprigionandosi  tutto  airintorno,  con  mirabile  ful- 
«  gore,  auree  scintille  ».  Questi  smaglianti  racconti  sollevarono 
forse  Tanimo  degli  Spagnuoli,  che  avevano  al  loro  arrivo  trovato 
tante  disillusioni  ed  erano  stati  colpiti  da  febbri  maligne;  Teco  loro 
poi  giunse  anche  in  Ispagna,  dove  Colombo  rinviò  una  parte  della 
flotta  e  con  questa  mandò  magnifici  ragguagli.  Ma  Toro  era  atte- 
stato dalle  parole,  non  dai  saggi  che,  in  tanta  abbondanza  di  esso, 
sì  sarebbero  potuti  recar  facilmente;  perciò  il  De  Lollis  qui  si  chiede, 
se  Colombo  fosse  conscio,  che  le  notizie,  le  quali  dava,  erano  false  e 
desse  con  ciò  ragione  allo  storico  portoghese  contemporaneo,  Joào 
de  Barros,  che  non  si  peritò  di  chiamarlo  <  uomo  di  facile  pa- 
«  rola  e  ampolloso  nell'esaltare  le  sue  qualità  »;  a  questa  domanda 
egli  risponde,  che  Colombo  non  pensava  a  mentire:  la  sua  fantasia 
eccitabilissima,  dice  il  De  Lollis,  era  pronta  a  credere  ad  ogni  in- 
dizio, di  più,  ritenendosi  egli  vicino  all'aurea  Cipango,  non  poteva 
dubitare  d'essere  presso  alle  miniere  dell'oro;  quindi  era  naturale, 
che  non  trovasse  nulla  d' incredibile   nei  ragguagli  dei  due  messi. 
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Le  difese»  che  qui  ed  altrove  il  De  Lollis  prende  per  Colombo,  sono 
ispirate  certo  ad  an  fine  giadisio  psicologico  ;  ma  insieme  anche  ad 
un  sentimento  di  potente  simpatia  verso  il  grande  genovese;  e  noi 
temiamo,  che  questo  benevolo  sentimento  abbia  potuto  indurre  l'au- 
tore non  a  coprire  per  certo,  ma  a  velare  talvolta  i  difetti  deireroe, 
che  invece  il  Ruge,  un  critico  tedesco  meno  riguardoso,  ardi  affer- 
mare apertamente.  Il  nostro  sospetto  è  legittimato,  credo,  dai  fatti 
che  il  De  Lollis  stesso  narra  in  seguito:  della  credulità  di  Colombo 
fin  d'allora  non  parteciparono  tutti  i  suoi  compagni  di  viaggio;  per- 
chè sappiamo  d*una  rivolta  sollevata  da  un  depuratore  deiroro,  il 
quale  andava  dicendo,  che  Colombo  aveva  ingannato  il  re  e  la  re- 
gina vantando  tant'oro,  mentre,  se  anche  ve  n'era  un  poco,  era 
tuttavia  tanto  scarso,  che  non  metteva  conto  di  cercarlo.  Colombo 
nel  marzo  capitanò  egli  stesso  una  grande  spedizione  a  Cibao  per 
impossessarsi  del  paese,  che  i  suoi  messi  gli  avevano  magnificato; 
in  questa  marcia  percorse  la  Voga,  dov'egli  stesso  affermò  di  avere 
scoperto  molte  miniere  d  oro  ed  eretto  una  fortezza,  a  cui  pose  il  nome 
di  Santo  Tomàs  per  ricordare,  che  la  sua  gente  non  aveva  voluto 
credere  all'oro,  finché  non  l'aveva  toccato  ;  ma  le  sue  affermazioni 
anche  qui  sono  contraddette  da  Michele  da  Cuneo,  il  quale  invece 
lasciò  scritto,  che  in  quella  ricognizione  s*era  bensì  pescato  soventi 
volte  l'oro,  ma  non  ne  era  mai  stato  trovato  neppure  un  gra- 
nello. Una  seconda  esplorazione  tentò  poi  ancora  Colombo  per  mare 
allo  scopo  di  riconoscer  Cuba:  durante  questa  fu  scoperta  la  Oia- 
maica,  forse  corrispondente  all'isola  di  Babeque  indicata  dagl'indi- 
geni nel  primo  viaggio,  ma  neppure  in  questa,  narra  Michele  da 
Cnneo,  non  si  trovò  l'oro  cercato.  Nell'aggirarsi  fra  un  gruppo  di 
isole  chiamato  il  Jardin  de  la  Reina,  alcuni  indigeni  assicurarono 
a  Colombo,  che  Cuba  era  un'isola;  difatti  per  poco  che  avesse  con- 
tinuato il  viaggio  nella  medesima  direzione,  se  ne  sarebbe  egli  stesso 
accertato,  ed  attraversando  il  canale  del  Yucatan,  avrebbe  trovata 
la  vera  terra  ferma;  invece  il  nome  di  Ornofaj,  dato  a  quella 
parte  di  Cuba,  io  rincorò  nella  credenza  di  essere  presso  all'aurea 
Chersoneso,  un  altro  nome,  Magon,  egli  interpretò  per  Mango,  una 
delle  Provincie  soggette  al  gran  Can  :  indotto  da  queste  circostanze, 
egli  obbligò  quarantanove  persone  a  giurare  solennemente  innanzi 
ad  un  notaio,  che  Cuba  era  terra  ferma  e  che  erano  vicini  a  po- 
polazioni civili  ed  in  relazione  col  resto  della  terra;  questo  non 
tolse,  che  uno  fra  coloro,  che  giurarono,  il  pilota  Juan  de  la  Cosa, 
in  nna  carta  disegnata  nel  1500  rappresentasse  Cuba  come  un'isola. 
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Ma  Colombo,  sostiene  il  De  Lollis,  anche  in  questa  «  rude  prepo- 
€  tenza  »  era  sincero:  egli  seguiva  le  indicazioni  del  Toscanelli,  che 
gli  avevano  fruttato  la  gloriosa  scoperta,  e  su  queste  non  vedeva 
ragione  di  dubitare;  tanto  è  vero,  che  allora  pensò  perfino  a  tornar 
in  Ispagna  per  la  via  deirorìente  risalendo  il  Gange,  a  cui  credeva 
di  essere  prossimo.  Al  ritorno  ali*  Isabella  Colombo  ebbe  la  gradita 
sorpresa  di  trovarvi  suo  fratello  Bartolomeo;  il  quale  gli  tornò 
di  grande  giovamento  in  quei  giorni,  in  cui  per  le  prepotenze,  che 
gli  Spagnuoli  avevano  incominciato  a  commettere  contro  grindigeni,. 
questi  si  erano  ribellati.  Colombo  il  24  marzo  1495  devette  dar  loro 
una  battaglia,  nella  quale,  com'era  da  prevedersi,  riusci  vittorioso: 
gli  sventurati  Indiani,  presi  prigionieri,  d'allora  incominciarono  ad 
essere  tratti  a  torme  schiavi  in  Ispagna,  formando  cosi  uno  almeno 
dei  vantaggi,  che  Colombo  aveva  promessi  dalla  sua  scoperta.  Egli 
approfittò  pure  della  vittoria  per  obbligare  gl'indigeni  dell'isola  di 
Haiti  a  pagargli  ogni  tre  mesi  un  sonaglio  della  capacità  di  una 
noce,  pieno  d'oro,  la  qual  condizione  riusci  cosi  grave  a  quei  po- 
veri Indiani,  che  prima  proffersero  di  coltivare  piuttosto  a  frumento 
per  gli  Spagnuoli  un'estensione  di  55  leghe  di  terreno,  poi,  allorchò 
videro  respinta  la  loro  ofierta,  fecero  il  disperato  proposito  di  non 
coltivar  più  l'isola  per  costringer  colla  fame  i  crudeli  invasori  alla 
foga;  ma  Colombo  fu  irremovibile.  Il  De  Lollis  qui  sente  di  nuovo 
il  bisogno  di  spiegare  la  condotta  del  suo  protagonista:  egli  nota: 
una  grande  ambizione,  quale  era  stata  quella,  che  aveva  condotto 
Colombo  alla  grande  impresa,  non  poteva  essere  scompagnata  da 
una  certa  avidità  dell'oro,  <  che  non  è  per  nulla  avarizia,  ma  vivo 
«  desiderio  di  rivestire  agli  occhi  del  mondo  la  propria  potenza 
^  nella  forma  pia  concreta  e  perciò  più  universalmente  ricono- 
«  sciuta  >;  le  note,  che  Colombo  segnò  ai  margini  dei  libri  letti, 
continua  il  De  Loilis,  abbondano  di  richiami  alle  notizie  relative 
all'oro  ed  in  una  sua  lettera,  scritta  undici  anni  dopo  la  scoperta, 
Colombo  scriveva:  <  Toro  è  eccellentissimo,  coH'oro  si  fanno  i  te- 
€  sori,  e  con  esso,  chi  ne  ha,  fa  quel  che  vuole  al  mondo,  fino  a 
«  lanciar  le  anime  in  paradiso  >;  in  quelle  parole,  osserva  il  De 
Loliis,  noi  cogliamo  uno  scatto  <  del  Colombo  vero  ed  originario, 
«  dd  Genovese  che  con  orgoglio  ricorda  l'attività  e  l'abilità  mara- 
€  vigiiosa  di  quei  mercanti  che  fecero  la  grandezza  della  sua  patria 
«  e  di  Venezia  >.  Ma  Colombo  allora  non  desiderò  solo  l'oro  per 
^A,  ma  anch(3  per  i  re  cattolici,  il  cui  erario,  esausto  dalle  guerre 
ed  in  parte  anche  dalle  spese  cagionate  dalla  scoperta,  voleva  ora 
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essere  rifornito  mercè  di  questa.  Lo  desiderò  pure  per  far  tacere  i 
nemici,  che  oramai,  viste  le  qualità  reali  delle  nuove  terre,  avevano 
inconSinciato  a  diffamarlo.  Tant'è  vero,  che  il  3  aprile  1495  il  re 
incaricò  un  suo  cameriere  di  recarsi  all'Espafiola,  la  nuova  colonia, 
per  esaminare  le  cose,  e  l'arrivo  di  costui,  il  quale  subito  istituì  un 
vero  processo  d*informazionì,  decise  Colombo  a  ritornar  la  seconda 
Tolta  in  Ispagna.  Egli  era  però  tanto  persuaso,  che  non  avrebbe 
più  trovato  nei  sovrani  la  benevolenza,  di  cui  aveva  avuto  segno 
dopo  il  primo  viaggio,  che  comparve  loro  innanzi  vestito  da  france- 
scano. Tuttavia  i  re  non  gli  avevano  peranco  tolto  la  loro  grazia; 
anzi  appunto  allora  gli  concessero  il  maggiorasco,  del  quale  Colombo 
approfittò  nel  testamento,  che  fece  subito  dopo,  dicendosi  genovese. 
Inoltre  i  re  esaudirono  il  suo  desiderio  d'imprendere  tosto  una 
terza  spedizione;  la  quale  invero  fu  assai  più  modesta  della  seconda 
e  salpò  nel  1498.  Questa  volta  Colombo  pensò  di  dirigere  le  sue 
navi  ad  una  meta  alquanto  diversa,  vale  a  dire  alle  terre  poste  al 
disotto  della  linea  equatoriale,  dalle  quali  pure  s'attendeva  grandi 
ricchezze:  cosi  capitò  all'isola,  che  tuttora  mantiene  il  nome  di  Tri- 
nidad datole  da  lui;  di  là  egli  fece  visitare  la  vera  terra  ferma, 
cioè  la  penisola  di  Paria,  ma,  pur  sospettando  il  contrario,  giudicò, 
che  fosse  un'isola.  La  nuova  esplorazione  fu  feconda  di  risultati 
scientifici:  che  se  egli,  attribuendo  altra  causa  alla  grande  quantità 
di  acqua  dolce,  che  trovava  nel  golfo  di  Paria,  all'aumentar  della 
declinazione  dell'ago  magnetico  ed  al  raddolcirsi  dell'aria,  con  una 
bizzarria  giudicò,  che  la  terra  non  fosse  rotonda,  ma  avesse  la 
forma  d'una  pera  ed  esso  navigasse,  per  cosi  dire,  presso  al  pic- 
ciuolo di  questa;  tuttavia  studiò  meglio  l'efficacia  della  longitudine 
sul  variare  della  temperatura  e  riconobbe  l'esistenza  e  le  cause  della 
corrente  equatoriale  da  oriente  ad  occidente.  Ritornato  all'Bspanola, 
Colombo  trovò  nuovi  dolori:  nella  sua  assenza  era  bensì  stata  co- 
strutta la  nuova  città  di  S.  Domingo,  tuttavia  erano  pullulati  i  malu- 
mori fra  gli  Spagnuoli  e  fra  gl'indigeni  ed  un  certo  Roldan,  rivol- 
tatosi, s'era  fatto  capo  d'una  violenta  ribellione:  Cristoforo  Colombo 
non  migliorò  le  cose,  né  forse  potè,  perchè  in  una  rassegna  dei  suoi 
soldati  non  ne  trovò  che  settanta  disposti  a  seguirlo.  Egli  non  solo 
venne  a  patti  con  Roldan,  ma  dopo  avergli  profferte  le  condizioni 
più  stranamente  favorevoli,  non  riusci  a  smuoverlo  dalla  sua  con- 
dotta e  ad  indurlo  a  ritornar  in  Ispagna.  La  timidità  di  Colombo 
del  resto  non  dipendeva  più  solo  dalla  scarsezza  delle  forze, 
ch'egli  aveva  alla  mano,  ma  anche  dal  timore  d'  essere  caduto  in 
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disgrazia  alla  corte  :  le  lunghe  lettere  indirizzate  a  questa  con  espres- 
sioni di  dolore  e  di  pentimento  lo  attestano:  Colombo  aveva  pro- 
messo a  tntti  un  paese  di  favolosa  ricchezza,  qnal  meraviglia,  se 
gli  uomini  rozzi  ed  audaci,  eh'  erano  accorsi  colà  allettati  dalle 
sue  parole,  trovandosi  delusi,  ora  se  la  prendevano  contro  di  luif 
Cosi  le  accuse  e  le  calunnie  di  costoro,  il  bisogno  di  danaro,  in  cui 
era  la  corte,  la  facilità,  colla  quale  un  gran  numero  di  naviganti 
si  erano  dati  ad  esplorare  in  ogni  senso  la  terra  scoperta,  i^vvili- 
reno  la  grandiosa  opera  di  lui  ;  ad  aggravar  la  sua  condizione  si 
aggiunse  in  fine  la  circostanza,  eh'  egli,  riconosciuti  troppo  tardi 
vani  i  mezzi  di  conciliazione,  esasperato,  ricorse  a  quelli  violenti  e 
cosi,  dopo  essere  stato  la  vittima,  prese  ancora  l'aspetto  di  oppres- 
sore. In  questo  stato  di  cose  arrivò  all'  Espanda  Francesco  di  Bo- 
badilla,  incaricato  di  fare  un'  inchiesta  sulle  lagnanze  mandate  da 
Colombo  alla  corte  contro  i  ribelli:  il  Bobadilla  sottopose  ad  in* 
terrogatorì  ogni  persona  e  dando  ascolto  ài  nemici  di  lui,  che 
forse  erano  i  più,  non  arrosù  di  mettere  in  catene  e  rimandar  pri- 
gionieri in  Ispagna  i  tre  fratelli  Colombo,  i  quali  allora  stavano 
tutti  nella  colonia.  A  Cristoforo  non  increbbe  il  ritorno;  ma,  os- 
serva il  De  LoUis  in  una  bella  pagina,  da  quel  punto  la  sua  <  grande 

<  fede . .  . ,  quella  che  lo  aveva  fatto  autore  della  più  grande  e 
€  feconda  impresa  umana,  si  offusca  e  degenera  in  un  misticisma 
«  morboso.  La  grandezza  di  Colombo  tutta  intera  s'era  fatta  in  un 
«  attimo,  e  tutta  intera  in  un  attimo  s'era  disfatta.  Ma  questo  è,. 
€  ad  ogni  modo,  il  momento  più  saliente  nella  vita  di  lui,  perchè 
«  è  quello  che  caratterizza  la  sua  figura  agli  occhi  del  mondo. 
«  Grande  egli  sarebbe  ad  ogni  costo  apparso  alla  storia  dell'uma- 
«  nità:  simpatico,  prqfondamente  simpatico  Io  resero  le  catene  del 

<  Bobadilla  ». 

Colombo,  ritornato  in  Ispagna  e  comparso  davanti  ai  re  cattolici, 
diede  in  uno  scoppio  di  pianto;  i  sovrani  cercarono  di  confortarlo, 
assicurandogli  che  il  Bobadilla  aveva  operato  contro  i  loro  ordini 
e  promettendogli  di  compensarlo  dei  danni  patiti  ;  ma  questo  non 
bastò  a  Colombo,  il  quale  intravide  la  parte,  che  nella  sua  disgrazia 
la  corte  aveva  avuta;  tuttavia  egli  non  ne  concepì  nò  sdegno,  ne 
disperazione:  lo  prova  il  Libro  de  las  Profecias,  che  venne  com- 
pilando nell'anno  1501.  Dal  confronto,  nota  il  De  LoUis,  dei  van- 
taggi, che  aveva  recati  all'umanità,  coi  dolori,  che  questi  gli  ave- 
vano cagionato,  apparve  evidente  a  Colombo  un  ravvicinamento  tra 
la  propria  sorte  e  quella  di  Cristo  ;  <  l'opera  sua  quindi  si  spogliò^ 
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«  d'uo  tratto  agli  occhi  suoi  stessi  d'ogni  carattere  ornano,  ed 
«  ride  in  sé  l'uomo  vaticinato   dalle   Saere  Scritture  come  quello 

<  che  avrebbe   portato   il    nome  e  la  gloria  del  Dio  d'Israele  flao 

<  agli  estremi  confini  del  monda  ».  Nel  libro  delle  profexie,  al  qoale 
il  De  Lollis  con  no  po'  di  benevolenza  sembra  negar  il  carattere 
di  uno  zibaldooe,  Colombo  raccolse  numerosi  pas&n  della  Bibbia,  in 
cui  si  allude  alle  isole,  che  in  remote  jriaghe  delFOceano  attende- 
vano la  voce  dei  Signore:  «qnei  passi  e  quelle  frasi  »,  dice  il  De 
Lollis,  €  sono  di  una  magnificenza  unica  e  significano  mirabilmente 
«  le  enormi  distanze,  che  la  voce  di  Dio  dovrà  percorrere  prima 
«  di  raggiungere  gli  estremi  confini  del  mondo,  qnelli  che  Colombo 
A  (il  portatore  di  Cristx),  com'  egli  etimologicamente  tradnceva  il 
€  proprio  nome)  aveva  toccato  per  davvero  coli'  audacia  di  un  se- 
€  roidio  »  ;  egli  allora  vide  nella  scoperta  il  mezzo  indicato  da  Dio 
per  raccogliere  tesori  affine  di  liberare  il  S«  Sepolcro  e  credette, 
che  il  momento  della  liberazione  fosse  giunto,  perchè  riteneva  che 
fosse  prossima  la  fine  del  mondo.  I  santi  padri,  egli  notava,  affer- 
marono che  il  mondo  non  sarebbe  durato  più  di  settemila  anni, 
secondo  le  tavole  Alfonsino  nel  1501  erano  decorsi  6845  anni  dalla 
creazione,  dunque  fra  155  anni  al  più  il  mondo  avrebbe  avuto  fine  ; 
«osi,  conclude  il  De  Lollis,  forse  con  una  esagerata,  benché  comune 
stima  deirintelligenza  popolare  moderna,  <  Cristoforo  Colombo  che 
«  colfopera  propria  aveva  definitivamente  chiuso  il  medio  evo,  rie- 
«  voca  in  una  forma  concreta,  pressoché  matematica,  le  più  nmi- 

<  lianti  superstizioni  del  più  tenebroso  medio  evo  ».  In  questa  tras- 
formazione delle  ragioni  della  propria  opera  Colombo  si  dichiarò 
umile  strumento  della  Provvidenza  e  di  sé  ripetè  il  motto  evange- 
lico :  <  non  sapete  che  dalla   bocca  dei  fanciulli  e  d^l'innocenti 

<  esce  la  verità?  »  alla  scoperta,  secondo  lui,  non  avevano  contri- 
buito nò  ragione,  né  matematica,  né  astronomia,  ma  con  essa  si 
era  compito  sol  ciò  che  aveva  predetto  Isaia,  e  s'egli  era  steto  pre- 
scelto ad  effettuarla,  questo  era  avvenuto,  perché  grande  era  stata 
la  sua  fede.  Innanzi  a  teli  ragionamenti,  si  domanda  il  De  Lollis, 
possiamo  concludere,  che  gli  atroci  disinganni  sofferti  avessero  coo" 
turbato  la  mente  di  Colombo?  No,  risponde,  <  nella  sua  natura  erano 
€  in  origine  maravigliosamente  proporzionati  1'  uomo  d'  azione  e  il 
«  visionario:  indispensabile  l'uno  e  l'altro  per  condurre  a  termine 
«  un'impresa  che  sapeva  e  sa  di  miracolo.  Vuol  dire  che  la  spro- 
ne porzione  tra  il  saccesso  e  le  proprie  qualità . . .  avean  forse  ini- 
4c  ziato  un  certo   squilibrio   in    quel   felicissimo  temperamento:    le 
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«  amiliazioni  inflittegli  dal  Bobadilla  fecero  il  resto;  questo  si  può 
<  asserire  con  certesza  che  la  mente  di  Colombo  rifaggiva  ora  dal 
€  contatto  della  realtà  e  voluttuosamente  spazieggiava  negli  sconfl- 
«  nati  campi  della  visione  ». 

Fra  questi  studi  fu  preparata  la  quarta  esplorazione,  proposta  a 
Colombo  dagli  stessi  sovrani,  ma  a  patti,  che  formavano  una  vera 
Qmiliazione  per  lui.  La  modesta  spedizione  salpò  il  9  maggio  1502; 
ma  appena  toccata  la  solita  meta,  TEspanola,  dove  Colombo  desi- 
derò fermarsi  per  cambiare  una  nave  e  ripararsi  da  una  burrasca, 
che  prevedeva  imminente,  il  governatore  gringiunse  d^allontanarsi  ; 
in  seguito  egli,  pensando  ad  esplorare  le  coste  della  terra  férma, 
si  diresse  a  sud-ovest  e  s'avvicinò  alle  coste  del  Messico,  ma  il  sot- 
tentrar nella  sua  mente  di  un  nuovo  disegno,  con  cui  mirò  a  cer- 
care al  sud  uno  stretto  per  giungere  al  paese  delle  spezime,  gli 
impedi  di  poter  vantare  questa  riuscita.  Egli  costeggiò  quindi  Co- 
starica e  Veragua,  dove  rinvenne  le  traccio  d*una  civiltà  molto  pia 
avanzata  di  quella,  che  aveva  trovata  nei  paesi  prima  scoperti  :  qui 
fu  dinuovo  vicino  al  caso  di  effettuare  il  passaggio  dello  stretto 
di  Panama  e  scoprire  l'Oceano  Pacifico;  ma  l'idea,  che  aveva  con- 
cepita della  forma  del  paese,  che  esplorava,  gli  tolse  ancora  questa 
ventura.  Infine  la  spossatezza  dei  marinai  e  la  disperata  condizione 
delle  navi  lo  decisero  a  girare  di  bordo.  Le  avventure  del  ritorno 
forono  anche  più  penose:  Colombo  aveva  sperato  di  poter  fondare 
una  città  sulle  sponde  del  fiume  Veragua,  ivi  si  era  fermato  ed  era 
entrato  in  relazioni  col  capo  degl'indigeni;  ma  queste  da  amiche* 
voli  si  fecero  presto  nemiche  e  nonostante  il  valore  mostrato  da 
alcuni  Spagnuoli,  il  numero  degl'  indigeni  ebbe  il  sopravvento. 
Vista  impossibile  la  resistenza,  Colombo  ripreseli  mare;  ma  aveva 
appena  toccato  le  coste  di  Cuba,  che  una  burrasca,  compiendo  l'a- 
zione del  lungo  viaggio  durato,  ridusse  le  due  navi  superstiti  nel- 
l'impossibilità  di  tenersi  a  galla:  lo  scopritore  si  trovò  cosi  privo 
di  mezzi,  lontano  da  tutti  e  tanto  abbattuto  di  animo  e  di  corpo 
da  non  saper  più  trovare  rimedio  ai  suoi  mali.  Fu  lo  spagnuolo 
Diego  Mendez,  che,  solcando  con  due  leggere  canoe  duecento  leghe 
dell'oceano,  lo  salvò  da  sicura  morte;  ma  il  pericolo  non  fu  tolto 
che  dopo  un  anno,  un  anno  reso  tormentoso  da  sedizioni  delfequi- 
paggio,  il  quale  non  si  peritò  di  assalir  ripetutamente  armata  mano 
Colombo  incapace  oramai  di  r^gersi  in  piedi,  e  dalla  rivolta  degli 
indigeni,  i  quali  il  povero  vecchio  intimori  ancora  colla  forza  della 
iQ^te  mercè  la  nota  predizione  dell'eclisse  lunare. 
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Lo  scopo  del  quarto  viaggio,  che  il  De  LoUis  dice  <  il  più  roman- 
«  zesco  nella  varietà  e  terribilità  degli  avvenimenti»»  era  fallito: 
Colombo  aveva  cercato  sulla  costa  dei  Darien  uno  stretto  e  non  lo 
aveva  trovato;  aveva  promesso  oro  a  profusione  e  non  ne  aveva  ri- 
portato con  sé;  quindi,  allorché  toccò  la  Spagna,  egli,  anziché  ri- 
presentarsi  ai  sovrani,  si  ritirò  a  Siviglia,  dove  non  pensò  piò  che^ 
a  difendersi  dalle  accuse  dei  nemici  e  ad  assicurar  ai  suoi  figli  i 
privilegi,  che  aveva  chiesti  prima  della  scoperta  :  questi  non  gli  erano 
fin  allora  stati  mantenuti,  né  le  sue  preghiere  ottennero  di  più; 
che  anzi,  morta  la  regina  Isabella,  Ferdinando,  rimasto  solo  rap- 
presentante del  potere  reale,  ordinò,  che  i  proventi  del  decimo,  da 
lungo  tempo  reclamati  da  Colombo,  fossero  invece  devoluti  a  pagar 
il  nolo  dei  navigli  ed  il  soldo  arretrato  degli  equipaggi.  Il  De  Lolli» 
qui  mostra  la  dura  condizione,  in  cui  si  trovò  allora  lo  scopritore 
del  Nuovo  mondo,  al  quale  venne  persino  negata  una  barella  per 
farsi  trasportare  malato;  ma  rileva  pure,  che  Colombo  fu  probabil- 
mente cattivo  amministratore  e  che  mentr*  esso  si  lagnava  di  non 
aver  nemmeno  più  di  che  pagarsi  da  dormire  e  da  mangiare  in  una 
taverna,  in  realtà  riceveva  dall 'America  e  provvedeva  ai  suoi  figli 
considerevoli  somme  di  danaro.  Sul  fine  dei  suoi  giorni  Colombo 
dovette  persuadersi,  ch'era  intenzione  del  re  privarlo  delle  rendite 
promessegli  e  quest'inganno  gli  chiamò  sulle  labbra  un  grido  d'in- 
dignazione ;  presentendo  la  morte,  avvenuta  il  20  maggio  1506,  egli 
nel  confermare  il  maggiorasco  a  suo  figlio  Diego  ricordava  i  suoi 
parenti  poveri  e  Beatrice  Enriquez  :  così,  nota  con  profondo  senti- 
mento il  De  Lollis,  Colombo,  <  quando  i  dolori  e  i  disinganni  ve- 
€  lavano  come  un  passato  lontano  la  sua  gloria  di  ieri,  torna  col 
<  pensiero  intenerito  all'umiltà  della  propria  origine  e  ai  sacrifici 
€  compiuti  per  lui,  ancora  oscuro,  da  una  donna  rimasta  poi  sempre 
€  spettatrice  lontana  e  obliata  della  sua  gloria  ». 

A  questo  volume  serve  quasi  di  riepilogo  un  articolo,  che  il  De 
Lollis  pubblicò  nella  Nuova  Antologia,  S.  Ili,  voi.  XI. col  titolo: 
La  mente  e  l'opera  di  Cristo/oro  Colombo;  ma  noi  ci  appaghiamo 
di  averlo  menzionato,  perché  esso,  benché  preso  da  solo  sia  pieno 
d'interesse,  quando  si  confronti  col  volume,  che  abbiamo  esaminato, 
non  rivela  più  nella  sostanza  né  fatti,  né  pensieri  nuovi. 

Il  libro  non  ha  rigorosamente  carattere  scientifico;  perché  il  De 
Lollis  si  propose  di  esporre  la  vita  di  Colombo  in  forma  sintetica  e 
popolare  ;  ma  da  esso  spicca  ad  ogni  pagina  la  profonda  conoscenza, 
che  l'autore  fu  in  grado  di  formarsi  delle  questioni  studiate.  Inoltre 
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ai  fratti  di  ub  esame  analitieo  diligente  il  Tolome  aggiunge  due  belle 
e  rare  qualità  :  il  De  Lollis,  intendendo  in  che  yeramente  debbano 
consiftere  il  cosi  detto  soggettivismo  ed  oggettivismo  in  ubo  stadio, 
mentre  espone  con  iserapolo  coscienzioso  i  fatti,  quali  risultano  dalle 
fonti,  e  da  essi  deriva  prudentemente  le  sue  conclusioni,  tanto  che  la 
figura  di  Colombo  balza  dal  libro  più  verisimile,  ma  sotto  on  aspetto 
assai  meno  grandiosa  che  non  da  molti  altri  volumi,  d*altra  parto 
aeeompagna  sempre  la  narrazione  con  rimessioni  originali  e  profonde; 
ed  alcuni  giudizi,  alcane  espressioni,  che  abbiamo  voluto  citare, 
provano,  ae  non  erro,  che  il  libro  À  interessante  non  solo  per  Tar- 
gomento,  che  tratta,  ma  anche  per  le  considerazioni,  che  aggiunge^ 
considerazioni  preziose,  perchè  sono  frutto  d*una  mente  coltissima 
e  non  avvezza  a  nascondersi  i  pia  grandi  problemi  della  vita.  La 
forma  infine  risponde  alla  vivacità  del  pensiero  e  rispecchia  una 
facilità  grande  di  parola,  un'abitudine  costante  di  parlare  con  ac- 
curatezza ;  è  vero»  che  scorrevole  com*  è,  e  riflettente  proprio  la 
convemzione  orale,  essa  ha  pure  alcuni  difetti  di  questa  ;  perchè 
Tautore  largheggia  nelToso  di  vocaboli  francesi,  di  espressioni  molto 
comuni,  di  ripetizioni  di  pensieri  odi  forme;  ma  questi  difetti  non 
tolgono  al  libro  il  merito  di  essere,  a  mio  parere,  uno  dei  pia  pia- 
cevoli ed  interessanti,  un  bel  ricordo,  che  Tltalia  moderna  ha  de* 
dicato  al  suo  grande  navigatore  ;  volessero  i  tanti,  che  Tanno  scorso 
parlarono  di  Colombo,  imparare  a  conoscerlo  colla  guida  di  questo 
bel  volumetto! 

Un*  altra  biografia  di  Colombo  dobbiamo  allo  scrittore  francese 
Joséfa,  il  quale  recentemente  ae  pubblicò  la  quarta  edizione  (1). 
Questo  libro  fa  manifesto  il  suo  carattere  religioso  e  fantastico  fin 
dalle  prime  pa^ne  :  infatti  la  prima  scena,  che  ci  rappresenta,  è  la 
messa,  che  nel  cuor  della  notte,  prima  di  partire.  Colombo,  secondo 
l'autore,  avrebbe  da  solo  ascoltata  nel  convento  della  Rabida  a  Palos 
dal  padre  Juan  Perez,  il  suo  efficace  protettore.  Abbiamo  detto  il 
libfo  fantastico  ;  ma  dobbiamo  aggiungere  ch'esso  abbonda  d'inesat- 
tezze :  Domenico  Colombo,  che  i  documenti  ci  mostrano  non  alieno 
dai  debiti  e  dai  litigi,  ci  è  invece  rappresentato  dal  Joséfa  econo- 
mico, ordinato,  degno  capo  d'una  famiglia  cristiana  esemplare.  Cri- 
stoforo Colombo  sarebbe  nato  almeno  dieci  anni  prima,  nel  1435; 
a  nove  anni  si  sarebbe  recato  a  studiare  all'università  di  Pavia,  a 


(1)  Cfe.  Chntlùpke  OeUmb,  Toh»,  Paris,  1892.  In-8«,  pp.  350. 
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dodici  avrebbe  intrapreso  la  professione  di  scardaasiere  esercitata 
dal  padre,  poi,  ragazzo  ancora,  si  sarebbe  arrolato  come  mozzo 
sopra  una  nave  ed  avrebbe  percorso  grado  per  grado  tutta  la  car- 
riera marinaresca  ;  però  più  fortunato  ancora  sarebbe  stato  suo  fra- 
tello Bartolomeo,  il  quale  si  sarebbe  addirittura  arrolato  come 
pilota  e  cosi  sarebbe  poi  stato  in  grado  di  ospitare  ed  aiutare  Cri- 
stoforo, quando  questi,  naufrago,  afferrò  le  coste  del  Portogallo; 
benché  i  documenti  attestino  il  contrario,  tuttavia  il  Joséfa  giu- 
dica, che  i  due  fratelli  fossero  troppo  buoni  cristiani,  perchè  po- 
tessero obliare  pur  un  momento  di  soccorrere  il  padre  durante  la 
sua  lunga  vita.  Ma  al  Joséfa  non  preme  solo  di  raffigurare  in  Cri- 
stoforo Colombo  l'esemplare  della  bontà:  egli  ne  vuol  pure  nobili- 
tare il  sangue:  Cristoforo  era  bensì  figlio  di  un  umile  scardassiere; 
ma  la  sua  famiglia  apparteneva  alla  nobiltà  italiana,  era  discesa 
dalla  Lombardia  ed  aveva  messo  propagini  in  Piemonte,  nel  Pia- 
centino e  nella  Liguria  ;  i  parenti  di  Cristoforo  stessi  erano  gli  uni 
ricchi  ed  autorevoli  nobili  genovesi,  altri  mercanti,  altri  poveri  ar- 
tieri ;  ma  tutti  avevano  comune  lo  scudo  azzurro  con  tre  colombe 
d'argento  ed  il  motto:  «  fldes,  spes,  charitas  »;  l'estensione  della 
famiglia  spiegherebbe  come  più  luoghi  abbiano  preteso  di  essere  stati 
la  patria  di  Cristoforo.  Dopo  tanta  ricchezza  di  notizie  preliminari  il 
J.  però  non  sente  il  bisogno  di  spiegare  come  nascesse  in  Colombo 
l'idea  del  grande  viaggio:  questo  pensiero  egli  nutriva  giada  anni, 
quando  capitò  in  Portogallo;  unico  suo  argomento  sarebbe  stato 
questo,  che  avendo  la  terra  forma  sferica,  se  ne  doveva  poter  fare 
il  giro;  quanto  allo  scopo  del  viaggio,  questo  non  consistette  già 
nel  cercare  le  coste  orientali  dell'Asia  descritte  da  Marco  Polo,  ma 
nel  desiderio  di  sapere,  se  al  di  là  del  Mar  tenebroso,  come  si  di- 
ceva pure  l'Atlantico^  fossero  terre  abitabili  od  abitate.  Questo  basti 
per  dar  al  lettore  un'idea  dei  criteri  scientifici  del  Joséfa,  il  quale 
non  si  mostra  neppure  sereno  ed  equo,  quando  s' intrattiene  di 
cose  estranee  al  suo  argomento  ;  cito  questa  frase  :  «  La  question 
<  juive,  si  discutée  à  notre  epoque,  aurait  déjà  donne  au  XV®  siècle 
€  matiere  à  recriminatiòhs ...  De  tous  temps  les  flls  d'Israel  ont 
€  considéré  comme  une  oeuvre  pie  la  baine  du  nom  chrétien  >. 
Dubito  che  simili  giudizi  s' accordino  coi  sentimenti  cristiani,  di 
cui  l'autore  fa  sfoggio;  rimanendo  però  all'argomento  nostro,  noto, 
che  se  anche  il  libro,  benché  il  Joséfa  non  lo  dica,  è  destinato 
solo  alla  gioventù,  epperciò  può  scusare  l'autore  di  non  aver  appro- 
fondito certe  questioni  di  erudizione,  tuttavia  non  gli  fa  perdonar 
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certo  l'aver  raflSgurato  Colombo  diverso  da  quello  che  fu,  l'aver, 
sia  pure  per  mostrarlo  migliore,  evitato  di  ricorrere  ai  documenti 
per  attinger  alla  leggenda  e  formar  questa  a  suo  modo;  chi  vuol 
&re  romanzi,  scelga  temi  fantastici,  non  alteri  a  bella  posta  la  verità. 
Ora  veniamo  ai  lavori  speciali  e  per  primo  ad  uno  di  Edoardo 
ibarra  y  Rodrìguez,  professore  di  storia  all'università  di  Saragozza  (1). 
Il  libro  ha  per  iscopo  di  rilevare  la  parte  avuta  dall'Aragona  e  spe- 
dalmente  da  Ferdinando  suo  re   ai  negoziati,  che  condussero  alla 
scoperta.  L'Ibarra  in  principio  dice  di  non  voler  tessere  la  biografia 
di  Colombo;  tuttavia  non  isfuggì  da  alcuni   cenni  intomo  ad  essa 
ed  in  questi  cadde  in  più  d'una  inesattezza  :  egli  dice  Colombo  nato 
oel  1436,  crede  che  più  famiglie  cognominate  Colombo  abitassero  al- 
lora la  Liguria,  però  non  incorre  in  un  altro  errore  molto  comune, 
quello  di  raccontare,  che  Cristoforo  studiò  all'università  di  Pavia. 
La  narrazione  incomincia  ad  arricchirsi  di  particolari,  quando  giunge 
all'arrivo  di  Colombo  in  Portogallo,  che  l'autore  pone  fra  il  1470 
ed  il  1472  ed  attribuisce  non  già  ad  un  naufragio  o  ad  altra  av- 
ventura, ma  solo  al  desiderio  sentito  dal  marinaio  genovese  di  sta- 
bilirsi a  Lisbona,  una  delle  città  marinaresche  allora   più   operose 
e  più  adatte  al  perfezionamento  degli  studi  nautici.  Fu   in   questo 
Daovo  periodo  di  vita  che  incominciò  a  prender  corpo  nella  mente 
di  Colombo  il  disegno  del  grande  viaggio,  e  due  cose   a   ciò  con- 
tribuirono: le   notizie  fornite  al  genovese   da  suo   cognato   Pietro 
Correa,   governatore  di  Puerto  Santo,  e  la  corrispondenza  col  To- 
scanelli  ;  però  riguardo  all'  efficacia  esercitata  da  quest'  ultima  l'I- 
barra  s' appaga  di  dire,  eh*  essa  indusse  Colombo  ad  intraprendere 
dae  viaggi  agli  estremi  del  mondo  allora  conosciuti,  quello  al  nord, 
il  quale  tuttavia,  osserva  l'autore  spagnuolo,  non   potè  ingenerare 
il  pensiero  della  scoperta  col   ricordo   dei  viaggi  nel  Vinland  fatti 
dagli  antichi  Scandinavi,  e  quello  nella  Guinea.  Fissato  il  suo  di- 
segno. Colombo  si  rivolse  a  chi  era  più  naturale  che  lo  accettasse, 
cioè  al  coltissimo  Giovanni  II  re  di  Portogallo;  questi  non  accolse 
la  domanda  ;  ma,  nota  l'Ibarra,  non  tanto  perchè  credesse  inesegui- 
bile il  disegno,  perchè  anzi,  respinto  Colombo,  si  valse  delle  carte 
confidategli  per  assegnare  l'impresa  ad  un  altro,  il  quale  non  vi  riusci, 
ma  a  causa   delle  gravi  condizioni,  che  Colombo  pose  per  il  caso 
che  fosse  riuscito  alla   scoperta.   Il   tradimento  del  re  indusse  Co- 


(1)  Cfr.  D.  Fernando  el  OatóUco  y  el  descubrimiento  de  America,  Madrid,  For- 
tanet,  1892.  In-8%  pp.  203. 
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lombo  a  panMr  ia  fipagw^  dove  Tlbarra  lo  fi  anrifare  ael  14S4» 
cioè  doe  anni  prina  dell'epoca  fissata  dai  pia  rMaatì  ed  autorevoii 
stadi.  L*aatore  qai  desorir^  pafta  eoU'oao  4dUe  fonti,  parte  par 
congettura  l^  prinne  ^▼Tentare  di  OoU^mìbo  in  bpi\gna  :  approdato  a 
Palofl,  egli  8t  sarebbe  recato  al  convento  della  Rabida,  dove  trovò 
il  ano  primo  protettore  nel  padre  Jean  Perea;  avrebbe  pei  fillio  le 
prime  propoete  al  deca  di  Medina  Sidonia  e,  respinto  da  qaeato,  al 
doca  di  Medioaceli,  il  qaalele  avrebbe  accolte  favorevolmente  ;  ma 
i^^oto  cbe  conrevaao  le  pratiche»  la  Corona  avocò  a  sé  l'eaeca* 
j^QUe  del  disegno.  Questi  negozi  ebbero  luogo  fra  il  1484  ed  il  1486, 
apno,  in  cai  Colombo  presentò,  la  prima  volta  il  ano  disegno  ai  r# 
cattolici.  L'Ib^rra  prima  di  trattare  delle  naove  pratiohe  sente  il  bi« 
sogno»  poco  evidente  a  dir  vero  in  an  opascdo  d'indole  cosi  spe* 
ciale,  di  descrivere  le  condisioni  della  Caatiglia  e  dell* Aragona  in 
quei  tempi  ;  poi»  venendo  all'argomento,  sottopone  ad  un  lungo  esame 
la  lettera,  ch^  il  duca  dì  Medinaoeli  dopo  U  primo  viaggio  di  Co* 
lombo  spedi  al  re,  chiedendo  particolari  privilegi  per  aveigU  primo 
segnalato  la  proposta  del  grande  scopritore  ed  aver  ospitato  questo 
lungo  tempo;  tale  lettera  l'Ibarra  dimostra  in  più  luoghi  inesatta, 
inverosimile;  tuttavia  egli  non  rinuncia  per  questo  a  valersene,  ma 
cpn  un  sistema,  che  non  mi  pare  d^L  tutto  corretto,  la  volta  a  dire 
quello,  che  gli  pare  conferisca  alla  sua  tesi.  Panalo  alle  pratiche 
avute  da.  Colombo  colla  corte^  pratiche,  le  quali,  fra  parentesi,  non 
l^)cennano  al  proposito  già  fin  da  prima  fatto  dalla  corte  di  com-r 
pier^  espa  il  disegno,  come  Tlbarra  credette  di  poter  argomeniare 
dalii^  sospetta  lettera  del  ducii  di  Medinaceli,  Fautore  entra  in  ana 
nuova  lunga  disquisizione  per  dimostrare,  ch^  Colombo  non  entrò 
in  relazione  polla  corte  subito  che  si  trovò  a  Cordova;  giunto  in- 
fine alle  pratiche  definitive  colla  corte,  egli  con  un  terzo  amdie  più 
lungo  esame,  ^  non  privo  di  un  pò*  djl  retorica  (1),  s'affatica  a  di- 
mostrar^,  che  in  queste  re  Ferdinando  ebbe  una  parte  non  minore 
che  Isabella  e  che  l'aver  egli  affidato  l'eaame  delle  proposte  di  Co* 
lombo  ad  una  giunta  non  prova  che  fosse  everso  a  queste;  mi 


(1)  È  rotorìca  e  peegio  qaella  che  spira  in  c^aesto  curioso  passo:  gli  Andalasi 
«  tienen  jnstificada  fima  de  maleantes  y  gnaaones,  lo  miamo  en  el  siglo  XV  qae 
e  en  el  XIX  >.  Un  altro  esempio  cito  nellft  cbiasa  del  capitolo  III:  dopo  aver  detto 
che  Ferdinando  radano  una  giunta  per  esaminar  le  proposte  di  Colombo  e  che, 
adito  il  parere  tfaroreTole  di  qnesta,  non  congedò  addirittura  il  ^noTese,  ma  pensò 
a  mandar  le  pratiche  in  lungo,  Tlbarra  conclude:  e  La  entrevista  y  la  Junta  de 
«  Cordoba,  y  la  resolucion  del  Monarca,  son,  à  nuestro  juicio,  una  de  ias  paginas 
€  màa  glorìosas  de  nneatro  insigne  Monarca  Fernando  el  Cat61ico  »  :  poTeco  fBrdi- 
nando,  se  le  più  belle  pagine  della  sua  storia  non  possono  raccontare  di  meglio  ! 
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pare»  cta  la  dimosti^óne,  non  diffiòile  per  ^e^rto,  poteva  essere  ben 
più  bteve,  se  pure  dccóitera:  là  tesi  dell'  Ibarra  acquisterà  iute* 
resse  maggiore,  quand'egli,  coùie  ha  promesso,  in  un  secondo  tò- 
lumé  dimostrerà,  cbe  anche  dopo  la  scoperta  re  Ferdinando  fu  giusto 
e  generoso  verso  Colombo.  La  critica  dell*  Ibarra  segue  à  questo 
modo  il  suo  argomento:  se  il  padre  Jvan  Perez  più  tardi  si  rivolse 
ad  Isabella  e  non  a  Fernando,  fo  solo  perchò  egli  era  stato  con- 
fessore di  lei  e  non  pareva  opportuno  tornar  a  supplicare  senza 
ana  potente  intercessione  chi  aveva  già  dato  un  ragionato  rifiuto; 
il  merito  perb  di  aver  (riannodato  le  trattative  sta  piuttosto  in  Jtian 
Perez  che  nob  nella  regina,  la  quale  non  è  poi  neppure  da  esaltare 
per  aver  detto  di  voler  anche  impegnare  le  sue  gioie  per  assicuhire 
l'impresa,  pett^hè  queste  erano  già  state  impegnate  e  d'altronde  Si- 
mili pegni  erano  comuni.  Un  altro  punto,  che  dà  pure  buon  giuoco 
alle  critiche  dell 'Ibarra,  sono  le  capitolazioni  stipulate  con  Colombo 
a  Santa  Fé  :  egli  esamina  queste  passo  per  passo,  rileya  la  gravità 
estrema,  anzi  Tineffettuabilità  di  parecchie  delle  conditioni  chieste 
da  Colombo,  sicché,  conclude  a  ragione,  se  Ferdinando  indugiò  lunga 
pezza  prima  di  accettarle,  questo  dimostra  la  sua  prudenza.  Ma  11 
re  alfine  le  accetta  pure  !  L'autore  qui,  posto  tra  due  fuòchi,  osserva, 
che  senza  questa  concessione  la  scoperta  non  sarebbe  stata  fatta: 
Ferdinando  —  l'Ibarra  veramente  non  o^a  più  dir  questo,  ma  lo  lascia 
ben  capire  dagli  aggettivi,  con  cui  qualifica  la  condotta  del  re  — 
Ferdinando  lasci&  fare,  salvo  a  non  mantener  poi  i  privilegi  promessi  : 
questa  condotta  fu  «  hàbil  j  prudente».  Da  queste  l'autore  poi 
discende  a  questioni  speciali  :  con  un  dilìgente  ragionamento  dimosrtra, 
che  probabilmente  il  denaro  fornito  a  Colombo  per  la  sua  impresa 
fu  versato  dalle  finanze  aragonesi,  segnala  gli  Aragonesi,  cbe  pro- 
curarono allo  scopritore  le  navi  desiderate,  infine  conclude  con 
un'enfasi,  che  non  occorre  dir  esagerata:  <  el  descubrìmientò  de 
«  America  se  debe  al  Rey  Católieo  ».  Il  libro  avrebbe  senza  dubbio 
potuto  essere  migliore  e  non  meno  interessante,  se  U  passione  per 
l'apologia  ed  il  fanatismo  per  l'Aragona,  congiunti  ad  una  verbosità 
smodata,  non  avessero  in  certo  modo  diminuito  il  pregio  di  osser- 
vazioni acute  e  diligenti. 

Ha  minori  pretese,  ma  fornisce  notizie  non  prive  d'interesite  una 
pubblicazione  inglese  collettiva,  intitolata:  Columbus  and  hi$  di' 
Mcooery  of  America  (1).  Essa  contiene  sei  articoletti:  il  primo  e 


(1)  Baltimore,  1892.  Id-S",  pp.  88. 
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pia  estaso  è  uà  discorso  del  prof.  Herbert  B.  Adams,  il  quale,  risa- 
lendo ai  filosofi  greci,  quindi  discendendo  a  Seneca,  a  Dante,  Pulci ^ 
Bacone,  Pietro  d'Aillj  delinea  via  via  il  lento  svilupparsi  delle  co- 
gnizioni geografiche  ;  poscia  ci  presenta  Colombo  in  Portogallo,  rileva 
reflScacia  esercitata  sopra  di  lui  dalle  lettere  del  Toscanelli  e  dalle 
descrizioni  di  Marco  Polo;  ma  non  segue  un  ordine  preciso,  e  più 
che  ad  altro  mira   a   rilevare   T  importanza  data  dai  moderni  alla 
grande  scoperta.  Il  secondo  articolo  è  ancora  un  discorso,  dovuto 
al  professore  Henry  Wood  :  esso  accentua  più  del  primo  il  suo  ca- 
rattere filosofico,  ma  è  di  cinque  pagine  appena.  Per  il  medesimo 
motivo  della  loro  brevità  e  deirinteresse  relativamente  scarso,  che 
presentano,  cito  appena  il  terzo  articolo  del  professore  M.  Kajser- 
ling.   The  fir$t  jevo  in  America,  ed  il  quarto  del  dottore  Cyrns 
Adler,  Columbui  in  orientai  literaiure.  Più  notevoli  sono  due  ar- 
ticoli posti  in  appendice  :   Tuno,  di  Charles  Weathers  Bump,  s'inti- 
tola :  Bibliographies  of  the  dÌMCovery  of  America  e  può  tornar 
utile  specialmente   per  le   notizie,  che   fornisce  di  libri  inglesi,  le 
òpere   straniere  citate  sono  invece  rarissime;  al  medesimo  autore 
dobbiamo  pure  Tultimo  articolo  :  Public  Memoriali  of  Columbus,  il 
quale  dà  una  notizia  curiosa  di  statue,  busti,  medaglioni   ed  altri 
ricordi  dedicati  o  proposti  in  onore  di  Colombo  tanto  in  America, 
quanto  in  Europa.  Anche  qui  non  cercheremo   nulla  di  carattere 
scientifico,  ma  solo  il  buon  volere  di  onorar   il   grande  genovese. 
È  pure  collettivo  il  libro,  che  ci  presenta  il  professore  I.  G.  Ma- 
gnabal  (1),  e  che  contiene  la  traduzione  francese  di  due  articoli 
spagnuolì,  intitolati  entrambi   precisamente  come  il  libro  del  Ma- 
gnabal  e  dovuti  1*  uno  a  Domingo    Doucel  y  Ordaz,  preposto   alla 
biblioteca  deiruniversità  di  Salamanca,  Taltro  a   Modesto  Falcon  y 
Ozcoidi,  professore  di  diritto  nella  medesima  università.  Scopo  di  en- 
trambi è  quello  di  dimostrare,  che,  contro  il  rimprovero  fattole,  Tu- 
niversità  di  Salamanca  non  respinse  la  proposta  di  Colombo  ;   ma  il 
DoQcel  s*appaga  di  sfogliare,  se  pur  li  vide,  un  certo  numero  di  libri 
moderni  ed  antichi  e  di  farsi  forte  dei  loro  forse  e  probabilmente, 
come  se  la  ritenutezza  d*un  autore  neirafiermare  certa  una  cosa 
fosse  una  prova  delKerror  suo;  del  resto  basteranno,  credo,  pochi 
esempi  a  dimostrare  quanto  scarsa  sia  la  critica,  con  cui  il  Doncel 
svolge  la  sua  questione  :  secondo  lui,  «  aux  XV®  et  XVP  siòcles  . .  » 


(1)  Christophe  GóUmb  et  tumversité  de  Salamanque,  Paris,  Leroux,  1892.  In-8«, 
pp.  T] II- 120. 
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€  TEspagne  dirigeait  la  marche  de  la  civilisation  en  Europe»;  gli 
scrittori  stranieri  in  generale  «  déflgarenttoujoors  nos  affaires  »,  cioè 
quelli  degli  Spagnnoii  ;  a  pag.  20»  nota  1*»  citando  la  <  Histoire  des 

<  Rois  Catholiqnes  »,  la  dice  inedita,  ma  intanto  Taccompagna  colle 
seguenti  indicazioni  :  «  Tom.  I,  chap.  CXIII,  pag.  269  et  270,  Gre- 
€  nade^  1856  >\  a  pag.  37  un'altra  gemma:  «Ferdinand  Colomb 

<  consacre  préciséroent  ce  chapitre  à  parler . . .  (Tun  eertain  au- 

<  teur,  mn  compatriote,  parati-  il,  appelé  Auguètin  Justiniano  »  ; 
perchè  l'Irwing,  il  quale  ha  dato  occasione  alla  questione,  si  sbaglia 
nel  dire  II  invece  che  ll^'  il  capitolo  della  storia  di  don  Fernando, 
in  cui  si  parla  dell'esame  delia  proposta  di  Colombo  fatto  in  Ispagna, 
egli  conclude:  «le  fait  nous  induit  à  soupgonner  qu'il  n'a  pas  lu 

<  Colomb  » .  Risparmio  al  lettore  il  fastidio  di  udire  le  retoriche 
frasi,  con  cui  il  Doncel  discute  la  sua  tesi;  del  resto  tutto  Taffan- 
narsi  di  lui  per  sostener  questa  ha  ben  poca  ragione,  perchè  bastava 
l'esame  delle  scarse  testimonianze  contemporanee  a  dimostrare,  che 
le  affermazioni  di  alcuni  scrittori  moderni  non  sono  abbastanza  fon- 
date. Simile  osservazione  si  può  pur  fare  per  l'articolo  del  profes- 
sore Falcon  y  Ozeoidi,  il  quale  anch'  esso  non  è  immune  da  un 
po'  di  retorica  (1)  ;  tuttavia  la  questione  in  questo  secondo  articolo 
più  conciso,  più  moderato  è  trattata  con  un  senso  di  critica  molto 
maggiore  e  non  v'è  dubbio,  che  l'autore  ha  sostenuto  la  sua  tesi 
con  buone  ed  argute  osservazioni. 

Migliore  ancora  è  un  opuscolo  dell'  ufficiale  spagnuolo  Àngel  de 
Altolaguirre  y  Duvale  (2),  il  quale  si  propose  lo  scopo  di  fissare  la 
data,  in  cui  Colombo  si  stabili  in  Portogallo.  L'autore  dimostra  an- 
zitutto, come  la  notizia  del  Las  Casas,  dalla  quale  la  maggior  parte 
degli  scrittori  dedussero,  che  Colombo  si  recò  in  Portogallo  nel  1470, 
sia  assolutamente  inverosimile:  tutte  le  fonti  concordano  nell'atte- 
stare,  che  il  re,  a  cui  il  genovese  scoperse  per  il  primo  il  suo  di- 
segno, fu  Giovanni  II,  il  quale  sali  al  trono  solo  nel  1481  ;  vi  sono  do- 


(1)  Anche  per  il  professor  Falcon  V  assanto  suo  è  qaello  <  de  venger  la  noble 
«  Éoole  de  Salamaoqne  de  Tontrage  qne  Ini  infligent  des  écrìvains  étrangers,  émnles, 
«  si  non  j aloni,  de  nos  gloires  nationales  > .  Un  po'  ardite  è  pnre  il  dir  addirittura, 
che  rirwing  col  deridere  Tuniversità  di  Salamanca  si  fece  <  Pécho  d'indignes  trìvia- 
«  lités  »;  Tantore  mostra  certo  maggior  finezza,  quando  soggiunge  che  llrwing  col 
deseiÌTere  a  smaglianti  colori  le  conferenze,  che,  secondo  Ini,  sarebbero  state  tenute 
nel  convento  di  S.  Stefano  a  Salamanca,  fece  quel  medesimo,  che  i  pittori  e  gVin- 
cisori  colle  caricatore  dello  Hogart  a  proposito  della  nota  leggenda  dell'  uoto,  pas- 
sata dai  casi  del  Brunelleschi  a  quelli  di  Colombo. 

(2)  Cfr.  Uegada  de  Colon  a  Portugal  Madrid,  impronta  del  cuerpo  administra- 
tiyo  del  ejército,  1892.  In-8%  pp.  19. 
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eumeatit  che  ei  moslnuio  anoora  Colombo  a  Savona  im^Iì  aiiiii  1472 
0  73  (1);  inoltre  ▼&  Tattestaaione  deU'irapreu  fatta  da  Colombo 
a  £stTore  di  Renato  d'Angiò  :  qaest*impresa  veramente,  secondo  l'o- 
pinione coinnne,  avrebbe  avato  inogo  nel  1459;  ma,  oesenra  l'Ai- 
tolaguirre,  allora  il  marinaio  genovese  non  avrebbe  avnto  che  tre- 
dici  o  quattordici  anni  :  per  questa  e  per  altre  ragioni  storicbe  Taatore 
toatiene  qoindi,  e  credo  eoo  ragione,  che  il  fatto  avvenne  nel  1472^ 
Dopo  il  1473  succede  un  periodo,  in  cai  Colomho  acompare;  ma 
Fernando  Colombo  e  Las  Gasas  narrarono,  che  Cristoforo  servi 
lungo  tompo  il  pirata  francese  Colombo  il  giovane;  questo  servizio 
TAltolaguirre  pone  quindi  con  molta  veroàmiglianza  a  quest'epoca 
e  spiega,  che  poco  se  ne  sia  parlato,  perchè  non  era  onorevole 
per  il  viceré  delle  Indie  1*  aver  &tto  il  pirata.  Finalmento  Fau- 
tore viene  al  racconto  di  don  Fernando,  secondo  cui  il  padre  di 
questo  avrebbe  raggionto  le  costo  del  Portogallo  naufrago,  in  se- 
guito ad  una  battaglia  aostonuta  contro  alcune  navi,  che  sotto  il 
comando  del  pirata  francese  aveva  assalito.  Molti  scrittori,  avendo 
ricavato  da  un  racconto  del  Sabellico,  che  un  £atto  simile  avvenne 
nel  1486,  epoca,  in  cui  Cristoforo  Colombo  dal  Portogallo  era  già 
passato  in  bpagna,  rigettarono  come  erroneo  il  racconto  di  don  Fer- 
nando ;  ma  TAItolaguirre,  citando  la  promessa  dimostrazione,  che  a 
nome  del  Salvagnini  fece  il  De  Lollis,  inoltre  arrecando  la  descri- 
zione d*  un  fatto  avvenuto  nel  1476  in  modo  simiiissimo  a  quello 
narrato  da  don  Femaudo,  esposto  nella  cronaca  di  Alfonso  V  da 
Ruy  de  Pina  e  nelle  HUtoriographica  gesta  HUpanienmi  da  Al- 
fonso de  Palencia,  prova,  che  1*  avventura  dovette  esser  accaduta 
nel  1476  e  che  a  quell'epoca  per  coDsegnenza  si  deve  assegnare  la 
venuta  di  Cristoforo  Colombo  in  Portogallo.  Cosi  TAltolagnirre  riesce 
a  fissare  alcuni  pochi,  ma  sicuri  punti  della  oscura  storia  di  Colombo 
dal  tompo,  ch*egli  abbandonò  l'umile  mestiere  del  lanaiuolo  per  darsi 
alla  vita  del  mare,  a  quello,  che,  fatto  già  esperto  nella  nuova 
professione,  si  stabili  a  Lisbona,  dove  concepì  poi  il  suo  disegno: 
da  questi  dati,  messi  in  relazione  coirattestazione  di  don  Fernando, 
che  solo  in  Portogallo  suo  padre  concepì  il  disegno  del  viaggio  trans- 
atlantico, si  ha,  afferma  a  ragione  fautore,  una  prova  sicura,  che 
il  disegno  di  Colombo  fu  posteriore  di  due  anni  almeno  all'arrivo 


(1)  L*aatore  iooltre  dal  fatto,  che  nel  1476  Colombo  è  menzionato  nei  registri  di 
Genova,  deduce,  ch'egli  si  trovasse  ancora  in  quella  città;  la  deduzione  non  è  fon- 
data, perchè  quei  registri  si  riferisoono  ad  una  proprietà,  che  Colombo  poteva  man- 
tenere anche  essendo  lontano  da  Genova. 
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io  Portogallo  delle  lettere  del  To^icanelli,  le  qaalf  KverBSuo  proposto 
la  medesima  impresa:  Topuscolo  erodito  deirAltolagnirre  conferma 
dunque  con  ottime  prove  gli  argomenti  del  De  LoUis. 

Ci  restano  ad  esaminare  due  opuscoli  italiani,  entrambi  dedicati 
alla  questione  intorno  alla  patria  di  Colombo^  entrambi  suggeriti 
dal  libro  dell*  abate  Angelo  Sanguineti  :  Della  patria  di  Cristo* 
foro  Colombo,  Il  prima  di  questi  (1)  incomincia  subito  poco  bene; 
poiché,  citata  la  frase  del  Sanguineti,  che  sarà,  se  si  vuole  stare 
colle  bilance  alla  mano,  troppo  ardita,  ma  cbe  non  è  offensiva: 
4  tutto  il  mondo  erudito  »  considera  oramai  come  cosa  fuori  di 
dubbio,  che  Genova  è  la  patria  di  Cristofaro  Colombo,  Fautore  com-» 
menta:  «  il  cbe  vuol  dire  che  chi  pensa  diversamente  è  per  lo 
4  meno  un  imbecille  ».  Altre  frasi  simili  non  mancano  neppure  in 
seguito  ;  ma  noi  crediamo  di  fare  un  servigio  a  tutti  passandole  sotto 
silenzio  ;  diamo  invece  alcuni  esempi  del  modo,  in  cui  Tautore  vuol 
dimostrare,  che  non  Genova,  ma  Cogoleto  fu  la  patria  di  Colombo  : 
a  pag.  8,  citato  il  passo,  in  cui  Battista  Campofregoso,  doge  di  Gè- 
nova  e  contemporaneo  di  Cristoforo,  dice  questi  «  natione  genuensis  », 
r  autore  domanda:  <  perchè  non  afferma  [il  Campofregoso]  che 
4[  C.  Colombo  era  genovese  di  Genova  (!)  e  suo  concittadino,  ma  lo  dice 
«  soltanto  di  natione  genuensis?  »  dairattestazìone  di  Antonio  Gallo, 
cancelliere  del  banco  di  S.  Giorgio  ed  anch'esso  contemporaneo  dei 
fratelli  Cristoforo  e  Bartolomeo  Colombo,  secondo  la  quale  questi 
erano  «  Genuae  plebeis  orti  parentibus  »,  V  autore  se  la  cava  in 
modo  simile,  anzi,  mostrando  di  non  conoscere  neppure  le  prime 
regole  della  grammatica  latina  (2),  la  traduce:  <  nati  da  parenti 
4L  plebei  di  Genova  »,  mentre  è  più  conforme  aUa  sintassi  latina 
tradurre:  «  nati  a  Genova  da  genitori  plebei  »;  s'aggiunga,  che  due 
righe  dopo  egli  si  dimentica  anche. della  sua  traduzione  e,  mutando 
vieppiù  il  senso  della  frase,  dice  :  «  non  deve  recar  sorpresa  il  sen^ 
4L  tirli  affermati  (sié)  per  cittadini  di  Genova  »;  a  pag.  10,  valen- 
dosi d*una  scappatoia  non  troppo  felice  dello  Barrisse,  la  quale,  a 
dir  vero,  pare  che  abbia  fatto  fortuna,  citata  la  testimonianza  di 
Bartolomeo  Senarega,  cancelliere  della  repubblica  genovese,  secondo 

(1)  Cfr.  6.  B.  Fazio,  DeUa  patria  di  Cristoforo  Colombo,  Savona,  Bertolotto, 
1892.  Id-8«,  pp.  69. 

(2)  Yeramente  l'aatore  non  conosce  nemanco  bene  la  grammatica  italiana  ;  lo  pro- 
vano i  passi  segnenti:  <  Fernando  Colombo,  che  non  era  un  citrallo,  area  ana  bi- 
«  blioteca  di  quattromila  Tolnmi  *  il  qnale  soir  ultimo  foglio  *  »  ecc,  ;  «  Non  è  poi 
«  nuovo  né  sbalorditiTo  il  fatto  di  obi  benefica  la  sna  capitale  »  (intendi  la  città 
principale  della  sna  regione)  ;  e  a  costui  gli  si  deve  »  ;  «al  Bernardo  >  ;  «  dal  Bar- 
e  toiomeo  »,  eec 
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cai  gli  oratori  genovesi  in  bpagoa  dopo  il  primo  viaggio  dei  loro 
coQcittadiao  riferirono  €  vera  esse  quae  de  insulis  nnper  repertis  a 
€  Christopfaoro  Colnmbo  Genaensi  data  ferantar  »,  soggiunge  :  «  anche 
«  i  natiy  e  nascituri,  a  Laigueglia,  Pontedecimo,  Chiavari,  Chiama, 

<  sono  genovesi  :  solo  i  nati  più  lontani  {sic)  —  tra  il  Varo  e  la 
«  Magra  —  potranno  forse  da  qui  {sic)  innanzi  chiamarsi  liguri  ». 
Intendo,  che  un  cronista,  parlando,  per  esempio,  d'un  esercito  ge- 
novese fornito  di  soldati  anche  dalle  città  soggette  a  Genova,  dica 
senz'altro  «  Januenses»;  non  è  inverosimile,  che  uno  scrittore  di 
lontano  paese,  sapendo  uno  ligure  e  conoscendo  fra  i  luoghi  della 
Liguria  particolarmente  Genova,  potesse  inesattamente  dirlo  addi- 
rittura genovese;  ma  che  il  cancelliere  della  repubblica  parlasse 
coirindeterminatezza,  che  Tautore  nostro,  imparando  da  un  ameri- 
cano, suppone,  sarebbe  strana  davyero.  Lasciamo  questo  genere  di 
confutazioni  e  veniamo  ad  un  altro,  che  è  comico:  Tautore  inti- 
tola il  secondo  paragrafo  del  suo  opuscolo:  Atti  notarili:  noi 
avremmo  qui  ragione  di  attenderci  una  diligente  disamina  di  tutti 
i  documenti,  che  sono  stati  citati  dagli  uni  per  dimostrare,  che  Co- 
lombo nacque  a  Genova,  dagli  altri  per  sostenere,  ch'egli  vide  la  luce 
a  Savona  od  altrove;  invece  nulla  di  questo:  l'autore  dice,  che  il 
Sanguineti  accenna  ai  45  documenti  pubblicati  dallo  Barrisse  nella 
sua  opera  Christophe  Colomba  documenti  genovesi  e  savonesi,  €  che 
€  si  completano  per  provare  —  asserisce  lui  [il  Sanguineti]  —  che 
€  la  famiglia  dei  Colombo  dì  Savona  e  di  Genova  è  la  stessa,  una 
€  ed  unica,  che  è  cioè  la  famiglia  del  lanerio  Domenico....  Costai 

<  —  allo  stato  degli  atti  che  conosciamo  —   non  essendo  per  noi 

<  l'eroe  di  cui  trattiaoK),  per  nulla  ci  spettano  tali  documenti  e 

<  quindi  passiam 'oltre  ».  L'autore  però,  cosa  curiosa,  non  si  sente 
di  poter  altresì  passar  oltre  sul  testamento,  in  cui  Cristoforo  Colombo 
nel  1498,  istituendo  il  maggiorasco,  si  disse  genovese;  ma  quel  do- 
cumento non  lo  perturba:  Colombo,  rinnovando  il  testamento  nel 
1506,  non  si  disse  più  genovese;  ora,  chiede  l'autore,  perchè  Cri- 
stoforo tolse  qoelle  parole?  e  qui  modestamente  s'accontenta  di  dire 
che  <  a  questa  domanda  finora  non  si  pub  rispondere  che  £Btntasti- 
«  cando  »;  ma  in  seguito  non  si  perita  di  considerare  il  documento 
come  di  nessun  valore;  e  Dotiamo  questo:  egli  altrove  (p.  40,  nota  1) 
si  sdegna,  perchè  vi  fu  chi  negò  fede  a  documenti  privi  di  data; 
qui  invece,  perchè  nel  secondo  testamento  non  è  ripetuta  una  frase, 
la  quale  non  era  punto  necessaria  alla  legalità  del  documento,  si  ma- 
raviglia tutto.  La  dimostrazione,  con  cui  l'autore  pretende  di  prò- 
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vare,  che   Colombo   nacque  a  Cogoleto,    poggia   su   due   sorta  di 
argomenti  principalmente:  il  ragionamento  ed  i  documenti:  il  ra- 
gionamento,  eh*  egli  fa,  è  il  seguente:  Colombo  attesta,  che  inco- 
nùociò  a  navigare  fin  da  tenera  età  e  le  date,  che  ci  ofi're,  ci  fanno 
risalire  fino  al   sno  quattordicesimo  anno;  il  suo  mestiere  dunque 
fa  sin  da  principio  quello  di  marinaio  ;  ma  il  Cristoforo  Colombo  di 
Genova  compare  invece  come  lanaiuolo  fin  oltre  i  vent'anni  ;  dunque 
ci  furono  contemporaneamente  due  persone  denominate  Cristoforo 
Colombo  e  lo  scopritore  dell* America  non  può  essere  il  lanaiuolo 
di  Genova.  Ci  risparmiamo  di  enumerare  tutte  le  obbiezioni,  che  si 
possono  fare  a  questa  dimostrazione,  e  passiamo  ai  documenti,  coi 
qaali  Tautore  prova,  che  il  Cristoforo  Colombo  marinaio  nacque  a 
Cogoleto:    questi   sono  tre:  il  primo  è  il  testamento,  che  sarebbe 
stato  dettato  a  Cogoleto  da  un  Domenico  Colombo  nel  1449,  e  fu 
citato  nella  questione,  perchè  il  testatore,   come  il  padre  dello  sco- 
pritore deirAmerica,  sarebbe  stato  figlio  di  un  Giovanni  e  padre  di 
tre  figli,  nominati  Cristoforo,  Bartolomeo  e  Jacopo  ;  ma  in  esso  fu- 
rono notati  un  errore  neirindizione  ed  alcune  forme  insolite  ;  quello 
poi,  che  è  più  grave,  esso  attesterebbe  la  stranissima  combinazione, 
che  nel  medesimo  tempo,  a  poca  distanza  Tuna  dall'altra,  vivessero 
dae  famiglie  uguali  nel  numero  dei  suoi  componenti,  di  cognome,  di 
nomi  e  di  avventure,  perchè  Tautore  non  pensa  neppure  a  negare, 
che  anche  i  Colombo  genovesi  in  quel  tomo  si  siano  recati  in  Ispagna 
ed  abbiano  avuto  guadagno  dalia  scoperta;   se  non  che  questo  do- 
camento,  teste  d'un  caso  tanto  insolito,  non  ci  è  pervenuto  in  ori- 
ginale, ma  in  una   copia   redatta  nel   1580,  quando   cioè  la  que- 
stione dei  pretendenti  alferedità  della  famiglia  Colombo  in  Ispagna 
era  in  piena  effervescenza.  Il  secondo  documento  citato  sarebbe  una 
procura  di  Bartolomeo  Colombo  di  Cogoleto,  il  quale  pattuisce  a  nome 
anche  del  fratello  Cristoforo,  promettendo,  che  questi  ratificherà  il 
contratto  «  semper  et  quandocumque  veniet  de  partibus  Hispaniae  »; 
ma  qui  ricorre  una  nuova  curiosa  combinazione:  anche  tre  docu- 
menti savonesi  del  1500-1501    parlano  di  Cristoforo   lontano  dalla 
Liguria,  e,  quello,  che  è  più  strano,  mentre  i  documenti   savonesi 
farono  Eatti  conoscere  per  minuto  e  forniscono  tutti  i  particolari,  che 
si  possono  desiderare  in  un  processo  autentico,  quale  essi  riprodu- 
cono, del  documento  di  Cogoleto  Tautore  nostro,  dopo  averlo  pub- 
blicato 8enz*alcuna  descrizione  diplomatica,  s'appaga  di  dire  (p.  54)  : 
«  non  ci  consta   che   quest'atto   sia   stato  impugnato,  quindi  non 
«  vi  {gic)  spenderemo  parole  in  sua  difesa.  Per  chi  poi  lo  volesse 
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€  vedere  in  originale  dovrebbe  {sic)  ora  andare  a  Savona  »  e  qai  una 
lunga  lamentazióne  aalle  diflSooltà,  ohe  vengono  opposte,  secondo 
r  autore,  a  coloro,  che  vogliono  esaminare  i  documenti  cogoleteni 
oeirarchivio  savonese.  Il  terso  documento  infine  è  un'istruzione,  efate 
la  repubblica  di  Qenova  nei  1586  avrebbe  data  a  Gian  Battista 
Doria  suo  ambasciatóre  in  Ispagna,  istruzione  combattuta  già  da 
molti  e  che  principia  colla  frase  poco  verosimile  in  un  documento 
di  tale  natura:  «il  Colombo  di  Gogoleto,  che  è  tanto  grande  in 
€  Spagna  » .  Lasciamo  altre  prove  secondarie  e  nel  medesimo  tempo 
r  infelice  opuscolo,  e  veniamo  ali*  ultima  pubblicazione,  alla  quale 
abbiamo  accennato  (1),  con  cui  perb  non  afiaticheremo  il  lettore: 
basterà  citare,  e  sarà  già  troppo,  i  titoli  dei  primi  capitoli  dell'o- 
puscoloy  che  sono:  <  Di  una  fanfaronata  del  più  superbo  tra  i  figli 
<  della  Superba  »  ;  «Le  Scimmie  »  ;  «  Il  cattivo  esempio  è  conta- 
«  gioso  »;  «  Un  fulmine  a  ciel  sereno  »;  «  Quello  che  avvenne  dofK) 
«  Io  scoppio  »;  «  Uno  sguardo  retrospettivo  »;  «  Deirincontestabile  »; 
«  Grirresponsabili  »  ;  «D  Barone  dell*  incontestata  e  incontestabile 
«  non  è  un  plagiario  ?  >  ecc. 

ConSssso  che  ho  dato  notizia  di  queste  due  ultime  pubblicazioni 
a  malincuore;  ma  Tbo  fatto,  perchè  si  vegga  su  quali  stndt  po- 
sino certe  pretese»  che  pare  tengano  ancora  sospesa  la  questione 
sulla  patria  di  Cristoforo  Colombo.  Oramai  i  documenti  raccolti 
dopo  lunghe  ricerche  da  tutta  una  schiera  di  valorosi  eruditi  versa- 
rono sulla  questione  della  patria  del  grande  scopritore  tanta  luce, 
quanta  è  sufficiente  a  poter  dire  con  ragionevole  probabilità,  che 
egli  è  genovese;  per  negar  questo  bisogna  chiudere  gli  occhi  in- 
nanzi ad  una  quantità  di  documenti  e  cercar  in  altri,  come  si  suol 
dire,  il  pelo  neiruovo.  Ma,  sapposto  ancora,  che  la  questione  non 
fosse  cosi  chiara,  com'è»  quest*afiannarsi  per  dimostrare  con  ipotesi 
e  cavilli,  che  Colombo  è  di  questo  piuttosto  che  di  quel  luogo  della 
Liguria,  ayrebbe  sempre  sapore  di  una  questione  bizantina.  Questo 
ci  basta:  la  scoperta  dell* America  fu  dovuta  alla  mente  di  due  ita- 
liani; runa,  quella  del  ToscanelH,  forni  gli  ai^omenti  scientifici  e 
Timpulso,  l^altra,  quella  di^  Colombo^  colla  sua  arditesza,  diede  ef- 
fetto al  disegno,  e  Taudace  navigatore  ebbe  per  patria  quella  re- 
gione ligure,  la  quale  fu  ed  è  tuttora  il  Tanto  dell  *atti vita  italiana. 

Carlo  Mebkbl. 


(1)  Saomiho  SiBAZio,  Intorno  alla  patria  di  Cristoforo  Colombo,   Osservcuioni. 
Savona,  Bertolotto,  1892.  In•8^  pp.  98. 
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EUGENIA  DAL  BÒ,  La  visione  nelTarte  medievale.  Napoli,  R.  Tipo- 
grafia Giannini,  1892. 

Coloro  che  hanno  qualche  conoscenza  de*  nostri  ordinamenti  scola* 
atici  aaperiori,  sanno  benissimo  quanto  poco  giovevole  alla  produzione 
scientifica  sia  generalmente  riuscita  Tistituzione  della  tesi  scritta  obbli- 
gatori^  per  tutti  i  giovani  laureandi  delle  Università  nostre.  Nirate  di 
più  miserevole  dello  spettacolo  di  certe  dissertazioni  imbastite  in  quin-» 
dici  giorni,  rimpasti  di  cognizioni  mal  raffazzonate  e  peggio  digerite, 
che  non  danno  certamente  unMdea  molto  favorevole  della  produttività 
scientifica  de*  nostri  massimi  Atenei  (1).  Perciò  tanto  ma^iormente 
vanno  segnalate  quelle  dissertazioni,  che  rivelano  una  certa  prepara- 
zione di  studi  e  non  comune  attitudine  alle  ricerche  originali  ;  e  quelli  che 
hanno  in  mano  il  mestolo  della  critica  dovrebbero  occuparsene  meglio 
che  non  facciano;  pe^chà  se  a*  giovani  nuoce  la  lode  intempestiva  e 
compiacente,  non  va  neppur  negata  quella  parte  di  lode,  che  possona 
aver  meritato  col  loro  studio,  e  che  è  stimolo  a  cose  maggiori,  e  più 
meditate. 

A  questa  seconda  categoria  di  dissertazioni  appartiene  senza  dubbio 
la  tesi  pubblicata  dalla  signorina  Eugenia  dal  Bò,  che  ha  conseguito 
testé  la  laurea  in  lettere  presso  runiversità  partenopea.  A  dir  vero,  noi 
avremmo  della  dissertazione  di  laurea  un  concetto  alquanto  diversa 
da  quello  a  cui  s'informa  il  lavoro  della  Dal  Bò.  Per  noi  la  tea  do- 
vrehb*essere  niente  aitro  che  una  tesi,  aggirarsi  cioè  intorno  a  un 
punto  della  scienza,  e  possibilmente  un  punto  ancora  oscuro  o  contro- 
verso. Ma  non  è  questo  il  luogo  di  trattare  un  simile  argomento,  e 
prenderemo  la  dissertazione  cosi  come  l'A.  ce  la  presenta.  L*A.,  tratr* 
tandp  della  visione  neirarte  medioevale,  non  ha  inteso  di  far  delle  inda- 
gini originali  suirargomento;  ella  chiama  il  suo  libro  «  un  modesto  lavoro 
di  sintesi  »  e  tale  ò,  e  come  tale  va  giudicato.  Suo  proposito  ò  stato 
di  ricerc^^  r  oi^igine  della  visione,  e  accompagnarne  lo  svolgimento 
fino  al  suo  sparire  come  forma  letteraria.  Le  tre  parti  in  cui  si  divide 


(1)  Sq  qaeita  benedetta  qoistione  deUa  tesi  di  lnurea  ha  esposto  delle  idee  mplto^ 
assennate  il  eh.  prof.  Guido  Mazzoni  nel  primo  nomerò  della  «  Nnova  Rassegna  » . 
Efflì  propone  ohe  la  dissertazione  scrìtta  venga  stampata.  LHdea  è  ottima,  ma  sa- 
rebbero eliminati  con  ciò  tutti  griooonTenienti? 
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il  libro  corrispondono  a*  tre  perìodi  per  cui  passa  la  visione  nello  svol- 
gimento deirarte  medievale. 

Dimostrato  come  la  visione  sia  un  prodotto  del  sentimento  religioso, 
TA.  Ca  vedere  com'essa,  nel  primo  periodo,  iia  uno  scopo  essenzial- 
mente ascetico,  mira  a  descrìvere  e  a  rappresentare  le  gioie  del  pa- 
radiso e  i  tormenti  infernali.  È  il  perìodo  dell*  infanzia  della  visione, 
che  trova  la  sua  espressione  in  untarle  ancor  rozza  e  rudimentale.  Nel 
secondo  periodo  entra  nella  visione  Telemento  umano.  Come  il  Papato 
tende  ad  assumere  via  via  un  carattere  politico,  e  nel  clero  cresce 
e  s'accentua  la  febbre  degl'interessi  mondani,  cosi  anche  la  visione  si 
trasforma  :  essa  diventa  in  mano  al  clero  uno  spauracchio  per  coloro 
che  volessero  attentare  a'  suoi  privilegi,  e  viceversa  in  mano  a'  laici 
un'arma  di  combattimento  contro  le  esorbitanze  e  la  corruttela  del 
chiericato.  È  questo  il  periodo  più  bello  della  visione,  che  ora  diviene 
opera  d'arte.  Ad  esso  appartengono^  tra  le  visioni  giunte  fino  a  noi, 
quella  del  Purgatorio  di  S.  Patrizio,  di  S.  Paolo,  dei  Romanzo  della 
Rosa,  e,  massima  fra  tutte,  la  Divina  Commedia.  Nel  terzo  periodo, 
sotto  l'influenza  dell'epicureismo  e  delle  tendenze  classiche  della  Ri- 
nascenza, il  contenuto  della  visione  si  trasforma  ancora  più,  spoglian- 
dosi affatto  di  ogni  traccia  di  misticismo  ;  allora  essa  come  forma  let- 
teraria si  dilegua,  per  dar  posto  alla  novella  e  al  poema  in  ottava 
rima.  L'ultimo  stadio  in  cui  si  manifesta  questa  degenerazione  della 
visione  è  rappresentato  dM\4morosa  Visione  di  G.  Boccacci,  di  cui 
l'A.  dà  una  breve  analisi.  Tale,  ne'  suoi  concetti  generali,  è  il  libro 
delia  signorina  Dal  Bò,  il  quale,  salvo  alcune  divagazioni  e  qualche 
ripetizione  non  necessaria^  ci  sembra  ben  delineato. 

Alla  dissertazione  della  signorina  Dal  Bò  si  potrebbero  fare  non 
poche  osservazioni:  io  mi  limito  ad  alcune.  In  generale  l'A.  si  mostra 
assai  bene  informata  della  letteratura  critica  suir argomento,  ed  ha 
saputo  assimilarsi  quanto  di  meglio  hanno  scritto  in  proposito  il  Vii- 
lari,  il  Comparetti,  il  Graf,  ed  altri  de'  nostri  più  valenti.  Ma  non  ap- 
pare egualmente  sicura  la  conoscenza  della  storia  generale  del  Medio 
Evo,  0  de'  risultati  più  recenti  della  critica  storica.  Cosi  io  non  direi 
<;he  Clemente  VII  ricondusse  a  Roma,  da  Avignone,  la  sede  pontificia 
(pag.  28),  né  darei  come  notizia  certa  quella  del  terribile  schiaffò  che 
Sciar  ra  Colonna  diede  a  Bonifazio  7/77  (pag.  23).  Egualmente,  dopo 
il  recentissimo  lavoro  di  L.  Pastor  sulla  storia  de'  Papi,  non  è  più 
lecito  parlare  della  violenza  con  cui  il  popolo  romano  avrebbe  strap- 
pato al  conclave  del  1378  l'elezione  di  Urbano  VI  (pag.  21)  ;  né,  dopo 
quanto  si  é  scritto  in  Italia  e  fuori,  é  più  prudente  discorrere  con 
tanta  sicurezza  de'  pretesi  terrori  dell'anno  mille  (pag.  52).  Altre  os- 
servazioni si  potrebbero  fere  rispetto  alla  forma.  Pur  troppo,  l'im- 
portanza grande  che  hanno  acquistato  a'  nostri  giorni  le  scienze  spe- 
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rimentali  ha  fatto  sì  che  nel  linguaggio  della  critica  storica  e  lette- 
raria siensi  introdotte  forme  ed  espressioni,  che  costituiscono  oramai 
un  nuovo  genere  di  seicentismo.  Ma  io  consiglierei  TA.  a  non  abusarne, 
e  a  non  scrivere,  p.  es.,  che  «  la  visione  andò  modificandosi  in  ragione 
diretta  della  trasformazione  della  società  medievale  ed  analogamente 
ai  coefficienti  di  essa  »  (pag.  9);  od  anche  «  Il  Vangelo  è  a  base  di 
parabola:  i  santi  del  Cristianesimo  sono  a  base  di  visione  »  (pag.  26). 
Questi  gioielli  lasciamoli  a  certi  professori  di  matematica. 

Ma,  fatti  questi  appunti,  è  giusto  riconoscere  che,  la  dissertazione 
della  signorina  Dal  Bò  rivela  buone  qualità  sintetiche,  mente  nutrita  di 
studi  non  comuni,  e  una  notevole  attitudine  airindagiue  critica.  Alcune 
pagine  del  suo  volume,  quelle  specialmente  su  Dante  e  saW Amorosa 
Visione,  ci  sembrano  molto  promettenti.  E  un*altra  cosa  m'è  piaciuta 
nel  suo  lavoro:  Testrema  sobrietà  delle  note  (una  ventina  in  140  pa- 
gine), laddove  il  far  pompa  di  erudizione  sarebbe  stato  molto  facile. 
Ma  TA.  dichiara  che  ella  «  non  adula  i  pedanti  col  dedicare  ad  essi 
erudizione  vana  e  col  rammentare  chi  non  meriti  per  alcun  titolo 
uscire  dairoblio  ».  Ecco  un  beiresempio  di  fierezza  che,  a  questi  chiari 
di  luna,  metterebbe  conto  dj  vedere  imitato  da  certi  giovani  eruditi. 

G.  Romano. 

G.  RIVERA,  Le  Istituzioni  sociali  italiane  nella  dominazione  barba- 
rica ed  orientale.  Lanciano,  Garabba,  1892,  p.  x-248. 

A.  LUGHAIRE,  Manicel  des  Institutions  fran^aises.  Période  des  Ca- 
pétiens  directs.  Paris,  Hachette,  1892,  p.  viii-038. 

L*opera  del  Rivera  consta  di  sette  lunghi  capitoli,  che  illustrano  la 
condizione  dell'Italia  dalla  caduta  dell'impero  fino  alla  caduta  del 
Longobardi,  razione  pontificia  e  popolare  nella  polìtica  amministra- 
zione deiritalia,  l'amministrazione  giudiziaria,  le  istituzioni  monastiche, 
le  occupazioni  territoriali  e  i  servi  della  gleba,  e  le  regie  amministra- 
zioni patrimoniali  e  le  concessioni  beneficiarie. 

L*A.  mostra  di  avere  molta  famigliarità  colle  fonti  e  larga  cono- 
scenza del  periodo  storico  che  ha  preso  a  illustrare  ;  se  non  che  non 
apparisce  chiaro  che  egli  si  sia  servito  delle  più  corrette  e  critiche 
edizioni  dei  testi.  Anzi  si  direbbe  che  abbia  &tto  uso  di  antiquate  edi- 
zioni, tanto  più  che  a  pag.  12,  citando  dalla  Notttia  dignitatum,  si 
riferisce  alla  edizione  del  Pancirolo  ristampata  nel  1732  (in  «  Graec. 
Thes.  Aut.  Roman.  »),  come  se  non  esistesse  la  critica  stampa  del  Seeck 
del  1876.  Anche  della  recente  letteratura  sul  tema,  che  in  Germania 
è  apparsa  in  gran  copia,  FA.  non  apparisce  che  abbia  fatto  uso,  se  non 
scarsamente.  Noi  non  amiamo  punto  i  libri  dove  si  fa  un  vano  appa- 
rato di  critica  storica  e  di  ampia  erudizione  mal  digerita,  ma  pensiamo 
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che  sia  dovere  di  storico^  il  non  prescindere  dalle  opere  che  han  la- 
sciata ampia  traccia  di  sé  sopra  un  determinato  tema,  e  che  siano 
fondamentali.  Ciò  che  abbiamo  detto  circa  Taso  delle  fonti  e  della  let- 
teratura, pnò  ripetersi  circa  la  forma,  che  è  antiquata  in  questo  scrìtto. 

Venendo  ora  a  parlare  della  sostanza  del  libro^  ci  sembra  che  non 
tutta  la  materia  alla  quale  può  riferirsi  il  titolo  dell*opera  in  esame 
sia  stata  trattata.  Notiamo^  che,  sebbene  TA.  dia  notizia  dei  tribunali 
ecclesiastici,  meritava  una  illustrazione  speciale  l'argomento  del  clero 
secolare,  come  TA.  ha  trattato  delle  istituzioni  monastiche.  É  noto 
quanta  importanza  ha  avuto  queU*  elemento  della  vita  cittadina  sulla 
posteriore  formazione  del  Comune  ;  è  della  massima  importanza  il  se- 
guire passo  passo  nelle  città  lo  svolgersi  del  potere  vescovile  accanto 
ai  poteri  dei  duchi  e  dei  conti.  Cosi  VA.  anche  avrebbe  veduto,  che  ac- 
canto alle  scuole  dei  monasteri  esistevano  le  scuole  capitolari,  le  quali, 
ad  eccezione  di  quello  che  può  raccogliersi  per  Pavia,  Ravenna  e  Roma, 
erano  i  soli  fìiocolari,  ove  per  tutta  l'epoca  longobarda  si  mantenne  il 
fuoco  della  cultura. 

Non  possiamo  nei  limiti  di  una  breve  recensione  esaminare  tutto  il 
vasto  contenuto  di  questo  libro;  però  ci  sia  permessa  qualche  parti- 
colare osservazione.  É  obvio  il  pensare,  che  trattando  delle  istituzioni 
sociali  d' Italia  nei  periodi  gotico,  bizantino  e  longobardo,  si  richiedeva 
uno  speciale  studio  sugli  editti  di  Teodorico  e  di  Alarico,  sulla  codi- 
ficazione giustinianea,  e  su  gli  editti  dei  re  longobardi,  mentre  ciò  che 
ne  scrive  l'A.  talvolta  contiene  anche  degli  errori.  Cosi,  per  es.,  asso- 
lutamente folso,  che  1  longobardi  non  ebber  mai  moffistrati  conosci- 
tori  del  romano  diritto  (p.  123),  mentre  le  ricerche  di  Tamassia  e 
di  Del  Giudice  hanno  tolta  ogni  dubbiosa  questo  tema:  assolutamente 
insostenibile,  che  i  compilatori  dell'editto  di  Rotari  fossero  primitera- 
mente  i  dMcM  e  poi  gli  aUri  superiori  uomini  d*arme  che  avrebbero 
avuto,  secondo  TA.,  superiorità  anche  in  materia  legale  sugli  uomtàU 
di  dritto^  se  non  si  voglia  sostenere  perfino,  che  questi  guerrieri  lon- 
gobardi sapevano  adoprare  il  Godiice  e  le  Istituzioni  Giustinianee  di 
cui  ò  traccia  nell'editto. 

Le  osservazioni  che  siamo  andati  fiicéndo  su  questo  libro,  ed  altre 
che  potremmo  &re,  crediamo  non  distoglieranno  l'A.  dal  continuare 
l'opera  intrapresa  per  le  successive  età.  Esse  debbono  incitare  l'A.,  du3 
ha  molta  conoscenza  della  storia  medioevale,  a  dai*e  all'opera  sua 
una  trattazione  più  ampia  e  più  obbiettiva,  cioè  guardandosi  dal  por- 
tare lo  spirito  moderno  in  tempi  da  noi  cosi  distanti,  e  a  giovarsi  di 
tutti  i  sussidi  che  può  offrirgli  Todierna  critica  storica. 

In  un  libro  di  maggior  mole,  sebbene  coHa  forma  modesta  di  ma- 
nuale, il  sig.  Luchaire  si  è  dedicato  all'  illustrazione  delle  istituzioni 
francesi  nel  periodo  dei  Cape  tingi  diretti,  e  alla  sua  opera  sapiente 
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Serviranno  di  introduzione  necessaria  per  gli  studiosi  il  Manuel  des 
InstUutions  romaines  del  Bouché-Leclerc,  già  apparso  alla  luce,  e  il 
Manuel  des  InstUutions  frangaises.  Perioda  Mérovingienne  et  Caro- 
Hngienne  del  Bayet,  che  presto  sarà  pubblicato.  Il  libro  del  Luchaire 
è  dedicato  agli  studenti  di  storia  della  facoltà  di  lettere  di  Parigi, 
come  già  VHistoire  des  sources  du  droit  frangais  del  Tardif  è  diretta 
agli  studenti  della  École  des  Charles^  fatto  notevole  questo,  perchè 
l'eccellenza  di  tali  opere  dettate  per  scopo  didattico  dimostra  insieme 
a  molte  altre  riprove  che  la  rigenerazione  intellettuale  in  quel  grande 
paese  va  di  pari  passo  colla  rigenerazione  politica. 

Sebbene  FA.  si  prefigga  così  uno  scopo  modesto,  non  esitiamo  a  dire 
che  il  libro  del  Luchaire  è  opera  fondamentale,  e  che,  sebbene  scritta 
da  un  non  giurista,  essa  è  necessaria  a  chiunque  si  occupi  della  storia 
del  diritto.  E  Topera  di  preparazione  cui  è  dovuto  sobbarcarsi  TA.  e 
stata  imponente,  poiché  se  le  istituzioni  dell*  età  greco-romana  sono 
state  oggetto  di  numerosi  lavori  critici,  e  sintetici,  le  istituzioni  del- 
Tetà  feudale  in  Francia  finora  erano  state  studiate  geograficamente, 
secondo  le  diverse  regioni,  in  speciali  monografie.  Quindi  Topera  di 
condensamento,  di  sii^si,  e  d*altra  parte  l'opera  paziente  d'analisi 
negli  argomenti  finora  non  trattati  dal  punto  di  vista  generale,  deve 
essere  stata  imponente:  TA.  del  resto  già  noto  anche  per  l'altre  pub- 
blicazioni —  InstUutions  monarchiques  —  Las  Communes  frangaises 
à  V epoque  des  CapéUens  directs  (1890)  e  per  gli  studi  sulla  storia  delle 
Università  francesi,  sulle  milizie  comunali  e  il  regno  capetingio,  su 
S.  Luigi  di  Francia,  e  i  re  Luigi  VI  e  VII,  aveva  una  adeguata  pre- 
parazione per  il  tema  preso  a  trattare. 

Il  libro  in  esame  si  divide  in  quattro  parti.  La  prima  si  riferisce  al 
clero  secolare  (clero  inferiore  —  medio  —  superiore),  e  al  regolare 
che  comprendeva  anche  i  canonici  regolari,  e  gli  ordini  militari,  e  si 
occupa  delle  relazioni  e  funzioni  sociali  dei  due  cleri.  La  seconda  parte 
riguarda  le  istituzioni  feudali,  il  regime  feudale  e  le  grandi  signorie. 
La  terza  illustra  le  istituzioni  popolari,  cioè  la  condizione  della  popo- 
lazione rurale  tanto  nelle  sue  differenti  gradazioni  quanto  nei  rapporti 
coi  diritti  signorili,  e  la  popolazione  urbana  nei  gruppi  particolari^ 
collettivi,  e  federativi.  La  quarta  infine  prende  in  esame  le  istituzioni 
monarchiche  nella  loro  organizzazione  politica,  amministrativa,  giudi- 
ziaria, finanziaria  e  militare.  L'opera  è  terminata  da  due  diligenti  in- 
dici bibliografico  ed  analitico,  che  rendono  il  libro  di  facile  uso. 

L*À.  fa  mostra  in  questo  manuale  di  una  larga  conoscenza  tanto 
delle  fonti,  quanto  della  letteratura  indigena  e  straniera,  sopra  i  temi 
presi  a  trattare,  e  lo  studioso  vi  troverà  indicazioni  bibliografiche  am- 
plissime, che  rendono  tanto  più  pregevole  il  volume.  Forse  la  parte 
ove  Topera  personale  dell'A.  apparisce  più  spiccata,  è  quella  che  si 
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riferisce  alle  istituzioni  popolari  e  alle  istituzioni  monarchiche,  temi 
sui  quali  il  Luchaire  aveva  pubblicato  importanti  indagini.  Se  non  che 
a  proposito  delle  istituzioni  popolari  non  vogliamo  tacere,  che  il  pro- 
blema del  sorgere  del  Consolato  nelle  città  avviantisi  a  libertà,  con 
questo  libro  non  ha  fatto  un  passo.  L'A.  combatte  Topinione,  e  a  ra- 
gione, che  r  istituzione  consolare  sia  modellata  su  quella  delle  città 
italiane,  perchè  trova,  come  del  resto  è  notato  già  da  storici  italiani 
e  tedeschi,  che  i  consoli  non  sono  altro  che  una  magistratura  corri- 
spondente agli  antichi  boni  homines.  Di  fatti  i  boni  homines  si  trovano 
già  nelle  Formulae  AndegavenseSy  e  in  quelle  di  Marculfo.  Ma  quel 
che  non  ha  dimostrato  TA.  è,  che  le  (unzioni  esercitate  dai  boni  ho- 
mines corrispondono  appunto  a  quelle  poi  esercitate  dai  consoli,  come 
ò  stato  recentemente  provato  per  T  Italia  dal  Davidsohn  (Entstehung 
das  Constilats.  Freiburg,  1891).  Di  più  rimaneva  a  spiegarsi,  come  ha 
già  il  eh.  Zdekauer  osservato  sul  libro  del  Davidsohn  (in  «  Biv.  ital. 
per  le  scienze  giuridiche  »,  v.  XII,  f.  II-III),  come  mai  queste  funzioni 
abbiano  sotto  i  consoli  mutata  fisonomia  giuridica,  e  siano  esercitate 
con  autonomia. 

Fra  i  pochi  appunti  bibliografici  che  si  potr^bero  fare  al  dotto  A., 
è  appunto  questo,  che  il  libro  del  Davidsohn  non  è  stato  usufruito 
per  questa  opera,  mentre  vi  si  trovano  adoprati  i  libri  del  Pawinski 
e  di  Handloike  sui  Comuni  d*  Italia. 

Qualche  rilievo  può  essere  fatto  anche  in  quella  parte,  che  si  rife- 
risce alle  istituzioni  d*  insegnamento.  Come  ci  sembra  inesatto  il  dire, 
che  godeva  grande  reputazione  la  scuola  di  Bec  nel  secolo  XII,  mentre 
già  la  scuola  era  famosa  nel  secolo  XI  coirinsegnamento  di  Lanfranco, 
così  non  esitiamo  a  dire  che  già  il  nome  della  scuola  di  Orleans  era 
largamente  diffuso  nel  secolo  XI,  mentre  il  Pitting  non  esita  ad  attri- 
buire a  questa  scuola  uno  dei  testi  fondamentali  della  scienza  giuri- 
dica pre-irneriana,  il  Brachylogus.  Su  questo  proposito  raccomandiamo 
alVA.,  tanto  la  monografia  del  Pitting  che  ha  per  titolo  — -  Uéber  die 
Hetmat  und  das  Alter  des  Brachylogus,  Berlin,  1880  —  quanto  il  re- 
cente studio  dal  medesimo  storico  intitolato  —  Le  scuole  di  diritto 
in  Francia  durante  VXI  secolo,  —  che  è  pubblicato  nel  «  Bollettino 
dell'  Istituto  di  diritto  romano  »,  anno  IV,  fase.  Ili  e  IV. 

Di  più  parlando  TA.  delle  istituzioni  relative  ali*  insegnamento  in 
rapporto  alla  parte  che  vi  presero  gli  ecclesiastici,  avrebbe  potuto 
utilmente  accennare  alla  ricchezza  delle  biblioteche  monastiche  di 
Francia,  giacché  oggi  le  ricerche  sono  rese  agevoli  dai  recenti  libri 
del  Becker,  e  del  Gottlieb. 

In  conclusione  crediamo,  che,  sebbene  non  possiamo  accettare  tutti 
i  risultati  di  questa  pubblicazione,  lo  scopo  prefissosi  dalFA.  con  questa 
opera  sia  raggiunto,   e  che  abbia  dotato  gli  studenti  francesi  di  un 
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manuale  destinato  a  innalzare  il  livello  della  loro  cultura  storica: 
anzi  questo  libro  ci  fa  desiderare  che  simili  lavori  vengano  in  ogni 
paese  alla  luce,  perchè  cosi  sieno  rese  più  agevoli  le  indagini  sulla 
storia  del  diritto  nell'età  di  mezzo. 

Luigi  Ghiappelli. 


MERKEL  C,  La,  dominazione  di  Carlo  I  d'Angiò  in  Piemonte  ed 
in  Lombardia  e  i  sicoi  rapporti  colle  guerre  contro  re  Manfredi 
e  Corrcuiino  (Estratto  dalle  «  Memorie  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  »,  Serie  II,  Tom.  XU).  Torino,  G.  Glausen,  1891. 

In  un  lavoro  (1)  del  dott.  Merkel,  di  cui  la  Rivista  a  tempo  debito, 
rese  conto  ai  suoi  lettori,  noi  abbiamo  visto  un  gruppo  di  Gomuni  pie- 
montesi, bisognosi  di  appoggio  e  difesa  contro  signori  feudali  e  comuni 
maggiori,  cercare  la  protezione  di  Garlo  di  Angiò,  che  aveva  esteso 
i  confini  della  contea  di  Provenza  fino  al  colle  di  Tenda.  Sono  questi 
i  comuni  sud-ovest  del  Piemonte,  i  quali  per  Garlo  formarono  quasi 
una  nuova  signoria,  sorta  senza  colpo  ferire,  poco  curata  dallo  stesso 
Conte  provenzale,  che  allora  non  -prevedeva  i  vantaggi  che  un  di 
avrebbe  potuto  ricavarne.  Quando  invece  ebbe  rivolti  gli  sguardi  al- 
Hmpresa  di  Sicilia,  allora  conobbe  che  il  suo  dominio  piemontese  gli 
avrebbe  potuto  benissimo  servire  come  punto  di  appoggio  per  quelle 
relazioni  che  voleva  aprire  colla  Lombardia  e  col  resto  dltalia.  Questa 
è  la  prima  fase  che  attraversò  la  dominazione  Angioina  in  Piemonte,  la 
quale  più  che  a  Garlo  servi  di  sostegno  ai  signori  ed  ai  comuni  piemon- 
tesi e  lombardi  di  parte  guelfa.  Ma  quando  T  autorità  di  Garlo  tentò 
di  farsi  sempre  più  assoluta,  e  alle  sue  pretese  vide  rispondere  una  dif- 
fidenza  ed  una  freddezza  sempre  crescente  nel  campo  guelfo,  diffidenza 
e  fireddezza  che  permisero  a  Gorradlno  di  attraversare,  senza  gravi 
contrasti,  Tltalia  superiore,  con  pochissime  forze,  allora  egli  comprese 
che  gli  avrebbe  potuto  giovare  assai  un  predominio  maggiore  sul  Pie- 
monte e  sulla  Lombardia,  e  libero  dalla  sorveglianza  rigorosa  della 
corte  di  Roma,  dopo  la  morte  di  Glemente  IV,  sicuro  oramai  sul  no- 
vello trono  acquistato,  si  volse  tutto  a  colorir  queste^  suo  disegno,  che 
vedremo  però  riuscirgli  solo  in  parte. 

Questo  è  lo  schema  generale  del  lavoro  del  Merkel;  esaminiamone 
ora  separatamente  le  due  parti  di  cui  si  compone,  Tuna  delle  quali 
si  riferisce  a  quel  complesso  di  pratiche  e  col  pontefice  e  coi  signori 
e  comuni  deir  Italia  superiore,  che  Garlo  fece  precedere  alla  guerra 
con  re  Manfredi,  mentre  T  altra  riguarda  gli  efibtti  che  la  vittoria 


(1)  Un  quarto  di  secolo  di  vita  comunale  e  le  origini  della  dominaeione  angioina 
in  Piemonte,  Torino,  Loescher,  1890.  La  <  BivistA  storica  >  ne  diede  conto   nel  &- 
lo  3»,  anno  VII  (1890), 
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angioina  produsse  nel  Piemonte  e  nella  Lombardia  occidentale.  In  tre 
distinti  capitoli  il  M.  studia  la  prima  parte  del  suo  lavoro,  cioè  consi- 
dera le  «  Trattative  di  Urbano  IV  con  Carlo  I  d'Angiò  riguardo  alla 
donazione  del  regno  di  Sicilia  »  (§  1);  le  «  Conclusioni  delle  trattative 
sotto  il  pontificato  dì  Clemente  IV  »  (§  2);  «  il  passaggio  deiresercito 
angioino  per  la  Lombardia  (§  3). 


•  « 


§  1.  Avea  Carlo  già  stabilmente  messo  piede  in  Piemonte  quando  Ur- 
bano IV,  rifiutatosi  di  trattare  con  re  Manfredi,  risoluto  a  rovesciarne 
il  trono,  si  era  rivolto  per  ciò  al  conte  di  Provenza,  che  erasi  mo- 
strato assai  pronto  ad  assumersi  la  pericolosa  impresa,  malgrado  la 
perplessità  del  fratello  re  Luigi  IX.  Tanto  pronto  anzi,  che  anche  in- 
dipendentemente dal  pontefice,  adoperavasi  a  tutto  uomo  per  assicu- 
rarsi il  buon  esito  dei  suoi  sforzi.  Fa  di  ciò  prova  la  sua  elezione  a 
senatore  di  Roma,  carica  che  fu  oggetto  di  pratiche  attivissime  fra 
Carlo  ed  il  pontefice,  che  avea  ragione  di  temere  d'esser  caduto  da 
Scilla  in  Cariddi.  Sin  d*a]lora  probabilmente  Carlo  vide  che  la  sua  si- 
gnoria nel  Piemonte,  poco  o  punto  curata,  gli  avrebbe  potuto  servir 
di  mezzo  per  avvicinarsi  alla  Lombardia,  di  cui  il  comune  principale, 
in  questo  tomo  di  tempo  avverso  ai  guelfi  per  necessità  di  eventi* 
dava  cenno  di  voler  ritornare  all'antica  politica  tradizionale,  mentre 
il  marchese  Azzo  d'Este  dava  il  primo  impulso  ad  un  potente  movi- 
mento che  dovea  generare  quella  lega  guelfa,  che  avrebbe  pur  tanto 
agevolato  il  passaggio  deiresercito  angioino.  Carlo  avea  dunque  un 
duplice  incarico:  continuare  le  sue  trattative  col  pontefice,  le  quali 
procedevano  h^nte  e  per  le  pretese  che  l'uno  accampava  e  l'altro  ri- 
fiutava di  ammettere,  e  per  la  gravissima  mancanza  di  denaro;  ap- 
profittare del  movimento  favorevole  nell'Italia  superiore  ed  aprire  una 
via  al  suo  esercito.  Già  in  Piemonte,  appoggiandosi  all'elemento  feu- 
dale contro  il  comunale,  s'era  aperta  una  via  che  dai  suoi  dominii  la 
metteva  in  comunicazione  immediata  colla  Lombardia;  l'esercito  an- 
gioino aveva  un  passo  sicuro  dalle  gole  delle  Alpi  al  Ticino.  Le  trat- 
tative erano  certo  a  buon  punto,  ma  non  conchiuse:  difettava  il  da- 
naro, il  conte  non  osava  decidersi  a  venire  in  Italia,  le  armi  di 
Manfredi  erano  minacciose  ;  il  momento  era  difiicile  assai,  e  ad  aggra- 
varlo si  aggiunse  la  morte  di  Urbano  IV,  il  2  ott.  1264  a  Perugia. 

§  2.  L'intervallo  che  corse  fra  la  morte  di  Urbano  IV  e  la  conse- 
crazione  del  successore  Clemente  IV  (prima  vescovo  della  Sabina)  fu 
speso  da  Carlo  per  acquistarsi  nuovi  soccorsi  alla  guerra  napoletana. 
Acquistatosi  un  passo  sicuro  nel  Piemonte  colla  valle  della  Stura,  avea 
saputo  guadagnarsi  nella  Lombardia  la  casa  dei  Torrianì,  rappresen- 
tata allora  da  Filippo  della  Torre  che  accoglieva  benigno  i  messi  del 
Provenzale,  nel  quale  anzi  cercava  volentieri  un  appoggio  invece  che 
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nei  Palavicino  a  cui  prima  si  era  rivolto.  Con  questa  amicizia  Carlo 
si  assicurava  il  passaggio  fino  a  Bergamo,  confine  orientale  della  do- 
minazione Torrìana:  e  il  movimento  guelfo  si  andava  pure  estendendo 
nella  Lombardia  orientale,  nel  Veneto  e  nelFEmilia,  e  Modena,  Man- 
tova, Vicenza,  Reggio  passavano  dalla  parte  della  Chiesa.  Colle  trat- 
tative neiritalia  superiore  andavano  di  pari  passo  quelle  colla  corte 
romana,  con  cui  nulla  di  definitivo  era  stato  conchiuso.  Guido  della 
Sabina  avrebbe  voluto  che  Carlo  comparisse  avanti  a  Roma,  come  ri- 
chiedeva il  suo  ufficio  di  sciatore  per  sollevare  le  triste  sorti  della 
città  e  aaaicararia  da  ogni  minaccia  ghibellina.  Dopo  la  sua  consecra- 
zione,  prosegni  con  maggior  attività  le  pratiche  con  Carlo,  il  quale 
però,  più  che  alle  intimazioni  del  pontefice,  era  costretto  a  sottostare 
alle  esigenze  delle  sue  finanze  stremate,  e  Clemente  IV  non  solo  dovea 
trattare  le  condizioni  per  rinvestitura  del  reame,  ma  ancora  affati- 
carsi penosamente  per  procacciare  al  conte  i  mezzi  di  poterlo  conqui- 
stare. Malgrado  però  tante  difficoltà  i  progressi  di  Carlo  erano  con- 
tinui e  sicuri,  e  i  nemici  suoi  obbligati  sempre  più  a  restringersi 
airoffensiva  ;  sic^è  poteva  alfine  concludersi  il  faticoso  periodo  delle 
trattative,  e  il  conte  Provenzale,  il  14  maggio  1265  con  una  bella 
flotta  salpava  da  Marsiglia,  giungeva  a  Roma  il  21,  era  accolto  solen- 
nemente in  S.  Pietro  il  23,  ed  il  28  giugno  4  cardinali  a  nome  del 
pontefice,  lo  investivano  del  regno. 

§  3.  Mentre  il  pontefice  continuava  a  travagliarsi  per  la  gravissima 
questione  finanziaria,  Carlo  concludeva  gli  ultimi  trattati  che  dove- 
vano aprir  una  via  al  suo  esercito  e  con  patti  assai  simili  a  quelli 
già  stretti  coi  Torriani,  legava  a  sé  Obizzo  d'Este,  Lodovico  da  S.  Bo- 
nifacio, i  comuni  di  Mantova  e  Ferrara.  Ho  detto  che  Carlo  a  sé  le- 
gava signori  e  comuni,  ma  questa  frase  va  intesa  nel  suo  giusto  si- 
gnificato, giacché  se  i  guelfi  lombardi  si  accostavano  a  Carlo,  ne 
stavano  però  indipendenti,  anzi  si  servivano  delFautorità  e  del  nome 
di  lui  come  di  mezzo  per  accrescere  la  loro  potenza.  Dalle  gole  al- 
pine, per  il  Piemonte,  la  Lombardia,  per  T  Emilia,  la  Romagna,  le 
Marche  era  aperta  la  via  air  esercito  di  Carlo,  e  predicatori  inviati 
da  Roma  cercavano  renderla  più  sicura  conciliando  gli  animi  verso 
rinvasore. 

Preceduto  dalla  contessa  Beatrice  (1)  l'esercito  oramai  era  pronto  a 
scendere  in  Italia.  Radunatisi  a  Lione  i  crociati  del  Nord  e  del  centro 
della  Francia,  essi  scesero  nella  Provenza  dove  si  unirono  alle  milizie 
regolari  di  Carlo  d*Angiò.  Di  qui  Tesercito  si  divise  in  due  corpi  :  Tuno 


(1)  La  contessa  raggiunse  il  marito  segaendo  come  lai  la  via  del  mare,  non  ca- 
lando in  Italia  a  capo  deiresercito,  come  volle  una  tradizione  posteriore.  È  degna 
di  nota  la  diligenza  con  cai  il  M.  stadia  la  calata  delle  milizie  crociate  in  Italia, 
e  qnesto  non  ò  il  solo  nò  il  più  grave  errore  che  arrivi  a  correggere. 
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per  il  colle  deirArgentiera  discese  nella  valle  della  Stura  a  Cuneo» 
Taltro  si  diresse  a  Nizza  e  scese  in  Italia  per  il  colle  di  Tenda.  Forse 
si  congiunse  a  Cuneo  col  primo  e  di  qui,  seguendo  sempre  la  valle 
della  Stura  e  per  un  tratto  quella  del  Tanaro,  pervennero  ad  A^lba. 
Da  Alba,  attraverso  il  Monferrato,  senza  toccar  né  Asti,  né  Alessan- 
dria, però  passando  fra  le  due  città  Tesercito  angioino  giunse  a  Ver- 
celli, che  un  moto  popolare  rifece  guelfa.  A  Novara  toccò  ì  confini  delia 
Signoria  dei  Torriani,  di  cui  allora  era  capo  Napoleone  della  Torre, 
e  che,  sebbene  forse  un  pò*  sospettosi  dei  crociati,  pure  furono 
loro  guida  preziosa  verso  TOglio  e  Bergamo,  confine  orientale  del  loro 
dominio.  La  via  finora  seguita  sebbene  più  lunga,  era  la  più  sicura, 
giacché  permetteva  agli  angioini  di  evitare  i  ghibellini  toscani  a  cui 
si  sarebbero  trovati  di  fronte,  se  avessero  tosto  varcato  TApennino. 
Se  avessero  seguito  il  corso  del  Po,  sarebbero  forse  stati  arrestati 
dalla  lega  ghibellina  lombarda  colle  forti  città  di  Pavia.  Piacenza  e 
Cremona.  Dalla  regione  dipendente  dai  signori  milanesi,  Tesercito  cro- 
ciato passava  in  quella  che  gli  era  assicurata  dalla  lega  di  Mantova 
e  Ferrara,  e  sebbene  la  linea  fra  Bergamo  e  Brescia  fosse  minacciata 
dai  ghibellini,  pure  il  terrore  delle  armi  angioine  la  tenne  sicura. 
Passato  rOglio,  occupati  alcuni  castelli,  T  ultimo  di  cui  Montechiari, 
fu  dato  ai  francesi  proseguir  tranquillamente  per  Roma,  passando  per 
Mantova,  Ferrara,  Bologna,  Faenza,  spingendosi  poi  fin  presso  il  lido 
Adriatico  e  continuando  per  la  marca  di  Ancona.  Giunsero  nella  città 
eterna  verso  il  tempo  in  cui  Carlo  era  solennemente  incoronato  re  di 
Sicilia  (8  gennaio  1266). 


«  * 


L*eco  paurosa  di  quelle  armi  che  nel  mezzogiorno  dltalia  rovinavano 
la  splendida  e  secolare  monarchia  degli  Svevi  si  ripercosse  pure  nel 
settentrione  della  penisola,  e  appunto  gli  effetti  prodotti  dalle  vittorie 
di  Carlo  in  quest'ultima  regione  sono  oggetto  della  seconda  parte  del 
lavoro  che  studiamo,  intitolata:  «  Condizioni  politiche  del  Piemonte 
e  della  Lombardia  occidentale  dopo  la  sottomissione  del  regno  di  Si- 
cilia a  Carlo  d*Angiò  ».  Esaminiamone  ad  uno  ad  uno  i  singoli  paragrafi. 

§  1.  Subito  dopo  il  passa ff 00.  I  vantaggi  che  subito  si  produssero 
dairaccrescersi  della  potenza  di  Carlo,  furono  tutti  per  gli  alleati  che 
avevano  facilitato  il  passaggio  dell'esercito;  primi  fra  tutti,  dei  Tor- 
riani, che  in  Milano  continuarono  a  tenere  la  somma  delle  cose, 
mentre  l'autorità  del  podestà  angioino  era  limitatissima.  Sino  a  Ver- 
celli anzi  ed  a  Bergamo  aveano  esteso  il  loro  potere,  sicché  la  signoria 
Torriana  avea  oramai  per  confini  la  Sesia  ed  il  Chiese.  La  parte 
guelfa  mostrò  anzi  tanto  vigore,  da  entrare  in  lotta  aperta  colla  fa- 
zione ghibellina,  la  cui  potenza  di  per  di  rovinava:  lotta  che  ci  è  rap- 
presentata dalla  lega  dei  Torriani  col  marchese  Guglielmo  di  Monfer- 
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rato,  contrapposta  a  quella  fra  Alessandria,  Tortona  e  Pavia;  in  cui 
i  contraenti  promettevansi  non  solo  scambievole  difesa  per  le  terre 
già  possedute,  ma  anche  per  quelle  che  si  occuperebbero,  dal  mar- 
chese al  di  là  del  Po  e  della  Dora,  in  ispecie  per  Tortona  ed  Alessan- 
dria, dai  Torriani  al  di  qua  del  Po  e  della  Dora.  Il  trionfo  guelfo  era 
dunque  quasi  sicuro,  ma  non  punto  a  favore  del  monarca  siciliano 
che  avealo  promosso  e  favorito. 

§  2.  L'impresa  di  Coirradino  ed  i  comuni  deWAlia  Italia  fino  al- 
V epoca  del  rinnovamento  dei  trattati  stipulati  con  Carlo  d'Angiò 
nel  i265.  Se  V  opera  di  Carlo  ci  appare  meno  viva  nel  settentrione 
d'Italia  dopo  che  il  suo  scopo  principale  fu  raggiunto,  un  avveni- 
mento storico  importantissimo  doveva  dimostrargli  quanto  gli  sarebbe 
potuto  tornar  dannosa  questa  trascuranza.  La  discesa  di  Gorradino  in 
Italia  fu  quella  che  dimostrò  a  Carlo  la  necessità  di  estendere  maggior- 
mente la  sua  potenza  neUltalia  del  nord,  che  la  freddezza  dei  guelfi 
in  suo  riguardo  e  le  armi  dei  ghibellini  sempre  pronte,  gli  lasciavano 
aperta  ad  ogni  nemico.  Con  poche  forze,  senza  quasi  una  via  preparata, 
Gorradino  scendeva  in  Italia  a  rivendicare  i  diritti  degli  avi,  e  fu  for- 
tuna per  lui  la  freddezza  che  trovò  nel  campo  guelfo,  giacché  una  seria 
opposizione  gli  avrebbe  facilmente  sbarrata  la  via.  Egli  pure,  come  i 
francesi  del  1265,  preferi  la  via  più  lunga  per  Bolzano,  Verona^  Pavia, 
da  cui  guadagnò  il  mare  per  traghettarsi  a  Pisa.  Carlo  comprese  tosto 
il  pericolo  che  il  suo  regno  avrebbe  corso  quando  si  fosse  trattato  di 
più  potente  nemico,  e  pensò  a  trar  tutto  il  profitto  possibile  della  sua 
potenza  in  Piemonte  e  Lombardia.  Ad  ottenere  tale  scopo,  in  Piemonte 
cercò  appoggio  in  queirdemento  feudale  che  aveva  combattuto  quando 
iniziò  la  sua  signoria  al  di  qua  delle  Alpi,  e  fra  i  suoi  più  fedeli  se- 
guaci troviamo  il  marchese  Tommaso  di  Saluzzo,  che  nel  1267,  quando 
s'accorse  che  ogni  altra  via  di  salvezza  gli  era  preclusa,  si  gettò  to- 
talmente nelle  braccia  dell' Angioino.  Ai  suoi  scopi  ambiziosi  invece 
non  volea  servire  il  non  meno  ambizioso  marchese  di  Monferrato.  La 
fortuna  di  Carlo  trionfava  completamente  su  Gorradino  nei  campi  Po- 
lentani  il  22  agosto  1268,  ma  non  per  questo  il  re  di  Sicilia  ottenne 
subito  tutti  i  vantaggi  che  avrebbe  voluto  nel  nord  dellltalia  ;  ì  Tor- 
riani e  il  marchese  di  Monferrato  lavoravano  sempre  alacremente,  e 
talora  con  fortuna,  al  loro  particolare  vantaggio  senza  piegarsi  alle 
esigenze  deir Angioino:  fu  la  morte  di  Clemente  lY  che  lasciò  Carlo 
libero  di  seguire  la  sua  politica,  senza  sotterfugi  né  paure.  In  tale  con- 
dizione di  cose  Carlo  chiedeva  alle  città  guelfe  lombarde  di  rinnovare 
i  trattati  stipulati  con  lui  nel  1265. 

§  3.  Carlo  d'Angiò  ottiene  la  sua  massima  potenza  neUa  Lomn 
ìHirdia.  Per  colorire  i  suoi  disegni,  già  da  tempo  Carlo  desiderava  che 
i  deputati  delle  città  guelfe  lombarde  si  radunassero  a  congresso;  lo 
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ottenne  a  Cremona  nel  1269,  ma  i  frutti  non  furono  quali  se  li  aspet- 
tava, e  se  un  i^ruppo  di  comuni  parve  volesse  piegarsi  al  nuovo  si- 
gnore (e  furono  questi  i  comuni  che  conservarono  più  inalterati  gli 
antichi  ordinamenti),  di  fronte  ad  essi,  quei  comuni  che  già  si  erano 
raccolti  sotto  un  signore,  avversavano  fieramente  le  pretese  dell'An- 
gioino. Oltre  a  questa  discordia  nel  campo  guelfo,  non  dobbiamo  di- 
menticare che  i  ghibellini,  fidenti  nelle  promesse  degli  Aragonesi  e 
nella  scarsità  delle  milizie  di  Carlo  nel  settentrione  d'Italia,  non  ave- 
vano per  anco  deposte  le  armi.  Proseguiva  quindi  sempre  la  lotta  fra 
guelfi  e  ghibellini  non  essendo  Tuna  parte  tanto  forte  da  sottomettere 
r  altra  interamente,  né  questa  tanto  debole  da  essere  di  le^eri  so- 
prafatta dalla  prima.  Lodi,  finora  sottomessa  ai  Torrìani,  se  ne  ribella 
e  s'accosta  a  Pavia,  Brescia  si  dà  direttamente  a  Carlo,  Mantova  si 
accosta  alla  ghibellina  Verona.  Se  la  signoria  Torriana  accennava  a 
sfasciarsi,  il  marchese  del  Monferrato  non  era  in  condizioni  migliori, 
giacché  perdeva  Alessandria,  e  non  sempre  felicemente  si  intromet- 
teva nelle  discordie  di  Pavia.  Chi  soffiava  nel  fuoco  per  intorbidare 
le  cose  dei  Torrìani  e  del  marchese  era  Carlo,  a  cui  la  loro  troppa 
potenza  destava  sospetto:  questi  però  non  presero  le  armi,  che  sole 
si  sostenevano  dalla  fazione  ghibellina.  In  questa  forma  la  preponde- 
ranza angioina  rinfocolava  la  guerra  in  Lombardia,  Impedendo  il  for- 
marsi di  una  forte  signoria  guelfa,  e  non  aveva  in  sé  tanta  enei^ia 
da  tenere  in  pace  i  Lombardi.  Cosi  Carlo  non  otteneva  dalla  sua  po- 
litica tutti  i  vantaggi  che  sperava,  sebbene  riuscisse  a  guadagnarsi 
anche  alcuni  dei  comuni  che  a  Cremona  gli  si  erano  opposti  arditamente. 
Più  fortunato  fu  invece  nella  Lombardia  orientale,  che  con  maggior 
facilità  gli  si  fece  ligia;  nella  occidentale  invece,  fra  T agitarsi  delle 
discordie  guelfe  e  ghibelline  era  assai  scarsa  la  sua  autorità. 

§  4,  Potenza  particolare  ottenuta  da  Carlo  I  (VAngiò  sul  Pie- 
monte nel  peìHodo  degli  anni  1269-70.  Se  in  Lombardia  la  domina- 
zione angioina  non  fu  mai  vera  e  propria  occupazione^  invece  assunse 
tale  carattere  nel  Piemonte.  Quivi  Carlo,  per  poggiare  in  alto,  avea 
mutata  quella  politica  da  cui  riconosceva  Torigine  della  sua  signoria 
piemontese  e  abbandonando  quei  comuni  che  a  lui  si  erano  rivolti 
per  difesa  contro  i  signori  feudali,  proteggeva  a  preferenza  il  feuda- 
lismo «  sta  che  questo  fosse  rappresentato  dai  conti  e  marchesi  laici, 
sia  che  fosse  rappresentato  dai  vescovi  e  dalle  abbazie  »  (pp.  131-3). 
Non  trascurò  servirsi  delle  lotte  fra  i  due  elementi  fra  loro  contra- 
stanti: il  feudale  ed  il  comunale,  aiutato  in  ciò  dai  suoi  fedeli  ed  abili 
ufficiali.  Con  questa  linea  di  condotta,  noi  troviamo  nel  1270  un  vi- 
vissimo movimento  di  espansione  della  dominazione  angioina  in  Pie- 
monte, e  ne  son  prova  la  crescente  potenza  del  marchese  di  Saluzzo 
di  cui  ci  è  noto  T  attaccamento  alla  azione  del  re  siciliano:  e  le  tre 
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più  cospicue  femiglie  delle  Langhe  i  Geva,  i  Glavesana  e  Carretto,  che 
sono  oramai  allogati  al  carro  trionfale  di  Carlo.  Accennerò  di  volo 
alle  principali  conquiste  degli  ufficiali  angioini.  Torino  si  dava  a  Carlo 
con  gran  dolore  di  Asti  e  di  casa  Savoia;  a  lui  si  era  pur  data  Ales- 
sandria a  dispetto  dei  Torriani,  del  marchese  del  Monferrato,  di  Asti 
che  vedeva  risorgere  Tantica  rivale.  Con  Carlo  viene  pure  a  patti  la 
chiesa  d*Asti.  Gravi  erano  quindi  le  condizioni  delFantico  comune  ghi- 
bellino, fieramente  combattuto  da  quelle  armi  che  10  anni  prima  erano 
state  invocate  contro  l'oppressione  feudale,  e  che  ora,  esse  stesse,  erano 
fatte  causa  di  servitù  nella  vita  politica  e  di  aggravio  nella  vita  econo- 
mica. Anche  nel  Piemonte  settentrionale  Carlo  creava  ostacoli  al  mar- 
chese di  Monferrato,  e  ne  è  prova  la  dedizione  di  Ivrea  a  Carlo,  e  se 
a  noi  non  interessa  ora  delineare  la  posizione  che  il  marchese  di  Mon- 
ferrato fu  obbligato  ad  assumere  verso  l'Angioino,  ci  basterà  l'aver 
fatto  notare  il  grado  di  potenza  che  questi  avea  saputo  ottenere  in 
quelle  terre  piemontesi. 

Abbiamo  cosi  esposto  nelle  linee  generali  il  disegno  che  il  M.  colo- 
risce con  tanta  diligenza,  troppa,  direi,  perchè  spesse  volte  la  cura 
minuziosa  del  particolare  nuoce  alla  economia  generale  del  lavoro.  Ne 
nasce  quindi  che  la  lettura  è  assai  faticosa,  che  il  lettore  deve  fare 
uno  sforzo  notevole  per  fissarsi  in  mente  le  linee  generali  e  non  la- 
sciarsi distrarre  da  ciò  che  è  secondario,  e  lo  sappiamo  ben  noi  a  cui 
questo  sunto  qualsiasi  costò  non  poca  fatica.  Alcune  volte  pare  il  M. 
lavori  a  mosaico,  con  tanta  premura  seguendo  l'ordine  cronologico, 
accosta  l'uno  all'altro,  senza  legarli,  i  particolari  che  espone,  invece 
che  raggrupparli  secondo  un  criterio  forse  più  razionale:  veggansi  ad 
esempio  le  pagg.  31-32,  per  ricordare  un  punto  dove  il  difetto  col- 
pisce di  più.  Ho  detto  difetto;  né  la  parola  riesca  grave  all'egregio 
mio  amico,  giacché  quello  che  in  lui  si  deve  appuntare  come  vizio,  in 
troppi  altri  sarebbe  pregio  e  non  piccolo.  Del  resto  ogni  lavoro  del 
Merkel  è  una  novità  nel  campo  scientifico,  e  ben  pochi  altri  periodi 
della  storia  piemontese  si  possono  ricordare  studiati  con  tanta  diligenza 
come  quelli  che  il  Merkel  abbracciò  nei  suoi  lavori  riferentisi  alle 
relazioni  tra  Carlo  d'Angiò  ed  il  Piemonte. 

Giuseppe  Calligaris. 


PIERRE  DE  NOLHAC,  Péirarqite  et  Vhumarhismey  (Taprès  un  essai 
de  resUtution  de  sa  bibliothèque.  Paris,  Bouillon,  1892  (91®  fesci- 
cule  de  la  «  Bibliothéque  de  l'École  des  hautes  études  »). 

Teodulfo,  il  maggior  poeta  classicista  dei  tempi,  anzi  della  Corte  di 
Carlo  Magno,  ft^  i  suoi  Carmina  ce  ne  lasciò  uno  per  più  riguardi  no- 
tevole, col  titolo  De  libris  q%u)s  legere  solebam  ecc.,  nel  quale  viene 
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enumerando  gli  autori  a  lui  prediletti  (1).  Molto  più  copioso  e  prezioso 
per  noi  sarebbe  riuscito  un  componimento  consimile  dalla  penna  di 
messer  Francesco  Petrarca,  il  quale,  nonostante  ì  molti  ma  sparsi  e 
spesso  difficili  ed  incerti  accenni  ai  libri  da  lui  posseduti,  lasciò  pur* 
troppo  nei  suoi  ammiratori  e  studiosi  vivo  e  finora  insoddisfatto  il  de* 
siderio  di  conoscere  quali  fossero  le  opere,  quali  le  vicende  precise 
della  sua  biblioteca. 

A  quest'arduo  tentativo  di  ricostruzione  si  accinse  da  qualche  anno 
il  De  N.,  nome  ben  noto  ai  cultori  di  studi  petrarcheschi,  e  delle  sue 
lunghe  ricerche  ci  offre  in  questo  volume  ì  risultati,  che  sono  quasi 
siimpre  sicuri,  spesso  vere  conquiste  e  rivelazioni  sulla  storia  dell'  u- 
manesimo  nostro  del  sec.  XIV  e  in  modo  particolare  del  cantore  di 
Laura.  Ma  un  libro  come  questo,  eminentemente  analitico,  straricco 
di  particolari  minuti  e  nel  testo  e  nelle  note,  assai  più  largo  e  vario 
nella  sua  contenenza  che  il  titolo  forse  non  lasci  supporre,  si  sottrae 
di  necessità  ad  una  disamina  attenta  e  minuziosa,  nonché  ad  una  trat- 
tazione di  certi  punti  di  lor  natura  controversi.  Basti  adunque  una 
esposizione  sommaria  che  invogli  gli  studiosi  ad  acquistare  una  cono- 
scenza diretta  di  questa  poderosa  monografia  del  critico  francese. 

Le  questioni  che  FA.  si  proponeva  di  risolvere,  e  ch'egli  riassume 
nella  succosa  lettera  dedicatoria  a  G.  Paris,  sono  ovvie  a  concepirsi 
e  più  ancora  ad  esaminarsi:  quali  fossero  i  libri  del  Petrarca,  quale 
la  loro  sorte  posteriore,  quali  sussidi  ci  possano  essi  arrecare  per  co- 
noscere lo  spirito  e  gli  studi  del  gi'an  poeta  umanista.  Ma  una  grande 
difficoltà  doveva  presentarsi  sin  da  principio  alFA.,  il  metodo,  cioè,  da 
seguire  dalla  disposizione  e  trattazione  della  materia:  e  questa  diffi- 
coltà egli  rha,  ci  sembra,  in  massima  parte  superata. 

Premessa  una  notizia  bibliografica  e  una  riproduzione  fotografica, 
finemente  riuscita,  del  ritratto  che  di  messer  Francesco  esiste  nel 
cod.  Parigino  6069  F  del  De  viris  iUustrUms  appartenuto  a  Francesca 
da  Carrara,  il  De  N.  in  una  sintesi  geniale,  che  forma  Y Introduction^ 
riassume  non  senza  qualche  nuova  osservazione  e  correzione,  il  più 
e  il  meglio  che  fu  detto  e  che  può  dirsi  intorno  al  posto  occupato  e 
air  alta  missione  compiuta  dal  Petrarca  nella  storia  dell*  Umanesimo. 

Questo  è,  come  a  dire,  il  svibstrato  naturale  dell'opera,  dal  quale 
rampolleranno  via  via  le  pagine  dense  di  fatti,  i  capitoli  raggruppati 
con  giusto  senso  della  misura.  Nel  I  capitolo.  Le  Pétrarqtse  bibita- 
phUe,  un  ben  nutrito  capitolo,  che  è  riuscito  quasi  un  inventario  ge- 
nerale della  coltura  del  P.,  ci  è  dato  abbracciare  nella  loro  ampiezza 
e  varietà  e  importanza  rispettiva  e  in  rapporto  coi  viaggi  e  le  prin- 


(1)  È  il  XLV  dei  Carmina  nella  edizione  carata  dal  DCmmler  pei   Monumenta 
Germ,  Histar.  dei  Poetae  latini  M.  Aevi  Carolini^  t.  I,  pp.  543-4. 
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cii>ali  vicende  della  sua  vita,  le  diverse  letture  fatte  dal  poeta,  il  modo 
onde  se  ne  andava  giovando;  e  s^^ire  nei  più  notevoli  manoscritti 
da  lui  posseduti  le  tracce  visibili  del  suo  lavoro.  Un  altro  ideale  sor- 
rideva alla  mente  dell'A.,  ma  un  ideale  che  si  può  vagheggiare,  non 
certo  raggiungere,  come  bene  egli  osserva:  l'ideale  di  fare  la  storia 
cronologicamente  sicura  dell*  azione  evolutiva,  fortissima  e  costante, 
esercitata  dal  libro  sullo  spirito  del  poeta,  nei  vari  momenti  della  sua 
vita,  in  relazione  colle  sue  opere.  A^ccontentiamoci  però  di  quello  che 
VA.  ha  potuto  darci,  perchè  difficilmente  potremmo  avere  di  meglio. 

In  ogni  modo,  si  vede  chiaramente  che  codesta  azione  dei  libri  sul 
P.  fu  grandissima,  tanto  che  non  esagera,  a  mio  credere,  TA.  scri- 
vendo che  «  personne  plus  que  lui  n'a  vécu  du  livre  et  pour  le  livre  ». 
B  questo  avveniva  nel  poeta  non  solo  per  T  attitudine  speciale  dello 
spirito  suo,  pei  bisogni  istintivi  del  suo  gusto  che  a  mano  a  mano  si 
veniva  acuendo  e  facendo  sempre  più  avido  di  cose  nuove,  ma 
pel  momento  storico  in  cui  visse.  Allora  appunto  la  lettura  degli  an- 
tichi scrittori,  preceduta  dalla  trepidazione  della  ricerca,  dalla  ammi- 
razione confusa,  dairansia  quasi  deirignoto,  cozzante  in  parte  con  le 
tendenze  ascetiche  ancor  forti,  aveva  tutta  la  parvenza  e  rattrattiva 
d'una  conquista  e  un  po' anche  del  frutto  proibito. 

Ed  è  bello  davvero,  edificante  spettacolo  questo  del  P.  che,  infaticato,^ 
tenace,  con  un  ardore  che  ha  dell'apostolato,  con  un  entusiasmo  che 
ha  qualcosa  di  sacro,  viene  formandosi  una  collezione  per  quei  tempi 
splendida,  senza  esempio,  di  libri,  sovratutto  antichi,  sceltissimi.  I 
lunghi  viaggi,  come  le  brevi  escursioni,  le  amicizie  più  salde  come  le 
relazioni  più  pregevoli,  i  doni,  gli  acquisti,  le  copie,  ogni  occasione 
serve  al  P.  per  accrescere  i  suoi  tesori.  Questa  storia  dei  viaggi  del 
Poeta  è  qui  rinarrata  con  maggior  copia  ed  esattezza  cronologica  che 
altrove,  e  i  ricchi  particolari,  tutti  genuini,  tutti  attinti  dalle  opere 
stesse  del  P.  spesso  citate  di  sui  mss.  più  corretti  e  da  documenti  sin- 
croni (come  le  lettere  per  poco  ancora  inedite  di  Pietro  Nelli)  che  l'A. 
ha  raccolto  con  rara  diligenza  e  illustra  con  finezza  di  osservazioni, 
questi  particolari  ci  danno  le  impressioni,  le  emozioni  del  poeta  biblio- 
filo vivente  fra  i  libri,  coi  libri,  in  quella  sua  biblioteca  a  cui  egli 
dava  uno  degli  epiteti  più  afi'ettuosi  che  il  labbro  umano  possa  trovare, 
dicendola  la  sua  figlia  adottiva. 

Felice,  e  certo  assai  fedele,  la  descrizione  che  TA.  tenta  (pag.  51) 
di  darci  dello  studio  del  P.  ;  sottilmente  analizzata  e  genialmente  rap- 
presentata quella  sua  crescente  divoratrice  passione  pei  libri,  che  non 
termina  se  non  con  la  morte,  la  quale  sorprende  il  Poeta  curvo  nella 
veglia  protratta  sopra  un  libro  prediletto.  Si  direbbe  quasi  che  quei 
libri  che  gli  avevano  allietato  e  confortato  la  vita,  ne  abbiano  anche 
raddolcito  la.  morte. 
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Il  cap.  II,  Les  Itvres  de  P.,  si  connette  strettamente  col  primo,  anzi 
si  può  considerare  come  la  naturale  continuazione  di  esso  ;  giacché 
discorre  le  vicende  dei  libri  del  P.  dopo  la  morte  di  lui.  Storia  questa 
della  più  alta  importanza  e  sulla  quale  al  De  N.  è  toccata  la  fortuna 
meritatissìma  di  spargere  nuova  e  copiosa  la  luce.  Egli  prende  le  mosse 
da  Goluccio  Salutati,  il  cui  epistolario  che  si  viene  stampando  dal  Ne- 
vati, reca  un  cosi  prezioso  contributo  di  fatti  alla  storia  delle  lettere 
nostre  e  porse  intanto  occasione  air  egregio  editore  di  narrarci  nel 
modo  più  preciso  le  vicende  della  pubblicazione  deìV Africa.  Sfiitata 
del  tutto  la  leggenda  secondo  la  quale  la  Repubblica  di  Venezia  avrebbe 
lasciato  perire  i  manoscritti  concessile  in  dono  dal  P.,  in  una  stanza 
della  chiesa  di  S.  Marco,  dimostrato  con  maggior  sicurezza  che  finora 
non  si  avesse,  come  neppure  uno  dei  libri  che  il  P.  erasi  obbligato 
(con  un  atto  del  1363)  di  lasciare  alla  Repubblica,  passasse  in  effetto, 
per  cause  estranee  alla  sua  volontà,  sulle  lagune,  TA.  si  mette  sulle 
tracce  di  questi  rottami  dispersi  nel  grande  naufragio  della  biblioteca 
petrarchesca.  Non  prima  del  1379  dovette  incominciare,  in  seguito  ad 
una  serie  di  vendite,  quella  dispersione  dolorosa  cui  accennava  Poggio 
Bracciolini  nella  sua  orazione  funebre  del  Niccoli  e  della  quale  le  ri- 
cerche del  De  N.  recano  una  innegabile  conferma. 

Un  gruppo  notevole  di  quei  mss.  passarono  dal  Carrara  ai  Visconti, 
i  quali  ne  ornarono  la  biblioteca  di  Pavia,  donde  andarono  a  finire 
poi  in  massima  parte  alla  Nazionale  di  Parigi.  L*A.,  secondo  le  varie 
biblioteche  dltalìa  e  di  Francia,  c'informa  intorno  a  quei  mss.  che  con 
tutta  sicurezza  appartennero  al  P.  e  che  ammontano  a  36  (ai  quali 
tre  altri  sono  forse  da  aggiungersi);  ben  povero  avanzo  della  intera 
biblioteca,  chi  pensi  che  essa  doveva  constare  di  più  di  200  volumi! 
Perciò  è  lodevole  pel  suo  prudente  riserbo  TA.,  il  quale,  pur  rilevando 
entro  i  limiti  del  possibile  e  del  probabile,  certi  caratteri  della  biblio- 
teca del  P.,  si  guarda  bene  dal  dedurne  conclusioni  troppo  generali  ed 
assolute,  che  potrebbero  venir  confutate  o  modificate  da  ulteriori 
scoperte. 

Il  P.  aveva  ereditato  dal  Medio  Evo,  rialzandolo,  allargandolo,  in- 
fondendogli uno  spirito  nuovo,  il  culto  pel  massimo  poeta  latino,  Vir- 
gilio. B  di  questo  culto  appunto,  con  particolare  riguardo  alla  biblio- 
teca del  P.,  tratta  il  cap.  Ili,  Pétrarque  et  Virgile,  capitolo  che  è 
tutto  una  finissima  indagine  letteraria  insieme  e  psicologica,  nella  quale 
una  parte  cospicua  occupa  naturalmente  11  famoso  Virgilio  dell'Am- 
brosiana, le  cui  annotazioni  interlineari  offrono  ali* A.  ricca  materia  di 
osservazioni  importanti  anche  la  storia  del  simbolismo  e  deirallegoria 
nel  P.  e  quindi  prezioso  sussidio  alla  spiegazione  deirelemento  allego- 
rico nelle  ecloghe  petrarchesche.  Utile  assai  lo  spoglio  paziente  degli 
autori  antichi  citati  dal  P.  nelle  sue  postille. 
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Il  cap.  IV,  Pétrarque  et  les  poèies  iatins,  consacrato  a  studiare  le 
relazioni  del  P.  cogli  altri  poeti  latini,  viene  ad  essere  una  stringente 
confutazione  d'un  giudizio  pronunziato  dal  Foscolo  su  questo  soggetto, 
giadizio  dal  quale  TA.  appunto  prende  le  mosse.  Anche  in  queste  in- 
dagini il  De  N.  si  vale  acutamente  delle  annotazioni  e  postille  disse- 
minate dal  P.  nei  suoi  mss.,  specie  nel  citato  Virgilio  Ambrosiano;  e 
come  nel  capitolo  precedente  aveva  dimostrato  che  il  P.  non  aveva 
conosciuto  direttamente,  nonché  posseduto^  Lucrezio,  in  questo  egli 
conferma  che  il  Poeta  conobbe  e  possedette  Catullo,  Properzio,  mentre 
invece  ignorò  aifatto  Tibullo.  Fra  i  poeti  latini  che  il  P.  studiò  con 
più  cura  e  ammirò  con  più  ardore  è,  dopo  Virgilio,  Orazio,  il  cui  co- 
dice prediletto,  che  servi  agli  studi  del  nostro  poeta,  si  conserva  ora 
nella  Laurenziana  ;  e  poscia  quello  Stazio,  che  fu  tanto  glorificato  anche 
dairAlighieri,  e  che  qui  poi^e  motivo  all'A.  di  fare  parecchie  osser- 
vazioni filologiche  assai  notevoli,  per  le  quali  egli  si  giova  con  la  con- 
saeta  avvedutezza  delle  lettere  inedite  di  Francesco  Nelli,  fornendoci 
nn  corredo  ricchissimo  di  notizie  dalle  quali  trarranno  non  lieve  pro- 
fitto i  cultori  stessi  della  filologia  classica  (1). 

Curioso  e  per  parecchi  riguardi  degno  di  nota  il  fatto  che  il  P.,  pur 
cosi  sincero  credente,  pur  cosi  assiduo  studioso  dei  Santi  Padri  e  del 
Salmista  (come  si  vedrà  più  innanzi)  mostrò  sempre  un  vero  disdegno 
per  la  poesia  cristiana  medievale  (pp.  174-5). 

Ben  fece  l'A.,  a  studiare  in  un  capitolo  speciale,  il  V,  Pétrarque  et 
Cicéron,  le  relazioni  del  P.  con  Cicerone,  come  aveva  fatto  già  per 
Virgilio,  i  due  grandi  scrittori  che  nella  mente  del  poeta  umanista 
tengono  insieme  il  primo  seggio,  e  ch'egli  appunto  celebra  come  «  gir 
occhi  della  lingua  nostra  ».  Con  grande  chiarezza  e  sicurezza  d'inda- 
gini, di  riscontri,  di  osservazioni,  con  abilità,  spesso  geniale,  nei  rag- 
gruppamenti e  nella  disposizione  della  molta  e  varia  materia,  il  De  N. 
mette  in  rilievo  i  caratteri  peculiari  del  culto  che  il  P.  ebbe  pel  mas- 
simo oratore  latino,  di  cui  egli  ben  dice  che  era  pel  nostro  Poeta  «  un 
modòle  et  un  ami  ».  Da  queste  pagine  esce,  se  non  m'inganno,  dimo- 
strato all'evidenza  come  sarebbe  un  errore  e  un'ingiustizia  credere  un 
precursore  del  vuoto  e  formale  ciceronianismo  quel  P.  che  nel  suo- 
autore  ammirò  e  studiò,  non  soltanto  la  lingua,  ma  anche  il  pensiero* 
pregno  di  insegnamenii  filosofici  e  letterari,  sul  quale  venne  plasmanda 
per  tanta  parte  il  suo  proprio. 

Non  potendo  entrare  neppur  di  sfuggita  nelle  particolari  discussioni 
e  disamine  minute  che  fa  in  questo  capitolo  e  con  la  diligenza  e  pe- 

(1)  È  da  an^arare  che  le  notizie  che  qai  offre  il  De  N.  mettano  qaalcano  degli 
stadiosi  sulla  traccia  di  quel  prezioso  codice  della  Tebaide,  fornito  di  copiose  corre- 
zioni e  di  annotazioni  di  mano  del  P.,  del  quale  fa  parola  il  Nelli  nelle  sue  let- 
tere {p.  165). 
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netrazione  consueta  TA.,  mi  accontenterò  di  additare,  fra  le  questioni 
da  lui  trattate,  quella  assai  importante  intomo  al  De  Gloria  (pp.  216- 
223).  Gli  argomenti  che  il  De  N.  in  parte  ripete,  in  parte  espone  per 
la  prima  volta,  per  negare  che  il  P.  abbia  veramente  avuto  fì'a  mano 
un  trattato  speciale  di  Cicerone  intitolato  De  Gloria^  sono  assai  forti  ; 
e  sebbene  alcune  ragioni  ch'egli  adduce  per  dimostrare  la  sua  tesi  o 
congettura  (che  cioò  il  poeta  da  giovane  abbia  trovato  nel  misterioso 
volume  nuiraltro  che  una  scelta  di  molti  passi  ciceroniani  sulla  gloria, 
tratti  da  altre  opere)  sieno  forse  più  ingegnose  che  solide,  è  innega- 
bile però  che,  dopo  lo  studio  presente,  la  questione  ha  fatto  un  passo 
notevole  verso  una  soluzione  negativa.  Va  anche  ricordata  la  que- 
stione del  preteso  testo  deìVRortenstus,  che  TA.  risolve  in  modo  de- 
flnitivo  (pp.  201-3). 

Come  lo  studio  di  Cicerone  è  tanta  parte  dello  spirito,  dell'arte  la- 
tina, della  coltura  filosofica  del  nostro  poeta,  cosi  egli  trasse  dagli  sto- 
rici latini  il  succo  alimentatore  del  suo  pensiero  politico  e  delle  sue 
opere  storiche.  E  questo  prezioso  ed  ampio  sostrato  ci  è  disvelato  e  ana- 
lizzato con  larghezza  e  novità  di  ricerche,  nel  cap.  VI,  Pétr.  et  les 
historiens  romains,  dalFA.,  al  quale  dovevamo  già  il  bello  studio  Le 
«  De  viriìms  Ulusiriìms  >  de  Péirarque  (Paris,  1890). 

Specialmente  pregevoli  sono  le  pagine  che  il  De  N.  consacra  a  Tito 
Livio,  giovandosi  del  bellissimo  codice  che  il  P.  ne  possedeva  (pp.  232-243). 

Ma  oltre  agli  storici,  il  P.  si  procurò  e  studiò  molti  altri  prosatori 
latini,  a  cominciare  da  Plinio  il  vecchio,  pel  quale  aveva  grandi  en- 
tusiasmi, sino  a  Quintiliano,  che  egli  pur  troppo  possedeva  frammen- 
tario, sino  a  Quinto  Curzio,  che  FA.  dimostra  in  modo  sicuro  essere  stato 
conosciuto  e  studiato  dal  nostro  poeta  (pp.  290-4),  e  a  Seneca,  di  cui 
il  De  N.  ricerca  l'azione  esercitata  sullo  spirito  del  P. 

Neil'  ultimo  capitolo,  Pétr.  et  les  auteurs  grecs,  che  tratta  della 
conoscenza  indiretta  che  il  P.  ebbe  degli  scrittori  greci,  ò  specialmente 
notevole  la  storia  dei  tentativi  fatti  dal  poeta  umanista  per  procurarsi, 
almeno  in  una  versione,  la  cognizione  diretta  di  Omero  e  di  Platone. 
Sul  quale  argomento  il  De  N.  ci  aveva  già  dato  sicure  notizie  in  due 
buoni  lavori,  l'uno  inserito  fra  le  Notes  sur  la  bibliothèqtie  de  Pétr. 
in  appendice  ai  Fac-similès  de  Vécriture  de  P.  (Rome,  1887),  e  l'altro, 
intitolato  Les  scholies  inédites  de  Pétr,  sur  Homère  e  pubblicato  nella 
Remte  de  philologie  (avril,  1887).  Le  pagine  importanti  che  l'A. 
consacra  a  studiare  le  vere  relazioni  corse  fra  il  P.  e  il  Barlaam,  il 
il  primo  suo  maestro  di  greco,  mettono  in  sodo,  tra  altro,  e  in  ma- 
niera indubitata,  ch'egli  non  potè  giungere  sotto  la  sua  guida  oltre  la 
conoscenza  dei  primi  rudimenti  della  lingua  greca. 

Riguardo  allo  studio  di  Platone,  l'A.  nega  e  non  senza  buon  fonda- 
mento (p.  328)  che  il  P.  ne  conoscesse  i  16  dialoghi  tradotti,  come  si  è  so- 
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stenuto  finora,  anzi  ammette  che  egli  conoscesse  soltanto  il  Timeo  nella 
versione  di  Galcìdio  conservataci  in  un  codice  della  Nazionale  di  Pa- 
rigi. Scarso  invece  fii  lo  studio  che  il  P.  fece  di  Aristotele,  sulle  cat- 
tive versioni,  di  quell*Aristotele,  di  fronte  al  quale,  pur  ammirandolo, 
egli  assume  di  solito  un  atteggiamento  singolare  di  rivolta,  mentre 
invece  rivela  un  culto  ardente  per  Platone.  A  hen  povera  cosa  si  ri- 
duce in  realtà  la  letteratura  greca  di  cui  aveva  cognizione  il  P.  <  Ce 
serali,  en  vórité  (scrive  l'A.),  bien  misérable,  s'il  n'ótait  parvenu  à 
y  ajouter  cette  traduction  d'Homère,  dont  l'histoire  est  le  premier  épi- 
sode  de  la  Renaissance  des  études  grecques  en  Occident  ». 

E  questo  prezioso  episodio,  riguardante  la  versione  di  quel  cala- 
brese, pseudo-greco,  che  fu  Leone  o  Leonzio  Pilato,  e  che  TA.  ben 
definisce  come  «  une  sorte  d'adventurier  à  demi  lettre  »,  è  qui  rinar- 
rato con  gran  copia  di  nuove  notizie  (pp.  339  sgg.).  Versione  letterale 
fa  questa  del  Pilato,  fatta  a  spese  del  P.  e  mediante  T  interposizione 
del  Boccaccio.  Incominciata  fin  dal  1360,  essa  non  giungeva  fra  le  mani 
del  P.  impaziente,  che  dopo  sette  anni,  e  riusciva  lavoro  meschino  per 
molti  riguardi.  Tra  i  fatti  nuovi  posti  in  rilievo  dalFA.  ò  questo,  che 
il  poeta  deve  aver  avuto  certamente  sott*occhio  un'altra  versione  che 
egli  veniva  confrontando  meglio  che  poteva  con  quella,  cercando  cosi 
di  stabilire  il  suo  testo.  Quest'altra  versione  frammentaria,  che  si  ar- 
restava al  canto  V  AeWIlicuie,  doveva  essere  quella  medesima  che  lo 
stesso  Pilato  aveva  eseguito  pel  P.  durante  il  ^uo  primo  soggiorno  in 
Padova. 

Ben  fece  TA.  a  raccogliere  nella  Conclusion  finale,  intitolata  VAnU- 
quUé  dans  la  biòliothèqtie  de  Pétr.,  le  fila  sparse  della  lunga  e  com- 
plicata trattazione,  e  a  condensare  in  poche  pagine  d'indole  generale 
1  risultati  delle  sue  ricerche,  risultati  talvolta  nuovi,  sempre,  più  si- 
curi e  precisi,  che  non  fossero  quelli  ottenuti  finora  dalia  critica.  Bra 
difficile  dimostrare  in  modo  più  convincente  quale  valore  avesse  la 
biblioteca  del  P.,  che  fu,  come  scrìve  TA.,  «  un  puissant  instrument 
d'étude  >,  come  un  faro  che  illuminò  non  solo  la  mente  del  poeta  uma- 
nista, ma  anche  il  cammino  del  giovane  Rinascimento  italiano. 

Al  volume  accrescono  pregio  sette  appendici,  od  Excursus,  che  sono 
i  seguenti: 

I.  V Iconogra/phie  de  Pétr.,  intorno  ai  ritratti  di  Madonna  Laura  e 
del  poeta,  del  quale  l'A.  ci  offre,  come  s' è  detto,  in  principio  al  vo- 
lume rimagine,  che  egli  ben  dimostra  essere  la  più  fedele  ed  autentica. 

n.  Pétr.  jardinier,  curioso  argomento  che  il  De  N.  aveva  già  trat- 
tato in  un  suo  articolo  comparso  nel  QiomcUe  slor,  d.  letter.  Ual. 
(IX,  405-414),  e  qui  riprodotto  con  opportune  aggiunte  e  modificazibni. 

UL  Péb\  dessinateur,  altro  soggetto  curioso,  al  quale  l'A.  consacrò 
testé  un  articolo  speciale  nella  Gazeite  des  Beaux   Aris  (3*  per., 
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t.  YII),  dove  è  anche  il  disegno,  qui  riprodotto,  che  il  poeta  fece  della 
sorgente  di  Vaichiusa  (i). 

IV.  Les  livres  de  Pèir,  chez  le  Fre^oso,  particolarmente  notevole 
per  la  storta  del  codice  di  Tito  Livio,  che,  secondo  la  congettura  assai 
probabile  dell'A.,  sarebbe  stato  regalato  da  Niccolò  Pregoso  ad  Alfonso  I 
nel  1451. 

Y.  Notice  sur  un  Cicéron  copie  par  Tedaldo  della  Casa,  cioè  in- 
tomo ad  un  codice  che  FA.  ritrovò  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
rigi, trascritto  forse  di  sui  codici  petrarcheschi,  e  che  contiene,  tra 
altro,  una  classi flcazione  delle  opere  di  Cicerone,  che  è  notevole  nella 
storia  degli  studi  ciceroniani  nel  sec.  XIV. 

VI.  Les  mémoriaux  trUimes  de  Pélr.  Il  titolo  di  questa  appendice 
è  seducente,  ma  non  lo  è  meno  il  contenuto.  L*A.  ripubblica  con  mag- 
gior esattezza  che  i  precedenti  editori,  le  famose  postille  del  Virgilio 
ambrosiano,  e  fa  conoscere  per  la  prima  volta  certe  annotazioni  di 
genere  intimo  che  il  P.  venne  scrivendo  nelle  ultime  guardie  del  cod. 
Parigino  2923  (non  2193,  com*è  stampato  per  una  svista),  contenente 
in  gran  parte  lettere  di  Abelardo  e  di  Eloisa.  Ha  ragione  il  De  N.  di 
osservare  che  questo  memoriale  (di  cui  ben  fece  a  riprodurre  un 
saggio  in  fac-simile)  ha  «  Tattrait  de  Tinédit  et  celui  du  mystère  », 
Misterioso  dunque,  ma  non  si  che  non  sia  forse  concesso,  con  un  po' 
di  pazienza,  dopo  decifrate  le  forti  abbreviazioni,  sollevare  un  lembo 
di  quel  velo  che  lo  ricopre.  Nò  qui  tenterò  io  ora  di  farlo,  bastandomi 
osservare  che,  a  mio  parere,  le  due  congetture  messe  innanzi  dalFA, 
si  avvicinano  ambedue  al  vero,  anzi  ne  contengono  ciascuna  una  parte. 
(Jome  nel  Canzoniere  le  composizioni  dandole  erotica,  si  mescolavano 


(1)  Questo  capitoletto  di  appendioe  mi  suggenace  una  notìcina  che  gi  potrebbe 
intitolare:  Un  petrarchisia  disegnatore,  E  il  petrarchista  è  nientemeno  che  Pietro 
Bembo.  Fra  i  codici  della  Biblioteca  Borghese  che  un  tempo  ebbi  a  stadiale  e  che 
ora  hanno  emigrato  alla  Vaticana,  nno  ve  n'era  singolarmente  prezioso,  segnato: 
1503  -)-  D.  23,  di  carte  115.  Esso  contiene:  Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  \  in  diverti 
(empi  scritte  a  molti  |  hMomini  et  a  molte  donne.  Le  lettere  che,  com'è  chiaro,  fu- 
rono preparate  così  per  la  stampa,  sono  di  mano  del  solito  copista  del  Bembo,  ma 
rioche  di  correzioni  e  cancellatare  originali.  A  e.  83  v,  è  trascritta  la  50*  delle 
Lettere  giovanili  amorose  scritte  ad  una  donna,  il  cui  nome  si  tace.  Ma  l'aroa- 
naense,  giunto  al  passo:  «  Et  se  non  fosse  hor  tale:  Piaga  per  allentar  d'arco  non 
sana  > ,  Uscio  nno  spazio  bianco  nel  mezzo  della  pagina,  e  sa  quello  il  letterato 
veneziano^  forse  ormai  cardinale,  cercava  di  illastrare  il  verso  petrarchesco  disegnando, 
con  mano  sicara  e  a  tratti  rapidi  e  non  ineleganti,  an  piccolo  rebus,  cioè  ana  beila 
colomba  che  col  becco  aperto,  le  ali  distese  e  il  petto  ferito  e  grondante  sangue, 
posa^  a  quanto  pare,  sopra  an  nodo  che  si  connette  ai  due  lati  con  una  specie  di 
tenda  legata,  mezzo  ravvolta  e  rilasciata.  Che  il  disegno  sia  del  Bembo  è  provato 
dal  fatto  che  è  di  sua  mano  la  leggenda  NON  SANA,  che  sta  scritta  sotto  il  nodo; 
e  che  l'inchiostro  ne  è  diverso  da  quello  adoperato  dal  copista  ed  egaale  invece  a 
quello  che  apparisce  nelle  correzioni  autografe.  Il  disegno  è  solcato  da  due  linee 
trasversali  che  indicano  Tintenzione  del  Bembo  di  sopprimerlo  nella  stampa  per  la 
quale  aveva  preparato  Tìmportante  manoscritto. 
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e  atternavano  con  quelle  morali  e  religiose,  anche  a  dispetto  della 
cronologia^  cori  in  questo  memoriale  il  P.,  sempre  ondeggiante,  come 
era»  fra  la  terra  ed  il  cielo,  in  grazia  appunto  della  cronologia,  avrebbe 
notato  il  giorno  e  perfino  Torà  di  certi  avvenimenti  e  impressioni  forti 
della  sua  vita  più  intima,  ore  di  passione  e  di  violento  travaglio  psi- 
cologico, oppure  d'amore,  o  di  dolore,  di  mistica  preghiera,  o  di  rea- 
zione e  di  pentimento,  che  gli  strappavano  veri  lamenti  ed  esclama- 
zioni per  più  riguardi  singolari. 

VIL  Les  ouxyrages  en  langue  mUgaire  chez  Pétr.  Ci  sorprende,  a 
ptìmo  tratto,  che,  come  dimostra  il  De  N.,  nessun  indizio  ci  permetta 
di  credere  che  il  P.  avesse  nella  sua  biblioteca  neppure  un  codice  di 
poesie  trovadoriche  o  in  quella  lingua  d'óU,  della  quale  egli  era  Ine- 
sperto o  per  lo  meno  non  molto  esperto,  anche  per  un  puntiglio  di 
quel  misogallismo,  che  in  lui  era  effetto  di  un  sentimento  patriottico, 
suscettivo  e  geloso.  Assai  scarse  dovevano  essere  nella  biblioteca  pe- 
trarchesca le  opere  in  lingua  italiana,  il  che  conferma  Topinione  ormai 
ccHnunemente  accettata,  che  il  P.,  invasato  com'era  d'umanesimo  e  di 
antico,  pregiasse  ben  poco  il  volgare  e  il  moderno.  Naturalmente  TA. 
a  questo  punto  non  poteva  schivare  la  tanto  dibattuta  questione  ri- 
guardante il  giudizio  che  il  P.  fiaceva  dell'Alighieri  ;  e  anche  su  questa 
egli  non  manca  di  fare  alcune  osservazioni  giuste  ed  opportune. 

Un  indice  di  nomi  e  tre  belle  tavole  di  fac-simili  chiudono  quest'o- 
pera, che  in  un  argomento  cosi  vecchio  ò  ricca  di  fatti  spesso  nuovi 
e  preziosi,  di  considerazioni  profonde  ed  acute;  che  in  tanta  varietà 
e  complicazione  di  materiali  minuti  è  riuscita  un  edificio  solido  e  mas- 
siccio si,  ma  ben  ordinato  e  non  inelegante;  e  che  rivela  nell'A.  una 
preparazione  sicura  nel  campo  neo-latino  accoppiata  ad  una  larga  co- 
noscenza della  filologia  classica.  A  questo  lavoro  fondamentale,  e  che 
segna  un  progresso  notevole  negli  studi  petrarcheschi,  dovranno  d'ora 
innanzi  ricorrere  gli  studiosi  non  pure  del  nostro  poeta  umanista, 
ma  di  tutto  il  Rinascimento,  nella  sua  luminosa  e  splendida  aurora. 

A  questa  monografia  sul  P.  si  connettono  strettamente  altri  recenti 
lavori  speciali  dell'A.,  che  credo  necessario  ricordare  qui  raggruppati 
in  servigio  degli  studiosi: 

De  patrum  et  Meda  Aeùi  Scriptorum  cod4c(tyus  in  BibUotheca  Pe- 
trarcae  oUm  coUectiSy  Parisiis,  Bouillon,  1892.  Fra  i  padri  della  Chiesa 
latina  il  P.  ebbe  una  singolare  predilezione  per  S.  Agostino,  il  cui  co- 
dice delle  Confessioni,  posseduto  per  gran  parte  della  vita  sua  e  po- 
stillato dal  poeta,  è  da  sperare  non  si  sottragga  più  a  lungo  alle  ricerche 
sinora  infirultuose  degli  studiosi  e  faccia  come  il  codice  petrarchesco 
della  CMtas  Dei,  che  il  De  N.  scoperse  nella  biblioteca  universitaria 
di  Padova.  Dopò  S.  Agostino^  occupavano  un  posto  notevole  S.  Am- 
brogio e  S.  Girolamo.  L'A.  accenna  anche  al  breviario  del  P.,  che  passò 
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recentemente  dalla  biblioteca  Borghese  alla  Vaticana,  comMo  ebbi  ad 
annunziare  pel  primo  nella  Gazzetta  piemontese  (A.  XXV,  n**  330, 2^ 
29  novembre  1891);  e  alla  cui  storia  si  riferisce  una  pregevole  lettera 
inedita  dell'ab.  Serassi,  che  il  De  N.  pubblica  qui  in  appendice. 

Quindi  l'A.  discorre  degli  storiografi  e  d'altri  scrittori  medievali  pos- 
seduti e  studiati  dal  P.,  specialmente  di  Giuseppe  Flavio  e  Isidoro  da 
Siviglia;  accenna  agli  studi  di  geografia  fotti  dal  poeta  e  alla  scarsezza 
di  scrittori  scolastici  nella  sua  biblioteca.  Il  codice  parigino  contenente 
in  gran  parte  le  lettere  di  Abelardo,  del  quale  s*è  già  tktto  parola, 
offre  al  De  N.,  che  lo  descrive,  Toccasione  di  mettere  in  rilievo  certi 
curiosi  giudizi  che  quella  lettura'  aveva  ispirato  al  poeta. 

Boccace  et  Tacite,  Rome,  1891  (Extr.  des  Mèlanges  dCarchéol.  et 
dChisL  pubi,  par  TÉcole  frang.  de  Rome,  t.  XII).  Con  questo  prege- 
vole studio  il  De  N.  non  intese  dimostrare  ciò  che  è  ormai  general- 
mente saputo  e  accettato  dagli  studiosi,  che  il  Boccaccio  prima  ancora 
della  nascita  di  Poggio  Bracciolini,  aveva  conosciuto  direttamente  le 
opere  di  Tacito.  Egli  invece,  con  una  minuta  e  diligente  disamina,  ri- 
cerca e  dimostra  quanto  e  come  Tumanista  certaldese  si  giovasse  nei 
suoi  scritti  deiropera  dello  storico  latino.  Ma  anzitutto  TA.  tratta  la 
curiosa  questione,  come  mai  il  P.  non  solo  non  abbia  mai  posseduto, 
ma  neppur  conosciuto,  né  menzionato  Taóito,  il  P.  pur  cosi  intimo 
amico  di  quel  Boccaccio  che  di  Tacito  si  valse  nelle  opere  dei  suoi 
ultimi  anni,  specie  nel  De  claris  rmUieribtis.  Lo  studio  che  il  De  N.  fa 
di  questo  lavoro  biografico  del  Boccaccio,  dimostra  come  neirattingere 
allo  storico  latino  il  Certaldese  seguisse  in  fondo  lo  stesso  metodo  te- 
nuto dal  P.  in  casi  consimili.  I  raffronti  da  lui  fatti  pongono  TA.  in 
grado  di  concludere  che  il  Boccaccio  non  conobbe  degli  Annali  se 
non  la  parte  contenuta  nel  codice  Mediceo  IL  Cosi  questo  lavoro  del 
critico  flrancese  è  riuscito  come  una  necessaria  introduzione  allo  studio 
intorno  alia  fama  del  celebre  codico,  studio  pubblicato  dal  Sabbadini 
nel  Mtiseo  d'antichità  classica  (t.  III,  col.  339-345). 

Les  manuscrits  de  V  Histoire  Ai^uste  chez  Pétr.,  Rome,  1892 
(Extr.  des  Mèlanges  de  Rossi,  Supplément  aux  Mèlanges  d'archèol., 
t.  XII).  L'A.  ricerca  ed  esamina  quelle  specialmente  fra  le  opere  del 
P.,  nelle  quali  sono  più  manifeste  le  derivazioni  dalla  famosa  raccolta 
storica  intitolata  Historia  Augusta.  Egli  descrive  il  cod.  parigino,  già 
petrarchesco,  5816  che  la  contiene  e  che  dipende  dal  Palat.  (Vati- 
cano) 899,  anch'esso  avuto  fra  mano  per  qualche  tempo  dal  poeta; 
ambedue  i  codici  ricchi  di  annotazioni  autografe  dell'  illustre  lettore, 
interessanti,  specie  quelle  del  primo,  perchè  ci  rivelano  la  predilezione 
che  il  P.  aveva  per  l'aneddoto  storico  e  biografico. 

Finisco  col  far  mio  un  augurio  dell'egregio  De  N.,  cioè  che  pel  1904, 
sesto  centenario  della  nascita  del  Petrarca,  l'Italia  ripari  ad  una  ver- 
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gognosa  mancanza,  procurando  un'edizione  compiuta  e  decente  delie 
sue  opere  latine.  L*  ombra  del  poeta  umanista  ne  godrebbe  cesto  più 
che  d*ogni  monumento  o  d*ogni  pompa  retorica  di  questa  età  cosi  in- 
tempestivamente festaiola.  Y.  Gian. 


LEOPOLDO  USSEGLIO,  Bianca  di  Monferrato  duchessa  di  Savoia. 
Torino,  L.  Roux  e  C,  1892. 

Non  y*ha  forse  libro,  imparzialmente  giudicato,  che  appaia  del  tutto 
senza  pregi  o  del  tutto  senza  difetti.  E  tale  è  per  conseguenza  anche 
il  lavoro  deir  avvocato  Usseglio  intorno  a  Bianca  di  Monferrato, 
dachessa  di  Savoia.  Il  pregio  essenziale  consiste  in  copia  di  notizie 
nacve,  tratte  dagli  archivi  di  Stato,  di  Camera  e  del  Comune  di  To- 
rino, elaborate  con  intelligenza  ed  affetto,  esposte  in  forma  piana,  so- 
bria, talvolta  anche  efficace.  I  difetti  sono  di  tre  sorta.  Anzitutto,  in 
un  libro  che  s' intitola  da  Bianca,  la  parte  concessa  alla  guerra  di 
Salnzzo  può  parere  eccessiva:  è  difetto  di  economia,  di  proporzione; 
per  sé,  per  lo  studioso  e  per  qualsiasi  lettore,  quelle  pagine  si  leggono 
con  pari  interesse  delle  altre,  ed  il  contenuto  vi  è  forse  ancora  più 
ragguardevole.  In  secondo  luogo,  se  V  Usseglio  ha  detto  molto,  molto 
ancora  si  può  dire.  In  genere,  tutti  gli  storici  4)iemontesi,  tranne  i  gio- 
vanissimi che  seguono  un  altro  metodo,  lavorano  in  un  modo  singo- 
lare. Frugano  con  diligenza  uno,  due,  tre  archivi,  quanti  sono  in  To- 
nno, ne  ricavano  la  maggior  parte  di  documenti  possibile  e  su  questi, 
e  due  0  tre  libri  stampati,  tessono  una  nuova  monografia:  anche  biblio- 
grafi di  professione  prendono  talvolta  ad  illustrare  un  certo  argo- 
mento, ignorando  affatto  l'opera  altrui  al  riguardo.  L' Usseglio  ha  il 
merito  di  aver  già  allargato  alquanto  la  cerchia  delle  sue  conoscenze, 
valendosi  del  Sanudo,  del  Ghevrier,  del  De  Mandrot,  del  Delaborde; 
nondimeno  ha  trascurato  publicazioni  importanti  come  quelle  del 
Trincherà  (1),  del  Menabrea  (2),  del  Lupi  (3),  del  Kervyn  de  Letten- 
hove  (4),  per  citare  solo  alcune  di  cui  altre  gli  avrebbero  fornito 
dati  importanti,  altre  almeno  qualche  utile  notìzia  diretta  o  laterale. 
Noto  principalmente  la  trascuranza  delle  storie  municipali,  come  quella 
di  Drenerò  del  barone  Manuel  di  San  G-iovanni  ;  di  Carmagnola,  del 
Menochio;  di  Savigliano,  del  Turletti;  la  diligentissima  cronaca  latina 


(1)  Codice  diplomatico  aragonese,  1866  e  segg. 

(2)  Chroniques  de  Yolande  de  FrancCy  «crtu*  de  Louis  XI  et  duchesse   de  Sa- 
wy«,  Charabéry,  Puthod  file,  1869. 

(3)  DeVe  rdagtoni  fra  ìa  repubUca  di  Firenze  e  i  conti  e  dtichi  di  Savoia,  in 
<  Giona,  degli  Archivi  toBcani  •,  t.  Vili,  Firenze,  Vieseeux,  1863, 

(4)  PkOippe  de  Commines,  sea  ìettres  et  ses  négociations,  Brazelles,  1867-1874. 
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di  Caneo  dì  un  anonimo  quattrocentista  (1);  e  fin  la  Storia  delle  Alpi 
tnartUlme  di  Pietro  Oiofit*edo,  pur  ben  nota  agli  studiosi  di  cose  sub- 
alpine (2).  Che  se  guardiamo  poi  alle  fonti  inedite,  il  numero  degli 
archivi  visitati  dairUsseglio  è  realmente  troppo  ristretto,  onde  nel  suo 
libro  appare  un  lato  soltanto  della  storia  de*  tempi  e  de*  fatti  ch*egli 
ha  preso  a  narrare.  Di  qui  essenzialmente  il  terzo  difetto,  cioè  Tessere 
non  solo  monco  ed  incompiuto,  ma  per  ignoranza  di  certi  dati,  tal- 
volta erroneo  negli  apprezzamenti  e  fin  neiresposizione  de*  fatti. 

Del  resto  pregi  e  difetti  spiccheranno  meglio  da  un'analisi  un  pò* 
più  minuta  del  libro  deiru.,  intorno  al  quale  chiedo  permesso  di  di- 
lungarmi alcun  poco,  avendo  molte  cose  nuove  da  dire. 

I. 

L*U.  incomincia  coli*  esposizione  dello  stato  del  Monferrato  al  mo- 
mento delle  nozze  di  Bianca  con  Carlo  I  di  Savoia:  accenna  i  nego- 
ziati che  le  precedettero,  la  cerimonia  del  fidanzamento  e  sponsali,  i 
rapporti  fra  Monferrato  e  Saluzzo,  infine  il  matrimonio  di  Bonifacio  V 
con  Maria  di  Servia.  L'interessante  figura  di  Guglielmo  Vili,  padre 
di  Bianca,  avrebbe  potuto  esser  meglio  lumeggiata  :  si  dilettò  di  astro* 
logia  (3),  ebbe  alla  sua  corte  Giovan  Mario  Filelfo  e  Piattino  Piatti  (4), 
umanisti;  noverò  fra  i  suol  medici  Pantaleone  da  Gonfienza,  ricordato 
per  altre  cose  dairu.t  ed  il  celeberrimo  Marc*Antonio  Baviera  (5). 
Goiraltra  Bianca,  la  Sforza,  su  cui  egli  non  cita  né  il  mediocre  libro 
del  Calvi,  ne  l'ottimo  schizzo  del  De  Castro  (6),  le  pratiche  di  matri- 
monio durarono  assai  più  a  lungo  ch'egli  non  dica  e  furono  rotte  solo 
dalla  morte  di  Luigi  XI  (7);  eppure,  proprio  allora,  il  duca  di  Savoia  in- 
trigava con  Venezia  per  isbalzare  il  Moro  dal  governo  di  Milano  (8). 


(1)  Edita  dal  Prohib  in  «  Miscellanea  di  storia  italiana  »,  t.  XII. 
^2Ì  Forma  il  t  III  degli  Scriptores  ne'  Monumenta  hòtoriae  patriae, 
(8)  ('fr.  il  mio  lavoro  Nuove  ricerche  gulT  astrologia  aUa  corte  degK  EeienH  e 
degU  Sforea,  pp.  8  e  28,  Torino,  «  La  Letteratura  »,  1891. 

(4)  Pel  Filelfo,  Flamhi,  Ver»  inecUH  di  G,  M.  Fiklfo,  Livorno,  Giosti,  1892,  per 
nozze  Zaretti-Cognetti;  pel  Piatti,  Arch.  Estense  di  Modena,  Doee,  di  stati  esteri: 
Lettera  patente  del  marchese  di  Monferrato,  in  data  Casale,  14  dicembre  1471,  con 
sigillo  in  cera,  a  favore  del  P.,  ch*era  stato  nn  anno  al  soo  servizio  militare. 

(5)  Pel  Condensa,  Arch,  di  Stato  diMUamOt  Pot  Est,,  Ptinn.  e  8av.:  Lettera  di 
Antonio  d'Appiano  al  duca  di  Milano,  agosto  1478;  pel  Baviera,  Arch,  Est,  di 
Mod.t  Leu.  principi  esteri,  Monferr.  :  Lettera  del  marchese  di  Monferrato  al  dnca 
di  Ferrara,  in  data  Casale,  28  agosto  1479,  in  cai  dice  d'esser  carato  da  InL 

(6)  Calvi,  Bianca  Maria  Sforza  Visconti,  Regina  de'  Romani,  Imperatrice  ger- 
manica,  e  gU  ambasciatori  di  Lodovico  H  Moro  aHa  corte  Cesarea,  Milano,  A.  YaU 
lardi,  1888:  Db  Castro,  Il  romanzo  di  una  regina,  Venezia,  Fontana,  1891  (estr. 
dair«  Ateneo  Veneto  >,  novembre-dicembre,  1890). 

(7)  Arch.  Ocnsaga  di  Mantova,  MH,  :  Dispaccio  di  Zaccaria  Saggio  al  marchese, 
in  data  8  settembre  1488. 

(8)  Arch.  distato  di  Venes.,  DeUber,  segr.  del  Sen.,  voi.  XXXI,  f.  55;  5  ag.  1488» 
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Anche  il  matrimonio  di  Bonifocio  V  non  corse  cosi  liscio  come  lascia 
sapporre  1*U.:  prima  di  sposare  Maria  di  Servia,  il  marchese  si  era 
rivolto  per  una  sposa  a  Venezia  stessa,  avendone  risposta  poco  gar- 
hata  dalla  repubblica  ancor  piena  di  maltalento  per  la  condotta  di 
Bonifocio  nella  guerra  di  Ferrara  (i).  Né  della  partecipazione  di  Lo- 
dovico Il  di  Salttzzo  airassassinio  di  Scipione  sarà  d*ora  in  poi  lecito 
ancora  dubitare,  come  fa  sempre  TU.:  ?iabemus  confUentem  reum^ 
cioè  lo  stesso  marchese  di  Saluzzo  che  a  Lodovico  il  Moro  scrive: 
«  Per  levarme  de  lì  sospetti  del  mulo  Scipione,  lo  qual  continuamente 
tramava  per  assassinarmi  lo  ho  mandato  inane!  »,  ed  al  vescovo  di 
Reggio,  oratore  del  duca  di  Ferrara  a  Roma  :  «  V.  S.  veda  cum  favore 
di  predicti  cardinali  obtinere  per  breve  absolucìone  del  homicidio  per 
me  et  complicibus  per  potere  satisfare  ad  altri  comandementi  de  la 
Excellentia  »,  cioè  di  Ercole  I,  che  vi  pare  implicato  (2).  Rilevo  in 
nota  alcuni  equivoci,  su  cui  non  importa  insistere  a  lungo  (3). 

Compiute  le  nozze,  vien  la  sposa  in  Piemonte,  festeggiata  anche  da 
Ghivasso  (4)  e  da  Moncalieri  (5X  di  cui  tace  TU.,  il  quale  espone  an- 
zitutto le  condizioni  della  contrada,  ripetendo  il  vecchio  errore  di  una 
ribellione  de*  cognati  contro  Iolanda  e  ftiga  di  questa  in  Francia  nel 
1472:  è  vero  che  quello  del  Dina  non  è  lavoro  molto  ben  fatto  (6X  ma 


(1)  Beefaerò  molti  docamentì  sulla  oondotta  del  MonfiBrrato  nella  gnem  di  Fer- 
rara nel  secondo  volarne  del  mio  Stato  sabaudo  da  Amedeo  Vili  ad  Smammi 
FiKbertOf  ed  altri  in  Lettere  inedite  di  Joviano  Fontano  in  nome  de'  BeaH  di 
NapoK,  entrambi  in  corso  di  stampa.  Il  doenmento  nortiooìare  cai  alludo  nel  testo 
è  nélTAreh.  Est.  di  Mod.,  Diap,  orat.  est,  a  Ven,:  aispaodo  di  Alberto  Cortesi,  in 
data  Venezia,  14  aprile  1485:  si  legge  che  ad  nn  messo  mandato  a  Venezia  dal 
marchese  di  Monferrato  per  chiedere  alla  Signoria  in  mofflie  una  di  qaelle  gentil- 
donae,  il  Consiglio  de*  Dieci,  per  rìgnardo  a  Lodovico  Sforza,  fti  rispondere  «  che 
questa  Sig.**  non  baveria  per  adesso  zintilhomo  alohnno  volesse  intrare  in  tale 
impresa,  comò  fece  messer  Marcho  Comare». 

(2ì  Arch.  E9t.  di  Mod.:  Boee.  e  ìett,  St.  est. 

(8)  «  Mons/  di  lAoì  »  è  interpretato  male  per  «  d^Bslins  »,  anzìohò  «  de  Lìgnj  »; 
il  €  Bangois  »  non  è  altri  che  il  principe  «  d'Oiange  »;  Francesco  <  Francadini  »  è 
errore  in  laogo  di  «  Tranehedino  »,  personaggio  ben  noto  nella  storia  della  diplo- 
mazia sforzesca,  etc  Ned  è  esatto  che  il  Moro  mirasse  a  far  del  Monferrato  nn  do- 
minio proprio,  alPinfhorì  dello  Stato  di  Milano,  come  <  scala  a  poggiar  più  in  alto  » 
(UflSBGUo,  p.  7).  Ne'  docamenti  si  parla  sempre  del  duca  di  Milano,  e  se  talvolta 
on  cronista  o  storico  pronuncia  il  nome  del  Moro,  è  come  ad  autorità  di  fatto,  a 
reggente  in  nome  del  nipote,  non  altrimenti. 

(4)  Areh.  Chmtén.  di  (Moasao,  Befcrm.,  voi.  V,  ff.  84  e  85;  15  e  17  maggio  1485: 
ricevettero  la  duehessa  i  nobili  del  luogo  con  pennonoelli  in  capo  bianchi  e  rossi, 
aliuflivi  agli  stemmi  di  Savoia  e  di  Monferrato;  ella  albergò  nelF  antica  casa  de 
Portìe  e  ni  spesata  dal  Comune  con  tutta  la  sna  comitiva. 

(5)  Anh,  Cam.  di  Moneal,  Ordm,  Voi.  148M486,  f.  264  v.:  18  luglio:  si  de- 
stinano otto  0  dieci  de*  primari  cittadini  ad  andar  incontro  alla  duchessa  ed  espri- 
merle la  loro  gioia,  officendok  50  scudi  d*oro. 

(6)  Jokmda  di  Francia  ditdiessa  di  Savoia  e  la  ribéOione  savoiarda  dei  1471 , 
Alba,  Vertamv,  1892.  A  conferma  del  mio  giudizio  addurrò  ohe  la  politica  rispet- 
tivm  di  Jolanda  e  Filippo  dal  1467  al  1471  è  non  solo  inintelligibile  per  deficienza 
di  notizie  —  io  le  darò  nel  voi  2**  dello  Stato  sabaudo  — ,  ma  ancora  per  non 
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è  pur  sutflciente  a  dimostrare  che  la  pretesa  ribetlione  del  '72  non  è 
che  uno  sdoppiamento  di  quella  del  71,  yivo  ancora  Amedeo  IX  (1). 
Per  contro,  importante  la  nota  in  cui  TU.  rileva  lo  sbaglio  del  Sara- 
ceno di  aver  creduto  Giovan  Lodovico  di  Savoia,  Aglio  di  Iolanda,  per- 
sona diversa  da  Giacomo  Lodovico  marchese  di  Gex.  Tenendo  conto 
della  citata  cronaca  di  Cuneo,  del  Turletti,  etc.,  avrebbe  potato  allar- 
gare il  quadro  delle  condizioni  del  Piemonte  sotto  Filiberto  I  e  nei 
primi  anni  di  Carlo;  però,  dato  lo  scopo  del  libro,  che  dovrebbe  es- 
sere la  biografia  di  Bianca,  non  la  storia  dello  Stato  sabaudo  in  quel 
tempo,  ciò  ch'egli  dice  è  sufficiente;  di  più,  potrebbe  forse  meritar  rim- 
provero di  eccessivo.  Sarà  bene  soltanto  avvertire  che  il  numero  degli 
Stati  generali  tenuto  negli  anni  1483-85,  dato  dal  Bollati  e  dairUs- 
seglio,  può  essere  di  parecchio  aumentato  (2).  Non  a  torto,  dunque,  il 
chiaro  autore  si  affretta  a  parlare  della  rivolta  di  Claudio  di  Racco- 
nigi,  cui  egli  riconnette  gì*  inizi  della  guerra  saluzzese,  dando  colpa 
deiruna  e  dell'altra  al  Mioians  ed  agli  uomini  principali  della  corte 
di  Carlo,  «  Savoiardi  »  che  avversavano  ed  opprimevano  i  «  Piemon- 
tesi ».  A  questo  proposito  vuoisi  notare  anzitutto  che  insieme  col  Mio- 
ians, col  La  Forest,  col  Marcossey  e  col  Menthon,  e  ben  più  che  i  due 
ultimi,  avevano  molta  importanza  a  corte  Rufino  De  Muris,  Pietro 
Cara,  Arrighino  ed  Amedeo  di  Valperga,  Luigi  Talliandi,  Defendente 
Pettinati,  Onorato  Grimaldi  ed  altri  nativi  di  qua  de*  monti.  Ma  non 
basta:  l'odio  contro  Claudio  di  Racconigi  Veniva  dal  favore  concesso 
alla  fuga  del  conte  de  la  Chambre  dal  carcere  di  Avigliana,  e  come 
il  La  Chambre  opprimesse  il  Piemonte  dicono  Giovenale  d'Acquino  e 
la  Chronica  Cunei.  D'altra  parte  la  questione  di  Sommariva  nacque 
dagli  armamenti  fattivi  da  Claudio,  insospettito  di  quelli  che  il  governo 
faceva  contro  le  bande  di  malandrini  depredatrici  del  Piemonte  (3). 


aver  notato  che  una  lettera  de*  priori  di  Firenze  a  Galeazzo  Maria  Sforza  è  datata 
27  gennaio  1469  secondo  lo  stile  fiorentino,  che  incomindava  Tanno  il  25  marzo, 
e  quindi  è  del  1470  (Cfir.  Lupi,  p.  286,  dov'è  in  proposito  altro  docnmento  ignoto 
al  Dina),  e  cosi  creduto,  come  tutti  gli  storici,  del  febbraio  71  le  nozze  di  Filippo 
con  Margherita  di  Borbone  ed  il  dono  di  terre  fattogli  da  Luigi  XI,  mentre  i 
documenti  sono  ivi  datati  secondo  lo  stile  francese,  che  cominciava  Tanno  alla 
Pasqua,  epperò  sono  del  72  secondo  lo  stile  comune. 

(1)  A  proposito  di  cose  accennate  dalTU.  solo  per  incidenza,  importerà  rilevare 
ancora  che  le  nozze  di  Filiberto  I  con  Bianca  Maria  Sforza  si  celebrarono  il  2  gen- 
naio 1474,  non  1475.  Il  Cono  incomincia  Tanno  col  giorno  di  Natale;  epperoiò  il  2 
gennaio  che  sussegue  il  Natale  del  1474  secondo  lo  stile  adoperato  da  questo  scrit- 
tore, è  del  1474  (non  1475)  secondo  lo  stile  comune.  Gfr.  del  resto  Menàbrea, 
pp.  10M02. 

(2)  Pinerolo:  28  giugno  1483  (Turlstti,  1. 1,  pp.  658-659);  luogo  incerto:  20  set- 
tembre 1483  {Areh.  Cam,  di  Mone.,  Ord.,  voi.  148M486,  f.  179  r.),  giugno-luglio 
1484  a  Yillafranca  {Ibidem,  f.  219  r.;  Arch.  Gom.  di  CMv.,  Befarm.,  Voi.  V,  f.  74  v.; 
Arch.  Cam,  di  Vigone,  Ordin.,  Voi.  1484-1498,  f.  10  r.)  ;  eto. 

(3)  Areh.  Com.  di  Fineroìù,  Atti  cons,,  Voi.  XI,  fase.  I,  f.  71  ;  Arch,  Cam,  di  Rac- 
conigi, Ordkk,  Voi.  n,  ff.  81-82;  etc. 
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Anche  dopo  il  caso  di  Arrighino  di  Valperga,  documenti  ignoti  airu. 
I»x)yano  che  vi  sarebbe  stata  possibilità  di  accomodamento  e  che  la 
rottura  fu  colpa  del  Racconigi,  in  quanto  il  duca,  senza  badare  al 
Miolans,  riceveva  benignamente  Manfredo  di  Carde,  cognato  di  Claudio. 
A  mediazione  di  Lodovico  Sforza,  fu  anzi  contramandata  la  congrega 
delle  truppe  (1).  Che  se,  poi,  Sommariva  non  fu  data  subito  al  Roero, 
la  ragione  si  è  che  la  terra  aveva  acquistato  il  privilegio  di  non  esser 
più  infeudata  che  a  principi  del  sangue,  come  risulta  da  libri  non 
conosciuti  daU'U.  (2). 

IL 

Ne*  capitoli  III  e  IV  della  parte  I  del  suo  libro,  TU.  si  occupa  es- 
senzialmente della  guerra  di  Saluzzo,  ed  è  indubbiamente  uno  dei 
punti  meglio  svolti  dal  chiaro  autore.  Senonchè  bisogna  fare  una  di- 
stinzione: la  parte  diplomatica,  in  ispecie  i  rapporti  colla  Francia, 
è  trattata  in  modo  che  riuscirà  difficile  potervi  aggiunger  cosa  nuova 
di  molta  importanza;  invece  è  assolutamente  insufficiente  la  narra- 
zione delle  cose  militari,  dove  sono  confusi  tempi  e  fatti,  introdotti 
apprezzamenti  erronei  perchè  su  dati  mancanti,  bisogna  insomma  rifar 
del  tutto  il  lavoro.  Causa  precipua  di  ciò,  la  qualità  de*  documenti 
ch'egli  aveva  sottocchio,  e  sopratutto  la  confusione  cronologica  del 
Memoriale  di  Giovan  Andrea  di  Saluzzo-Castellar  (3). 

Ad  entrare  in  qualche  particolare,  per  quanto  lo  permette  la  ri- 
strettezza dello  spazio,  giova  anzitutto  rilevare  il  singolare  equivoco 
per  cui  anticipa  di  un  anno  gli  avvenimenti  che  precedettero  la  sor- 
presa di  Sommariva,  Racconigi,  Pancalieri  e  Cavour  da*  parte  de*  Sa- 
Inzzesi,  lasciando  solo  la  prima  conferenza  di  Pont*beau-voisin  nel  i486, 
e  portando  tutto  il  resto  nel  1485.  Un  documento  di  data  certa  e  di 
natura  irrefutabile  (4)  mostra  che  la  questione  deiromaggio  di  Saluzzo 
ebbe  inizio  solo  nel  gennaio  i486,  e  che  fosse  preparata  non  dalle 
inimicizie  personali  del  Miotans  e  del  Racconigi,  —  a  quanto  sembra, 


(1)  Arch.  di  81.  diMU.^  Cart.gen,:  Istrazione  a  Francesco  Tranchedino,  in  data 
9  giugno  1485,  e  lettera  delFAppiano  al  duca  di  Milano^  in  data  16  giorno.  Cfr. 
Arch,  Cam.  di  CMv.,  Beform.,  Voi.  V,  f.  94 1;.:  lettera  del  dnca  Carlo  I  a  vari  Comuni, 
in  data  10  luglio.  Le  fiuioni  preliminari  dì  guerra,  ignote  pur  esse  all'Usseglio,  si 
trovano  in  Toklstti,  t.  I,  pp.  666-668,  e  negli  archivi  di  Moncalieri,  Pinerolo,  Vi- 
gone,  BacGonigi,  Cavallennaggiore,  etc. 

(2)  Grbqo&io  Ala  su,  CakSogo  de'  capitani,  alfieri  e  sergenti  di  Sommariva  del 
BoacOt  pref.,  Carmagnola,  1612;  Giovan  Luiei  Alasi  a,  Compendio  di  varie  noHeie 
relative  al  C,  di  S.  delB,,  pp.  20  e  47,  Carmagnola,  Barbiè,  1820;  Bernardino 
Alabu,  Sommariva  sacra,  1. 1,  pp.  26-27,  Carmagnola,  Miletto,  1880. 

(8)  Edito  dal  Promis,  in  <  Misceli,  di  st.  it.  > ,  t.  Vili. 

(4)  Arch,  Com.  di  Mone.,  Ordin.,  voi.  1481-1486,  f.  45  v.:  14  febbraio  1486:  espo- 
sizione di  Filippo  Yagnone  dinansì  al  Consiglio  del  Comune. 
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non  ancor  tenuto  ribelle  nonostante  ì  oasi  dell'anno  innanzi  (i)  —  ma 
dairattitudine  dello  Stato  sabaudo  ne'  disegni  di  egemonia  francese  in 
Italia,  si  rileva  da  tutto  un  complesso  di  circostanze  e  di  fatti  che 
qui  non  è  possibile  esaminare,  ma  che  apparirà  altrove  chiaramente  (2). 
Una  soluzione  pacifica  sarebbe  forse  stata  possibile,  nonostante  la  ten- 
sione  venuta  lentamente  accentuandosi  tra  Savoia  e  Saluzzo  e  per  la 
successione  monferrina  ed  anche  per  il  benefizio  dell'abazia  di  Slaf- 
farda  (3),  senza  il  prorompere  del  dissidio  fra  i  signori  di  Farigliano 
e  Lodovico  II.  Questi  tolse  a  quelli  il  castello  di  Mulazzano  verso  la 
metà  di  marzo  deir86  ~  data  ignota  all'Usseglio,  ma  documentata  dal 
Turletti  (4);  di  qui  nacquero  le  prime  mosse  d'armi  ed  ebbe  luogo 
l'imprigionamento  degli  otto  famigliari  del  marchese  che  andavano  a 
portar  aiuto  a'  difensori  del  castello  contro  il  tentativo  di  ricuperarlo 
de'  Savoini  (5).  Seguirono  le  conferenze  di  Servet,  rotte  pel  rifiuto 
de'  Francesi  di  far  torre  i  pennoncelli  regi  dalle  terre  del  marchesato; 
e  quando  poi,  levati  gli  stemmi  da'  commissari  di  Carlo  I,  i  rappre- 
sentanti di  quest'ultimo  vollero  trattare  sul  serio  a  Moirency,  furono 
i  Francesi  che  ricusarono  di  negoziare.  In  questa,  il  24  ottobre,  ginn- 
geva  la  decisione  imperiale  che,  dando  ragione  a  Lodovico  II  nella 
questione  di  Mulazzano,  gl'imponeva  l'omaggio  a  Savoia;  stretto  fn  i 
contrari  interessi  del  Cristianissimo,  da  una  parte,  dell'  Imperatore  e 
del  Duca,  dall'altra,  egli  fini  per  ascoltare  i  consigli  di  Claudio  di  Rac- 
conigi  e  di  Manfredo  di  Carde,  i  quali,  per  ismania  di  ricuperar  Som- 
mariva,  proposero  al  marchese  di  fargli  avere,  in  cambio'di  aiuti, 
l'omaggio  di  Racconigi,  Pancalieri  e  Cavour. 

L'U.  non  ha  badato  che  le  piazze  occupate  od  assalite  di  sorpresa 
nel  novembre  '86,  tranne  Sommariva  su  cui  vantava  diritti  il  Racco- 
nigi,  avevano  tutte  appartenuto  in  altri  tempi  al  marchesato  di  Sa- 
luzzo,  e  perciò  Lodovico  II  riteneva  di  poter  affermare  ch'egli  aveva 
solo  ripreso  il  suo,  senza  farsi  autore  di  guerra.  L*  osservazione  ha 
molta  importanza;  tanto  è  vero  che  avendo  il  Consiglio  Cismontano 
congregato  subito  l'esercito  generale  a  Poirino  (6),  il  marchese  di  Sa- 


(1)  Areh,  Gùm.  di  JSoec,  Ordm.f  voi.  II,  f.  104:  19  dicembre  1485:  il  comune  di 
Racconigi  regala  a  Claudio  an  bue  pel  Natale.  Il  dono  non  sarebbe  ammissibile,  ae 
Claudio  fosse  stato  tenuto  ribelle. 

(2)  Nel  secondo  volume  dello  Siato  sabatédo»  Basti  accennar  qui  che  Carlo  I,  d'in- 
tesa con  Milano,  avversava  la  spedizione  di  Renato  II  di  Lorena  contro  Ferdinando 
di  Napoli,  e,  come  sa  anche  rU.,  diniego  il  passaggio  ed  armò  per  contrastarlo  colla 
forza.  Anche  nelle  cose  civili  di  Francia,  sosteneva  piuttosto  la  &zione  de'  prìncipi 
che  qnella  della  reggente,  cui  aderiva  in  quel  momento  il  Lorenese.  E  tutto  ciò 
salla  fine  deir85  e  sul  principio  dell'86.     « 

(3)  Arch,  Est.  di  Mod.,  GaneeU,  due.t  Lett.princ.  est, 

(4)  T.  I,  p.  672,  n. 

5)  Turletti,  1. 1,  pp.  671  e  segg. 

6)  Arch,  Cam,  di  Chiv,^  Beform.,  voi.  Y,  f.  210  r.;  Areh,  Ccm,  di  Mane.,  Ordin., 
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lazzo  fece  rappresentar  tal  cosa  al  Moro  dall*  oratore  estense  a  flne 
di  ottenere,  prima,  che  lo  Sforza  non  desse  aiuti  di  truppe  a  Savoia  ; 
poi,  li  revocasse  (1).  Ed  invero  da  Milano  fu  richiesto  ed  indotto  Carlo  I 
a  sospendere  ogni  incursione  nelle  terre  marchionali  8no  a  nuovo 
avviso  (2).  Senonchè  fu  presto  scoperto  l'inganno,  e  T interesse  mila- 
nese di  opprimere  in  Lodovico  II  un  &utore  di  Francia  mo^se  il  reg- 
gente lombardo  a  consentir  1*  invio  di  200  uomini  d*  arme  al  cugino 
sabaudo,  come  accenna  anche  TU.  Il  quale,  però,  non  conobbe  neppure 
il  bel  contegno  de*  Racconigesi  protestanti  contro  1*  apposizione  degli 
stemmi  regi  ed  il  grido  di  «  Viva  Francia  !  »  e  dichiaranti  voler  es- 
sere sempre  buoni  sudditi  del  duca  (3). 

Vari  documenti  permettono  di  fissare  più  esattamente  che  TU.  non 
abbia  &tto,  l'assedio  di  Pancalleri  il  10  dicembre  *86,  la  caduta  della 
terra  prima  del  12,  Tassalto  disegnato  al  castello  il  14  (4);  ed  è  pure 
interessante  una  lettera,  a  lui  ignota,  di  Carlo  I  a  Filippo  di  Bressa 
in  que'  giorni  (5).  Avrò  altrove  a  studiare  gli  apparecchi  militari  e  le 
operazioni  di  guerra  de*  Savoini  negli  ultimi  giorni  deir86  e  ne*  primi 
éeir87,  illustrate  da  numerosi  documenti  di  archivi  comunali  e  del 
Turletti  ;  gioverà  solo  ricordare  la  ripresa  di  Mulazzano,  taciuta  af- 
fatto  dairu.,  per  opera  di  3000  Nizzardi  guidati  da  Onorato  Grimaldi 
di  Boglio  (6).  Il  btto  culminante  della  campagna,  su  cui  l*U.  si  ferma 
naturalmente  a  lungo,  è  V  assedio  di  Saluzzo;  a  torto,  però,  esita  a 
rigettare  come  a  dirittura  apocrifa  la  pretesa  relazione  di  Bernardino 
Orsello  (7)  e  ne  riporta  anzi  un  passo.  Si  tratta  di  una  falsificazione 
del  medico  Vincenzo  Malacarne,  che  si  giovò,  cosa  non  osservata  dal 
Promis,  del  Memoriale  del  Saluzzo<]lastellar  e  di  altre  fonti,  aggiun- 
gendo parecchio  di  suo  capo,  tra  cui,  vedi  caso,  appunto  il  passo  ri- 
portato dal  chiaro  autore:  su  ciò  non  può  più  cader  dubbio  (8). 


ToL  148M486,  f.  320  v.;  Aréh.  Cam.  diVig.,  Ordm.,  voi.  1484-1498,  ff.  90-91  ;  Areh. 
Cam.  di  Pmer.,  Atti  eom.,  voi.  XI,  fese.  I,  f.  188. 

(1)  Areh.  Est.  Mod.,  Caneeìl.  due,  Lett  princ.  Mt,  Sai  :  Ldttera  di  Carlo  Dome- 
otoo  di  Saluzzo  a  Giacomo  Trotti,  in  data  25  dicembre  1486. 

(2)  TORLETTI,  1. 1,  p.  677. 

(3)  Areh.  Cam.  di  Bacc.,  Ordm,,  toI.  II,  f.  189:  9  dicembre  1486. 

(4)  Areh.  di  8t.  di  MiL,  Cart,  gen.  :  Lett.  del  daea  di  Milano  a  Branda  Casti- 
glione^ in  daU  12  dicembre  1486.  Cfr.  Areh.  Com.  di  M&ne.,  Ordin.,  toI.  148M486, 
ff.  322-828;  Areh.  Cam.  di  Vig.,  l.  e.,  f.  97;  Areh.  Cam.  di  Cavaìlermaggiore^  Ordin.^ 
Yol.  II.  f.  200  r. 

(5)  Pobbiicata  dal  Vatra,  Autografi  di  Casa  Savoia,  nam.  7. 

(6)  DcuAVTc,  JSisiaire  de  Niee,  t.  II,  pp.  158-154.  A  torto  il  TimLim,  t  I, 
pp.  671  e  aegg.,  pone  il  &tto  Tanno  antecedente:  allora  sarebbe  mancato  il  tempo 
a*  Nizxardi  di  arrivare  a  Mnlazsano. 

Ci)  Stampata  in  appendice  al  Muletti,  Memorie  storiehe  di  SahtBMO,  t  Y. 

(8)  Vedi  i  dati  di  ratto  recati  dal  Turlbtti,  t.  I,  p.  682,  n.  2.  Cfr.  anche  Areh. 
Gang,  di  Mant.,  MiL  :  Lettera  di  Zaccaria  Saggio,  oratore  mantoTano  a  Milano,  in 
data  8  marzo  1487.  A  &rlo  a  posta,  i  particolari  contenuti  in  questo  documento, 
che  il  Malacarne  non  poteva  conoscere,  non  si  trovano  nella  pretesa  reladone  Orsello. 
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Caduta  Saluzzo,  1  negoziati  condussero  ad  una  tregua,  che  fu  con- 
Termata  in  un*assemblea  degli  Stati  tenuta  in  Moncalieri  dal  29  giugno 
al  2  luglio  *S7  e  sconosciuta  cosi  al  Bollati  come  all'Usseglio  (i):  v*ha 
anzi  qualche  indizio  che  fln  da  quest'epoca  dovesse  Carlo  I  andare  in 
Francia  (2).  In  luglio,  e  precisamente  il  giorno  12,  anziché  rii  come 
afferma  TU.  (3),  la  corte  fu  rallegrata  dalla  nascita  di  una  bambina, 
primo  parto  di  Bianca;  ed  era  occupata  ancora  nelle  feste  del  batte- 
simo (4),  quando  i  Saluzzesi  infransero  la  tregua,  congiurando  in  Car- 
magnola  e  soprendendo  Baldissero,  indi,  la  notte  del  4  agosto,  S.Qiorgio, 
che  da  loro  fu  arsa  (5).  Questi  fatti  sono  sconosciuti  al  chiaro  autore,  il 
quale  dubita  che  la  presa  di  Yalfenera  fosse  una  violazione  della  tregua 
da  parte  di  Savoia,  non  una  conseguenza  della  violazione  saluzzese.  Le 
date  di  molti  documenti  mostrano  invece  che,  a  vendetta  deirarsione 
di  S.  Giorgio,  Carlo  I  richiamò  in  armi  le  milizie,  ebbe  a  patti  San- 
front  e  Paesana  (6),  indi  per  forza  d'armi  Yalfenera.  Scaduta  la  tregua, 
dì  nuovo  rifatta  in  seguito  alla  convenzione  di  Chateaubriant,  nel  no- 
vembre i  capitani  guasconi  Urdos  e  Ces  ripresero  Costigliele  e  Sanfiront, 
come  dice  TU.:  questi,  però,  ignora  che  sotto  colore  di  voler  fare 
nuova  tregua  avesse  luc^o  la  presa  di  Villafalletto,  onde  lo  sdegno  del 
duca  e  la  nuova  campagna  (7). 

L*aver  TU.  separato  la  trattazione  de*  negoziati  diplomatici  da  quella 
delle  cose  militari  per  eccessivo  amor  di  chiarezza,  ingenera  anzi 
difficoltà  d'intendere  i  rapporti  intercedenti  fra  queste  e  quelli,  e  non 
è  forse  ultima  causa  di  apprezzamenti  erronei  del  chiaro  autore.  Egli 
crede,  ad  esempio,  che  la  ripresa  di  Costigliele  da  parte  di  Carlo  I 
seguisse  subito  dopo  la  Pasqua  deirSS  (6  aprile)  ed  avesse  luogo  in 
seguito  alla  lettera  ducale  del  31  marzo  con  cui  si  richiamavano  1 
negoziatori  savoini:  orbene  questi  avevano  già  rotto  quel  di  medesimo. 


(1)  Arch.  Cam.  di  Vig,,  toI.  dt.,  f.  126  r.;  Arch,  Cam.  diPiner.,  AtH€<m8,t  voi.  XI,. 
fase.  I,  ff.  210-211;  TuRLBTTi,  1. 1,  p.  694,  n.  4. 

(2)  Arch,  di  St.  di  Mil.,  Cari,  gen,  :  Lettera  del  daca  di  Milano  air  Appiano,  in 
data  4  agosto. 


(8)  Arch,  Com,  di  Piher,,  l  e,  t,  217  v, 

(4) 


Pel  quale  rU.,  fra  i  molti  partioolari  che  dà,  ignora  però  rinvio  di  Galeazzo 
Viscónti  come  oratore  straordinario  dello  Sforza  a  raUegrarsi.  Vedi  Arch,  di  St,  di 
Miì,^  Cari,  gen.:  Lettera  del  Moro  a  Bartolomeo  Calco,  in  data  22  luglio  1487. 

(5)  Arch.  Gom.  di  Vig,,  ì,  e,  f;  132.  Pare  che  somministrassero  ainto  a'  Saluzzesi 
anche  Mantova  e  Ferrara  (Guiohiìiion,  Frewoe»^  p.  431).  Certo,  alFEstense  mandava 
Lodovico  II  preziose  informazioni  sulla  corte  di  Francia,  dov'era  fuggito  al  principio 
della  guerra.  Vedine  una  lettera  a  Giacomo  Trotto,  in  data  Angers,  17  giugno  1487, 
in  Arch,  Est,  di  Mod,,  Cane,  due.,  Lett,  princ,  e9t, 

(6)  La  quale  non  potò  cader  solo,  come  crede  l'U.,  nella  campagna  deir88,  giacchò 
in  novembre  *87  i  Savoini  vi  mandavano  un  presidio.  Vedi  Arch,  Gom,  di  Vig,, 
Ordin.,  voi.  1484-1498,  ff.  149-151. 

(7)  Arch.  Com,  di  Vig,,  l  e,  ff.  155-158.  Cfr.  Arch,  Com.  di  Mone,,  voi.  14871491, 
f.  70  V. 
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cioò  assai  prima  di  ricevere  la  lettera  accennata  (1),  e  le  ostilità  in- 
vece furono  jpinte  da  Savoia  soltanto  più  tardi,  verso  il  25  aprile,  ed 
in  seguito  alle  nuove  molestie  che  venivano  da*  Saluzzesi  agli  uomini 
di  Solere,  Levaldigi,  Marene  (2)  e,  forse,  Vigone  (3).  Tutta  questa  cam- 
pagna è  narrata  in  modo  sommario,  incompiuto,  con  gravi  omissioni: 
l'U.  non  conosce  V  importante  fatto  d*  armi  di  Nostra  Donna  in  Val 
San  Pietro  e  gli  assedi  di  Mello  e  di  Venasca  (4),  non  sospetta  la  ca- 
duta di  Yerzuolo  sostenuta  con  documenti  da  storici  moderni  (5),  non 
sa  delle  mosse  delle  genti  de*  Borromei  da  Baldissero  verso  Marene  e 
Savigliano  (6),  donde  nuove  pratiche  con  Milano  ;  afferma  poi  conqui- 
stata allora  da*  Savoini  Racconigi,  mentr*era  in  lor  potere  dal  dicembre 
1486  senz'esser  mai  ricaduta  nelle  mani  de*  marchionali,  gravissimo  er- 
rore  dì  cui  non  so  immaginare  la  fonte  (7).  Anche  Topera  di  Guglielmo 
Diesbach,  ambasciatore  di  Berna,  neiraccordo  di  Ghinon  è  affatto  ta^ 
ciuta  dall*U.  (8),  il  quale  scrive  poi  che  il  12  luglio  *88  il  duca  era 
ancora  a  Possano,  ma  vi  premette  opportunamente  un  «  se  non  (àccio 
errore  »,  giacché,  senza  poter  contestare  recisamente  la  sua  afferma- 
zione, mi  consta  che  il  7  di  quel  mese  era  atteso  per  la  domane  a 
Racconigi  (9). 

m. 

Senza  insistere  soverchiamente  sulFultimo  capitolo  della  prima  parte 
del  libro  deiru.,  importa  nondimeno  rilevare  il  concetto  erroneo  che 
egli  si  è  formato  del  viaggio  di  Carlo  I  in  Francia.  Il  chiaro  autore 
lo  crede  germogliato  d*un  tratto  nella  mente  del  giovane  duca  per 
impazienza  de*  continui  ritardi  de*  negoziati  con  Carlo  Vili;  s*egli 
avesse  conosciuto  il  Gioffredo,  avrebbe  veduto  che  il  precedente  viaggio 
a  Nizza  mirava  essenzialmente  a  prender  diretta  cognizione  di  una 
contesa  fra  Nizzardi  e  Provenzali  a  fine  di  poter  risolvere  anche  quella 
ne*  coUoquii  col  re  (10),  ed  avrebbe  inoltre  potuto  descriver  ben  più  a 
a  lungo  le  feste  Gatte  da  que*  cittadini  al  lor  signore  leggendo  la  re- 
lazione sincrona  in  dialetto  locale  del  console  Bertrando  Riquier  (11). 
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Cfr.  lo  stesso  Ubbeolio,  p.  101. 

TURLKTTI,  t.  I,  p.  696. 

(3)  ilrcft.  Cam.  di  Vig.,  l  e,  f.  176:  20  aprile. 

(4)  Areh,  diSt,  di  MiL,  Cari,  gen,:  Lettera  dell* Appiano  al  duca  di  Milano,  in 
data  29  mag^o  1488. 

(5)  TuRLiTTi^  1. 1,  pp.  685  e  segg. 

(6)  Areh.  di8t  di  Mtl,  l  e.  Cfr.  Turlktti,  1. 1,  p,  696. 

(7)  Cfr.  infatti  Areh.  Cam.  di  Baee,,  Ordin,,  voi.  II,  ff.  ]8019d. 

(8)  Areh.  di  8t,  di  Mtl,  Cari,  geiu:  Lettera  deirÀppiano,  in  data  29  maggio. 

(9)  Areh,  Cam.  di  JSaec,  l  e,  f.  194  v. 

(10)  QioFFBKDO,  Storia  ddle  Alpi  maritt,,  in  Man.  hist.  patriae,  Scrtot,  t.  Ili, 
pp.  1157.1158. 

(11)  Ibidem,  pp.  1159  e  negg. 
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Parimenti  le  osservazioni  suiraver  Carlo  I  provveduto  a  sue  spese 
airalloggio  durante  il  soggiorno  in  Francia  cadono  dina||zi  ad  un  do- 
cumento che  mostra  essergli  stati  apparecchiati  sontuosi  appartamenti 
presso  quelli  del  regal  cugino  (1).  Migliore  di  gran  lunga  la  ricerca 
e  dimostrazione  della  fidsità  delle  pretese  donazioni  del  duca  di  Sa- 
voia a  diversi  Stati  esteri  di  enormi  somme  ipotecate  sulle  sue  pro- 
vinole; sebbene  non  sia  vero,  come  afferma  TU^  che  quella  a  Francia 
fosse  «  lealmenle  dichiarata  sospetta,  epperciò  rifiutata,  da  Luigi  XII  »  : 
nonostante  le  belle  parole  di  un  documento  rimasto  ignoto  al  chiaro 
autore  (2),  sembra  che  il  re  ne  approfittasse  per  imporre  a  Carlo  III 
(meglio  II)  la  rinunzia  ad  una  grossa  pensione  che  gli  aveva  promessa 
in  occasione  della  conquista  del  Milanese  (3).  Bd  a  proposito  del  primo 
soggiorno  del  duca  in  Chambéry  nell'SQ,  mi  si  permetta  pure  di  ac- 
cennare che  la  riunione  degli  Stati,  lasciata  in  dubbio  dairu.,  ebbe  luogo 
effettivamente,  ed  anzi  Carlo  I  li  consultò  circa  il  suo  viaggio  (4). 

Carlo  Giovanni  Amedeo  nacque,  a  quanto  pare,  non  la  notte  del  23 
giugno,  cioè  del  22  sul  23,  come  crede  TU.,  ma  del  23  sul  24,  cioè 
del  24  (5);  per  quest'avvenimento  ebbero  luogo  feste  non  solo  in  To- 
rino, come  sa  anch*egli,  ma  bensì  in  altre  città  del  Piemonte  di  cui 
tace  affatto  (6).  Del  resto  al  chiaro  autore  è  sfuggito  tutto  quanto 
riguarda  il  Piemonte  durante  Tassenza  di  Carlo  I,  specialmente  i  gravi 
pericoli  minacciati  dagl*  infidi  Saluzzesi  e  da  un*  accolta  di  banditi  in 
Baldissero  sotto  certo  Andreono  de  Tartona  (7).  Coà  pure  egli  non  ha 
saputo  intendere  la  relazione  fra  le  arobascierie  di  Francia,  Spagna, 
Napoli  e  Milano  nel  gennaio-febbraio  del  *90  e  la  nuova  guerra  tra 
Ferrante  di  Aragona  e  papa  Innocenzo  VIII.  Si  ferma  invece  a  lungo 
a  confutar  le  voci  di  avvelenamento  di  Carlo  I,  al  qùal  proposito  si 
può  aggiungere  alle  sue  osservazioni  che,  fattagli  Tautopsia,  «  non  gli 


(1)  Arch.  Est  di  Mod,,  CanceU,  duc^  Partic,:  Lettera  di  Teodoro  Roero  al  daca 
di  Ferrara,  in  data  7  maggio  1489. 

(2)  Arch.  di  SU  di  Tor.y  LeU,pnne.  uL,  Fronda,  mazzo  I  :  Lettera  di  Laìgi  XII 
al  daca  di  Savoia,  in  data  Amboise,  3  dicembre,  s.  a.:  €  Aa  regard  dee  lettres  qa*a 
escriptes  De  Fumo,  ce  ne  sont  qne  menteriee;  par  qnoy,  mon  coasin,  je  voqs  prie 
qae  ne  adioatez  foy  ne  prenez  aacune  fantaisie  à  telles  reveriee,  car  voas  pones 
assez  avoir  cognea  que  je  ne  snis  pas  pour  vous  chercher  telles  qaerelles,  mais  ponr 
▼oos  aider  contro  oealz  qui  les  vonldroient  monvoir  contro  vons  ». 

(3)  Cfr.  Calugabis,  Carlo  di  Savoia  e  i  torbidi  ffenove»  dd  1506-15Ù7,  p.  75, 
Genova,  Sordomati,  1891. 

(4)  Arch,  Est  di  Mod.,  Cane,  due.,  Disp,  da  MH.:  Lettera  deiroratore  ferrarese 
Giacomo  Trotti  al  suo  signore,  in  data  23  marzo  1489. 

(5)  Arch.  Com.  di  Gkiv,,  E^orm.,  v<^.  Y^f.  828  r.;  24  giugno:  lettera  di  annunzio 
del  Consiglio  residente^  Torino. 

(6)  Arch.  Com.  di  Vig.,  Ordin.,  toL  1484-1493,  f.  205:  26  giugno.  Cfr.  Tcrlstti, 
1. 1,  p.  699. 

(7)  ToRLKTTi,  1. 1,  p.  698  ;  Arch.  Com.  di  Vig.,  l  e,  ff.  196,  201  ;  Arch.  Com.  di  Sacc^ 
Ordin.,  voi.  II,  f.  2130;  Arch.  Com.  di  Mone,,  Ordin.,  voi.  1487-1491,  f.  159  r. 
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è  visto  né  cognosciuto  alcuno  membro  interiore  offeso  da  veneno  nò 
maleflcio  »»  ma  si  trovò  invece  una  postema  nel  capo  ignota  a*  medici 
che  Tavevano  curato  (i),  senza  tuttavia  che  perciò  sia  del  tutto  risoluta 
la  controversia.  Chiude  questa  parte  del  libro  un  giudizio  sul  principe 
sabaudo  in  gran  parte  accettabile,  ma  non  però  quale  potrebbe  atten* 
dere  il  lettore  da  quanto  lo  precede. 

IV. 

Il  primo  capitolo  della  seconda  parte  del  volume  dell*U.  è  tutto  ba- 
sato sul  preconcetto  che  fin  dal  tempo  in  cui  era  vivo  Carlo  I  esi- 
stessero due  fazioni,  una  piemontese^  T  altra  savoiarda,  con  profonde 
radici  d*odio  ne*  popoli  subalpini  contro  Foppressione  da  quest'  ultima 
esercitata  mediante  Tinflusso  del  maresciallo  di  Miolans,  del  Marcossey, 
del  Menthon,  del  La  Porest,  suir  animo  del  giovane  duca.  Indubbia- 
mente,  due  fazioni  con  tali  nomi  esistevano  già  sotto  Jolanda,  nonché 
sotto  Carlo  I,  ma  erano  puramente  di  corte,  determinate  da  interessi 
aulici,  non  popolari,  e  di  cui  i  membri  erano  in  entrambe  nati  indi- 
stintamente  di  qua  e  di  là  de'  monti,  anzi  alcuni  —  come  Rufino  de 
Muris  —  avevano  appartenuto  or  a  questa,  or  a  quella,  secondo  le 
varie  circostanze,  tanto  più  che  gli  stessi  nomi  indicarono  secondo  i 
tempi  gruppi  e. tendenze  diverse.  In  di  grosso,  «piemontesi»  erano  i 
fautori  deli*  alleanza  lombarda,  «  savoiardi  >  quelli  della  fìrancese  e, 
prima,  quando  Francia  e  Milano  erano  unite,  della  borgognona.  Cosi 
Filippo  dì  Bressa,  il  Senza  Terra,  incominciò  la  sua  vita  politica  am* 
mazzando,  con  molti  nobili  di  Savoia  in  alleanza  con  Milano,  il  can- 
celliere Giacomo  di  Valperga,  nato  in  Piemonte,  ma  devoto  a  Francia  ; 
più  tardi  divenne^  fautore  del  Cristianissimo  e  perciò  inviso  a  Milano 
ed  a  coloro  che  ne  favorivano  le  parti  (2).  Parimenti  Claudio  di  Kac- 
conigi,  avverso  un  tempo  a  Francia  ed  inclinato  al  principe  lombardo, 
erasi  poi  rivolto  a  parte  francese,  mentre  il  maresciallo  di  Miolans, 
Antonio  de  la  Forest  ed  Antonio  de  Chaumont  dopo  la  morte  di 
Luigi  XI  n'erano  stretti  cogli  Sforza  (3).  Nel  linguaggio  della  corte 
lombarda  e  della  savoina  alla  morte  di  Carlo  I,  «  piemontesi  >  erano 
dunque  ncm  solo  Amedeo  di  Valperga  e  Teodoro  Roero,  ma  anche  ' 
Antonio  di  Chaumont  e,  da  principio,  il  conte  de  la  Chambre:  un 
firaitello  del  primo,  Artaudo  detto  il  calabrese,  doveva  infatti  essere 
condotto  al  servizio  di  Lodovico  il  Moro  dopo  aver  rifiutato  quello 


(1)  Arch.  di  St  di  Mil.,  Piem.  e  8av,:  Lettera  di  Cristoforo  da  Bollate  al  doca 
di  Milano,  in  data  15  marzo  1490. 

(2)  Vedi  il  mio  Stato  Sabaudo,  t.  I,  e  t.  II  (in  corso  di  stampa). 
(B)  Cfir.  sopra  qnesta  stessa  recensione. 
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di  Carlo  vili  (1),  ed  il  secondo  fu  quegli  che  fé*  chiudere  le  porte  di 
Chambéry  in  faccia  al  sire  di  Bressa  (2).  «  Savoiardi  »,  per  contro, 
erano  i  partigiani  di  Filippo  e  di  un  accordo  di  Bianca  con  lui  (3), 
a'  quali  aderì  presto  Luigi  di  Miolans,  sire  di  Serve  e  figlio  del  de- 
funto maresciallo  Antolmo,  e  per  rivalità  con  Antonio  de  Ghaumont 
nella  successione  al  grado  tenuto  dal  padre,  e  perchè  il  flratello  sire 
d*Anzon  era  molto  nelle  grazie  del  re  (4).  Bianca  tenne  prima  co'  «  pie- 
montesi »  e  lombardeggianti,  poi  si  volse  a*  «  savoiardi  »  e  firancofili  (5), 
il  che  fece  riavvicinar  Milano  al  Racconigi,  Cardò  e  Saluzzo,  naturali 
nemici  di  Bianca  e  per  di  più  abbandonati  dal  Cristianissimo,  finché 
co'  trattati  del  luglio  *90  la  duchessa  si  riconciliò  da  una  parte  con 
Filippo  e  consenti  dair  altra  a  far  larga  parte  nel  governo  a*  ridive- 
nuti «  piemontesi  ».  Allora  accadde  che  a  capo  de*  «  savoiardi  »  fossero 
due  uomini  realmente  nativi  di  là  dei  monti,  Luigi  di  Miolans  e  Luigi 
de  la  Chambre,  e  scoppiò  la  rivolta  di  cui  sarà  cenno  or  ora.  Tutto  ciò 
risulta  ad  evidenza  dai  numerosissimi  documenti  rimasti  ignoti  airu.  e 
di  cui  lo  ho  potuto  accennar  appena  alcuni  pochi  nelle  note. 

Venendo  a  qualche  particolare,  l'U.  non  conobbe  lettere  di  Carlo  vni 
e  del  sire  di  Beaujeu  a  Bianca  ed  alFarcivescovo  d*Auch,  nò  quella  bel- 
lissima de*  Bernesi  che  io  darò  altrove  per  intero  (6).  È  inesatto  ciò 
eh'  egli  dice  che  Cristoforo  da  Bollate  (non  Bollati,  com*  egli  scrive) 
fosse  segretario  deirambascieria  del  conte  di  Caiazzo  e  di  Andrea  Ga- 
gnola: era  invece  un  residente  ordinario  inviato  in  vita  ancora  dì 
Carlo  l,  mentre  il  Gagnola  ed  il  Caiazzo  giunsero  solo  a  Pìnerolo  il 
29  marzo  (7).  Non  ben  distinte  le  diverse  sessioni  dei  tre  Stati  di  Pì- 
nerolo dell'aprile  '90,  il  chiaro  autore  lascia  incerto  il  giorno  deirin- 
gresso  dì  Bianca  in  Torino:  questo  ebbe  luogo  il  19  (8).  A  torto  egli 
sospetta  il  La  Chambre  «  tra  i  più  caldi  partigiani  di  Filippo  »  nei 
primi  tempi  che  seguirono  alla  morte  di  Carlo  I:  già  si  è  veduto  il 
contrario.  Parimenti  precipita  troppo  il  racconto  od  ignora  affatto  ne- 
goziati diplomatici  ragguardevoli  quando  tace  della  questione  dell'o- 
maggio di  Ceva  tra  Monferrato  ed  Asti  (9),  della  venuta  del  Bastardo 


(1)  Arch.  di  St,  di  Mil,  Piem.  e  Sav,:  Lettera  del  conte  di  Caiazzo,  in  data  9 
aprile  1490. 

(2)  Ibidem:  Lettera  del   medesimo,  in  data  1  aprile  1490.  Gfr.  altra  in  data 
30  marzo. 

^3)  Ciò  è  detto   esplicitamente  ibidem:   Lettera  del  medesimo,  iu  data  2  aprile. 

(4)  Arch.  e  l.  e:  Lettera  del  medesimo,  in  data  4  aprile. 

(5)  Ibidem:  Lettera  del  da  Bollate,  in  data  5  loglio. 

(6)  Nel  volume  secondo  delio  *8tato  sabaudo. 

(7)  Arch.  di  St,  di  Mil,  L  e,  :  Lettere  del  da  Bollate,  in  data    15  marzo,  e  del 
Caiazzo,  in  data  30. 

(8)  Ibidem:  Lettera  del  Caiazzo,  in  data  18  aprile. 

(9)  Ibidem:  Lettera  del  medesimo,  in  data  1  aprile. 
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di  Bressa  giunto  a  Torino  il  3  aprile  (i),  dell*  altra  questione  di  Bai- 
Zola  tra  Monferrato  e  Savoia,  nonché  della  doppia  cattura  di  Zanino 
di  Annone  e  di  Teodoro  Roero  (2).  Più  ancora,  V  adesione  di  Giano, 
conte  del  Genevese,  al  fratello  Filippo,  fu  ben  lenta  e  preceduta  da 
molte  pratiche:  nella  seduta  degli  Stati  del  7  aprile  quel  principe  fa- 
ceva da  un  suo  messo  riconoscer  Bianca  come  reggente  (3),  ed  i  <  pie- 
montesi »  si  adoperavano  per  dargli  in  nuova  moglie  una  principessa 
sforzesca  a£Bnchè,  avendone  figli  e  morendo  il  bambino  Carlo  Giovanni 
Amedeo,  la  successione  non  ispettasse  al  Senza  Terra  (4).  Il  tumulto 
torinese  del  24  giugno  fu  opera  probabilmente  degli  agenti  sforzeschi, 
ed  in  conseguenza  di  esso  Bianca,  anziché  verso  i  «  piemontesi  »,  come 
crede  TU.,  fu  indotta  a  volgersi  verso  i  «  savoiardi  »  (5).  Non  è  vero 
che  il  vescovo  di  Morienna  fosse  nominato  consigliere  solo  il  22  luglio 
da  Filippo:  egli  era  già  «  persona  de  bona  estima  tiene  nel  Consiglio  »  fin 
da*  primi  giorni  del  reggimento  di  Bianca  (6).  Tutta  la  guerra  di  ri- 
cupero del  marchesato  di  Saluzzo  da  parte  di  Lodovico  II  può  essere 
narrata  con  ben  altri  particolari  ed  esattezza:  qui  giova  soltanto  ri- 
cordare non  essere  vero  che  solo  verso  il  20  luglio  si  scoprisse  il  Moro 
ostile  a  Savoia:  fin  dal  principio  del  mese  v'era  tensione  diploma- 
tica (7),  ed  almeno  il  10  era  già  nota  la  guerra  aperta  al  lontano  co- 
mune di  Guorgnè  (8). 

V. 

Le  relazioni  di  Savoia  con  Francia  durante  Tanno  1490,  con  cui 
l'U.  apre  il  secondo  capo  della  parte  seconda,  ancorché  monche  assai 
pel  primo  semestre,  sono  trattate  abbastanza  bene  per  quanto  riguarda 
raltro(9).  Solamente  «  Imbaudo  di  Romagnieu  »  è  un  equivoco  per  «  di 
Romagnano  »  ;  il  vescovo  di  Morienna  e  Tammiraglio  di  Rodi  non  erano 
in  origine  destinati  ambasciatori  al  re,  ma  propriamente  al  sire  di 
Bressa  (10);  le  minaccie  del  sire  de  Serve  si  risapevano  in  Piemonte 
almeno  fin  dal  7  dicembre  (11)  e  già  il  9  era  notizia  a  Torino  degli 
avvertimenti  di  Filippo  in  proposito  (12),  non  ch'egli  fosse  informato 

(1)  Ibidem:  Altra  del  3  aprile. 

(2)  Ibidem:  Lettere  del  da  Bollate,  in  data  19  maggio  e  3  giugno. 

(3)  Ibidem:  Lettera  d€^  Caiazzo,  in  data  7  aprile. 

(4)  Ibidem:  Altre  del  medesimo  del  4  ed  11  aprile. 

(5)  Ibidem:  Lettera  del  da  Bollate,  in  data  5  loglio. 

(^  Ibidem:  Lettere  del  Caiazzo,  in  data  30  marzo  e  4  aprile. 

(7)  Arch,  di  St  di  Mil.  :  corrispondenza  del  loglio. 

(8)  Arch.  com.  di  Cuorgnè^  Or  din,:  yol.  V,  f.  55.  Anzi,  già  il  17,  erano  emanate 
lettere  ducali  sollecitanti  fortificazioni  stante  V  avvicinarsi  delle  genti  del  daca  di 
Milano  (Arck,  Com,  Mmc.,  Ordin.y  voi.  1484-1491,  f.  216  t;). 

(9)  Lettere  di  Carlo  Vili,  in  Arch,  com.  di  Mone,,  l  e. 

{ÌO)Arch.  di  Sé,  diMiL,Piem.  e  8av.  :  Lettera  del  conte  di  Caiazzo,  in  data  4  aprile. 

(11)  Areh,  Com,  di  Mone,  ì.  e,  f.  226  v, 

(12)  Areh,  diSt.  di  MiL^  l,  e:  Lettera  del  da  Bollate,  in  data  9  dicembre. 
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solo  il  10,  come  opina  TU.  (i).  Osservazioni  di  questo  genere  potrei 
fiacilmente  moltiplicare,  se  non  me  le  divietasse  la  ristrettezza  dello 
spazio:  importa  piuttosto  rilevare  come  i'U.,  entrando  a  discorrere 
della  nuova  questione  per  la  successione  di  Ginevra,  aperta  dalla  morte 
di  Francesco  di  Savoia,  mostra  d'ignorare,  come  già  in  principio  della 
sua  opera,  il  bel  lavoro  deirAdriani  (2),  ed  in  riguardo  alla  guerra 
suscitata  per  tale  successione  dal  conto  de  la  Chambre,  non  conosce 
1  due  importanti  atti  di  accusa  pubblicati  dal  Menabrea  (3),  riferendo 
solo,  sulla  fede  del  Pingone  (4),  la  sentonza  di  condanna  «  in  data  20 
settembre  1401  ».  Ora  la  sentonza  contumaciale  contro  il  La  Chambre 
fu  pronunciata  da  Filippo  il  13  agosto  e  confermata  dal  Consiglio  cum 
domino  il  14  novembre  :  del  20  settembre  sono  invece  le  patenti  con 
cui  Bianca  incorpora  al  demanio  ducale  i  beni  confiscati  del  ribelle  (5). 
Non  altrimenti  è  sfuggito  airu.  1*  importante  ordine  di  Bianca,  pur 
edito  (6),  di  distruggere  le  fortificazioni  di  Chateauneuf,  d<»ide  appare 
che  in  principio  di  novembre  del  *91  le  pratiche  di  accordo  erano 
tutt'  altro  che  ben  avviate.  Pur  V  intesa  ebbe  luogo  assai  prima  che 
non  creda  TU.  —  nel  marzo,  anziché  nel  maggio  (7)  — ,  ed  il  27  di 
quest'ultimo  mese  il  La  Chambre  era  già  a  Torino  dal  giorno  prima 
e  s'inchinava  umilmente  alla  reggente,  domandandole  perdono  de*  suoi 
trascorsi  (8). 

Troppo  breve  discorso  consacra  TU.  a'  torbidi  interni  del  Piemonte 
ne*  primi  anni  del  reggimento  di  Bianca:  egli  mostra  di  non  conoscere 
affetto  quelli  di  Pinerolo,  Moncalieri,  Vigono  (9),  ed  anche  di  quelli 
di  Mondovi  non  appare  troppo  bene  informato.  Causa  di  essi  Tetema 
rivalità  de*  terzieri  di  Vico,  Vasco  e  Garassone,  cbe  avrebbe  almeno 
dovuta  esser  nota  al  chiaro  autore:  avvennero  omicid!,  incendi,  ra- 
pine, e  nonché  essere  interamente  pacificate  dal  sire  di  Bressa  sulla 
fine  del  1491,  come  afferma  1*U.,  le  dissensioni  e  i  disordini  erano  più 
che  mai  gravi  nel  maggio  e  neiragosto  del  1492  (10).  Di  gran  lunga 


(1)  P.  178.  Il  più  singolare  si  ò  che  a  p.  179  egli  dice  che  1*8  «Bernezzo  (secondo 
la  regola  pia  in  uso,  t7  Bernezzo)  partiva  da  Torino  e  si  recava  presso  de  Serve . . . 
per  indurlo  a  desistere  > . 

(2)  Ginevra,  i  suoi  vescovi-principi  e  i  conti  e  diusM  di  Saiooia,  Torino,  Stam- 
perìa Reale,  1869. 

(8)  Op.  ed.,  pp.  237-251. 

(4)  Augusta  Taurinorum,  p.  68. 

(5)  Arch.  di  St  di  Tarino,  Morienna^  mazzo  ITI.  Cfr.  Mekabrba,  p.  246. 

(6)  In  Mknabrba,  pp.  808-309. 

(7)  Areh.  diSt  di  Ma.,  l  e,:  Lettera  del  da  Bollate,  in  data  21  marzo  1492. 

(8)  Ibidem:  Lettera  del  medesimo,  in  data  1  giugno  1492. 

(9)  Vedi  gli  archivi  di  questi  comuni,  sa  cai  darò  notizia  particolareggiata  dei 
loro  torbidi  nel  secondo  volarne  del  mio  Stato  sabaudo.  Anche  della  grave  eontro- 
versia  di  Genola  poteva  1*U.  far  cenno,  valendosi  de*  copiosi  dati  del  Turlbtti,  1. 1, 
pp.  702  e  segg. 

(10)  Areh.  Cam.  di  MondofÀ  (Seeione  Piaeza),  Ordin.,  voL  I,  ff.  1-39. 
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migliore  è  la  trattazione  degli  affari  vallesaiii  e  della  c<»*te  della  du- 
chessa, specialmente  dove  il  chiaro  autore  parla  del  giovane  Baiardo: 
avrebbe  eonferto  al  suo  quadro  la  coaoscenia  di  una  lettera  degli 
aiabaaciatori  milanesi  Gaiazzo»  Tuttavilla  e  Belgioìoso  diretti  in  Francia, 
nella  quale  è  un  grazioso  quadretto  del  piccolo  duca  e  che  fu  già  da 
me  publicata  fin  dal  1890  (1).  Il  lavoro  deiru.  torna,  invece,  a  difet- 
tare ilove  espone  le  relazioni  estere  di  Savoia»  in  quanto  le  lungl^ 
contese  tra  Genova  e  Nizza,  quali  appai(Mio  da  fonti  edite  ed  inedite  (2), 
meritavano  qualcoea  più  che  V  accenno  fugace  a  pp.  226-2^.  Buona 
la  dimostrazione  che  il  preteso  trattato  del  1493  fra  Savoia  e  Napoli 
ò  un  equivoco  orinato  dair  altro  reale  fra  Savoia  stessa  ed  il  l'è 
di  Aragona;  alquanto  maggiori  che  non  dica  TU.,  ma  pur  di  p(3ca 
importanza,  i  rapporti  con  Firenze  (3).  Rispetto  a'  prodromi  della  spe- 
dizione di  Carlo  Vili  giova  notare  che  ancora  nel  febbraio  del  1492, 
poco  prima  deirambasciata  sforzesca  del  Gaiazzo,  Tuttavilla  e  Belgio- 
ìoso, si  negoziava  né  più  né  meno  che  una  lega  fra  Napoli  e  Francia 
contro  il  Moro  (4),  pratica  assai  importante,  a  mio  giudizio,  sfuggita 
alltJ.,  come  al  Buser  (5)  ed  al  Delaborde  (6). 

VI. 

L^ultimo  capitolo  della  seconda  parte,  con  cui,  può  dirsi,  termina  il 
libro  —  giacché  deirepilogo,  riguardante  Bianca  dopo  ritrattasi  a  vita 
privata,  non  mi  occorre  dir  altro  se  non  che  il  suo  interesse  storico 
ò  scarso  —  espone  essenzialmente  la  parte  dello  Stato  sabaudo  nella 
spedizione  di  Carlo  Vili.  Dell'  accortezza  della  condotta  politica  della 
reggette  non  si  può  dubitare:  ben  mi  pare  esageri  TU.,  quando  mira 
a  scolparla  d'ogni  doppiezza.  É  indubbio  che  neir aprile  del  1495 
Bianca  cercò  d*  impedire  la  discesa  di  aiuti  al  re  di  Francia,  penco- 
lando, da  buon'italiana,  verso  la  lega  (7),  ma  non  riuscendole  il  giuoco. 


(1)  Nel  mio  lavoro  CHrólamo  TtUtaviUa  uom  cTarmi  e  di  lettere  del  seccia  XV, 
p.  4.  Napoli,  Gianoini  (estr.  dair«  Àrch.  stor.  per  le  proT.  napoUt.  »). 

(2)  Oltre  i  docamenti  de*  tre  archivi  di  Stato  di  Torino,  Milano  e  Genova,  sono 
a  stampa  le  notizie  del  Sirarsoa,  De  Bebus  Gemnen8&>u8,  in  B.  I.  S.,  t.  XXIV, 
pp.  525-527;  del  Giubtikiani,  ilnnaiì<2»  Genova,  t.  II,  pp.  559>5S2y  Genova»  Canepa, 
1854,  e  del  Gioffbedo,  Op.  cit,^  pp.  1167-1179,  nonché  le  lettere  diplomatiche  iil' 
serte  ih  Cara,  Virtuti  et  aetemitati  coneecratum  {Orationes  et  Epistolae)^  fi.  92  v.- 
100  9.,  Torino,  1521.  Non  so  capire  come  TU.  non  abbia  conoscinto  qnesti  libri. 


Ardi,  di  Stdi  Mil.,Piem.  e  Sav.  :  Lettera  del  da  Bollate,  in  data  21  febb.  1492. 


!3)  Lopi,  l  e. 

(5)  Die  Beeiehungen  der  Mediceer  eu  Frankreich  wahrend  der  Jahre  143à- 
149é  in  ikrem  Zweumnenhcmg  mit  àOgetneinen  VerMltnissen  ItaUens,  Lipsia,  1879. 

(6)  L'^tpéditian  de  Charles  Vili  en  ItàUe,  Parigi,  Didot,  1888.  Questo  scrittore 
sa  solo  di  proposte  &tte  da  Ferrante  di  Napoli  a  Carlo  Vili  per  liberare  il  duca 
di  Milano  dallo  zio,  e  di  suggestioni  del  dnca  d'Orléans  per  muoverlo  ad  una  spe- 
dizione contro  Ifilano  (p.  231). 

(7)  Arch.  di  8t,  di  Mil,  l.  e.:  Lettera  della  duchessa  Bianca  al  Moro,  in  data  10 
aprile  1495. 

Bivisia  di  Storia  Italiana,  X.  6 


82  RECENSIONI   —  B.  M0R80LIN 

accolse  poi  di  naovo  il  Cristianissimo  nel  suo  ritorno  da  Napoli,  fa- 
cendo di  necessità  virtù.  Questo  ci  spiega  la  sua  pretesa  di  non  esser 
molestata  dai  collegati^  contro  i  quali,  tuttavia,  quando  fu  preso  e 
bruciato  Serravalle  Sesia,  non  esitò  ad  invocare  Tintervento  svizzero, 
circostanza  sfuggita  airu.  (1).  Del  rimanente,  il  reggimento  della  du- 
chessa volgeva  a  termine,  e  con  esso  ha  fine  la  parte  essenziale  del 
libro  del  chiaro  autore.  Carlo  Giovanni  Amedeo  morì  a  Moncalieri,  il 
16  aprile,  tra  Torà  quinta  e  sesta  (2),  ed  osserva  a  ragione  TU.  che  è 
infondata  la  voce  morisse  di  una  caduta,  consunto  invece  da  un  lento 
morbo,  fatai  destino  di  tutti  i  discendenti  di  Amedeo  IX.  Giano  del 
Genevese  era  premorto  al  pronipote,  e  cosi  finalmente  fu  duca  di 
Savoia  il  Senza  Terra,  salutato  da  Bianca  stessa  che  non  volle  dar 
ascolto  a  niun  mal  consiglio  di  conservare  il  potere  oltre  il  dovuto. 

Ferdinando  Gabotto. 


P.  PIERLING,  La  Russie  et  VOrient:  Mariane  (Tun  Tsar  au  Vatican, 
Ivan  III  et  Sophie  Paléologue.  Paris,  1891,  in-8^,  di  pag.  viii-210. 

Un'operetta,  che  riguarda  sotto  qualche  aspe'tto  Tltalia  e  vuol  es- 
sere segnalata  per  la  sua  novità  e  importanza,  è,  senza  dubbio,  la 
Russie  et  VOrient  del  Pierling,  o  con  altri  termini  il  MaHage  d'un 
Tsar  au  Vatican,  Ivan  III  et  Sophie  Paléoìogue:  perchè  da  si  fatto 
matrimonio  tra  il  sovrano  della  Moscovia  e  Terede  eventuale  del  trono 
bizantino  voglionsi  ripetere  le  origini  della  famosa  questione  d'Oriente. 
I  documenti,  che  si  riferiscono  all'argomento,  non  sono,  a  dir  vero,  né 
molti,  né  di  si  fatta  natura  da  gettare  piena  luce  sulla  materia  ;  ma  giova 
confessare  fin  da  principio  che  l'autore  ha  saputo  rs^ranellarli  con 
cura,  vagliarli  con  acume  di  critica  e  usarne  cosi  da  trame  un  impor- 
tante costrutto. 

I. 

Non  sono  stipulati  ancora  gli  accordi  della  Chiesa  latina  con  la  greca, 
quando  Giovanni  Paleologo,  minacciato  da'  Turchi,  implora  i  soccorsi 
dell'Occidente.  Ma  lo  spirito  dell'Occidente  non  è  più  quello  de'  tempi 
delle  Crociate.  Eugenio  quarto  può  bensì  adunare  nel  Mediterraneo 
alcune  galere  de' Principi  cristiani  ;  ma  l'azione  di  questi  si  rende  quasi 
inutile  dopo  la  grande  giornata  di  Yarna;  tanto  che  Nicolò  quinto 
lascia  l'impresa  del  suo  predecessore,  e  Costantinopoli  cade  nelle  mani 
di  Maometto  secondo.  Chi  sì  adopera  a  suscitare  nell'Occidente  lo  spi- 
rito d'una  Crociata  è  il  Cardinale  Bessarione,  il  quale,  caduti  vani  gli 

(1)  Ibidem:  Lettere  della  medesima  al  medesimo,  in  data  28  agosto  e  7  ot- 
tobre 1495. 

(2)  Arch.  Com.  di  Mone.,  Ordm,,  voi.  1496-1502,  f.  15  r. 
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flforzi,  raccoglie  tutte  le  sue  speranze  nel  matrimonio  d*  Ivan  III  signor 
delle  Russie  con  Terede  del  trono  dei  Paleologhi. 

Caduta  Costantinopoli,  non  rimangono  della  dinastia  che  due  ram- 
polli, Demetrio  e  Tommaso,  fratelli  dell*  eroico  Costantino.  Demetrio, 
lusingato  da  Maometto,  defeziona  dalla  religione  de* padri;  Tommaso, 
despota  della  Morea,  muove  nel  1460  ad  Ancona  e  di  là  a  Roma,  ove 
campa  la  vita  con  le  sovvenzioni  de*  Cardinali  e  del  Papa.  Al  momento 
della  sua  morte,  avvenuta  nel  1465,  approdano  ad  Ancona  anche  i 
figli.  Elena,  vedova  di  Lazaro  secondo,  re  di  Serbia,  Andrea,  Manuele 
e  Zoe,  o  dirò  meglio  Sofia,  che,  tramutatisi  poco  appresso  a  Roma,  trag^ 
gono  la  vita  con  la  pensione,  assegnata  dal  pontefice  al  padre  e  vi  sono 
educati  sotto  la  sorveglianza  del  Bessarione.  De*  quattro  la  prediletta 
è  Zoe,  tanto  che  vi  si  pensa  sin  da  principio  al  matrimonio  primiera- 
mente con  Giacomo  da  Lusignano,  quindi  con  altri  e  da  ultimo,  verso 
il  1469,  con  Ivan  terzo  di  Russia. 

IL 

Le  cronache  russe  dioono  che  Tofferta  di  Zoe  o  di  Sofia  a  Ivan  fa 
&tta  del  Bessarione.  ^enza  tener  conto  di  certi  particolari  in  contrad- 
dizione col  sentir  religioso  del  Cardinale,  è  incontestabile  che  quel 
matrimonio  stava  ne*  disegni  di  lui  anche  quando  dimorava,  non  troppo 
bene  accetto  alla  corte  di  Paolo  secondo,  in  Grotta  Ferrata,  inteso 
agli  stud!  del  Rinascimento.  Ma  alFattuazione  di  quel  disegno  non  si 
dà  mano  che  sotto  Sisto  quarto,  con  la  missione  a  Mosca  d*un  greco 
di  nome  Giorgio  e  d*un  Nicolò,  o  più  veramente  d'un  Antonio  Gislardi 
di  Vicenza,  che  avea  già  fermato  la  sua  dimora  in  quella  città. 

Che  la  proposta  del  Cardinale  incontrasse  difficoltà  assai  gravi,  non 
v*ha  dubbio.  Vi  si  opponeva  sopra  tutto  la  diversità  della  religione, 
essendosi  Zoe  abbracciata,  per  consiglio  e  per  opera  del  Bessarione, 
alla  Chiesa  latina,  secondo!  patti  del  Concilio  di  Firenze.  Comunque, 
la  quistione  fu  sciolta,  e  a  riferir  Tesito  de*  negoziati  mandasi  a  Roma 
Giambattista  Volpe,  un  avventuriere  vicentino,  zio  del  Gislardi,  d'animo 
intraprendente,  di  coscienza  rilassata,  salito  in  fortuna  da  prima  tra 
i  Tartari  e  poi  in  Russia  o  meglio  in  Mosca,  dove  aveva  fermato  il 
suo  soggiorno,  riprendendo,  com*  era  costume  de'  tempi,  il  battesimo 
e  guadagnandosi,  in  breve,  la  stima  del  principe  e  de*  cittadini.  Le 
ti-attative  non  incontrano  in  Roma  gravi  difficoltà.  Sofia  accetta  senza 
riserve  la  proposta;  e  il  papa,  lieto  de*  risultati,  chiede  soltanto  gli 
sia  spedito  un  certo  numero  di  cavalieri,  quale  scorta  alla  sposa.  Con- 
temporaneamente al  Volpe  corre  Tltalia  il  Gislardi,  e  propone  nel  1470 
alla  Signoria  di  Venezia  un  trattato  d'alleanza  co*  Tartari.  Il  disegno, 
accolto  freddamente  in  sulle  prime,  è  poi  messo  a  partito  con  l'invio 
di  Giambattista  Trevisan,  il  quale,  accompagnato  dal  Gislardi,  deve 


84  VÈcmmxn  —  b.  MORSOLm 

abboccarsi  a  Moaca  col  Volpe  e  maoyere  quindi  alta  volta  de*  Tartari. 
Ma  il  Volpe  non  si  cura  gran  btto  di  lui.  Lo  trattiene,  inrece,  m 
Moaca«  spacciandolo  p^  «n  proprio  nepole,  senza  addanl  d^la  proposta 
del  Olsiardi. 

III. 

Rednce  a  Mooca,  il  Volpe  comunica  a  Ivan  i  negoziati  ccd  papa,  i 
quali  sono  accettati.  Rimandato  a  Roma  por  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio, incontrasi  a  Bologna  col  Bessarione,  e  avutine  informa- 
zioni e  consigli,  entra  nella  città  etema  verso  la  fine  del  maggio 
del  1472,  insieme  col  seguito,  che  doveva  scortare  la  fldanzata.  In 
Roma  non  è  difficoltà  alcuna,  che  s*ìnterpottga  all^approvazione  della 
proposta,  neppure  la  diversità  della  fede  religiosa,  se  pure  il  Volpe, 
ortodosso  in  Mosca  e  cattolico  in  Roma,  non  dissipa  ogni  incertezza 
con  ragioni  di  suo  cervello.  Le  nozze  si  celebrano  il  primo  giorno  di 
giugno  nella  Basilica  di  San  Pietro,  presenti  la  regina  di  Bosnia,  al- 
cune matrone  slave,  la  Clarice  Orsini,  in  rappresentanza  de'  Medici 
di  Firenze,  parecchi  cardinali  e  patrizi  di  Roma,  di  Siena  e  di  Firenze. 
De*  Greci  non  v'assiste  che  il  Gaza  e  forse  qualche  altro  de*  diaM)ranti 
in  Roma. 

Il  contegno  del  Volpe  non  lascia  d*  ingenerare  certi  sospetti  neira- 
nimo  del  papa  e  una  tal  qual  diffidenza  intomo  alla  regolarità  del 
mandato:  il  che  non  nuoce  però  alla  nuova  sposa,  regalata  di  denari 
e  munita  di  commendatizie  ai  principi,  per  le  cui  terre  doveva  passare 
it  corteggio.  Il  congedo  è  dato  dai  papa  ne*  Giardini  Vaticani  e  si  fissa 
il  giorno  della  partenza  al  24  di  giugno. 

IV. 

L' itinerario  è  per  Viterbo,  Acquapendente,  Radicofani  e  Siena,  dove 
la  sposa  è  festeggiata  del  pari  che  a  Firenze  e  a  Bologna.  Il  Vc^pe 
dovendo  passare  per  le  terre  della  Repubblica  di  Venezia,  presceglie 
il  Vicentino,  ove  prec(H*rovalo  la  voce  di  segretario  e  di  tesoriere  del 
Monarca  delle  Russie.  La  prima  sosta  si  fa  a  Nanto,  in  una  villa  di 
proprietà  di  Trevisano  Volpe,  d*oode  mnovesi  a  Vicenza  e  vi  si  dimora 
due  giorni  tra  le  feste  e  ^i  spettacoli,  a*  quali  prende  parte  anche  la 
Signoria  di  Venezia.  Da  Vicenza  si  corre  la  via  di  Trento,  di  Inspruck, 
d*Àugusta  e  di  Nùrberg.  A  Revel  non  mancano  le  accoglienze  de*  Ca- 
valieri Teut(Miici;  e  a  Dopart  nuove  feste  e  rincontro  de*  rappresentanti 
d*Ivan.  Nuovi  onori  attendono  la  sposa  nella  Cattedrale  di  Posckov, 
turbati  da  un  vero  scandalo  per  certi  contrasti  tra  il  legato  del  papa 
e  gli  ortodossi  e  per  il  passaggio  della  principessa  dal  Cattolicesimo 
airOrtodossia.  Le  accoglienze  di  Poskov  si  ripetono  a  Nowgorod  e  si 
fanno  solenni  a  Mosca,  dove  si  celebra  il  matrimonio  dal  Metropolita, 
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non  senza  però  un  nuovo  scandalo  per  l'entrata,  ehe  vi  da  il  legalo 

BoDumbro  con  la  croce  latina. 

La  dimora  del  legato  a  Mosca  non  si  prolunga  oltre  undici  settimane, 
dal  principio  cioè  del  novembre  alla  fine  del  gennaio  del  1493.  Il  ri- 
toroo  si  fa  per  la  Lituania  tra  le  più  larghe  testimonianze  di  devozione 
alla  Sede  Romana:  dopo  di  che  non  è,  si  può  dire,  più  parola  alcuna 
di  corrispondenza  tra  il  Papato  e  la  Russia. 

V. 

L*  isolamento  del  Trevisan,  grande  in  sul  principio,  si  fo  maggiore 
dopo  le  nozze.  Il  disegno  d'un  trattato  tra  i  Veneziani  e  i  Tartari  non 
rimane  però  occulto  a  Ivan^  che,  irritato,  manda  il  Volpe  in  esilio  e 
condanna  a  morte  il  Trevisan,  cui  si  commuta  la  pena  in  carcere 
perpetuo,  grazie  air  intromissione  del  seguito  di  Sofia.  Dell*  avvenuto 
Ivan  infcHrma  cortesemente  la  Signoria,  che  interpone  il  Gislardi,  re- 
duce allora  da  Roma  e  da  Napoli,  dichiarando  che  il  disegno,  affidato 
al  Trevisan,  era  d*un  trattato  co*  Tartari  bensì,  ma  con  Y  intento  di 
persuaderli  a  gettarsi  verso  il  Mar  Nero,  per  francare  cosi  1*  impero 
d'Oriente,  il  cui  diritto  spettava  già  alla  Russia  in  virtù  del  recente 
matiimonio  d*  Ivan  con  la  Paleologo. 

Non  occorre  dire  che  il  successo  a  Mosca  fu  pieno.  Il  Trevisan  parte 
nel  luglio  del  1474  col  Gislardi  alla  volta  de*  Tartari,  senza  riuscire 
però  nel  tentativo.  Non  vuoisi  tacere,  ciò  non  pertanto,  che  v'ottiene 
due  ambasciatori,  co*  quali  torna  a  Venezia.  A*  negoziati  co*  Tartari 
seguono  quelli  con  Casimiro  quarto  di  Polonia.  Il  Trevisan  si  presenta 
col  mandato  d*  insistere  che  si  sarebbero  rispettati  i  confini  della  Po- 
lonia e  della  Lituania  e  che  per  altre  vie  si  sarebbe  corso  a  Ck>stan- 
tinopoli.  Ma  Tesito  non  è  più  fortunato  de*  negoziati  co*  Tartari.  Ne 
stoma  ogni  risultato  Filippo  Bonaccorsi,  legato  del  papa  in  Polonia, 
che  si  reca  in  fretta  e  in  fùria  a  Venezia  e  ne  dissuade  la  Signoria, 
che  fa  richiamare  il  Trevisan.  L' insuccesso  non  è  sostenuto  da  Ivan 
senza  rincrescimento:  il  che  non  impedisce  che  il  Gontarini,  reduce 
da  una  ambasciata  in  Persia,  sia  accento  da  Sofia  e  da  Ivan  stesso, 
che,  alla  vifiriUa  di  scuotere  il  giogo  de*  Tartari,  sentiva  il  bisogno  di 
volgersi  airOccidente. 

VI. 

Alle  nozze  d'Ivan  con  Sofia  si  collega  il  &tto  ddF indipendenza 
della  Russia  dal  giogo  de*  Tartari,  dovuta  alle  vittorie  del  1473.  É  a 
credere  anzi  che  sull*  animo  d*  Ivan  potesswo  molto  1* esortazioni  di 
Sofia.  Ivan  non  è  uomo  d*idee  larghe.  Con  tutto  ciò  non  lascia  di 
mettersi  in  relaziotte  con  gii  Stati  d'Occidente  per  mezzo  d*anibascia- 
tori.  B  per  gli  ambasciatori  a  Venezia,  a  Roma  ed  altrove  entrano  in 
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Russia  umanisti  ed  artisti  di  serio  valore.  Basti  ricordare,  tra  gli  altri, 
Rodolfo  Fioravanti  degli  Alberti  di  Bologna,  architetto  notissimo,  per 
cui  opera  sorgono  ivi  splendide  Chiese.  Più  tardi,  per  altri  ambascia- 
tori, entra  in  Russia  una  banda  intera  d'artisti:  d'operai  cioè, di  mu- 
ratori, di  armaiuoli  e  di  fonditori.  Vi  entra  contemporaneamente  anche 
un  medico  e  via  via  altri  architetti  e  altri  armatoli.  La  Russia,  in- 
somma, vede  fiorire  per  opera  d'Ivan  Tumanesimo  e  sorgere  gli  edifizi, 
de*  quali  non  sono  scomparse  ancora  le  traccio,  condotti  su  disegni  del 
Fioravanti,  del  Solari  e  del  Debossis. 

VII. 

La  quistione  d'Oriente  risale,  in  Russia,  alla  fine  del  secolo  decimo- 
quinto. Vero  è  che  le  relazioni  tra  il  Turco  e  la  Russia  parvero  per 
un  lungo  tratto  assai  cordiali;  ma  erano  relazioni  tra  governo  e  go- 
verno. I  Russi  la  pensano  individualmente  ben  altrimenti.  Il  Cristia- 
nesimo erasi  diffuso  in  Russia  8n  dal  secolo  decimo  per  mezzo  di  apostoli, 
mandati  da  Costantinopoli;  e  a  questo  benefizio  i  Russi  si  sentivano 
molto  riconoscenti.  Ma  il  Concilio  di  Firenze  e  la  caduta  dell'impero 
d'Oriente  fanno  si  ch'essi  incomincino  a  considerarsi  come  gli  eredi 
legittimi  dell'Ortodossia:  sicché  Costantinopoli,  sotto  l'aspetto  religioso, 
rìputavasi  trasportata  dal  Bosforo  a  Mosca,  in  forza  sopra  tutto  della 
defezione  de'  Greci,  accostatisi  in  Firenze  a'  Latini.  Aggiungasi  il  fatta 
del  matrimonio  di  Sofia,  nella  quale  si  riputavano  raccolti,  come  per 
eredità,  i  diritti  della  dinastia  caduta,  riconosciuti  sin  da  principio  dai 
Veneziani.  Non  importa  che  Sofia  abbia  due  fratelli,  Andrea  e  Manuele. 
Chi  non  sa  che  Manuele,  fattosi  turco,  finiva,  in  breve,  la  vita  senza 
eredi,  e  che  Andrea  vendeva  i  suoi  diritti  al  re  di  Francia?  Erede 
di  Sofia  fu  il  figlio  Vasili,  alla  cui  discendenza  si  stringono  le  sorti 
della  Russia. 

Vili. 

A  raffermare  la  potenza  della  Russia  concorrono  nel  1495  le  nozze 
d' Elena,  figlia  d'Ivan  e  di  Sofia,  con  Alessandro  Jagellone,  duca  di 
Lituania.  Alla  Russia  cioè  si  cedono,  in  virtù  de'  patti  nuziali,  alcune 
terre,  ì  cui  elementi  son  russi,  e  si  riconosce  in  Ivan  il  titolo  di  So- 
vrano di  tutte  le  Russie.  Ma  il  matrimonio  è  misto,  d'un  cattolico  con 
una  ortodossa,  e  non  ratificato,  per  ciò,  dal  papa  :  tanto  meno  dacché 
al  re  di  Polonia  succede  Alessandro  stesso,  che  raccoglie  sotto  il  suo 
scettro  la  Poloma  e  la  Lituania.  La  quistione  del  matrimonio  misto, 
avversato  oltrecchè  dal  Vaticano,  anche  da'  Polacchi,  desiderosi  della 
conversione  di  Sofia,  si  fa  d'allora  in  poi  più  difficile,  e  porge  argo- 
mento a  nuovi  confiitti.  Son  le  cose  in  questi  termini,  quando  la  qui* 
stione  turca  mette  il  pontefice  Alessandro  sesto  in  relazione  diretta 


G.JACQUBTON   —  LA   POLITIQUB  EXTÉRIEURB   DB   LOUISE   DB  SAVOIE      87 

con  Mosca,  e  rende,  per  conseguenza,  la  quistione  d*Oriente  ognor  più 
problematica  anche  per  le  tregue,  conchiuse  col  Turco  dallUngheria 
e  dalla  Signoria  di  Venezia. 

Tale  è  il  lavoro  del  Pierling.  Ho  detto  che  i  documerili,  su'  quali  è 
poggiato  Tedifizio,  non  son  molti  ;  ma  Fautore  sa  trattarli  così  da  farne 
scaturire  una  luce  inattesa.  La  pagina  di  storia,  ch*egli  costruisce,  è 
quanto  nuova,  altrettanto  importante.  Né  altro  doveva  essere  il  frutto 
mietuto  in  un  campo  fino  ad  ora  inesplorato  e  nel  quale  s*ò  messo  a  la- 
vorare da  parecchi  anni  il  dotto  uomo,  pubblicando  di  tratto  in  tratto 
saggi  de*  suoi  studi,  meritamente  lodati  da  competenti  periodici  (1). 
La  luce  non  si  riverbera  sulle  sole  cose  russe,  ma  getta,  come  s'è  pure 
avvertito,  larghi  sprazzi  sulle  italiane  ad  un  tempo.  Sicché  se  un  edi- 
tore di  buona  volontà  si  facesse  a  pubblicare  la  traduzione  del  volume, 
di  cui  si  parla,  potrebbe  forse,  senza  volerlo,  insinuare  negli  animi  degli 
studiosi  d*  Italia  il  desiderio  delle  ricerche  sur  un  argomento,  alla  cui 
illustrazione  non  devono  non  porgere  materiali  preziosi  gli  Archivi 
della  Penisola.  È  questo  un  voto,  io  credo,  del  Pierling  medesimo;  un 
voto  del  quale  auguro  di  cuore  il  più  pronto  e  perfetto  adempimento. 

B.  MORSOLIN. 


Q.  JAGQUETON,  La  politiqtie  extérieure  de  Louise  de  Savoie,  Relationfi 
d^lomatiques  de  la  France  et  de  VAngleterre  pendant  la  capti- 
vite  de  Francois  I  (1525-1528).  Paris,  Bouillon  óditeur,  1892. 

Un  lavoro  di  chi  fli  discepolo  della  celebrata  École  des  Charles, 
si  raccomanda  già  da  sé,  né  fa  d'uopo  di  ricorrere  a  frasi  rettoriche 
affine  di  persuadere  gli  studiosi,  dei  pregi  ch*esso  possa  contenere.  Tale 
per  l'appunto  é  il  presente,  di  cui  diamo  qui  sommaria  notizia.  Il 
Jacqueton  sin  dal  1888  aveva  per  la  tesi  della  licenza  dell'anzidetta 
scuola  preso  ad  esame  il  tema  in  discorso,  che  indi  rifece  con  propor- 
zioni maggiori  e  sotto  la  disciplina  dei  signori  Maury  e  Wallon,  quegli, 
direttore  onorario  della  sezione  storica  degli  studi  superiori.  Le  rela- 
zioni di  cui  s'intrattiene  l'autore  essendo  state  più  copiose  coll'Inghil- 
terra  che  altrove,  esse  ftirono  svolte  col  corredo  d'importanti  docu- 
menti, ch'egli  potè  avere  in  comunicazione  dalla  biblioteca  del  Museo 


(1)  Cito  Tolontierì  alcune  delle  pubblioazioni  del  Pierling,  che  si  riferiscono  alla 
storia  della  Bnssia,  o  dirò  meglio  alle  relazioni  della  Bassia  con  T  Italia  nel  secolo 
decimo  sesto.  —  L  Bame  et  Moècove  (1547-157 9) ,  Paris,  Leronx.  —  2.  Aut.  Pos- 
BBvnri,  Minio  mo9Comtica,  ex  annais  litteris  socìetatis  Jesa  excerpta  et  adnotatio- 
nìbas  illustrata,  curante  P.  Pierling.  Accedit  Cardinalis  Comensis  memorandum  de 
mìssionibus  exterìs.  —  3.  Un  Nanee  du  Pape  en  Moscovie,  PréUminaires  de  la 
Uréve  de  1584,  —  4.  1>  Samt-Siège,  la  Bologne  et  Moecou  (15831587).  — 
5.  Pape»  et  Taars  (1547-1597). 
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Britannico.  Ida  i  documenti  diplomatici  concernenti  Tepoca  trattata 
essendo  stati  nella  maggior  parte  pubblicati  nelle  grandi  colleziom, 
egli  ebbe  cosà  mezzo  di  riferirsi  a  queste,  colla  cura  peraltro  adoprata 
di  collazionarli  possibilmente  col  testo,  co^  che  il  lavoro,  anche  da 
questo  lato,  ei  attesta  una  straordinaria  attenzione  e  pazienza  impie- 
gate da  lui  in  quest'opera,  scritta  veramente  con  quel  sussidio  di  co- 
gnizioni e  di  mezzi  dei  quali  sono  maestri  gli  storici  tedeschi.  In  quanto 
ai  documenti  francesi,  moUi  essendo  ancora  rimasti  sin  ad  ora  inediti, 
il  Jacqueton  potè,  ' ricorrendo  ai  depositi  in  cui  si  conservano,  pubbli- 
carne parecchi  e  non  peranco  vulgati.  Se  sì  può  notare  qualche  defi- 
cienza è  nei  documenti  italiani,  pei  quali  Taulore  ricorre  quasi  unica* 
mente  alle  pubblicazioni  romane  e  venete.  Ma  ò  un  fatto  che  ove  forse 
avesse  voluto  dare  altra  proporzione  al  suo  lavoro,  compulsando  gli 
archivi  di  Milano,  di  Venezia  ed  anche  di  Torino,  avrebbe  potuto  rac- 
cogliere un  bel  manipolo  di  documenti  inediti.  Del  resto  in  quanto  ad 
opere  stampate  presso  le  nazioni  che  furono  Tarena  delle  impreae 
sullodate,  il  Jacqueton  non  risparmiò  fktica  per  consultarle  e  studiarle; 
e  ce  ne  fornisce  ampia  testimonianza  Taccurata  bibliografia  che  pre- 
cede il  lavoro,  utile  a  consultarsi  dagli  studiosi. 

In  quanto  ai  nostri  autori,  egli  cita  le  note  relazioni  degli  ambascia- 
tori veneti,  i  ricordi  inediti  del  Morene,  del  Dandolo,  il  bel  libro  del 
Gioda  sullo  stesso,  la  collettanea  di  documenti  sul  medesimo  del  nostro 
professore  Mùller,  e  non  Mueller,  come  ripete  più  volte. 

Ciò  premesso,  per  ischiarimento  basterà  avvertire  che  Luisa  di 
Savoia  figlia  di  Filippo  conte  di  Bressa,  nato  dal  Ludovico,  figlio  di 
Amedeo  IX  e  di  Margherita  di  Borbone,  a  dodici  anni  veniva  sposata 
a  Carlo  d'AngouIème,  di  ventinove.  Si  sa  che  questi  era  figlio  di  quel 
Giovanni,  detto  il  Buono,  le  cui  spoglie  si  diceva  fossero  state  violate 
dagli  Ugonotti,  e  di  Margherita  di  Nassau.  Tanto  del  marito  quanto 
della  sposa  ci  dà  il  ritratto  morale  e  fisico,  favorevole  ad  entrambi  ; 
egli  ci  dice  che  nella  loro  vita  casalinga  i  giovani  coniugi  dicevano 
Tammirazione  di  tutti.  Insomma  Lui^àa  di  Savoia  era  una  buona  madre 
di  famiglia,  che  rimasta  vedova  a  diciott'anni,  pose  tutta  la  cura  al- 
Teducazione  dei  suoi  due  bambini,  saliti  poi  a  grande  stato,  [)oichè 
Margherita  sposava  in  prime  nozze  Carlo  d'Alengon  ed  in  seconde 
Enrico  II  re  di  Navarra;  e  il  figlio  Francesco  fu  il  noto  Francesco  I. 
Che  se  il  conte  d'Angoulème  si  dimostrò  mite  con  Luigia,  non  è  che 
siangli  mancati  frutti  illegittimi:  e  i  genealogisti  della  R.  Casa  di 
Francia  gli  assegnano  tre  figlie. 

Come  col  marito,  cosi,  orbata  di  lui,  la  giovine  contessa  prosegui  a 
menar  lo  stesso  genere  di  vita,  che  abbastanza  ci  è  indicato  dalla  di- 
visa tolta,  Ubris  et  liberis.  Ma  cresciuto  Francesco,  e  per  la  morte  di 
Luigi  XII  venuto  meno  nel  1515  per  comun  esaurimento  di  forze;  e 
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proclamato  re  di  FraneSa,  ben  diverso  fu  il  genere  di  vita  di  Luigia, 
che  non  ancora  quarantenne,  piena  di  brio  e  di  vigore  prese  a  regnare 
e  vi  riuscì  bene,  siccome  queUa  che  possedeva  affatto  la  stoffa  del- 
l'uomo di  stato.  Suoi  principali  consiglieri  furono  Fernando  Robertet 
ed  il  cancelliere  Antonio  Duprat,  divenuti  alla  lor  volta  potenti,  e  che 
il  nostro  autore  ci  fa  conoscere  con  tratti  spediti  di  biografia,  che  tosto 
adopera  per  Enrico  YIII,  vecchia  volpe,  come  lo  denominava  Tamba- 
scìatore  francese  Castiglione  e  pel  suo  cancelliere  il  cardinale  Tom- 
maso Wolsey.  E  con  iscrupoloaa  esattezza  egli  prosegue  a  discorrere 
di  tutta  rordìtura  della  politica  inglese,  dei  trattati,  dei  maneggi,  delle 
aaibasoerie  con  Francia  e  coUlmpero,  sino  alla  famosa  battaglia  di 
Pavia  (28  febbraio  1535).  E  quanta  sia  stata  la  gioia  a  quell'annunzio, 
pel  quale  l'astuto  Enrico  YIII  fece  illuminare  tutta  Londra,  le  cui  strade 
furono  percorse  dal  Lord  Mayor  a  suono  di  trombe^  pel  quale  il  popolo 
s*ebbe  una  larga  distribuzione  di  vino,  e  fli  offerto  alla  Torre  un  lauto 
e  splendido  banchetto  agli  ambasciatori  di  Roma  e  di  Venezia,  altret- 
tanta fu  ramarezza  provatane  dalla  madre,  la  cui  vita  tutta  si  compen- 
diava nel  figliolo  divenuto  prigioniero.  Ma  rampollo  di  Savoia,  ella  non 
doveva  lasciarsi  accasciare  sotto  il  peso  delle  avversità;  e  da  quel 
momento,  come  ben  nota  il  Jacqueton,  ella  non  ebbe  altra  meta  che  di 
/xrracher  san  enfant  adorè  à  sa  prison,  de  le  rendre  à  elle  méme, 
devint  à  dater  de  ce  jour  sa  pensée  de  tous  les  instants.  Ella  non 
venne  meno  al  proposito  difficile  di  liberare  il  suo  Cesare  glorioso; 
e  come  vi  abbia  riuscito  la  reggente,  è  opera  della  minuta  narrazione 
di  buona  parte  dell'opera  del  nostro  autore,  che  per  il  limite  assegnatoci 
ci  du(de  di  non  poter  seguire  a  passo  a  passo,  né  cosi  far  conoscere  io 
qualche  particolare  il  difllcile  mandato  che  seppe  soddisfare  Luigia  di 
Savoia. 

Il  capo  ottavo  considera  la  politica  italiana,  le  legazioni  anglo-firan- 
ceai  fra  noi,  le  quali,  giova  ripetere,  si  sarebbero  avvantaggiate,  ove 
rantOTB  avesse  ftitta  una  escursione  per  istudiare  nei  nostri  archivi. 
Non  mancano  poi,  come  succede,  errori  di  nomi,  ed  anche  qualche 
menda,  come  è  tale  la  concisione  che  fa  a  carte  208  di  Alberto  Pio 
<Savoia)  conte  di  Carpi  con  un  membro  dell'augusta  nostra  dinastia, 
che  non  aveva  a  che  forvi  insieme.  Poiché,  come  è  noto,  l'illustre  pro- 
sapia dei  Pio  ferraresi,  uni  al  cognome  suo  quello  di  Savoia,  in  grazia 
delle  benemerenze  avute  da  Alberto  verso  il  duca  Ludovico  nella 
guerra  contro  Francesco  Sforza;  ragione  per  cui  quel  duca  con  di- 
ploma del  gennaio  1450  concedette  facoltà  a  lui  ed  ai  suoi  discendenti 
di  unire  coirarmi  il  cognome  di  Savoia. 

Ma  codeste  sono  inesattezze  insignificanti  in  opera  di  questa  mole, 
e  per  uno  straniero. 

Il  lavoro  del  Jacqueton  aggiugne  senza  dubbio  una  bella  pagina  alia 
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storia  dei  nostri  principi,  poiché  ci  fa  conoscere  nei  particolari  la  sag* 
gezza  e  la  capacità  dimostrata  da  Luisa  di  Savoia  nelle  ardue  mis- 
sioni che  dovette  maneggiare.  Essa  seppe  comprar  la  pace  a  buon 
mercato,  e  questa  conchiusa,  non  venne  meno  a  se  stessa  nel  saper 
trarre  il  miglior  partito  possibile  dairalleanza  inglese.  E  queir  En- 
rico Vili,  cosi  altezzoso,  fu  costretto  ad  avanzare  proposte,  il  che  si 
può  dire  tutto,  e  ci  fa  conchiudere,  che  di  quanto  la  politica  della 
reggente  era  stata  ferma  ed  abile,  altrettanto  inconsiderata  ed  inop* 
portuna  fu  quella  di  Enrico  e  del  Wolsey. 

In  tal  guisa,  se  non  altro,  il  Jacqueton  comincia  a  spianare  il  terreno 
por  riabilitare  la  &ma  di  Luisa  di  Savoia,  che  da  alcuni  scrittori  era 
stata  giudicata  invasa  da  smodata  ambizione,  sensuale  e  senza  principio 
di  moralità.  Due  punti  neri  ancor  rimarrebbero  ad  offuscarne  alquanto 
la  memoria,  l'affare  del  Conestabile  di  Borbone  e  Taltro  di  Jacopo  de 
Beaune  de  Semblancay.  Il  nostro  autore  stenta  a  prestarvi  fede,  ma 
non  essendo  stato  quello  il  suo  compito  attuale,  se  ne  astiene,  comin- 
ciando a  presentarci  di  lei  il  ritratto  sovra  delineato,  sulla  scorta  del 
suo  diario  e  del  Heptaméron.  Seguono  appendice  alFopera  dell'erudito 
francese  sessantadue  documenti  in  parte  originali. 

G.  G. 


HANNS  SGHLITTER.  Die  Reise  des  Papstes  Pius  VI  nach  Wien 
und  sein  AufenthcUt  daselbst  fFontes  rerum  AustriacarumJ. 
Wien,  1892,  pp.  viii-229. 

Questo  volume  fa  parte  delle  oesterreichischen  Geschichis-QueUenr 
che  pubblica  la  Commissione  storica  deirAccademla  imperiale  delle 
scienze  viennese,  e  forma  la  prima  metà  del  47''  volume  della  seconda 
sezione  (Diplomataria  et  ActaJ, 

Lo  Schlitter  era  venuto  a  Roma  nella  primavera  del  1891  qual 
membro  dell'Istituto  austriaco  di  studi  storici  per  fare  studi  nell'Arch* 
secreto  Vaticano  intomo  alle  relazioni  tra  la  Curia  romana  e  la  Corte 
di  Vienna  nei  primi  anni  del  regno  di  Francesco  II.  Poi,  consigliato  a 
ciò.  fare  dal  direttore  dell'Istituto,  dott.  von  Sickel,  rivolse  il  pensiero 
alla  pubblicazione  del  Diario  del  viaggio  di  Pio  VI  a  Vienna  nel  1782, 
scritto  da  mons.  Giuseppe  Dini,  prefetto  delle  cerimonie  e  compagno  e 
confidente  del  papa  in  quel  viaggio.  Però  il  Dini,  che  non  assistè  a 
nessun  colloquio  tra  imperatore  e  papa»  raccolse  i  particolari  del  rac- 
conto dalla  viva  voce  del  papa  stesso;  e  questo,  se  può  aiutare  a  co* 
gliere,  o  meglio  fissare  alcun  tratto  del  carattere  di  Pio  VI,  toglie 
però  al  Diario  la  maggior  parte  del  suo  valore  qual  fonte  storico.  Lo 
S.  avrebbe  quindi  dovuto  rinunziare  al  suo  disegno,  se  l'Archivio  di 
Corte  e  quello  di  Stato  viennesi,  con  altro  e  più  importante  materiale. 
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non  lo  avessero  messo  in  grado,  non  di  pubblicare  il  Diario,  ma  di 
ritessere  su  documenti  nuovi  la  narrazione  del  viaggio  e  della  resi- 
denza a  Vienna  di  papa  Braschi. 

La  narrazione  dello  S.  ha  molta  copia  di  particolari,  ordinati  e  pre- 
sentati con  diligenza  e  garbo.  Resta  oramai  provato  che  Tidea  di  re- 
carsi a  Vienna  sorse  nella  mente  del  pontefice  spontanea  ;  nessun'altra 
persona  vi  contribuì  ;  anzi  essa  non  incontrò  favore  in  nessuno  di  co- 
loro, che  avvicinavano  Pio  VI,  o  potevano  influire  sull'animo  suo.  Il 
Braschi,  che  molto  sperava,  dai  suoi  modi  e  dalla  sua  eloquenza  vera- 
mente  non  comune,  non  si  lasciò  smuovere  da  nessun  argomento  in 
contrario.  Ma  resta  provato  anche  che  il  bene  della  Chiesa  e  nessun 
privato  vantaggio  fu  il  vero  movente  delle  sue  azioni. 

La  importanza  dei  documenti  nuovi,  che  lo  S.  produce,  è  in  ciò  che 
da  essi  si  può  rilevare  con  tutta  sicurezza  quale  spirito  animasse  gli 
avversari  papali  di  ogni  classe  sociale,  n  conte  di  Gobenzl,  mandato 
incontro  al  papa  sino  al  confine  veneziano  per  ossequiarlo  e  condurlo 
attraverso  i  domini  austriaci,  lo  descriveva  come  una  persona  volgare 
e  fàcile  ad  essere  avvicinato,  d'aspetto  piacevole,  ma  non  molto  intel- 
ligente. E  credeva  di  poter  assicurare  che  «  les  dispenses,  qui  nour- 
rissent  la  datterie  et  les  bénéflces  de  la  Lombardie,  avec  lesquelles 
il  paye  les  cardinaux  et  autres  prélats  à  son  service,  qui  seroient 
sans  cela  à  la  charge  de  la  chambre  apostolique,  seront  sans  doute 
les  objets  à  Tégard  desquels  il  fera  les  plus  vives  instances,  et  dont 
il  ne  voudra  démordre  à  moins  d*en  tirer  pied  ou  alle  »  (pp.  159^). 
Onde  lo  S.  è  costretto  ad  osservare  :  «  Wie  unbegrundet  sie  (ropinione 
del  conte)  war,  soUten  die  Verhandlungen  lehren,  welche  der  Papst 
mit  dem  Kaiser  pflog  »  (pag.  33).  Alla  sua  volta  il  principe  di  Kaunitz 
ai  17  d*aprile  scriveva  ali*  imperatore:  <  Je  mehr  und  deutlicher  es 
sich  immerfort  zeiget,  dass  es  der  Papst  darauf  angelegt  hat,  die  Geduld 
E.  K.  M.  zu  ermuden  und  durch  Importunitas  Dasjenige  abzudrucken, 
W^s  er  mit  iìberzeugenden  Grunden  zu  erhalten  nicht  hoffen  kann, 
desto  freudiger  und  aufrichtiger  miissen  alle  getreuen  Diener  Eur. 
Majest.  allerhochst  dero  Langmuth  und  Standhaftigke  itbewundern.  > 
(pp.  188-9). 

Né  si  nota  moderazione  maggiore  di  termini  nei  rapporti  dell'abate 
I^runati,  che  diresse  Tambasciata  imperiale  a  Roma  in  assenza  del  car- 
dinale Herzan,  recatosi  anch*egli  a  Vienna  in  quel  tempo.  Già  egli, 
come  il  Ck)benzl,  non-  vede  nell'operato  del  papa  altra  ragione  se  non 
quella  «  di  tirar  denaro  in  Roma  da  paesi  esteri,  e  di  comandare  in 
casa  altrui  ».  Assicura  che  «  i  Papi  sanno  piangere  meglio  delle  donne  ». 
E  (à  di  Pio  VI  il  seguente  ritratto  :  «  Benché  sia  d'un  naturale  fervido 
ed  impetuoso,  quando  vuole  sa  essere  piacevole  nella  conversazione, 
eloquente,  gentile  e  manieroso  nel  tratto;  ma  la  vanagloria,  il  genio 
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SUO  impertoBo  ed  intraprendente  lo  trasporta  bene  spesso  a  delle  riso^- 
lozioni  capricciose  e  poco  maturate.  Essendo  di  picciolo  talento,  di 
viste  poco  estese  e  senza  dottrina  teologica  e  canonica,  persuaso  d*aver 
tutto  da  Dk>  e  niente  dagli  uomini,  non  trova  che  in  se  stesso  lo  spi- 
rito della  ragione,  della  saviezza  e  del  consiglio,  e  pare  in  certo  modo 
^he  presumi  d'attribuirsi  1*  infallibilità  persino  nel  govenio  temporale, 
prendendo  talvolta  le  sue  fantasie  per  inspirazioni  divine.  »  (pp.  112-3). 
Certo  il  Brunati  ha  ragione  di  rilevare  nel  breve  papale  dei  15.  XII. 
1781  all'imperatore  «  proposizioni  leggermente  ed  inconsideratamente 
avanzate  »  (p.  113).  Le  sue  osservazioni  starebbero  bene  anche  oggi. 
Ma  per  k»  meno  è  strano  che  un  ecclesiastico  scriva  :  <  Questi  Em.  por- 
porati, benché  ebbri  delle  vecchie  massime  di  questa  Romana  curia, 
hanno  ciò  non  ostante  sufficiente  talento  e  prudenza  per  persuadere 
il  Santo  Padre,  che  tutte  le  ispirazioni  non  sono  divine,  e  per  farlo 
smontare  dal  sognato  pensiere  di  volersi  portare  costi,  qualora  non 
gii  basti  la  risposta  della  M.  S.  C.  per  farglielo  mutare  »  (pag.  115). 
B>  Paggio  ancora  :  <  É  facile  persuadere  a  tutto  il  mondo,  che  il  Papa 
vuol  andar  a  Vienna  per  dare  a  S.  M.  l'imperatore  una  dimostrazione, 
che  la  dataria,  la  cancelleria  ed  altri  botteghini  di  Roma,  non  meno 
che  la  sua  nuova  giurisprudenza  e  le  false  decretali,  su  cui  è  fondata, 
sono  di  diritto  divino  e  cose  spirituali  essenzlalissime  della  religione 
Cristiana  Cattolica  Apostolica  Romana  »  (pag.  116).  Ma  lo  spirito  di 
parte  sorpassa  ogni  limite  nelle  informazioni  sulle  persone,  che  accom- 
pagnarono il  papa  nel  viario.  Sono  tutte  presentate  con  un  profilo  da 
malfattore,  dette  «  persone  veramente  cappate  dalla  feccia  »  e  chia- 
mate sarcasticamente  «  illustre  comitiva  apostolica  »  (pp.  11^30).  Tanto 
è  vero  che  proprio  coloro  i  quali  si  arrogano  il  monopolio  di  alcuna 
virtù  sono  poi  i  più  sfrenati,  i  più  scapigliati  nella  opposizione,  quando 
questa  sembri  loro  utile! 

G.  Capasso. 


A.  SOREL,  L'Europe  et  la  revolution  frangaise  (Paris,  libr.  Plon, 
4  voi.,  1885-91). 

I  nuovi  studi  sulla  rivoluzione  francese  hanno  assunto  un  indirizzo 
assai  diverso  da  quello  che  seguivano  nella  prima  metà  di  questo  se- 
<:olo.  Allora  si  tendeva  a  staccare  quell'avvenimento  dalla  nicchia,  in 
cui  erasi  naturalmente  svolto,  ed  a  considerarlo  in  relazione  a  taluni 
interessi  ispirati,  consciamente  od  Inconsciamente,  da  soverchio  amor 
patrio  o  da  spirito  di  partigianeria.  La  rivoluzione  francese  era  stu- 
diata come  il  principio  di  un'era  nuova,  che  costituiva  un  profondo 
strappo  coi  tempi  che  la  aveano  preceduta,  e  che  era  determinata  da 
un  movimento  originato  in  Francia,  e,  per  effetto  d'energia  francese. 
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comunicatosi  a  tutto  il  mondo  civile.  A  questo  ccHicetto  sospirarono 
il  Thlers»  il  Mignet,  e  più  tardi  gli  scrittori  che  immediatamente  pre* 
cedettero  i  tempi  rivoluzionari  del  1848,  come  il  Blanc»  il  Lamartine, 
il  Michelet,  e  gli  altri  di  minor  fama.  (Contro  questo  mdirizzo,  che  il 
Vico  avrebbe  detto  peccare  per  boria  nazionale,  reagì  il  Tocqueville*^ 
Egli  dimostrò  che  la  rivoluzione  non  solamente  era  continuazione  e 
lenta  evoluzione  dei  tempi  che  la  precorsero,  ma  mise  suiravviso  che^ 
potease  essere  un  semplice  episodio  d'un  movimento  assai  più  vasto, 
voluto  dallo  svolgersi  della  civiltà  europea,  e  collegato  col  momento 
che  quella  civiltà  attraversava.  (Contemporaneamente  lo  Sybel,  spinto 
da  analoghi  concetti,  studiava  già  le  relazioni  esistenti  tra  gli  avve^ 
nimenti  riv(^uzionari  di  Francia  e  quelli  che  agitavano  V  Eun^,  e 
misurava  T  influenza  esercitata  sulle  successive  fasi  rivoluzionarie  in 
Francia  dalle  vicende  che  condussero  allo  spartimento  della  Polonia. 

Sulle  tracce  del  Tocqueville  e  dello  Sybel  gli  studi  sulla  rivoluzione 
firancese,  mirando  ad  un  orizzonte  più  largo  che  per  il  passato,  non 
solo  assunsero  maggiore  importanza,  ma  furono  condotti  con  nuove  e, 
per  avventura,  più  larghe  vedute  di  quelle  del  passato.  Tra  coloro  che 
in  Francia  seguirono  il  nuovo  indirizzo  hello  studiare  uomini  e  fatti 
del  periodo  rivoluzionario,  primeggiano  il  Taine  ed  il  SoreL  II  primo, 
la  cui  opera  è  tanto  conosciuta  e  d9»attuta,  intraprese  Tanalisi  psico* 
logica  della  Rivoluzione,  raggruppandola  intorno  alla  fazione  giacobina, 
ed  alla  inettitpdine  pratica  del  suo  programma.  L*opera  del  secondo, 
non  meno  vasta  ed  ammirabile  per  elevatezza  d*  idee  e  per  larghezza 
d' indagini,  ma  assai  più  equanime,  segue  gli  avvenimenti  della  storia 
di  Francia  dal  1789  al  1705  in  relazione  airBuropa. 

Di  questo  libro  slam  tratti  a  ragionare,  facendoci  scrupolo  di  limi- 
tarci a  quella  sola  parte  che  riguarda  V  Italia,  per  mantenerci  nei 
ristretti  limiti  che  ci  sono  accordati. 


*  « 


11  primo  volume  col  titolo  Les  mcsurs  polttiques  ei  les  traditions 
descrive  la^tuazione  della  Francia  e  dell*  Europa  alla  vigilia  del  1789, 
risalendo  alle  ragioni  che  la  spiegano.  Vi  comprende  le  relazioni  tra 
gli  Stati  europei,  le  tendenze  di  ciascun  d*essì,  le  tradizicHii  ed  i  con- 
cetti  di  ogni  Gabinetto  politico,  le  istituzioni  sociali  e  la  loro  contrad* 
dizione  coll*ambiente  in  cui  esistevano,  sopravvivendo  ad  epoche  assai 
diverse  da  quelle  del  secolo  XVIII.  Ci  sia  permesso  di  parlare  solamente 
del  terzo  libro,  e  specialmente  di  quella  parto  che  riguarda  1*  Italia. 

Il  Sorel  avverte  che  i  Francesi  furono  accolti  con  sommo  trasporto 
dagli  Italiani,  quando  invasero  la  penisola  sullo  scorcio  del  passato  se^ 
colo,  ma  aggiunge  pure  che  furono  visti  a  partire  «  con  una  immensa 
ed  ineflabile  felicità  »,  come  dice  il  d'Azeglio.  Gk)me  avviene  dunque 
tale  strana  contraddizione  ad  un  ventennio  e 'meno  di  distanza,  si 
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-chiede  il  Sorel,  e  cerca  di  spiegarne  le  ragioni  mettendo  a  raffronto 
le  promesse  fotte  dagli  invasori,  e  la  interpretazione  che  gì*  Italiani 
.dettero  a  quelle  promesse. 

1.0  scrittore  ha  ragione:  in  Italia  Tassoggettamento  allo  straniero 
era  cosa  già  da  parecchi  secoli  abituale,  ed  erano  pure  abituali  i  can- 
giamenti di  governo,  tanto  più  nello  scorso  secolo,  che  molti  ne  avven- 
nero tra  le  stirpi  principesche  negli  Stati  italiani.  Le  dinastie,  che 
l'Autore  con  felice  espressione  chiama  nomadi,  esistenti  nel  1796  sui 
vari  troni  italiani,  non  aveano  vincoli  scrii  d'affezione  coi  loro  sudditi. 
Anche  il  lavorio  di  riforma,  assai  ben  avviato  nei  nuovi  Stati  italiani, 
avea  prodotto  speranze  assai  maggiori  degli  effetti  realmente  ottenuti: 
sicché  queste  speranze  erano  appena  pari  alle  grandi  promesse  con- 
tenute nei  proclami  diretti  dal  generale  Bonaparte  alle  popolazioni 
italiane.  Scarso  affetto  all'indipendenza  politica,  poca  soddisfazione 
per  i  governanti  da  una  parte,  aspirazioni  assai  confuse  ma  altrettanto 
ampie,  e  promesse  equivalenti  dall'altra,  rendevano  facile  ed  accetta 
l'invasione  francese.  Ma  appunto  nell'interpretazione  delle  aspirazioni 
e  delle  promesse  cominciarono  a  divaricare  i  sentimenti  degli  Italiani 
da  quelli  contenuti  nelle  idee  rivoluzionarie  francesi.  Nel  risveglio  ita- 
liano del  secolo  scorso,  prodotto,  se  si  vuole,  dalle  riforme  principesche, 
non  mancano  le  confuse  ed  oscure  manifestazioni  del  sentimento  na- 
zionale. A  qualunque  Stato  appartenessero  gl'Italiani  del  secolo  scorso, 
essi  sapevano  di  essere  anzitutto  italiani  :  li  avrà  guidati  a  questa  con- 
fusa percezione  l'istinto  letterario  anche  più  che  il  politico:  forse 
non  ne  sapevano  trarre  nessuna  possibile  conseguenza  pratica:  anzi 
non  la  cercavano  nemmeno;  ma  ogni  Italiano  sapeva  che,  all' infuori 
del  circuito  politico,  in  cui  le  combinazioni  Tavevano  fatto  nascere, 
egli  apparteneva  ad  una  grande  patria,  ad  un  grande  organismo  ce- 
mentato dalle  tradizioni  gloriose  del  passato,  ed  evidente  nella  unità 
della  lingua,  e  sapeva  pure  che  giorni  migliori  avrebbero  da  venire 
per  l'Italia.  Il  problema  unitario  era  posato  netto  e  precìso  dall'Al- 
fieri, dal  Denina,  dal  Muratori,  dal  Vico,  sebbene  la  soluzione  politica 
stesse  tra  le  nebulose,  e  non  attirasse  lo  sguardo  dei  pensatori  italiani, 
letterati  per  indole  e  per  abitudine,  assai  più  che  uomini  di  governo. 
Furono  necessarie  le  terribili  prove  della  prima  metà  di  questo  secolo, 
perchè  si  rivelasse  indispensabile  la  soluzione  del  problema  politico,  e 
fossero  rintracciati  i  modi  per  risolverlo.  Ma  in  mezzo  alle  dubbiezze, 
in  cui  vagolava  ancora  il  pensiero  italiano  nell'ultimo  decennio  dello 
scorso  secolo,  le  frasi  eccitate  e  precise  del  generale  Bonaparte  getta- 
rono un  lampo  fugace,  ed  in  esso  apparve  e  spari  l'immagine  dell'Italia 
futura,  quale  inscientemente  esisteva  nel  cuore  d'ogni  Italiano.  Gol  suo 
solito  acume,  e  con  l'equanimità  dell'animo  suo  il  Sorel  non  si  sbaglia 
accennando  a  quel  fatto,  ed  alle  sue  conseguenze.  Tra  le  grandi  parole 
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di  cui  furono  prodighi  i  soldati  ed  i  generali  di  Bonaparte,  fu  i^ccolta 
quella  del  comandante  supremo  che  esprimeva  i  sentimenti  di  indi- 
pendenza e  di  nazionalità:  e  da  quel  momento  le  idee  di  libertà, 
predicate  dagF  invasori,  erano  intese  dagr  Italiani  con  un  senso  assai 
diverso  da  quello  che  davano  loro  i  Francesi,  imbevuti  dello  spirito 
rivoluzionario.  Quella  libertà  ricordava  agi*  Italiani  la  gloria  loro  pas- 
sata ed  incoraggiava  le  loro  speranze  in  un  avvenire  più  grande  an- 
cora. Cosi  cominciarono  i  malintesi:  la  Francia  credette  di  dominare 
i  governi  ed  i  popoli  italiani  per  averli  emancipati,  calcolò  sulla  loro 
riconoscenza  in  cangio  della  libertà  loro  apportata,  e  si  fece  pagare 
il  dono  che  riteneva  d*aver  loro  fatto,  or  Italiani,  per  quello  stesso 
sentimento,  che  li  aveva  spinti  ad  assecondare  T  invasione  liberatrice, 
furono  ben  presto  condotti  a  detestare  i  liberatori,  tramutatisi  in  pa- 
droni. L'equivoco  era  profondo,  e  l'avvenire  dovea  mostrarne  le  gravi 
conseguenze,  mentre  TAutore,  anticipando  forse  idee  e  vedute  che  ap- 
partengono ad  epoche  posteriori,  avverte  come  la  Francia  <  risuscitando 
ntalia,  al  posto  degli  Stati  deboli  e  disuniti  trovò  un  popolo,  che  non 
cessò  più  d'aspirare  alla  propria  indipendenza  e  pose  il  suo  orgoglio 
nel  non  voler  più  padroni  stranieri  ». 

Tale  infatti  è  il  riassunto  di  un  lungo  periodo  di  storia  delle  rela- 
zioni tra  la  Francia  e  l' Italia,  ed  innegabilmente  il  Sorel  seppe  assai 
bene  scolpirle.  Ma  allora  perchè,  anche  lui,  si  lascia  sfuggire,  che  alla 
vigìlia  della  rivoluzione  francese  le  condizioni  dell'Italia  rassomiglias- 
sero a  queUe  di  Francia  ?  Ma  è  questo  appunto  Terrore  degl'invasori, 
e  degli  amministratori  francesi  dell'epoca  napoleonica  e  di  Napoleone 
Btesso,  quando  si  dimenticò  le  idee  del  1796.  Perciò  appunto  i  Francesi 
si  credettero  di  fare  un  dono  inapprezzabile  agl'Italiani  portando  loro 
uguaglianza^  libertà  e  tante  altre  belle  cose,  e  se  l'ebbero  a  male,  che 
quelli  non  sapevano  che  farsene,  e  volevano  invece  ben  altro. 

In  realtà  le  condizioni  dei  due  paesi  differivano  assai,  e  precisamente 
in  quello  che  era  stato  movente  principale  della  rivoluzione  in  Francia. 
Se  questa  è  anzitutto  reazione  contro  i  privilegi  e  gli  abusi  della  no- 
biltà, in  Italia  le  relazioni  tra  i  vari  ceti  sociali  erano  diverse  da  quelle 
predominanti  oltre  Alpi.  La  parabola  del  feudalismo  non  s'era  potuta 
svolgere  in  tutta  la  sua  interezza  presso  di  noi,  come  era  avvenuto 
altrove.  L' invasione  straniera,  le  tradizioni  municipali,  i  ricordi  clas- 
sici, il  carattere  degli  abitanti  e  molte  altre  cause  ne  avevano  pertur- 
bato lo  sviluppo,  ne  avevano  interrotta  la  continuità,  quand'anche  era 
andata  ricostituendosi. 

Quando  vennero  i  Francesi,  gr  Italiani  non  sentivano  il  bisogno  di 
un  mutamento  cosi  radicale  come  quello  che  era  avvenuto  presso  di 
loro.  Perciò  le  grandi  parole  che  echeggiarono  allora  suonavano  altri- 
menti presso  di  noi  da  quello  che  suonassero  in  Francia,  e  gl'Italiani 
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coBcq;óroDO  la  rivoluzione,  interpretarono  il  codice  dei  diruti  deiraomo^ 
ed  assistettero  alla  fondazione  degli  alberi  di  libertà  con  disposizioni 
d'animo  assai  diverse  da  quelle  dei  Francesi. 

Per  dire  il  vero  la  frase  del  Sorel«  la  quale  tende  a  ravvicinare  le 
condizioni  dei  due  paesi,  non  ha  seguilo  nella  narrazione,  e  per  coa>- 
seguenza  ha  una  importanza  assai  secondaria  rispetto  al  libro.  Ma 
non  è  male  il  rilevarla,  mentre,  assai  più  comunemente  che  non  si 
creda,  Tidea,  che  in  essa  è  contenuta,  continua  a  predominare  anche 
presso  di  noi,  e  serve  di  stregua  per  giudicare  degli  effetti  della  rivo* 
luzione  francese  in  Italia,  senza  tener  conto  degli  studi,  che,  per  opera 
di  molti  valorosi,  hanno  messo  in  luce  le  vere  condizicmi  sociali  dei 
nostri  antenati  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo. 


•  • 


Lo  spirito  di  propaganda,  intimamente  legato  al  carattere  dei 
e  contenuto  nei  princìpi!  rivoluzionari  del  1789,  conteneva  fatalmente 
la  guerra  tra  la  Francia  e  le  monarchie  europee,  anzi  avrebbe  dato 
a  quella  guerra  le  tendenze  d'una  crociata  o  d'una  scorreria  islamitica, 
se  le  tradizioni  politiche  non  Tavessero  rattenuta  entro  più  ristretti 
confini.  Il  Narbonne,  ed  il  Dumourie^»  con  indirizzo  e  fini  diversi,  get^ 
tavano  acqua  sui  rettorici  slanci  deir  Isnard  e  sui  fantastici  epifonemi 
del  Gondorcet;  e  nel  campo  avverso  gl'interessi  suscitati  dallo  sparti- 
mento  della  Polonia  frenavano  i  bollori  degli  emigrati,  diminuivano 
Timpulso  alle  spedizioni  austro-prussiane,  e  scemavano  forza  alla  coali- 
zione europea.  Alla  propaganda  rivoluzionaria,  di  cui  si  erano  costituiti 
profeti  i  Girondini,  il  Dumouriez  cercava  di  sostituire  il  concetto  più 
positivo  dei  con/Ini  naturali,  raccogliendolo  tra  i  ricordi  della  mo- 
narchia e  specialmente  di  Luigi  XIV,  ed  in  omaggio  a  quel  concetto 
occupava  il  Belgio  e  faceva  occupare  la  Savoia.  Il  Sorel  segue  argu- 
tamente il  doppio  lavorio  degli  esaltati,  travolti  da  sublimi  ed  ineffet- 
tuabili ideali,  e  dei  politici,  guidati  da  calmi  ed  astuti  calcoli. 

La  doppia  corrente  era  manifesta  anche  nelle  relazioni  tra  la  Francia 
e  r  Italia,  e  valse  ad  irrigidire  la  Corte  di  Torino  nel  suo  contegno 
politico.  I  Francesi,  padroni  del  ducato  di  Savoia  e  della  contea  di 
Nizza,  non  si  ristavano  dal  far  balenare  a  quella  (]orte  il  possesso  del 
ducato  di  Milano,  o  di  quello  di  Piacenza,  vecchi  incentivi  di  cui 
s'erano  già  serviti  i  re  di  Francia  da  Enrico  IV  in  poi  ;  ma,  nel  frat- 
tempo, effettuavano  lo  sbarco  d'Oneglia,  miravano  ad  impadronirsi  della 
Sardegna,  e  si  proponevano  «  di  rovesciare  il  Papa  per  sostituirlo  con 
un  vescovo,  di  divenire  padroni  del  Mediterraneo,  di  addossare  le  spese 
dell'esercito  alle  finanze  dei  sovrani  e  dei  popoli  italiani,  di  assalire 
gli  Austriaci  in  Italia,  di  saldare  la  bancarotta  dell'erario  francese 
colle  ricchezze  accumulate  in  Italia,  di  acquetare  le  pretese  austriache 
colle  spoglie  della  repubblica  di  Venezia  »  e  tanti  altri  simili  vantag- 
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giosi  proponimenti,  i  quali  poi  s*incarnarono  nella  politica  avida  e  tu- 
multuaria del  Direttorio. 

L'altalena  nell*  indirizzo  politico  delle  relazioni  tra  la  Francia  e  le 
sovranità  italiane  fo  manifesta  quando  il  Danton  ebbe  qualche  influenza 
sul  governo  della  Francia,  si  fermò  quando  la  rigidità  del  Robespierre 
e  la  pesante  mano  del  Terrore  s*aggravarono  sui  destini  della  Francia, 
tornò  a  riprendere  le  sue  oscillazioni  quandb  i  Termidoriani  s' impa- 
dronirono del  governo.  Il  Barthélemy,  l'ambasciatore  fì*ancese  in  Sviz- 
zera sul  principio  del  1795,  mostrava  1*  interesse  della  Francia  nel 
mantenere  il  Piemonte  tra  sé  e  T Austria;  il  Gacault,  l'ardente  amba- 
sciatore a  Firenze,  eccitava  il  suo  governo  alla  facile  conquista  del- 
l'Italia,  e  l'allettava  coli' enumerazione  delle  ricchezze  sparse  nella 
penisola,  e  di  nuovo  il  Gomitato  di  salute  pubblica  offriva  la  Lombardia 
a  Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna,  in  cangio  della  Savoia  e  del  Niz- 
zardo. Toccò  allora  al1*Austrìa  lo  stornare  la  Corte  di  Torino  dali'ac- 
cettare  le  proposte  del  Comitato  di  Parigi.  L'Austria  avea  già  spinto 
i  suoi  cupidi  sguardi  sulla  penisola,  ed  aveva  già  contrattato  a  Pietro- 
burgo i  compensi  per  T ingrandimento  procacciato  alla  Prussia  ed  alla 
Russia  colla  ruina  del  regno  di  Polonia  ;  avea  già  avuto  il  mandato 
in  bianco  sui  territori  della  repubblica  di  Venezia  ;  il  generale  Bona- 
parte  un  paio  d'anni  dopo,  a  Campoformio,  non  fece  altro  che  scrivervi 
la  entità  dei  compensi,  e  render  solvibile  il  mandato:  e  l'Austria  non 
poteva  nella  primavera  del  1795  tollerare  che  tra  la  Sardegna  e  la 
Francia  cessassero  le  ostilità,  e  che  un  trattato  di  pace,  inopportuno, 
venisse  ad  attraversare  i  suoi  futuri  disegni  sulla  valle  del  Po  :  e  tanto 
aieno  Io  poteva,  che  doveva  in  qualche  parte  cercare  un  indennizzo 
per  la  perdita  dei  Paesi  bassi.  «  E  chi  non  vorrebbe  la  pace?»  diceva 
un  giorno  il  ministro  del  re  di  Sardegna,  d' Hauteville,  «  ma  questi 
40  mila  Austriaci  che  abbiam  per  casa  mi  fanno  paura  ». 


«  « 


La  guerra^  fino  al  1795,  erasi  combattuta  assai  debolmente  lungo  la 
cerchia  alpina,  benché  il  Piemonte  si  fosse  esaurito  in  una  serie  di 
conati  inefficaci  per  penetrare  oltre  quella  cerchia.  L'Austria  avea 
&tto  pel  Piemonte  tutto  quello  che  era  necessario  per  mantenerlo 
ostile  alla  Francia,  e  nello  stesso  tempo  per  impedire  che  dalla  sua 
ostilità  ne  ritraesse  qualche  vantaggio.  Nel  1796  la  guerra  cangiò  di 
teatro:  l'azione  principale,  eh 'erasi  fino  allora  svolta  nella  vallata  del 
Reno,  sì  trasportò  in  quella  del  Po.  Parecchie  circostanze  concorsero 
a  preparare  questa  diversione,  i  cui  effetti  furono  determinati  dalle 
prime  vittorie  del  generale  Bonaparte. 

Il  desiderio  di  pace,  nell'  interno  e  coli'  Europa,  era  vivissimo  in 
Francia  nel  1795.  La  costituzione  dell'anno  III  parve  panacea  più  che 
efficace  a  guai*ire  ogni  male  interno:  ma  più  difficile  era  il  trovare 
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una  combinazione  tale  da  sciogliere  via  via  la  lega  delle  Potenze  eu- 
ropee, e  da  indurle  alla  pace  senza  perdere  nemmeno  un  palma  del 
territorio  occupato  lungo  la  linea  del  Reno.  Quello  fo  il  lavorìo  diplo- 
matico del  1705,  e  condusse  alla  pace  di  Basilea.  Ma  né  l'Austria,  né 
r  Inghilterra  volevano  posare  le  armi,  nò  11  regno  di  Sardegna  lo  po- 
teva, finché  avesse  gii  Austriaci  in  casa.  Il  Siéyes,  entrato  nel  Gomitato 
di  salute  pubblica  nel  1795,  ed  incaricato  delle  (unzioni  che  riguar- 
davano gli  affiuri  esteri,  sperava  di  trovare  tali  compeno  per  1* Austria, 
da  renderla  favorevole  alla  pace,  benché  egli  volesse  allontanarne  i 
territori  dai  confini  francesi,  e  gettarla  a  poco  a  poco  verso  oriente 
per  distrarla  dagli  affari  delfBuropa  occidentale,  obbligandola  a  con- 
tendere colla  Russia  il  predominio  deirorientale.  L'Austria  non  disprez- 
zava i  t^ritorì  della  repubblica  di  Venezia,  che  aveva  già  accaparrati, 
ma  non  voleva  lasciarsi  staccare  dalla  Germania,  ed  ambiva  la  Baviera 
in  cangio  del  Belgio.  Il  Barthélemy,  il  prudente  negoziatore  delle  con- 
ferenze di  Basilea,  riteneva  dannosa  Tespansione  dell'Austria  verso  i 
confini  ft^ncesi,  ed  il  sorgere  d'un  impero  compatto  nel  centro  del- 
l'Europa, e  prossimo  al  Reno.  I  piccoli  Stati  della  Germania,  che  ave- 
vano'veduto  arrotondarsi  la  Prussia,  ed  ora  stavano  per  vedere  am- 
pliarsi a  spese  loro  TAustria,  si  trovavano  a  disagio.  Appunto  allora  il 
Gomitato  precipitava  l'annessione  del  Belgio  alla  Francia,  ed  oflfbiva 
la  Baviera  all'Austria,  che  la  rifiutava,  sperando  d'averla  per  mezzo 
della  Prussia  e  della  Russia.  Intanto  però  gli  eserciti  repubblicani  del 
Pichegru  e  del  Jourdan  si  facevano  battere  nella  vallata  renana. 

Bisognava  cercare  altre  vie.  Il  re  di  Sardegna,  che  non  avea  voluto 
cedere  alle  attrattive  del  Milanese,  poteva  essere  condotto  colla  vio- 
lenza a  mutar  di  parte,  ad  aprire  al  Francesi  la  via  dell'  Italia,  ed  a 
fornire  loro  i  mezzi  per  concludere  coll'Austria  quella  pace,  che  non 
potevasi  ottenere  altrimenti. 

Un  generale  intraprendente,  attivo,  quasi  sconosciuto,  trascinato  da 
un  seguito  d'avventure  in  Parigi,  occupato  negli  archivi  del  ministero 
della  guerra,  segnava  con  mirabile  chiarezza  la  condotta  da  tenersi 
nella  prossima  campagna,  poiché  la  pace  colla  Spagna  e  colla  Prussia 
lasciava  libera  gran  parie  della  truppa.  I  risultati  dì  una  guera  offen* 
siva  in  Piemonte  erano  infallibili,  suggeriva  Bonaparte  :  il  Piemonte, 
ingrandito  colla  Lombardia,  sarà  l'avanguardia  della  Repubblica  in 
Italia;  padroni  delle  gole  del  Tirolo,  gli  eserciti  francesi  assaliranno 
r  Imperatore  nei  suoi  Stati  e  l'obbligheranno  ad  una  pace  degna  del- 
l'aspettativa dell'Europa  e  dei  sagriflci  fatti  dalla  Francia. 

D'altra  parte  l'esercito  in  Francia  aveva  acquistato  una  situazione 
eccezionale:  nella  mina  di  tutte  le  istituzioni,  quella  dell'esercito  era 
risorta  per  la  prima,  ed  avea  legato  la  sua  nuova  esistenza  ai  destini 
delle  nuove  idee:  il  rinnovamento  della  Francia  doveva  necessaria- 
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mente  cercare  suiresercito  quel  punto  su  cui  consistere,  che  altrove 
non  poteva  trovare.  Lo  provava  la  giornata  del  Vendemmiaio,  che 
sanava  il  passaggio  dal  governo  del  Gomitato  di  salute  pubblica  eser- 
citato in  nome  della  Convenzione,  a  quello  stabilito  dalla  Costituzione 
deiranno  Vili.  In  quella  giornata  appunto  il  generale  Bonaparte  alla 
testa  delle  truppe  aveva  &tto  rispettare  i  decreti  della  Convenzione 
contro  gli  assalti  dei  partiti  estremi,  ed  in  quel  giorno  avea  acquistato 
il  diritto  di  dirigere  la  Altura  campagna  d*  Italia. 

Go^  pel  concorso  di  parecchie  circostanze  dovute  a  cause  assai  di- 
verse, col  1796  si  apri  una  nuova  fase  nella  storia  degli  sforzi  fatti  dalla 
Francia  per  assicurarsi  il  possesso  del  Reno  sempre  ambito  e  sempre 
sfuggitole:  si  tornava  ai  tempi  del  1706,  quando.  Luigi  XIV  per  con- 
servare il  Belgio  veniva  a  dar  di  cozzo  sotto  le  mura  di  Torino. 
VenVanni  di  sforzi  fatti  dalla  Francia,  sotto  la  guida  del  generale 
Bonaparte,  divenuto  imperatore  Napoleone,  le  diedero  la  padronanza 
dell'Italia,  ma  non  riuscirono  ad  ottenere  quello  che  la  Convenzione 
sperava  di  raggiungere  colle  trattative.  Il  1815  strappava  alla  Francia 
le  conquiste  della  Convenzione,  come  la  guerra  del  1870*71  le  toglieva 
quelle  di  Luigi  XIV  e  Luigi  XV. 


«  « 


Ben  lontani  dal  tentare  un'analisi  della  nuova  pubblicazione  del 
Sorei,  ci  contentiamo  di  avere  semplicemente  accennato  ad  uno  dei 
punti  del  suo  multiplo  racconto.  Però  prima  di  lasciare  il  suo  libro 
non  possiamo  a  meno  dal  rammentare  l'impressione  ricevuta  nel  ve- 
derci guidati  con  tanta  sicurezza  a  traverso  T  intricato  dedalo  di  ne- 
goziazioni complicatissime.  La  debole  trama  delle  trattative  sta  rifa- 
cendosi in  ogni  punto  d*  Europa  :  ogni  gabinetto  ne  tiene  un  capo  e 
cerca  di  congiungere  la  sua  orditura  con  quella  iniziata  altrove:  pra- 
tiche manifeste  e  sotterranei  tentativi  cercano  di  compiere  quest'ufi 
ficio:  il  filo  tenuissimo  si  strappa  continuamente;  e  con  una  pazienza 
singolare  diplomatici,  generali,  sovrani,  pubblicisti,  uomini  di  Stato» 
agenti  segreti,  persone  di  ogni  genere  ne  raccolgono  i  capi  per  rial- 
lacciarli. Di  tempo  in  tempo,  e  più  frequentemente  che  non  paia,  av- 
venimenti tragici,  di  una  importanza  inaudita  nella  storia,  sconvolgono, 
strappano  e  distruggono  quanto  era  stato  fatto  fin*allora.  Le  sommosse 
dei  partiti  che  si  contendono  il  potere  con  una  guerra  di  coltello^ 
l*espropriazione  territoriale  dei  ceti  più  ricchi,  la  decapitazione  di 
un  re,  lo  sterminio  della  sua  famìglia,  un  governo  basato  sulla  ghi- 
gliottina &nno  riscontro  alle  irose  fazioni  dell'aristocrazia  polacca  che 
pospone  gl'interessi  della  patria  ai  propri  vantaggi,  alla  confisca  di 
esteri  territori,  all'usurpazione  ed  alla  divisione  violenta  di  uno  Stato, 
alla  mina  d'un  regno  secolare,  alle  stragi  fatte  in  riva  alla  Vistola, 
ed  alla  fine  della  Polonia.  Lo  scrittore  ci  conduce  a  traverso  lutto  il 
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lavorìo  di  quest'epoca;  egli  lo  conosce  in  tutte  le  sue  parti,  ne  ha  stu* 
diate  gli  effetti,  ne  ha  raccolto  i  documenti  e  le  Impressioni  cercando 
queste  e  quelli  nelle  memorie  dell'epoca  e  negli  scaffali  polverosi  degli 
archivi.  Gli  valga  un  cortese  ringraziamento  per  la  sapienza  con  cui 
seppe  ordinare  il  materiale,  e  per  l'ingegno  con  cui  sa  risalire  dalle 
minuzie  alle  grandi  viste  d*  insieme,  e  da  queste  tornare  ai  particolari 
rendendoci  facile  e  gradevole  il  percorrere  una  via  che  a  lui  deve 
essere  costata  fatica  grandissima. 

G.  Fabris. 


DOMENICO  BERTI,  Scritti  varH.  Due  volumi,  editori  L.  Roux  e  G. 

Domenico  Berti  è  una  delle  glorie  viventi  del  Piemonte,  dov*è  nato. 
Egli  diede  prova  del  suo  chiaro  ingegno  e  della  sua  dottiùna,  come 
professore,  come  giornalista,  come  deputato  e  come  ministro;  ed  è 
autore  di  varie  opere,  tutte  commendate  per  la  limpidezza  dello  stile, 
per  Tottimo  intendimento  e  principalmente  per  Tamore  che  è  in  esse, 
di  ciò  che  è  vero,  onesto  e  generoso.  Tale  pure  è  la  recente  pubbli- 
cazione in  due  volumi  coi  titolo  Scritti  varU.  In  essi  ammiriamo  io 
storico  accurato,  il  profondo  filosofo  ed  il  sincero  patriota.  L*opera  è 
preceduta  da  una  bellissima  prefazione  del  giovane  professor  Domenico 
Lanza  che  in  poche  pagine  ci  fa  indovinare  qual  ne  possa  essere  il 
contenuto  e  ne  mette  in  evidenza  i  pregi  singolari. 

Il  primo  volume  contiene  sette  saggi  e  dieci  il  secondo;  sebbene 
scritti  in  tempi  diversi  recano  un*impronta  comune,  che  rispecchia  la 
mente  elevata  e  il  nobile  cuore  del  Berti.  Mettendo  in  rilievo  il  con- 
tenuto di  alcuni  di  questi  saggi  e  riassumendo  il  pensiero  degli  altri, 
vorrei  eccitare  sopratutto  i  giovani  a  leggerli  e  meditarli. 

La  volontà  e  il  sentimento  religioso  in  Alfieri  (con  documenti  ine- 
diti) è  il  titolo  del  primo  saggio.  Non  è  un  tema  nuovo,  specialmente 
la  prima  parte;  eppure  il  Berti  ha  saputo  rendere  interessante  il  suo 
ragionamento  e  sotto  qualche  aspetto  anche  nuovo.  Anzi  tutto  egli 
considera  la  forza  della  volontà  neir Alfieri  quando  airetà  di  27  anni, 
assuntosi  Tarduo  uffizio  di  diventare  poeta  tragico,  attende  con  indo- 
mabile costanza  a  rifore  la  sua  educazione  letteraria,  s'inabissa  nella 
studio  della  grammatica  e  del  latino,  come  un  semplice  scolaretto,  e 
riesce  a  tradurre  Sallustio  ;  legge  e  rilegge  gli  scrittori  del  trecento, 
anche  i  più  fostidìosi,  per  fare  in  essi  tesoro  dei  vocaboli  più  propri 
e  dei  modi  più  schietti;  manda  a  memoria  i  versi,  notandone  i  più 
belli,  dei  nostri  sommi  poeti,  tanto  che  riesce  ad  imparare  benissimo 
la  lingua  italiana,  egli  che  aveva  sempre  parlato  la  francese  e  il  dia- 
letto piemontese,  ed  a  formarsi  uno  stile  tragico,  affatto  suo.  E  così 
potè  vincere  la  propria  ignoranza  con  la  stessa  energia  con  cui  prima 
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aveva  espugnato  sé  stesso,  vincendo  una  terribile  passione  amorosa 
<la  cui  era  soggiogato. 

Quindi  il  Berti  piglia  ad  esame  il  suo  libro  :  Il  Principe  e  le  lettere, 
in  cui  FAlfieri  vuole  dimostrare,  come  il  letterato,  monarca  di  so 
stesso,  deve  mirare  unicamente  al  trionfo  della  verità  e  della  giustizia, 
e  rinnovare  politicamente  il  proprio  paese.  Da  ciò  conchiude  che  il 
sommo  astigiano  «  con  più  ingegno  pratico  che  altri  non  creda,  esortava 
l'Italia  a  liberarsi  dalla  servitù  per  opera  della  volontà  libera  ed  in- 
vincibUe.  La  libertà  fa  nascere  lo  scrittore,  Tindipendenza  lo  educa,  il 
non  temere  lo  fa  grande  ».  Quindi  passando  a  discorrere  delle  tragedie, 
dimostra  come  molti  fra  i  personaggi  che  introduce  a  parlare  e  ad 
operare,  sono  creature  a  volontà  diaccialo.  Tale  è  Filippo,  tiranno 
della  Spagna,  tale  è  Appio  nella  Virginia,  tali  i  due  Bruti,  tale  Rai- 
mondo nella  Congiura  de'  Pazzi  e  tale,  per  tacere  d'altri,  Saul  che, 
anche  vinto,  ormai  non  potendo  altro,  vuole  essere  padrone  della  f^ua 
terribile  volontà  di  porre  fine  a'  suoi  giorni,  e  gettandosi  sulla  propria 
spada,  con  accento  di  signoria  esclama: 

Empia  Filiate 

Me  troverai,  ma  almen  da  re  qai  morto. 

Dopo  queste  considerazioni,  guardando  la  tragedia  alQeriana  dal  lato 
delFarte  osserva  :  «  A.  questa  prevalenza  psicologica  del  volere  su  tutte 
le  altre  facoltà,  è  dovuto,  a  nostro  avviso,  se  l'arte  in  Alfieri  manca 
talvolta  di  amplitudine.  Vi  ha  infatti  nelle  sue  creazioni  drammatiche 
penuria  d'affetti  domestici  e  di  vita  interiore  profonda ...  Ma  quanto 
è  scolorita  e  senza  varietà  di  accidenti  la  scena,  altrettanto  è  viva  e 
piena  d'energia  la  persona  che  in  quella  s'aggira.  I  difetti  sono  com- 
pensati dai  pregi  ». 

Ma  ciò  che  maggiormente  importa  nel  far  giudizio  dell'Alfieri,  si  è 
d'aver  egli  latto  rivivere  i  grandi  e  sfolgoranti  personaggi  di  Grecia 
e  di  Roma  davanti  ad  una  società  fiacca  ed  effeminata  ispirando  ar- 
dente amore  per  la  libertà  e  odio  contro  la  tirannide. 

Quindi  il  civis  del  dramma  alfieriano  è  una  creazione  importante 
nella  storia  del  nostro  risorgimento.  Le  conclusioni  del  Berti  mi  ri- 
chiamano a  memoria  le  parole  del  Botta  :  «  Se  animi  forti  più  nella 
seconda  metà  del  secolo  XYIII  che  nella  prima  sorsero  in  Italia,  da 
Alfieri  specialmente  debbesi  riconoscere  il  benefizio.  Ciò  non  fecero 
pei  tempi  loro  né  Shakespeare,  né  Bacine,  né  Schiller,  che  semplici 
autori  tragici,  furono  veramente  sommi,  ma  non  maestri  d'alto  pen- 
sare e  di  alto  flire;  non  caldi  sacerdoti  della  loro  patria,  per  sollevarla 
e  farla  amare,  come  il  poeta  italiano  fu.  Solo  ad  Alfieri  ed  a  Sofocle 
ciò  fu  dato  ». 

Il  Berti  poi  considera  l'Alfieri  in  relazione  col  Piemonte,  dove  nacque, 
dicendo  che  la  forza  del  volere  che  in  lui  ammiriamo  spicca  pure  nei 
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principi  e  nel  popolo  subalpino;  e  per  dimostrare  la  yerità  del  suo 
assunto  ne  attìnge  le  prove  dalla  storia  della  monarchia  sabauda  ;  stu- 
pendo il  parallelo  che  fa  tra  Emanuele  Filiberto  e  Lodovico  il  Moro. 

Dopo  d^avar  messo  in  evidenza  V  energia  della  volontà  in  Alfieri  e 
i  benefizi  che  da  questa  derivarono  agli  Italiani,  coae  del  resto  gene- 
ralmente conosciute,  esso  valendosi  del  carteggio  famigliare  che  corse 
tra  il  marchese  Carlo  Alfieri,  la  Diodata  Saluzzo^  celebre  poetessa,  e 
Tabate  Caluso,  ha  ricercato  e  pare  che  abbia  anche  chiarito  quali  ne 
fossero  le  idee*  quali  i  sentimenti  in  ordine  al  oisUanesimo.  È  una 
pagina  assai  importante  di  storia  letteraria,  che  il  Berti  per  la  prima 
volta  in  questo  suo  saggio  ci  fece  conoscere.  Appoggiato  a  questi  do- 
cumenti egli  crede  di  poter  conchiudere  che  quanto  abbonda  nel 
sommo  tragico  il  sentimc^nto  patrio,  altrettanto  è  scarso  quello  del- 
Tuomo  religioso. 

Il  saggio  che  ha  per  titolo  Luigi  OmcUo  o  Ricardi  di  caneersa- 
zioni  giovanili^  è  quello  che  mi  fece  suiranimo  più  forte  impressione, 
sia  perchè  ci  mette  innanzi  agli  occhi  con  vivi  colori  la  maestosa  fi- 
gura e  il  nobile  carattere  di  quelFuomo  singolare,  sia  ancora  perchè 
è  una  solenne  testimonianza  di  benevola  gratitudine  del  Berti  verso 
chi  seppe  con  savi  e  amorevoli  consigli  a  lui  giovanetto  additare  la 
via  che  lo  condusse  a  ben  meritare  con  le  sue  opere  della  patria. 

L*Ornato  nacque  d*  umile  famiglia  in  Garamagna,  piccola  terra  del 
Piemonte;  ma  per  il  suo  ingegno,  per  le  sue  virtù  destò  in  molti  uo- 
mini celebri  sentimenti  sinceri  d*  amicizia.  Fin  dalla  prima  gioventù 
fu  intimo  di  Santorre  Santarosa,  tanto  che,  quando  in  seguito  alle 
dolorose  vicende  del  1S21,  questi  fu  forzato  a  lasciare  il  Piemonte, 
rOrnato  volle  farsi  spontaneamente  suo  compagno  d*  esilio;  ambidue 
pigliarono  stanza  in  Parigi  e  vissero  insieme  come  fratelli.  Ma  Tinfe- 
lice  Santorre  fu  poi  dal  governo  francese  incarcerato  e  quindi  mandata 
a  confine.  A  dimostrare  quanto  fosse  viva  e  sincera  la  loro  amicizia 
il  Berti  narra  il  fatto  seguente:  €  Santorre,  detto  addio  alla  Francia, 
approdò  in  Grecia,  dove  morì  eroicamente  combattendo  da  semplice 
soldato  a  S&cteria;  come  ultima  e  solenne  testimonianza  del  senti* 
mento  che  chiudeva  in  cuore  per  Tornato,  scrisse  il  nome  dì  lui, 
con  quello  di  Luigi  Provana,  altro  intimo  amico  di  tutti  e  due,  sopra 
la  colonna  del  tempio  di  Minerva  Suniade  ». 

L*Ornato  dopo  la  partenza  di  Santorre,  era  rimasto  a  Parigi  e  la- 
vorava senza  posa  presso  il  libraio  Didot  intomo  alla  correzione  dei 
classici  latini  e  greci.  In  questa  faticosissima  occupazione  contrasse 
una  malattia  d*occhi,  che  indi  a  non  molti  anni  lo  rendette  quasi  cieco. 

Gli  italiani,  esuli  a  Parigi,  e  altri  illustri  personaggi  lo  visitavano 
di  frequente  e  si  compiacevano  della  sua  conversazione.  Fra  questi 
sono  da  ricordarsi  il  principe  della  Cisterna,  il  conte  Moffa  di  Listo, 
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Giovila  Scalvini,  Girolamo  Picchioni  e  il  celebre  iSlosofo  Vittorio  Ck)usin. 
Di  questo  poi  soggiunge  il  Berti  «  che  portava  affetto  grandissimo  al- 
l'Ornato ed  amava  trattenersi  con  esso  lui  ora  intorno  agli  studi  filo- 
sofici, ora  intorno  al  significato  di  alcuni  luoghi  delle  opere  platoniche, 
che  stava  voltando  in  francese  ;  che  TOrnato  non  solo  era  valentissimo 
(come  ne  fa  fede  la  sua  versione  di  Marco  Aurelio)  nella  lingua  elle- 
nica, ma  ancora  dottissimo  nella  storia  generale  della  Grecia,  ed  in 
quella  particolare  delle  scienze  fisiche  e  matematiche.  Gol  sussidio  di 
queste  cognizioni  potè  ridurre  a  chiarezza  certi  passi  di  Platone  che 
tornarono  oscurissimi  ai  più  insigni  fra  i  suoi  traduttori  ». 

Nel  1832  abbandonò  Parigi,  e  venne  ad  abitare  in  Torino  in  via 
della  Rocca,  al  quarto  piano,  in  un  angusto  quartiere  che  era  altret- 
tanto frequentato  quanto  la  piccola  stanza  a  Parigi.  V*intervenivano 
non  pochi  de*  numerosi  dotti,  di  cui  vanta  vasi  allora  Torino^  Luigi 
Provana,  il  conte  Sauli,  Felice  Romani,  il  Paravia,  Amedeo  Peyron  e 
Cesare  Balbo.  A  questi  uomini  di  grande  fama  e  valore  facevano  co- 
rona parecchi  giovani  che  impressero  di  poi  orma  gloriosa  nelle  let- 
tere e  nella  filosofia,  tra  ì  quali  lo  stesso  Berti  e  G.  M.  Bertini. 

Ecco  in  che  modo  il  Berti  descrive  Tingegno  e  il  carattere  deirOr- 
nato.  <  U  soverchio  dogmatismo  era  ciò  che  più  gli  dispiaceva  e  per 
cui  qualche  volta  dava  in  subitanea  collera.  Ci  esortava  vivamente 
allo  studio  delle  opere  straniere,  desideroso  che  pigliassimo  larga  no- 
tizia di  un  mondo  letterario,  storico,  filologico,  più  vasto  e  più  nuovo 
di  quello  che  comunemente  si  suppone  in  Italia  ».  E  più  sotto  sog- 
giunge :  «  Aveva  fede  nelle  idee,  e  teneva  che  senza  studio  e  senza 
amore  nulla  si  potesse  fare.  La  indifferenza  di  cui  molti  menano  vanto, 
lo  moveva  a  schifo.  Ben  di  frequente  ci  diceva  che  più  che  le  opi- 
nioni esagerate  sono  da  temere  le  volgari,  e  più  che  gli  uomini  esal- 
tati tornano  pericolosi  e  nocivi  gli  indifferenti  e  molli  che  tutto  ac- 
cettano e  tutto  abbandonano.  Ho  conosciuto  di  tali  che  anche  occupando 
eminenti  cariche  vissero  anonimi  senza  nulla  propugnare  e  nulla  com- 
battere. Non  v'ha  gente  tanto  trista,  quanto  questa,  segnatamente  se 
il  paese  è  libero.  Essi  i  cortigiani  della  plebe,  della  piazza,  del  trono, 
del  Parlamento;  essi  non  che  non  sentire  la  grandezza»  la  giudicano 
cosa  pericolosa  ».  Volli  abbondare  di  citazioni  per  non  togliere  a  questo 
bozzetto  del  Berti  il  suo  carattere.  Termina  poi  con  alcune  pagine  di 
vera  eloquenza,  che  meriterebbero  d'essere  qui  riferite,  se  lo  spazio  lo 
conaentisse.  Ricorderò  solo  alcune  nobili  parole  che  rivolgeva  ai  giovani 
che  frequentavano  la  sua  casa  e  faccio  punto.  «  Se  ben  consideriamo 
noi  stessi,  troveremo  che  v'  è  in  noi  una  forza  perenne  di  vita  e  di 
risurrezione.  Scrivete,  dipingete,  scolpite  con  quanto  di  potere  avete 
neirintellette,  nella  volontà  e  nella  mano  e  tutto  si  farà  e  si  ristorerà 
intorno  a  voi.  Il  popolo  e  gli  uomini  individui  possono  più  che  non 
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credono,  purché  vogliano.  Ma  la  volontà  è  fatica  ».  Parole  degne  di 
essere  scolpite  sulle  pareti  de*  Licei  e  delle  Università»  come  il  nosce 
te  ipsum  sulla  p)rta  del  tempio  di  Delfo. 

E  grande  importanza  hanno  pure  gli  altri  Saggi;  ma  qui  devo  li- 
mitarmi a  farne  un  breve  cenno.  Tre  di  essi  riguardano  specialmente 
uomini  del  Piemonte.  In  quello  intitolato  /  Piemontesi  e  la  Crusca 
ci  mette  innanzi  una  pagina  di  storia  letteraria,  che  prima  era  quasi 
ignorata,  facendoci  conoscere  molti  dotti  scrittori  che  appartennero 
airAccademia  della  Crusca  e  che  promossero  lo  studio  della  lingua, 
potente  vincolo  di  nazionalità.  Al  saggio  poi  tien  dietro  una  lunga  ap* 
pendice  che  contiene  lettere  di  Carlo  Botta,  di  G.  B.  Nicolini  e  di 
G.  Leopardi  al  nostro  Giuseppe  Grassi,  che  fu  uno  dei  più  dotti  filologi 
della  prima  metà  di  questo  secolo  ed  onore  del  Piemonte. 

L  altro  è  intitolato  Quintino  Sella,  uno  degli  uomini  più  eminenti 
nella  storia  del  nostro  risorgimento,  e  la  cui  fama  è  destinata  ad  in- 
grandire eoi  tempo.  Il  Berti  che  gli  fu  amico,  potè  ritrarne  al  vivo  le 
doti  preziosissime,  per  cui  va  segnalate:  promotore  delle  istituzioni  di 
previdenza,  di  quelle  del  credito  popolare,  delle  scuole  professionali 
degli  operai,  delle  scuole  di  ginnastica,  delle  corse  alpestri,  degli  in- 
segnamenti scientifici  applicati  ecc.  I  suoi  tentativi  poi  acquistarono  il 
favore  della  pubblica  opinione,  perchè  fondati  sulla  conoscenza  che  si 
era  procacciata,  con  Tosservazioiie  e  lo  studio,  dei  bisogni  della  Società. 

Nel  saggio  sxiW Educazione  di  Vittorio  Emanuele^  il  Berti  coirà- 
iuto  di  preziosi  documenti  potè  studiare  e  farci  conoscere  V  infànzia, 
r  adolescenza  e  la  giovinezza  del  valoroso  Principe  che  doveva  poi 
meritarsi  Tinvidiabile  titolo  di  Re  Galantuomo  e  creare  Tltalia  libera, 
indipendente  ed  una  con  Roma  capitale. 

Lo  scritto  intitolato  Lo  Stato  Romano  di  L.  C.  Farini,  parrebbe  a 
prima  giunta,  nulla  più  che  un  articolo  bibliografico;  ma  è  una  elo- 
quente pagina  di  storia  contemporanea  che  pone  in  evidenza  il  carat- 
tere dell'opera  di  cui  parla  e  de'  tempi  ivi  descritti. 

La  Staci  e  Roma,  è  un  brioso  ed  eleganti  bozzetto  e  un  saggio  cri- 
tico ad  un  tempo,  in  cui,  per  nuovi  documenti  pubblicati,  il  Berti  ci 
fa  conoscere  le  relazioni  che  ebbe  queir  illustre  donna  con  Y.  Monti, 
ed  il  suo  nobilissimo  entusiasmo  per  Tltalia  e  per  le  sue  opere  d*arte. 

Nel  secondo  volume  abbondano  i  saggi  d'argomento  politico.  Il  più 
esteso  ed  il  più  importante  a  me  sembra  quello  che  ha  per  titolo: 
Vincenzo  Gioberti,  riformatore  politico  e  ministro,  È  questo  un  discorso 
che  era  stato  posto  innanzi,  come  introduzione,  al  volume  delle  let- 
tere inedite  del  Gioberti  al  Riberi  ed  al  Baracco,  suoi  grandi  amici. 
In  essi  con  molto  senno  e  con  giudizio  spassionato  ci  &  conoscere 
non  solo  Tuomo  politico  e  il  ministro,  ina  il  filosofo  e  Tuomo  delle 
battaglie  della  penna. 
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//  Convefffio  dt  PkmMères,  avvenimento  che  per  le  sue  conseguenze 
fu  tema  di  molte  pregevoli  narrazioni  storiche,  si  legge  molto  volen- 
tieri nello  scritto  del  Berti,  perchè  egli  si  trovò  in  grado  di  esporlo 
in  tutta  la  sua  esattezza  e  con  nuove  particolarità. 

Anche  i  due  saggi,  Marco  Mfngketti  e  Cesare  Correnti  contengono 
bellissime  pagine  di  storia  nazionale  contemporanea,  e  ci  fanno  rivi- 
vere innanzi  agli  occhi  que*  due  illustri  personaggi  che  ebbero  tanta 
parte  nel  movimento  italiano  con  la  loro  instancabile  operosità  e  negli 
avvenimenti  che  seguirono.  Egli  che  li  vide  nel  campo  dell'azione,  potè 
parlare  di  essi  con  verità  e  giustizia.  Il  saggio  poi  Marco  Mfnghetii  è 
seguito  da  una  corrispondenza  di  lettere  tra  esso  Minghetti  e  il  Berti. 

caù  poi  non  leggerà  con  vivo  piacere  i  saggi  intitolati  ExiUes  e  // 
Diario  della  rii>oluzione piemontese  di  Camillo  Cavour?  Nel  primo  ci 
descrive  la  bella  patriottica  festa  celebrata  in  Bxilles  il  14  agosto  1887, 
quando  fu  scoperta  la  lapide  che  ricorda  il  so^iorno  colà  fatto  nel 
1829  dal  conte  di  Cavour,  allora  ufficiale  del  genio^  mandato  dal  Go- 
verno a  lavorare  intorno  a  quelle  fortiflcazioni.  Il  Diario  poi  è  unV 
pera  del  Cavour,  scrìtta  in  ft*ancese  e  pubblicata  in  italiano  dal  Berti. 
In  esso  sono  narrati  giorno  per  giorno  i  &tti  delia  rivoluzione  piemon- 
tese del  1821,  con  osserva/ioni  piene  di  singolare  importanza. 

Si  sa  che  il  Berti  ha  fatto  studi  profondi  su  Giordano  Bruno  e  sul 
Campanella.  Ora  fra  questi  suoi  saggi  ve  n*ha  uno  intitolato:  Ntwvi 
documenti  su  Tommaso  Campanella.  Questi  documenti  scoperti  nel- 
rOspizio  degli  Orfani  di  Santa  Maria  di  Aquiro,  mettono  in  evidenza, 
secondo  il  Berti,  due  Catti,  cioè  che  un  manipolo  di  cattolici  tedeschi 
volesse  liberare  il  Campanella  dalla  prigione  per  opporle  ai  protestanti 
delia  Germania;  e  come  poi  lo  abbandonasse,  reputandolo  troppo  au- 
dace ne*  suoi  scritti  e  uomo  di  opinioni  superlative. 

Il  saggio  Per  la  Scuola  Normale  di  Torino,  che  ora  sentitola  ap- 
punto dal  nome  benemerito  di  Domenico  Berti,  è  un  discorso  pronun- 
ciato dall'autore  neiroccasione  deirannuale  funzione  di  chiusura  del- 
r  anno  scolastico  1889-90.  Anche  in  un  discorso  d*  occasione  egli  seppe 
dire  belle  ed  utili  cose. 

Termina  poi  il  volume  con  la  pubblicazione  di  una  serie  di  lettere 
di  Nìcomede  Bianchi  al  Berti  che  hanno  importanza  per  la  storia  dei 
nastri  tempi. 

Ma  un  saggio  veramente  bellissimo  e  che  dovrebbe  essere  letto  in 
tutte  le  Scuole  normali  femminili  è  Le  donne  italiane  del  Risorgir 
mento,  conferenza  tenuta  dal  Berti  nel  1884  per  invito  della  Società 
di  letture  della  Palombella  in  Roma.  Ivi  egli  si  propose  di  esporre 
taluni  ricordi  e  taluni  scritti  di  donne  contemporanee,  in  cui  il  sen- 
timento  nazionale  si  dimostrò  con  pienezza  di  vita.  Che  pagine  elo- 
quenti, scritte  col  cuore  e  che  parlano  al  cuore  ! 
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Ho  letto  questi  saggi  del  Berti  con  viva  soddisfiizione  ed  ho  sentito 
rivivere  in  me  la  memoria  dei  bei  giorni  del  nostro  risorgimento.  Li 
leggano  i  giovani  e  vi  attingeranno  lodevoli  ispirazioni  e  stimolo  ad 
opere  generose.  A.  Passini. 


SIGMUND  MUNZ,  Quirinal  und  Vaiikan.  StucUen  und  SJcizzen,  pa- 
gine IV  210.  Berlin,  Hùttig,  1891. 

Diciamolo  subito  :  questo  libro  nella  sua  massima  parte  non  è  altro 
che  una  raccolta  di  articoli  di  giornale  compilati  su  libri  ed  opuscoli 
italiani  comparsi  in  questi  ultimi  tempi.  Le  fonti  sono  note  a  tutti  : 
le  Biografie  storico  politiche  d'UtMiri  italiani  contemporanei  di 
Leone  Carpi,  i  Fatiori  e  malfattori  della  politica  europea  contem- 
poranea del  Petruccelli  della  Gattina,  la  Liberazione  di  Roma  nel 
i870  del  Cadorna,  la  Corte  e  la  Società  romana  nei  secoli  18^  e  i9^ 
di  David  Silvagni,  le  Memorie  di  Pier  Desiderio  Pasolini,  la  Vita  e 
tempi  di  Q.  Lanza  del  Tavallini,  il  Conclave  di  Leone  XIII  del  De> 
Cesare.  Aggiungiamo  a  queste  parecchi  scritti  pubblicati  nella  Ra^ 
segna  nazionale  e  in  altre  riviste  e  giornali  nostri.  Cosi  che  il  vcdume 
per  noi  non  ha  proprio  nulla  di  nuovo  né  d'ignorato.  In  Germania 
però  potrà  avere  un  certo  int^^esse  come  compilazione  istruttiva  com- 
pendiante  tutto  ciò  che  occasionalmente  fu  pubblicato  in  Italia  a  illu- 
strazione della  nostra  storia  contemporanea.  Comunque  sia,  si  deve 
convenire  che  fautore  mostra  grande  conoscenza  delle  cose  nostre  e 
ne  parla  con  amore.  Certo  egli  non  è  molto  profondo  nelle  sue  osser- 
vazioni, le  quali  sono  fatte  con  buon  senso  e  con  opportunità,  ma  non 
entrano  quasi  mai  neirintimo  delfargomento  e  non  danno  che  qualche 
raro  lampo  di  originalità.  Sono  pensieri  facili,  comuni,  sono  giudizi 
che  abbiamo  letti  tante  volte  e  che  portano  quasi  l'impronta,  si  con- 
ceda ch*io  dica,  delia  superficialità  necessaria  dell'effemeride.  I  btti 
però  egli  li  riassume  con  molta  arte  scegliendo  e  mettendo  in  rilievo 
le  cose  più  notevoli,  disponendo  il  tutto  con  bella  economia  e  dando 
ad  ogni  saggio  una  giusta  proporzione,  senza  lungaggini  inutili  né  no- 
iose ripetizioni.  Ha  poi  un  certo  modo  di  ravvicinare  soggetti  lontani 
e  diversi,  un  certo  garbo  di  accennare  quasi  di  volo  a  cose  che  pa- 
iono dimenticate,  e  di  improvvisare  relazioni  tra  Tuna  e  Taltra  che 
riesce  a  tener  sempre  viva  la  curiosità  e  a  suscitare  un  senso  di  pia- 
cere. A  ciò  contribuisce  anche  una  tal  quale  réverie  artistica  per  la 
quale  le  cose  che  egli  dice  ci  appariscono  quasi  avvolte  in  una  specie 
di  nuvolaglia  romantica  che  dà  uno  speciale  colorito  vaporoso  al  libro, 
e  che  piace  perchè  non  sì  risolve  quasi  mai  in  astruserie  trascen- 
dentali. 

11  volume  contiene  17  studi;  nove,  tra  cui  i  primi  otto  sono  necro- 
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logie,  riguardano  alcuni  illustri  personaggi,  morti  di  recente,  appar- 
tenenti alla  fiuova  Italia;  gli  ultimi  otto  invece  si  riferiscano  a  persone 
e  a  fotti  del  Vaticano.  Tutte  le  tinte  e  le  gradazioni  politiche  vi  ai 
trovano  ritratte  con  criterio  abbastanza  imparziale,  tanto  che  noi  po£K 
siamo  formarci  nn^idea  sufflcentemente  chiara  dei  due  campi  che 
Tautore  intende  for  conoscere,  persuaso  che  ciò  sia  più  giovevole  che 
il  tatare  di  riconciliarli,  cosa  la  quale,  egli  aggiunge  con  facile  pro- 
fezia, non  avverrà  in  quest'ultimo  decennio  di  secolo. 

Non  mette  conto  di  riassumere  i  singoli  saggi,  alcuni  dei  quali  (ad 
es.  quelli  su  C.  Correnti,  Eugenio  di  Savoia,  M.  Amari,  Amedeo 
(T Aosta  e  sul  CardincUe  Lavigerie,  già  pubblicato  nelFappendice  della 
Neiée  freie  Presse  del  1888)  sono  semplicemente  schizzi,  cosi  egli 
stesso  li  chiama,  come  se  ne  le^e  ogni  giorno  ne'  giornali.  Un  di- 
screto ritratto  è  quello  del  conte  di  RoMant,  di  quest'uomo  rigida- 
mente soldato,  alieno  dai  partiti,  inesperto  delle  pratiche  parlamentari 
e  soeso  da  un  posto,  dove  sedeva  onoratamente,  per  errori  non  st40i. 
Migliori  sono  quelli  del  Mancini,  del  Cairoti  e  del  Saffi.  Il  primo, 
uomo  di  siato  fantastico,  ma  grande  patriota,  trasae  l'Itatia  stilla 
via  di  Massaua,  senza  badare  che  uno  stato  giotane,  non  ancora 
solido  nei  suoi  ordinamenti  civiU,  manchecoito  nella  sua  potenza 
militare  e  desideroso  d'avere  una  parte  principale  nel  concerto  delle 
potenze  d!' Europa,  avrebbe  dovuto  riflettere  prima  di  esporsi  ai  fuoco 
della  politica  coloniale  o  almeno  inaugurarla  sur  un  terreno  più 
fecondo  che  le  sabbiose  rive  del  Mar  Rosso  (pag.  40).  —  Benedetto 
Cairoli  è  runico  che  sotto  V aspetto  della  popolarità  abbia  adita  V eredità 
di  Giuseppe  Garibaldi,  è  Tultimo  superstite  d'una  pentarchia  patriottica 
animata  da  aspirazioni  più  nobili  che  la  pentarchia  parlamentare, 
ma  non  ebbe  vere  qualità  politiche,  e  si  lasciò  troppo  dominare  da 
sfrenati  elementi  radiccUi.  Più  retore  che  uomo  d'azione,  fu  sventura 
ch'egli  guidasse  la  politica  italiana  in  un  periodo  pericoloso  (pag.  56). 
Aurelio  Saffi,  l'amico  e  l'apostolo  di  Mazzini,  il  repubblicano  rigido  e 
onesto,  fu  quello  che  con  la  propria  influenza  condusse  anche  l'ItcUia 
monarchica  al  culto  del  suo  grande  maestro.  Se  la  sua  agitazione 
repubblicana  non  ebbe  firutti  immediati,  non  si  può  dire  però  ch'egli 
abbia  predicato  a  sordi  ;  conscio  di  ciò,  egli  mori  persuaso  che  se  la 
Monarchia  mancasse  alla  costituzione,  le  succederebbe  senza  spargi* 
mento  di  sangue  la  repuU)lica  (pag.  72).  Questa  poca  fiducia  nella 
dorata  dell'attuale  nostra  forma  di  governo  l'autore  la  lascia  trasparire 
a  più  riprese.  Che  la  mimarchia  sia  soltanto  uno  splendido  sinibolo 
per  la  dominante  democrazia,  com'egli  scrive,  si  può  anche  concedere; 
ma  ch'essa  sia  in  Italia  solamente  tollerata  e  che  come  idea  religiosa 
e  tradizionale  sia  svanita  dalla  coscienza  del  popolo  (pag.  ii)  è  asser» 
zioiie  troppo  assoluta.  Prima  di  dare  un  giudizio  cosi  reciso  conviene 
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tener  conto  di  più  cose  e  di  più  elementi  che  non  faccia  l'autore,  e 
non  lasciarsi  illudere  dalle  apparenze  e  tanto  meno  dar  valore  di  fatti 
generali  a  episodi  isolati,  e  di  sentimenti  universali  a  convinzioni  in- 
dividuali e  non  sempre  disinteressate.  È  inutile  poi  soggiungere  che 
in  questioni  di  tale  natura  le  induzioni  sono  sempre  pericolose  e  poco 
convincenti. 

Il  9^  studio  è  il  racconto  d*una  visita  che  Tautore  fece  nel  set- 
tembre 1888  ai  due  fratelli  Cadorna  nella  loro  villa  di  Montebello 
presso  Pallanza.  Vi  si  riferisce  la  conversazione  fatta  che  si  aggirò 
sulla  presa  di  Roma  nel  1870,  sulla  triplice  alleanza,  della  quale  il 
Mùnz,  da  buon  tedesco,  si  mostra  zelante  fautore,  sulle  chimeriche 
pretensioni  e  illusioni  del  Vaticano,  e  sulla  battaglia  di  Novara.  A 
proposito  di  questa  Tautore  compie  certi  ra^uagli  aneddotici  narrati 
dal  barone  von  Helfert,  il  quale,  a  molti  anni  di  distanza  dagli  avve- 
nimenti, li  aveva  uditi  raccontare  dal- generale  Huyn,  e  che  si  riferi- 
scono alla  missione  del  Cadorna  e  del  Cossato  al  quartier  generale 
del  Radetzky  dopo  Tabdicazione  di  Carlo  Alberto,  e  a  certe  parole 
ingiuriose  per  il  re  che  il  generale  Hess  avrebbe  pronunciato  alla  Bi- 
cocca in  presenza  dei  due  messaggeri.  Veramente  in  questo  saggio  i 
fratelli  Cadorna  c'entrano  più  come  occasione  che  come  soggetto  e 
fanno  Tufficio  di  un  legame  esteriore  che  unisce  più  cose  disparate 
che  altrimenti  non  sì  sarebbe  saputo  come  raccogliere  insieme  entro 
la  medesima  cornice. 

Nulla  di  nuovo  contiene  lo  scritto  su  Pio  IX  e  il  Cardinale  Anto- 
neUi,  due  uomini  che,  troppo  confidenti  in  sé  slessi,  afjprettarono  il 
destino,  due  uomini  che,  vissuti  insieme  per  27  anni,  essendo  stati 
uno  il  compimento  dell'altro,  morirono  dopo  che  la  calunnia,  Tinvìdia 
e  la  stanchezza  aveano  già  allentato  il  legame  che  li  univa,  rinnovando 
cosi  l'esempio  di  Luigi  XIV  e  del  Colbert,  e  furono  entrambi  portati 
alla  sepoltura  di  notte  come  due  colpevoli.  Sic  transit  gloria  mundi I 

I  due  saggi:  Attitudine  dell'Europa  riguardo  aXC occupazione  di 
Roma  nel  1870  e  II  Conclave  di  Leone  XIII  non  sono  altro  che  fe- 
deli compendi  di  analoghe  pubblicazioni  italiane  e  non  occorre  quindi 
parlarne  ;  quello  :  Un  colloquio  con  un  nunzio  è  la  semplice  relazione 
d'una  intervista  che  Tautore  ebbe  nel  1888  con  un  nunzio  accreditato 
presso  una  delle  grandi  potenze  d'Europa.  Alle  domande  che  gli  fa 
se  il  Papa  dovrebbe  romperla  con  la  Germania  ;  se  si  sforzi  di  tirar 
dalla  sua  i  principali  stati  europei  contro  l'Italia  nella  questione  ro- 
mana ;  se  egli  sia  un  caldo  fautore  d'un'alleanza  franco-russo-vaticana, 
il  porporato  risponde  con  molte  parole  che  Vaticano  e  Germania  hanno 
a  vicenda  bisogno  l'uno  dell'altra;  che  il  papa  ama  l'Italia  e  attende 
che  le  potenze  centrali  la  inducano  ad  accordarsi  con  lui;  che  ha  poca 
fiducia  nella  politica  isterica  della  Francia  e  meno  nell'alleanza  franco- 
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rossa;  che  del  resto  non  attende  in  suo  favore  nessun  intervento  vio* 
lento,  ma  vuole  un  accordo  pacifico,  desiderando  egli  ]a  pace  per 
TBoropa,  per  il  papato  e  per  l'Italia  (pag.  190);  che  infine  sono  i  ra- 
dicali italiani  che  danneggiano  la  politica  del  Quirinale  col  loro  zelo 
antiecciestasUco  (pag.  189).  Non  metteva  davvero  il  conto  di  ristampare 
ora  cotali  risposte  :  certe  cose  non  aventi  che  una  curiosità  d'occasione 
e  un  interesse  momentaneo,  passata  l'attualità,  perdono  tutto  e  non 
hanno  più  alcuna  ragione  di  vivere. 

Migliore  di  tutti  senza  eccezione  è  lo  scritto  riguardante  Leone  XIII 
oome  poeta.  L'autore  dall'esame  delle  sue  poesie,  alcune  delle  quali 
egli  riporta  tradotte  con  molta  fedeltà,  è  convinto  che  il  papa  non  ò 
on  genio  originale  ed  è  più  pensatore  che  poeta.  Le  sue  poesie  non 
hanno  i  colori  della  vita  e  sono  fredde,  sono  ammonizioni,  sono  pre- 
ghiere in  versi  :  i  suoi  eroi  sono  pii  abati,  badesse,  domenicani,  gesuiti, 
martiri;  la  sua  Madonna  è  una  venerabile  matrona,  ma  non  Tideale 
della  Madonna  cristiana;  sua  unica  amante  è  la  religione  astratta,  la 
filosofia  tomistica.  Non  è  un  pessimista,  ma  non  fìi  mai  giovane  e  non 
rise  mai.  Egli  si  dice  interprete  universale  della  vita,  ma  la  sua  vita 
non  è  altro  che  l'effigie  della  Chiesa,  ma  la  sua  lira  non  dà  altri  suoni 
che  di  dolore.  La  forma  però  è  classica,  benché  in  Italia  si  esalti  so- 
verchiamente il  glorioso  Ialino  del  papa:  che  sarebbe  però  la  sua 
poesia  senza  la  lingua  del  Lazio? 

Non  saranno  tutti  giudìzi  esatti  né  tutti  accettabili;  bisogna  però 
riconoscere  in  essi  una  certa  indipendenza  e  una  certa  originalità.  Di 
più  i'ai^omento,  entro  certi  limiti,  è  svolto  compiutamente,  e  ogni 
cosa  vi  è  disposta  e  collegata  cosi  armonicamente  e  artisticamente  da 
fare  di  questo  uno  dei  più  eleganti  e  piacevoli  saggi  del  volume.  Di 
scarsissima  importanza  sono  invece  i  due  ultimi.  L'uno:  //  vescovo 
peniiio  e  il  monaco  benedicente  discorre  della  pubblica  ritrattazione 
(atta  da  Monsignor  Bonomelli  del  proprio  opuscolo:  «  —  Roma,  Tltalia 
e  la  realtà  delle  cose  —  >;  e  della  benedizione  data  al  Re,  all'Italia  e 
ai  ministri  da  padre  Agostino  da  Montefeltro  nella  sua  ultima  predica 
del  martedì  dopo  Pasqua  (1889)  a  Roma,  nella  chiesa  di  S.  Carlo  al 
Corso.  L'altro:  Nella  Sala  regia  ci  descrive  il  Concistoro  pubblico  te- 
nuto con  tutta  pompa  il  14  febbraio  1889  da  papa  Leone  XIII,  e  ci  nu- 
mera 1  cardinali  oggi  viventi  secondo  gli  stati  ai  quali  appartengono. 

Tale  è  il  libro  del  sig.  Mùnz  coi  suoi  difetti  e  co'  suoi  pregi.  Co- 
munque, del  resto,  si  voglia  giudicarlo,  si  dovrà  sempre  essere  rico- 
noscenti verso  questo  straniero  che  si  occupa  con  tanto  afietto  delle 
cose  nostre  e  cerca  con  intelletto  d'arte  diffonderne  la  conoscenza 
presso  i  suoi  conterranei,  rettificando  errori  e  risvegliando  o  rinfor- 
zando la  loro  simpatia  per  la  patria  nostra. 

Antonio  Battistella. 
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Marniel  de  bibliograpMe  hiographiqtie  et  d'iconographie  des  femmes 
cèlèbres,  par  un  vieux  bibliophUe.  Tarin,  Roux;  Paris»  Nilsson; 
1892,  un  voi.  in>8*  di  pp.  xi  e  coli.  896. 

L'opera,  che  esce  anonima,  vuol  essere  considerata  siccome  il  frutto 
del  lavoro  di  persona  molto  esperta  nelle  ricerche  bibliografiche  e 
molto  assidua  nelle  ricerche.  Nella  prefazione  vien  detto  che  la  com- 
pilazione di  questo  volume  costò  parecchi  anni  di  pazienti  e  minuzioee 
ricerche,  trattandosi  di  un  lavoro  che  può  essere  in  alcune  parti  in- 
completo, ma  che  è  certamente  coscienzioso.  L*autore  non  aspira  ad 
altre  lodi  che  a  questa,  di  aver  fatto  un  libro  con  coscienza.  Ed  egli 
è  troppo  modesto.  Non  credo  che  fino  ad  ora  si  fosse  mai  tentata 
una  bibliografia  di  questo  genere. 

Il  libro  si  divide  in  cinque  parti,  di  cui  la  maggiore  senza  confronto 
è  la  prima,  che  contiene  la  bio-òibliografia  delle  donne  di  ogni  nazione, 
che  per  qualsiasi  motivo,  santità,  virtù,  letteratura,  scienza,  ecc.,  di- 
vennero celebri.  Le  donne,  di  cui  vi  si  parla,  sono  disposte  alfabetica- 
mente. D'appresso  al  nome  si  danno  brevissime  notizie  biografiche,  alle 
quali  seguono  i  titoli  dei  libri  che  ne  illustrano  la  vita.  A  questa  prima 
parte  altre  due  ne  seguono  comprendenti  i  lavori  bibliografici,  di  ca- 
rattere generale,  o  locale,  riguardanti  le  donne  illustri.  Fanno  seguito 
i  cataloghi  dei  libri  bibliografici  concernenti  i  ritratti  e  gli  autografi. 

É  facile  vedere  di  quanta  utilità  possa  riuscire  questo  libro,  fatto 
veramente  con  cura.  Alcuni  articoli  sono  notevolmente  ampli  :  v^;gasi 
p.  e.  quello  sopra  Tiraperatrice  Maria  Teresa  d'Austria.  Ben  s'intende, 
lacune  non  mancano.  Non  bisogna  naturalmente  cercarvi  sotto  Cate- 
rina Comare  la  recentissima  biografia  scrittane  del  Gentelli,  ma  vi 
poteva  figurare  l'articolo,  certamente  lodevole,  del  dott.  E.  Simonsfeid. 
Di  Isotta  Nogarola  non  si  ricordano  le  opera  edite  dal  compianto  Abel. 
Si  passa  sotto  silenzio  la  biografia  di  Caterina  Bon-Brenzoni  scritta  dal 
senatore  prof.  A.  Messedaglia.  Si  potrà  giudicare  scarso  il  materiale 
raccolto  sotto  il  nome  di  Beatrice  Portinarì.  La  monografia  del  Denolhac 
sopra  Maria  Antonietta  di  Francia  non  viene  registrata.  Mentre  sotto 
Adelaide  di  Savoia,  elettrice  di  Baviera,  si  trova  ricordato  un  articolo 
biografico  di  G.  Merkel,  nell'Appendice  in  fine  al  libro  si  ricerca  in- 
darno l'annunzio  dell'opera  completa,  uscita  alla  luce  (Torino,  Bocca, 
1893)  alcuni  mesi  or  sono.  Per  le  Sante,  Fautore  non  spogliò  gli  Acta 
Sanctorum. 

Ognuno  sa,  che  ad  un  lavoro  di  simil  genere  è  sempre  facile  il  fare 
addizioni;  ma  alcune  lacune  non  bastano  a  diminuire,  sia  pure  in  ri- 
stretta misura,  l'utilità  di  un  libro,  destinato  a  rendere  ottimi  servigi 
agli  studiosi.  Ed  ora  una  domanda  :  per  quale  ragione  questo  beneme- 
rito e  paziente  ricercatore  volle  celare  il  suo  nome  sotto  il  velo  della 
frase  vecchio  bibliofllo  f  G.  Cipolla. 
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BONNASSIEUX  PIERRE,  Les  OranOes  Compagnies  deCommerce.Èìude. 
Paris,  Plon,  1892. 

É  opera  più  d*erudizione  che  di  critica,  non  pars^onabile  certo  (se 
ì  oonflronti  fossero  sempre  possibili)  coi  lavori  congeneri  del  Lexis  o 
del  Pigeonneau,  ma  è  ad  ogni  modo  opera  utile.  Rivela  nel  suo  autore 
uno  studioso  sincero  e  preparato,  tenero  della  verità,  e  seriamente  con- 
vinto di  ciò  che  afferma.  Vuol  dire  che  Taver  egli  molto  attinto  ai 
manoscritti  di  Dernis,  ha  fatto  di  lui  il  Richelieu  di  qaello  Ximenes. 
Gourcelle-Seneuil  e  Levasseur  non  lo  consigliarono  invano. 

n  libro,  infatti,  che  addita  il  Bonnassieux,  economista  nello  stretto 
senso  della  parola,  è  soltanto  il  quinto,  qaello  cioè  in  cui  egli  discorre 
dei  principii  sui  quali  fondavansi  le  grandi  Compagnie  e  dei  guai  che 
derivavan  loro  dalle  applicazioni  di  essi.  Lo  leggerebbero  volentieri 
eziandio  Roberto  Peel  e  Roscher.  Gli  è  che  Tegregio  autore,  pur  non 
esagerando,  come  spesso  i  cattedratici  e  i  dottrinarli  ad  ogni  costo 
(e  sarebbe  bella  cosa  gli  uomini  di  Stato  imitassero  Mazzarino,  che 
lasciava  gridare  ed  intanto  faceva),  si  rivela  campione  della  ragione- 
vole libertà  di  commercio,  e  la  propugna  con  instanza  e  ardore  tali 
che  si  capisce  queste  pagine  sono  i  rami  robusti  dell'albero  che  ha 
ben  fonde  le  radici  nel  suolo.  Riesce  quindi  naturale  che  il  capitolo 
intomo  ai  danni  di  quei  privilegi  e  di  quei  monopolii  sia  in  modo  spe- 
ciale caldo  e  interessante,  ed  io  non  esito  ad  accettarlo  nel  suo  tutto 
ed  a  lodarlo  nel  suo  complesso.  1  varii  aspetti  del  quesito  sono  d'altra 
parte  esaminati  con  indipendenza  e  imparzialità,  e  col  fine  senso  del 
reale;  e  certo  nessun  critico  vorrà  infatti  rifiutare  codesta  serena  con- 
fessione: «  insomma  le  compagnie  di  commercio  hanno  esercitato,  in 
date  condizioni,  una  felice  influenza  sullo  sviluppo  generale  del  com- 
mercio e  deirindustria  del  mondo.  Come  disse  un  giudice  assai  com- 
petente in  siffatta  materia,  il  signor  Le  Pelletier  di  San  Remy,  «  le 
grandi  compagnie  di  colonizzamento  e  navigazione  nei  due  secoli  ul- 
timi hanno  resi  grandi  servizi;  esse  han  potuto  rovesciare  i  loro  azio- 
nisti, ma  non  per  ciò  hanno  meno  compita  Topera  feconda  che  ave- 
vano in  vista;  han  creato  nelle  Indie  e  in  America  una  agricoltura, 
industrie  e  commerci,  che  prima  non  esistevano.  Incontestabilmente 
questi  son  servizi  veri  resi  al  genere  umano  ». 

Importa  però  a  questo  far  succedere  la  lettura  del  seisto  libro,  chà 
vi  si  tratta  delle  nuove  Compagnie  create  a*  tempi  nostri  più  o  meno 
sul  modello  delle  vecchie.  E,  forte  dell'opinione  dell'esimio  Leveillé, 
«  uno  dei  più  competenti  tra  i  giuristi  francesi  in  fatto  di  economia 
coloniale  »,  egli  le  riconosce  opportune  e  quasi  necessarie,  ma  a  patto 
che  sieno  svincolate  da  soggezioni  e  protezioni,  e  che  nate  da  sé  e 
per  sé  vivano  responsabili  nelle  solerzie  e  nei  conflitti  del  credito. 
Modellarle  del  tutto  sulle  antiche  Compagnie  sarebbe  (ed  io  plaude  al 
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Bonnassieux  che  cosi  costituite  le  condannerebbe  senz*altro)  rovinarle» 
e  cogli  azionisti  immiserire  il  pubblico.  Auguriamoci  non  tralignino 
tanto,  si  da  meritarsi  Tabborrlmento  degli  statisti  ben  pensanti,  le  re- 
centi d' Inghilterra  per  i  commerci  in  Africa  e  a  Bomeo,  le  tedesche 
per  Zanzibar  le  terre  di  Luderitz  e  la  Nuova  Guinea,  quella  belgica 
per  il  Congo,  la  portoghese  di  Mozambico,  l'olandese  di  Biliton,  e  le 
progettate  da  Roche  e  altri  in  Francia  medesima.  Di  italiane  non  è 
ancora  il  momento  di  far  parola. 

Né  si  potrà  certamente  accusar  TA.  di  essersi  troppo  occupato  di 
noi  Italiani,  di  noi  che,  egli  stesso  noi  nasconde,  siamo  pur  stati  nel 
medio  evo  i  maestri  del  diritto  commerciale  e  i  commercianti  più  abili, 
e  che  già  a  mezzo  del  sec.  XIY  esercitammo  brillantemente  i  Francesi 
più  degli  altri  ai  lavori  dello  scambio  e  dei  guadagni.  Nel  mentre 
(affermanlo  essi  medesimi  Boutaric  (i)  e  Pagniez  {2\  gli  storici  della 
specialità)  a  stento  si  riuscirebbe  a  scoprire  in  Francia  la  ragion  so- 
ciale d'una  società  francese,  a  metà  del  XIY  secolo,  ben  vi  si  trova 
«  una  dozzina  di  società  italiane  che  si  danno  in  Francia  ad  opera* 
zioni  di  banca  e  di  commercio,  e  specialmente  le  società  Anguissola 
(e  non  Anguisciola,  come  stampa  scorretto  il  Bonnassieux)  e  Peruzzi, 
Grazie  a  queste  forti  Compagnie,  un  gran  commercio  facevasi  tra 
Francia  e  Italia.  Una  strada  passante  per  la  Borgogna  e  la  Savoja 
collegava  i  due  paesi.  In  trentacinque  giorni  le  mercanzie  di  Genova 
giungevano  a  Parigi.  Ad  onta  delle  sventure  politiche  e  della  tirannide 
di  Madrid,  persino  dal  1664  al  1670  i  Liguri  primeggiarono  (auspice 
un  Durazzo)  ncir  esercizio  dei  traffici  col  Levante,  e  verso  il  1787 
italiana  era  financo  quella  Compagnia  che  si  sforzava  di  rivaleggiar 
cogr  Inglesi  là  sul  Mar  Rosso  e  verso  India.  Si  taccia  (ve  ne  prego) 
della  Compagnia  dei  Grilli,  nata  circa  il  1580,  per  la  tratta  degli 
schiavi  richiesti  dalFAmerica  spagnuola.  <  Questa  Compagnia  (è  pur 
troppo  affermato  a  pag.  700  del  1*"  tomo  del  Dizion.  del  Comm.  del- 
CEndcL  Metod.)  è  stata  lungo  tempo  la  sola  che  vi  abbia  fatto  questo 
commercio,  ed  era  dessa  che  forniva  tutti  quelli  necessari!  al  Perù,  per 
ove  erano  spediti  da  Porto  Bello,  il  porto  fomoso  del  mare  del  Nord  >. 

Alla  Francia,  e  si  capisce,  è  intieramente  consacrato  il  lungo  libro 
terzo,  nientemeno  che  duecentosessanta  delle  cinquecentocinquanta 
pagine  che  costituiscono  il  volume.  Alle  quali  voglionsi  aggiungere  le 
altre  tre  contenute  nella  Introduzione,  quelle  nelle  quali  si  accenna 
alle  Anse  che  vi  esistevano  prima  deiretà  moderna,  alla  Confraternita 
cioè  dei  «  Mercatores  aquae  Parisiaci  >  (già  viva  ai  tempi  di  Tiberio), 


(1)  La  Francia  sotto  Filippo  Q  BéQo. 

(2)  Studi  8uitindu8iria  a  Parigi  nel  medio  evo,  citati  con  lode  da  Luigi  Co 
a  pag.  414  della  saa  Introdueione  aìh  stiédio  deVEconomia  PoUtiea,  8*  edisione, 
Milano,  Hoepli,  1892. 
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alla  Compagnia  dei  rivieraschi  della  Loira  (e  Bonnassieux,  nato  su 
questo  flnme  da  Giammaria  lo  scultore  esimio  della  statua  di  Las  Gasas 
e  dei  busti  di  Ampère  e  Ballanche,  qui  ricorda  con  ammirevole  defe- 
renza di  conterraneo  TOpera  classica  del  Mantellier  (1))  ed  a  quella 
Ghilda  dei  pescatori  di  Bajona  i  cui  Statuti  furono  tesoreggiati  nel 
quarto  tomo  delle  sue  l£ggi  Marittime  dal  celebre  Pardessus. 

I  Francesi  devono  d*aitronde  essere  grati  al  Bonnassieux,  che  delle 
loro  numerose  Compagnie  moderne  in  Levante,  in  Africa,  in  Asia  e 
in  America,  si  è  occupato  con  predilezione  più  che  manifesta.  E  senza 
dubbio  si  deve  attribuire  al  desiderio  di  stimolarli  e  sospingerli  allo 
sviluppo  ed  agli  incrementi  coloniali,  ed  alla  politica  della  libertà,  se 
nella  p.  167  esclama  con  isdegno  che  nei  tre  scorsi  secoli  il  commercio 
era  tenuto  in  Francia  in  sì  poca  stima,  che  non  v'erano  signori  di  corte 
o  ricchi  i  quali  s'interessassero  in  qualche  modo  e  sul  serio  al  buon 
esito  ed  all'onore  dello  Compagnie  stesse.  «  La  storia  di  queste  Com- 
pagnie varie  è  costantemente  dominata  dalle  avventure  politiche  in 
cui  Francia  si  trova  impigliata  nel  XYII,  e  sovratutto  nel  XVIII  secolo. 
La  più  importante  tra  esse  è  di  certo  la  guerra  che  Inghilterra  e 
Francia  sostengono  Tuna  contro  Taltra  durante  il  più  del  secolo  ul- 
timo. Impegnata  nelle  grosse  guerre  di  continente,  Francia  è  per  sua 
disgrazia  costretta  a  tener  testa,  e  in  terra  e  in  mare,  a  nemici  ac- 
canniti.  Correndo  gli  sbaragli  delle  «  guerre  di  magnificenza  »  essa 
perde  in  Europa  il  suo  predominio  coloniale,  e  sacrifica  le  Indie  al 
capriccio  di  regalare  la  Slesia  alla  Prussia,  e  il  Canada  al  piacere  di 
restituire  airAustria  la  suddetta  provincia.  Questi  errori  irrimediabili 
della  diplomazia  francese  compromisero  in  modo  peculiare,  lo  s'indo- 
vina senza  difficoltà,  le  operazioni  delle  Compagnie,  afiari  già  per  sé 
poco  soddisfacenti.  Queste  si  limitano,  in  fatto,  e  in  ultima  analisi, 
salvo  beninteso  T  innegabile  sviluppo  dato  alla  marina  mercantile,  al 
colonizzamento  di  alcuni  terrìtorii  dispersi  su  per  il  globo,  e  alla  fon- 
dazione di  pochi  banchi  lontani.  Le  più  belle,  le  più  vaste  delle  colonie 
fondate  dalle  nostre  grandi  Compagnie  sono  cadute^  ad  ogni  modo,  nel 
sec.  XVin  nelle  mani  degli  Inglesi  :  alludo  ali*  India  e  al  Canada.  La 
Francia  ha  ripresa  ai  di  nostri  la  strada  degli  ingrandimenti  coloniali. 
La  colonizzazione  governativa  è  stata  fin  qui  quasi  la  sola  che  si  sia 
seguita.  Bisogna  ritentare  ora,  come  già  nei  due  secoli  passati,  quella 
a  mezzo  di  grandi  compagnie.  Certo  non  è  possibile  cosi  d'un  tratto 
predire  il  risultato  di  un  tentativo  consimile.  Solo  un  vaticinio  è  tut- 
tavia sicuro:  dalla  politica  di  Francia  in  Europa  dipenderà  sempre  o 
felice  0  triste  la  riuscita  della  sua  coloniale  ». 


(1)  DeUa  compagnia  dei  mercanti  frequentanti  la  riviera  delia  Loira;  Orleans, 
2  voi.  in  8^  1863. 

Mivitta  di  Stori*  ItaUana,  X.  8 
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Inghilterra  ed  Olanda  hanno  a  lor  volta  un  libro  ciascuna.  Quello 
destinato  alla  prima  si  distingue  anzi  per  uno  spiccato  riguardo  alla 
tenacità  dei  Britannici,  e  per  una  specie  d*ammirazione  per  essi,  che 
crescono  da  ben  trecent*anni  coir  idea  e  col  sogno  orgoglioso  (?)  della 
loro  dittatura  sugli  oceani  :  <  A  noi  sembra  indubitato  (dice  in  lor 
nome,  ed  a  loro,  Tillustre  Gian  Roberto  Seeley  néiV Espansione)  che 
noi  siamo  per  eccellenza  la  gran  razza  che  viaggia,  che  lavora,  e  co- 
lonizza   Il  mare  è  nostro  per  decreto  di  natura,  ed  è  desso  la 

gran  via  sulla  quale  noi  ci  lanciamo  per  assoggettare  il  mondo  e  po- 
polarlo ! ...  »  Identico  pensiero  domina  nella  Storia  industriale  e  com- 
merciale d'Inghilterra  lasciata  postuma,  il  recente  1890,  da  quell'altro 
sapiente  d'Oxford  che  si  chiamava  Giacomo  Thorold  Rogers. 

Della  Spagna,  invece,  del  Portogallo,  della  Svezia,  della  Russia,  della 
Polonia,  della  Danimarca,  dell' Austria,  e  della  Germania  TA.  si  occupa 
assai  poco.  Starei  quasi  per  dire  in  si  scarsa  misura  e  si  insufficiente 
che  sorge  spontaneo  il  dubbio  o  egli  non  abbia  studiate  nella  loro  am- 
piezza le  loro  storie,  o  peggio  gli  abbian  Catto  velo  (almeno  per  alcuna) 
i  volgari  rancori  della  politica.  Alla  Germania,  che  invano  vorrebbe 
impicciolire  nel  nome  di  Prussia,  ei  destina,  per  esempio,  cinque  pa- 
gine appena,  ed  anche  queste  sono  aride  e  parziali;  e  non  migliori 
giudico  le  altre  due  già  addietro  ricordate,  quelle  nelle  quali  accenna 
alle  imprese  d'Oceania  ed  Equatoria.  Voglia  il  Bonnassieux  darsi  la 
pena  di  consultare,  tra  1  parecchi,  la  Storia  del  Commercio  tedesco 
del  Fischer,  il  lavoro  di  Etzel  sui  Porti  e  i  Canali  del  Baltico^  gli 
scritti  speciali  di  Dawson  e  Philippson,  la  Oermania  nel  tempo  mo- 
derno del  Yolz,  e  gli  eccellenti  studi  del  capitano  Salvatore  Raineri 
sulla  Marina  dei  Tedeschi  (1),  e  vedrà  che  la  Germania  è  stata  ed  è 
assai  più  ricca  e  negoziatrice  e  più  assai  capace  di  espansione  di  quanto 
a  lui  è  sembrato.  La  sincerità  (esclamava  anni  sono  il  De  Sanctis  nella 
prefazione  sua  alle  stupende  Ricordanze  di  Luigi  Settembrini)  «  la 
sincerità  è  il  pudore  dell'uomo!  ». 

La  conchiusione  del  dotto  libro  del  Francese  è  del  resto  indipendente 
e  pratica  quant'  altra  mai,  e  bene  sta  egli  abbia  invocata  a  filosofia 
della  sua  storia  la  parola  tranquilla  ed  autorevole  del  De  Broglie.  I 
privilegi,  i  sussidi,  i  regolamenti  che  i  Governi  d' Europa  prodigano 
tanto  sgraziatamente  alle  colonie,  gl'interventi  benevoli  davvero  han 
fatto  più  male  che  bene.  Dessi  han  troppo  spesso  avuto  per  effetto  di 
deviare  dai  loro  canali  naturali  le  correnti  delle  ricchezze  e  delle 
attività  nazionali,  e  di  far  vivere  una  vita  fittizia  e  sterile  di  pochi 
giorni  a  istituti  senz'avvenire.   Le  imprese  che  hanno  propriamente 


(1)  Salvatore  Raineri,  di  Palermo,  La  marina  mercantile  germanica.  Notizie 
storiche  e  statistiche  pubblicate  nella  €  Rivista  marittima  »  del  1890-92.  Roma, 
Forzani,  1892. 
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prosperato  mai  dovettero  ad  essi  il  successo  loro.  Sempre  e  dovunque 
gli  stabilimenti  commerciali  bau  dovuto  conservare  quel  carattere  di 
spontaneità,  senza  del  quale  il  commercio  vedrebbe  inaridire  le  due 
fonti  cbe  gli  danno  la  vita:  il  credito  e  il  capitale.  «  Il  privilegio,  il 
monopolio,  non  possono  avere,  insomma,  che  una  ragion  d'essere  o 
meglio  una  scusa:  la  necessità  ». 

Questo  Studio,  che  dopo  tutto  è  un  sommario  di  storia  del  commercio 
internazionale  dal  medio  evo  ai  di  modernissimi,  merita  pertanto  i  let- 
tori lo  apprezzino  con  benevola  giustizia.  Il  Bonnassieux  promette  di 
essere  nei  futuri  suoi  lavori  più  riposato  e  più  alto. 

Gaetano  Sangioroio. 


MARCO  TAMARO,  Le  città  e  le  castella  delV Istria.  Volume  I.  Parenzo, 
tip.  di  Gaetano  Goana,  1892,  pp.  xni-336,  in-16\ 

Non  so  imaginare,  e  non  lo  sa  nemmeno  Fautore,  in  quanti  volumi 
sarà  contenuta  quest'opera  importante,  che  si  propone  il  nobile  patrio- 
tico  fine  di  far  conoscere  popolarmente  Tlstria,  anche  agli  stessi  Istriani, 
dacché  le  molte  pubblicazioni  che  si  sono  fatte  intorno  all*ultimo  lembo 
orientale  d' Italia  tra  la  Rossandra  e  il  Quarnero,  tranne  quella  dei 
De  Franceschi,  o  mancano  di  carattere  sintetico  che  abbracci  tutta 
la  penisola  o  hanno  un*impronta  erudita,  da  cui  l'autore  vuol  tenersi 
espressamente  lontano.  Il  Tamaro,  che  è  direttore  del  periodico  «  Li- 
sina »  di  Parenzo,  mosso  dal  desiderio  di  ristabilire  la  verità  contro 
gli  errori  grossolani  che  gli  stranieri  spacciano  sulle  cose  nostre,  ha 
voluto  recarsi  sulla  faccia  di  luoghi,  percorrere  minutamente  tutta  la 
provincia,  e  rivendicandola  davvero  agli  studi  italiani,  giusta  gli  onesti 
intendimenti  del  compianto  patriota  Carlo  Combi,  richiamarla  alla  «  co- 
scienza del  proprio  essere,  in  questi  tempi  di  sobillazioni,  d'intrighi,  d'in- 
sidie e  di  lotte  nazionali  ».  Chiaro  è  dunque  anche  questo  secondo  scopo 
del  nostro  autore  che  oppone  un  argine  alla  sfacciata  propaganda  degli 
Slavi  che,  per  tutelare  sé  stessi,  disconoscono  ed  usurpano  i  diritti  altrui, 
nella  speranza  che  sparisca  dal  territorio,  in  cui  furono  accolti  come 
ospiti,  ogni  residuo  della  civiltà  latina  che  fu  larga  a  loro  di  beneficii. 
Pertanto  al  duplice  intento  mi  sembra  bene  scelta  la  forma  di  Guida, 
che  si  volle  dare  al  lavoro,  senza  però  che  apparisca  dal  titolo  ;  e  ciò 
sarebbe  stato  troppo  modesto  e  poco  preciso,  perchè  se  l'autore  conduce 
ordinatamente  il  lettore  a  traverso  i  luoghi  che  esso  percorre,  assurge 
però  dalla  semplice  descrizione  dei  medesimi  a  considerazioni  più  ge- 
nerali, e  con  larghezza  estende  la  sua  ricerca  ai  casi  storici  che  non' 
hanno  immediata  attinenza  con  le  descrizioni  particolari  dei  luoghi  o 
dei  monumenti. 

Quanto  io  dico  conviene  per  intanto  a  questo  primo  volume,  nel 
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quale  il  discorso  cade  su  Fola  e  grimtnediati  dintorni  si  terrestri  come 
manttimi.  Ed  è  invero  esauriente  la  trattazione  della  famosa  cittì  cel* 
tica  che  i  Romani  fecero  propria  colonia,  lasciandovi  quella  splendida 
orma  di  sé  che  si  rivela  nei  numerosi  monumenti  che  ancora  riman- 
gono, rAnQteatro  che  solo  fra  i  molti  monumenti  consimili  sparsi  per 
tutta  Italia  conserva  benissimo  il  perimetro  esterno,  tre  delle  dodici  porte,, 
la  lovia,  l'Erculea,  l'Aurata  a  cui  si  addossa  l'arco  dei  Sergi,  i  ruderi 
del  teatro,  la  fuUonica,  dove  si  lavoravano  le  candide  lane,  e  il  mi- 
rabile  tempio  dedicato  a  Roma  e  ad  Augusto,  con  appresso  gli  avanzi 
dell'altro  attribuito  a  Diana,  e  infine  le  reliquie  del  Campidoglio. 

Mi  piace  osservare  che  l' autore,  discorrendo  di  Fola  e  dell'  Istria, 
nei  loro  monumenti  romani  e  cristiani,  fo  tesoro  anche  degli  scritti 
dei  moderni,  specialmente  di  quelli  del  Benussi  e  dell'architetto  prò* 
fessor  Raffaele  Cattaneo,  ingegno  divinatore,  tròppo  presto  rapito  in 
Venezia  al  lustro  della  nuova  critica  artistica,  in  cui  veramente  aveva 
segnato  passi  da  gigante. 

Recentemente  il  Benussi  trattò  dell*  Istria  nell'epoca  bisantina,  né 
poteva  dimenticarsi  come,  sulle  fondamenta  del  tempio  di  Minerva  ìvt 
Fola,  sorgesse,  intorno  la  metà  del  secolo  VI,  la  celebre  basilica  di  Santa 
Maria  Formosa  che,  prima  della  totale  distruzione,  aveva  dato  alcune 
delle  proprie  colonne  ad  abbellimento  del  S.  Marco  e  del  Falazzo  Ducale 
di  Venezia.  Monumento  insigne  era  altresì  il  battistero  che,  rispettata 
nelle  sue  rovine  dal  governo  provinciale,  fu  demolito  dalle  fatali  esi- 
gonze  della  marina  austriaca  da  guerra.  Resta  tuttavia  in  piedi  il 
duomo  di  Fola  eretto,  dicesi,  sulle  rovine  del  tempio  di  Qiove  Conser- 
vatore, e  su  esso  l'autore  opportunamente  s'indugia  per  riferire  la 
storia  degli  antichi  restauri  e  per  dire  delle  scoperte  fatte  in  occasione 
dell'ultimo  che  fu  compiuto  otto  anni  or  sono.  , 

La  storia  del  duomo  lo  invita,  per  un  naturale  trapasso,  a  parlar 
della  diocesi  sottoposta  a  vicenda  ai  patriarchi  di  Aquileia  e  di  Grado, 
ma  signora  a  sua  volta  di  molte  terre  dell'Istria,  e  perfino  di  Bar- 
bana  presso  Grado  e  di  Fiume.  Molti  dei  vescovi  di  Fola  furono  però 
in  lotta  coi  patriarchi,  e  alcuni  si  resero  colpevoli  di  simonia  e  per- 
fino di  pirateria  :  Giambattista  Vergerlo,  fratello  del  famoso  Pier  Paola 
vescovo  di  Capodistria,  ebbe  taccia  di  apostata,  da  cui  credette  sca- 
gionarlo il  canonico  Stancovich  nella  Biografia,  contro  le  asserzioni 
del  Muzio  nelle  Lettere  Vergeriane,  La  serie  dei  vescovi  di  Fola  che 
si  chiude  nel  1802  (nel  1827  la  diocesi  fu  aggregata  a  quella  di  Fa- 
renzo)  è  con  molta  diligenza  riferita  e  ragionata  dal  nostro  autore, 
insieme  ad  altre  notizie  ad  illustrazione  della  chiesa  polese,  chiuden- 
dosi la  parte  ecclesiastica  con  la  narrazione  del  famoso  scisma  istriano, 
detto  dei  Tre  Capitoli,  che  durò  70  anni,  dal  557  al  627. 

Le  vicende  politiche  di  Fola   occupano  poco  meno  della  metà  del 
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Tolume.  La  sua  dedizione  a  Venezia  ebbe  nome  di  spontanea^  ma  tale 
iQ7ero  non  fu:  il  contrasto  tra  la  repubblica  e  i  patriarchi  incorag- 
^ava  la  resistenza  da  parte  dei  polesi,  che  a  lor  volta  non  sapevano 
sottrarsi  dalle  prepotenze  dei  Sergi  o  Gastropola  che  volevano  ripren- 
dere il  potere  assoluto,  contro  gli  lonatasii  teneri  delle  libertà  citta- 
dine (1358).  Ma  la  decadenza  in  cui  Fola  a  questo  tempo  era  giunta 
le  impediva  di  affidarsi,  per  rison?ere,  alle  sole  sue  forze.  Dal  suo  canto 
Venezia  non  venne  meno  ai  patti  della  dedizione,  e  confermò  più  volte 
i  diritti  concessi  a  Fola,  specialmente  quello  che  avevano  i  consiglieri 
del  comune  di  partecipare  ai  giudizii. 

Di  nuovo,  pel  periodo  repubblicano,  la  narrazione  del  Tamaro  si  il- 
lustra con  particolari  interessanti,  tolti  non  meno  dagli  scritti  ben  do- 
cumentati del  Luciani  e  del  Tedeschi,  che  dalla  recente  pubblicazione 
periodica  («  Atti  e  Memorie  »)  della  Società  storica  istriana  e  dall'ab- 
bondante  messe  che  ci  offrono  le  relazioni  dei  provveditori  e  dei  ca- 
pitani veneti,  esistenti  nell* Archivio  di  Stato  in  Venezia,  dalle  quali 
in  parte  aveva  tratto  profitto  il  Randler  nelle  sue  Notizie  storiche 
di  Fola. 

La  repubblica,  rialzate  le  mura  di  Fola  fino  dalla  metà  del  sec.  XIV, 
pochi  anni  dopo  la  dedizione,  aspettò  di  fortificarla  soltanto  nel  1639, 
cessati  i  danni  che  erano  derivati  airistria  e  al  Friuli  dalla  violenza 
degli  Uscocchi.  Fero  le  condizioni  materiali  di  Fola  e  di  tutta  l'Istria 
si  mantenevano  infelici,  quasi  lontano  riflesso  delle  sorti  a  cui  si  av- 
viava la  stessa  Venezia.  Ciò  non  toglie  che  Venezia  cercasse  ogni  via 
per  porre  argine  alla  rovina  della  provincia  istriana  in  genere  e  in 
ispecie  di  Fola.  Anzi  Fautore  si  fa  coscienza  di  difendere  la  repubblica 
dalle  accuse  che  le  erano  mosse  quanto  alla  distruzione  dei  boschi, 
limitandosi  ad  osservare  che  tale  torto  spetta  ai  coloni  forestieri,  spe- 
cialmente ai  Morlacchi  Zaratini  e  <  ai  sudditi  alieni,  cioè  agli  Arci- 
ducali confinanti  ».  Così  Venezia  fece  progredire  la  coltura  degli  olivi 
neiristria  in  generale,  e  particolarmente  a  Fola  e  nei  suoi  dintorni, 
dove  era  rimasta  trascurata.  Tutti  questi  vantaggi  peraltro  erano  ri- 
dotti a  ben  poco  da  continue  pestilenze  e  dalle  bande  organizzate  di 
assassini,  due  cause  di  rovina  che  resero  Fola  priva  di  abitatori,  in 
preda  al  terrore  tutto  Tagro  istriano. 

Gli  ultimi  capitoli  del  bel  libro  del  Tamaro  sono  dedicati  ad  alcune 
esteme  escursioni,  e  agli  uomini  illustri  di  Fola  antichi  e  moderni, 
tra  cui  figurano  due  dogi  di  Venezia,  Fietro  Tradonico  e  Fietro  Fo- 
lani,  un  Bernardino,  rettore  dei  giuristi  neirUniversità  di  Fadova 
nel  1477  e  Tarcheologo  contemporaneo  Giovanni  Carrara.  Ma  uscirei 
dal  programma  di  questo  periodico  se  discorressi  di  Fola  modernis- 
sima (pp.  286-206);  e  perciò  concludo  dando  ampia  lode  al  Tamaro 
dell'opera  sua,  a  cui  avrebbe  giovato  un  ordine  ancora  più  scrupoloso. 
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forse  non  conciliabile  con  le  notizie  staccate  che  si  dovettero  cemen- 
tare fra  loro.  Affrettiamo  tutti  col  desiderio  la  pubblicazione  dei  vo- 
lunii  che  seguiranno,  nei  quali  sarà  da  porre  la  massima  cura  ad  evi- 
tare le  ripetizioni,  e  vedremo  di  quanti  tesori  ignorati,  artistici  e  storici, 
risplenda  la  derelitta  penisola,  ultima  appendice  d*Italia  e  suo  neces- 
sario completamento. 

G.  OCCIONI-BONAFFONS. 


GIUSEPPE  GAPRIN,  Documenti  per  la  storia  di  Grado.  Trieste,  Stab. 
art.  tip.  G.  Caprin,  edit.,  1892;  un  voi.,  pp.  187,  in-8'>. 

Allo  splendido  volume  su  le  Lagune  di  Grado,  di  cui  abbiamo  te- 
nuto parola  in  questo  periodico,  voi.  Vili,  fase.  I,  pp.  148-152,  non 
potevano  mancare,  necessario  corredo,  questi  documenti  i  quali  fanno 
fede,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  che  il  Caprin  trae  gli  elementi  dell'arte 
onde  suole  abbellire  i  suoi  studii  geniali,  non  dalla  fantasia  ma  dalla 
verità.  Gli  atti  inediti  qui  raccolti,  sotto  venti  rubriche,  giacciono  quasi 
tutti  nell'Archivio  di  Stato  in  Venezia,  e  comprendono  varietà  di  ma- 
terie, altre  d'indole  prettamente  storica,  altre  amministrativa. 

Risale  il  più  antico  al  1200,  con  aggiunte  posteriori,  ed  è  la  Com- 
missio  Pote$iatis  Gradi;  il  più  recente  porta  la  data  del  1720,  ed  è 
una  breve  nota  al  doge,  in  cui  il  conte  di  Grado  Lorenzo  Tiepolo  si 
lagna  di  certe  sopraffazioni  usate  dagli  Arciducali  in  occasione  della 
tradizionale  festa  religiosa  neir  isola  di  Barbana.  Furono  anche  spo- 
gliate con  cura  le  due  serie  dei  conti  di  Grado,  la  più  antica  dal  126d 
al  1315,  la  più  recente  fino  alla  caduta  della  repubblica.  Cosi  degli 
arenghi  tenuti  in  Grado  e  delle  sedute  di  quel  Consiglio  si  pubblica- 
rono le  26  che  ci  rimangono,  fra  le  quali  tre  per  ciascuno  degli  anni 
seguenti:  1492,  1518,  1522,  1579,  1580. 

Hanno  interesse  altresì  i  proclami  e  i  bandi  pubblicati  in  Grado  nel 
secolo  XVI  contro  i  privilegi  della  pesca,  e  i  guasti  recati  alla  ma- 
rina e  negli  orti,  e  l'abuso  del  porto  d'armi,  e  quelli  intesi  a  salvare 
j^li  abitanti  dalla  peste  che  nel  1579  era  scoppiala  in  Europa,  e  afflig- 
geva, in  Italia,  Genova  e  il  Genovese  con  cui  Grado  trovavasi  in  re- 
lazioni commerciali.  Parve  talvolta  che  i  Gradesani  tenessero  in  non 
cale  l'autorità  del  conte,  se  rimane  notizia  di  alcuni  che  insolentivano 
contro  di  lui  :  spesso  i  ricorsi  al  Consiglio  dei  X  tornavano  inefficaci. 
L'impunità  porgeva  alimento  alle  violenze,  tanto  che  nel  1673  due 
preti,  Andrea  Sala  o  Giacomo  Soletti,  erano  giunti  a  ferire  un  tale 
mentre  usciva  dal  palazzo  pubblico. 

Però  è  noto  che  i  maggiori  disordini  derivavano,  come  si  accenna 
più  sopra,  dalla  vicinanza  degli  arciducali,  i  quali  rovinavano  le  co- 
struzioni dei  nostri.  Agostino  elusone  colonnello  e  capitano  d'artiglieria, 
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consultato  airuopo  (1562),  propose  come  unico  rimedio  la  uccisione  dei 
bestiami  che  venivano  a  pascolare  nei  più  fecondi  territorii  della  re- 
pubblica, sostenendo  tale  rappresaglia  con  V  aiuto  di  rinforzi  armati. 
Nondimeno  risalgono  a  molti  anni  prima  le  controversie  tra  la  giurisdi- 
zione di  Grado  e  quella  dì  Nfarano  e  di  Gradisca,  che  la  nota  pace 
del  3  maggio  1521  non  era  riu<^cita  a  comporre,  pretendendo  gli  ar- 
ciducali stanziati  a  Marano  di  aver  diritto  al  dominio  delle  isole  lito- 
ranee che  separano  la  laguna  di  Marano  dal  mare,  le  quali  erano 
sempre  appartenute  alla  repubblica.  Il  capitano  di  Gradisca  dava  mano 
a  queste  e  a  successive  occupazioni  ;  erano  le  prime,  lontane  avvisaglie, 
da  cu!  più  tardi,  nel  principio  del  secolo  XVU,  doveva  uscire  la  fa- 
mosa guerra  gradiscana.  Per  capire  la  condizione  dei  tempi  e  dei  luoghi 
mi  sembra  veramente  dogna  di  nota  la  relazione  esauriente  di  Pier 
Francesco  Malipiero,  proveditore  sopra  i  confini  di  Grado,  che  porta 
la  data  del  10  maggio  1592  (pagg.  115-134). 

n  Gaprin  promette  continuare  nella  raccolta  dei  documenti  gradesi, 
colmando  cosi  in  parte  la  lacuna  che  fu  lasciata  dairincendio  delKar- 
chivio  locale,  avvenuto  per  straniera  violenza  nel  1810. 

G.  OCCIONI-BONAPFONS. 


GU  Atti  della  città  di  Palermo  dal  i3ii  al  1410  pubblicati  a  cura 
della  Soprintendenza  agli  archivi!  della  stessa  città.  Volume  I: 
I  dite  Registri  di  Lettere  degli  anni  1311-12  e  1316-17 ,  il  '  Qua- 
temus  peticionum  '  del  1320-21  e  il  Quaderno  delle  gabelle  an- 
teriori al  1312,  trascritti  e  pubblicati  da  Fedele  Pollaci  Nuccio 
e  dal  sac.  Domenico  Gnoffo  Palermo,  Stabilimento  tipogr.  Virzi, 
1892,  di  pp.  cxxxiv-448,  in-4°  gr. 

E  una  magnifica  edizione  pubblicata  (in  soli  centocinquanta  esem- 
plari) per  munificenza  delFillustre  patrizio  palermitano  D.  Giulio  Benso 
duca  di  Verdura,  senatore  del  regno,  e  già  sindaco  di  Palermo. 

Il  volume  contiene:  1*  rintroduzione  scritta  dal  cav.  Fedele  Pollaci 
Nuccio,  soprintendente  dell'Archivio  generale  di  Palermo;  2°  il  testo 
latino  di  due  Registri  dì  Lettere  dell* indizione  X,  an.  1311-12,  e  del- 
l'indizione XV,  an.  1316-17,  il  Quatemus  peticionum  anni  iH}  indi- 
cfonls  (1320-21),  e  il  Quaderno  delle  gabelle  della  città  di  Palermo  an- 
teriori alla  riforma  del  1312;  3"*  un  sommario  di  tutti  gli  atti  che  ne 
forma  un  prospetto  chiaro  e  cronologico;  4''  gì* indici  alfabetici  dei 
nomi  di  persone  e  di  luoghi  e  delle  cose  notabili  ;  5^  quattro  tavole 
eliotipiche  eseguite  in  Roma  dallo  stabilimento  Martelli  che  oifrono  il 
fac-simile  dì  alcune  pagine  dei  documenti  pubblicati. 

Il  lavoro  si  era  iniziato  nel  1886  dal  cav.  Pollaci  assistito  dal  pro- 
fessore Stefano  Vittorio  Bozzo  il  quale  avea  cominciato  la  trascrizione 
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dei  manoscritti,  e  la  stampa  dei  primi  tre  fogli  si  era  eseguita  quando 
cessò  di  vivere  (1887),  e  indi  la  trascrizione  del  testo  dei  quattro  ma- 
noscritti che  in  questo  volume  sono  pubblicati  venne  eseguita  per  cura 
del  diligente  sac.  Domenico  Gnoffo  che  espresse  in  modo  scrupoloso 
anco  la  divisione  delle  linee,  l'ortografla  e  le  lettere  iniziali,  e  com- 
pilò gli  anzidetti  indici  alfabetici  e  perciò  merita  ogni  lode  per  dili- 
genza, perizia  paleografica  e  per  le  cognizioni  necessarie  per  questi 
lavori. 

Elaborata,  erudita  e  soddisfacente  ò  la  lunga  introduzione  che  Te- 
gregio  soprintendente  Pollaci  ha  premesso  alla  pubblicazione  di  questo 
volume.  Indicati  alquanti  lavori  inediti  di  epoche  diverse  su  gli  of- 
fici! comunali,  repertorii,  cataloghi  ed  altri  che  si  conservano  nelPAr- 
chivio,  il  chiar.  A.  fa  menzione  delle  molte  vicende  deirArchivio  e 
della  perdita  di  antichi  ilocumenti  ricordando  che  anco  ai  di  nostri 
per  la  insurrezione  plebea  del  1806  nel  saccheggio  del  palazzo  comu- 
nale era  stata  involata  la  cassetta  che  conteneva  i  Privilegi  della  Città 
(i  quali  nel  secolo  XIV  veniano  conservati  nel  Monastero  del  Salvatore 
e  poi  nella  Cattedrale)  che  indi  rinvenuti,  vengono  bene  conservati 
neirArchivio  ornai  bene  ordinato. 

Gli  Atti  che  ora  vengono  in  luce  e  dei  quali  si  tiene  ragione  nella 
Introduzione  del  cav.  Pollaci,  sono  i  due  Registri  Literarum  sopra 
indicati  come  i  più  antichi  che  esistano  in  questo  Archivio  comunale, 
giacché  sono  perduti  quelli  dei  tempi  precedenti  e  soltanto  vi  si  rin- 
viene un  manoscritto  di  protocolli  notarili  del  secolo  XIII  dei  quali 
die  notizia  Tesimio  barone  Raffaele  Starrabba,  ora  soprintendente  del- 
l'Archivio di  Stato. 

Il  quaderno  delle  gabelle  esistente  neirArchivio  comunale  ed  ora 
pubblicato,  viene  giudicato  dal  Pollaci  un  lavoro  eseguito  sul  fine  del 
secolo  XIII  0  nei  primordii  del  XIV,  com*  egli  afferma  per  argomenti 
desunti  sia  dalla  qualità  della  carta  che  ha  fatto  sottoporre  ad  analisi 
chimica,  sia  da  altre  storiche  e  diplomatiche  indagini  e  congetture. 
Questo  manoscritto  egli  giudica  eseguito  per  uso  di  un  pubblico  uf- 
ficio di  Regia  Segrezia,  sebbene  si  trovi  neirarchivio  comunale. 

L'A.  descrive  questi  quattro  volumi  di  manoscritti  che  vengono  in 
luce  nel  presènte  volume  e  nota  come  i  due  RegMri  Literarum  con- 
tengano gli  atti  del  magistrato  municipale,  bajulo,  giudice,  giurati  ed 
inoltre  atti  di  vario  genero  vi  sono  riuniti.  Espone  sue  congetture  per 
esistenza  di  altri  registri  di  lettere  responsali,  di  documenti  annessi. 
Distingue  le  lettere  secondo  il  vario  scopo  od  argomento,  in  requisi- 
torie, supplicatone,  provisioni,  commissioni,  mandati,  ordinazioni,  ese- 
cutorie, conservatorie,  certificatone,  commendatone,  responsali  e  in- 
dica come  vi  esistano  lettere  patenti  che  differiscono  alquanto  nei 
tempi  aragonesi  da  quelle  che  pei  tempi  di  Federico  II  descrivono  gli 
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scrittori  diplomatici  e  Huillard-Bréholles.  Accenna  lettere  regie  e  ca- 
pitoli diversi  presentati  al  Re,  a  nome  della  città  di  Palermo. 

Nota  che  il  quaderno  delle  petizioni  contiene  cedole  di  vario  genere 
ed  atti  giudiziali,  ordini  e  sentenze  moltiplici  della  Corte  pretoriana 
per  varie  istanze  e  contestazioni  di  civile  diritto  fondate  sulla  pratica 
di  consuetudini  palermitane  ed  aggiugne  che  nel  QuatemiùS  si  tro- 
vano riuniti  talvolta  o  inseriti  altri  atti  e  documenti  di  vario  genere 
di  queirepoca  (1320-21).  Diifondesi  T  egregio  A.  nello  esame  del  qua- 
derno di  gabelle  che  dimostra  incompleto  per  molti  fogli  mancanti  e 
per  lacune,  e  fa  il  confronto  del  quaderno  con  un  documento  del  1274, 
pubblicato  da  Mongitore  (BiUlae,  privilegia  et  instrumenia  Panor- 
mttanae  Metropolitanae  Ecclesiae,  Palermo,  1734,  pag.  125),  che  con- 
tiene le  gabelle  pagate  in  Palermo  sulle  quali  alla  Chiesa  cattedrale 
si  doveano  alquanti  diritti.  L*A.  trova  la  somiglianza  e  quasi  identità 
col  quaderno  che  ora  si  pubblica,  ed  inoltre  riferisce  che  secondo  un 
quaderno  inedito  del  1343  della  Biblioteca  Comunale  si  era  chiesta 
riforma  di  antiche  gabelle  e  fu  approvata  dal  re  Federico  nel  1312, 
e  perciò  ebbe  cura  di  notare  prima  le  gabelle  contenute  nel  quaderno 
della  riforma.  Distintamente  enumera  e  spiega  ciascuna  gabella,  rife- 
rendo le  notizie  che  ne  trova  o  negli  Atti  ora  pubblicati  o  in  qualche 
memoria  speciale  o  in  opere  municipali  antiche  o  recenti,  e  addita  poi 
le  riforme  che  se  ne  fecero  nel  1312.  Indica  infine  che  una  parte  la 
Regia  Curia  attribuiva  per  le  gabelle  all'Arcivescovo  e  alla  Chiesa  catte- 
drale di  Palermo,  alla  Cappella  Palatina  e  a  diverse  chiese  e  monasteri. 

Questa  elaborata  Introduzione  è  degna  di  encomio  per  la  chiarezza 
e  per  le  notizie  desunte  da  varie  opere  municipali  che  non  tutte  sono 
ora  molto  conosciute  e  che  rendono  più  agevole,  anco  ai  meno  esperti, 
la  cognizione  di  questi  moltiplici  Atti  della  città  di  Palermo.  Cosi  le 
Illustrazioni  alle  Iscrizioni  del  palazzo  comunale  (Palermo,  1888) 
già  annunziate  in  questa  Rivista  (1889,  pag.  790),  e  questa  Introdtt- 
zione  rendono  chiara  prova  della  importanza  dei  lavori  dell'erudito 
cultore  di  studi  storici  sulle  vicende  della  città  di  Palermo. 

È  ora  nostro  debito  fare  un  rapido  cenno  su'  documenti  più  impor- 
tanti che  vengono  in  luce. 

Notiamo  anzitutto  che  sono  Atti  del  magistrato  municipale  della  Ca- 
pitale e  non  già  del  governo,  e  sebbene  talvolta  si  riferiscano  talune 
regie  lettere,  pur  sono  quasi  tutte  d'importanza  locale  e  non  generale, 
ed  oltreciò  non  si  estendono  oltre  i  tre  anni  e  ad  intervalli,  e  con 
grande  interruzione  per  le  tre  Indizioni  X,  XV  e  IV  (per  gli  anni  da 
settembre  a  31  agosto  1311-12,  1316-17,  1320-21).  Nuove  e  prudenti 
norme  il  re  prescriveva  per  relezione  degli  ufficiali  dei  comuni  e  sono 
degne  di  comparazione  con  le  riforme  da  quel  re  sancite  e  pubblicate 
nei  Capitoli  del  regno  di  Sicilia. 
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Quando  si  rialzavano  le  speranze  dei  Ghibellini  in  Italia  per  la  ve* 
nula  dell'imperatore  Arrigo  VII  e  la  sua  alleanza  con  Federico  re  di 
Sicilia,  alla  città  di  Palermo  giugnea  la  regia  lettera  che  convocava 
il  Parlamento  in  Messina  pel  1*^  luglio  1312  (pubblicata  già  da  Bozzo^ 
Note  storiche  siciliane,  Palermo,  1882,  pag.  xvii  e  riprodotta  da  altri). 
Sono  ora  pubblicati  gli  Atti  di  elezione  dei  sindici  della  città  che  do- 
veano  recarsi  al  Parlamento  e  presentare  al  re  i  capitoli  delle  peti- 
zioni. I  Siciliani  in  quel  tempo  erano  costretti  a  recarsi  in  Bologna 
ed  altrove  per  gli  studi  e  non  si  recavano  nella  vicina  Napoli  sog- 
getta al  dominio  angioino,  poiché  erano  frequenti  le  guerre  o  le  ostili 
incursioni  interrotte  da  tregue  e  paci  malferme.  La  capitale  del  regno 
di  Sicilia,  sollevata  allora  a  grandi  speranze,  bramava  di  provvedere 
alla  pubblica  istruzione  istituendo  la  università  di  studi  e  ne  facea  la 
dimanda  solenne  al  re  Federico  (23  giugno  1312)  compresa  nei  capi- 
toli che  al  re  doveano  presentare  i  sindaci  di  Palermo,  e  che  vengono 
per  la  prima  volta  in  luce.  Sebbene  le  condizioni  di  quell'epoca  abbiano 
impedito  di  soddisfare  quel  voto,  è  giusto  però  darne  lode  alla  città 
di  Palermo  e  riferire  le  parole  della  petizione  (pag.  92),  giacché  nes- 
suno fra  quanti  hanno  scritto  su  Taccademia  o  l'università  degli  studi 
di  Palermo  ne  ha  fatto  finora  menzione: 

<  Item  supplicat  universitas  ipsa  humiliter  eidem  Sacre  Regie  Ma- 
lestati  ut^de  speciali  gracia  diete  urbi  concedere  dignetur  quod  in 
urbe  ipsa  de  celerò  impune  ac  licite  et  publice  regi  et  legi  possit  in 
legalibus  et  medicinalibus  et  aliis  diversis  scienciis  et  liberalibus  ar- 
tibus,  cum  deceat  urbem  regiam  prelibatam  que  dyadematis  regii  aula 
precipue  dignoscitur  evidenter,  talibus  honoribus  vel  muneribus  de- 
cora ri  ». 

Del  nuovo  titolo  di  Pretore  assunto  dal  Bajulo  che  era  il  primo 
magistrato  della  città,  e  che  fu  conservato  fino  alle  mutazioni  imposte 
ai  dì  nostri  per  la  unità  della  civile  amministrazione  dei  comuni  di- 
talia,  é  in  questi  Atti  il  documento  solenne  del  14  novembre  1320, 
già  pubblicato  da  Testa  {De  vita  et  rei),  gestis  Friderici  II,  Panormi, 
1775,  pag.  238)  e  da  noi  indicato  {Storia  della  legislazione  di  Sicilia, 
voi.  I,  pag.  206).  In  questo  volume  il  testo  appare  più  completo  e  cor- 
retto (pag.  235).  Nelle  risposte  per  la  regia  approvazione  di  capitoli  o 
petizioni  della  città  di  Palermo  non  vedesi  la  concessione  speciale  di 
quel  titolo  indicata  nel  Chron.  Sic.,  ma  nel  e.  9  è  detto  :  «  Ad  nonura 
capitulum  quod  mandet  regia  celsitudo  scriptoribus  qui  cum  eo  sunt 
quod  scribant  et  nominent  offlciales  civitatis  Panormi  Pretorem  se- 
cundura  tenorem  privilegiorum  et  consuetudinum  civitatis  ipsius.  Re- 
spondetur  quia  placet  domino  regi  quod  sic  fiat  et  ita  sit  »  (pag.  298). 

Scorgesi  negli  atti  numerosi  del  Quatemus  peticionum  quella  mu- 
tazione del  titolo  che  appare  altresì  nelle  lettere  regie  posteriori  di- 
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rette  al  supremo  magistrato  della  città  di  Palermo.  La  serie  degli  atti 
del  Quaiemics  di  questa  quarta  indizione  (da  settembre  1320  ad  agosto 
1321)  prova  che  la  coronazione  di  Pietro  e  le  feste  si  fecero  in  Pa- 
lermo neir  aprile  1321,  come  peraltro  Maurolico  e  Pirri  avevano  in- 
dicato. 

Molti  reclami  sono  negli  atti  giudiziali  innanti  la  curia  del  Bajulo 
0  Pretore  e  giudici  invocando  i  privilegi  e  immunità  dei  cittadini  pa- 
lermitani che  per  consuetudine  si  godevano.  La  Curia  difendevali  scri- 
vendo a  magistrati  di  altre  città  e  talvolta  eziandio  con  petizioni  al 
sovrano.  Dei  privilegi  che  si  reclamavano  alcuni  risalgono  ai  tempi 
normanni  o  svevi,  e  sono  confermati  dai  re  aragonesi,  altri  erano  con- 
cessi dallo  stesso  re  Federico.  La  serie  dei  privilegi  di  Palermo  è  ben 
nota  per  la  pubblicazione  fettane  da  De  Vio  nel  secolo  scorso  (Privi' 
legia  Felicis  Urbis  PanormitanaBy  Palermo,  1706). 

Nelle  consuetudini  di  Palermo  vediamo  comprese  quelle  invocate 
allora  innanzi  i  magistrati.  Dopo  una  lettera  regia  riguardante  il  di- 
ritto fiscale  di  staterà  sul  peso  di  merci,  la  città  volle  dimostrare  la 
immunità  che  i  cittadini  godevano  per  privilegio  e  ne  dava  il  man- 
dalo (4  febbraio  1317)  ai  sindaci  perchè  presentassero  al  re  la  solenne 
prova  nel  quaderno  delle  consuetudini.  La  menzione  di  quel  quaderno 
è  degna  di  nota  perchè  dimostra  che  la  città  di  Palermo  avea  già 
fatto  raccogliere  ed  ordinare  per  materia  le  sue  consuetudini  in  un 
codice  municipale,  e  perciò  non  esibiva  il  privilegio  speciale,  ma  la 
raccolta  che  in  vari  fogli  contenuta  q^mtemus  dicevasi,  come  il  vo- 
lume intero  delle  petizioni  ora  pubblicato  era  detto  Quatemus  peti- 
cionum.  «...  Ex  parto  universitatis  urbis  predicte  requirimus  et  ex 
nostra  rogamus  adente  quatenus  coram  Majestate  Regia  sic  consue- 
tudinem  et  privilegium  antedictum  urbis  eiusdem  tueri  diligenter  et 
soUicite  debeatis,  estendendo  ei  ad  oculum  ipsam  consuetudinem  in 
quatemio  ConsuettuUnum  diete  urbis,  quem  habetis,  quod  nuUatenus 
infringantur  >  (pag.  161). 

Dalla  regia  sanzione  (7  aprile  1320)  che  annulla  il  cap.  XXXVII  su 
pegno  con  locazione  di  beni  immobili  e  dalla  Nova  Declaraiio  su  la 
protimisi  (14  maggio  1330)  può  desumersi  che  allora  si  fosse  già  e^e- 
guita  la  raccolta  di  Consuetudini,  e  perciò  senza  indurvi  mutazione  si 
aggiugnevano  lo  posteriori  dichiarazioni  su  pegni  e  protimisi.  Il  docu- 
mento del  3  gennaro  1329  già  pubblicato  dal  Gregorio  (Introduzione 
allo  sttcdio  del  diritto  pubblico,  Palermo,  1794,  pag.  237)  prova  che 
allora  la  carta  della  copia  del  volume  di  Consuetudini  era  già  per  il 
molto  uso  logora  e  qtcasi  deleta,  e  una  migliore  copia  se  ne  ordinava. 
Ciò  conferma  che  nel  1317  il  quatemus  conteneva  e  indicava  il  co- 
dice delle  Consuetudini  di  Palermo. 

Speciale  notizia  offrono  gli  Atti  pei  Giudei  di  Sicilia  non  molestati 
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pei  loro  usi  nelle  occasioni  di  nozze  e  di  nascite  di  Agli,  e  per  la  sti- 
polazione  di  contratti  in  lingua  ebraica  con  notari  di  loro  nazione. 

Non  pochi  sono  gli  Atti  concernenti  le  condizioni  delle  persone  sia 
per  il  diritto  di  cittadinanza  invocato  o  concesso,  sia  per  le  tutele, 
sia  per  la  servitù  domestica  e  specialmente  per  servi  greci  di  Romania 
che  erano  venduti  e  reclamati,  se  fuggitivi  o  erranti,  come  faceasi 
per  gli  animali.  Molte  istanze,  cedole  e  sentenze  si  trovano  per  diritti 
su  beni  immobili,  divisioni  di  beni,  mutui,  vendite  e  protimisi.  Pochi 
atti  ed  istanze  riguardano  processi  penali. 

La  cognizione  del  diritto  romano  e  canonico  e  della  Scrittura,  e 
Tuso  di  congiugnere  il  diritto  positivo  con  la  morale,  appariscono  nella 
dichiarazione  sopra  indicata  del  senatore  de  Mayda  concernente  la 
dignità  di  Pretore,  nella  ingiunzione  ad  un  giudice  perchè  non  ricu-* 
sasse  Tufflcio,  e  nella  petizione  al  re  per  impetrare  il  perdono  di  un 
giudice  destituito. 

La  pubblicazione  degli  Atti  della  città  di  Palermo  è  per  ogni  ri- 
guardo degna  di  lode  e  ponendo  in  luce  i  documenti  di  vario  genere 
giova  a  far  meglio  conoscere  quali  fossero  in  quel  tempo  le  condizioni 
civili  ed  economiche  di  questa  capitale  del  regno  di  Sicilia. 

Vito  La  Mantìa. 


PIETRO  VIGO.  Statuti  e  provvisioni  del  castello  e  comune  di  Livorno. 
Livorno,  Vigo,  1892  [in  foglio]. 

La  giunta  municipale  di  Livorno,  come  solenne  ricordo  della  inau- 
gurazione del  monumento  testé  eretto  a  Vittorio  Emanuele,  deliberava 
di  pubblicare  gli  antichi  statuti  della  città,  e  ne  affidava  la  cura  al 
dottissimo  Prof.  Vigo  che,  riordinando  l'archivio  comunale,  aveva  pel 
primo  tratti  dall'immeritato  oblio  questi  preziosi  documenti  della  storia 
cittadina  nel  medio  evo. 

E  il  Vigo  con  assidua  fktica  e  somma  diligenza  ha  pubblicati,  corre- 
dandoli di  parche  ed  opportune  note,  i  due  manoscritti  membranacei, 
Tuno  dei  quali  contiene  le  provvisioni  dei  Consigli  del  popolo  e  del 
Comune  dalfanno  1421  ai  1581,  Taltro  gli  Statuti  della  Comunità,  fatti 
nel  1477,  ed  approvati  due  anni  dopo  dalla  repubblica  di  Firenze. 

L'Autore  stesso,  riconoscendo  che  «  il  vantaggio  che  potrà  venire 
agli  studi  dagli  statuti  e  provvisioni  della  città  non  sarà  che  indiretto, 
perchè  Livorno  non  fu  nel  medio  evo  un  comune  autonomo  ed  indi- 
pendente da  ogni  signoria,  né  si  trovò  mai  a  capo  di  avvenimenti  che 
abbiano  lasciato  grande  orma  nella  storia  generale  »,  non  ha  creduto 
necessario  porli  a  riscontro  colle  costituzioni  contemporanee  di  altri 
comuni  italiani  e  di  presentarcene  uno  studio  comparativo;  sicché  da 
questo  lato  la  pubblicazione,  per  ora  almeno,  ha  un  grande  interesse 
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solo  per  coloro  che  attendono  con  particolare  cura  a  questo  ramo 
degli  studi  storici;  e  gioverà  attendere  che  TA.,  come  ha  promesso, 
se  ne  occupi  in  una  prossima  memoria,  senza  della  quale  Topera  sua 
sarebbe  poco  proficua. 

D'una  speciale  attenzione  è  meritevole  invece  la  lunga  introduzione 
storica  (92  pagine),  nella  quale,  servendosi  di  importantissimi  docu- 
menti da  lui  trovati  negli  archivi  di  Firenze  e  di  Genova,  il  Vigo  con 
molta  dottrina  ha  rifatta  la  storia  del  comune  di  Livorno  nella  prima 
metà  del  secolo  XV. 

I  pochissimi  che  si^occuparono  della  storia  di  Livorno,  e  special- 
mente il  Vivoli  {Annali)  ed  il  Tesi  {Storia  di  lAvomo)  toccano  appena 
di  volo  e  non  senza  grande  confusione  deirimportante  periodo  storico 
che  va  dall'acquisto  del  porto  e  del  castello  di  Livorno,  fatto  dal  ma- 
resciallo Boucicault  (Boccicaldo),  governatore  dì  Genova  a  nome  del 
re  di  Francia,  sino  al  giorno  in  cui  il  doge  Tommaso  di  Gampofìregoso 
cedette  questo  possedimento  alla  repubblica  fiorentina  (1421). 

Ora  il  Vigo,  facendo  accurate  ricerche  nell'Archivio  di  Stato  di  Ge- 
nova, è  riuscito  a  scoprire  parecchie  fil/e  di  documenti  che  si  rife- 
riscono alla  lunga  e  minuta  guerra  combattuta  tra  Firenze  e  Genova 
per  il  possesso  di  Livorno  e  di  Porto  Pisano,  e  se  ne  è  abilmente  ser- 
vito per  colmare  le  lacune  e  per  correggere  gli  errori  del  Vivoli,  dan- 
doci in  un  quadro  sintetico  una  chiara  e  diffusa  notizia  di  quegli  avve- 
nimenti, riconnettendoli  con  opportuni  richiami  alla  storia  generale 
d'Italia. 

Meritano  particolare  attenzione  gli  ordini  e  le  istruzioni  che  la  re- 
pubblica di  Genova,  dopo  l'acquisto  di  Livorno,  impartiva  al  suo  vicario 
Spinola,  e  più  tardi  al  Montaido  per  la  difesa  della  spiaggia  e  dei  ca- 
stelli contro  ì  Fiorentini  ;  i  provvedimenti  presi  da  costoro  e  gli  assalti 
dati  a  Livorno  durante  la  guerra  scoppiata  poco  dopo  pel  possesso  di 
Portovenere,  Sarzana  ed  altri  luoghi,  e  i  vari  tentativi  di  conciliazione 
fra  le  due  repubbliche,  fatti  tra  il  Montaido  ed  un  tal  Ceroni  prima,  e 
più  tardi  fra  lo  stesso  Montaido  ed  il  priore  dei  Domenicani. 

Traendo  partito  di  tutti  questi  documenti  e  specialmente  delle  deli- 
berazioni dell'uflacio  genovese  di  guerra,  che  era  presieduto  dal  mar- 
chese di  Monferrato,  l'A.  ha  potuto  ricostruire  quasi  tutta  la  storia  di 
quella  campagna,  minuta  ma  rovinosa,  mo^rando  cosi  false  le  ipo- 
tesi del  Vivoli,  il  quale  troppo  leggermente  aveva  supposto  che  Li- 
vorno e  Porto  Pisano  rimanessero  neutrali  durante  questa  guerra, 
mentre  furon  teatro  di  molti  e  notevoli  fatti  guerreschi. 

Né  meno  importanti  sono  le  notizie,  che,  sempre  fondandosi  sui  do- 
cumenti degli  archivi  di  Genova  e  di  Firenze,  il  Vigo  ci  dà  intorno 
ai  preliminari  di  pace  ed  alla  definitiva  conclusione  dell'accordo 
fra  le  due  città  (anno  1413),  pel  quale  Livorno  «  costituito  porto  co- 
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mane  di  Genova  e  di  Firenze,  due  fra  la  più  ricche  e  trafflcanii  città 
che  avesse  Tltalia  in  quel  tempo,  sorse  a  grande  prosperità,  onde  non 
poche  fam^lie  genovesi  dedite  alia  mercatura  vennero  ad  abitarvi  ». 

Sulla  vendita  della  città,  fatta  poco  dopo  dal  doge  Gampofregoso  alla 
repubblica  di  Firenze,  TA.  sorvola,  trattandosi  di  argomento  già  noto, 
e  rimandando  il  lettore  al  Vivoli  ed  ai  cronisti  genovesi  Stella  e  Ca- 
nale, si  contenta  di  riportare  in  appendice  la  provvisione  della  repub- 
blica fiorentina  per  la  compera  della  città,  e  colla  scorta  delle  Com- 
missioni di  Rinaldo  degli  Albizzi,.  edite  dal  Guasti,  vien  poi  a  trattare 
delle  contese  sorte  tra  Firenze  ed  il  Visconti  per  questo  acquisto. 

Un  cenno  sommario  dei  più  importanti  privilegi  concessi  al  comune 
ed  ai  cittadini  di  Livorno  dai  nuovi  dominatori  chiude  questa  prefa- 
zione sobria,  accurata,  diligentissima;  novella  prova  della  cultura  e 
della  dottrina  del  Vigo. 

Ma  lopera  sua  sarebbe  stata  più  utile  e  men  faticosa  ne  sarebbe 
riuscita  la  lettura,  se  egli  non  si  fosse  soverchiamente  indugiato  su 
certi  particolari  troppo  minuti,  e  se  con  una  più  abile  economia  del 
lavoro  avesse  sommariamente  ricordati  certi  fatti,  che,  quantunque 
già  narrati  da  altri,  non  avrebbero  tolto  al  lavoro  la  sua  originalità 
ed  avrebbero  meglio  lumeggiate  le  nuove  ed  importanti  scoperte  fette 
dall'autore. 

Del  resto  questo  leggiero  inconveniente  non  scema  il  merito  della 
pubblicazione,  che,  anche  per  il  lusso  e  per  l'eleganza  tipografica,  do- 
vuta airofflcina  di  Francesco  Vigo,  resterà  uno  dei  più  bei  ricordi 
delle  feste  livornesi  del  decorso  agosto. 

Camillo  Manfroni. 


SPANÒ-BOLANI  D.,  Storia  di  Reggio  di  Calabria.  Seconda  edizione 
corretta  ed  accresciuta  dall'Autore.  Reggio  di  Calabria,  D'Angelo 
libraio-editore,  1891.  Voi.  I,  pp.  xxx-57d,  in  16;  voi.  n,  pp.  474. 

GUARNA-LOGOTETA  C,  Cronistoria  di  Reggio  di  Calabria,  i*  edi- 
zione. D'Angelo,  ecc.,  1891.  Voi.  I,  pp.  xxxii-383;  voi.  II,  pp.  251. 

Antichi  scrittori,  greci  e  latini,  e  avanzi  di  monumenti  antichi  at- 
testano la  parte  ragguardevole  ch'ebbe  Reggio  nel  movimento  della 
antica  civiltà.  Fondata  da  tempo  remotissimo,  questa  città  vanta  una 
floridezza  anteriore  alle  immigrazioni  elleniche.  Indi  colonizzata  da 
calcidesi  e  da  messeni,  passata  successivamente  per  variì  ordini  di 
politico  reggimento,  or  vincitrice,  or  vinta  nelle  guerre  con  altri  greci, 
.di  Zancle,  di  Crotone,  d'altre  città  vicine,  sali  a  un  grado  notevole  di 
potenza  militare  e  di  prosperità  materiale  e  morale.  Venne  a  impor- 
tanza col  governo  di  Anassila  II  (494-476),  che  chiamò  i  Cartaginesi 
in  Sicilia  e  fu  con  loro  sconfitto  nella  memoranda  giornata  d'Imera. 
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Prese  parte  alla  guerra  del  Peloponneso,  come  alleata  di  Atene.  So- 
stenne poi  fieri  assalti  da  parte  di  Dionigi  il  vecchio,  famoso  tiranno 
di  Siracusa,  il  quale  in  ultimo  la  soggiogò.  Tornata  a  stato  di  repub- 
blica indipendente,  Reggio  partecipò  alle  guerre  di  Pirro.  Attratta 
quindi  neirorbita  della  potenza  romana,  rimase  politicamente  confusa 
fra  le  tante  città  cui  toccò  la  medesima  sorte.  Ma  riusci  a  conservare 
intatto  Tellenismo  suo,  fino  almeno  ai  tempi  di  Strabene  come  Taranto 
e  come  Napoli.  Poi- perdette  ogni  importanza.  Ricorse  solo  a  radi  in- 
tervalli nelle  memorie  delle  invasioni  barbariche.  Fu  lungamente  con- 
trastata a  vicenda  da  bizantini  e  musulmani,  e  palleggiata  fi*a  la  domina- 
zione degli  uni  e  quella  degli  altri.  Incorporata  finalmente  nella  grossa 
monarchia  normanna,  ebbe  la  sorte  delle  città  sorelle  :  ricevette  fran- 
chigie, privilegi  come  tante  altre  città  da*  successivi  re  della  dinastia 
normanna,  e  poi  della  sveva,  deirangioina,  ecc.  In  grazia  della  posi- 
zione, ebbe  la  disgrazia  di  figurare  più  che  altre  città  del  regno  nella 
guerra  del  Vespro  e  nelle  altre  posteriori  fra  la  Sicilia  e  Napoli.  A 
quando  a  quando  si  agitò  in  moti  di  ribellione,  ruppe  in  brighe  mu- 
nicipali e  in  discordie  cittadine,  fece  chiasso  con  qualche  feroce  epi- 
sodio della  società  feudale,  si  onorò  della  visita  di  qualche  sovrano  o 
della  virtù  d'alcun  suo  cittadino.  Ma  non  più  che  tanto.  Rovinata  dal 
tremuoto  del  1783,  non  risorse  che  lentissimamente  dopo  molto  tempo. 
E  non  ebbe  fama  nemmeno  fra  le  vicende  del  brigantaggio. 

Intanto  è  da  parecchi  secoli  che  un*affettuosa  ammirazione  per  la 
terra  natia  ha  mosso  i  cittadini  di  Reggio  a  investigarne  le  antiche 
memorie.  Dopo  Molizzi,  Tegani,  Politi,  Spagnolio  ed  altri,  apparve  Giu- 
seppe Morigani,  da  cui  si  ebbero  le  Inscripiiones  Reginae  Disserta- 
Uoniìms  Ulustratae  e  fu  come  creata  una  scuola  onde  a*  nostri  tempi 
ha  avuto  origine  un  Museo.  Ma  i  lavori  di  costoro  hanno  tutti  natura 
più  o  meno  particolare:  trattano  di  qualche  fatto  o  di  qualche  periodo 
di  storia  reggina. 

Lo  Spanò-Bolani  ha  il  inerito  d'aver  concepito  una  narrazione  di 
tutte  le  vicende  della  citte,  dalla  mitica  fondazione  alla  fucilata  che 
nel  1797  tolse  la  vita  al  governatore  Pinelli.  E  lo  ha  seguito  il  Guama- 
Logoteta,  che  ne  ha  continuato  Topera  fino  alla  partenza  da  Reggio 
deirintendente  Maiolino  nelFagosto  1847. 

Kopera  dello  Spanò  può  dirsi  vecchia  oramai,  e  da  moltissimi  è 
conosciuta.  Vide,  la  prima  volta,  la  luce  in  Napoli  nel  1857.  L'A.  - 
per  quanto  se  ne  dice  in  un  Discorso  premesso  alla  Cronistoria  del 
Guama  —  vi  si  preparò,  «  maneggiando  vecchi  manoscritti,  editi  ed 
inediti,  rovistando  con  sagace  accuratezza  archivii  e  biblioteche  di  qui 
(cioè  di  Reggio)  e  dì  Napoli,  Roma,  Firenze,  per  le  quali  città  fece  a 
tal  fine  una  breve  escursione  ».  Questa  breve  escursione,  in  verità,  è 
troppo  poco,  almeno  per  l'Archivio  di  stato  di  Napoli.  Ma,  molto  tempo 
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dopo  la  prima  pubblicazione  di  questo  libro,  TA.  trovò  di  dovere  molte 
cose  correggere,  molte  aggiungere  e  chiarire  meglio  «  facendo  tesoro 
delle  ulteriori  notizie  raccolte  da  opere  manoscritte  e  da  nuove  opere 
posteriormente  pubblicate  ».  E  preparò  la  seconda  edizione,  venuta 
fuori  Tanno  scorso,  un  anno  dopo  la  morte  dell'egregio  uomo,  per  cura 
di  L.  Fùrnari.  E  già  dal  1882  era  mancato  ai  vivi  Taltro  dotto  reg- 
gino, Carlo  Guarna-Logoteta,  lasciando  inedita  la  Cronistoria,  ch*è  stata 
ora  stampata  per  la  prima  volta. 

II  Guarna  volle  continuare  la  nairazione  del  suo  concittadino  per 
«  non  defraudar  la  patria  del  rimanente  dei  suoi  (asti,  ancor  più  in- 
teressanti perchè  più  vicini  ».  E  un*altra  ragione  egli  addusse  nel  Catto 
che  queir«  estremo  lembo  di  Calabria,  mentre  il  dominio  del  regno  con- 
tinentale subiva  tante  vicissitudini,  restava  quasi  sempre  sotto  la  do- 
minazione dei  Borboni,  rifugiati  in  Sicilia  colla  protezione  della  Gran 
Brettagna,  e  le  storie  generali  poco  si  occupano  dei  &tti  nostri,  o  li 
narrano  travolti  e  sfigurati  ». 

Senonchè  a  noi  pare  che,  come  i  &tti  della  città,  cosi  la  storia  che 
li  racconta  vada  scemando  d'importanza  e  d*interesse,  mano  mano  che 
si  scosta  dal  periodo  antico.  La  personalità  di  Reggio  perde  i  suoi 
tratti  caratteristici  con  la  scomparsa  dellellenismo.  E  fatta  simile  a 
tante  altre  città  dltalia,  la  storia  di  essa  non  esce  mai  dai  limiti  di 
una  cronaca  municipale.  Può  bensì  appagare,  ed  appaga  Tonesta  cu- 
riosila localo;  ma  non  offre  nulla  per  cui  la  monografia  assorga  fino  a 
giovare  qualche  volta  alla  storia.  Tuttavia,  lo  Spanò  ha  destinato  ai  fatti 
di  Reggio,  posteriori  alla  fondazione  della  monarchia  siciliana,  più  che 
la  metà  dei  primo  volume  e  tutto  intero  il  secondo  volume.  E  cosi  il 
suo  continuatore  è  riuscito  a  formare  due  grossi  volumi  di  storia  reg- 
<^ina.  Ma,  in  verità,  notizie  relative  alla  città  non  ricorrono  che  sola- 
mente a  radi  intervalli  ;  e  ì  larghi  spazi  fi*a  Tuna  e  Taltra  si  colmano 
con  pezzi  di  storia  generale,  che  spesso  non  hanno  altra  ragione  che 
di  colmare  i  vuoti.  La  pace  di  Presburgo,  per  citare  un  esempio,  agi 
sulla  costruzione  del  collegio  basiliano  di  Reggio  quanto  quella  stessa 
fondazione  sulle  vittorie  napoleoniche  contro  la  coalizione  europea. 

Nei  due  volumi  dello  Spanò  salta  agli  occhi  la  mancanza  assoluta 
di  citazioni.  Sicché  non  si  saprebbe  che  fede  prestare  a  un^esposizione 
storica  priva  di  sostegno.  È  vero  che  in  fine  a  ciascun  volume  si  oSre 
una  serie  di  Annotazioni,  che  presentano  l'autorità  d'alcuno  scrittore 
antico.  Ma  esse  trattano  qualche  punto  specialissimo.  E  la  citazione 
<li  Erodoto,  di  Tucidide,  di  Diodoro  e  di  altri  antichi  non  vi  apparisce 
sempre  di  prima  mano.  Dei  cronisti  medievali  non  vi  si  cita  che  Lupo 
Protospata  e,  se  non  erro,  una  volta  cola.  De'  pochi  documenti  che 
si  riportano  non  s'indica  la  provenienza.  A  opere  storiche,  a  studi 
critici  recenti  nessun  accenno.  Vi  si  cita  una  sola  volta  il  Campanella 
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de)  compianto  Amabile.  Di  altre  ricerche,  apparse  posteriormente  alla 
prima  edizione  dell'opera  dello  Spanò,  nessuna  traccia.  Quindi  la  bat- 
taglia delia  Sagra  si  pone  con  sicurezza  all'anno  506,  senz'accenno  alle 
•difficoltà  che  presenta  la  determinazione  cronologica  di  quel  fatto.  Si 
eonfuta  con  gli  argomenti  dell'arcidiacono  Gaetano  Paturzo  il  racconto 
di  Diodoro  Siculo,  secondo  cui  i  Japigi,  vincitori  de'  Tarentini  ch'erano 
alleati  co'  cittadini  di  Reggio,  avrebbero  occupato  questa  città.  La 
tega  italiota  contro  Dionigi  si  fa  s^uire  ai  primo  attacco  di  costui 
ocmtro  Reggio.  Si  accenna  a  un  canale  che  il  tiranno  di  Siracusa  vo- 
leva scavare  «  da  Torino  a  Scillaceo,  a  far  che  il  Tirreno  comunicasse 
coU'IobIo  >;  e  non  alla  muraglia  con  cui,  secondo  Strabone,  Dionigi 
disegnava  dì  chiudere  l'istmo  di  Scillace  col  pretesto  di  proteggere  le 
popolazioni  che  vi  eran  deniro  e  con  lo  scopo  di  meglio  assoggettarle 
e  romperne  la  lega  co'  rimanenti  greci. 

Ckxne  scarsa  talvolta  la  critica  e  poco  precisa  la  cronologia,  cosi 
talvolta  vi  apparisce  ingiusto  il  giudizio  che  si  dà  degli  uomini  e  ine- 
satta e  fors'ancbe  capricciosa  l'esposizione  degli  avvenimenti.  Di  Stili- 
cene, per  esempio,  si  scrive:  «  La  cupidigia  d'impero  sturbava  le  notti 
a  Stilicone,  che  non  sapeva  acquetarsi  all'ubbidienza  di  un  giovane  ine- 
sperto; dove  poteva,  se  il  volesse,  non  esser  secondo  ad  alcuno.  E  promet- 
tendo buon  frutto  al  suo  desiderio,  sollecitò  (sic)  i  Goti,  popolo  della  Pan- 
nonia,  dond'egli  traeva  la  sua  origine  (sic)  a  calare  in  Italia,  e  a  fargli 
aiuto  all'impresa  ».  E,  per  contrario,  più  in  là,  di  Giovanni  da  Pro- 
cida  si  scrive:  «  La  privata  ingiuria  fatta  a  Giovanni  da  Precida, 
uomo  di  libero  animo,  fu  favilla  al  generale  incendio,  che  dicono 
Vespì^o  Siciliano  ». 

Arbitrariamente  si  attribuisce  a  Longino,  mandato  dall'imperatore 
Giustino  a  governare  l'Italia,  un'  «  ampia  giurisdizione  di  darle  nuova 
forma  »,  e  l'istituzione  ddl'esarcato  e  quella  de'  ducati  e  la  soppres- 
sione degli  antichi  uffizi.  Quasi  arbitrariamente  si  afferma  dì  Auiari, 
erroneamente  chiaAato  terzo  dallo  Spanò,  che  da  Spoleto  «  si  gittò 
repentino  nel  Sannio  e  internatosi  nella  Lucania  e  nel  Bruzio,  sbucò 
sopra  Reggio  e  v'entrò  vittorioso  ».  Più  arbitrariamente  si  racconta 
che  Giovanni  Gomsino,  duca  (?)  di  Napoli,  si  ribellò  all'Esarca  e  sco- 
razzando la  Calabria,  la  Lucania  ed  i  Brutti],  fece  punto  in  Reggio 
e  la  cKSCupò  nel  623,  ch'ò  data,  in  ogni  modo,  erronea.  Fantastica  o 
meglio  inventata  in  una  cronaca  apocrifa  è  l'alleanza  del  936  fra  Ca- 
labresi, Pugliesi,  Amalfitani  e  Napolitani  contro  i  Saraceni;  i  capi 
de'  quali  qui  si  presentano  co'  nomi,  storpiati  dagli  scrittori  no- 
strani, di  Olcobecchio,  Abusaide,  Saclabio,  Abucato,  ecc.,  senz'alcun 
riguardo  alle  moderne  restituzioni  di  quei  nomi  alle  forme  loro.  Co- 
stante II  che  nel  661  venne  in  Italia  dopo  aver  condannato  a  Costan- 
tinopoli papa  Martino,  dicesi  qui  che   venisse  «  a  trarre  vendetta  » 
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di  questo  papa.  E  lo  sì  fa  morire  nel  663,  anticipazione  di  cinque  anni, 
ch*è  ben  pooa  cosa  di  fronte  a  quella  d*un  secolo  regalata  al  ducato 
di  Romoaldo  I  in  Benevento.  La  leggenda  di  Cinzica  de*  Sismondi  è 
data  come  fatto  storico.  I  Normanni  che  dalla  Sicilia  passano  in 
Puglia  ad  attizzarvi  Tinsurrezione  son  mandati  via  da*  Greci  per  ge- 
losia. Le  due  spedizioni  di  Roberto  Guiscardo  in  Oriente  diventano 
una  sola.  B  cosi  via. 

Come  si  vede,  sarebbe  stato  molto  meglio  che  alla  storia  generale 
si  fosse  &tto  un  posto  più  ristretto.  Né  sfuggi  al  Guarna  la  spropor- 
zione fra  questa  e  i  fatti  particolari  della  sua  città.  Ma  addusse  a 
scusa  il  timore  che  la  narrazione  sconnessa  di  questi  fatti  riuscisse  inin- 
telligibile; e,  in  proposito,  espresse  il  singolare  criterio  che  «  in  una 
raccolta  di  notizie  da  ordinarsi  storicamente  nulla  è  superfluo  ».  E 
aggiunse  poi  con  modesta  franchezza:  «  Prendendo  misura  da  noi,  ci 
slam  convinti,  che  molti  fatti  collegati  colla  nostra  storia  quasi  gene- 
ralmente spignorano  ».  Del  resto,  a  parte  lo  sfoggio  di  questo  acquisto 
di  cultura  storica,  la  cronaca  del  Guarna  si  presenta  meglio  che 
la  storia  dello  Spanò  sostenuta  alle  basi.  Oltre  le  opere  del  Marulli, 
deiruiloa,  del  Greco  e  di  altri,  si  citano,  e  talvolta  si  riportano  do- 
cumenti trovati  neirArchivìo  della  Curia  o  fornitigli  da  amici.  Però 
«  1  documenti  relativi  agli  avvenimenti  di  Reggio,  che  in  queirepoca 
(kceva  parte  della  Calabria  ulteriore,  giacciono  depositati  neirArchivio 
di  Catanzaro,  ed  è  impossibile  {e  perchè  ì)  svolgerli.  Ne  l'antico  né  il 
nuovo  governo  curarono  la  dovuta  restituzione  di  essi  al  nostro  Ar- 
chivio provinciale  ».  E  per  questo  FA.  ne  ha  fatto  a  meno  ! 

L*opera  dello  Spanò  termina  con  nove  tavole  illustrative  e  crono- 
loffiche,  che  riguardano  le  monete,  i  marmi  (le  cui  iscrizioni  greche 
si  danno,  però,  in  traduzione  latina),  gli  uomini  illustri,  i  vescovi  e 
arcivescovi,  i  protopapi  della  chiesa  greca,  i  monasteri,  i  sindaci,  i 
capitani  e  i  governatori,  e  i  giudici.  Il  primo  volume  del  Guarna  si 
chiude  con  due  tavole  de'  governatori  e  de'  sihdaci  di  Reggio,  dal 
1798  al  1815.  E  nel  secondo  volume,  dove  esse  si  continuano  fino  al 
1847,  le  stesse  tavole  son  precedute  da  un  elenco  degrintendenti  e  go- 
vernatori provinciali,  fatta,  com'è  noto,  quella  città  capoluogo  d'una 
nuova  provincia  nel  1816. 

M.  Schifa. 


SGHOENER  R.,  Capri,  Wien  ecc.  Hartleben's  Verlag,  senza  data.  Un 
volume  di  pp.  vii-152. 

GEGI  G.;  Pizzofalcone.  Trani,  Vecchi,  1892.  Un  voi.  di  pp.  55. 

Il  dottor  Schoener  va  aggiunto  a  quella  simpatica  schiera  di  stra- 
nieri che  vedono  con  ammirazione,  con  entusiasmo  anche,  le  nostre 
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<iose  belle,  e  non  sanno  resistere  al  bisogno  dì  dare  sfogo  di  pubblicità 
ai  sentimenti  di  cui  le  bellezze  italiane  li  hanno  riempiti.  Egli  ha  sog- 
giornato per  varii  mesi  a  Capri.  E  Tincanto  prodottogli  dalle  delizie 
deir isola,  le  osservazioni  degli  uomini  e  delle  cose,  ch'egli  è  andato 
facendo  in  continue  diligenti  escursioni,  le  cognizioni  varie  fornitegli 
dalla  lettura  di  libri  diversi,  che  in  diverso  modo  trattano  di  Capri,  lo 
hanno  mosso  a  comporre  il  libro  che  annunziamo.  Veramente,  questo 
insieme  d'impressioni,  di  osservazioni,  di  notizie  ha  visto,  prima,  la 
luce  in  forma  di  articoli  giornalistici,  fra  le  colonne  deìVAUffemeine 
Zeihmg.  Poi  sono  stati  raccolti  nel  grazioso  volumetto  presente,  illu- 
strato da  una  carta  e  da  tredici  belle  incisioni.  Il  libro  è  una  specie 
di  guida,  che  deve  aiutare  chi  venga  a  passare  qualche  tempo  nel- 
risola;  ed  è  una  specie  di  cementano  che  rinnova,  co*  ricordi,  a  chi  ci  è 
slato,  i  godimenti  trovativi.  Una  trattazione  scientiflca  non  è,  né  TA. 
lia  voluto  che  fosse.  Importanza  per  lo  storico,  per  Tarcheologo,  questo 
libro  non  ha  certamente.  A  chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  quaFè, 
che  cosa  contiene  la  parte  antica  di  Capri,  potrebbe  servire  il  capi- 
tolo V,  che  descrive  gli  avanzi  dell'antica  Capri.  Che  abbia  un  certo 
carattere  di  studio  storico,  non  c'è  che  il  capitolo  III.  Sono  diciotto 
paginette,  ch'enumerano,  spesso  con  la  più  arida  forma  annalistica,  le 
principalissime  vicende  dell'isola,  dalla  molto  remota  colonizzazione 
greca  alla  scoperta  della  Grotta  azzurra,  fatta  dal  Kopisch  nel  1826, 
e  alla  numerazione  degli  abitanti,  fatta  nel  1881.  Nò,  com'è  da  aspet- 
tarsi, aggiungono  nulla  a  quello  che  si  sapeva.  É  da  avvertire  che,  fra 
le  varie  opere  indicate,  a  pp.  vi  e  vii,  nella  «  Letteratura  »,  di  cui  lo 
Schoener  si  è  servito,  non  figura  la  Campanien  del  Beloch.  Viene  però 
utilizzata  e  citata  più  d'  una  volta  nel  corso  di  questo  capitolo.  Sola- 
mente, egli,  che  cita  pubblicazioni  del  1890  e  anche  del  1892,  deve  aver 
ignorato  che  il  Beloch  nel  1890  ha  ristampato  quell'opera,  pubblicata 
la  prima  volta  nel  1879.  Sicché  è  avvenuto  che  sull'autorità  del  Beloch 
lo  Schoener  riferisce  fatti  che  quello  stesso  scrittore,  nella  seconda  edi- 
zione, ha  o  recisamente  scartati,  come  Timmigrazione  teleboica  anteriore 
al  mille  av.  C,  o  per  lo  meno  inforsati,  come  la  colonizzazione  fenicia 
neirisoletta  napoletana  di  Castel  dell'Ovo.  Del  resto,  la  cultura  storica 
dell' A,  circa  le  cose  nostre,  si  rivela  alquanto  manchevole  in  diversi 
punti.  A  p.  31,  per  esempio,  è  inesatta  l'affermazione  che,  nel  326 
av.  C,  Napoli  fu  presa  da'  romani  (Neapel . . .  von  der  Ròmern  gè- 
nommen  war).  Tutti  sanno  l'^  equo  patto  d'alleanza  »  con  cui  ella 
s'accordò  co*  romani.  A  p.  32,  non  si  cita,  ma  si  guasta  Strabene,  che 
disse  rimaste  greche  al  suo  tempo  in  Italia  solamente  Napoli,  Reggio  e 
Taranto.  A  quest'ultima  città  TA.  ha  voluto  sostituire  Capri.  A  p.  40 
Tiraperatore  Ludovico  II  è  chiamato  Ludovico  il  Tedesco  {Ludwig  der 
Deutsche]  che,  cera'  è  noto,  fu  un'  altra  persona.  E  cosi  via.  Ma  tali 
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mende  poco  han  da  fare  con  Io  scopo  e  l'indole  del  lavoro,  e  non  ne 
guastano  la  grazia  artistica;  tanto  meno  tolgono  parte  alla  bontà  e 
alla  gentilezza  dei  sentimenti  che  lo  hanno  ispirato. 

Un  soggetto  assai  più  limitato  è  quello  che  tratta  Giuseppe  Geci^ 
del  quale  la  RMsla  s'occupò  Tanno  scorsa  a  proposito  d'un  altro 
lavoro.  Questo  nuovo  opuscolo  è  l'estratto  d'uno  studio  apparso  in  pa- 
recchi numeri  della  Napoli  Nobilissima^  rassegna  mensile  di  topografia 
e  d'arte  napolitana,  anc)i'essa  oùorevolroente  menzionata  dalla  stessa 
RMsta.  II  Geci  discorre  di  un  rione  di  Napoli,  solamente  al  tempo  del 
viceré  Toledo  compreso  nella  cinta  della  città,  di  quell'altura  di  Piz- 
zofalcone,  che  davvero  potrebbe  riguardarsi  come  tavola  cronologica 
delle  nostre  rivoluzioni.  Quivi,  secondo  l'opinione  più  probabile,  che 
rimane  pur  sempre  quella  di  B.  Capasse,  una  delle  più  antiche  colo- 
nizzazioni elleniche  della  contrada,  e  uno  dei  principali  teatri  delle 
guerre  sannitiche;  quivi,  nella  villa  di  Lucullo,  le  più  splendide  ma- 
gnificenze del  patriziato  romano,  e  poi  il  carcere  dell'ultimo  imperatore 
di  Roma;  quivi  la  tomba  di  s.  Sanse  verino  e  il  primo  monastem  dei 
suoi  discepoli,  e  più  tardi  i  più  agitati  apparecchi  di  difesa  del  ducato 
napolitano  contro  la  più  minacciosa  delle  invasioni  musulmane.  Donde 
il  luogo  rimase  abbandonato  e  silente  per  circa  quattro  secoli,  inflno 
a  che  non  lo  richiamarono  a  nuova  vita  le  prossime  costruzioni  dei 
principi  angioini,  di  cui  dottamente  ha  trattato  Oiuseppe  de  Blasiis. 
Di  lassù  Alfonso  d'Aragona  tenne  stretto  d'assedio  Renato  d'Angiò,  e 
di  là  Carlo  Vin  bombardò  Castel  deirOvo.  Là  si  svolse  gran  parte 
della  rivoluzione  del  1647,  e  là  furon  poi  ammassate  in  un  solo  quar- 
tiere le  soldatesche  spagnole.  Il  primo  palazzo  o  villa  che  vi  sorgesse 
nei  tempi  moderni,  al  principio  del  cinquecento,  e  per  cui  il  rione 
cominciò  a  prendere  Y  aspetto  che  ha  oggidì,  fli  quello  de'  Carafà  di 
santa  Severina,  comprato  poi  da  Loffredo,  espropriato  più  tardi  e  trasfor- 
mato nel  quartiere  anzidetto.  Le  prime  chiese,  quelle  di  Monte  di  Dio 
e  della  Nunzlatella,  nella  seconda  metà  del  cinquecento.  Quindi  altri 
palazzi  sorsero,  altre  ville  e  giardini,  altre  chiese  e  conventi.  E  il  Ceci 
pazientemente  va  rintracciando  le  origini,  gli  autori,  le  successive  tras- 
formazioni di  ciascun  edificio,  gli  aneddoti  più  rilevanti  che  vi  si  ran- 
nodano; finché  giunge  a  presentare  quasi  per  intero  il  rione  quale  é 
oggi,  cioè  il  più  aristocratico  de*  rioni  della  città.  É  una  ricostruzione 
fatta  non  solo  sulla  scorta  di  quante  memorie  si  trovano  sparse  per 
diversi  libri  di  storici  e  topografi  napolitani,  ma  non  di  rado  anche  a 
base  di  documenti  inediti.  E  per  quanto  ne  limiti  l'importanza  la  ri- 
strettezza del  soggetto,  non  ne  scapita  punto  la  serietà  del  metodo  e 
la  diligenza  dell'indagine.  M.  Schifa. 
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storia  antica.  —  Raimondo  Oehler  sotto  il  titolo  KlassUches 
BUderbuch  (Leipzig»  Scbmidt  u.  Giìnther)  ha  fornito  alle  scuole  clas- 
siche tedesche  ad  un  prezzo  mitissimo  (L.  2,25)  una  preziosissima  col- 
lezione utilissima  air  intelligenza  del  mondo  greco-romano.  Essa  con- 
tiene 193  figure  in  gran  parte  felicemente  riuscite,  6  piani  topografici, 
e  un*  impressione  colorata,  tratte  dalle  opere  storiche  e  archeologiche 
più  accreditate  e  dagli  «  Annali  deir  Istituto  germanico  di  archeologìa  ». 
Le  immagini  riguardano  in  gran  parte  celebri  personaggi  storici,  ma 
parecchie  illustrano  monete,  armi,  macchine  da  guerra,  utensili  do- 
mestici, colonne,  fregi,  case  private,  ediflzì  pubblici,  monumenti  £ar 
mosi,  ecc.;  i  piani  topografici  riguardano  Roma,  Atene,  Olimpia  e 
Pergamo.  Le  incisioni  sono  accompagnate  da  una  breve  spiegazione, 
tolta  anch*essa  dalle  migliori  fonti  archeologiche,  consistente  neir  in- 
dicazione del  luogo,  ove  fu  trovato  reggette  e  trovasi  presentemente,  e 
in  una  concisa  descrizione  del  medesimo.  —  Sarebbe"  desiderabile,  che 
r  Italia,  ricca  di  tanto  patrimonio  archeologico,  lo  facesse  conoscere 
al  suoi  alunni  con  libri  di  tale  natura,  attissimi  a  rendere  popolare 
il  mondo  classico. 

Il  lavoro  di  Alfonso  Nieri,  La  Cirenaica  nel  secolo  V  giusta  le 
lettere  di  Sinesio  (Torino,  Loescher,  1892),  ha  per  la  storia  d' Italia 
un  interesse  solo  relativo.  A  quell'epoca  la  Cirenaica  faceva  parte  del- 
r  Impero  di  Oriente,  già  staccatosi  totalmente  dairOccidentale,  opperò 
dair  Italia.  Ad  ogni  modo  questo  del  N.  è  studio  diligente  e  notevole  : 
diviso  in  sei  capitoletti,  parla  prima  della  Cirenaica  avanti  il  400, 
esaminando  il  valore  delle  lettere  di  Sinesio  come  fonti  storiche,  lo 
stato  del  paese  e  le  sue  relazioni  con  Costantinopoli  ed  Alessandria, 
ramministrazione  militare  e  civile,  le  invasioni  barbariche  ed  altre 
sventure,  la  legazione  di  Sinesio  all'Imperatore.  Il  secondo  capitolo 
considera  di  nuovo  le  invasioni  barbariche,  ma  nel  periodo  400-405; 
il  terzo,  la  Cirenaica  dal  405  al  409,  durante  il  qual  tempo  la  vigliac- 
cheria dello  stratego  Gerealio  abbandonò  la  difesa  del  paese  contro  i 
Maceti  agli  abitanti  della  provincia,  ristorata  poi  alquanto  da  Gennadio  ; 
il  quarto,  le  condizioni  religiose  della  contrada  e  relezione  di  Sinesio 
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a  vescovo  di  Tolemaide;  il  quinto  la  lotta  di  Sinesio  contro  lo  stra- 
tego  Andronico  che  fu  da  quello  scomunicato  ;  il  sesto,  infine,  la  storia 
della  Cirenaica  dal  411  al  414  sotto  gli  strateghi,  specialmente  sotto 
gli  strateghi  Anisio,  Gennadio  (se  non  è  un  equivoco),  Innocenzo  e 
Marcellino,  un  valentuomo  quest'ultimo  che  si  provò  a  ristorare  i  mali 
della  provincia  e  ne  ottenne  quindi  la  riconoscenza. 

Storia  medioevale.  —  Fra  i  documenti  di  Gasa  Borghese,  da 
Leone  XIII  acquistati  e  consegnati  alla  Vaticana,  si  trovò  un  grande 
frammento  di  papiro,  contenente  una  donazione  fatta  da  Giovanni  con- 
sole a  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna,  descritto  dal  sig.  Gozza-Luzi 
in  un  opuscolo  di  pag.  40  in-4''  sotto  il  titolo:  Di  un  ntcovo  papiro 
ravennate  nella  biblioteca  vaticana  (Roma,  Guggiani,  1892).  Il  papiro 
essendo  imperfetto  al  principio,  la  data  vi  manca;  c*è  per  altro  la 
nota  cronologica  della  seconda  indizione,  e  si  allude  al  governo  non 
di  uno,  ma  di  più  imperatori.  Basandosi  sopra  questi  fondamenti,  e 
sul  nome  dell'arcivescovo  Giovanni,  il  eh.  autore  attribuisce  il  docu- 
mento all'anno  854.  Tra  le  persone  che  nell'atto  vengono  menzionate 
può  avere  speciale  interesse  un  «  vir  magnificus  Petrus  consul  et 
tabellio  Gumiaclensis  »  (lin.  33  e  48),  d'altronde  ignoto,  e  che  pu6 
servire  per  la  storia  amministrativa  dei  luoghi  minori.  Il  papiro  dili- 
gentemente trascritto  e  dottamente  illustrato  fa  ripensare  alla  neces- 
sità di  raccogliere  in  un  corpo  unico  tutto  quanto  resta  dell'antica 
cancelleria  Ravennate.  I  Papiri  del  Marini  sarebbero  il  più  solido 
fondamento  a  tale  raccolta.  Il  rotolo  opistografo  milanese,  ma  di  ori- 
gine ravennate,  rfhni  or  sono  illustrato  dal  compianto  conte  Porro  e 
dall'abate  Geriani,  accrebbe  il  materiale  papiraceo,  che  ora  si  arric- 
chisce anche  della  pubblicazione  presente. 

Da  parecchi  mesi  è  comparso  il  4<»  volume  degli  Entretiens  sur 
rhistoire  du  moyen  dge  di  J.  Zeller  (Paris,  Perrin  et  G.ie);  costi- 
tuisce il  2*  volume  della  2*  parte.  Ne  sono  argomento:  Les  rèpubliques, 
les  bourgeoisies  et  les  communes  —  Saint  Bernard  et  l'Europe  au 
XIP  siede  —  La  royauté  frangafse.  Il  volume  è  scritto  con  la  dot- 
trina e  chiarezza,  che  tutti  riconoscono  nello  Zeller;  ma  a  nostro 
parere,  mentre  non  può  soddisfare  gli  eruditi,  ai  quali  non  è  indiriz- 
zato, forse  è  troppo  elevato  nella  sua  intonazione  per  il  gran  pubblico 
istruito.  Ripetiamo  cosa  già  detta  a  proposito  degli  allri  volumi,  che 
il  Medioevo  considerato  dall'autore  è  essenzialmente  francese;  infatti 
tranne  qualche  digressione  sull'Italia  a  proposito  dei  comuni,  lo  studio 
su  San  Bernardo  è  una  monografia  francese,  .e  la  royauté  frangaise 
a  sua  volta  occupa  150  su  225  pagine,  discorrendo  specialmente  di 
Luigi  VI,  VII,  Filippo  Augusto,  San  Luigi  e  Filippo  il  bello. 

Rivendicare  la  memoria  di  Gunizza  da  Romano,  la  celebre  sorella 
di  Ezzelino  III,   e  determinare  più  esattamente  il  concetto  in  cui  la 
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tenne  Dante,  che,  è  noto,  la  pose  in  Paradiso  nella  sfera  della  Luna, 
è  lo  scopo  del  dottor  Ausonio  De  Vit  {Cunizza  da  Romano,  Padova, 
Gallina,  189i^.  L*À..  si  mostra  assai  ben  informato  degli  ultimi  studi 
ezzeliniani  e  sordelliani,  ancorché  non  conosca  il  libro  del  Gitterman; 
riesce  quindi  ad  una  valutazione  abbastanza  esatta  delle  fonti,  con- 
ferma la  nascita  di  Cunizza  nel  1198,  il  matrimonio  col  conte  Rizzardo 
di  San  Bonifacio  press*  a  poco  nel  1222,  la  fuga  da  Verona  nel  1224, 
e  sa.  addurre  ai'gomentì  notevoli,  se  non  tutti  in  ugual  modo  convin- 
centi, che  Tamore  di  Sordello  per  la  donna  fosse  puramente  cavalle- 
resco, ciò  che  è  in  sostanza  uno  de*  capisaldi  della  tesi  del  De  Vit. 
Questi  crede  che  runico  vero  amore  di  Cunizza  sia  stato  per  Bonio; 
donde  l'alto  concetto  in  cui  la  tenne  Dante,  che,  senz*esso,  Tavrebbe 
posta  ancora  più  su.  Le  altre  questioni  sui  seguenti  matrimoni  di  Cu- 
nizza, pur  dottamente  esaminate  dall'A..,  hanno  minore  importanza. 

Riguardano  il  Comune  di  Siena  nell'età  media  due  opuscoletti  del 
dottor  Alfonso  Professione.  Nell'uno  {CorracUno  di  Svevia  e  il  suo 
passaggio  per  Siena,  Verona-Padova,  fratelli  Drucker,  1892)  TA. 
studia  la  parte  di  quella  città  nelle  negoziazioni  che  determinarono 
ed  accompagnarono  la  discesa  di  Corradino  in  Italia,  le  feste  con  cui 
fu  accolto  ed  onorato  Tultimo  degli  Svevi,  il  privilegio  infine  da  lui 
concesso,  partendo,  in  segno  di  sincera  e  viva  soddisfazione.  Neiraltro 
{Caleffi  di  Siena,  Siena,  Tip.  Cooperativa,  1892),  esamina  il  valore 
della  parola  caleffb  e  riesce  a  determinarlo  in  «  libro  del  Comune, 
che  pagava  chi  lo  scriveva  e  chi  lo  miniava;  nel  quale  erano  conte- 
nuti atti  di  carattere  legislativo  ed  amministrativo,  come  ordinamenti 
e  bandi,  etc.  ».  Passa  dipoi  ad  accennare  V  importanza  speciale  dei 
Caleffi  di  Siena  e  ne  determina  l'epoca  nel  secolo  XIII.  Entrambi  i 
lavoretti  sono  condotti  su  documenti  inediti;  migliore  il  primo,  essendo 
l'altro  un  pò*  affaragginato  e  confuso. 

Vincenzo  Lazzarini  illustra  ne'  suoi  Aneddoti  di  storia  carrarese 
(Venezia,  Visentin!,  1892)  alcuni  Catti  poco  noti,  come  la  congiura  o 
tentato  veneficio  di  Vitaliano  Dente  contro  Ubertino  da  Carrara,  ed  i 
rapporti  di  Lemizio  Dente  col  medesimo  Ubertino.  Susseguono  al  testo 
parecchi  documenti  inediti,  fra  cui  alcuni  assai  importanti.  • 

Per  nozze  Gorrini-Cazzola  il  dott.  Cdrzio  Mazzi  pubblica  //  tesoro 
di  un  re  (Roma,  Forzani,  1892),  estratto  della  pretesa  autobiografia 
di  Giovanni  di  Guccio  Baglioni,  senese,  conosciuto  col  nome  di  Re 
Giannino,  che  si  credette  e  fu  da  taluno  creduto  Giovanni  I  di  Francia. 
L'Autore  annunzia  che  pubblicherà,  con  molte  illustrazioni,  l'intero 
testo  della  Storia  di  Re  Giannino. 

La  Regina  Giovanna  nella  tradizione  intitola  Gaetano  Amalfi 
un  suo  pregevole  studio  di  foll-lore  storico  (Napoli,  Priore,  1892), 
nel  quale  esamina  prima  quale  fu  Giovanna  I  nella  realtà  storica, 
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dipoi  quale  venne  foggiandosi  nella  tradizione  orale  e  scritta,  m  ispecie 
per  istratificazione  di  casi  di  altre  regine  di  Napoli  di  ugual  nome. 
In  appendice,  è  publìcata  un'intéressante  Revelacio  inclite  Ioanne 
ili,  Hierusalem  et,  Sicilie  regine,  altrimenti  Profitia  rivelata  Regine 
Ioanne  per  magum  tngromantem,  in  cui  sono  predetti  gli  avveni- 
menti storici  di  parecchi  anni  dopo  la  morte  di  Oiovanna  1.  È  uno 
scritto  garbato  e  notevole,  come  in  genere  tutti  quelli  del  bravo  Amalfi, 
un  de*  più  benemeriti  studiosi  di  storia  e  folh-lore  storico  napolitano. 

Lo  studio  di  NoBL  Vàlois  su  Louis  1,  due  (TAnjoUy  et  le  grand 
schisine  d'Occident  (Parigi,  1892),  nonostante  i  lavori  del  Durrieu,  De 
Circourt,  Jarry,  Gayet,  ecc.,  è  di  capitale  importanza  per  la  storia 
d'Italia,  Francia  e  Chiesa  n^li  anni  1378*1380.  Il  V.  dimostra  che 
Luigi  d'Angiò  e  Carlo  V  furono  assai  meno  ostili  in  principio  ad  Ur^ 
bano  VI  di  quanto  si  creda  comunemente,  e  condensando  in  poco  spazio 
una  congerle  di  notevoli  documenti  inediti,  di  cui  riporta  spesso  brani 
nelle  note,  rifa  criticamente  la  storia  delle  origini  dello  scisma  e  delia 
politica  ft*anco-italiana  nel  medesimo.  Sovratutto  la  battaglia  di  Marino 
appare  sotto  una  nuova  e  diversa  luce,  ed  anche  la  questione  del 
regno  (l*Adria  è  largamente  chiarita  dal  pregevole  saggio  del  V. 

Per  la  storia  del  costume  e  dell'arte  sono  molto  interessanti  gì'  in- 
ventali di  oggetti  antichi,  suppellettile  varia,  arredi  sacri,  mobili, 
libri,  ecc.  É  quindi  assai  commendevole  la  pubblicazione  fatta  da 
A.  G.  Tononi,  OV  inventari  delie  due  chiese  maggiori  Sant'Antonino 
e  cattedrale  di  Piacenza  dei  secoli  XlhXlV  (Parma,  Battei,  1892). 
Nella  prefazione  Tegregio  autore  rileva  l' importanza  ed  il  metodo  A\ 
publicazione  de*  documenti  da  lui  editi  nelle  pagine  seguenti. 

Alle  Incursioni  dei  Turchi  nel  Friuli  negli  anni  1473,  75,  76  e  77 
consacra  un  suo  pregevole  studio  il  dott.  Francesco  Musoni  (Udine, 
Cromotipografìa  Patronato,  1892),  secondo  d'una  serie,  di  cui  il  primo, 
sull'incursione  del  72,  fu  publicato  fin  dal  settembre  1890.  L'A.,  ol- 
treché delle  fonti  edite  italiane,  latine  e  slave,  si  vale  anche  di  docu- 
menti inediti,  anzi  dopo  aver  discorso  particolarmente  del  cronista  o 
storico  Ercole  Partenopeo,  cui  dimostra  nato  qualche  anno  prima 
del  1530,  ne  publica  il  primo  libro  dell'opera  De  quatuor  eascursio- 
nibtcs  Turcarum  per  Forum  lultum,  ricca  di  nuovi  ed  interessanti 
particolari.  Questo  del  Musoni  è  dunque  un  libretto  che  merita  di  venir 
segnalato  agli  studiosi. 

Della  Guerra  di  Ferrara  del  1482  (Padova,  Angelo  Draghi,  1893) 
del  dott.  Edoardo  Piva,  poiché  si  tratta  di  un  saggio  incompleto  — 
come  avverte  l'autore  —  di  studi  universitari,  la  «  Rivista  »  non  farà 
troppo  larga  disamina,  e  si  limiterà  ad  accogliere  il  lavoro  come  una 
promessa  di  studi  più  nutriti  e  fecondi.  Da  qualche  tempo  anche  i 
giovani  si  sono  dati  con  ardore  alle  ricerche  storiche,  e  ciò  va  lodato 
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e  incoraggiato;  ma  talora  nella  troppa  fretta  d' indagine,  quasi  direi 
nella  «  smania  del  documento  »,  si  cade  in  certi  difetti,  dai  quali  nem- 
meno il  sig.  Piva  ha  saputo  sottrarsi.  (Comprendiamo,  che  questo  del 
dott.  Piva  sia  il  firutto  de'  suoi  studi  universitari;  ma  sarebbe  stato 
meglio  che  il  lavoro  fosse  stato  un  pò*  più  a  lungo  meditato  per  of- 
frire almeno  un  contributo  completo  alla  storia  della  guerra  dì  Fer- 
rara, e  non  un  saggio  monco  sulle  prime  vicende  di  queir  importante 
periodo  della  nostra  storia.  11  procedimento  narrativo  avrebbe  dovuto 
essere  più  chiaro  e  più  semplice.  Dei  documenti  non  v'ha  quella  fìi- 
sione  die  giova  sopratutto  ad  evitare  Tarklità  del  racconto,  né  tam- 
poco queiruso  conveniente,  per  cui  restino  lum^giati  i  punti  princi- 
pali. L*  incklente  secondarlo,  il  dettaglio  che  si  può  anche  omettere, 
è  dall'A.  a  volte  troppo  curato.  E,  di  fatti,  perchè  riferire  perfino 
i'epttafio  di  qualche  magistrato  veneziano,  ch'ebbe  parte  nella  guerra 
di  Ferrara,  o  le  iscrizioni  affidate  al  marmo  in  ricordo  di  qualche 
ùiusto  episodio  di  quella  guerra?  Perchè  riferire  perfino  il  decreto 
dei  premi  promessi  ai  soldati  che  primi  avessero  espugnata  Rovigo, 
quando  è  risaputo  che  cotesta  delle  ricompense  non  era  una  misura 
insolita,  ma  un  uso  costante  dei  Veneziani  per  tutti  gli  assedi  ?  Invece 
di  dettagli  poco  importanti,  i  quali  nella  loro  lunghezza  tolgono  alla 
narrazione  Farmonia,  avremmo  desiderato  un  po'  più  di  luce  su  certe 
affermazioni  non  suffragate  da  prove.  Cosi  TÀ.  ripete  qua  e  là  che  la 
caduta  del  ducato  di  Ferrara  era  stata  decretata  dai  Veneziani  ;  ma 
non  reca  documenti  che  almeno  sufficientemente  illustrino  la  sua  as- 
serzione. Altrove  sappiamo,  che  Sisto  IV  abbandonò  un  bel  giorno  gli 
alleati  Veneziani:  «  per  la  sua  natura  mutabile  »  —  dice  Tautore,  e 
nulla  più;  mentre  su  questojTt^ntocap^/o/^  avremmo  desiderato  larghe, 
chiare  e  positive  ragioni.  —  Ma  queste  mende  col  l'esperienza  e  colio 
studio  il  giovane  autore  saprà  evitare:  e  l'ingegno  ch'egli  dimostra  e 
l'attitudine  agli  studi  storici  ci  fanno  sperare  che  nella  seconda  parte 
del  suo  lavoro  risponderà  meglio  alla  promessa  che  con  questa  ci  ha  fatta. 
Storia  moderna.  —  Il  lavoro  di  Giuseppe  Gallioaris,  Carlo  di 
Savoia  e  i  torbidi  genovesi  del  1506-07  (Genova,  Sordomuti,  1891), 
è  consacrato  ad  un  particolare  episodio  della  storia  cosi  di  Genova 
come  dello  Stato  sabaudo.  Ricercando  con  diligenza  negli  archivi  delle 
capitali  de'  due  Stati,  il  G.  ha  potuto  trovare  gran  copia  di  documenti, 
parte  publicatì  da  lui  integralmente,  parte  largamente  esaminati  nello 
studio,  il  quale  ha  forse  il  difetto  di  sostar  fin  troppo  su  minuzie.  Il 
pernio  del  racconto  è  la  spedizione  dei  Genovesi  contro  Monaco  nel 
1506-7,  quando  la  Republica  era  insorta  contro  Luigi  XII  di  Francia 
e  proclamò  poi  di  li  a  poco  doge  Paolo  da  Novi.  Per  aver  agio  di 
guerreggiar  Monaco,  i  Genovesi  occuparono  anzitutto  Mentono  e  Roc- 
cabruna,  terre  pur  di  Luciano  Grimaldi,  signore  di  quella  città,  ma 
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feudi  di  Carlo  di  'Savoia,  che  il  G.  dice  a  ragione  II,  non  III.  Ne  venne 
una  lunga  contesa  diplomatica  e,  in  via  secondaria,  anche  militare, 
che  pordurò  ancora  quando  Luigi  XII  ebbe  ricuperata  Genova,  recan- 
dosi poscia  in  Lombardia  tra  grandi  feste,  su  cui  il  G.  si  sofferma 
abbastanza.  È  uno  studio  diligente  ed  interessante:  solo  Fautore 
avrebbe  potuto  pur  tener  conto  de*  giudizi  sincroni  e  specialmente 
delle  poesie  francesi  di  G.  G.  Aliene. 

I  nuovi  documenti  degli  archivi  di  Simancas  e  di  Genova  hanna 
posto  in  una  luce  affatto  nuova  la  congiura  del  Fieschi,  di  cui  svelano 
tutta  r  importanza,  perchè  in  stretta  attinenza  con  la  politica  delle  corti 
di  Madrid  e  di  Parigi  e  con  la  lotta  di  preponderanza  combattutasi 
tra  Francia  e  Spagna,  per  oltre  mezzo  secolo,  sul  suolo  d*  Italia.  Ha 
fatto  perciò  ottima  cosa  il  dottor  E.  Calleqari  a  ritessere,  dietro  la 
scorta  de*  nuovi  documenti,  la  storia  di  queir  avvenimento  (La  cour- 
giura  del  Fieschi  secondo  i  documenti  degli  archivi  di  Simancas  e 
di  Genova,  —  Estratto  dall'*  Ateneo  Veneto  »,  luglio-settembre  1892)^ 
dimostrando  come  nel  moto  (iescano  si  possa  ammettere^  con  grande 
probabilità,  la  compartecipazione  di  Francia  e  de*  Farnesi.  Dalla  dotta 
monografia  risulta  ancora  che  Tautore  di  quella  congiura  non  è  più 
il  leggendario  Gatilina,  feroce  e  sanguinario,  che  pensa  ai  tradimenti, 
al  saccheggio,  alla  uccisione,  ma  bensì  un  capo  partito  che  mira  ad 
allargare  la  forma  di  governo  della  sua  città  e  a  sottrarla  dal  pre- 
dominio d'una  famiglia  per  sostituirvi  la  propria  autorità;  che  il  Doria 
non  si  mostrò  punto  generoso  e  magnanimo,  come  affermano  taluni, 
verso  i  congiurali,  ma  come  punitore  fu  molto  più  feroce  di  quella 
che  non  sia  stato  il  Fieschi  come  cospiratore. 

Tende  a  modificare  il  giudizio  formulato  dal  Muratori  e  dal  Ron- 
chini  intorno  a  Ranuzio  I  Farnese  Duca  di  Piacenza  e  di  Parma 
un  sobrio  ed  interessante  opuscolo  documentato  di  A.  G.  Tononi  e 
G.  Grandi  (Piacenza,  Tononi,  1892).  Appare  da  esso  €  quale  condotta 
paterna  tenesse  il  duca  Ranuzio  I  co*  suoi  sudditi,  e  come  questi  la 
rimeritassero  coi  segni  più  evidenti  di  stima  e  di  affetto  >,  difenden- 
dolo cosi  dair  accusa  «  d'essere  stato  principe  d*  indole  uggiosa  e  di 
troppa  deferenza  a*  cattivi  consiglieri  ».  É  bene  che  a  ciascuna  figura 
si  restituiscano  le  sue  vere  linee  e  si  scorga  buono  chi  fu  buono,  cat- 
tivo  chi  fu  cattivo:  in  ciò  consiste  uno  de*  principali  uffici  della  critica 
storica  moderna. 

Un  lavoretto  di  Garlo  Merkel  (Religione  e  superstizione  nel  se- 
colo XVII  dal  carteggio  di  Adelaide  Enrichetta  di  Savoia  elettrice 
di  Baviera,  Palermo,  Glausen,  1892)  esagera  forse  in  vedere  supersti- 
zione dov*è  solo  la  sincera  e  schietta  pietà  di  tutte  le  principesse 
sabaude;  tuttavia  certe  credenze  di  Adelaide  Enrichetta  erano  vera- 
mente dovute  non  a  fede  religiosa,  ma  a  superstizione,  quali  alla  forza 
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della  cosidetta  simpatia,  air  influsso  nefasto  delle  comete,  alla  stre- 
gheria, ecc.  Quanto  alla  «  leggenda  »  di  Madama  Reale,  cui  accenna 
terminando  il  M.,  non  ci  pare  esatto  che  i  Piemontesi  chiamino  cosi 
Maria  Cristina  per  un  certo  dispetto  del  suo  titolo  di  Altezza  Reale; 
e  ciò  che  di  lei  si  racconta  ha  forse  piuttosto  origine  letteraria  che 
popolare. 

Ancorché  si  tratti  piuttosto  di  un  semplice  elenco,  che  di  altro,  giova 
far  menzione  di  un  documento  pubblicato  dalUnfaticabile  barone  Gau- 
denzio Glaretta  col  titolo  1  prigioni  fatti  dai  Francesi  nella  bat- 
taglia di  Staffdrda  morti  nel  qiuzrtiere  della  cavalleria  a  Pinerolo 
1690-1691  (Roma,  Voghera,  1892).  È  giusto  infatti  che  si  ricordino 
quanti  hanno  data  la  propria  vita  per  la  difesa  del  Piemonte  ne'  se- 
coli scorsi;  da  un  documento  simile  saprà  sempre  trar  partito  la 
storia  militare  nostra   che  si  va  rifacendo  da  parecchi  valentuomini. 

Nicola  di  TomasS  Gagliardi,  cittadino  samminiatese  (1777-1856),  lasciò 
manoscritto  un  diario  intitolato  Ricordi  del  nuovo  governo  francese 
in  Toscana^  che  si  estende  dal  febbraio  1798  al  9  luglio  1809,  ed  è 
informato  a  spirito  antigiacobino.  Or  ne  dà  notizia  il  valente  Giuseppe 
Rondoni  {Un  cronista  popolano  dei  tempi  della  dominazione  fran- 
cese in  Toscana^  Firenze,  Cellini,  1892),  rilevando  specialmente  V  in- 
teresse della  cronichetta  per  la  visita  di  Napoleone  Bonaparte  ad  un 
suo  lontano  parente  canonico  in  San  Miniato,  e  per  molti  altri  parti- 
colari  specialmente  degli  anni  1798-1801. 

Vita  e  opere  di  Giuseppe  Verdi  è  il  titolo  d'un  elegante  volume 
scritto  da  A.  G.  Barrili,  edito  da  R.  Donath  (Genova,  1892).  I  nomi  del 
protagonista  e  del  narratore  invogliano  a  leggere,  e,  cominciata  la 
lettura,  si  prosegue  d'un  flato  sino  alla  flne.  Non  si  tratta  d'una  vita 
inflorata  da  romanzesche  avventure,  ma  di  qualcosa  di  meglio.  Giu- 
seppe Verdi  è  un  vero  tipo  d'uomo  normale,  non  ostante  l'altissimo 
ingegno  musicale;  e  nel  volume  del  Barrili  si  possono  seguire  le  vi- 
cende di  quella  eletta  mente  e  di  quel  cuore  d'oro  dalle  difficoltà  in- 
contrate nella  gievinezza  ai  primi  trionfl,  dai  tentativi  incerti  del 
principiante  sino  alla  gloria  omai  incontrastata,  che  al  Verdi  tributa 
il  mondo  intero. 

Il  1^  gennaio  del  1893  il  prof.  G.  Rinaudo  pubblicava  un'affettuosa 
commemorazione  di  suo  suocero  Nicolò  Goletti  {Ricordi  della  vita  di 
Nicolò  Coletti,  Torino,  V.  Bona,  1893),  nella  ricorrenza  dell'  anniver- 
sario dì  sua  morte.  Il  Goletti,  nato  a  Gasalvieri  (Gaserta)  nel  1811,  lau- 
reato in  Napoli,  espulso  dal  regno  per  le  sue  opinioni  politiche,  trascorse 
un  decennio  a  Tivoli  e  a  Givitavecchia  (1838-1848),  militò  sotto  il  co- 
mando del  generale  Ferrari  nella  spedizione  pontiflcia  del  1848,  capi- 
tano sotto  Guglielmo  Pepe  si  illustrò  a  Mestre  a  difesa  di  Venezia,  e 
più  tardi  in  Ancona  a  sostegno  della  repubblica  romana.  Emigrò  nel 
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1849  in  Piemonte  e  poi  in  Francia  ;  tornato  in  Italia,  ai  fermò  in  Alea* 
sandria,  ove  costituì  una  ikmiglia  e  acquistò  l'estimazione  universale 
nel]*  insegnamento  impartito  per  quasi  trent*anni.  Fu  stimato  dai  più 
illustri  uomini  del  Risorgimento,  e  fu  grande  amico  di  QalM*iele  Rossetti» 
di  cui  compaiono  tra  le  note  parecchie  preziose  lettere  inedite. 

Storia  di  municipi.  —  Continua  l'opera  paziente  e  proficua  delle 
storie  (lo*  Comuni  minori.  In  questo  campo  si  fa  primo  innanzi  il 
can.  teol.  Francesco  Chiriotto  colle  sue  Memorie  storicoreUgiose 
di  Pióbesi  Torinese  (Saluzzo,  Tip.  San  Vincenzo,  1892).  Il  C.  accenna 
prima  alle  antichità  di  Piobesi  Torinese;  indi  parla  de*  feudatari  e 
delle  varie  vicende  del  luogo;  discorre  poi  de'  varì  ediflzi  ud  insti* 
tuti  ecclesiastici,  specialmente  delle  chiese  di  San  Giovanni  Battista 
e  di  Santa  Maria  e  della  Confraternita  dello  Spirito  Santo.  Non  dimen- 
tica una  breve  notizia  di  feste  ed  usanze  religiose  e  popolari,  e  sovra- 
tutto  interessa  lo  studioso  con  un'accurata  cronologia  dei  pievani  e  la 
serie  de'  personaggi  più  notevoli  della  terra,  illustrati  ciascuno  con 
quelle  notizie  che  V  autore  potè  conoscere.  Chiude  il  libro  la  descri- 
zione della  nuova  chiesa. 

Men  pregevole,  perla  mancanza  d'indicazioni  di  fonti  a  pie  di  pa- 
gine, a  fine  che  il  lettore  studioso  possa  valutare  ogni  notizia,  è  II 
Comune  di  Alpignano  di  Carlo  Danzeri  (Torino,  Tip.  San  Giuseppe, 
1892).  L'autore,  premessi  alcuni  cenni  preliminari,  chiacchera,  più 
che  non  discorra,  di  Alpignano  ne'  tempi  antichi;  dà  invece  buoni 
ragguagli  sulle  giurisdizioni  feudali  esercitate  nel  luogo,  sull'ammi- 
nistrazione comunale  antica  e  moderna  e  sulle  contese  fra  la  Comu- 
nità ed  i  signori  ;  però  su  quest'  ultimo  punto  le  notizie  più  antiche 
potranno  essere  accresciute  collo  studio  de' protocolli  dell'Archivio,  di 
Stato  di  Torino.  Parimenti  son  troppo  scai-si  i  dati  sulle  vicende  di 
{guerra  di  Alpignano  per  quanto  riguarda  i  tempi  più  antichi,  buone 
invece  per  l'epoca  della  rivoluzione  francese.  Pel  Castello,  il  D.  non 
fa  che  riportar  pagine  del  Regaidi;  scarseggiano  anche  di  dati  i  ca- 
pitoli sulle  decime  e  sulle  chiese.  La  qualità  di  segretario  comunale 
ha  permesso,  all'incontro,  all'autore,  di  esser  abbondante  e  preciso 
rispetto  agli  istituti  di  beneficenza  e  d' istruzione,  consorzi,  società 
operaie,  politiche,  ecc.  Tra  gli  uomini  illustri,  il  D.  si  sofierma  parti- 
colarmente sull'ammiraglio  Provana,  sul  pittore  Vincenzo  Revelli,  sul- 
l'avv.  C.  G.  Revelli,  sul  pittore  Enea  Coda,  sul  conte  M.  A.  Robbie  di 
Variglie,  ecc.  Una  cronaca  cUpignanese  raccoglie  altre  notizie,  che 
forse  avrebbero  trovato  miglior  posto  ne'  vari  capitoli  del  libro. 

Altro  libro  dello  stèsso  gruppo  è  quello  di  Venceslao  Santi,  ifò- 
morie  storiche  di  Sant'Anna  Pelago  nel  Frignano  (Modena,  Società 
Tipografica,  1892),  piccolo  paese  unito  fino  alla  metà  del  secolo  XVII 
a  quello  di  Roccapelago,  e  staccato  soltanto  allora  e  costituito  in  oo* 


STORIA   POLITICA  141 

mune  autonomo,  non  senza  molte  beghe  descritte  accuratamente  dal  S. 
secondo  i  documenti  del  tempo.  L*egregio  autore  discorre  prima  delle 
cappelle  intorno  a  cui  sorse  il  paese  di  Sant'Anna,  indi  espone  le  vi- 
cende del  Comune  durante  le  guerre  del  secolo  scorso  e  la  domina- 
zione francese  in  principio  del  nostro,  ne  studia  gli  statuti,  le  industrie, 
la  viabilità,  l'istruzione  publica;  si  sofTerma  più  a  lungo  su*  Maggiy 
dì  cui  reca  un  saggio  curioso,  e  termina  colla  serie  degli  uomini  più 
insigni  del  luogo.  Il  Comune  è  piccolo,  pur  non  senza  importanza;  il 
lavoro  diligente  assai  e  scritto  con  caldo  aifbtto  locale,  senza  travia- 
menti di  campanilismo. 

Del  medesimo  autore  e  in  certo  modo  riconnesse  alle  storie  muni- 
cipali sono  le  Varietà  storiche  del  Frignano  (Modena,  Società  tipo- 
grafica, 1892),  nove  di  numero  e  varie  dMnteresse.  La  prima  dimostra 
che  una  cosidetta«  Via  di  Annibale  »  fu  iktta  nel  Seicento;  la  seconda 
si  riferisce  a  Le  frane  del  FeUicarolo,  dalla  seconda  metà  del  se- 
colo XVII  in  poi;  la  terza  narra  le  rivalità  del  governatore  e  dei  colon- 
nello di  Sestola,  e  rispettive  mogli,  ed  un  curioso  processo  di  spiriti 
che  ne  fu  conseguenza  ;  la  quarta  rivendica  al  Frignano  1*  incisore 
CHovan  Antonio  Pivìzzani,  del  secolo  scorso;  la  quinta  espone  La  coda 
di  una  predicazione  sul  dovere  delle  donne  di  portare  un  velo  in 
chiesa;  la  sesta  discorre  de'  casi  di  una  grave  ribellione  a  S.  Andrea 
Pelago  nel  1621;  la  settima  parla  del  fV^ignanese  Giovan  Filippo  Ma- 
gnanini,  amico  del  Tasso  ed  accademico  della  Crusca;  Tottava  è  con- 
sacrata a*  lupi  della  montagna  modenese;  la  nona  alla  strada  Vandelli, 
che  die  luogo  a  molte  controversie  e  pratiche  di  diplomazia.  L*  illu- 
strazione storica  del  Santi  è  lodevole  come  disegno  e  come  esecuziane. 

I  cultori  di  storia  municipale  sanno,  come  il  senatore  Fabretti  tra 
i  suoi  studi  archeologici  trovi  tempo  a  illustrare  la  sua  Perugia.  Già 
abbiamo  aimunziato  tre  volumi  di  Cronojche  della  città  di  Perugia, 
estendentisi  dal  130S  al  1579,  e  un  volume  di  Documenti  di  storia 
perugina.  Annunziamo  ora  la  pubblicazione  d'un  2**  voi.  di  Documenti, 
in  massima  parte  riflettenti  le  condizioni  economiche  del  Comune  di 
Perugia  dal  sec.  XIV  al  XVII.  Possono  considerarsi  divisi  in  due  serie: 
la  prima,  che  comprende  la  vendita  di  parecchie  gabelle,  anteriori 
al  1400;  la  seconda,  che  palesa  le  vicende  degli  Ebrei  nella  città  di 
Perugia  in  un  determinato  e  lungo  spazio  di  tempo.  Se  ne  aggiunge 
uno,  che  colle  norme  adottate  nell' imporre  le  straordinarie  prestanze 
offre  approssimativamente  il  numero  degli  abitanti  di  Perugia  sul  prin- 
cipio del  sec.  XV.  Chiude  il  volume  un  elenco  di  soldati,  che  sotto  il 
comando  di  Malatesta  Baglioni  difesero  Firenzel^ontro  gli  eserciti  di 
Carlo  V  e  di' Clemente  VIC. 

n  comune  di  Montelibretti,  posto  nella  provincia  romana,  e  soggetto 
verso  la  metà  del  sec.  XV  a  don  Francesco  Orsini  duca  di  Gravina, 
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Attese  ad  un  profondo  rifadmento  dei  suoi  Statuti,  negli  anni  ante- 
riori, come  era  avvenuto  sempre  ed  in  tutte  le  città,  continuamente 
modificati  e  corretti;  e  questa  è  la  redazione  a  noi  pervenuta  ed  ora 
pubblicata  da  Enrico  Gelani  (Lo  Statuto  del  comune  di  MÓnteKòretti 
del  sec.  XIV,  Roma,  tip.  Vaticana,  189B).  L*A.  le  assegna,  dopo  un 
ragionamento  sottile,  una  data  posteriore  al  1436  ma  anteriore  al  1456; 
ed  ascrive  lo  Statuto  rispetto  al  diritto  pubblico  al  gruppo  degli  Sta- 
tuti baronali,  e  rispetto  al  diritto  privato  al  gruppo  degli  Statuti  ba- 
ronali-rurali.  Lo  statuto  è  diviso  in  quattro  libri:  il  1°  tratta  «  decausis 
civilibus  »,  il  2®  «  de  officiis  et  curiae  proventibus  »,  il  3**  «  de  male- 
flciis  »,  il  4°  «  damnorum  datorum  ».  Di  maggior  interesse  sono  per 
il  contenuto  il  quarto  ed  il  secondo,  i  quali  «  raccolgono  la  legisla- 
zione rurale  del  comune,  che  è  la  migliore  caratteristica  dello  Sta- 
tuto ».  L*A.  esamina  con  diligenza  il  contenuto  di  ciascuno  di  questi 
libri,  facendo  richiami  frequenti  a  disposizioni  contenute  in  detti  Sta- 
tuti. La  dicitura  del  cod.  scritto  sulla  fine  del  sec.  XVI  è  molto  scor- 
retta. Con  savio  consiglio  l'A..  Tha  migliorata  e  ridotta  ad  unità  di 
lezione,  registrando  però  nelle  note  le  forme  contenute  nel  codice 
stesso.  Tuttavia  la  correzione  può  parere  talora  inopportuna  od  esa- 
gerata. Ad  es.  non  v'ha  ragione  di  scrivere  conversarli  là  dove  il  co- 
dice dice  . . .  upersani  (pag.  23)  e  si  aliquis  fuerit  citatus  ad  peti-- 
tionem  debiti  dove  il  codice  scrive  alicuius  debitori  (pag.  25). 

Il  dott.  Albrecht,  prof,  nel  liceo  di  Colmar,  raccoglie  nel  cartolario 
testò  edito  sotto  il  titolo  Rappoltsteinisches  Urkundenbuch  759  bis 
ioOO  (voi.  r,  p.  707,  voi.  2S  p.  695,  presso  E.  Barth  a  Colmar  in  Al- 
sazia) tutti  i  documenti  relativi  al  comitato  di  R.  dall'anno  759  al  1500. 
Il  1*  voi.  contiene  572  documenti  tedeschi,  165  latini  e  33  francesi; 
il  2*"  644  tedeschi,  74  francesi,  56  latini  ed  1  olandese.  Emma  di  Rap- 
poltstein  fu  nepote  del  Corrado  di  Urslingen,  duca  di  Spoleto  (1177- 
1198);  da  questa  parentela  e  dai  molti  altri  rapporti  commerciali,  scien- 
tifici, feudali  e  militari,  che  esistevano  nel  Medioevo  fra  Tltalia  e 
l'Alsazia,  provengono  le  allegazioni  di  più  di  40  città  e  famiglie  ita- 
liane che  noi  troviamo  nei  due  primi  volumi.  Il  2*"  voi.  non  va  che 
fin*airanno  1408;  3  altri  volumi  completeranno  questa  raccolta  utilis- 
sima fin*al  1500.  Simili  cartolari  esistono  neirAlsazia-Lorrena  soltanto 
per  le  città  già  immediate  di  Strasburgo  e  Miìlhausen.  L'originale  di 
uno  dei  documenti  copiati  nel  voi.  1®  (p.  694)  si  trova  nel  R.  Archivio 
di  Torino. 

Archivi  pubblici  e  privati.  —  La  direzione  deirArchivio  di  Stato 
di  Palermo  continua  a  dar  notizia  con  interessanti  opuscoletti  de'  do- 
cumenti che  costituiscono  come  il  Museo  dell'Archivio.  Ora  il  sottoar- 
chivista Giuseppe  Trovali  descrive  1  Documenti  con  firme  auto- 
grafe esposti  nell'Archivio  di  Stato  suddetto  (Palermo,  Tip.  del  Boc- 
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cone  del  Povero,  1892),  di  cui  apre  la  serie  una  pergamena  greco- 
iatìna  di  Ruggiero  conte  dì  Calabria  e  di  Sicilia  (7  giugno  1117),  e  la 
chiude  un*altra  latina  del  viceré  conte  di  Albadalìsta  (13  dicembre  1589). 
Si  rilevano,  fira  gli  altri,  documenti  del  famoso  Guido  delle  Colonne, 
del  duca  di  Montblanc,  di  re  Martino  il  giovane,  della  regina  Bianca, 
<li  Alfonso  I  (dì  Castiglia),  di  Giovanni  II  d^Aragona,  di  Ferrante  di 
Napoli,  dì  Ferdinando  il  cattolico,  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II. 

Diversamente  da  quanto  accade  in  altre  parti  d' Italia,  dove  certe 
paure  nobiliari  tengono  gelosamente  custodite  da  topi  e  tarli  molte 
preziose  memorie  storiche,  il  patriziato  toscano  è  largo  delle  carte 
trasmesse  dagli  antenati  e  volentieri  ne  fa  dono  a*  pubblici  archivi, 
perchè  ivi  siano  tenuti  a  disposizione  degli  studiosi.  Uno  di  questi  doni 
recenti  ed  importanti  è  quello  fatto  nello  scorso  giugno  dal  marchese 
Vieri  Giugni  Canigiani  de'  Cerchi  airArchivio  di  Stato  di  Firenze,  di 
-cui  danno  notizia  in  un  breve  ma  interessantissimo  scritto  i  sigg.  Ai.- 
CESTE  GiORGETTi  ed  EUGENIO  CASANOVA  {Dono  Oiugni  Canigiani 
de"  Cerchi  all'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Firenze,  Cellini,  1892). 
Fra  le  altre  cose,  vi  sono  579  pergamene,  di  cui  la  più  antica  risale 
all'anno  1225.  Importante  per  la  storia  politica  è  sovratutto  una  deli- 
herazione  del  1306,  che  dichiara  falsa  e  calunniosa  cert^  accusa  fatta 
a  Vieri  del  fu  Consiglio  de'  Cerchi  dì  aver  ordinato  un  assassinio,  non- 
ché per  la  letteraria  un  documento  suU'umanista  Poggio  Bracciolini, 
del  9  febbraio  1442. 

Libri  scolastici.  —  Un  lavoro  scolastico,  ch*esce  fuori  dell'ordinario, 
è  il  volume  del  prof.  G.  Eyveau,  sulla  Storia  del  Medio  evo  dalla 
morte  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo  alla  scoperta  dell'America 
{Torino,  V.  Bona).  L*A.  espone  bensì  compendiosamente  le  vicende 
storiche  diiir  Italia  e  degli  altri  Stati  d*Europa,  ma  premette  ad  ogni 
capitolo  un'ampia  Bibliografia  e  un  pregevole  Sommario  analitico,  e 
lo  fa  seguire  da  notevoli  Letture  storiche  ed  Aneddoti.  Ci  sono  anche 
alcune  carte  intercalate  nel  testo,  ma  queste  non  ci  paiono  sufficienti 
allo  scopo.  Riguardata  in  sé  Topera  delKEyveau  è  frutto  di  studi  seri 
e  altamente  commendevole;  ma  nei  rapporti  con  la  scuola  ha  il  difetto 
dì  riuscire  ad  una  collana  voluminosa  e  costosa,  non  rispondente  al 
tempo  disponibile  e  alla  borsa  delle  famiglie. 

La  Casa  Editrice  Barbèra  di  Firenze  ha  pubblicato  il  l""  voi.  d'un 
Corso  di  storia  generale  (476-1313)  del  prof.  C.  Rinaddo  per  le  nostre 
scuole  secondarie.  I  lettori  comprenderanno  facilmente  perchè  la  <  Ri- 
vista »  non  possa  discorrerne  con  proprio  giudizio;  riporteremo  per- 
tanto l'apprezzamento  fattone  dalla  «  Gazzetta  letteraria  »  di  Torino 
(N.  4,  i893):  «  Sa^io  uso  di  larga  dottrina  storica,  lunga  pratica  dell'in- 
segnamento, adeguata  conoscenza  della  capacità  degli  scolari  e  giusto 
criterio  di  quanto  questi  devono  e  possono  con  profìtto  ritenere  a  coU 
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tura  della  loro  intelligenza  e  seiiza  scapito  degli  altri  studi,  Aifodo  la 
acorta,  che  guidò  Tautore  nello  stendere  questo  suo  Corso.  Q  quale, 
prima  che  scritto,  pensato,  meditato  e  perfezionato  ria  via  nella  pratica 
della  scuola,  vede  ora  col  primo  volume  la  luce  per  iachierarsi  fira  i  mi- 
glìori  libri  di  testo  per  la  storia  nei  nostri  licei  ed  istituti  tecnici.  Più 
larga  parte  vi  ha  l'esposizione  delle  vicende  storiche  dell*  Italia»  suffi- 
ciente quella  d«3glì  altri  paesi  d^Buropa;  esposizione  fatta  con  persp- 
cuità  e  mirabile  ordine  cronologico,  pregi  difficili  a  raggiungersi  per 
il  frazionamento  politico  dell*  Italia  nel  M.  B.  e  per  la  vastità  della 
materia  da  trattare.  I  fotti  vi  sono  esposti  brevemente,  con  sobrietà, 
senza  lusso  di  particolari  inutili  a  tenersi  a  memoria  dai  noitri  sco* 
lari,  senza  fervorini  e  filippiche,  con  stile  chiaro  ed  elegante  ». 


n.  STORIA  LETTERARU 

Il  prof.  Vittorio  Gian  ha  iniziato  neirUniversità  torinese  «n  corso 
speciale  sulla  Poesia  storico-politica  italiana  sino  al  Rinascimento. 
È  un  impresa  quasi  del  tutto  originale  e  scabra  di  difficoltà,  perchè 
la  pregevole  raccolta  di  Lamenti  storici  bene  avviata  dal  Ftati  e  dai 
Medin  ò  materiale  insufficiente,  per  quanto  utilissimo.  Nella  prolusione 
detta  il  13  die.  1892,  il  prof.  Gian,  sotto  il  titolo  La  poesia  storico- 
politica  italiana  e  il  suo  metodo  di  trattazione  (Torino,  G.  Glausen, 
1893),  ci  offre  la  sintesi  primitiva  dell*  opera  sua,  mostrandone  T  in- 
tento e  l'estensione;  indi  additando  il  metodo  storico,  come  essenziale 
alla  sua  trattazione,  fa  comprendere,  eh'  egli  raggrupperà  la  produ- 
zione poetica  attorno  a  tanti  nuclei  storici,  tenendo  conto  distinto  della 
duplice  corrente  letteraria  e  popolare. 

Gaetano  Gogò  in  un  breve  opuscolo  Intorno  al  trasferimento  dtìla 
Untcersità  (U  Padova  a  Vercelli  (Padova,  aallina,  1892)  dimostra  die 
se  alcuni  scolari  di  Padova  passarono  forse  a  Vercelli,  non  cessò  per 
questo  r  insegnamento  universitario  nella  prima  città.  Egli  sospetta 
apocrifo  ristrumento  di  traslazione,  perchè  parla  della  facoltà  teo- 
logica, la  cui  introduzione  è  assai  più  tarda  della  prima  metà  del 
secolo  XIII.  Per  debito  bibliografico^  giova  notare  che  il  G.  non 
sembra  conoscere  il  libro  del  Baggioiini  suir  Università  vercellese: 
sebben  questo  non  sia  di  molto  valore,  avrebbe  forse  dovuto  essere 
almeno  citato. 

Gli  Studi  sulla  *  Vita  Nuova  '  di  Dante  di  Gaetano  Gustavo 
GuRCio  (Venezia,  Olscbki,  1892)  sono  quattro  e  si  aggirano  intomo  ad 
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aiOQoe  dette  pia  note  questioni  dantesche  neUe  quali  la  natura  della 
4  Riyisla  »  vieta  partieolu'raento  addentrarsi.  L*A.  è  Ara  i  sostenitcnri 
della  realità  di  Beatrice.  Oggetto  del  primo  studio  è  U  e.  22  della 
VUa  Nuoea  (Dante  degno  di  reprdnaione);  del  secondo  il  e.  29  (Perchè 
Dante  non  può  trattare  delia  morte  di  Beatrice)  ;  del  terso  il  e.  90 
(Il  numero  nove  è  la  stessa  cosa  che  Beatrice)  ;  del  quarto»  ìnBne,  i 
capi  96-39  (La  donne  gentile). 

La  fortuna  di  Dante  è  unita  in  cèrto  modo  con  quella  d' Italia  : 
l'QOa  proepera  coiraltra  e  vioendévolinente  ne  ha  luogo  il  decadimehto« 
Gol  risoiigi mento  politico  e  civile  del  seco!  nostro  risorsero  gli  studi 
danteschi,  epperò  non  senza  interesse  riesce  il  lavoro  di  Ulisse  Mt^» 
GOGCi,  La  fortuna  di  Ikmte  nel  secolo  XIX  (Firenze,  Ciardi,  1891)^ 
Bisogna  però  confessare  che  è  scritto  un  po'  troppo  leggiero,  e  più  che 
agli  studiosi,  giova  come  lavoro  di  divulgazione. 

Ad  un  episodio  afiktto  sconosciuto  d^la  vita  di  Matteo  Maria  Boiardo 
conte  di  Scandiano,  Targuto  poeta  ù^V Irmamoraio,  ù  riferisce  Tin* 
tereasante  opuscolo  di  Albbkto  Gatelani,  /Sfop^Yt  un  aUeniato  alia 
fHa  del  conte  M.  M.  Boiardo  (Reggio  Bmìlia,  Gslderini,  1891),  narra* 
zione  condotta  su  documenti  inediti  deil*antiCo  Archivio  del  Gomnne 
^  Reggio.  Si  tratta  di  un  avvelenamento  tentato  dal  notaio  Simone 
Boioni  neir  inverno  del  1474,  delitto  che  avrebbe  importato  Tarsione 
del  colpevole  secondo  gli  antichi  Statuti  del  Ck>mune  e  che  (a,  ad  in*- 
terpoaizione  degli  anziani,  generosamente  perdonato  dal  Boiardo.  li 
Boioni  fu  solamente  bandito^  poi  anche  riammesso  in  patria  e»  con 
qualche  perdita  di  beni,  vi  riebbe  onori  e  visse  almeno  fino  al  1604. 
È  un  opuscoletto  garbato  e  notevole^  non  solo  per  la  biografia  del 
Boiardo,  ma  anche  per  la  storia  locale  di  Reggio  e  quella  più  generale 
dello  spirito  pubblico  del  tempo. 

Di  Franoeaco  Buztacaréni  poetm  ialino  del  secolo  XV  dà  buona 
notizia  Gabbano  Gooo  (Bologna,  Fava  e  Gkaragnani,  1892),  il  quale 
nota  che  morì  verso  il  1300  e  che  si  hanno  poche  testimonianze  del 
«tto  valor  letterario,  mentre  lo  rivelano  degno  di  miglior  fortuna  alcuni 
componimeati,  che  il  G.  ha  trovato  e  pubblica  di  lui.  Il  primo  di  questi 
è  diretto  a  Giovanni  Marcaaova,  di  cui  Tautore  del  presente  scritto 
rifa  pur  brevemente  la  biografia  ;  altri  sono  indirizzati  ad  Antonio 
Venier,  a  Marco  Zane  ed  a  Francesco  Barozzi.  Breve  e  succosa  mo 
nografia,  che  restituisce  «no  scrittore  discreto  alla  storia  deirUmene^ 
Simo  e  che  merita  perciò  lode  dlncoraggìamento  al  giovine  autore. 

Ad  un  altro  umanista  del  secolo  XV-XYI  ò  consacrato  il  libriccino 
di  Bnaico  Mestica,  Varino  Fatorino  Camerte  (Ancona,  Morelli,  1888). 
Il  €  saggio  storico-critico  »,  come  lo  intitola  i*autore,  si  divide  in  tre 
parti:  nella  prima  discorre  forse  un  po'  leggermente  degli  umanisti 
alla  corte  di  Giulio  Cesare  Varano  ;  nella  seconda  rifa  la  vita  di  Varino 
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Favori  no;  nella  terza  ne  studia  le  opere.  Seguono  sette  lettere  inedite 
di  Varino  a  Lorenzo  de'  Medici  ed  una  a  Bartolomeo,  della  stessa  fa- 
miglia; cinque  documenti  vari  ed  una  bibliografia  di  libri  in  cui  è 
cenno  del  Favorino.  Sulla  corte  letteraria  e  politica  di  Camerino  è 
ora  da  consultare  anche  Tegregio  lavoro  dei  Felicìangeli  su  Caterina 
Cibo  Varano. 

È  soltanto  una  questione  cronologica  e  topografica  quella  che  illustra 
e  scioglie  Domenico  Tordi  nell'opuscolo  Luogo  edanno  della  nascila 
cU  Vittoria  Colonna  marchesa  di  Pescara  (Torino,  Loescher,  1892); 
nondimeno  essa  è  parecchio  importante  per  la  nostra  storia  letteraria. 
Il  risultamento,  a  cui  è  giunto  il  T.,  è  che  «  Vittoria  Colonna  nacque 
in  Marino  nella  primavera  dell'anno  1492  »:  copia  di  notizie  ed  eru- 
dizione larghissima  lo  confortano  in  ogni  sua  parte,  almeno  finché  non 
vengano  nuovi  decisivi  documenti  in  senso  diverso. 

Notevole  libro  è  Un  giudizio  di  lesa  romanità  sotto  Leone  X  di 
Domenico  Gnoli  (Roma,  Tip.  della  Camera  dei  Deputati,  1891,  2*  ed.^ 
saggio  di  una  nuova  Storia  di  Roma  sotto  il  pontificato  di  Leone  X, 
che  Tegregio  autore  si  propone  di  scrivere,  tenendo  conto  di  quei  fatti 
intimi  e  cai  atteristici,  ch'erano  invece  trascurati  da'  nostri  padri.  Il  G. 
narra  la  giovinezza  di  Cristoforo  Longueil,  ossia,  latinizzato,  Longolius, 
il  quale  in  età  di  ventanni  lesse  a  Poitiers  un  discorso  in  lòde  de'  Franchi, 
vilipendendo,  a  gloria  loro,  i  Romani.  Passato  poi  in  Italia  ed  a  Roma, 
suscitò  invidie  ed  inimicizie,  e  quando  gli  fu  conferita  la  cittadinanza 
romana,  sorsero  i  suoi  avversari  ad  accusarlo  dell'orazione  di  Poitiers, 
ed  un  giovane  romano  di  assai  belle  speranze,  Celso  Mellini,  lo  accusò 
di  lesa  maestà  di  Roma  dinanzi  al  popolo,  risuscitando,  con  diletto  di 
Leone  X,  l'antica  costumanza  di  Roma  repubblicana.  Il  Longolio  si  sot- 
trasse al  giudizio,  e  ribattè  l'orazione  del  Mellini  con  altra,  rifatta  più 
tardi  e  sdoppiata  quando  il  Longolio  si  converti  al  ciceronianismo,  or 
per  la  prima  volta  ripubblicata  con  quella  del  Mellini  dal  G.  Mentre 
il  Longolio  viaggiava  fuori  d' Italia,  il  Mellini  annegò  miseramente  in 
un  flumicello  gonfio  da  un  temporale.  Il  Longolio  tornò  poi  in  Italia 
ed  ebbe  il  favore  del  Bembo,  del  Sadoleto  e  del  Polo  :  mori  egli  pure 
assai  giovane,  sognando  la  gloria;  oggi  era  quasi  dimenticato  e  Io  sa- 
rebbe ancora  senza  il  bel  lavoix)  del  G.  Una  nota  aggiunta  studia  la 
raccolta  delle  poesie  in  morte  del  Mellini  trovata  dal  G.  nell'Alessan- 
drina di  Roma  solo  dopo  finita  la  stampa,  e  ripubblica  l'unico  epigramma 
autentico  di  Leone  X. 

Molto  interessante  è  pure  la  publicazione  di  Vittorio  Gian  per  nozze 
Salvioni-Taveggia.  Essa  riguarda  le  Candidature  nuziali  di  Baldas- 
sarre Castiglione  (Venezia,  Ferrari,  1892),  e  le  illustra  realmente  con 
gran  copia  di  documenti  editi  ed  inediti  :  di  questi  ultimi  molti  brani 
sono  inseriti  nel  testo,  parecchi  dati  integralmente  in  appendice.  Le 
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pratiche  nuziali  del  Castiglione  furono  molte  e  tutte  con  nobili  e  rag- 
guardevoli fanciulle,  finché  sposò  l'ottima  Ippolita  Torelli,  rapitagli 
troppo  presto  dalla  morte.  Dell'amore  per  lei,  dell'afiTetto  pe'  figli  reca 
pure  il  Gian  prove  assai  interessanti. 

Rientra  ad  un  tempo  nella  storia  letteraria  ed  in  quella  dello  spi- 
rito e  del  costume  la  Notizia  dei  mss.  Corona  che  dà  angelo  Bor- 
ZELLi  (Napoli,  Paravia,  1891).  Vi  si  contengono  specialmente  tragiche 
storie  di  amore,  di  cui  il  B.  dà  un  saggio  pubblicando  il  successo  di 
D.  Maria  d'Avalos  principessa  di  Venosa  e  di  D.  Fabrizio  Carafa 
duca  d^Andria,  illustrato  ancora  da  poesie  di  contemporanei.  Si  tratta 
•dunque  di  uno  scritto  per  parecchi  riguardi  meritevole  di  venir  se- 
gnalato agli  studiosi. 

V elemento  imitativo  nel  *  Ricciardetto  '  del  Forteguerri  è  il  titolo 
<ii  alcuni  appunti  del  dott.  Corrado  Zacghetti  (Reggio  Calabria,  Ce- 
ruso,  1892),  un  giovane  che  ha  già  studiato  T  imitazione  classica  nel 
Furioso  ariostesco  e  promette  un  libro  intero  sul  Forteguerri,  il  quale 
avrà  così  trovato  finalmente  queir  illustratore  che  davvero  meritava. 
Il  Z.  trova  analogie  col  Bracciolini,  col  Petrarca,  col  Lippi  e,  natural- 
mente, col  Pulci,  col  Boiardo,  coir  Ariosto,  col  Tasso;  nondimeno  riesce 
a  conchiudere  che  «  in  un  poema  di  trenta  lunghi  canti,  quarè  il 
Ricciardetto,  V  invenzione  tiene  un  campo  molto  maggiore  che  Y  imi- 
tazione, e  che  r  imitazione  non  ha  punto  nociuto  all'originalità,  per- 
chè, imitasse  sul  serio,  oda  burla,  cioè  per  parodiare,  il  Forteguerri 
ha  saputo  sempre  dare  air  imitazione  quello  speciale  colorito  che  è 
proprio  di  ciascun  ingegno,  e  che,  in  lui,  è  originale  davvero  ». 

Per  nozze  di  Paola  Morpurgo  con  Marco  De  Carlo,  il* prof.  Tom- 
maso Casini  publica  dodici  Lettere  inedite  di  eruditi  veneti  ad  An- 
nibale degli  Abati  Olivieri,  letterato  del  secolo  scorso,  in  relazione 
co'  più  distinti  uomini  dell'età  sua  (Firenze,  Carnesecchi,  1891).  Fra 
queste  lettere  ve  n'ha  una  di  Giovanni  degli  Agostini,  Fautore  de'  Let- 
terati veneti;  tre  di  Gio.  Giacopo  Dionisi  il  dantista;  cinque  di  Marco 
Foscarini,  poi  doge  di  Venezia,  e  tre  di  letterati  minori.  È  pubblicazione 
pregevole,  come  tutte  le  cose  del  Casini. 

Nel  rincrescimento  che  il  critico  competente  non  ci  abbia  spedito 
un'ampia  recensione  dei  due  volumi  di  Giuseppe  Chiarini,  Gli  amori 
di  Ugo  Foscolo  nelle  sice  lettere  (Bologna,  ed.  Zanichelli),  crediamo 
dover  nostro  riassumerne  almeno  il  contenuto.  Il  Chiarini  muove  da 
un  proposito  altamente  morale  e  storico  ad  un  tempo:  non  falsare  la 
verità  per  servire  alla  fama  di  alcuno,  e  tanto  meno  di  certe  donne 
di  testa  debole  e  di  virtù  malferma,  che  danno  la  caccia  agli  uomini 
illustri,  esercitando  quasi  sempre  sopra  di  loro  un'influenza  funesta. 
Questo  concetto  il  Ch.  applica  agli  amori  di  Ugo  Foscolo,  a  quelli  al- 
meno che  lasciarono  traccia  più  profonda  nella  sua  vita  e  ne*  suoi 
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iscritti.  É  natnrale,  che  trattamiosi  di  donne  rinipresa  4el  Ch.  parefe^ 
a  molti  audace,  pericolosa  <e  anche  biasimevole;  noi  siamo  traquellU 
che  aoltoscr Irono  aenza  reticenze  alto  critica  severa  del  €h.  in  nome 
della  verità  e  della  giustizia  distributiva.  Le  ricerche  e  gli  sftud!  con- 
dnsaero  l'egregio  A.  a  ^*ue  grossi  volume  (P*gg-  xn-638-562)»  Il  primo 
*#e*  quali  è  uno  studio  storico-crftico  intorno  a  clascum  delte  donae, 
che  pia  flguraM)  negli  amóri  foscoliani,  <e  Mno  una  quindtcfna  ;  il  se- 
condo contiene  i  documenti  giustificativi,  ossia  una  gmn  quantitk  di 
lettere  o  firaramenti  di  lettere,  in  parte  aiMora  inedite.  Occupano  prin- 
cipal  poslo  la  contessa  Antonietta  Pagfiani-Areae,  Isabella  Teotochi- 
Albrizzi,  Marzia  Mariinen^o-Cesaresco,  Quirina  Mocenni-Magiotli,  sì 
per  la  maggior  copia  di  lettere,  come  per  le  più  numerose  contro- 
Tersie.  Ciascuno  comprendis  q^ianta  attrattiva  abbiano  por  sé  slessi 
tali  documenti;  ma  il  primo  volume,  sebbene  in^^an  parte  potemieo, 
è  scritto  con  tanto  brio,  tanla  perspicuità,  tanta  chiaremi  d'intuizione, 
tire  si  è  trascinati  a  seguire  l*A.  anche  nelle  s^e  congetture  più  ardite. 

A  due  grandi  scrittori  del  secol  nos(tro  *—  un  poeta  *d  uno  «torieo 
—  a  due  uomini  <^he  f^irono  entrambi  variamente  benemeriti  del  no- 
stro Risorgimento  è  consacrato  i4  lavoro  di  AnnsRico  De  OeNNjmo- 
FERntGKi,  Leopardi  ^  CoUeUa  <Napol1,  Tip.  della  R.  Univefrsit&«  Ì888). 
L'>autore  narra  I  rapporti  ftia  i  due  letterati  non  aok)  sulla  scaraa  loro 
eorrlspondenza  edita  (sei  lettere  dell'uno  e  sei  deiraltro),  ma  ancora 
9t  documenti  inediti  4ìver9l  Un'appendice  riguarda  !e  prime  notizie 
ch^s  si  ebbero  del  Leopardi  fra'  Napolitani. 

AHa  9toria  letteraria  si  ricomnette  inflne  la  necrologia  che  di  Carlo 
VassaUo  ha  scritto  ampiamente  ec(m  amore  di  discepolo  il  sig.  Ntcola 
Gabiaki  (Asti,  Brignok),  189S).  Più  che  una  semplice  necrologia,  è  una 
terga  notizia  biografica  e  bibliografica,  che  mostra  come  11  V.  colla 
virtù  e  collo  stadio  da  umili  natali  assoiigesse  a  gradi  elevati  nella 
gerarchla  ecclesiastica  e  noi  mondo  deirerudizione,  e  quanto  feconda 
sia  stata  l'opera  sua  letteraria.  Recentissimamente  un* altra  comme- 
morazione del  Vassallo  dettava  con  affetto  e  gratitudine  di  discepolo 
l'avv.  Artom  sotto  il  titolo  modesto  Reminiscenze  di  tm  antico  al- 
dfem  (Asti,  Paglieri  e  Raspi,  1893). 

Pochi  mesi  dopoché  il  dottor  G^iuseppe  Biadego,  bibliotecario  deNa 
Comunale  di  Verona,  diede  alle  stampe  il  catalogo  della  maggior  parte 
dei  manoscritti  esistenti  netto  biblioteca  da  lui  diretta,  Hasieme  colla 
storia  della  medesima,  anche  la  direzione  delia  bibUoteca  Comunale 
di  Vicenza  pubblicò  una  illustrazione,  utile  quantunque  sommaria,  d^l- 
r  istituto  da  essa  diretto  (Domenico  Bortolan  e  Sebastiano  Rumor. 
La  hibliùieca  Berfoliana  di  Vicenza.  Vicenza,  Tip.  S.  Giuseppe,  1893, 
pp.  222).  Gli  egregi  signori  Bori^an  bibliotecario  e  Rumor  vicebiblio- 
tecario tessono  eruditamente  la  storia  della  biblioteca  Vicentina,  che 
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è  d'assai  più  anttea  della  Yeroiìe9e,  dovendo  la  sua  origine  alla  Ube^ 
ralità  di  un  valente  gìurecon»iUo  vicentiiio  Oiov.  Maria  Bertelo,  morto 
al  principio  dello  scorso  secolo.  La  biblioteca  civica  Vicentina,  secondo 
che  qui  ò  riferito,  ò  ricca  di  300.000  volumi  (compresi  gli  opuscoli, 
tra'  quali  odoiti  codici  preziosi,  o  per  contenuto,  o  per  antichità  o  per 
miniature.  Dei  codici  non  si  dà  qui  una  descrizione  particolareggiata, 
dacché  essa  fu  data,  almeno  in  parte,  al  pubblico  dal  prof.  G.  Mazza^ 
tifiti.  Numerosi  assai  sono  gli  incunaboli  quattrocentini.  Quanto  poi  a 
libri  moderni,  la  biblioteca  Vicentina,  focendo  ragione  alla  ristrettezza 
della  sua  attuale  dotazione»  si  ò  provvista  abbastanza.  L*amor  grande 
che  per  gli  studi  ebbero  sempre  ed  hJnno  pur  ora  i  Vicentini»  fece 
à  che  molti  e  cospicui  doni  la  loro  biblioteca  ricevette  sempre,  fino 
dal  tempo  della  sua  fondazione.  Nò  in  ciò  poco  valse  la  solerzia  dei 
bibliotecari,  Tultimo  dei  quali  --  dico  Tultimo,  senza  annoverar  Tat* 
toaie,  —  cioè  A.  Gapparozzo,  si  rese  altresì  benemerito  del  suo  istituto, 
redig^do  i  cataloghi  alfabetico  e  di  materie.  Alla  Biblioteca  stanno 
uniti  gli  archivi,  cioè  tanto  Tantico  archivio  civico  o  «  della  Torre  », 
quanto  le  carte  provenienti  dagli  antichi  monasteri  soppressi. 


m.  STOBU  MILITAB£ 

Avemmo  già  occasione  di  lodare  la  munificenza,  con  cui  il  Mini- 
storo  della  pubblica  istruzione  in  Francia  avea  concorso  alla  pubbli- 
cazione di  uno  scritto  del  colonnello  Stofiel,  riguardante  un  episodio 
delle  guerre  di  Cesare.  Eccone  ora  un*  altra  di  queste  splendide  pub- 
blicaziimi  fatte  col  concorso  del  Ministero.  Riguarda  TAfrica,  ma 
TÀfrica  dei  Romani.  11  libro  è  del  prof.  R.  Gagnat  del  Collegio  di 
Francia,  e  studia  VArmèe  romaine  de  tAfriqtie  et  Voccupaiion  mi* 
lUaire  de  l'Afrique  s&us  l'Empereur  (Paris,  Impr.  nation.,  MDCCCXCII, 
pag.  xxiy-800).  Comprende  il  periodo  che  va  dal  primo  al  quinto  se- 
colo dell'era  volgare,  cioè  arriva  fino  ali*  invasione  dei  Vandali,  e  non 
sarebbe  conveniente  di  costringere  Tanalisi  d*un  libro  simile  alla  tiran- 
nide d*una  breve  recensione.  Basterà  Hudicarne  Tossatura,  ed  il  quadro 
in  cui  si  cerca  di  presentare  un  periodo  di  vicende  mal  note  ma  assai 
importanti  per  lo  studio  delle  relazioni,  mantenute  da  un  governo  du- 
rato parecchi  secoli  colle  province  che  formarono  Torbe  romano.  Come 
l'accenna  il  titolo,  il  libro  comincia  col  redigere  una  storia  compiuta, 
per  quanto  ce  lo  permettono  le  testimonianze  che  ce  ne  sono  rimasto, 
delle  vicende  militari  attraversate  dall'Africa  durante  il  periodo  im- 
periale romano  :  seguono  una  enumerazione  delle  truppe  impiegate  in 
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Africa:  una  particolareggiata  descrizione  dei  loro  ordinamenti,  delle 
loro  istituzioni,  dei  costumi,  delle  abitudini,  insomma  della  loro  vita; 
infine  la  loro  distribuzione  sul  suolo  africano,  ed  1  provvedimenti  presi 
per  rendere  sicura  la  loro  azione  e  per  proteggere  i  loro  presidi. 

Ne  risultano  talune  conclusioni  molto  importanti  per  quello  cbe  ri- 
guarda la  storia  generale:  quelle  cbe  riflettono  la  particolare  sono  da 
ricercarsi  nel  libro,  che  ha  molte  tra  le  doti  d'erudizione  e  dì  coscienza 
che  varranno  a  renderlo  classico  e  ricercato  da  quanti  hanno  a  cuore- 
la  conoscenza  della  potenza  di  Roma. 

Nei  quattro  secoli  di  dominio  romano  l'Africa  non  fu  mai  senza 
guerra,  sia  essa  stata  lunga  ed  importante,  o  momentanea  e  poco  pe- 
ricolosa: fti  quindi  sempre  necessario  di  mantenervi  un  grosso  esercito, 
la  cui  forza  corrispondeva  ai  27  mila  uomini  o  poco  più  (oggi  la  Francia 
tiene  48  mila  uomini  nell'Alpreria  e  Tunisia,  senza  contare  i  goums  in- 
digeni), oltre  agli  ausiliarii  delle  tribù  indigene,  ed  ai  rinforzi  che  even- 
tualmente potevano  essere  inviati  dall'Europa.  Queste  forze  erano  di- 
vise in  tre  eserciti:  della  Numidia  e  delle  due  Mauritanie;  solamente 
il  primo  conteneva  dei  legionari.  Le  spiagge  erano  difese  da  una  flotta, 
capace  di  tenere  i  mari  circostanti  liberi  dai  pirati. 

Appare  evidente  il  fatto,  già  rilevato  e  messo  in  luce  dal  Mommsen, 
che,  dall'epoca  di  Adriano  in  poi,  l'esercito  romano  divenne,  come  oggi 
diremmo,  territoriale,  cioè  era  reclutato  nelle  province  stesse  in  cui 
teneva  presidio.  Nel  primo  secolo  dell'era  volgare,  i  legionari  d'Africa 
appartenevano  all'Italia  ed  alle  province  occidentali  dell* Impero:  dal 
principio  del  secondo  socolo  prevalsero  gli  orientali  nel  novero  dei 
legionari  nominati  nei  monumenti  africani  ;  infine  gli  elementi  africani 
soverchiarono,  e,  tra  questi,  specialmente  quelli  nati  negli  accampa- 
menti, i  figli  degli  stessi  legionari.  L'esercito  non  era  più  straniero  al 
paese  che  presidiava  :  tra  gli  abitanti  e  lui  non  vi  era  più  la  distanza 
che  separa  i  conquistatori  ed  i  vinti,  come  ai  tempi  di  Mario.  Gli  Afri- 
cani proteggevano  la  tranquillità  del  loro  paese;  abituati  a  vivere  in 
patria,  vicini  ai  propri  Dei  ed  ai  propri  parenti,  crearono  una  famiglia 
ed  una  società  che  si  ravvicinava  assai  a  quella  ordinaria:  i  vincoli 
disciplinari  andarono  sciogliendosi,  e  l'esercito  che  vide  la  venuta  dei 
Vandali  era  già  divenuto  una  guardia  provinciale  assoldata  dallo  Stato. 

Allora  era  oramai  percorsa  anche  l'intera  parabola,  cui  generalmente^ 
soggiacciono  le  vicende  dell'occupazione  di  un  paese  nuovo.  La  repub- 
blica si  tenne  alla  occupazione  ristretta:  volle  guardarla  contornan- 
dola di  Stati  tributari  e  fedeli.  É  la  prima  fase  delle  conquisto  colo- 
niali: allora  l'esercito  non  entrava  in  campagna  cbe  nei  momenti 
critici,  e,  respinta  l'insurrezione  delle  tribù  ribelli,  se  ne  tornava  a  Roma 
per  godere  il  premio  del  trionfo.  Poi  Roma  comprese  che  questo  pro- 
cesso era  indegno  di  una  potenza  militare  come  la  sua,  che  la  difesa 
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delle  frontiere  per  procura  non  poteva  più  essere  praticata.  Toccava 
a  lei  di  presidiare  i  punti  più  minacciati,  di  proteggere  le  vie  di  co- 
municazioni ed  i  commerci,  di  stabilire  dei  campi,  o  dei  centri  difen- 
sivi per  servire  di  punto  di  raccolta. 

La  lotta  tra  Cartagine  e  Roma  fu  questione  di  vita  e  di  morte  per 
le  due  città:  la  vincitrice  distrusse  la  vinta,  e  non  volle  che  risor- 
gesse nemmeno  quando  i  tribuni  romani  speravano  di  trovare  nei  ter- 
reni demaniali  dell'Africa  un  compenso  da  distribuire  ai  proletari  ita- 
liani. Allora  la  Repubblica  si  contentò  (Vavere  in  Africa  dei  re  vassalli. 
L*  incivilimento  delle  plaghe  settentrionali  dell'Africa  cominciò  con 
Cesare,  e  fece  grandi  passi  con  Augusto  e  coi  suoi  successori.  Allora 
la  civiltà  romana  cominciò  ad  espandersi  anche  neirinterno  della  pro- 
vincia: il  II  secolo  fu  un'epoca  di  vera  prosperità  per  l'Africa,  e  di 
prosperiti  romana  :  la  lingua  ed  i  costumi  romani  si  fecero  strada  tra 
gl'indigeni:  si  sviluppò  l'agricoltura,  si  abbellirono  le  città  e  finalmente 
TAfrica  détte  letterati  e  professori  alla  stessa  Roma,  ed  una  serie  di 
imperatori  da  Settimio  Severo  in  poi. 

Tuttavia  l'inflaenza  romana  non  distrusse  affatto  le  tradizioni  car- 
taginesi :  l'idioma  fenicio  sparve  dopo  Tinvàsione  vandala,  ma  nei  tempi 
di  S.  Agostino  era  ancora  parlato  dal  popolo.  La  popolazione  africana 
delle  montagne  non  solo  conservò  gelosamente  i  suoi  culti,  lingua,  abi- 
tudini, ma  non  fu  assimilata  dalla  potenza  eminentemente  assimila trice 
di  Roma,  e  sopravvisse  fino  a  noi.  Che  avverrà  dell'Algeria  e  della 
Tunisia  odierna?  Fino  a  quel  punto  vi  s'infiltrerà  la  civiltà  francese, 
e  quali  tracce  ne  resteranno  nei  secoli  futuri?  La  questione  ricorre 
sempre  alla  mente  nel  consultare  la  diligente  ed  erudita  opera  del 
prof.  Cagnat,  anche  quando  egli  ci  descrive  le  armate  romane  si  lon- 
tane da  noi,  e  le  segue  in  tutte  le  loro  manifestazioni,  anche  quando, 
con  quell'amore,  che  traspare  dal  suo  libro,  per  ciò  che  riflette  l'Africa 
romana,  ci  pone  sotto  gli  occhi  la  riproduzione  delle  preziose  reliquie 
lasciate  sul  territorio  Africano  dal  potente  genio  di  Roma. 

—  Le  operazioni  militari  compiute  nei  tempi  passati  sulle  Alpi,  che 
stanno  tra  l'Italia  e  la  Francia,  continuano  ad  essere  oggetto  di  studio, 
e  motivo  di  nuove  pubblicazioni.  Ora,  per  cura  del  colonnello  francese 
Y.  P.  Arvers,  comparve  in  Parigi  un'estesa  raccolta  di  documenti,.siste- 
rnaticamente  ordinati,  e  riguardano  la  Guerre  de  la  si4Ccession  d'Au- 
trichey  per  la  parte  che  comprende  la  guerra  sulle  Alpi  (Librairie 
militaire  Berger-Ijovrault  et  C,  3  volumi  con  carte).  Serve  di  base  a 
questa  pubblicazione  il  materiale  già  raccolto  dal  luogotenente  gene- 
rale DE  Vault,  che  per  una  quarantina  d'anni  fu  direttore  degli  archivi 
del  Deposito  della  guerra,  e  mori  nel  1790.  Già  il  generale  Pelet, 
nel  1835,  aveva  cominciato  a  rendere  di  pubblica  ragione  quella  parte 
della  raccolta  del  de  Vault  che  abbraccia  gli  avvenimenti  militari  della 
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Francia  durante  il  periodo  della  itucce^ioae  spagnuola  :  nel  1862  com- 
parve rultimo  volume.  II  de  Vault  racconta  semplicemente,  e  come 
oggi  diremmo,  obbiettivamente  ì  fatti,  od  interrompe  la  narrazione  in- 
terpolandovi quei  documenti  che  gli  sembrano  più  importanti,  od  indi* 
spensahili  per  porre  il  lettore  in  grado  di  comprendere  le  tendenze  e 
le  idee  fìi  coloro,  i  quali  erano  mischiati  negif  avvenimenti.  Il  colon- 
nello Àrvers  riproduce  la  memoria  del  de  Vault  nel  primo  volume 
della  sua  pubblicazione,  ma  vi  aggiunge  a  mo'  di  commentario  alcune 
note  le  quali  valgono  a  render  più  chiaro  il  testo,  od  a  colmarne  le 
lacune,  od  a  rimandare  ad  altri  documenti  e  ad  altri  scritti,  che  illu- 
strano i  tempi  e  le  azioni  di  cui  scrive  il  de  Vault.  Questi  documenti 
e  questi  scritti  sono  compresi  nel  secondo  volume.  Il  contributo  è  som- 
ministrato dai  materiali  che  in  epoche  più  recenti  andarono  ad  arric- 
chire gli  archivi  delia  guerra  in  Francia,  o  che  esistono  in  altri  archivi, 
e  dagli  scrìtti  di  coloro  che  illusti*arono  i  (atti  considerati  nel  primo 
volume  deiropera  succitata.  Tra  gì*  Italiani,  oltre  al  d*Agliano,  al  Ga- 
rutti,  al  Costa  de  Beauregard,  al  Saluzzo,  al  Buffa  di  Ferrerò,  al 
Dabormida,  tiene,  com*ò  naturale^  un  largo  poeto  anche  il  Minutoli, 
la  cui  Relazione  delle  campagne  fatte  da  «9.  M.  U  re  di  Sardegna 
dal  i74g  al  1748  rimane  disgraziatamente  ancora  manoscritta  negli 
Archivi  di  Stato  di  Torino,  e  di  cui  una  copia  sta  anche  nella  Biblio- 
teca di  S.  M.  il  re  d*  Italia,  pure  in  Torino.  Anche  il  Moris  ne  ha 
stralciato  una  gran  parte  nel  suo  libro  sulle  Opèrattons  nUlitaires 
dans  les  Alpes  et  les  ApemUns  pendant  la  fftierre  de  la  sucoessiùn 
d'Autriche.  Perchè  non  si  arriva  una  buona  volta  a  dare  integralmente 
alle  stampe  quel  manoscritta  illustrandolo  nel  miglior  modo  possibile, 
coi  concorso  di  quanto  fu  più  recentemente  pubblicato?  Ma  tornando 
alla  compilazione  dei  d'Arvers,  in  merito  ad  essa,  concluderemo  ap- 
prezzandola fkvorevolmente  per  la  ricchezza  degli  elementi,  e  pei* 
l'ossatura  e  sistemazione  del  libro^  che  ci  sembrano  assai  convenienti, 
e  tali  da  esser  prese  per  modello  anche  in  Italia  per  un  libro  analogo. 

—  Questo  libro  fu,  in  piccola  mole,  pubblicato  dal  Massónat,  già  ufH- 
ciale  delle  truppe  alpine,  ed  ora  colonnello  di  uno  dei  nostri  reggimenti 
fanteria.  Il  libro  ò  intitolato:  Stmto  dei  principali  fatti  mUftari  én* 
venuti  sulle  Alpi  marittime  (Seconda  ediz.  Torino,  Casanova,  1893. 
pag.  102).  Succosa  descrizione  e  piana  esposizione  degli  avvenimenti 
di  una  lunga  serie  di  guerre,  che  ebbero  per  teatro  quella  regione 
montagnosa  dall'epoca  dei  Galli  in  poi.  Il  patrio  affetto  delFAutore 
avviva  un  ra<xonto  che  non  deve  cadere  inefficace  tra  i  nostri  soldati 
ed  i  nostri  ufficiali. 

*-  Il  prof.  Jaeole  ha  tradotto  in  francese  la  storia  di  Napoleone  I, 
che  era  stata  scritta  dal  dott.  Fodrnier,  membro  della  Camera  dei 
deputati  austriaci,  per  la  collezione  Jkis  Wissen  der  Gegenuoarty  ohe 
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di  pubblica  in  Lipsia  (Napolèon  L  Tome  premier,  1769-1802.  Paris, 
Bouillon,  1991,  pag.  yiii-29B).  Come  si  sa,  Napoleone,  «  segno  d'im- 
mensa invidia  e  d' inestinguibil  odio  »,  Ai  intravisto  dai  suoi  storici 
secondo  le  passioni  loro  e  quelle  deli'  epoca,  portato  alle  stelle  dagli 
uni,  paragonato  ad  un  avventuriero  dagli  altri.  Il  Thiers  ed  11  Lanfrey 
potrebbero  rappresentare  gli  apici  delle  opposte  tendenze.  Pel  Foumier, 
Map(rfeone  è  il  prodotto  ed  il  coronamento  della  rivoluzione,  e  seguiva 
la  via  da  essa  tracciata,  anche  quando  portava  t^audace  mano  sul 
diadema.  Egli  però  si  distingue»  secondo  TAutore,  dai  suoi  predeces- 
s(H*i,  da  quelli  che  volevano  conquistare  il  mondo  colla  rivoluzione, 
dai  Girondini  dottrinari  che  avevano  per  ideale  la  liberazione  di  tutti 
i  popoli,  dai  Direttori,  cui  piaceva  agitare  tutta  l'Europa  all'impazzata. 
Napoleone  invece  poneva  come  base  dei  suoi  disegni  la  realtà  storica 
ed  una  condotta  politica  decisa  e  precisa  nei  suoi  scopi.  Il  libro  non 
pretende  tuttavia  al  nuovo:  lo  scopo  pel  quale  è  compilato  non  lo 
esigeva:  esso  riassume  ed  espone  con  una  certa  semplicità,  ma  con 
molta  chiarezza,  tutte  le  notizie  che  noi  abbiamo  sovra  il  primo  pe- 
riodo della  vita  dell'uomo,  che  seppe  conciliare  in  Francia  due  epoche 
venute  a  terribile  cozzo  tra  loro.  Portando  la  narrazione  fino  airepoca 
<i6l  consolato,  gran  parte  del  libro  riguarda  la  invasione  francese  in 
Italia.  Vi  è  rilevato  l'interesse  del  gabinetto  di  Vienna  nel  mantenere 
rinfluenza  austriaca  in  Italia,  come  base  di  futuri  progetti;  ma  quando 
si  viene  a  parlare  del  baratto  proposto  a  Leoben  dal  generale  Bona- 
parte  del  territorio  veneziano  col  Milanese  e  col  Belgio,  lo  scrittore 
austriaco  lascia  credere  che  esso  fosse  tutta  farina  dei  sacco  del  ge- 
nerale francese,  e  non  si  rammenta  ohe  da  un  pezzo  l'Austria  aveva 
posto  l'occhio  su  quella  regione,  che  riteneva  a  lei  usurpata  in  pas- 
sato, e  che  recentemente,  a  proposito  della  distruzione  del  regno  di 
Polonia,  i  ministri  austriaci  avevano  chiesto  ed  ottenuto  dalla  Russia 
mano  libera  in  tutto  quello  che  riguardava  un  compenso  da  prelevare 
ai  danni  della  Repubblica  Veneta.  Essa  era  in  ogni  modo  venduta  e 
stravenduta  anche  prima  di  Leoben:  quello  fu  il  determinante  di  un 
fatto  lungamente  previsto  da  tutti,  meno  che  da  colei  che  doveva  es- 
seme vittima.  Ciò  non  nuoce  al  libro,  la  cui  lettura  è  tanto  più  gio- 
vevole, in  quanto  vi  è  aggiunta  un'estesa  bibliografia  di  opere  moderne, 
ira  cui  molte  tedesche  ed  alcune  russe,  assai  importanti  per  noi,  che 
siamo  generalmente  abituati  a  leggei'e  la  storia  della  rivoluzione  e 
dell'impero  sui  libri  di  fonte  flranoese  (1). 


(1)  Sappiamo  che  la  Collezione  Dos  Wissen  der  Gegemoart  ha  pubblicato  la  se- 
conda e  terza  parte  della  biografia  napoleonica  scritta  dal  Foumier.  Ci  augarìanio 
ebe  eontinni  la  traduzione  francese,  ed  intanto  cogliamo  Toocasione  per  annunciare 
che  U  sienor  U.  Silvaomi,  coi  tipi  del  Lapi,  solerte  editore  di  Città  di  Castello,  sta 
per  pabllicare  un  estero   studio  su  Ntipokane  Bonapctrte  e  i  suoi  tempii  in  tre 
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—  Il  colonnello  francese  Crousse,  il  quale  aveva  nel  18G8  cominciata 
la  traduzione  in  francese  della  relazione  officiale  austriaca  sulla  cam- 
pagna del  1866  (pubblicata,  come  si  sa,  col  titolo  Oeslerreichs  Kàmpfe 
im  Jahre  i866\  la  interruppe  per  circostanze  speciali.  Ora  egli  sembra 
disposto  a  riprendere  Topera  sua,  ed  intanto  a  titolo  di  saggio  ne  pub- 
blica un  estratto  per  la  parte  che  riguarda  Ma  battaglia  navale  di 
Lissa.  Egli  prepone  alla  sua  pubblicazione  il  titolo:  La  luUe  dans  la 
mer  Adriatìque  en  1866.  Baiaille  de  Lissa.  Extrait  du  tome  V  des 
«  Luties  de  ì'Autriche  en  1866  »,  avec  une  biographie  authenJUque  (?) 
de.  VamiraX  Tegeihoff,  deux  cartes  et  six  tahleaux  (Bruxelles,  Mu- 
quardt,  1891,  pag.  141).  Questo  stesso  libro,  ora  tradotto  in  ft*ancese,  fu 
anche  stampato  separatamente  nel  1869  col  titolo  di  Der  Kampf  auf 
divm  Adriatischen  Meere  im  /.  1866  (Wien,  1866,  Gom.  Gerold's  Sohn). 
Diciamo  subito  che  le  carte  riguardano  il  piano  deirisola  di  Lissa 
colle  fortificazioni  esistenti  nel  luglio  1866,  la  dispo^^izìone  delle  flotte 
avversarie  nel  momento  dello  scontro,  e  che  lo  tabelle  comprendono 
le  condizioni  delle  due  flotte  e  le  perdite  da  loro  subite  per  effetto  della 
scontro.  L'importanza  della  riproduzione  di  un  documento  già  da  lunga 
conosciuto  è  questione  che  interessa  fautore  e  l'editore:  certamente 
però  la  battaglia  di  Lissa,  e  quelle  avvenute  durante  la  guerra  del 
Cile  sono  gli  unici  esempi  dai  quali  si  possa  ritrarre  qualche  deduzione 
circa  la  terribile  incognita  della  futura  storia  militare  navale.  A  questa 
pubblicazione  il  traduttore  ha  voluto  aggiungere  i  cenni  biografici  sul 
Tegethoff  :  essi  sono  tolti  di  peso  dall'opera  del  Beer,  Aits  Wilhelm 
von  Tegethofs  Nachlass  pubblicata  nel  1882. 

—  A.  V.  Vecchi,  il  simpatico  Jack  la  Bolina,  per  queir  amore  che 
lo  stringe  alle  cose  marinaresche,  in  due  volumi  pubblica  una  Storia 
generale  della  Marina  m^Uitare  (Firenze,  Tip.  cooperativa  editrice, 
voi.  2  in-8°,  con  30  illustrazioni).  Il  brio  dello  scrittore,  e  l'abitudine 
di  dar  apparenza  di  cosa  viva  al  racconto  improntano  d*un  carattere 
speciale  la  narrazione  del  Vecchi:  la  sua  competenza  in  fatto  di  cose 
marine,  e  la  conoscenza  di  uomini  e  di  fatti  del  passato  danno  valore 
al  libro.  Anche  in  esso  è  abbandonato  il  vecchio  sistema  narrativo, 
che  descrive  parallelamente  le  varie  marine  europee,  o,  se  si  vuole, 
mondiali,  come  avessero  vissuto  l'una  all'insaputa  dell'altra.  Il  tenta- 
tivo di  considerare  lo  svolgimento  coevo  delle  varie  marine  merita 
gran  lode  ed  è  progresso.  È  impossibile  il  poterle  logicamente  e  sto- 
ricamente  scindere  a  seconda  della  bandiera  che  inalberavano.  Se  la 
guerra  le  divideva,  e  se  la  concorrenza  commerciale  le  rendeva  ne- 


parti,  di  90<J  pagine  di  stampa  ognuna.  Il  Silvagni  ò  tenente  nei  RB.  Carabinieri, 
ed  il  suo  casato  non  è  nuovo  nella  repubblica  letteraria,  essendo  egli  figlio  del  Sii- 
vagni,  scrittore  simpatico  della  Corte  e  della  Società  romana  nei  sec.  XVIII  e  XIX. 
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miche,  certamente  anche  nei  tempi  passati  Tuna  prendeva  dairaltra 
metodi  di  navigazione,  strumenti,  armi  e  cognizioni.  Sicché  dal  con* 
corso  di  tutte  costituivasi  il  progresso  marittimo,  nel  quale  sta  il  con- 
tenuto più  importante  della  narrazione  d*uno  storico.  Intanto  questo 
modo  di  considerare  la  storia  navale  la  rimette  in  relazione  colla  storia 
della  civiltà,  di  cui  essa'  è  uno  dei  capitoli,  e,  per  avventura,  uno  dei 
più  importanti,  e^  se  si  vuole,  anche  dei  più  trascurati  :  ed  a  sua  volta 
questo  stesso  modo  di  considerare  la  storia  dà  luogo  a  deduzioni  nuove 
e  non  mai  avvertite,  od  almeno  permette  di  studiare  un'epoca  in  tutta 
la  sua  complessa  interezza.  Il  Vecchi,  da  parte  sua,  ponendosi  sulle 
tracce  del  Guglielmotti,  che  giustamente  onora  come  suo  venerata 
noaestro,  fonda  la  sua  narrazione  sullo  svolgimento  storico  della  civiltà, 

0  riporta  ogni  momento  della  sforia  navale  allo  stato  politico  della  so- 
cietà. Donde  hanno  origine  i  bei  capitoli  con  cui  si  apre  la  storia  delle 
vicende  navali  dell'  epoca  medievale  e  delle  repubbliche  italiane.  La 
.«situazione  storica  impone  alla  marina  determinati  sforzi,  cui  essa  si 
assoggetta,  ed  i  risultati  ottenuti  sui  mari  dalla  navigazione  sono  im- 
pulso a  nuove  tendenze  della  storia.  Questa  è  V  impressione  cho  %orga 
dal  libro  del  Vecchi,  e  perciò  si  ravvicina  più  di  qualunque  altro  a 
quanto  lo  storico  in  generale  può  ricercare  a  tale  riguardo.  Un  Alo 
conduttore  rilega  tutta  la  narrazione:  «  la  sapienza  marittima,  che  dal 
Tirreno  si  estende  al  Mediterraneo  e  poi  all'Oceano,  e  l'ordinamento 
d*ogni  marina  che  cerca  i  suoi  cànoni  scientifici  ed  artistici  nella  tra- 
dizione italica  »  sono  il  pensiero  dirigente  del  libro,  e  di  esso  si  com- 
piace l'autore.  Perciò  non  vi  è  mai  soluzione  di  continuità  nel  racconto, 
iìd  i  popoli  del  settentrione,  Qoti,  Vandali  o  Normanni  che  essi  fossero^ 
si  stabiliscono  negli  arsenali  negletti  dell'impero  romano,  restaurano 
sotto  forma  piratesca  le  tradizioni  della  sua  marina,  e  ne  consegnano 

1  segreti  ed  i  metodi  alle  marine  italiane  medievali:  da  esse  alle  nostre, 
chiaro  è  il  procedimento,  e  lo  si  rileva  se  non  fosse  altro  dalle  parole 
italiane  passate  nel  vocabolario  marinaresco  universale. 

La  penna  dello  scrittore  corre  libera  e  nervosa,  specialmente  dove 
i  ricordi  personali  lo  assistono,  come  avviene  nella  tacitiana  descrizione 
della  marina  italiana  e  nel  ritratto  del  suo  capo  del  1866.  La  passione 
del  critico  stringe  da  vicino  la  solennità  dello  storico  e  talora  lo  so- 
verchia, quando  narra  della  battaglia  di  Lissa  ^à  perduta  nel  mat- 
tino stesso  in  cui  stava  per  essere  affrontata.  E  sia  pure  che  il  ri- 
cordo della  dolorosa  giornata  ecciti  ancora  l'animo  dello  scrittore, 
memore  delle  ardite  speranze  che  accompagnavano  il  primo  veleggiare 
dei  nostri  legni  di  guerra,  di  nuovo,  dopo  parecchi  secoli,  italiani,  ed 
ancor  roso  dal  crudele  disinganno  che  vi  tenne  dietro.  Al  racconto 
freddamente  obbiettivo,  redatto  senza  spirito  di  parte  come  senz'anima, 
preferisco  assai  quello  che  sgorga  dal  cuore  e  risponde  alla  missione 
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suprema  della  storia,  quella  d^essere  maestra  degli  ueminì.  Il  Jorien 
de  la  Qravière,  con  quel  suo  modo  di  descrirere»  che  appaia  le  m^ 
morie  deirantichiià  colle  impreasì<»i  delFoggi,  e  fk  rifiTere  quelle  della 
vita  odierna,  ha  &tto  scuola  in  marina,  e  non  si  può  dolersene,  per^ 
che  da  essa  vengono  vivacità,  brio,  e  ciò  che  più  mùaia  chiarezza 
alla  storia:  e  nessuno  meglio  del  Vecchi  poteva  essere  discepolo  dello 
scrittore  francese. 

Le  trenta  illustrazioni  che  accompagnano  il  testo  e  sono  scelte  eoa 
naturale  economia  tra  le  molte  che  riproducono  il  passato,  s^aocordano 
collo  spirito  col  quale  è  concepito  il  libro.  Sia  pure  che  gli  sforzi 
degli  scrittori,  di  cui  Onora  parlammo,  valgano  a  far  tener  conto  della 
parte  che  la  marina  e  gr  interessi  marinareschi  ebbero  nella  storta 
italiana  medievale,  senza  di  che  quella  storia  riesce  astrusa  e  slegata. 

—  La  Biblioteca  mùiima  militare  popolare  ò  una  raccoltina  assai 
interessante,  che  nel  risveglio  degli  studfi  militari  sta  pubblicandosi  in 
Roma.  Lo  scopo  è  evidente:  e  tra  1  libri  pubblicati  alcuni  interessano 
la  storia,  e  specialmente  quella  del  nostro  risorgimento.  Eccone  due 
tra  gli  altri  :  La  difesa  di  Roma  nel  i849  del  maggiore  Temistogub 
Mariotti  e  CcUvi  e  la  difesa  del  Cadore  del  colonnello  G.  Morbno. 
La  storia  militare  del  nostro  rìs(M*gimento  ha  questo  di  speciale,  che 
fu  oggetto  di  vive  anzi  d*  incandescenti  pubblicazioni  nel  periodo  im- 
mediatamente successivo  agli  avvenimenti  :  poi  tacque  e  fu  lasciata  a 
dormire  per  la  flaccona  che  ci  consuma  in  fatto  di  cose  militari.  Il 
1848^9,  come  il  1866,  lasciarono  dietro  a  loro  una  quantità  innume-* 
revole  di  opuscoli,  di  dialribe>  di  giudizi,  di  recriminazioni,  per  mezzo 
dei  quali  si  stabilirono  alcune  leggende,  e  quelle  furono  d'edule  il 
racconto  dei  fatti.  Ogni  episodio  divenne  fktto  culminante,  andarono 
perdute  le  proporzioni  deir  insieme,  e  V  interesse  per  un  periodo  sto- 
rico, che  dovrebbe  ossero  ricco  d*  insegnamenti  per  noi.  Ora  sembra 
che  avvenga  una  reazione.  Le  ire  sono  spente,  i  partiti  fusi,  le  vio- 
lenze estinte,  i  documenti  ampiamente  conosciuti,  e  si  riprendono  in 
esame  gli  avvenimenti  militari  nostri  con  più  equanimità  che  non  fosse 
fatto  in  passato. 

Il  Mariotti  subordina  il  racconto  a  due  scopi  concomitanti  :  dimostrai 
luminosamente  la  parte  presa  da  tutto  il  popolo  romano  alla  difesa  di 
Roma,  che  non  fu  atto  esclusivo  di  poc^(  faziosi  stranieri,  come  ai 
volle  far  credere:  rammenta  la  perseveranza  dei  sacrifici  sostenuti 
dal  popolo  e  dai  difensori  di  Roma  col  seguire  passo  per  passo  eoa 
esagerata  minuzia  i  contrastati  progressi  dellassedlante.  Non  fu  sforzo 
repentino  voluto  da  impetuoso  entusiasmo:  fa  risultato  di  tenaci  con- 
vinzioni, suggellato  col  sangue  e  col  sacrificio.  Il  senso,  squisitamente 
italiano,  dello  scrittore  traluce  nel  descrivere  T  inganno  del  generale 
francese  che  volea  sorprendere  Roma  simulando  amicizia  pel  (Governo 
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che  Teilìva  a  soffocare:  la  morale  del  raooonto  è  sptendidainenie  colta 
neiraccennane  contemporaneamente  alla  lotta  òhe  cessa  per  mancanza 
di  combattenti  da  una  parte  e  per  soverohiare  di  nvcnero  dairaltra, 
aH*esercito  francese  che  <  sen2a  patti  tli  resa»  senza  capitolazione  » 
penetra  nelPammutolila  città,  ali^Asaemblea  che  in  quel  supremo  giorno 
{iroclaraa  la  rainà  del  potere  che  cerca  sostegni  fuori  d*  Italia,  ed  ai 
fockì  seguaci  di  Garibaldi  che  scompaiono  lentamente,  sfaggendo  alle 
tesidie  di  quattro  eserdU  inviati  sulle  tracce  loro.  In  quel  giorno  Toro- 
logio  della  storia  s*arrestò  per  ftoma  per  rìpnMider  rentun'anni  dopo 
la  atta  marcia.  B  cosi  il  MartotU  intrarede  il  «ao  racconto  q  lo  narra. 
U  Morello,  a  sua  volta,  sembra  che  voglia  drcoscrivere  la  narrazione 
della  difesa  del  Cadore  ad  un  esempio  di  gueira  montana^  e  ad  uno 
^ef  più  belli  che  il  militane  possa  studiare  :  per  illustrarlo  aduna  co- 
imcenaa  kiteni  dei  luc^i  su  cui  avvennero  lo  pugne,  dei  ricordi  che 
d*eRse  ci  rimangono,  e  delle  notizie  che  g14  Austriaci  ooa  equo  animo 
riportano  nella  loro  storia  officiale  del  i848.  Tuttavia  egli  non  dimen- 
tica mai  a  traverso  la  narrazione  che  il  Calvi  è  Timmagine  e  la  sintesi 
di  an  popolo  mositanaro,  che  non  mol  soggezione  straniera,  e  che  ogni 
oonTaìte  opportunamente  studiata  può  essere  ceniro  di  vigc»*08e  difese 
quando  nuu  maiichino  uomini  cui  batta  il  cuore  ed  in  cui  riviva  il 
ncm^io  delle  beHe  memorie  italiane^ 

n  aasiUx)  poeta  sommo  vivente  s'ispirò  a  quello  stesso  pensiero  che 
spinse  il  Moreno  a  rammentare  ai  militari  la  difesa  del  Cadore.  Pi»ce 
appunto  oggi  di  vedere  nella  B^Koteoa  wMtma  mUitare  Tónda  di 
patriottleano  che  Panimu:  spedamo  che  in  essa  ci  riparlino  i  duo,  di 
cui  sopra  citammo  Topera,  e  che  altri  soll'orme  loro  percorrano  coi 
loro  studt  i  mal  esplodati  ricordi  delle  nostre  gueire. 

<^Pn  un  momento  assai  importante  nella  storia  deiresercito  italiano 
quello  in  cui  si  ftiseroin  esso  Tesercito  proì^eniente  dal  regno  di  Napoli 
ed  il  Garibaldino.  Molti  ancora  tra  noi  ricordano  la  vivadti  delle 
discussioni  parlamentari,  in  cui  intervenivano  colla  loro  parola  elevata 
ed  appassioimta  tra  i  primi  il  Cavour,  il  Garibaldi  ed  il  Ftati,  e  ram- 
mentano pure  reco  destata  da  quelle  <discus$ìoni  nel  paese  e  tra  i  mi- 
liari. Furono  anche  momenti  assai  importanti  nella  nostra  storia  quelli 
in  cui  d»e  correnti  ribollivano  coatem>poraneamente  in  Italia  :  quella 
cbe  Ci  spingeva  a  tutta  corsa  al  compimento  delto  nostra  unità,  e 
Taltra  che  cercava  di  rattenere,  di  frenare  gl'impeti  eccessivi  che 
aTreM»ero  pericolosamente  infranto  i  nostri  legami  col  resto  deir  Eu- 
ropa. Due  correnti  non  bea  quetate,  sebbene  oggi  imbozzacchiscano 
nelle  prosaiche  quistioni  dcirordinaraento  amministrativo  del  paese,  che 
nel  settimo  decennio  del  secolo  fu  politicamente  fatU^  uno.  I  segni  della 
doppia  corrente  continuarono  ad  essere  manifesti  nella  politica,  nella 
letteratura  e  perfino  nei  concetti  e  nelle  imprese  militari  di  quel  de- 
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cennio.  Ora  due  cari  libri  ci  fanno  rivivere  quei  tempi,  e  ci  riportano 
in  queirepoca  di  grande  eroismo  e  di  nobili  abnegazioni.  L*Adamoli, 
già  capitano  garibaldino,  dopo  di  essere  stato  soldato  ed  ufficiale  nel- 
Tesercito,  allora  piemontese,  nel  1859,  ci  narra  con  stile  piano  e  Simi- 
gliare e  con  nobile  ed  equo  giudizio,  degli  uomini  che  avvicinò  e  dei 
fatti  di  cui  fu  più  specialmente  testimone  dal  1859  al  1867.  11  suo  libro 
ha  nome  Da  San  Martino  a  Mentana.  Ricordi  di  un  volontario 
(Milano,  Treves,  in-S",  un  voi.  di  4^  pag-)*  ^^^^  ^  dedicato  alle  fig^e 
«  si  rende  prezioso  per  la  calma  del  racconto. 

I  volontari  delle  altre  province  italiane  accorrono  tra  le  file  dell'e- 
sercito piemontese  per  prendere  parte  alle  battaglie  del  1859.  Una 
bella  pagina  descrive  le  impressioni  reciproche  destate  nei  volontari 
e  nei  soldati  chefacevan  parte  dei  reggimenti  per  questo  fatto:  «  Gio- 
vani intelligenti  che  dovevano  trasformarsi  in  reclute  passive  e  soldati 
che  poco  capivano  del  movimento  nazionale  venivano  a  contatto  ed 
a  vita  comune:  i  primi  incontri  non  potevano  essere  molto  facili;  la 
convivenza,  Taltezza  dello  scopo,  la  bonarietà  franca  sebbene  un  pò* 
grossolana  dei  soldati,  la  festosità  dei  volontari  appianarono  ben  presto 
le  prime  diilicoltà,  le  peripezie  della  campagna  ed  i  pericoli  affrontati 
con  calma  sul  campo  di  battaglia  suggellarono  1  vincoli  d'affezione,  che 
da  principio  parevano  annodarsi  a  malincuore  ».  Dopo  la  campagna 
classica,  la  romantica,  dopo  la  guerra  del  1859  tra  i  regolari,  la  spe- 
dizione di  Sicilia  tra  i  volontari.  L'ambiente  è  mutato  interamente: 
ma  tale,  quafè  descritto,  risulta  d'una  verità  cosi  manifesta  che  si  ri- 
compone intorno  al  lettore*.  Sono  brevi  tocchi,  episodi  isolati,  lampi 
più  che  vere  descrizioni,  ma  lasciano  indovinare  tutto  ciò  che  non 
vi  è  stato  tempo  di  descrivere;  ed  intanto  la  lettura  corre  e  trascina. 
Lo  scrittore  evidentemente  trascrive  brani  d'appunti,  presi  via  via  che 
fu  chiamato  ad  agire:  perciò  il  suo  libro  è  pieno  di  vita  e  di  verità. 
Una  dote  principalmente  spicca  in  esso,  e  sta  nell'arte  con  cui  via  via, 
senza  darsene  l'aria,  rispecchia  il  mutare  dei  tempi  nei  quali  si  svol- 
gono le  azioni  in  esso  narrate:  la  sicura  fiducia  del  1859,  i  poetici 
slanci  del  1860,  le  terribili  ansie  del  1862  quando  per  poco  garibaldini 
ed  esercito  non  venivano  a  cozzo,  pur  mirando  questo  e  quelli  allo 
stesso  scopo  di  compiere  l'unità  italiana,  le  mal  compensate  fatiche 
di  cui  furono  testimoni  i  monti  del  Tirolo  nel  1866,  e  l'ardita  impresa 
di  Mentana. 

—  Al  libro  dell'Adamoli  possono  fare  conveniente  riscontro  le  pub- 
blicazioni dei  ricordi  personali  del  generale  Di  Revel,  delle  quali 
ebbe  già  ad  occuparsi  la  «  Rivista  ».  Ora  la  loro  collana  è  accresciuta. 

Da  Ancona  a  Napoli  ^^  il  titolo  del  nuovo  libro,  con  cui  l'illustre  ge- 
nerale occupa  gli  otta  che  il  Ministero  bruscamente  gì'  impone,  come 
dice  egli  stesso.  Carattere  del  libro  è  il  medesimo  di  quello  dei  pre- 
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-cedenti.  «  Ricordo  e  non  scrivo  storia,  perchè  amo  rivivere  nel  pas- 
sato mio  e  non  voglio  infastidirmi  in  ricerche  storiche  »  è  la  divisa 
dello  scrittore,  ma  appunto  per  questo  egli  scrive  storia  vera  e  reale. 
É  la  storia  che  risulta  dalle  impressioni  di  coloro,  che  assisterono  da 
Ticino  o  da  lontano  alla  meravigliosa  ejiopea  del  1860,  ebbero  parte 
in  essa  e  spiegano  le  ragioni  della  sua  riuscita.  Non  è  possibile  di  en- 
trare nel  merito  del  libro,  il  quale  è  riboccante  di  particolari.  Ogni 
episodio  del  1860  trova  giudici  contemporanei  i  quali  esternano  il  loro 
parere,  secondo  il  partito  cui  appartengono  e  secondo  il  loro  carattere. 
Ed  ogni  giudice  non  è  altro  che  il  rappresentante  di  un  numeroso 
coro,  tra  le  cui  manifestazioni  si  svolsero  i  fatti  del  1860,  dacché  Ga- 
ribaldi coi  Mille  salpò  da  Genova  per  Marsala,  fino  a  quando  si  sciolse 
Tesercìto  garibaldino,  che  aveva  rovesciato  il  regno  dei  Borboni  nel 
mezzogiorno  dell*  Italia. 

Il  generale  Di  Revel,  allora  tenente  colonnello  d*artiglìeria,  assistette 
alla  guerra  delle  Marche  e  deir  Umbria  nel  1860,  facendo  parte  del 
quartiere  generale  del  Fanti.  Per  le  sue  relazioni  come  per  la  sua 
posizione  era  in  grado  di  conoscere  assai  bene  uomini  e  cose.  Poi,  in 
Napoli,  fu  scelto  come  Direttore  generale  del  Ministero  della  guerra, 
coir  incarico  di  liquidarle  Tesercito  dei  volontari  e  quello  borbonico, 
ed  il  racconto  degl'  incidenti  cui  dava  luogo  quest'  incarico  desta  in- 
teresse grandissimo.  Oggi  che  altri  impulsi  ci  pungono,  non  ci  ram- 
mentiamo la  fatica  costata  dair  unificazione  di  sette  Stati  in  uno:  e 
molte  volte  ci  sgorga  dal  labbro  la  ingiusta  parola  dello  stellone  d'Italia. 
Quanto  lavorio,  quanta  abnegazione,  quanta  fermezza  non  costò  invece 
quell'opera  !  Gli  archivi  riveleranno  ai  futuri  eruditi  le  ragioni  di  un 
avvenimento,  che  preso  nel  suo  complesso  stupisce,  fino  a  parere  un 
miracolo:  il  libro  del  Revel  riassume,  per  chi  ben  lo  legge,  gr insegna- 
menti che  possono  venire  dalle  più  pazienti  indagini  d*un  erudito. 

—  Tra  i  libri,  che  si  riferiscono  alle  nostre  guerre,  ci  piace  che  il 
signor  E.  Barbàrich  abbia  tradotto  gli  Studi  tattici  sulla  battaglia 
di  Custoza  nel  1866  dal  tedesco  (Torino,  ed.  Pr.  Casanova,  1892).  È 
lavoro  del  generale  austriaco  Carlo  Mathes  di  Bilabrugk,  e  vi  si 
impara  con  quanta  imparzialità  e  con  quanto  interesse  scientifico  il 
racconto  di  una  battaglia  possa  essere  oggetto  di  studio.  É  il  più  com- 
pleto lavoro  storico  compiuto  finora  su  quell'episodio  di  guerra.  Il  tra- 
duttore lo  illustrò  con  una  notizia  biografica  concernente  T  arciduca 
Alberto,  e  non  si  capisce  perchè  non  vi  aggiunse  anche  quella  del 
La  Marmora,  con  una  sua  prefazione,  e  con  una  bibliografia  circa  la 
giornata  del  24  giugno  1866,  e  l'editore  vi  uni  due  belle  e  nitide  carte 
topografiche.  La  prefazione  indica  con  acconce  parole  quel  sia  lo  scopo 
del  libro,  ed  entra  brevemente  nel  merito  del  piano  di  guerra  adot- 
tato dai  due  partiti  avversarii:  da  alcune  lineo  sembra  che  sia  stata 
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intenzione  del  traduttore  di  seguire  con  cura  le  (ksi  del  disegno  di 
guèrra  dei  nostri  generali  supremi  dal  1859  in  poi,  ma  che  il  suo  la- 
voro* sia  stato  abbreviato  nella  stampa.  Ck)si,  corale,  basta  per  presen- 
tarci lo  stato  delle  cose,  quale  sì  presentava  alla  vigilia  della  battaglia 
senza  trascinarci  di  nuovo  nelle  disgustose  discussioni  avvenute  tra  il 
La  Marmora  ed  il  Gialdini,  dalle  quali  gravi  guai  ebbe  il  nostro  paese. 
Per  i  pochi  cenni  e  per  Top^ra  di  traduzione  intrapresa  e  compiuta 
dal  giovine  ufficiale  noi  dobbiamo  essergli  grati  come  di  cosa  utile 
agli  studi  storici  ed  ai  militari. 

G.  Fabris. 
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di  guerra  in  base  a  documenti  ufficiali  ed  altre  fonti  autentiche  [fatta  tradurre 
e  stampare  da  S.  M.  Umberto  I,  re  dltalia].  Serie  I,  volume  IV  (Guerra  per 
la  successione  di  Spagna,  campagna  del  1701),  redazione  di  L.  E.  Wetzer.  In-S% 
pp.  xvii-672,  281.  Torino,  tip.  L.  Boni  e  C. 

■Campania  {Per  H)  di  Carpenedo  1690.  Documenti.  In-16,  pp.  25.  Venezia,  tip. 
Compositori,  1892  [Per  nozze  Marlni'Mi«ana-Salvagnini]. 

Oanestrelli  (L.),  Bibliografia  degli  scritti  di  Gfiuseppe  Massini  con  facsimile  di 
autografo  inedito.  In-8<»,  pp.  122.  Boma,  soc.  Laziale,  tip.  edit.,  1892.  L.  6. 

Cantalnpi  (P.),  La  guerra  civile  sillana  in  Italia,  Studio  delle  fonti.  In-8<*,  pp.  44. 
Como,  tip.  deir«  Araldo  »,  1892. 

CanU  {Alcuni)  del  Risorgimento  italiano  con  illustrazioni  storiche  del  prof.  Luigi 
Satto.  In-8»,  pp.  96.  Ascoli  Piceno,  tip.  edit.  Cardi,  1892.  L.  0,80. 

Capasse  (G.\  La  diplomazia  pontificia  in  Germania  nel  secolo  XVL  In-8*,  pp.  32. 
Torino,  mtelli  Bocca,  edit.  (stab.  tip.  Vincenzo  Bona),  1892  [Estr.  dalla  «  Bi- 
vista  storica  italiana  > ,  voi.  IX,  t&sc.  3]. 

Capitolare  {II)  del  fondaco  delle  farine  in  Treviso  MDIL  con  notizie  storiche  re- 
lative. In-8<*,  pp.  xxzl8.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1892  [Pubblicato  dal  profes- 
sore Bailo  per  le  nozze  di  Ugo  Treviaanato  con  Maria  Stucky]. 

-Caporale  (G.),  Ricerche  archeologiche^  topografiche  e  biografiche  detta  diocesi  di 
Acerra.  Disp.  1-2.  In-8*,  pp.  1-128.  Napoli,  stab.  tip.  Nicola  Jovene  e  C,  1892. 

Caroeet  (G.),  Il  comune  del  Gattuzzo.  Guida  illustrazione  storico-artistica.  In-16°, 
pp.  259.  Firenze,  tip.  nella  pia  casa  di  Patronato,  1892.  L.  2  [I  comuni  to- 
scani, voi.  II]. 

Cardon  (F.\  Pubblicazioni  geografiche  stampate  in  ItaUa  fra  il  1800  e  il  1890, 
Saggio  di  catalogo  compilato  e  pubblicato  in  occasione  del  primo  Congresso 
geografico  italiano.  Genova,  1892.  In-S**,  pp.  zz-810.  Boma,  Società  geografica 
italiana  (stab.  tip.  G.  CirelliX  1892. 
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Oardoeet  (G.),  Storia  del  *  Giamo  \  Ill-16^  pp.  367.  Bologna,  ditto  Nieok  Ztadr 
ehelli  ai  Cesare  e  Giacomo  Zanichelli,  tip.  edit.»  1892.  L.  4. 

Carli  (De)  (G.  e  H.),  Poche  noHeie  riguaréUmUi  la  famigUa  De  CarU,  In-4% 
pp.  18.  Udine,  tip.  Bardnsoo,  1892  [Per  nozu  De  Carli-Ulrich]. 

Carloni  (P.),  Orietoforo  Colombo  nel  teatro.  Inl6,  pp.  268.  Milano,  Iratelli  Treres^ 
tip.  edit.,  1892. 

CarneTali  (L.),  Il  eetUenario  delta  bandiera  naeionak  (1795-1895).  In-8%  pp.  11. 
MantoTa,  stab.  tip.  Ut  Mondovì,  1892. 

Carrareai  (G.  C),  Le  origini  di  Montevarchi  e  detta  tua  ekieea  maggiore  ette- 
diate  eopra  oleum  autentici  documenti  dei  eeeoU  XIII  e  XIV.  In-d*,  pp.  47» 

3.  Giovanni  Yaldarno,  tip.  di  H.  Righi  e  C,  1892. 

Carraroli  (D.l  La  leggenda  di  Aleeeandro  Magno,  Stadio  storico-critico.  In-16% 
pp.  375.  MondoTÌ,  tip.  Gioyanni  Issoglio,  1892. 

Castelli  (G.),  La  vita  e  le  opere  di  Cecco  d'AecoU,  In-8«,  pp.  287.  Bologna,  ditto 
N.  Zanichelli  di  Cesare  e  Giacomo  Zanichelli,  tip.  edit  (Ascoli  Piceno,  tip.  di 
E.  Cesari),  1892.  L.  3,50. 

Castro  (De)  (G.),  I  proceeei  di  Mantova  e  il  6  febbraio  1853.  Stadio.  In*16*, 
pp.  604.  Ifilano,  fratelli  Damolard,  editori  (tip.  €K>lio),  1898. 

Cattabeni  (E.),  Dei  riti  dette  antiche  noeee  romane.  In-16^  pp.  11.  Macerata^ 
tip.  Economica,  1892. 

Cansa  (C),  Vita  e  viaggi  di  Crigtoforo  Cc^ombo.  Narrazione  storica.  In-16%  con 
fig.,  pp.  524,  con  ritratto.  Firenze,  A.  Salani,  tip.  edit.  1892. 

CaTalleri-Cautalameaga  (G.),  La  donna  nel  rieorgònenio  naeionàk.  Conferenza. 
In-4*,  pp.  57.  Bologna,  ditto  Nicola  Zanichelli  di  Cesare  e  Giacomo  Zanichelli, 
tip.  edit.,  1892  [Per  nozze  Cantolamessa-Lazzarì]. 

Cavour  (Di)  (C),  GU  ecritti  nnovamento  raccolti  e  pnbblìcati  da  Domenico  Zani- 
chelli. In-16,  2  YolL  (pp.  xxy-409;  570).  Bologna,  ditto  Nicola  Zanichelli  di 
Cesare  e  Giacomo  Zanichelli,  tip.  edit.^  1892. 

Ceci  (G.),  Storia  di  Todi.  Velame  I  [Dalle  origini  alla  costitazione  a  cornane], 
&8C.  1.  In4%  pp.  1-80.  Todi,  tip.  Foglietti,  1892. 

Celani  (E.),  Le  pergamene  déSt  archwio  Sforea-Cesarim.  In*8%  pp.  28.  Roma,  a 
cara  della  B.  Societo  di  storia  patria  (tip.  Forzani  e  C),  1892. 

Celli  (L.).  Storia  detta  tottevaeùme  di  Urbino  contro  H  duca  GuidobaJdo  II  Fd- 
trio  detta  Movere  dal  1572  al  1574^  da  documenti  inediti  deWarchivio  Vati- 
cano. In-8®,  pp.  yiii-804.  Torino,  L.  Ronz  e  C,  tip.  edit,  1892. 

Centelli  (A.),  Caterina  Comaro  e  il  suo  regno.  In- 16°,  pp.  178,  con  tre  ritratti. 
Venezia,  Ferdinando  Ongania,  edit  (stob.  tip.  lit  Carlo  Ferrari),  1892. 

Cenienario  (Quinto)  di  fimdaeione  detta  libera  Vwmersità  degli  studi  di  Ferrara. 
Relazione  delle  feste  celebrato  in  Ferrara  nell'aprile  1892  e  discorsi  accademici. 
In-8<>,  pp.  149.  Ferrara,  tip.  Sociale,  1892.  Contiene:  Fuhia  Ohmpia  Morato 
e  Lettera  inedita  di  Fulvia  OUmpia  Morato  del  prof.  Ginseppe  Agnelli. 

Centonfanti  (S.),  Brano  autografico.  In-S»,  pp.  7.  Firenze,  tip.  di  G.  Barbèra,  1898 
[Per  nozze  Cassin-D' Ancona]. 

Centurini  (L.),  Cogókto  non  è  la  patria  di  Cristoforo  Colombo,  lo  scopritore  deh 
V America.  Lettora  prima  aperto  a  Gio.  Bartolomeo  Fazio.  In•16^  pp,  7.  Gfe- 
nova,  tip.  deiristitato  Sordomati,  1892. 

Cliiala  (L.),  Dal  1858  al  1892;  pagine  di  storia  contemporanea.  Fase.  2  (Tanisi, 
1878-1881).  In-8%  pp.  vii-SSO.  Torino,  L.  Roux  e  C,  tip.  edit,  1892.  L.  4. 

CliialfO  (G.),  AHea.  In-8*,  pp.  9.  Lacca,  tip.  del  Secchio,  1892. 

Chierici  (L.),  Carlo  Alberto  e  il  suo  ideale.  In-IG»,  pp.  62.  Roma,  tip.  fratelli 
Pallotto,  1892. 

Chiesa  (La)  di  S.  Bernardino  in  Vicensa.  In-8»,  pp.  10.  Padora,  tip.  lit  fratelli 
Salmin,  1892  [Per  nozze  Scola  Tommasoni-Cameroni]. 
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Ckiriotto  (F.),  Memorie  storico-religiose  su  Piobesi  Torinese,  In-S*,  pp.  86.  Sa- 
Iqzxo,  tip.  S.  Vincenzo,  1892. 

Chiuso  (T.),  La  chiesa  tu  Piemonte  dal  1797  ai  giorni  nostri.  VoL  IV.  In-8% 
pp.  V1II-S96.  Torino,  tip.  Giallo  Speirani  e  figli,  edit.,  1892.  L,  6. 

Olpolla  (C),  Considerasioni  sulla  *  Getiea  '  di  Jordanes  e  suUe  loro  relasioni  coUa 
^ Ristoria  Getarum^  di  Cassiodoro  Senatore.  Memoria.  In4^  pp.  88.  Torino, 
Carlo  Clansen,  edìt.  (stab.  tip.  Vincenzo  Bona),  1892  [Estr.  dalle  «  Memorie 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  »,  serie  II,  tomo  XLIII]. 

daretta  (G.),  J^  dtuia  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  a  Nizsa  nel  htgho  dd- 
Tanno  155L  In-8",  pp.  4.  Genova,  tip.  Sordomuti,  1892  [Estr.  dal  «  Giornale 
lignstico»,  anno  XIX  (1892),  fiisc.  5-6]. 

—  La  vedova  deUo  storico  genovese  Luca  Assarino.  In-S"*,  pp.  6.  Genova,  tip.  As- 
sarìno,  1892  [Estr.  dal  €  Giornale  ligustico»]. 

OlarieiHl  (De)  Dompaelier  (N.),  Quando  nacque  Cangrande  I  deUa  Scoia  con 
altre  notiste  suUa  sua  giovinezsa.  In-8*,  pp.  59.  Padova,  tip.  del  Seminario,  1892. 

Cocchia  (B.),  Cristoforo  Colombo  e  le  sue  ceneri.  In-8<*,  pp.  xyi-876,  con  ritratto. 
Chieti,  stab.  tip.  di  Giastino  Bicci,  1892.  L.  8^50. 

Cedex  diplomaticus  Cavensis.  Nunc  primam  in  Incera  editas  cnrantibus  DD. ,  Mich. 
Morcaldi,  Mauro  Schiani,  Sylvano  de  Stephano  0.  S.  B.  Accedit  appendix  qua 
praecipna  bibliothecae  ms.  membranacea  descrìbnntur  per  Episcopi  D.' Bem. 
Caietano  de  Aragonia,  0.  S.  6.  Tom.  Vili.  In4«,  pp.  zzi-394.  Milano,  U.  Hoepli. 

Co^o  (G.),  Intorno  al  trasferimento  della  Università  di  Padova  a  VercélU,  In-IG**, 
pp.  12.  Vercelli,  tip.  airUniversità,  tip.  fratelli  Gallina,  1892. 

CóUegiorum  8.  Isidori  de  urbe  et  8.  Mariae  de  Planio  Capranicae  ff,  «ttnorum 
reco^ectorum  JSibemiae  fundatio  a  p.  Luca  Waddinga,  cum  appendicibus  in 
quibtu  de  statu  recenti  utriusque  coUegii  fit  mentio.  In-8**,  pp.  ii-167.  Bomae, 
ex  typ.  Poliglotta  s.  e.  de  propaganda  fide,  1892. 

Collini  (G.),  Poezuolo  del  Friuk  e  la  stéa  pieve,  In-8<>,  pp.  27.  Udine,  tip.  Patro- 
nato, 1892. 

Colombo  (E.),  Vita  e  viaggi  di  Cristoforo  Colombo  narrati  al  popolo  italiano. 
Settima  edizione.  In- 16",  pp.  143,  con  ritratto.  Milano,  tip.  della  casa  editrice 
Gnigoni,  1892. 

Comba  (E.),  Storia  de'  Valdesi,  In-16*,  con  fig.,  pp.  427,  con  tavola.  Firenze,  tip. 
Claadiana,  1893.  L.  1,50. 

Comune  (Al)  di  Genova  nei  IV  centenario  dallo  scoprimento  deW America  la  bi- 
blioteca di  Fermo  festeggiante,  In-8°,  pp.  zixzvij.  Fermo,  stab.  tip.  E.  Muoci,  1892. 

Consulte  {Le)  deUa  repubblica  fiorentina  per  la  prima  volta  pnbblicate  da  Ales- 
sandro Gherardi.  Fase.  XXII-XXIIl.  In-4»,  pp.  313-392.  Firenze,  G.  C.  Sansoni, 
edit.  (tip.  di  G.  Carnesecchi),  1892.  L.  4  il  fase. 

Conti  (D.),  n  primo  navigatore  del  mar  tenebroso  [Cristoforo  Colombo].  In-16% 
pp.  88,  con  ritratto.  Imola^  tip.  Ungania,  1892. 

Conze  (A.),  Sui  lavori  déWimp.  istituto  archeologico  germanico  neWanno  1891-92, 
Resoconto  letto  nella  seduta  della  B.  Accademia  di  Berlino  il  16  giugno  1892. 
In•8^  pp.  9.  Roma,  tip.  della  B.  Accademia  dei  Lincei^  1892. 

Cottafari  (C),  Bel  convento  di  S,  Domenico  in  Sarsana  e  di  una  terracotta  dei 
DeUa  Robbia.  Appnnti  su  documenti  inediti.  In-S»,  pp.  20.  Sarzana,  tip.  La- 
nense,  1892. 

CraTori  (G.),  Biografie  dei  morettesi  illustri.  In-8<',  pp.  vii-156.  Torino,  tip.  Luigi 
Bonx  e  C,  1892.  L.  3. 

Crescimanno  (0.),  Figure  dantesche,  In-8%  pp.  229.  Venezia,  Leo  S.  Olschki,  edit. 
(stab.  tip.  lit.  Visentini),  1893. 

Crigpi  (F.),  H  diario  al  1859:  preparazione  aHa  spedieione  dei  MiUe,  In-16*, 
pp.  87.  Palermo,  fratelli  Salvo,  edit.  (tip.  Tempo),  1892. 
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Cristo  (De)  (V.),  Prime  memorie  storiche  di  CiUmmova  m  prcvineia  di  Beggit^ 
Calabria.  Parte  I  [Dalle  orìgini  al  1880],  dìsp.  14-18.  In-8*,  pp.  105-145.  Po- 
tensa,  stab.  tip.^.  Spera  e  C,  1892. 

Cristoforo  Colombo.  Cenni  biografici.  In-16*,  pp.  51.  Roma,  tip.  della  Propaganda,  1892. 

Orietoforo  Colombo.  Cenni  biografici.  In-16^,  pp.  66.  Salasso,  tip.  S.  Vincenzo. 

Cristoforo  Colombo  e  la  sua  patria.  In-8<»,  pp.  66.  Sarona,  stab.  tip.  A.  Bicd,  1892. 

Cronichetta  (Aniiea)  volgare  lucchese  pubblicata  da  Salvatore  BongL  In-8*,  pp.  40. 
Lacca,  tip.  Giasti,  1892  [Estr.  dal  toI.  XXIY  degli  «  Atti  deUa  R.  Accademia 
Inccbese  di  ectense,  lettere  ed  arti  »]. 

Gii»amano  (Y.),  Storia  dei  banchi  delia  Sicilia.  Volarne  II  [I  banchi  pubblici]. 
In-8*,  pp.  299.  Roma,  Ermanno  Loescher  e  C,  edit.  (Palermo,  tip.  dello  Sta- 
tato), 1892.  L.  5. 

Danieli  (C),  17  comune  di  Allignano.  Memorie  etoricbe,  deecrittlTe  e  statiatidie» 
In-16«,  pp.  167.  Tonno,  tip.  S.  Giuseppe,  1892. 

Deganl  (E.),  Note  di  cronaca  dai  1797  al  1805.  In-8%  pp.  41.  Udine,  tip.  D.  Del 
Bianco,  1892. 

Demlnger  (E.),  Considerasioni  intomo  aSe  vicende  detTidea  romana  néOa  forma 
imperiale.  In-8^  pp.  121.  Napoli,  tip.  Pontierì,  1892.  L.  2. 

Dina  (A.),  Jolanda  duchessa  di  Savoia  e  la  ribellione  del  1471.  In-8^,  pp.  59. 
Alba,  tip.  Luigi  Vertamy,  1892. 

Documenti  di  storia  perugina  editi  da  Arìodante  Fabretti.  Volume  IL  In -8*,  pp.  in- 
283.  Torino,  coi  tipi  priTati  dell'editore,  1892. 

Documenti  due  inediti  relativi  alla  Lega  Santa  strettasi  nel  1526  col  trattato  di 
/"        Cognac  tra  il  papa,  i  Veneziani,  U  duca  di  Milano  e  il  re  di  JFVancMi,  ai 
danni  di  Carlo  V.  In-8*,  pp.  11.  Mantova,  tip.  Aldo  Manuzio,  1892  [Per  nosse 
Errera-Grassino]. 

Documenti  suUa  parsiaìe  distruzione  di  LaUsana  causata  dai  TagUamento  nel  se- 
colo XVIIL  In-8«,  pp.  22.  Udine,  tip.  del  Patronato,  1892. 

Documenti  tre  comprovanti  Vorigine  saiUca  degli  Aldobrandeschi  di  Santa  Fiora. 
In-8*,  pp.  16.  Roma,  tip.  Forzani  e  C,  1892  [Pubblicati  da  Enrico  Celani  per 
le  nozze  Corsini-Sforza]. 

Donizsettl  (G.ì,  Lettere  inedite  con  note  di  Filippo  Marchetti  e  Alessandro  Pari- 
sotti  e  prenizìone  di  Eugenio  Checchi.  In-16*,  pp.  xxxij449,  con  ritratto.  Roma, 
Unione  cooperativa  editrice,  1892.  L.  8,50. 

Duchi  (I  primi)  capostipiti  déRa  augusta  casa  di  Savoia  e  Peremo  di  AUaeomba. 
In-4%  pp.  27.  Udine,  tip.  Patronato,  1892  [Per  le  nozze  Prucher-Camparo]. 

Enrico  (E.),  Una  pagina  inedita  delia  vita  di  Oian  Domenico  Somagnosi.  In-16V 
pp.  88.  Piacenza,  tip.  Del  Majno,  1892.  L.  1,50. 

Epigrafi  (Le)  suBe  case  e  sui  monumenti  di  Roma  ddl  MDCCCLXX  in  poi,  rac- 
colte ed  illustrate  da  V.  E.  Bianchi.  In-16'',  pp.  224.  Torino,  stamp.  reale  della 
ditta  G.  B.  Paravia,  1892.  L.  3,50. 

Falchi  (A.),  BepUca  aile  osservazioni  del  p.  C  A.  De  Cara  sul  Iffn-o  '  Vetulonia 
e  la  sua  necropoli  antichissima  \  In-8%  pp.  12.  Firenze,  stab.  tip.  Fiorentino,  1892. 

Falolii  (C),  Vetulonia  e  la  sua  necropoli  antichissima.  In-4*,  pp.  828,  con  didan* 
nove  tavole.  Firenze,  tip.  succ.  Le  Mounier,  1892. 

Famiglia  {La)  Sacchi  di  Alessandria  con  aicume  sue  diramcurioni  prine^U.  In4^ 
pp.  51.  Roma,  tip.  Forzani  e  C,  1892. 

Famiglia  (SuQa)  Stefani.  Documenti  e  note.  In-8*,  pp.  16.  Venezia,  tip.  fratelli  Vi- 
sentSni,  1892. 

Favaro  (A.),  GK  oppositori  di  Qaiileo.  I  (Antonio  Rocco).  In-8%  pp.  20.  Venezia, 
tip.  Antonelli,  1892  [Estr.  dagli  €  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  »,  serie  VII,  tomo  HI]. 
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FaTaro  (AOt  La  eaUedra  di  Galileo  nélVumverntà  di  Padova.  Notizia  a  doca- 
menti.  In-^s  pp.  18.  Padova,  tip.  6.  B.  Bandi,  1892. 

—  Nuovi  documefUi  intomo  alPemiar azione  di  profeeeori  e  di  seoìari  dàUo  $iudMO 
di  Bolina  avvenuta  nei  13U1.  In-8%  pp.  18.  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani. 
1892  \mtT.  dagli  «  Atti  e  memorie  deila  B.  Depotazione  di  storia  patria  per 
le  proviode  di  Romagna  »,  serie  III,  voi.  X,  fase.  4-6]. 

—  Per  il  terzo  centenario  della  immgwraeione  deWinaegnamento  di  Galileo  Ga- 
Ulei  nello  studio  di  Padova,  7  dicembre  1892.  CommemorazioDe.  In-4'',  pp.  29, 
con  ritratto  e  25  tavole.  Firenze,  tip.  di  G.  Barbòra,  1892. 

—  Stemmi  ed  igertsioni  concernenti  personaggi  gaUleiam  nella  università  di  Pch 
dova.  Id-8^  oon  flg.,  pp.  15.  Padova,  stab.  tip.  Prosperìni,  1893. 

Fajdo  (G.  B.},  Della  patria  di  Oristoforo  Cóhmbo  per  Tabaie  Angelo  Sanguineti. 
Impressioni  e  note.  In-16^  pp.  69.  Savona,  tip.  edit  D.  Bertolotto  e  C. 

Ferrai  (S.  A.),  GU  annali  di  Dazio  e  i  PataritU.  In-8%  pp.  44.  miano,  tip.  Bor- 
tolo tti  dei  fratelli  Ri  vara,  1892  [Estr.  dall' €  Archivio  storico  lombardo  >,  a.  XIX 
(1892),  fase.  3]. 

Ferrerl  (G.),  Una  pagina  di  storia  antica  di  Cavoretto.  Memorie.  In-^*^,  pp.  14. 
Torino,  tip.  S.  Giuseppe,  1892. 

Feste  nuziali  troncate  sui  campi  di  Varmo,  1299.  In^",  pp.  25.  Udine,  tip.  Domenico 
Pai  Bianco,  1892  [Per  nozze  Attiralo  di  Santa  Croce-De  VardaccaJ. 

Flamini  (F.),  Peregrino  AUio  umanista,  poeta  e  confUosofo  del  Fieino.  In^*", 
pp.  41.  Pisa,  tip.  F.  Marietti,  1898  [Per  le  nozze  Cassin-D* Ancona]. 

Fossati  (F.),  i2  museo  Gioviano  e  il  rvtratto  di  Cristoforo  Colombo.  In-8*,  pp.  38. 
Como,  tip.  prov.  A.  OstlDelli  di  C.  A.,  1892  [Estr.  dal  «  Periodico  della  Società 
storica  comeose  » ,  voi.  IX,  fase.  33-34]. 

Fraae^schiMi  (P.),  L'oratorio  di  8.  Michele  in  Orto  in  Firenze.  Illnstrazione  sto- 
rica ed  artistica  dedotta  da  documenti.  In-8^  pp.  108.  Firenze,  tip.  di  Salva- 
tore Landi,  1892. 

Funagalli  (G.),  Bibliografia  etiopica.  Catalogo  descrittivo  e  ragionato  degli  scritti 
pubblicati  distila  invenzione  della  stampa  fino  a  tntto  il  1891  intorno  alla  Etiopia 
e  regioni  limitrofe.  In-8o,  pp,  xi-288.  Milano,  Ulrico  Hoepli,  edit.  (tip*  Lom- 
bardi), 1893.  L.  12. 

Fnmagalli  (C),  Sanf  Ambrogio  (D.)  e  Beltrami  (L.).  Reminiscenze  di  storia  e 
d'arte  nel  subi^bio  e  nella  città  di  Milano.  Parte  III  [Città  e  suburbio!.  In-8% 
con  fig.  pp.  83,  con  cinquantaquattro  tavole.  Milano,  tip.  Pagnoni,  1893. 

Oabiani  (N.),  Il  patrimonio  storico  ed  archeologico  deOa  città  d'Asti.  In-8*,  pp.  16. 
Asti,  tip.  Paglieri  e  Raspi,  1892  [Estr.  dal  periodico  €  Il  Cittadino  »]^ 

~  Notizie  sulla  ferraeza  o  politica  della  città  d'Asti  dal  XIV  al  XVIU  se- 
colo. Ricerche  storiche.  In-8*,  pp.  284.  Torino,  L.  Roux  e  C,  tip.  edit.,  1892.  L.  4. 

Oandini  (L.  A.),  Sulla  venuta  ut  ItaUa  degli  arciduchi  d'Austria  conti  del  Ti- 
ralo (1652).  Stadio  storico  corredato  da  documenti  inediti.  In-16*,  pp.  67.  Mo- 
dena, Soc.  tip.,  1892. 

CUffOvaglio  (A.),  n  sepolcreto  di  casa  Ponti  a  Bruzzano  Milanese  In-8",  pp.  11. 
Milano,  tip.  Bortolotti  dei  fratelli  Rivara,  1892  [Estr.  dall*  €  Archivio  storico 
lombardo»,  anno  XIX  (1892),  fase  3]. 

Genxardi  (B.),  J7  comune  di  Palermo  sotto  H  dominio  spagnuoh.  In-16*,  pp.  254. 
Palermo,  tip.  del  «  Giornale  di  Sicilia  > . 

CHhlosoni  (PX  La  battaglia  di  Marat  n/Bkrrata  daìT ambasciatore  milanese  presso 
U  duca  di  Borgogna  testimonio  oculare.  In-8'*,  pp.  8.  Milano,  tip.  Bortolotti 
dei  firat.  Rivara,  1^92  [Estr.  dall' «  Aroh.  storico  lombardo  »,ajmo  XIX  (1892), 
fase.  1]. 

C^Urardi  (G.  B.),  L'epopea  del  1706  e  il  santuario  di  Nostra  Signora  della  Sa- 
lute. Monumento  commemorativo  di  riconoscenza  della  vittoria  e  liberazione 
deirassedio.  In-8<',  pp.  54.  Torino,  tip.  Pietro  Celanza,  1^92. 
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Giannitrapaiii  (D.).  lì  motUe  Enee  oggi  8.  CUMmo.  Paeiag^.  storia,  cottami. 
Iii-16%  pp.  116,  oon  3  tavole.  Bologaa,  ditta  Nioola  ZanicbeUi  di  CoBare  e  Gia- 
como Zanichelli,  tip.  edit.,  1892.  L.  2. 

Qìgìì  (G.),  Sìtperstisiom,  pregiudisi  e  tradisiom  m  Terra  cf  Otnmto  eon  wffag- 
gnmta  di  e<mU  e  fiabe  popolari,  In-16^  pp.  290.  Firenie,  tip.  di  G.  Barbèra, 
1893.  L.  3,25. 

OlOTenardl  (L.),  I  Qwoemardi  nei  12U  anni  «wceeMtpt  éUposèeeeo  detta  eMemn 
dei  88.  Vito  e  Modesto^  diocesi  di  Rimini!  Memorie.  Tn-S^,  pp.  81.  Gatteo, 
tip.  dellTstitiito  dei  fimciiilli  poveri,  1892. 

Ginsto  (D.),  DiMionario  bio-bibliografieò  degUBcriUoripwUendàUa  metà  del  eeooHo 
Bcoreo  in  qua.  Fase  I.  Iii-8*,  pp.  i-18.  Bari,  stab.  tip.  fratelli  Pannili  fa  8.,  1892. 

Gloria  (A.X  Voseervatorio  e  VabiUuùme  di  GvMko  GcdUei  in  Padova.  Io-4*,  pp.  27, 
con  due  tavole.  Padova,  tip.  G.  B.  Bandi,  1892. 

~  Nota  di  modi  eurioei  adoperati  nel  Medio  Evo  a  eigmfieare  gU  anni  di  Crieto» 
In-8«,  pp.  8.  Padova,  tip.  G.  B.  Bandi,  1892. 

OimfaSUme  {IV)  detta  Ubera  imitereHà  di  Ferrara,  In-4%  pp.  14.  Ferrara,  stab.  tip. 
Bresciani,  1892. 

Gerla  (A.),  Cenni  su  Cristoforo  Colombo.  In-8*,  pp.  19.  Parma,  tip.  veec.  Fiacca- 
don,  1892. 

Gozsolini  (S.),  Dne  trattati  inediti  precedati  da  un  sag^o  storico  sair  aatore  e 
soiritalia  economica  del  secolo  XVI  delFavr.  Laigi  Celli.  In-8o,  pp.  t-274.  To- 
rino, L.  Boax  e  C,  1892. 

Graf  (A.),  Miti,  leggende  e  superstieioni  del  Medio  Evo.  Yo\.  I.  In-8%  pp.  zxiii-311. 
Torino,  Ermanno  Loescher,  edit  (stab.  tip.  Vincenzo  Bona),  1892.  L.  5. 

Gregromttl  (C),  L'antico  Timavo  e  le  vie  Gemina  e  Postnmia,  In-8*,  pp.  218,  con 
tavole.  Trieste,  «  Archeografo  Triestino  * ,  edit.  (tip.  G.  Caprìn),  1890-92  [Èstr. 
dall' e  Archeografo  Triestino»,  n.  s.,  volL  XVT-XVII-XyiU]. 

Gridario  Mirandoìese  ossia  raccolta  di  gride,  provvisioni,  decreti,  ordini,  emaneUi 
in  diverse  epoche  nelf  antico  ducato  détta  Murandola.  In-8*,  pp.  zi-150.  Miran- 
dola, tip.  di  Gaetano  Cagarelli,  1892  [e  Memorie  storiche  deUa  città  e  dell*an- 
tico  ducato  della  Mirandola  » ,  voi.  X]. 

Grottanelli  (L.),  Alfonso  PiccoUmini,  storia  del  secolo  XVI.  In-8^  pp.  179.  Fi- 
renze, «Rassegna  Nazionale»,  edit.  (tip.  Cellini),  1892. 

Gnbernatis  (De)  (A.),  Boma  e  V Oriente.  In-4»,  pp.  40.  Berna,  tip.  frat.  Pallotta,  1892. 

Gnelfl  (F.)  e  Baldi  (C),  Monte  5.  Savino  attraverso  i  secoli:  ricerche  storico-bio- 
greche.  Io -4*,  pp.  248.  Siena,  tip.  e  Ut.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri,  1892. 

Helfert  (F.),  Memorie  segrete  (1796-1816),  In-8»,  pp.  260.  Wien,  F.  Tempsky. 

Hertsberg  (QX  Storia  delPimpero  romano.  Disp.  I.  In•8^  pp.  i-96.  Milano,  stab. 
tip.  dott.  Leonardo  Vallardi,  edit.  1892. 

Hottenroth  (F.),  I  costumi,  gU  strumenti,  gU  utensili,  le  armi  di  tutti  i  popf>U 
antichi  e  moderni.  Trad.  it.  del  prof.  J.  A.  Mendel  continaata  da  0.  Ostini. 
Vói.  II,  disp.  16-21.  In4s  oon  fig.,  pp.  61-84,  con  ventlqaattro  tavole.  Roma, 
Mode  e  Mendel,  edit.  (tip.  della  Camera  dei  Deputati).  L.  2,50  la  disp. 

Hngiies  (L.),  L'opera  scientifica  di  Cristoforo  Colombo.  In-16o,  pp.  140.  Torino, 
E.  Loescher,  edit  (tip.  Vincenzo  Bona),  1892.  L.  2,50. 

Iscrigioni  delle  chiese  e  degli  altri  edifit^  di  Milano  dal  secolo  VITI  ai  giorni 
nostri  raccolte  da  Vincenzo  Forcella  per  cara  della  Società  storica  lombarda. 
Voi.  X  [Monamenti].  In-8*,  con  fig.,  pp.  xvi-262.  Milano,  Giuseppe  Prato,  edit 
(tip.  Bertolotti  dei  fratelli  Bivara).  L.  16. 

Joppi  (V.),  Di  Cividale  nel  FriuU  e  dei  suoi  ordinamenti  amminisiratioi  giudi- 
siari  e  militari  con  documentL  Saggio  letto  nell'adunanza  del  13  maggio  1892 
(Accademia  di  Udine).  In-8«,  pp.  59.  Udine,  tip.  G.  B.  Dovetti,  1892  [Bstr.  dagli 
«  Atti  dell*Accademia  di  Udine  » ,  serie  II,  voi.  IX]. 
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Joppi  (V.),  Nuovo  contributo  alla  storia  di  Laiisana  (11181412).  In-S*.  pp.  13. 
Udine,  tip.  G.  B.  Doyetti,  1892  [Per  nozze  Zorze-Peloeo-Gaspari]. 

Lagamlaa  (BA  Catàlogo  dette  monete  arabe  esistenti  nella  bibUoleca  comunale  di 
Palermo.  In•8^  pp.  xziij-234,  con  qaattro  tavole.  Palermo,  stab.  tip.  Virzi,  1892. 

Lasxa  Di  Scalea  (P.),  Donne  e  giaietti  in  Sicilia  nel  medio  evo  e  nel  rinasci- 
mento» Id-4%  pp.  xYi-350,  con  cioqoe  tavole.  Palermo-Torino,  Carlo  Clanseo, 
edit  (Palermo,  tip.  Virzi),  1892.  L.  25. 

Lausaroni  (M.  A.),  Cristoforo  Colombo.  Osservazioni  crìtiche  sni  pnnti  più  rile- 
vanti e  controversi  della  sna  vita  con  disegno  di  Lemmo  iiossi  Scotti  e  figare 
di  cose  e  monnraenti  colombiani.  In-i»,  con  fig.,  2  voli.  (pp.  446-392),  con  ri- 
tratto e  tre  tavole.  Milano,  fratelli  Treves,  tip.  edit.,  1892. 

Leggenda  di  8.  Marziale  patrono  della  città  di  CoUe  tolta  da  un  manoscritto  ine- 
dito del  secolo  XIV.  In-8^  pp.  58.  Siena,  tip.  are.  S.  Bernardino,  1892. 

Leone  (C),  Scoperte  di  antichità  vercellesi.  In-8<^,  pp.  11.  Torino,  stamp.  reale  della 
ditta  6.  B.  Paravia  e  C,  1892  [Estr.  dagli  «  Atti  della  Società  d'acbeologia  e 
belle  arti  per  la  provincia  di  Torino  » ,  voi.  V]. 

Lesca  (G.),  Griovannantonio  Campano  detto  V  *Episcopus  ApruOnus  \  Saggio  bio- 
grafico e  critico.  In -8'',  pp.  209.  Pon tederà,  tip.  Ristori,  1892. 

Lettere  inedite  di  celebri  musicisti  per  cara  del  prof.  Giuseppe  Badiciotti.  In-8*, 
pp.  viii-128.  Milano,  stab.  tip.  Tito  di  Gio.  Ricordi  e  Fr.  Lnoca  di  G.  Ricordi 
e  C,  edit.,  1892.  L.  3. 

Levi  (C.  A.),  Navi  venete  da  codici,  marmi  e  dipinti  con  centosei  disegni  di  G.  G al- 
iane. In-8%  con  lig.,  pp.  291.  Venezia^  a  spese  delVaat.  (stab.  tip.  lit.  dell*Em- 
porio),  1892. 

IioUis  (De)  (C),  Cristoforo  Colombo  nella  storia  e  neHa  leggenda.  In-16°,  pp.  377. 
Milano,  fratelli  Treves,  tip.  edit.,  1892.  L.  3,50. 

liOrenxo  (De)  (A.),  Le  quattro  motte  estinte  presso  Seggio  di  Calabria.  Descri- 
zioni, memorie  e  docamentì.  In-16°,  pp.  297,  con  dae  tavole.  Siena,  tip.  San 
Bernardino,  1892.  L.  3. 

Lttehiai  (L.),  I  Pisenti  artisti  da  Sabbùmeta  illustrati  con  molti  documenti  inediti 
In-16*,  pp.  41.  Bozzolo,  tip.  G.  Arini,  1892. 

Lmcei-Marchi  (G.),  Cristoforo  Colombo  e  la  scoperta  del  nuovo  mondo.  In-8<>,  con 
fig.,  pp.  163.  Milano,  Paolo  Carrara,  edit.  (tip.  Pagnoni),  1892. 

Lvpattelli  (A.),  SulTimporiainga  storiai  ed  artistica  della  città  di  Narni.  In-d", 
pp.  14.  Temi^  tip.  Ut.  Santicchi,  1892. 

Maestrini  (A.),  La  chiesa  cattedrale  di  Cagli  dai  primordi  fino  al  1792.  Memoria 
storica.  In-8°,  pp.  32.  Cagli,  tip.  Balloni,  1892. 

Malamani  (V.),  Il  settecento  a  Venezia.  II  (La  musa  popolare).  In- 16**,  pp.  396. 
Torino,  L.  Roux  e  C,  tip.  edit,  1892.  L.  3,50. 

Malnate  (N.),  DeUa  storia  del  porto  di  Genova  dalle  origini  alTanno  1892.  Saggio. 
In-16%  pp.  337,  con  tavola.  Genova,  tip.  delFistitato  Sordomati,  1892. 

Mancardi  (F.),  Beminisceme  storiche  edite  ed  inedite  documentate.  Volarne  II, 
parte  I.  In-8-,  pp.  viii-678.  Torino,  L.  Roax  e  C,  tip.  edit,  1892.  L.  10. 

Manno  (A.),  Bibliografia  di  DogUani.  In-8<*,  pp.  11.  Torino,  stamp.  reale  della 
ditta  G.  B.  Paravia  e  C,  1892  [Estr.  dalla  e  Bibliogratia  storica  degli  stati 
della  monarchia  di  Savoia  »,  voi.  VI. 

—  Note  bibliografiche  di  Dronero.  In-S»,  pp.  9.  Torino,  stamp.  reale  della  ditta 
G.  B.  Paravia,  1892  [Estr.  dalla  e  Bibliografia  storica  degli  stati  della  monar- 
chia di  Savoia»]. 

Mantovani  (A.),  Appunti  per  la  ^oria  deUa  pittura  in  Italia.  In-16%  pp.  30. 
Roma,  tip.  Ferino,  1892. 

Mantovani  (G.),  Notizie  archeologiche  bergamensi:  18841890.  Iu-8®,  pp.  150,  con 
5  tavole.  Bergamo,  stab.  tip.  (jaffnri  e  Gatti,  1891  (1892). 
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Manmxio  (PA  MaglUl^eelii  (A.)  e  Bodoni  (G.  6.),  Tre  ìeUere  inedUe,  Ia-8% 
pp.  20.  Bergamo,  stab.  tip.  fratelli  Cattaneo  race.  Gaffari  e  Gatti,  1892. 

MansoDi  (L.),  B^Hografia  storica  munìeipak.  Volarne  I  ehe  contiene  il  cataloga 
delle  storie  di  propria  edizione  delle  città,  terre  e  castelli  d*Italia.  Voi.  I  (A^Èy 
In-8*,  pp.  XXX- 5 12.  Bologna,  libr.  frat.  Tre?e8  di  Pietro  Virano,  edit.  (tip.  Fava 
e  Garagnani),  1892.  L.  12  [«  Bibliografia  atatntarìa  e  storica  ital.  >,  voi.  II]. 

Mareello  (F.),  Beìatkme  di  ter  Francesco  MareeUo,  ritornato  podettà  et  eapHanny 
di  BowigOt  Ueta  ai  coUegio  U  29  morso*  1634,  Ia-4s  pp.  30.  Bologna,  tip. 
della  ditta  N.  Zanichelli,  1892  [Per  none  Maroello-Bod]. 

Marchesi  (V.),  8ettant*annt  della  storia  politica  di  Venesia  (17981866),  In-8v 
pp.  241.  Torino,  L.  Ronx  e  C,  tip.  edit.,  1892.  L.  3,50. 

Mareottl  (G.),  Il  generale  Enrico  Ciaìdini  duca  di  Gaeta»  In-IG*.  pp.  133.  Firenze, 
G.  Barbèra,  tip.  edit.,  1892. 

Martelli  (Guglielmina  Emma),  I  morti  per  ìa  libertà  e  la  indipendenza  é^ItàUa. 
Parte  1.  In-16<>,  pp.  70.  Piacenza,  tip.  Giuseppe  Marina,  1892. 

Marco  (De)  (G.),  La  croce  bianca  in  campo  rosso  vaticinata  dalT Alighieri  pel 
risorgimento  d^Itaiia.  ln-8*,  pp.  29.  Lecce,  stab.  tip.  Scipione  Ammirato,  1892.  L.  1. 

Massaia  (G.),  I  miei  trentacinque  anni  di  missione  nelTtUta  Etiopia,  Memorie  sto- 
riche illustrate  da  incisioni  e  carte  geografiche.  Voi.  X.  In-4°,  con  fig.,  pp.  214. 
Roma-Milano  (Milano,  tip.  pont.  S.  Giuseppe),  1892.  L.  12. 

Massarani  (T.),  TI  plebiscito  dei  Transpadani.  In-^^  pp.  yit-29.  Pisa,  tip.  T.  Nistri, 
e  C,  1892. 

Mattel  (L.),  La  patria  difesa  daUe  ingiurie  del  tempo.  Discorso  accademioo-istorico 
sopra  Tantichità  di  Bieti.  Seconda  edizione  con  pre^Eizione  del  prof.  Francesco 
Ferrari.  In-8%  pp.  xxii-36.  Rieti,  tip,  F.  Farani,  1892. 

Mazri  (A.),  Investigasioni  std  luogo  dove  EeeUno  da  Romano  fu  ferito  e  fatto 
prigioniero.  Lettura  tenuta  air  Ateneo  di  Bergamo  il  10  luglio  1892.  In-8% 
pp.  20.  Bergamo,  stab.  tip.  Cattaneo  rqcc.  Gaffnrì  e  Gatti,  1892. 

—  Note  suburbane  con  wiC  appendice  sui  *  MiUe  homines  Pergami'  del  1156. 
In-16^  pp.  (5)-456.  Bergamo,  tip.  Pagnoncelli,  1892.  L.  4. 

MazEi  (C),  Indicaeioni  di  bibHografta  itaUana  in  appendice  aiOa  '  BibUoteoa  bi- 
bliografica itaHea  '  di  G.  Ottino  e  G.  Fumagàm.  ln-8*,  pp.  102.  Firenze,  G.  C. 
Sansoni,  edit.  (tip.  di  G.  Carnesecchi  e  figli],  1893.  L.  4  [«  Biblioteca  di  biUio- 
grafia  e  paleografia»]. 

Maullii  (G.),  Scritti  editi  ed  inediti.  Voi.  IV  [Letteratura,  yol.  II].  Quarta  edis. 
In-IG'^,  pp.  387.  Roma,  per  cura  della  Commissione  editr.  (tip.  Forzani  e  C),  1891. 

Maszeni  (G.),  T emira  (Isabella  Teotochi-Albriszi),  Lettera  a  Gioseppe  CbiarìnL 
In-16<>,  pp.  14.  Padova,  tip.  dei  fratelli  Gallina,  1892  [Per  nozze  Ferroni-Cbiarini]. 

Meloni  (M.),  Treia  e  i  papi.  Dissertazione  storico-critica,  ln-8*,  pp.  38-xxii.  Mace- 
rata, stab.  tip.  Mancini,  1892. 

Meloni  Satta  (P.).  L'arma  diSardegìia.  In-16«,  pp.  16.  Cagliari,  tip.  G.  Dessi,  1892. 

MerÌLel  (C),  Documenti  di  storia  medioevale  iltaUana.  Bibliografia  degU  anni  1885- 
1891,  In-8*,  pp.  163.  Roma,  Forzani.  L.  3,50. 

Minasi  (G.),  8,  Nilo  di  Calabria  monaco  basHiano  nel  decimo  secolo,  con  annota- 
zioni storiche.  In-16*,  pp.  376.  Napoli,  Lanciano  e  d'Ordia,  1892.  L.  3. 

Minoeelieri  (F.),  Pio  IX  ad  Imola  e  Roma,  Memorie  inedite  pubblicate  ed  illu- 
strate a  cura  di  Antonmaria  Bonetti  con  varie  appendici  sul  viaggio  al  Chili,. 
foverno  di  Spoleto,  ecc.  In-16*,  con  fig.,  pp.  188,  con  ritratto.  Napoli,  stab.  tip. 
i  A.  e  Salvatore  FesU,  1892.  L.  1,20. 

MiDncci  del  Rosso  (P.),  Il  monastero  di  S.  Giovannino  d^  Cavalieri  da  un  Kbro 
di  ricordi  dai  1392  al  1746,  In8«,  pp.  39.  Firenze,  e  Rassegna  Nazionale», 
editrice  (tip.  Cellini),  1892. 

Monini  (S.),  S.  Celestino  difeso  dalVaccusa  di  viltà  datagli  dai  glossatori  di  Dante. 
In-S",  pp.  15.  Pisa,  tip.  di  P,  Orsolini- Prosperi,  1892. 
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K^nteeatini  (N.)>  Ck»r1o  V  a  Lucca  nel  1536,  Lettera  con  note  e  docamenti* 
Lucca,  tip.  Giusti,  1892  [Pabblicata  da  G.  Volpi  per  le  nozze  di  Pietro  Pfaaner 
con  Virgìnia  Montili]. 

Monti  (V.),  Lettera  inedita  al  marchese  G,  B,  Gostabih  (Milano  BeUenibre  1798), 
In-8^  pp.  6.  Padova,  stab.  tip.  Prosperini,  1892  [Per  noz^e  Piyetta-Morando], 

Monumenta  ad  NeapoUtani  dticalus  historiam  pertinentia  qaae  partim  nnnc  prìmum 
partim  iteram  typis  vnlgantar,  cara  et  stadio  Bartholomaei  Capaseo*  cnm  einsdem 
notis  ac  dissertationìbos.  Tomus  II,  pars  altera.  In-4^,  pp.  xii-324|  con  andioi 
tavole.  Neapoli,  ex  tjp.  F.  Giannini  et  fiL,  1892.  L.  45. 

Morie!  (P.),  Frammenti  di  storia  recanatese.  Leggi  e  costami  salle  nozze  e  sai 
losbo.  In-8*,  pp.  32,  Recanati,  tip.  di  Rinaldo  Simbolo,  1892. 

Motta  (E.),  Il  museo  di  un  leUerato  milanese  del  settecento.  In-8*,  pp.  29.  Bellin- 
zona,  tip.  Ut.  C.  Salvioni,  1892  [Per  le  nozze  SaWioni-Taveggia]. 

Maratori  (L.  A.)  e  LeibBis  (G.  G.),  Chrrispondenga  conservata  ndla  B*  Bibiio- 
teca  di  Hannover  ed  in  altri  istituti  e  pabblicata  da  Matteo  Campori.  In-8^, 
pp.  xxxxiii-835.  Modena,  tip.  di  G.  T.  Vincenzi  e  nipoti,  1892.  L.  6.  [Estr.  daf  li 
«  Atti  e  memorie  della  R.  Depatazione  di  storia  patria  per  le  provincie  mode- 
nesi > ,  serie  IV,  voi.  III]. 

Muratori  (L.  A.)^  Lettere  a  Francesco  ContareUi  di  Correggio.  Contributo  tU'E- 

pistolario  maratorìano  per  Clinio  Cottafavi.  In-8*,  pp.  xiiii-95.  Carpi,  Policarpo 

Goaitoli,  edit.  (tip.  G.  Rossi),  1892. 
—    Lettere  inedite  a  monsignor  Gian  Domenico  BertoU  canonico  d'AquUeia.  In-16°, 

pp.  22.  Udine,  tip.  D.  Del  Bianco,  1892  [Per  nozze  Miari-Cezzo]. 
Musoni  (F.),  Sulle  incursioni  dei  Turchi  in  Friuli.  Fase.  2.  In-IB»,  pp.  50.  Udine, 

tip.  Patronato,  1892. 

natali  (F.),  Lo  stato  Ubero  di  Cospaia  nelTaUa  valle  del  Tevere  (1440-1836). 
In-8»,  pp.  176.  Umbertide,  stab.  tip.  Tiberino,  1892. 

Hefri  (G.),  Nel  presente  e  nel  passato.  Profili  e  bozzetti  storici.  In-16*,  pp.  263. 
Milano,  Ulrico  Hoepli,  edit.  (tip.  Lombardi),  1892.  L.  3. 

Kinpnarda  (F.  F.),  Atti  della  visita  pastorale  diocesana  di  F.  Feliciano  Ninguarda, 
vescovo  di  Como.  Parte  I  (Società  storica  comense).  In-8',  pp.  1-112.  Como,  tip. 
provinciale  F.  Ostinelli  di  C.  A.,  1892  [«  Raccolta  storica  »,  yoI  II,  disp.  1-2]. 

Hitii  (F.),  Leone  X  e  la  sua  politica  secondo  docttmenti  e  carteggi  inediti.  In-16\ 
pp.  xii-463,  con  ritratto.  Firenze,  G.  Barbèra,  tip.  edit.,  1892.  L.  4.  «^ 

Note  (Alcune)  di  cronaca  friulana.  In-16<*,  pp.  7.  Udine,  tip.  Domenico  Del  Bianco, 
1892  [Estr.  dalle  e  Pa^'ne  frìnlane  »]. 

Noie  storiche  intomo  alle  prime  corse  di  palio  con  cavaUi  e  fantini  eseguite  fra  le 
contrade  nel  campo  di  Siena.  Note  e  documenti  inediti  estratti  dal  libro-gfior- 
naie  della  «  Nobile  contrada  dell'  oca  >  e  pubblicati  a  cara  della  «  Sedia  > . 
In-8»,  pp.  41.  Siena,  tip.  C.  Nava,  1892. 

N&tisie  e  trascrizioni  dei  diplomi  imperiali  e  reali  delle  cancellerie  d'ItaMa  pab- 
blicati  a  fac-simile  della  R.  Società  romana  di  storia  patria  [Fase.  IJ.  In-4*, 
pp.  IV,  coli.  1-28.  Roma,  tip.  Forzani  e  C,  1892. 

]fOTati  (F.),  Il  Hbro  memoriale  de*  figUiMli  di  M.  Lapo  da  OcutigUonchio.  lnS% 
pp.  29.  Bergamo,  tip.  Cattaneo  [Per  nozze  Cassin-D'Ancona]. 

Oettini^er  (E.  M.),  Bossini.  Tradazione  di  Giacomo  Vanzolini.  In-16*>,  pp.  305.  Pe- 
saro, stab.  tip.  C.  Nobili,  1892.  L.  1,50. 

Omaggi  a  ChMleo  CMUei  per  il  tereo  centenario  della  inauguraeione  del  suo  tn- 
segnamento  nel  Bò,  pabblicati  per  cara  della  R.  Accademia  di  Padova.  In-4°, 
pp.  46.  Padova,  tip.  G.  B.  Bandi,  1892. 

Oneken  (G.),  L epoca  deUa  rivoluzione  deWimpero  e  deUe  guerre  d*  indipendenza 
1789-1815.  Prima  versione  italiana  [Edizione  economica].  InS;  con  fig^.,  2  voli, 
pp.  1214,  1324.  Milano,  dott  Leonardo  Vallardi,  edit.  (stab.  tip.  Enrico  Reg- 
giani), 1892. 
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Ondet  (D')  Begrgio  ^G.),  Sopra  ire  aneJH  andehi  grecosieuH.  Id-8«,  pp.  11.  Pa- 
lermo, stab.  tip.  Vini,  1892. 

Orioli  (P.)«  Mantova:  tmodi  e  eosUhueùmi,  Id-8*,  pp.  228.  ManioYa,  tip.  Aldo 
Manuzio,  1892.  L.  3. 

Omameniis  (De)  muUertm,  In-8%  pp.  7.  Forlì,  tip.  Bordandini,  1892  [Eitr.  dal 
libro  V  aegìi  «  Statati  inediti  di  Forlì  del  secolo  XIV  »  e  pubblicato  da  Carlo 
Cilleni  Negris  per  le  nozze  Uooelli-Bianooni]. 

Orsi  (Paolo),  Scoperte  areheoìogico^igra/UAe  in  Siracusa  e  tuo  territorio.  Seconda 
relazione.  In-4<*,  pp.  59.  Roma,  tip.  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1892  pSstr. 
dalle  e  Notizie  degli  scavi  »]. 

Ottolenjfrbi  (G.),  Appunti  e  documenti  euUa  riforma  miUtare  di  Emanuele  FW- 
berto.  In-8^  pp.  117.  Casale,  tip.  Casalese,  189^.  L.  2. 

PaiTAiiolli  (A.),  La  cronologia  romana.  In-^^^,  pp.  171.  Milano,  tip.  pont.  S.  Giu- 
seppe, 1892. 

Pagani  (G.),  MQaneai  parenti  di  Cristoforo  Colombo.  In-8*,  pp.  16.  Milano,  tip. 
Bertolotti  dei  fratelli  Biyara,  1892  [Estr.  dair«  Arch.  ttor.  lombardo  >,  anno  XIX 
(1892),  fase.  2]. 

Pagnuca  (P.),  Cristoforo  Cohmbo,  12  ottobre  U92.  In-16«,  pp.  86.  Averaa,  stab. 
tip.  Panfilo  Castaldi,  1892. 

Palumbo  (L.)^  VinvocagUme  delle  leggi  romane  fatta  da  Manfredi.  In-8^  pp.  79. 
Lanciano,  stab.  tip.  Rocco  Carabba,  edit.  L.  2. 

Parenti  (M.),  Lettere  inedite  di  Marco  Parenti^  setaiuolo  fiorentino  del  see.  XV, 
In-4®,  pp.  xxxviiii.  Firenze,  tip.  di  G.  Barbèra,  1898  [Per  nozze  Cassin-D' Ancona]. 

Pasdera  {A.),  Dizionario  di  anticJùtà  classica.  Fase.  1-2.  In-8o,  con  fig.,  col.  1485. 
Torino  e  Palermo,  Carlo  Clausen,  edit  (Torino,  tip.  V.  Bona),  1892.  L.  1^60  il  fiuc 

Passerini  (G.  L.),  Di  aicuni  notevoli  contributi  aUa  storia  detta  trita  e  delia  for-- 
tuna  di  Davte.  In-4o,  pp.  19.  Venezia,  Leo  S.  Olscbki,  edit.  (stab.  tip.  lit.  fra- 
telli Visentini)  [Estr.  dall' <  Alighieri  >,  voi.  IV]. 

—  Il  casato  di  Dante  Alighieri.  In4*,  pp.  8.  Venezia,  stab.  tip.  fratelli  Visen- 
tini,  1892  [£8tr.  àhìW  Alighieri  >,  voL  III,  fase.  10-12]. 

Pater  {II)  Noster  dei  Corsi  in  lode  del  Giafferri.  In-8o,  pp,  X5.  Chartres,  inipr. 
Garnier.  Paris,  libr.  Laporte. 

Penco  CE.),  Storia  della  letteratura  italiana.  Volarne  II  pante  Alighieri].  In-16*, 
pp.  549.  Siena,  tip.  S.  Bernardino,  edit. 

Percotto  (G.),  Lettera  al  padre  Michelangelo  Gfriffini  suUa  missione  in  Birmama 
scritta  da  Nebeh  Vii  febbraio  1766.  In-S».  pp.  14.  Udine,  tip.  Patronato,  1892, 

Perrella  (A.),  Effemeride  della  provincia  di  Molise  già  antico  Sannio.  Voi.  II 
(II  semestre).  In•16^  pp.  824,  con  tavola.  Isernia,  tip.  F.  De  Matteis,  1892. 

Persiis  (A.  L.),  Lo  stemma  alatrino.  In-8*,  con  fig.,  pp.  46.  Roma,  tip.  delle  scienze 
matematiche  e  fisiche  [Estr.  dal  giornale  «  Il  Buonarroti  »,  serie  III,  voi.  10, 

qaad.  8-1  i]. 

Piehi  (G.),  Rivendiccunoni:  la  vUla  di  PKnio  il  giovane  in  Thuseis.  In-8»,  pp.  131, 
con  tavola.  Sansepolcro,  tip.  Becamorti  e  Boncompagni,  1892.  Ij.  2. 

Piloni  (G.),  I  bellunesi  a  Lepanto.  Episodi  tratti  dalle  storie  inedite.  InS^,  pp.  28. 
Bollano,  tip.  Cavessago,  1892. 

—  Storia  bellunese;  libro  II,  fbl.  48:  stdla  origine  della  famiglia  Miara,  In-8®, 

pp.  7.  Bollano,  tip.  Cave^ssago,  1892  [Per  nozze  Miari-CezzaJ. 

Pinton  (P.),  M.  Pietro  Bembo  canonico  saccense.  Nota  biografica.  In-8<»,  pp.  25. 
Roma,  tip.  delle  Terme  Diocleziano  di  G.  Balbi,  1892. 

Pippo  il  VeneEiano.  Studenti  di  Padova.  Curiosità  storiche:  saggio  d'un' opera 
docamentata.  In-é^,  pp.  54.  Venezia,  tip.  della  Società  di  M.  S.  £a  compositori, 

impressori- tipografi.  L.  l. 
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Pirro  (A.),  n  primo  traUato  ira  Btma  e  Oariaame.  In^S^  pp.  48.  Pisa,  tip.  T.  Nistri, 
e  6.,  1892  [Estr.  dagli  «  Atti  della  R.<ScaoTa  normale  saperìore  di  Pisa  »]. 

Pira  (B.),  La  guerra  di  Ferrara  del  1482.  Periodo  I  [L' alleanza  dei  Veneziani 
con  Sisto  IV].  In-8<>,  pp.  127.  Padova,  Angelo  Draghi>  edit  (tip.  airUnlTersità 
dei  fratelli  Gallina),  1898.  L.  2,50. 

Pedreeea  (C),  I  oontt  di  AUmi$,  In-8S  pp.  19.  Udine,  tip.  D.  Del  Bianco,  1892 
[Per  le  nozze  Attirois-de  Vardecca]. 

PelliiaBO  (A.),  LeUera  inedita  (p.  di  Martio  1487  a  suo  cognato  Bernardino' 
Torrugi).  In-8%  jpp.  15.  Pisa,  tip.  Nistri,  1893  [Pabblicata  da  Carlo  Minati 
per  le  nozze  di  Eagenio  Cassin  con  Matilde  d* Ancona]. 

Poreellino  (A.),  Glosse  ai  nomi  di  alami  giureeonsuiH  inscritti  nel  S,  Collegio^ 
dei  giuristi  di  Padova.  In-8<>,  pp.  84.  Padova,  tip.  air  Università  dei  fratelli 
Gallina,  1892. 

Pertal  (E.),  Note  aràldiehe  e  storiche.  In-16^  pp.  64.  Palermo,  Pedone  Laoriel, 
edit.  (tip.  Zappalla). 

Peni  (E.),  Genio  audace:  ricordi  (ChribtMi  a  Bigione).  In-16^  pp.  18.  Lecco, 
tip.  fratelli  Grassi,  1892. 

Prine^  di  Casa  Savoia  in  Veneeia  nel  1608,  loro  munificenea  e  feste  fatte  dai 
Veneeiam  per  onorarli,  In-8^  pp.  10.  Venezia,  tip.  dei  fratelli  Visentini,  1892 
[Per  nozze  Errera-Grassinì]. 

Probyn  Webb  (J.),  L'ItàHa  daila  caduta  di  Napoleone  I  (1815)  affanno  1892. 
Traduzione  autorizzata  di  Sofia  Fortini  Santarelli.  In-16'',  pp.  xiiii-422.  Firenze^ 
G.  Barbèra,  tip.  edit.,  1892.  L.  4. 

Professione  (A.),  Bcd  trattato  di  Madrid  al  sacco  di  Roma.  In-16%  pp.  66.  Ve- 
rona, Donato  Tedeschi  e  figlio,  edit.  (stab.  tip.  G.  Civelii),  1892  [Estr.  dalla 
«  Biblioteca  delle  scuole  italiane  »,  voi.  TX,  n*  9  e  seg.]. 

Trovnieiaìe  ordims  fratrum  minorum  vetustissimum  secundum  codicem  vaticanum 
n"*  1960,  Donno  edidit  fr.  Conradus  Eubel  ad  min.  conv.  In-8®,  pp.  90.  Ad 
Glaras  Aquas  (Qnaracchi),  ex  typ.  Coli.  S.  Bonaventurae,  1892. 

Provvisione  deGa  magnifica  città  di  Vicenza  per  la  sanUficcuiione  deUe  feste  nel 
secolo  XVm.  In-8',  pp.  11.  Vicenza,  tip.  S.  Giuseppe,  di  G.  Rumor,  1892. 

Provvisione  del  22  gennaio  1522  contro  i  debitori  del  Sacro  monte  di  pietà  di 
VicenecL  In-8*,  pp.  8.  Vicenza,  stab.  tip.  Fabris  succ.  Burato,  1892  [Per  nozze 
Fusari-Borgherini]. 

Bandi  (L.),  Frate   Girolamo  Savonarola  giudicato  da  Piero  Vaglienti,  cronista 

fiorentino.  In- 16*,  pp.  53.  Firenze,  tip.  di  G.  Carnesecchi,  1893  [Estr.  daJla 

e  Rivista  delle  Biblioteche  > ,  anno  IV,  n*  39-42]. 
—   n  marito  e  i  figUuoK  di  Beatrice  Portinari.  Lettera  al  prof.  Isidoro  Del  Lungo. 

ln-16o,  pp.  16.  Firenze,  tip.  di  G.  CaVneseochi  e  figli,  1892  [Estr.  dalla  €  Ri. 

vista  delle  Biblioteche»]. 

Bapolla  (D.),  Vita  di  Quinto  Oraeio  Fiacco  con  raggwwli  ntwvissimi  e  con  note 
diffuse  sulla  storia  della  città  di  Venosa.  In-8»,  pp.  (18)-241.  Portici,  stab.  tip. 
Vesuviano,  1892. 

BegesH  ChmenUs  Papae  F,  ex  Vaticanis  archetypis  sanctissimi  domini  nostri 
Leonis  XIII  pontificis  maxòni,  iussu  et  munìficentia  nunc  primum  editi  cura 
et  studio  monachorum  ordìnis  S.  Benedicti  appendices.  Tom.  I,  fol.  vi-523.  Roma, 
Spithoever. 

Besaseo  (F.),  La  necropoli  di  Staglieno.  Opera  storica,  descrittiva,  biografica,  aned- 
dotica. Fase.  5.  In-8*,  con  fig.,  pp.  145-170,  con  6  tavole.  Genova,  stab.  tip. 
Genovese,  1892. 

Bevel  (IH)  (G.),  Da  Ancona  a  Napoli:  miei  ricordi.  In-8%  pp.  216.  Milano,  fra- 
telli Dnmolard,  edit.  (tip.  Bernardoni  di  C.  Rebeschini  e  C.),  1892.  L.  8. 

Bieei  (B.),  GU  scritti  di  Lorenzo  CHgU  cronista  del  Frignano,  Memoria  letta  alla 
B.  Deputazione  di  storia  patria  delle  provincie  modenesi  in  appendice  alla  vita^ 
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del  Gigli  scrìtta  dal   medesimo  astore.  In-8*,  pp.  52.  Modena,  tìp.  del  Com* 
mereio  1892. 

Biyobon  (P.),  Im  oovdabiìitòk  di  stato  neUa  repubì>Hea  di  Firenge  e  nel  gramkh 
eato  cU  Toscana.  In^*,  pp.  298.  Girg^enti,  stamp.  Commerciale  di  ^vatore 
Mintes,  1892.  L.  4 

Bisso  (G.),  Vita  e  maggi  di  Cristoforo  Colombo.  In-IB»,  pp.  117.  Genora,  tip.  Luigi 
Sambolino  e  figli,  1892. 

Biraiii  (G.),  Il  museo  areheoUogico  di  Ferrara,  In*8«,  pp.  15.  Ferrara,  tìp.  di  A. 
Taddel  e  figli,  1892. 

BiTera  (G.),  Le  isiitunoni  sociali  italiane  nella  dominaeione  barbarica  ed  orien- 
tale. In'8*^  pp.  x-248.  Lanciano,  stab.  tip.  Rocco  Carabba«  edit.,  1892.  -L.  4. 

Bodino  (L.),  Vita  di  Cristoforo  Colombo  ad  oso  del  popolo.  In-8%  pp.  809.  Ge- 
nova, tip.  della  Gioventù,  1892.  L.  1,50. 

Bogadeo  di  Torreqnadra  (E.),  Di  un  calice  della  cattedrale  di  Biionto  e  déBa 
oreficeria  abruesese  del  secolo  XV.  In-8«,  pp.  38,  con  tavola.  Bitonto,  stab.  tip. 
N.  Garofalo,  1892. 

Bomano  (G.),  DegU  stisdi  sul  medioevo  neUa  storiografia  del  Rinascimento  in  ItaHa. 
Proiasione  ad  nn  libero  corso  di  storia  medioevale  nella  R.  Università  di  Pavia. 
ln'8^  pp.  62.  Pavia,  tip.  fratelli  Fasi,  1892.  L.  1,50. 

—  DeUe  rekufioni  tra  Pavia  e  Milano  nella  fondazione  della  signoria  viscontea: 
saggio  di  uno  studio  su  le  origini  e  lo  sviluppo  ddla  signoria,  In-8^  pp.  45. 
Milano,  tip.  Bortolotti  dei  fratelli  Rìvara,  1892  [Estr.  dall' e  Archivio  storico 
lombardo  »,  anno  XIX  (1892),  fase.  3]. 

—  La  cronica  di  Milano  dal  9à8  al  1487.  In-8*,  pp.  20.  Milano,  tip.  Bortolotti 
dei  fratelli  Ri  vara,  1892  [Estr.  dair<  Archivio  stor.  lombardo»,  anno  XYIIl 
(1892),  fase,  2]. 

—  Vespressione  proverbiale  di  Vespro  Siciliano.  In-8®,  pp.  12.  Pavia,  tip.  Fasi, 
1892-1893. 

Bondoni  (G.),  Sena  Vetus  o  U  comune  di  Siena  dalle  origini  alla  battaglia  di 
Montaperti.  In-8%  pp.  77.  Torino,  frat.  Bocca,  edit.  (stab.  tip.  Vincenzo  Bona) 
[Estr.  dalla  «  Rivista  storica  italiana»,  voi.  IX,  fase.  1-2]. 

Bosa  ^G.),  La  storia  nel  bacino  del  lago  d*Iseo.  In-16^,  pp.  126.  Milano,  tip.  Car 
pnolo  e  Massimino,  1892. 

Bossetti  (G.),  Alcune  lettere  e  poesie  inedite  col  ritratto  delFantore  e  biografia  di 
Alessandro  Bedetti.  In-16%  pp.  94,  con  ritratto.  Bologna,  ditta  Nicola  Zani- 
chelli di  Cesare  e  Giacomo  Zanichelli,  tip.  edit.,  1892.  L.  1,50. 

Bossetto  (V.),  Storia  delVarte  militare  antica  e  moderna.  In-16*,  pp.  yìì-504,  con 
17  tavole.  Milano,  U.  floepli,  edit.  (tip.  Bemardoni  di  C.  Rebeschini  e  C),  1893. 

Bossi  (A.),  Francesco  Guicciardini  e  il  governo  fiorentino  (1527-1540).  Pantata  I. 
In-8*,  pp.  68.  Cagliari,  tip.  dell' e  Avvenire  di  Sardegna  »,  1892. 

Bossi  (P^y  (G.),  La  basilica  di  8.  Silvestro  nel  cimilero  di  Priscilla,  Roma  pSstr. 
dal  e  Ballettino  di  acheologia  cristiana  » ,  V,  4]. 

BiOtulus  et  matricuUk  d.  d.  iuristarum  et  artistarum  gynnasii  patavini  a  MDXCIL 
III  post  Ch.  nat.  Carantibns  doct.  Biasio  Bragi  et  J.  Aloysio  Audrìch.  In-4*, 
pp.  xiiii-61.  Patavii,  ex  oflF.  typ.  fratr.  Gallina,  1892. 

Boveri  (M.)  e  Fiorentini  (L.),  Annali  ferraresi  (1830-1880).  Disp.  4-10.  In-8% 
pp.  93-320.  Ferrara,  tip.  Sociale,  1892. 

Bnggiero  (De)  (E.),  Dizionario  epigrafico  di  antichità  romane.  Fase.  25  [Aadì- 
toriam-AagarJ.  In-8%  pp.  769-800.  Roma,  Loreto  Pasqualacci,  edit  (tip.  della 
R.  Accademia  dei  Lincei),  1892.  L.  1,50  il  fase. 

Bnmor  (S.)  e  Bortolan  (D.),  La  chiesa  di  San  Giacomo  Maggiore  detta  d^  Car- 
mine di  Vicenza.  Memorie.  In-8<',  pp.  43.  Vicenza,  tip.  S.  Giuseppe,  1892. 

Babaxlo  Saonino^  Intorno  alla  patria  di  Cristoforo  Colombo.  Osservazioni.  In-16*, 
pp.  98.  Savona,  tip.  edit.  D.  Bertolotti  e  C,  1892.  L.  1,25. 
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Safll  (A.),  Ricordi  e  scritti  pubblicati  per  cnra  del  Municipio  di  Forlì.  Volume  I 
(1819-1848).  In•8^  pp.  262.  Firenze,  tip.  di  G.  Barbèra,  1892. 

Salomone-Marino  (S.),  iMoghi  e  nomi  storici  delia  provincia  di  Palermo  Uhi- 
strati  dalla  tradizione  popolare.  In-8',  pp.  15.  Palermo,  tip.  fratelli  Verrà,  1892. 

Salradori  (G.),  La  congregazione  della  chiesa  naeionak  itaMana  in  Vienna  :  no- 
tizie storiche  estratte  da  documenti  originagli,  In-8%  pp.  800  con  6  tav.  Vienna, 
tip.  Drescher  e  C,  1891. 

flalTioli  (G.),  La  casa  e  la  stia  inviolabilità  in  liaUa  dopo  il  secolo  XITT  secondo 
gU  statuti  e  la  giurisprudenza,  In-8*,  pp.  14.  Firenze,  tip.  di  G.  Barbèra,  1892. 

8aIro  di  Pietragauzlli  (S.),  Stona  deUe  lettere  in  Sicilia  in  rapporto  atte  sue 
condizioni  potUiche  daWorigine  détta  lingua  sino  ai  1848,  Voi.  1,  fase.  1.  In-4*, 
pp.  1-48.  Palermo  fratelli  Salvo  e  Niccolò  Carosio,  edit.  (tip.  Tempo  diretta  da 
G.  Bendi  e  D.  Vena).  L.  1  il  fase. 

Santi  (V.),  Memorie  storiche  di  S,  Anna  Pelago  nel  Frignano*  In-S",  pp.  177. 
McKiena,  tip.  della  Società  tipografica,  antica  tip.  Soliani,  1892. 

—  Varietà  storiche  sui  Frignano.  In- 16",  pp.  220.  Modena,  tip.  della  Società  ti- 
pografica, antica  tip.  Soliani,  1892. 

Sanato  (M^.  ^  ^«»»^-  T.  XXXIV,  XXXV  e  XXXVI,  faac.  15M58.  In-4%  col.  401-632, 
1-96.  Venezia,  a  spese  degli  editori  (tip.  fratelli  Visentini),  1892.  L.  5  il  &bc. 

Saroli  (P.),  Di  afcune  tombe  rinvenute  nel  territorio  di  8,  Vittore  del  Lazio. 
Nota  archeologica.  In-8?,  pp.  14.  Venezia,  tip.  della  e  Gazz.  di  Venezia  >,  1892. 

Sarpi  (?.),  Lettere  inedite  a  Simone  Gontarini,  ambasciatore  veneto  a  Roma  1615, 
pubblicate  dagli  autografi  con  prefazione  e  note  a  cura  di  C.  Castellani  [R.  De* 
pntazione  veneta  di  storia  patria].  In4°,  pp.  zxiiij-75.  Venezia,  stab.  tip.  lit. 
fratelli  Visentini,  1892. 

Schaek  (ron)  (A.  F.),  (Giuseppe  Mazzini  e  Vunità  italiana.  Traduzione  autoriz- 
zata di  Giulio  Canestrelli  colPaggiunta  di  un  profilo  biografico  dell'autore,  di 
un  indice  e  di  una  bibliografia  degli  scritti  di  Giuseppe  Mazzini.  InS^,  pp«  321. 
Roma,  Soc.  Laziale,  tip.  edit,  1892.  L.  4. 

Schiq^fer  (F.),  Trani  ed  Amalfi:  studi  sulle  consuetudini  marittime  del  Medio  Evo, 
In-8*,  pp.  45.  Roma,  Ermanno  Loescher  e  C,  edit.  (Città  di  Castello,  stab.  tip. 
S.  Lapi),  1892  [Estr.  dalla  e  Rivista  italiana  per  le  scienze  giurìdiche  • ,  voi.  XIII, 
&SCÌC0I0  2]. 

Segala  (G.),  Verona  e  Mantova  nella  cospirctzione  contro  T  Austria  e  nei  processi 
politici  del  1850-53.  In-S»,  pp.  107-Lziij.  Verona,  stab.  tip.  lit.  P.  Apollonio,  1892. 

Semplieini  (C),  Biografia  di  Teodoro  V Amalo.  In-8%  pp.  22.  Firenze,  tip.  Gal- 
letti e  Cocci,  1893. 

Sereambi  (G.V  Le  croniche  pubblicate  su  manoscritti  originali  a  cura  di  Salvatore 
Bongi.  Volume  I  e  II.  In-8*,  con  fig.,  2  voli.  (pp.  xiiii-458;  451).  Roma  (Lucca, 
tip.  Giusti),  1892.  L.  40  r«  Fonti  per  la  storia  d*Italia  >  pubblicate  dalllsti- 
tuto  storico  italiano:  scrittori,  secoli  XIV-XV,  n^  19-20]. 

Sensi  (F.),  Sulle  condizioni  della  cultura  in  Roma  atta  fine  del  secolo  XIV,  Primo 
saggio.  In-8«,  pp.  11.  Roma,  tip.  E.  Mantegazza,  1892. 

Sforia  (G.),  Francesco  di  Pietrasanta  vescovo  di  Luni.  In-8'',  pp.  25.  Genova, 
tip.  Sordomuti,  1892  [Estr.  dal  e  Giornale  ligustico  »,  anno  XIX  (1892)]. 

—  Sfragistica  ligure.  In-S",  pp.  5.  Genova,  tip.  Sordomuti,  1892  [Estr.  dal  e  Gior- 
nale ligustico  »,  anno  XIX  (1892),  fì»c.  5-6]. 

Sllingardi  (G.),  Contese  dei  Pico  della  Mirandola  nel  secolo  XIV,  studiate  nelle 
lettere  di  Filippo  de'  Nerli.  In-8*,  pp.  21 .  Mirandola,  tip.  di  Gaetano  Caga- 
relli,  1892. 

Stalfetti  (L.),  CHulio  Gybo-Malaspina  marchese  di  Massa,  Studio  storico  su  do- 
cumenti per  la  maggior  parte  inediti.  In-8%  pp.  828,  con  prospetto.  Modena, 
tip.  di  G.  T.  Vincenzi  e  nipoti,  1892.  L.  4  [Estr.  dagli  «  Atti  e  memorie  della 
R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  modenesi  » ,  serie  IV,  voi.  I-II]. 
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SiaMa  artis  mereiarwrum  et  ponUeariorum  urbis.  Testo  inedito  del  secolo  XIY 
tratto  dal  oodìee  casanatense  e.  11^  22  (n.  166)  preceda to  da  una  dissertazione 
snlle  corporazioni  delle  arti  in  Roma  nel  medioevo  a  cara  del  dott  Gioyanni 
Bresciano.  Fase.  I.  In-^,  pp.  i-16.  Soma,  tip.  Cooperatiya,  1892. 

Statuti  del  reale  ordine  eivUe  di  Savoia  ed  elenco  dei  caviglieri  di  e$ao  ordine  dal- 
Pistitugione  al  V  mrile  1892,  Quarta  edizione.  In-S*,  pp.  148.  Roma,  tip.  In- 
nocenzo ÀrterOy  1892. 

5teMi  ài  BéOerm  del  13591362  (Statuii  friukmi).  In-8%  pp.  7.  Udine,  tip. 
A.  P.  Cantoni,  1892. 

StcUuto  {Lo)  del  comune  di  Montelibretti  del  eccolo  XV,  Contributo  al  diritto  sta- 
tntario  nella  provincia  romana  per  Enrico  Celani.  In-8*,  pp.  81.  Roma,  tip.  Va- 
ticana, 1893. 

Storia  della  famiglia  Pierdominici,  ln-8^  pp.  7.  Tolentino,  stab.  tip.  Francesco  Fi- 
lelfo,  1892. 

Tamaro  (M  j,  Le  città  e  le  caeUHa  deWlÉtria.  Voi.  I.  In-8%  pp.  xiii-886.  Paienso, 
tip.  di  metano  Coana,  1892.  L.  5. 

Tamassia  (N.l  Note  per  la  storia  del  diritto  romano  nel  Medio  Evo:  un  atUieo 
proemio  dei  libri  giuridici  in  Oriente  e  in  Occidente:  la  leggenda  d'Imerio, 
In-8o,  pp.  10.  Firenze,  tip.  di  G.  Barbèra,  1892. 

Tardmcci  (F.),  Di  Giovanni  e  Sebastiano  Caboto,  Memorie  raccolte  e  documentate 
[B.  Deputazione  veneta  di  storia  patria].  In-8*,  pp.  429.  Venezia,  stab.  tip.  fra- 
telli Visentini,  1892. 

TasBini  (A.),  Alcttne  delle  pii^  clamorose  condcmne  cap«to/«  eseguite  a  Venesia 
sotto  In  Repubblica.  Seconda  edizione  corretta  ed  ampliata  dairautore.  Pan- 
tata  I.  In  8*,  pp.  1-82.  Venezia,  stab.  tip.  lìt.  succ.  M.  Fontana,  1892. 

Telesca  (A.),  Documento  inedito  sopra  i  fatti  politici  di  Avigliano  durante  la  re- 
pubblica  partenopea,  1799,  In-8%  pp.  70.  Potenza,  stab.  tip.  lit.  Arcangelo  Po- 
raarici,  1892. 

Tesi  Passerini  (C),  Leone  XIII  ed  il  suo  tempo.  Storia  contemporanea  conti- 
nuata dal  canonico  Giovanni  Cinquemani.  Voi.  I,  fksc.  7-12.  In-4<»,  pp.  149-292; 
con  due  tavole.  Torino,  Augusto  Federico  Negro,  tip.  edit.,  1892. 

Tessitori  (D.),  Gli  abUanti  del  canale  di  Chiusa  esonerati  daSe  graveeee  imposte 
a  quelli  del  piano  nel  secolo  XVI.  In-8'*,  pp.  21.  Udine,  tip.  Patronato,  1892 
[Per  nozze  Diana- Vernier-Romano]. 

Testamenti  (Antichi)  tratti  dagli  arcJnvi  della  Congregaeùme  di  carità  di  Fenend. 
Serie  XI.  ln-8°,  pp.  35.  Venezia,  tip.  di  M.  S.  tra  i  compositori,  impressori,  1892. 

Testi  (F.),  QuaUro  lettere  inedite,  In-8«,  pp.  17.  Faenza,  stab.  tip.  lit  ditta  P.  Conti, 
1892  [Per  nozze  Buffalini-Bonavia]. 

Tommassetti  (G.),  DeUa  campagna  romana  nel  Medio  Evo:  iUusirasione  deUe 
vie  Nomentana  e  Salaria.  In  8*,  pp.  185.  Roma,  B.  Società  romana  di  storia 
patria,  edit.  (tip.  Forzani  e  C),  1892  [Estr.  dagli  <  Archivi  della  B.  Società 
romana  di  storia  patria  » ,  voi.  XV]. 

Tononi  (A.  G.),  Compendio  della  vita  di  S,  Franca  vergine  piacentina  deWordime 
cistercense.  In-18^  pp.  78.  Piacenza,  Luigi  Tononi,  edit. 

Tosi  (C.  0.),  n  piviere  di  S.  Andrea  a  Cercina.  In-16<»,  pp.  8.  Sesto  Fiorentino, 
tip.  A.  Casini,  1892. 

—  Il  popolo  di  S.  Maria  a  NovoU,  Nota.  In-ie^*,  pp.  4.  Sesto  Fiorentino,  tip. 
E.  Casini,  1892. 

—  H  popolo  di  S.  Silvestro  a  Bufignano,  Nota.  In-ld"*,  pp.  4.  Sesto  Fiorentino, 
tip.  E.  Casini,  1892. 

—  MontemoreUo,  Nota.  In-IG**,  pp.  8.  Sesto  Fiorentino,  tip.  E.  Casini,  1892. 

Tragni  (A.),  Peschiera:  sue  origini  e  vicende.  Cenni  storici,  ln-8*,  pp.  47,  con  ta- 
vola. Legnago,  tip.  di  V.  Bardellini,  1892. 
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Trenta  (6.),  V  etiUo  di  Dante  neUa  '  Dwma  Commedia  \  Stadio  storìoo-eritìco- 
letterarìo.  In-16*,  pp.  186.  Pisa,  Enrico  Spoerrì,  edit.  (tip.  Galileiana),  1892. 

Trentmo  (J7):  eaggio  etnogrc^fieo-storieo-polftioo  a  cara  della  Società  Dante  Ali- 
ghieri. In-16*,  pp.  72.  Milano,  fratelli  Damolard,  edit.  (tip.  Pagnoni),  1892. 

Uhagon  (De)  (F.  B.),  La  patria  di  Colombo  eeeondo  i  doeumetUi  d^U  ordini 
militari.  Yersioiie  italiana  di  G.  B.  Garasòni.  Seconda  edizione.  In-o^,  pp.  69. 
Savona,  Ladovico  Bassetti,  edit  (tip.  Nazionale),  1892. 

Usseglio  (L.),  Bianca  di  Monferrato  duchessa  di  Savoia.  InS^,  pp.  (7>309.  To- 
rino, L.  fionx  e  C,  tip.  edit.,  1892.  L.  4. 

Talenzani  (D.),  I  Canossa.  Monografia  storica  da  notizie  e  docomenti  del  tempo. 

In-8«,  pp.  70.  Roma,  tip.  fratelli  Pallotta,  1892. 
Taleri  (S.),  Cinque  lettere  di  un  ufficiale  deWesercito  francese,  aiutante  generale 

nella  battaglia  di  Lodi,  1792-1796,  pubblicate  da  Alberto  Lambroso.  In-16% 

pp.  28.  Milena,  tip.  lit.  Angelo  Namias  e  0.,  1892. 

Tassallo  (C),  La  chiesa  dei  SS.  Apostoli  in  Asti.  Memorie.  In-8o,  con  fig.,  pp.  429. 
Ajsti,  tip.  Giaseppe  Brignolo,  1892. 

TeUvti  (D.),  Un  ^vecchione  fiorentino  del  secoh  XIII  ^ojULCwno  di  Piero].  In-16s 
pp.  9.  Firenze,  tip.  di  G.  Garnesecchi  e  £,  1893  [Pabblicato  da  I.  Del  Lango, 
per  le  nozze  di  Eugenio  Cassin  con  Matilde  d* Ancona]. 

Tendraseo  (G.  A.),  Marco  e  Todaro  le  due  colonne  deUa  piazzetta  S.  Ma/roo  in 
Venezia.  Appunti  storici.  In-8<»,  pp.  86,  con  otto  tavole.  Venezia,  stab.  tip.  lit. 
C.  Ferrari,  1892. 

Tentnroli-Xattei  (M.),  H  conte  Cesare  Mattei  nella  mia  poUOca.  Documenti  ine- 
diti. In-8<',  pp.  65.  Bologna,  Soc.  tip.  già  Compositori,  1892. 

Tenuti  (V.),  Vita  goriziana  nel  secolo  XVIII.  In-8o,  pp.  77.  Udine,  tip.  Dome- 
nico Del  Bianco,  1892. 

Ternarecei  (A.),  Di  tre  artisti  fossombronesi,  Cfianfranoeseo  Guerrieri,  CamiOo 
Guerrieri,  Giuseppe  Diamanti.  Iq-8«,  pp.  105.  Fossombrone,  tip.  F.  Mona- 
celli, 1892.  L.  1. 

Vita  {La)  italiana  nel  trecento.  I  [Storia].  In-16^  pp.  224.  Milano,  fratelli  Treves, 

tip.  edit.,  1892. 
Vita  [La)  italiana  nel  trecento.  Conferenze  tenute  a  Firenze  nel  1891  con  tredici 

profili  di  V.  Corcos.  II  [Letteratura].  In-16^  con  fig.,  pp.  zxxiii-225-432.  Milano, 

fratelli  Treves,  tip.  edit,  1892.  L.  2. 
Vita  (La)  italiana  nel  trecento.  Conferenze  tenute  a  Firenze  nel  1891  con  tredici 

profili  di  y.  Corcos.  III  [Arte].  Inl6%  con  fig.,  pp.  438-593.  Milano,  fratelli 

Treves,  tip.  edit.,  1892. 

TitaliaDi  (D.),  DeUa  vita  e  deUe  opere  di  Nicolò  Leoniceno  vicentino.  In-8^  pp.  312, 
con  ritratto.  Verona,  tip.  lit.  Sordomuti,  1892.  L.  4. 

Titallni  (0.),  Supplemento  alle  monete  dei  papi  descritte  in  tavole  sinottiche  dal 
dott.  Angelo  Cvnagìiy  compilato  per  le  monete  battute  nel  pontificato  di  Pio  IX 
e  ndTinterregno  della  repubblica  romana.  In-4*,  con  fig.,  pp.  vi-21.  Camerino, 
tip.  Savini,  1892. 

Tit  (De)  (V.),  La  provincia  romana  deW  Ossola  ossia  delle  Alpi  Atrezzane:  Ubri 
tre  e  Memoria  deW  antico  castelh  di  MatareUa.  In-8*,  pp.  333.  Firenze,  tip. 
di  M.  Cellini,  1892.  L.  5. 

Tolta  (A.),  Una  lettera  inedita  al  podestà  di  Como  12  gennaio  1808.  In-8»,  pp.  10. 
Como,  tip.  provinciale  F.  Ostinelli  di  C.  A.,  1892. 

Zambellt  (A.),  L'obelisco  di  Arcoie  unico  trofeo  napoleonico  che  esiste  in  Italia 

ed  cdtri  simili  trofei  ora  distrutti.  In-8*,  pp.  56,  con  tavola.  Verona,  stab.  tip. 

di  Giaseppe  CivelU,  1892. 
Zanelli  (A.),  Brescia  sotto  la  signoria  di  Filippo  Maria  Visconti  (1421-1426). 

In-8*,  pp.  67.  Torino,  fratelli  Bocca,  edit.  (stab.  tip.  Vincenzo  Bona),  1892 

[Estr.  dalla  e  Bi vista  storica  italiana  >,  voi.  IX,  fase.  3]. 
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Zanelli  (&),  B  r^immto  PiemotUe  BecUe  ctwiBeHa  doBe  erigimi  ai  noitn  tempi 
(ÌB9^-1S92).  rifkmsione.  In4*,  oon  fi^.,  pp.  rni-285-46,  eon  tei  tayole.  Città 
di  CAsteUo,  S.  U^  tip.  edit,  1892. 

Zansoni  (G.),  Una  eposa  dei  qwMroeeiMo,  In-4%  pp.  16.  Roma,  tsp.  della  B.  Ac- 
cademia dei  lincei,  1892  [Per  le  nozze  Grassi-AgadioJ. 

Zerbi  (L.),  Il  castello  di  Monea  ed  i  suoi  forni.  Notizie  e  documenti.  Iq-8<>^  con 
flg.,  pp.  141.  Milano,  tip.  Bortolotti  dei  fratelli  Bivam,  1892  [Estr.  dallUAr- 
cbtYÌo  storico  lombardo  >,  anno  XIX  (1892),  iaic  l-2]« 

Zippel  (G.),  Lettere  inedite  di  maestri  italiani  di  mueioa.  Trento,  Zippel  [Nozze 
LargaioUi-ZippelJ. 

Zironl  (E.),  Notizie  storiche,  %uif  costumi,  linguaggi  e  gerghi  dei  muraiori  jpìA 
mecialmente  nel  Bolognese.  In-16^  pp.  128.  Bologna,  stab.  tip.  Zamarani  e 
Albertazzi,  1892. 

Albert;  (P.),  Sistoire  de  la  letterature  romaine.  2  voi.  InlS»,  t  1,  pp.  392;  t.  2, 
pp.  476.  Ytllefranche  de  Róuerg^e,  ìmpr.  Bardonx.  Paris,  libr.  Delagrave. 

A.  P«  de  B.y  Histoire  du  Sanctuaire  de  "Pompei,  In-18*^,  pp.  78.  Touloiue,  impr. 
Donladome  Prìrat. 

Anrray  (L.),  Inoentaire  sommaire  des  manuscrits  italiens  acquis  par  la  BCbUoGièque 
nationaie  (1886-1892).  In-8^  pp.  12.  Nogent-le-Rotron,  impr.  Daupeley  Òca- 
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ìnS",  pp.  82,  avec  earte,  pian  et  grav.  Parìe,  impr.  et  Kbr.  Bandonin,  1893. 

Perrln  (A.),  Lea  Caproni  (Camrowy,  Camarony,  Ccqperony),  fabricafUa  de  wier 
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Manuscrìts  H  de  la  Bibliotbèque  de  rinstitut,  Asb  2038  et  2037  de  la  Biblio* 
tbèqae  Natìonale.  Iii-fo^lìo,  pp.  58  et  fkc-similés  pbutotjpiqnes,  avec  transcrip- 
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de  l'École  de  ebartes  et  Jean  Gairand,  ancien  élève  de  l'Étole  normale  sape- 
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GregoroTins  (F.)»  Bdmi$ehe  Tagebiieher.  In-d%  pp.  zxt-624.  Stattgart,  J.  G.  Gotta. 

—  Wandef^'fihre  in  ItaHen,  Voi.  IV:  Von  Bavetma  bis  Mentana.  Id-8<>,  pp.  879. 
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"Per  gli  studi  starici  (Lettera  al  Direttore).  —  Gli  studi  di  storia  non  sono 
rimasti  a  dietro  nel  progresso  e  neireyolazione  fatta  specialmente  in  qnesti  ultimi 
decennii  dalle  yarìe  scienze:  la  bontà  del  metodo,  giova  riconoscerlo,  ha  contribnito 
in  gran  parte  a  dare  a  quella  disciplina  nno  sviluppo  notevolissimo.  Una  volta  negli 
archivi  polverosi  qualche  studioso  si  avventurava,  dopo  superate  molte  difficoltà, 
trepidante  ed  incerto  —  e  davvero  era  una  fortuna  se,  neirabbandono  o  nel  disor- 
dine, in  cui  quelli  erano  lasciati,  riusciva  a  cavar  fuori  qualche  cosa,  che  gettasse 
luce  suffioente  per  le  sue  investigazioni.  Così  naturalmente  quegli  studi  restarono 
limitati  a  pochi,  a  cui  i  mezzi  materiali  e  Fenergia  morale  potevano  soccorrere  nelle 
ricerche;  e  quindi  il  progresso  della  scienza,  ristretto  in  un  piccolo  campo,  doveva 
essere  difficile  e  lento  per  ciò  che  riguarda  sopratutto  Pesame  analitico  dei  fatti. 
Ma  col  maturarsi  del  nuovo  metodo,  che  sulla  proTa  documentata  dei  fatti  pose  il 
sao  fondamento,  divenne  un  bisogno  per  tutti  Tattingere  agli  archivi  gli  elementi 
precipui  dei  propri  studi;  cosicché  fu  parallelo  airaccrescersi  dello  spirito  d'investi- 
gazione storica  secondo  le  nuove  leggi  della  scienza  il  riordinamento  degli  archivi. 
Le  società  di  storia  patria,  surte  al  principio  di  quel  risveglio,  ebbero  presso  noi 
non  poca  efficacia  nel  tenerlo  vivo  e  nel  renderlo  fecondo:  basta  vedere  quale  e 
quanto  contribato  di  fonti  abbiano  già  dato  e  diano  tuttora  alla  storia  particolar- 
mente le  società  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Torino  e  di  Milano.  Però  sarebbe  stol- 
tezza credere  che  per  tutto  ciò  Tltalia  abbia  il  primo  posto;  la  patria  del  Muratori, 
se  ha  il  merito  della  priorità,  conviene  riconoscere  che  per  molteplici  cause,  che  qui 
sarebbe  ora  inutile  esporre,  in  cotesti  studi  non  è  giunta  alla  produzione  di  lavoro, 
cbe  altre  nazioni  d^Europa  finora  hanno  fatto. 

Comunque,  Topera  nostra  è,  sotto  tutti  i  rapporti,  commendevole.  Però  ad  accre- 
scere il  merito  di  dare  agli  studi  un  contributo  sempre  maggiore  di  elementi,  ci 
sembra  cosa  non  inopportuna  allargare  il  campo,  nel  quale  finora  si  è  svolta  Tatti- 
vita  degli  editori  di  documenti  storici.  Di  &tti  la  storia  d'Italia  ha  avuto  per  lunghi 
secoli  strettissima  relazione  con  quella  di  altri  Stati,  e  particolarmente  colla  Spagna, 
colla  Francia  e  colla  Germania,  talché  si  può  dire  che  non  v'ha  argomento  d'indole 
un  po'  larga  e  complessa,  il  quale  non  richieda  ricerche  negli  archivi  stranieri.  La 
storia  della  monarchia  di  Savoia  dal  cinquecento  in  poi,  per  citare  un  solo  esempio, 
non  potrebbe  nemmeno  incominciarsi,  sotto  l'aspetto  della  sua  fortuna  politica,  o, 
sia  pure  incominciata,  non  sarebbe  completa  e  sicura,  se  lo  studioso  volesse  limitarsi 
alle  soli  fonti  nazionali,  e  trascurasse  quelle  di  fuori.  Quanta  luce  potremo  dare  alla 
politica  operosa  ed  attiva  di  un  Carlo  Emanuele  I  o  di  un  Vittorio  Amedeo  II,  se 
non  ci  giovassimo  degli  Elementi  che  Londra  e  Parigi  e  Madrid  e  Vienna  ci  po- 
trebbero fornire?  Ma  è  facile  pensare  quanta  gravezza  di  spese  e  di  &tiche  pesi  su 
chi  voglia  tentare  lavori  di  tal  fatta:  non  di  rado  anche  le  migliori  energie  si  rom- 
pono contro  lo  scoglio  di  quelle.  È  però  vero  che  ad  alleviare  quella  gravezza  per 
certe  parti  e  sotto  certi  rispetti  concorrono  le  pubblicazioni  che  o  nelle  Raccolte  di 
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doeamenti  o  in  opere  speciali  farono  fatte  e  si  continua  a  fare  presso  le  Tane  na- 
zioni d'Enropa.  Cod  alla  storia  dltalia  non  poco  vantaggio  recarono  i  molti  volumi 
di  documenti  che  per  ordine  del  Ministero  deiristrazione  farono  pubblicati  in  Frauda: 
cosi  pure  giova  rammentare  i  «  Documenti  di  storia  italiana  »  pubblicati  dal  Ma- 
rini, e  i  documenti  illustranti  le  relazioni  tra  la  Francia  e  la  Toscana,  pubblicati 
dal  Desjardins  e  dal  Canestrini.  In  Ispagna  la  voluminosa  «  Goledon  de  los  deca- 
mentos  ineditos  •  ;  in  Inghilterra  gli  «  State  Papere  >  e  il  <  Calendar  of  State 
Papere  »;  in  Germania  i  documenti  e  i  regesti  del  Bohmer,  senza  contare  tutte  le 
altre  collezioni  di  documenti  storici  che  nei  vari  Stati  si  sono  pubblicati  o  si  stanno 
pubblicando  —  documenti  che  colle  cose  dltalia  più  o  meno  particolarmente  hanno 
attinenza  —  costituiscono  tale  un  tesoro  anche  per  i  nostri  studi,  che  davvero  dob- 
biamo essere  grati,  neirinteresse  del  progresso  della  nostra  cultura,  agli  illustri  edi- 
tori che  a  quel  grave  lavoro  hanno  atteso  o  attendono  ancora. 

Giova  tuttavia  riconoscere  che  per  la  storia  nostra  tutto  ciò  è  ancor  poco.  La 
mole  immensa  di  documenti  conservati  negli  archivi  stranieri  non  consente  che  nn 
rimettiamo  ad  un  tempo  certamente  lontano  almeno  la  cognizione  di  quello  che 
riguarda  la  storia  degli  stati  italiani.  Dico  meglio:  se  noi  aspettiamo  dagli  stra- 
nieri la  conoscenza  delle  preziose  fonti  della  nostra  storia,  saremo  sempre  costretti 
a  limitare  il  campo  degli  studi  e  a  procedere  poco  afi&ettatamente  sulla  via  delle 
investigazioni,  su  cui  ora  si  svolge  il  maggior  lavoro  degli  storici.  In  fondo,  se  ab- 
bondano le  opere  di  carattere  prettamente  italiano  e  fatte  su  documenti  estratti  da 
archivi  italiani  —  e  talune  di  queste  veramente  poderose  per  senno  di  critica  e 
originalità  di  racconto  —  scarseggiano  invece  quelle  che  ad  argomenti  generali  o 
alla  storia  generale  d'Europa  si  riferiscono.  Per  citare  uno  dei  maggiori,  la  e  Storia 
documentata  di  Carlo  Y  >  del  De  Leva  è  uno  dei  pochi  lavori  di  quesV  ultimo  ge- 
nere: esso  costituisce  una  bella  gloria  per  la  produzione  scientifica  dell'Italia;  ma 
su  cotesto  campo  non  sarebbero  vietati  altri  allori  agli  Italiani,  se  i  mezzi  non  di- 
fettassero, se  almeno  più  larga  e  sicura  fosse  la  conoscenza  delle  fonti  della  nostra 
storia^  conservate  oltre  l'Alpi.  Con  ciò  non  intendo  credere  che^  se  ci  sono  i  mate- 
riali, debbano  gli  storici  sorgere  come  per  incanto  e  pullulare  dall'un  capo  all'altro 
d'Italia.  Poiché  ci  sono  i  pennelli  e  i  colori,  non  è  detto  che  i  Raffaello  e  i  Tiziano 
non  abbiano  da  scarseggiare  tra  noi.  È  certo  però  che  la  facilità  dei  mezzi  è  uno 
dei  maggiori  incentivi  a  tentare  quello  a  cui  altrimenti  non  volgeremmo  forse  nem- 
.  meno  il  pensiero.  Ma  ricerche  veramente  profonde  e  diligenti  negli  archivi  stranieri, 
ripeto,  non  si  sono  ancora  fatte  da  noi.  E  pensare  che  l'Inghilterra  potrebbe  esserci 
maestra  anche  in  cotesto  campo  delle  energie  morali  di  un  popolo.  Chi  non  sa  quale 
opera  grandiosa  abbia  &tto  per  il  governa  inglese  nei  nostri  archivi  Rawdon  Brown? 
Continuatore  di  John  Ingram,  colla  sua  mirabile  attività,  concorse  efficacemente  ad 
accrescere  la  grande  «  Collezione  dei  Registri  delle  carte  di  Stato  e  dei  manoscritti 
risguardanti  gli  affari  inglesi  »,  che  dal  governo  britannico  si  pubblicarono  coi  nuk 
teriali  forniti  da  speciali  suoi  incaricati.  Il  «  Calendar  Venitian  > ,  notevole  lavoro 
del  Brown,  comprende  i  sunti  di  un  numero  straordinario  di  documenti  tratti  dagli 
archivi  della  repubblica  di  Venezia,  dalla  biblioteca  marciana  e  da  altre  raccolte  e 
biblioteche  dell'Italia  settentrionale.  Ed  oltre  a  ciò  l'illustre  erudito  scelse  e  fece 
trascrivere  per  il  suo  governo  tanta  copia  di  carte  relative  all'Inghilterra  da  for- 
mare centotrenta  grossi  volumi  di  documenti. 
Se  l'Italia  seguisse  cotesto  esempio,  quale  vantaggio  agli  studi  della  nostra  storia! 
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Io  formalo  meglio  il  mio  pensiero.  A  Madrid,  a  Vienna,  a  Parigi,  a  Londra,  dove 
sono  gli  arehivi,  in  cai  per  le  Tioende  passate  degli  Stati  italiani  maggiore  oopia 
di  documenti  ad  essi  attinenti  è  conservata,  si  potrebbero  tenere  persone  incaricate 
di  hn  i  regesti  delle  carte  iUnstranti  la  nostra  storia.  Naturalmente  il  primo  Te- 
nuto non  potrebbe  accingersi  a  tale  opera,  cbe  richiede  molto  studio,  molta  diligensa 
ed  erudirione.  Ànsi  a  questo  proposito  un  eminente  storico,  mentre  approvava  la 
mia  idea,  scrìveva  che  se  le  persone  incaricate  dei  regesti  non  potessero  dare  larga 
gsianiia  di  dottrina  «  potremmo  vedere  riprodotte  carte  e  notizie  che  già  si  ave- 
Tino:  e  Tessere  informati  dei  documenti  pubblicati  o  nelle  raccolte  o  nelle  opere 
spedali  anche  di  una  sola  nazione,  non  ò  cosa  tanto  ficaie  ».  Uno  studio  preparatorio 
laigo  e  profondo  sarebbe  quindi  indispensabile,  appunto  per  conoscere  bene  prima  il 
terreno,  dove  è  la  messe  che  ci  accingiamo  a  raccogliere.  A  questo  lavoro  potreb- 
bero anche  concorrere  le  nostre  Società  di  storia  patria  e  Tlstituto  storico:  tanto 
qaelle  che  questo  sarebbero  una  guida  accorta,  e  potrebbero  porgere  un  aiuto  sa- 
piente sopratutto  nella  scelta  dei  documenti. 

Ma,  ahimò,  v*ha  un  ostacolo  che  nei  tempi  che  corrono  apparisce  assai  grave;  un 
oetacob  che  potrebbe  essere  anche  una  pregiudiziale  spietata,  inesorabile  —  ed  è  la 
questione  finanziaria.  Gol  bilancio  pubblico  dissestato,  colle  economie  rigorose,  a  cui 
anche  i  servigi  del  Ministero  deiristruzione  hanno  dovuto  sottostare,  la  nostra  idea 
potrebbe  apparire  per  lo  meno  ingenua.  Se  dò  è  vero,  ò  anche  vero  che  malgprado 
il  gnn  fidciare  che  giustamente  ha  fatto  l'onorevole  Villari  sul  capitolo  degli  scavi, 
non  pochi  quattrini  si  gettano  ancora  in  fondo  a  fosse,  che  non  ci  rendono,  fatte  le 
debite  eccezioni,  nemmeno  la  dedma  parte  dell'utile  che  la  scienza  potrebbe  avere, 
se  quel  danaro  fosse  in  parte  impiegato  altrimenti.  Ecco  perchè,  malgrado  tutto, 
nella  nostra  ingenuità  resta  pure  ancora  la  speranza  che,  al  caso,  la  pregiudiziale, 
a  col  abbiamo  accennato,  possa  essere  vinta  dal  buon  volere  di  chi,  accogliendo  il 
progetto  della  Bwista,  rivolgesse  il  pensiero  almeno  allo  stadio  preliminare  della 
questione  (I.  Baulich). 

Nuove  riviste*  —  Annunziamo  alcune  nuove  riviste,  storiche,  letterarie  o  po- 
ligrafa, delle  quali  d  giunsero  i  primi  fascicoli,  o  ci  pervenne  la  notizia. 

Sotto  la  direzione  del  doti  Oreste  Dito  si  è  iniziata  in  Catanzaro  la  pubblica- 
zione d'una  Biviata  calabrese  di  storia  e  geografia  in  fascicoli  bimestrali  di  64  pa- 
gine, diretta  spedalmente  ad  illustrare  le  Calabrie,  al  prezzo  annuo  di  L.  8.  Il  V  * 
&8cicolo  (gennaio-febbraio  1893)  contiene  sei  Memorie:  De  Lorenzo,  8,  Agaia  di 
Beggio;  Amone,  lì  duomo  di  Cosenza;  Boccardini,  Luigi  Giglio  di  Girò  e  la  ri- 
forma del  Calendario;  Moscato,  San  Lucido  di  Cosenza;  Dito,  La  tradizione  sto- 
rica 8uBe  origini  dei  Brezzi;  F.  I.  P.,  Documenti  storici  suUa  distrutta  città  di 
Mestano,  Utilissimo  è  il  diffondersi  delle  ricerche  storiche  nelle  singole  regioni  ita- 
liane, essendo  ancora  in  gran  parte  da  rifare  la  storia  dei  nostri  municipi  e  delle 
spedali  istituzioni  locali. 

LTTnione  cattolica  per  gli  studi  sodali  in  Italia  ha  fondato  in  Roma  una  Bivisia 
iiftemazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie  in  fascicoli  mensili  di  160 
pagine  almeno,  al  prezzo  di  L.  20  annue.  Per  fornire  un'idea  sommaria  del  conte- 
nato,  ecco  Pindice  delle  materie  del  2*  fascicolo:  Bossignoli,  Leone  XIII  e  la  re- 
tiaurazione  delle  scienze  sociali;  Milanese,  Origine  prima  deUa  famiglia  umana; 
Tomolo,  La  genesi  storica  deWodiema  crisi  sodak;  Sunto  delle  Riviste;  Esame  di 
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opere;  Note  bibliognAche;  AsDaozi  di  recenti  pubblicazioni;  Greoftca  sociale;  Do- 
camenti  ;  Cenno  «ommemoratÌTo  di  P.  Matteo  Liberatore.  È  ntile  alia  qtestìone 
vociale,  ohe  tatti  oonoorrano  coi  loro  etadi  ad  aia  tane  la  soloiione;  ma  ci  sembra 
che  la  naora  Bimtta  non  yi  porti  la  aerenità  e  la  toUecansa,  oh'ò  propria  della 
«ciensa,  e  dw  s'inspiri  a  pieconeetti  Teligiosi,  che  le  tolgono  pieaa  libertà  di  findino. 

Sotto  la  diresioiie  di  G.  Cah  e  G.  0.  Cando  si  pnbblioa  a  Catania  la  Bmata 
€kua  éi  Ìett9r€^  arti  e  ècknft  in  fiuciooli  meoiili  di  3%  pagine,  al  preaio  nonno  di 
L.  5.  Eooo  il  sommario  del  1*  fascicolo:  Sabbadini,  Un  aeeond»  Leonardo  AfWÈim» 
e  le  oragìoni  di  Pìèuo  e  Svetonio;  Cucio,  lì  gramfnaUco  P.  Peqpimo;  CiA,  Ihte 
epMfoIf  di  AUberUno  Mnesaio  a  Qiowtnm  da  Vigonga  eee^ndo  un  nmovo  codice; 
Tarozzi,  Il  primo  canto  del  Pmradieo.  I  nonu  dei  collaboratori  già  fa^orevelmente 
noti  nella  repubblica  letteraria  e  la  natora  degli  argomenti  trascelti  fiuino  preaaipre 
nn  serio  oontriboto  alla  critioa  storica  della  nostra  letteratura. 

Il  prof.  Alessandro  D'Ancona  intraprese  la  direzione  d'una  Rae8eg$ia  òihMoffrafica 
deUa  letteratura  italiana  ^  che  si  pubblica  a  Pisa  daireditore  F.  Marìotti  in  fasci- 
coli mensili  di  24  pagine,  al  prezso  annuo  di  L.  6.  L'intento  della  Baeeegna  ò  chia- 
rito dairillustre  direttore  in  queste  parole:  €  La  Rivista  potrà  dirsi,  che  adempia 
meramente  al  suo  ufficio,  sol  quando  sia  nn  rendiconto  coscienzioso,  imparziale,  esAe- 
rissimo  di  tutta  la  produzione  giornaliera,  quando  aell'esporre  la  contenenza  dei 
libro,  senza  proporsi  di  compierlo  o  rifarlo,  non  trascurì  di  mettere  bene  in  chiaro, 
iniienie  coi  pregi,  anche  le  mende  e  ommissioni»  giudicandone  con  «rbana  ma  sehietta 
veracità».  Il  1°  fascicolo  contiene:  Beeensiom  di  D'Ancona,  Rajna,  Barbi,  Mionaot, 
Flamini:  Anmmei  bibliografiei;  Oronaca;  Necrologie, 

Sotto  la  direzione  del  sig.  Luigi  Lodi,  e  con  la  collaborazione  di  uomini  noti  nei 
▼ari  eampi  ddle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  come  Nitti,  Marradi,  D'Annunzio, 
Mazzoni,  Casini,  Celli,  Vassallo,  Zenatti,  Ferri,  Lombroeo,  Biagi,  Crivellncci,  Ferrai, 
Di  Giacomo,  Gorrini,  Scaduto,  Serao,  ecc.,  s'è  iniziata  in  gennaio  la  pnbblicazioae 
settimanale  della  Nuova  Rassegna^  in  fascicoli  di  32  pagine  con  copertina,  al  preszo 
annuo  di  L.  20.  È  una  Rassegna  poligrafa,  la  quale  contiene:  articoli  e  studi  di 
politica,  scienze,  letteratura  ed  arte  ;  rassegna  di  libri ,  di  teatri,  di  quadri,  di  statue; 
poesie,  racconti,  novelle,  illustrazioni.  Lo  spirito  e  l'intento  del  periodico  si  desumono 
da  questo  periodo  del  programma  :  e  Noi  non  abbiamo  voluto  che  la  Nuova  JEtas- 
segna  sia  una  pubblicazione  esclusivamente  politica  o  parzialmente  letteraria,  scien- 
tìfica 0  artistica,  ma  tale  che  abbia  da  accogliere  ogni  manifestazione  di  operosità 
intellettuale;  e  preferiamo,  che,  invece  di  una  rivista,  somigli  e  sia  un  giornale,  non 
solo  perchè  in  sé  conservi  maggiore  vivacità  di  affetto  e  schiettezza  di  espressione, 
ma  perchè  riesca,  se  le  sarà  dato,  ad  accontentare  le  predilezioni  d'un  buon  numero 
di  lettori,  abituati  a  continue  varietà  di  soggetti  e  di  stili.  Varietà,  che  speriamo 
giovino  ad  acquistare  maggior  pubblico  ai  nostri  cooperatori  tutti,  ma  che  non  ba- 
steranno a  far  apparire  meno  saldo  e  rivo  in  chi  fondò  la  Nuova  Rassegna  il  con- 
vincimento che  dalla  democrazia,  fecondatrice  di  libertà  politiche  e  di  giustizia  so- 
ciale, debbesi  attendere  l'assetto  definitivo  e  glorioso  della  nuova  vita  italica,  di 
quella  vita,  a  coi  tutti  con  uguale  intensità  di  desiderio,  auguriamo,  e  che  sembra 
tuttavia  troppo  debole  e  contrastata». 

Comparirà  presto  a  Messina  una  Rivista  di  storia  antica,  trimestrale,  nella  quale 
si  pubblicheranno  i  lavori  dei  liberi  docenti  della  materia  e  scienze  afiQni  o  sussi- 
diarie presso  le  regie  università  del  Regno.  L'idea  è  buona,  e  noi  auguriamo  di 
cuore,  che  possa  essere  tradotta  in  atto. 
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Il  doti  Francesco  Pasanid,  che  già  assunse  la  pnbblicazioDe  della  CuMwra  diretta 
da  S.  fioij^ki,  d  oomanna  il  progcamma  di  aaa  Biniita  geoffrafka  iiàUimat  che 
BidiÀ  in  Boma  in  fascicoli  mensìii  di  64-80  &ociate  in  8^  grande  al  prozio  di  L.  10 
aanno.  Vi  coUabareranno,  fica  gli  altri,  i  colonnelli  Perracchetti  e  Zoocari,  i  tenenti 
oflionnelli  Fabria,  BoDdno  e  Vecrì,  1  maggiori  Porro  e  Harselli»  il  capitano  Roggero, 
i  professori  Bertaochi,  Ghislerì,  Marinelli,  Bicchieri,  Badia,  Pennesi,  ecc.  U  periodico 
coaterrà:  «I.  Memorie  originali,  tradotte  o  compendiante  intomo  a:  ^)  Storia  della 
Geogrsia  in  Italia,  Bibliografia,  Cartografia;  B)  Fonti  della  Geografia  italiana; 
Q)  Corografia  italiana  (Morfologia  e  Orografla,  Alpinismo,  Vulcanismo  e  Sismologia, 
Idrogzafia  continentale  e  marittima,  Meteorologia  geografica.  Biogeografia^  Paesaggi» 
geografico);  Z>)  Antropogeografia  italiana  (Geografia  storica.  Diffusione  delle  genti 
e  delle  loro  istituzioni.  Distribuzione  dei  dialetti.  Toponomastica,  Folklore,  Geografia 
economica  e  sociale);  E)  Didattica  e  metodica  (Carattere,  metodi  e  limiti  della  geo- 
grafia come  scienza  e  come  disciplina  scolastica,  Ordinamenti  scolastici  italiani  e 
stranieri,  Programmi  e  modo  di  attuarli,  Suppellettile  didattica).  —  n.  Notizie  ed 
infonnarioni  riguardanti  i  soggetti  precedenti  e  la  cronaca  scolastica  (Corsi  uniyer- 
BÌtaii,  Istruzione  classica,  tecnica  e  normale,  Scuole  speciali.  Scuola  primaria,  Per- 
sonalia).  —  III.  Analisi,  transunti  e  recensioni  dì  opere  d^attualità  o  di  pubblica- 
zioni periodiche  italiane  e  straniere.  —  17.  Avendo  presente  che  una  delle  piaghe 
della  Geografia  in  Italia  consiste  nella  scadente  qualità  della  maggior  parte  dei  libri 
di  testo,  degU  Atlanti,  Carte  murali,  ecc.,  una  rubrica  speciale  sarà  dedicata  allo 
ettme  obbiettiTo,  minuto  ed  equanime  dei  manuali,  testi,  atlanti,  ecc.  ooolastici  già 
ìd  UBO  e  di  nuova  pubblicazione,  allo  scopo  di  giovare  ai  buoni  e  di  mettere  in 
goardia  insegnanti  e  fiuniglie  contro  i  cattiri.  Questi  articoli  critici  non  saranno 
firmati,  e  nei  giudizi  non  ai  useranno  riguardi  agli  autori,  siano  pure  amici  e  col- 
laboratori del  nostro  periodico». 

Ci  si  annunzia  pure  la  prossima  apparizione  in  Pavia  di  un  BolkUino  storico 
pta/uty  sotto  la  direzione  del  sig.  A.  Cavagna  Sangiuliani,  in  £eiscicoli  .trimestrali 
di  pagine  80,  al  prezzo  annuo  di  L.  6.  «  Il  BoSleUmo  sarà  diviso  in  tre  parti.  Nella 
prìutt  si  pubblicheranno  Memorie  originali,  od  illustrazioni  di  storia,  di  arte,  di 
critica,  di  archeologia,  riguardanti  documenti,  monumenti,  personaggi,  fatti  o  periodi 
storici,  luoghi  e  Comuni,  che  ebbero  relazioni  con  Pavia,  col  suo  Principato,  colla 
sua  Chiesa  e  Diocesi,  oolPantico  ed  attuale  territorio  della  sua  Provincia.  —  Nella 
seconda  parte  si  farà  la  BeeentiofM  o  rivista  delle  opere  e  monografie  di  storia  pa- 
vese e  di  quelle  altre  pubblicazioni,  che  abbiano  una  relazione  diretta  od  indiretta 
eoa  Paria  e  colle  cose  pavesL  In  questa  parte  si  comprenderà  anche  una  rassegna 
particolareggiata  ed  un  sunto  di  tutte  le  pubblicazioni  storiche  italiane  e  straniere, 
per  quanto  riguarda  Pavia  e  il  suo  territorio.  —  La  terza  parte  darà  man  nuuio 
lo  Sfoglio  degU  Archimi,  mettendo  alla  luce  Documenti  a  Carte  inedite,  con  bre- 
visrimi  cenni  illustratiri;  Crottache  e  quanto  altro  possa  giacere  finora  dimenticato 
ed  essere  giovevole  a  spargere  luce  sui  fatti,  sui  personaggi,  salle  istituzioni,  sui 
mutamenti  di  Pavia  e  del  suo  antico  e  presente  contado  ;  perchè  '  piccole  o  grandi, 
è  bene  che  le  memorie  patrie  siano  da  tutti  conosciute  \  A  modo  di  Appendice  non 
mancherà  il  Bollettino  di  fornire^  ove  sia  duopo,  quelle  Notùne,  che  nel  campo  sto- 
rico, artistico,  archeologico  ed  archiristico  possano  interessare  Pavia  ed  i  suoi  mo- 
numenti. La  riproduzione  di  fac-8ÌmiH,  carte,  monumenti,  disegni,  ecc.  si  &rà  per 
mezzo  della  fototipia,  con  la  quale  frequentemente  il  Basettino  verrà  illustrato  >. 
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SecenH  pubòUoaofiani»  —  I  sìgnorì  Autori  ed  Editori  ed  i  Lettori  ddla 
Bivigta  ftoriea  ci  Torranno  tcnsare  del  ritardo  nella  recensione  di  alcune  opere»  da 
tempo  annunziate  neirelenco  dei  libri  riguardanti  la  storia  italiana.  La  copia  dei 
▼olumi  ed  opuscoli  cresce  ogni  giorno  più,  e  per  quanto  in  ciascun  fascicolo  col  sus- 
sidio di  valenti  e  assidui  collaboratori  si  renda  conto  analitico  o  sommario  di  oltre 
sessanta  pubblicazioni,  rimane  sempre  un  ragguardevole  arretrato.  Talvolta  il  ritardo 
è  fors'anco  dovuto  ai  recensori,  ai  quali  rivolgiamo  preghiera  di  voler  sollecitare  il 
loro  desiderato  giudizio.  Ad  ogni  modo  confidiamo  nel  corso  di  questo  anno  di  rimet- 
tere in  perfetto  equilibrio  la  rassegna  bibliografica  coiredìzione  dei  libri.  Ci  limiteremo 
per  ora  a  due  cenni,  che  non  è  opportuno  rinviare  ad  altro  fascicolo. 

Li  una  memoria,  pubblicata  nel  lY  fascicolo  di  questa  Bimta  nel  1891,  il  nostro 
collaboratore  (Gaetano  Capasse  si  intrattenne  a  lungo  sui  due  volumi  sino  ad  ora 
pubblicati  della  Storia  dei  Papi,  di  Ludovico  Pastor,  professore  all'Università  di 
Innsbruck.  Ora  nello  stesso  anno  vedeva  già  la  luce  la  seconda  edizione  di  quella 
opera,  per  cura  dello  stesso  editore  Herder  di  Friburgo  in  Brisgovia.  Questa  seconda 
edizione  non  è  una  semplice  ristampa,  ma  un  lavoro,  che  si  presenta  quasi  come 
nuovo,  per  le  molte  correzioni  ed  aggiunte,  introdottevi  dall'Autore.  Ha  poi  grande 
importanza  un  documento  inedito,  stampato  nelFappendice,  il  quale  non  è  altro  se 
non  che  una  lettera  dei  14  aprile  1378,  colla  quale  il  card.  Roberto  da  Ginevra, 
che  poi  poco  dopo  dalla  Ikzione  francese  fu  contrapposto  ad  Urbano  VI  col  nome  di 
Clemente  VII,  informava  Vimperatore  Carlo  lY  della  elezione  di  Urbano  VI,  seguita 
alla  unanimità  e  legittimamente.  Il  cardinale  scriveva  infatti:  revohttis  X  diebus 
post  obitum  secundum  iuris  canonici  n'ti«m,  clatuis  in  eonclam  in  archiepiscopum 
Barenaem  iunc,  nunc  summum  pontificem  . . .  unanimiter  direximua  vocea  nostraa 
eundem  ad  apostolatum  eUgenies . . .  (p.  687).  Ma  g^ova  anche  notare  che  il  concetto 
fondamentale  [Gesammtaaffassung]  deiropera  è  rimasto  immutato,  anzi  buona  parte 
delle  aggiunte  introdotte  nel  volume  servono  proprio  a  ribadire  la  dottrina  della 
potestà  assoluta  dei  papi  nella  Chiesa. 

Annunziamo  la  pubblicazione  di  una  collezione  di  Carte  tnuraHi  che  rappresentano 
i  più  notevoli  mutamenti  cui  andò  soggetta  Fltalia  nelle  sue  vicende  storiche.  Il 
bisogno  di  un  simile  sussidio  didattico  era  vivamente  sentito  in  Italia,  giacchò  le 
Carte  storiche  di  Europa,  pubblicate  da  Spruner  e  Bretschneider,  considerano  gli 
avvenimenti  nei  loro  più  ampi  rapporti  intemazionali  e  non  possono,  neppur  da 
lungi,  dare  un  sufficiente  svolgimento  alle  vicende  nostre,  che  più  ci  interessano.  A 
questo  bisogno  ripondono  le  Carte  miAraU  storiche  d'Itaha  compilate  dal  prof.  Ba- 
vasìo  e  disegnate  da  Locchi,  edite  dalla  ditta  G.  B.  Paravia  e  Comp.  (Torino).  — 
Queste  Carte  costituiscono,  sia  nella  loro  concezione,  come  nel  loro  sviluppo,  una 
pubblicazione  affatto  nuova  in  Italia,  e  cominciando  esse  col  medioevo,  formano  un 
utilissimo,  anzi  indispensabile  complemento  alle  Carte  antiche  del  Eiepert  e  del 
Kampen. 


Avioco  Giuseppe,  Direttore-Chrente  responscUnk, 


Torino  —  Tip.  Yuanzo  Bona. 


Libri  ricevuti  in  dono. 


Alden  £.,  Tht  voorlcCs  representatioe  Assembliea  of  to-day,  Baltimore,  J.  Hopkins 

Press,  1893. 
Annali  delT  Università  di  Perugia,   Nuova  Serie,  voi.  II,  fase.  2'.  Perugia,  tipogr. 

Boncompagnìj  1892. 
Applegarth  A.^  QtMkers  in  Pennsylvania,  Baltimore,  The  J.  Hopkins  Press,  1892. 
Arenaprimo  ii»,  La  Sicilia  nella  battaglia  di  Lepanto.  Messina,  G.  Principato,  1892. 
Artom,  Il  can.  prof,  Carlo  Vassallo,  Asti,  Pagi  ieri  e  Raspi,  1893. 
Atti  del  comitato  pel  monumento  a  fra  Paolo  Sarpi  in  Venezia,  Venezia,  fratelli 

Visentini.  1892. 
Aalard  F.  A.,  Études  et  le^ons  sur  la  revolution  fran^aise,  Paris,  F.  Alcan,  1893. 
Becehlo  C.^  Un  punto  oscuro  della  spedizione  dei  mille,  Pinerolo,  tip.  sociale,  1893. 
Bérard  Y,,  La  Turquie  et  Vhellénisme  coniemporain,  Paris,  F.  Alcan,  1893. 
Bertacehi  C.^  Delle  vicende  e  degli  ordinamenti  deWinsegnamento  geografico  neUe 

scuole  secondarie.  Roma,  Ci  velli,  1892. 
Berthier  B.  1*.,  Beatrice  Portinari.  1~  livr.  Fribourg,  libr.  de  PUniv.,  1893. 
Bisaz2i  P.  A.,  Firenze  e  contorni.  Fascicoli  7  e  8.  Firenze,  Ciardelli,  1892. 
Black  W.^  Maryland's  attitude  in  the  struggle  for  Canada.  Baltimore,  Hopkins,  1892. 
Bo nardi  A«^  Breve  corso  di  geografia  storica  deW Europa  iiel  medio  evo  e  nelTetà 

modeìita  ad  uso  dei  licei.  Milano,  F.  Val  lardi,  1892. 
Bourgeois  É.y  Lettres  intimes  de  J.  M,  Alberoni  adressées  au  comte  I,  Bocca. 

Paris,  G.  Masson,  1893. 
BaccI  E,,  Paesaggi  e  tipi  africani.  Torino,  L.  Roux  e  C,  1893. 
SuUettino  delP Istituto  storico  italiano,  N.  12.  Roma,  Forzani  e  C,  1892. 
Calisse  €.9  L'associazimie  nel  medio  evo  (Prolusione).  Torino,  frat.  Bocca,  1893. 
Castellani  C*,  Parole  nelVinaugurazùme  del  busto  di  Jacopo  Morelli.  Venezia, 

Ferrari,  1893. 
Cavour  €•,  Gli  scritti  nuovamente  raccolti  e  pubblicati  da  D.  Zanichelli.  2  voi. 

Bologna,  N.  Zanichelli,  1892. 
Celanl  E.^  Lo  statuto  del  comune  di  Montelibretti  del  secolo  XV.  Roma,  tipogr. 

vaticana,  1892. 
Chiala  L$y  Pagine  di  storia  contemporanea  dal  1858  al  1802.  Fase.  2":  Tunisi, 

Torino,  L.  Roux  e  C. 
Clan  Y«^  La  poesia  storico-politica  italiana  e  il  suo  metodo  di  trattazione.  Torino, 

Clausen,  1893. 
Cipollini  A.^  Saffo,  Milano,  C.  Aliprandi,  1892. 
Claretta  G»^  I  reali  di  Savoia  munifici  fautori  delle  arti.  Contributo  alla  storia 

artistica  del  Piemonte  del  sec.  XVIII.  Torino,  G.  B.  Paravia  e  C,  1893. 
Comba  £••  Storia  dei  Valdesi.  Firenze,  libr.  Claudiana,  1893. 
Correnti  Ó.^  Scritti  scelti  in  pojrte  inediti  o  rari.  Ed.  postuma  per  cura  di  E.  Mas- 

sarani.  V.  3<>;  Lavori  e  dibattiti  parlamentari  (1855  76).  Roma,  Forzani  e  C,  1893. 
Coroni  P«  ¥••  Cronachette  storiche  sugli  ulHtni  due  anni  del  secolo  passato  in 

Firenze,  Firenze,  Cellini,  1893. 
Cuniberti  F.y  Storia  militare  della  spedizione  dei  mille.  Torino,  L.  Roux  e  C,  1893. 
De  Beancoart^  Captivité  et  derniers  moments  de  Louis  XVI,  Tome  II:  Docu- 

ments  officiéls.  Paris,  Alpb.  Picard  et  fils,  1892. 
De  Mlchelis  P*^  Lezioni  di  storia  del  medio  evo.  4*  ed.  Torino,  Loescher,   1892. 
Denifle  H.^  IMe  Statuten  der  Juristen  Universitdt  Padua  vom  Jahre  1331.  Frei- 
burg i.  B.  Herder,  1892. 
De  Saint-Amand  I.^  Marie-Amelie  et  la  cour  des  Tuileries.  Paris,  E.  Dentu,  1893. 
Ejrrean  G-,  Storia  del  medio  evo  (13131492).  Torino,  Vincenzo  Bona,  1892. 
Fanneei  Y.,  Le  relazioni  tra  Pisa  e  Carlo  Vili.  Pisa,  E.  Nistri  e  C,  1892. 
Fiocefal  Nicolai  G.,  Le  madonne  di  Baffaello  (Discorso).  Urbino,  tip.  della  Cap- 
pella, 1893. 
Fiorini  M.^  Vincenzo  CoroneUi  ed  i  suoi  globi  cosmografici,  Venezia,  M.  S.  Com- 
positori, 1892. 
Fontana^  Documenti  vaticani  contro  Veresia  luterana  in  Italia.  Roma,  Forzani  e 

C.  1893.     • 
Frante  Eé,  Geschichie.der  christlichen  Molerei,  10,  11,  12  Lief.  Freiburg  i.  B., 

Herder,  1892. 


Gabotto  F.y  Manuale  di  storia  antica,   I:  Oriente  classico;  II:  Grecia.  Verona, 

Tedeschi  e  figlno,  1892, 
Gandino  F*,  Marco  Foscarinù  Ambasceria  a  Vienna  (1732-35),  Milano,  tipogr. 

Bortolotti,  1892. 
GeuoTa  di  Kevel^  Da  Ancona  a  Napoli,  Miei  ricordi.  Milano,  Dnmolard,  1892. 
Grisar  H.^  Le  tombe  apostoliche  di  Roma.  Roma,  tip.  Vaticana,  1892. 
Il  Eegesto  di  Far  fa  di  Gregorio  di  Catino.  Koma,  1892. 

Lipp  M.^  Dos  frdnkischeOrenzsystemunter  Karl dem  Grossen.  Brcslaa,  Kobncr,  1892. 
Mancardl  F.^  Beminiscenee  storiche  edite  ed  inedite  documentale.  Voi.  II,  parte  1% 

Torino,  L.  Roux  e  C,  1892. 
Maaclni  D«^  Percy  Bysshe  Shelley.  Città  di  Castello,  S.  Lnpi,  1892. 
Mandalari  M«,  Saggio  di  un  canzoniere  anonimo  della  biblioteca  Alessandrina  di 

Roma,  Roma,  tip.  italiana,  1893. 
Maricoart  (Be)  R.,  Souvenirs  d'un  garibaìdien  (Campagne  de  1870-71).  Paria, 

Pirmin  Didot  et  C^S  1892. 
Meister  R«^  Die  Nuntiatur  von  Neapel  im  16  Jahrhundert  (Estr.  daU*  e  Histor. 

Jahrbuch  >,  1893). 
Moreno  G*;  Calvi  e  la  difesa  del  Cadore,  Boma,  Casa  editrice  italiana,  1892. 
Morsolin  B*^  I  ritratti  di  Giangiorgio  Trissino  e  i  discorsi  della  bélletza  deUa 

donna  di  Agnolo  Firenzuola,  Venezia,  Antonelli,  1892. 

—  Medaglia  in  onore  di  fra  Domenico  da  Peseta.  Milano,  L.  F.  Cogliati,  1892. 
Mnsatti  C*9  Dei  quattro  cavalli  riposti  sul  proi^ao  della  basilica  di  S,  Marco, 

Lettere  inedite  di  Giustina  Renier  Michitl.  Venezia,  Kirchmayer  e  Srazzi,  1893. 

Musoni  F«,  SuUe  incursioni  dei  Turchi  in  Friuli.  Udine,  Del  Bianco,  1892. 

Oehler  R.,  Klassisches  Bilderbuch.  Lei))zi<rt  Scbmidt  u.  GQnther,  1892. 

Pallareri  D.,  Ugo  Foscolo.  Livorno,  Fr.  Vig^o,  1892. 

Pasdera  À*^  Dizionario  di  antichità  classica,  &sc.  II.  Turino,  0.  Clansen,  1892. 

Plantet  E.,  Corrcspondance  des  beys  de  Tunis  et  des  consuls  de  foranee  atee  la 
cour  (15771830),  T.  l^':  (1577-1700).  Paris  Felix  Alcan,  1893. 

Picearolo  A.^  La  cattedrale  antica  d'Alba  e  sue  relazioni  col  comune  albese. 
Alba,  L.  Vcrtamy,  1892. 

Bauli  eh  I.,  La  contesa  fra  Sisto  Ve  Venezia  per  Enrico  IV  di  Francia,  Ve- 
nezia, Irat.  Visentin!,  1892. 

Bayasio  P.,  Nozioni  di  storia  antica,  media,  moderna  e  contemporanea^  voi.  II  e 
111.  Torino,  G.  B.  Paravia  e  C.  1893. 

Bavasio  P*  e  Loectai  D»,  Carte  murali  storielle  ^Italia,  Torino,  Pararia,  1893. 

Beinhardt  G.^  Der  Tod  des  Kaisers  JuUan,  Cdtben,  Buhling,  1891. 

Romano  G.^  I/espressione  proverbiale  di  Vespro  Siciliano,  Pavia,  frat.  Fasi,  1892. 

Sabbadini  B.,  Polemica  umanistica. 

—  Un  secondo  Leonardo  Aretino  e  le  orazioni  di  PUnio  e  Svetonio.  Catania, 
tip.  Sicuk,  1893. 

8a?io  F.,  La  kggenda  di  S.  Siro  primo  vescovo  di  Pavia.  Genova,  Istitnto 
Sordo-Muti,  1893. 

Sercambi  G.,  Le  croniche  pubblicate  per  cura  di  Salvatore  Bongi,  Voi.  I,  II. 
Lacca>  Giusti,  1892. 

Stanpini  £^  Alcune  osservazioni  suUa  leggenda  di  Enea  e  Didone  nella  IsUè- 
ratura  romana.  Messina,  tip.  Eibera,  1893. 

Tocco  F.y  La  psicologia  della  suggestione,  Roma,  1892. 

Turba  G*;  VeneU'anische  Depeschen  vom  Kaiserhofe,  Wien,  1892,  F.  Teaipakj. 

Usseglio  L.5  Bianca  di  Monferrato  duchessa  di  Savoia,  Torino,  Roax  o  C,  1892. 

UxieUi  G*5  Paoh  Dai  Pozzo  Toscandli  iniziatore  delia  scoperta  d'America.  Fi- 
renze, Loescber  e  Seeber,  1892. 

Vassallo  C^  La  chiesa  dei  SS.  Apostoli  in  Asti,  Asti,  BrignolQ.  1892* 

Vitaliani  D«,  D^a  vùa  e  éeUe  essere  di  Nicolò  Leoniceno  Vicemitino,  Votomi^ 
Sordomuti,  1892. 

Fcmasky  E»,  Gtschickte  Kaiser  Karls  IV  und  Beiner  ZeiL  laiivbrudc^  Wa^ina; 
1880-92. 
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La  legazione  del  Cardinale  Caetani  in  Francia 

(1589-90). 

Con  nuovi  documenti  della  collezione  Taggiasco 

e  dell'Archivio  Vaticano. 


Dei  tre  legati  che  la  Sede  Apostolica  inviò  in  Francia  durante 
gli  ultimi  anni  della  grande  guerra  politico-religiosa  della  lega  cat- 
tolica, il  cardinale  Enrico  Caetani  fa  più  d*ogni  altro  argomei\to  di 
fierissime  e  violente  accuse,  non  degli  Ugonotti  soltanto,  ma  più 
specialmente  dei  cattolici  navarristi  e  degli  stessi  partigiani  della 
Lega;  sicché,  leggendo  i  giudizi  che  di  lui  diedero  i  contemporanei 
ed  ì  posteri,  la  figura  di  questo  principe  della  Chiesa  ci  appare  sotto 
xin  aspetto  assai  sfavorevole  di  uomo  inetto  e  parziale.  Eccetto  forse 
il  Capeflgue,  scrittore  del  resto  poco  autorevole  e  palesemente  par- 
tigiano, tutti  quelli  che  in  questo  secolo  scrissero  la  storia  della  Lega 
(e  specialmente  il  Martin,  il  Michelet,  il  Sismondi,  il  Bouillé,  e  in 
questi  ultimi  anni  il  Poirson)  ripetono  le  antiche  '  accuse  contro  il 
Caetani,  quantunque  della  sua  legazione  tocchino  appena  di  volo, 
come  di  opera  inutile,  se  non  dannosa  alla  Francia. 

A  questo  coro  di  riprovazioni  non  s'unisce  THùbner  (Vita  di 
Sisto  V),  il  quale,  pur  mostrandosi  assai  severo  verso  il  legato, 
tende  a  gettar  la  colpa  dell'infelicissima  riuscita  della  sua  legazione 
alle  irresolutezze  ed  ai  continui  mutamenti  della  politica  pontificia. 
Più  volte,  leggendo  il  dotto  lavoro  del  diplomatico  austriaco,  m'era 
balenato  il  sospetto  che  qualcuno  dei  tanti  documenti  da  lui  citati 
fosse  stato  falsamente  interpretato  ;  e  m' inducevano  a  crederlo  le 
frequenti  contraddizioni  colla  Vita  dì  Sisto  V  del  p.  Tempesti,  che, 
quantunque  dall' Hùbner  e  dal  Ranke  severamente  criticata,  in 
molte  altre  ricerche  io  aveva  riconosciuta  esattissima. 

RivUla  di  Storia  ItiUiona,  I.  18 
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In  questi  ultimi  tempi  ebbi  occasione  di  vedere  nella  piccola  rac- 
colta dì  manoscritti  appartenenti  a  Monsignor  Cesare  Taggiasco  (1)» 
molte  lettere  ed  un  lango  diario  che  si  riferiscono  alla  legazione 
Caetani,  ed  essendomi  stato  concesso  dal  cortesissimo  prelato,  testò 
defunto,  di  esaminare  a  mio  agio  tutti  quei  documenti,  ho  potuto 
convincermi  che  intorno  a  quest'argomento  THubner  e  gli  altri  erano 
caduti  in  molte  e  gravi  inesattezze,  e  che  il  manoscritto  Taggiasco 
poteva  gettar  molta  luce  sopra  alcuni  fatti  poco  noti  e  poco  giusta- 
mente interpretati. 

Confrontando  le  notizie  del  diario  e  delle  lettere  coi  documenti 
dell'Archivio  Vaticano,  in  parte  già  esaminati  dall*  Hùbner,  colle 
memorie  francesi  del  secolo  XVI,  colle  storie  del  Davila,  del  De-Thon 
e  del  Palma-Cayet,  colle  Mémoires  de  la  ligue  e  con  molte  altre 
pubblicazioni  di  simil  genere,  ho  acquistata  la  convinzione  che  questa 
fonte  finora  ignota  è  veritiera  ed  esattissima,  come  mostrerò  tra 
breve;  e  perciò  mi  sono  indotto  a  pubblicarne  i  punti  più  impor- 
tanti, sperando  di  far  opera  non  del  tutto  inutile  agli  studiosi. 

I. 

Autore  delle  lettere  e  del  diario  è  un  Camillo  Sighiulli,  di 
Bologna,  addetto  alla  corte  del  cardinale  ;  e  infatti,  fra  le  carte  di 
minor  importanza  contenute  nel  manoscritto,  v*è  anche  un  docu- 
mento, una  specie  di  certificato  di  vita,  redatto  da  Mons.  Bian- 
chetti, cancelliere  della  legazione,  dal  quale  apprendiamo:  <  Ga- 
millum  Sighiullium  clericum  bononiensem  esse  vivum  et  hoc  tempore 


(1)  Il  dotto  raccoglitore  di  manoscritti  e  d'oggetti  antichi,  Mons/  Cesare  Tag- 
giasco, nel  suo  appartamento  del  nalazzo  Accoramboni  in  Roma  aveva  rìanito  nna 
preziosa  collezione  di  manoscritti  del  secolo  XVI,  molti  dei  quali  si  riferivano  alla 
storia  politico-religiosa  di  Francia.  Il  manoscritto,  segnato  al  catalogo  colla  cifra  AA, 
è  un  grosso  volume  di  circa  160  fogli  non  numerati;  e  si  compone  evidentemente  di 
due  parti.  Nella  prima  si  contengono  20  lettere,  alcune  brevissime,  altre  assai  lunghe 
(in  tutto  72  pagine),  spedite  da  Camillo  Sighiulli  al  signor  Francesco  Ghisilieri  in  Roma, 
e  un  diario  di  105  pagine,  per  lo  più  a  quattro  colonne,  del  viaggio  fatto  dallo  stesso 
Sighiulli  da  Bologna  a  Parigi,  della  lunga  permanenza  in  questa  città  durante  il 
memorando  assedio,  e  del  ritomo  da  Parigi  a  Milano  nel  settembre  1590.  Nella 
seconda  parte  si  contengono  invece  molti  importanti  documenti  contemporanei  in- 
tomo a  Ginevra  ed  alla  sua  guerra  con  Carlo  Emanuele  I,  e  questi,  poiché  non 
hanno  molto  stretta  relazione  col  nostro  soggetto,  saranno  tra  breve  pubblicati  in  un 
lavoro  a  parte  (a).  —  Le  lettere  sono  tutte  autografe  ;  nel  rovescio  del  foglio  hanno 
sempre  rindirìzzo,  per  lo  più  il  nome  del  corriere,  e  spesso  anche  una  grossa  im- 
pronta di  sigillo  rosso,  secondo  l'uso  del  tempo,  ma  che  per  le  condizioni  della  carta 
non  m*è  riuscito  di  distinguere  chiaramente. 

(a)  Qitmra^  Btrna  e  Omrlo  Emcmuik  J  {1589-^2)  nel  prossimo  roliuntt  della  «  Mieoellanea  di  Storie 
Iteliene  »  delle  B.*  Depatezione  di  Storia  Fetria  di  Torino. 
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esse  Pari8ii8  apud  dominum  ULum  Henricam  Gard.®"^  Caietanum,  de 
latere  legatum  ad  Regem  Fraaeicam  et  Datarium  ». 

Qaale  ufficio  egli  esercitasse  presso  il  legato»  non  è  detto  nel  do- 
cumento, né  si  paò  argomentarlo  dalle  lettere  né  dal  diario,  dove 
parla  pochissimo  di  sé»  molto  di  ciò  che  Tede  e  che  sente  :  tuttavia» 
confrontando  «la  scrittura  delle  sue  lettere  con  quella  del  carteggio 
officiale  tra  il  cardinal  Gaetani  ed  il  cardinal  nipote  Montalto  (Ar- 
chivio vaticano,  Nunz.^  Francia,  vol.^  27-3-1),  si  può  affermare  senza 
esitazione  che  egli  fu  addetto  alla  cancelleria  della  legazione.  Ghe 
avesse  ufficio  non  servile  é  facile  comprendere  da  un  passo,  nel 
quale  riferisce  ufi'amicbevole  conversazione  avuta  con  personaggi  di 
molta  importanza;  che  fosse  persona  coltissima  e  di  grande  levatura 
è  fuor  di  dubbio,  e  ce  lo  mostrano  non  solo  le  acute  osservazioni  che 
ad  ogni  passo  si  trovano  nel  diario,  ma  anche  una  certa  lista  di 
libri  che  egli  comperò  a  Parigi  per  istudiare  lo  stato  politico,  mi- 
litare ed  amministrativo  della  Francia,  e  Tassennatezza  e  la  com- 
petenza con  cui  espone  in  poche  parole  le  condizioni  di  una  pro- 
vincia, i  suoi  giudizi  sulla  politica  del  tale  o  del  tal  altro  uomo  di 
Stato,  e  perfino  del  cardinal  Gaetani  e  del  pontefice. 

Pare  anzi  che  egli  non  solo  possedesse  una  bella  e  ricca  biblioteca, 
ma  che  fosse  un  cultore  di  storia  :  perché  parlando  di  Digione  e  del 
sDo  governo,  dice  :  <  Hanno  dunque  case  in  questa  città  il  principe 
d'Oraoge  et  uno  di  loro  fu  molto  adoperato  dalli  Duchi,  angi  mi 
9ono  meravigliato  che  ci  habbiano  la  casa,  havendo  io  costi 
fì^  miei  libri  la  vita  di  Pbiliberto,  principe  d'Orango,  conte  di 
Nassau  et  Sig.''®  a  Ghalon,  che  più  tosto  mi  £a  dubitare  che  non 
siano  stati  signori  di  Sciallons^  ma  V.  S.  potrà  chiarirsene  facil- 
mente dal  detto  libro  che  è  nella  cassa/ et  anco  nella  descrittione  di 
paesi  bassi  di  Lodovico  Guicciardini  che  é  nella  cassa  k  in  folio  >  (1). 
Molti  altri  raffronti  e  citazioni  fatte  a  memoria  si  trovano  nel  diario, 
che  pare  dovesse  esser  fatto  da  principio  secondo  un  certo  ordine 
prestabilito»  che  poi  le  mutate  circostanze  politiche  fecero  abban- 
donare. Fra  le  carte  varie  trovo  una  lista  delle  notizie  che  il 
Sighiulli  si  proponeva  di  raccogliere  durante  tutto  il  viaggio: 
monteSfJlumina,  urbes,  oppida,  incolae^  eorum  orìgines,  historia, 
qui  primi  terra^n  coluerint,  qui  magigtratuSf  quae  leges,  mi- 
liCiaefJlnes,  ambitus  urbis,  tempia,  monasteria,  clerus  regw 
larig,  episcopi,  etc.  etc.  E  fin  dalle   prime  lettere  e  dalle   prime 


(1)  Lettera  11*.  Di  Digione  il  25  di  dicembre.  M.o  Taggiasco,  pag.  47. 
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pagine  del  diario  tutte  queste  notizie  si  trovano  abbondantissime  e 
proprio  neirordine  suaccennato:  bellissima  per  esempio  la  descrizione 
del  passaggio  del  Moncenisio,  la  descrizione  della  Savoia,  del  Senato 
di  Gliambery  e  del  suo  ufficio,  della  città  di  Lione»  delle  sue  donne, 
dei  costumi  popolari  e  via  dicendo  (1).  Ma,  venuto  a  Parigi  e  trova- 
tosi in  mezzo  a  tante  e  cosi  varie  vicende  di  guerra,  il  €ighiulli  non 
ebbe  più  né  tempo,  nò  occasione  di  studiare  pacatamente  le  condizioni 
del  paese  e,  quasi  suo  malgrado,  diede  al  diario  un  altro  indirizzo,  e 
si  propose  di  enumerare  e  commentare  i  fatti  più  importanti  della 
guerra  e  delPassedio,  di  raccogliere  tutte  le  notizie  che  correvano 
in  quei  giorni,  di  descrivere  lo  stato  degli  animi,  le  condizioni  dei 
partiti,  i  timori,  le  speranze  della  città,  la  condotta  del  legato,  dei 
suoi  prelati,  dei  membri  della  lega,  dei  politici,  dei  navarristi  ;  tanto 
che  il  suo  lavoro  riesce  assai  più  chiaro,  più  esatto,  più  ricco  di 
tanti  altri,  ormai  noti,  e,  per  ciò  che  riguarda  Tassodio,  può  im- 
punemente sfidare  il  confronto  col  Véritable  Discours  di  Mons.  Pa- 
nigarola,  vescovo  d'Asti,  col  Brief  tratte  dea  misères  de  Paris^  e 
col  Discourg  href  et  véritable  du  mémorable  siège  di  Pedro 
Corneio  (2). 

Nelle  lettere  e  nel  diario  del  Sighiulli  si  vede  Tosservatore 
dotto  ed  acuto,  che,  pur  seguendo  i  principi  politici  della  lega,  ne 
riprova  le  esagerazioni  e  le  intemperanze,  ricerca  le  cause  degli 
avvenimenti  e  non  si  contenta  di  enumerarli,  come  la  maggior  parte 
dei  diaristi;  e  quantunque  approvi  la  condotta  del  legato,  suo 
signore,  non  cade  mai  in  basse  adulazioni  :  si  vede  infine  un  uomo 
che  pensa  colla  propria  testa  e  che  esprime  con  una  certa  libertà  le 
sue  opinioni. 

Ch'egli  fosse  molto  coraggioso,  non  pare  ;  anzi  di  tratto  in  tratto 
si  può  scorgere  come  avesse  molto  cara  la  vita  e  rimpiangesse  i 
comodi  e  gli  agi  di  Roma  e  di  Bologna,  e  vi  pensasse  spesso,  spe- 
cialmente nel  lungo  e  pericoloso  viaggio  da  Lione  a  Parigi,  durante 
il  quale  ad  ogni  istante  si  potevano  temere  imboscate  di  Ugonotti  o 
tradimenti  di  politici. 

Eccone  due  prove  :  <  Domattina  di  buon'  hora  partiamo  per  la 
volta  di  Borgogna  a  Parigi  et  tutto  hoggi  è  piovuto  et  piove  con- 
tinuamente acqua  grossissima  si  che  haveremo  strade  pessime,  es- 
sendo anco  di  buon  tempo  cattivissime  ;  piaccia  a  Dio  che  le  strade 


i 


1)  Lettere  2%  4»,  7*  ed  8*. 

2)  Vedi  Memoires  de  la  ligue,  voi.  IV,  p.  272-317. 
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et  la  pioggia  sia  il  manco  male,  perchè  andiamo  per  un  pezzo  con 
poca  scorta  et  per  luoghi  sospettissimi  di  nemici;  anzi  non  saremo 
sicuri  manco  nelle  città  murate  scoprendosi  ogni  giorno  qualche 
trattato.  Il  Rettore  ancora  del  collegio  qui  del  Oesù  ha  avuto  let- 
tere dal  vescovo  di  Nevers  che  il  legato  s'habbi  cura  più  nelle  città 
murate  che  in  campagna  et  questi  padri  sono  ordinariamente  bene 
ayisati  si  che  pregate  et  fate  pregare  Iddio  per  noi  et  per  questo 
regno  »  (1). 

E  dopo  la  battaglia  d' Ivrj  scrive  questa  lettera  al  Ghisilieri  : 
<  Ho  già  scritto  a  V.  S.  per  due  altre  la  rotta  ch'ha  havuta  Ru- 
mena ch'è  stata  grandissima,  et  che  stiamo  in  continuo  timore  d*ha- 
vere  Tinimico  alle  porte  et  forse  dentro,  che  non  piaccia  a  Dio, 
ma  se  ne  può  dubitare  in  città  come  questa  ;  bora,  poiché,  venendo 
il  caso,  potria  essere  che  molti  di  noi  fossero  occisi  et  molti  fatti 
prigionieri  et  messi  a  taglia,  ho  pensato  per  ogni  caso  che  V.  S. 
mi  favorisca  che  Mons.'  Serafino  (2),  mio  padrone,  faccia  scrivere 
in  mia  raccomandazione  al  Duca  di  Lussemburgo  qui  a  qualche  per- 
sonaggio di  quelli  che  son  con  Navara  dei  principali,  se  non  a  lui 
stesso,  che  faccia  in  ogni  evento  che  entrasse  per  forza  eh*  io  sia 
cercato  et  trovato,  né  angariato,  come  sogliono  fare,  che  Dio  me 
ne  scampi,  et  avertisca  Mons.^®  a  fare  che  la  lettera  mi  chiami  per 
nome  et  cognome  et  la  patria  et  appresso  chi  sono,  ma  senza  ti« 
telo  di  signore  nò  di  messire,  ma  il  tale  dei  tali  del  tal  luogo, 
figlio  di  un  tal  che  già  fu  tagliere  o  sartore,  che  ò  il  medesimo, 
di  casa  sua  et  che  è  venuto  solo  per  vedere  la  Pranza  et  non  per 
altro  interesse,  perché  io  non  mi  muterò  mai  nome,  ma  dirò  ch'io 
fui  figlio  d*un  sartore  et  che  mio  fratello  é  sartore,  acciò  non  mi 
accrescessero  la  taglia  tanto  che  io  non  la  potessi  pagare  etc.  »  (3). 

Ma  questa  paura,  del  resto  comune  a  quasi  tutti  i  membri  della 
Illazione,  non  gli  fa  velo  agli  occhi,  non  lo  spinge  ad  esagerare 
il  pericolo;  ed  anche  nei  momenti  più  brutti  si  scorge  in  lui  una 
serenità  di  spirito  ed  una  lucidità  di  pensiero,  di  cui  altri,  e  dei 
principali,  si  mostrarono  privi. 

Toccato  cosi  rapidamente  dello  scrittore  e  dell'  opera  sua,  per 
mostrare  com'essa  non  meriti  d'esser  confusa  con  tanti  altri  simili 


(1)  Lettera  7*,  pag.  40-41  del  manoscritto.  Di  Lione  80  novembre. 

(2)  li'  Seraphine  era  ano  dei  principali  agenti  del  partito  cattolico  navarrista 
presso  il  pontefice  (Vedi  HObner,  toI.  Il,  1.  1,  e.  5)  ed  intimo  del  Lnxembarg,  am- 
basciatore di  qnesto  partito  e  di  Enrico  IV. 

(3)  Lettera  12*,  pag.  72  del  manoscritto.  Di  Parigi  il  19  marzo. 
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lavori  di  segretari,  caudatari  e  cerimonieri,  che  si  curano  solo  di 
pettegolezzi  e  di  aneddoti,  che  alla  storia  non  giovano  se  non  in- 
direttamente, veniamo  a  parlare  delie  cause  e  dello  scopo  della  le- 
gazione Caetani. 

II. 

Il  1*  agosto  1589  Enrico  III,  colpito  dal  pugnale  di  Jacques  Clé- 
ment,  moriva  e  con  lui  si  spegneva  la  casa  dei  Valois.  I  nemici  suoi 
esultarono,  gli  Spagnoli  sperarono  prossima  la  dissoluzione  e  lo 
smembramento  del  regno  ;  i  grandi  signori  videro  giunto  il  momento 
propizio  per  diventare  indipendenti  (1);  parte  dei  cattolici  s'affret- 
tarono ad  abbandonare  Tesercito  regio  per  non  riconoscere  Enrico 
di  Navarra;  incomincib  infine  quella  lotta  violentissima  fra  la  lega 
ed  il  re,  che  durò  fino  al  1598  e  che  terminò  col  trattato  di  Vervins. 

Il  papa  Sisto  V,  che  aveva  lanciato  il  monitorio  contro  Tultimo 
dei  Valois  per  Tuccisione  dei  Guisa,  che  s*era  sdegnato  col  legato 
Morosini  e  minacciava  di  farlo  processare  perchè  il  giorno  stesso  io 
cui  erano  accaduti  i  fatti  di  Blois  non  aveva  scomunicato  il  re  ed  i 
suoi,  che  ave?a  recentemente  nominata  una  congregazione  di  cinque 
cardinali  per  gli  affari  di  Francia,  sotto  la  presidenza  del  Santori  (2), 
fu  lietissimo  quando  gli  giunse  la  notizia  della  morte  d'Enrico,  <  pa- 
rendogli d'essersi  sgravato  da  una  gran  soma,  non  vedendo  che  se 
gli  accrescevano  maggiori  affanni  et  maggiori  difficoltà,  se  il  negotio 
non  veniva  maneggiato  con  carità,  zelo,  prestezza  e  sollecitudine  »  (3). 
Ed  infatti  gravissime  difficoltà  gli  si  paravano  dinanzi:  il  regno  di 
Francia  era  diviso  in  tre  fazioni;  alcuni  dei  cattolici  s'erano  stretti 
intomo  al  re  di  Navarra  per  difendere  Tintegrità  del  regno,  e  fra 
questi  due  cardinali,  Vendòme  e  Lenoncourt  ;  altri,  come  il  duca 
di  Nevers,  s'erano  tratti  in  disparte,  non  volendo  né  unirsi  ad^un 
eretico,  né  mostrarsi  ribelli  al  legittimo  erede  del  trono;  altri  in- 
fine, i  più  violenti,  i  più  intransigenti,  sotto  le  bandiere  dei  Mayenne 
e  della  lega,  negavano  obbedienza  ad  ano  scomunicato,  ad  un  re- 
lapso;  e  creavano  re  un  principe  di  S.  Chiesa,  il  cardinale  di 
Borbone,  prigioniero,  vecchio,  malaticcio,  docile  strumento  dell'am- 
bizioso Mayenne  e  della  famiglia  dei  Ouisa:  e  d'ogni  parte  altri  pre- 


(ì)  Banke,  Geschtchte  d.  Frankreich^  1.  VI. 

(2)  Santobi,  Autobiografia,  edita  dal  prof.  Cagnoni  («  Arch.  della  Soc.  Bom.  di 
St.  Patria»,  voi.  XIII,  p.  184). 

(3)  Santori,  loc.  clt.,  pag.  188. 
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tendenti  ambiziosissimi,  Filippo  II,  Carlo  di  Lorena,  Carlo  Emanuele, 
i  quali  tutti  in  nome  della  religione  cattolica  pretendevano  dal  Papa 
che  dichiarasse  ineleggibile  il  re  Enrico  e  favorisse  i  loro   diritti. 

Airacuta  intelligenza  del  pontefice  non  potevano  rimanere  celati 
gli  ambiziosi  sentimenti  di  Filippo  II  e  della  lega  (1):  egli  doveva 
sapere  che  la  religione  non  era  per  loro  se  non  un  pretesto;  non 
ignorava  che  Tintegrità  politica  della  Francia,  necessaria  per  man- 
tenere  Tequilibrio  europeo,  non  aveva  che  un  solo  difensore,  En- 
rico di  Borbone  (2),  ma  d'altra  parte  non  poteva  riconoscerlo  come 
re,  senza  grave  danno  della  fede,  prima  che  avesse  fatto  solenne 
abiura  e  fosse  tornato  penitente  nel  seno  della  Chiesa  Romana  (3). 

Mentre  il  pontefice  era  incerto  a  qual  partito  appigliarsi,  ecco 
giungere  a  Roma  Giacomo  di  Dieu,  commendatore  gerosolimitano, 
inviato  dal  Mayenne  al  pontefice  per  chiedergli  aiuto  in  nome  della 
l^a  e  per  sollecitarlo  a  mandare,  come  capo  della  Chiesa  cattolica, 
uomini  e  denari  in  Francia  per  difendere  il  legittimo  re  contro 
l'eretico  usurpatore,  dichiarato  incapace  di  succedere  alla  corona  (4). 
Il  Dieu  d'accordo  coU'Olivares,  ambasciatore  spagnolo,  e  cogli  altri 
agenti  subalterni,  tante  insistenze  fece  presso  il  pontefice,  e  tanto 
abilmente  seppe  mostrargli  il  pericolo  che  correva  la  religione  cat- 
tolica, che  Sisto  V  promise  di  aiutare  la  lega  con  tutte  le  sue  forze 
<  parendogli  imperioso  dovere  salvare  la  fede,  anche  a  costo  di  fare 
Filippo  II  arbitro  del  regno  :  vide  la  salute  della  Chiesa  nella  stretta 
unione  del  Papato,  della  lega  e  del  re  »  (5). 

B  quantunque  dapprima  nella  congregazione  avesse  tenuto  un 
linguaggio  assai  prudente,  dichiarando  che  non  si  sarebbe  immi- 
schiato negli  afiari  di  Francia,  che  si  sarebbe  governato  secondo  le 
circostanze,  e  ad  ogni  modo  non  avrebbe  concesso  alcun  sussidio, 
prima  che  la  lega  avesse  fatto  notevoli  progressi;  dopo  la  pubbli- 
cazione del  giubileo  per  implorare  l'aiuto  divino,  dichiarò  che  avrebbe 
spedito  ben  presto  grosse  somme  di  denaro  :  «  se  bene,  dice  il  Santori, 
a  me  disse  liberamente  ch'egli  non  voleva  dar  denari,  se  in  effetto 
il  re  dì  Spagna  non  metteva  in    ordine   un   potentissimo  esercito 


(1)  Tatto  il  carteggio  tra  il  card.*'  Montalto  ed  il  Morosini  mostra  ampiamente 
qaati  fossero  le  idee  del  pontefice.  Vedasi  rHOBVBR,  opera  citata,  voi.  II,  e  oonsal- 
tinsi  anco  i  grossi  volami  di  lettere  contenute  neirArchivio  vaticano  (Legazione 
Francia,  voi.  24-25).  • 

(2ì  Martin,  Hi8t.  de  Fratiee,  voi.  X,  p.  170. 

(3)  Davila,  Guerre  civili  di  Franciciy  libro  XI. 

(4)  Tempesti,  Vita  di  Siato  F,  libro  XV. 

(5)  H8BHBR,  Sixte  V,  voi.  II,  1.  7,  e.  5. 
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per  debellare  il  re  di  Navarra  e  per  statuire  un  re  cattolico  in 
Francia  >  (1). 

Da  queste  ultime  parole  si  può  vedere  come  Sisto,  per  natura 
diffidentissimo,  accortosi  che  la  condotta  ch'egli  seguiva  non  avrebbe 
giovato  alla  fede,  ma  al  re  Filippo,  sentisse  un'invincibile  ripugnanza 
per  una  politica  che  avrebbe  accresciuta  la  potenza  spagnola  ed 
abbassata  l'autorità  pontificia:  tuttavia,  nelle  circostanze  in  cui 
egli  si  trovava,  per  evitare  mali  maggiori  egli  si  indusse  a  seguire, 
in  parte  almeno,  i  consigli  del  Dieu. 

Che  alleandosi  con  Filippo  II  e  con  la  lega,  Sisto  V  pensasse  di 
far  trionfare  la  sua  autorità,  che  si  proponesse  di  introdurre  in 
Francia  l'inquisizione  e  di  abolire  le  libertà  della  chiesa  gallicana, 
come  crede  il  Ranke  (2),  pub  essere;  ma  è  certo  che  egli  si  ri- 
trasse dalla  politica  spagnola,  appena  s'  accorse  che,  invece  di  do- 
minare, egli  sarebbe  stato  dominato;  che  i  suoi  denari  ed  i  suoi 
eserciti  avrebbero  servito  al  trionfo  degli  ambiziosi,  e  che  le  rela- 
zioni sullo  stato  della  Francia,  fattegli  dal  Dieu,  dall'Olivares  e  dagli 
altri,  erano  contrarie  al  vero;  in  una  parola  ch'egli  era  stato  in- 
gannato. 

Liberare  il  cardinal  di  Borbone,  stringere  intomo  a  lui  tutti  i 
cattolici  di  Francia,  combattere  Enrico,  frenare  il  Mayenne  e  Fi- 
lippo II,  ecco  lo  scopo  che  il  pontefice  s'era  dapprima  proposto,  e  per 
ottener  questo  intento  deliberò  di  richiamare  il  Morosini,  la  cui  con- 
dotta gli  era  sembrata  debole  e  fiacca,  e  di  sqjstituirlo  con  un  altro 
legato  €  il  quale  assistesse  di  preferenza  alle  cose  di  cosi  grande 
importanza  e  procurasse  di  ridurre  tutti  i  cattolici  con  quei  mezzi 
che  stimasse  più  opportuni  all'unione  d'un  medesimo  corpo  sotto  al- 
l'ubbidienza del  Card.^®  di  Borbone,  la  liberazione  del  quale  s'avesse 
con  ogni  sforzo  possibile  a  procurare  »  (3). 

Nella  congregazione  di  Francia,  cui  ricorreva  sempre  il  pontefice 
per  consiglio,  i  cinque  cardinali  non  erano  concordi  sullo  scopo  che 
la  legazione  doveva  avere;  perchè  troviamo  nelle  carte  della  con- 
gregazione (Àrch.  Vat.,  Misceli.  Frane,  I,  43)  molte  bozze  o  minute 
di  bolle  tra  loro  assai  diverse;  e  ciò  ci  conferma  la  verità  delle 
parole  del  Santori  :  <  Si  trattò  di  destinare  ivi  un  legato,  ordinando 
a  noi  altri  della  congregazione  che  ciascuno  facesse  la  sua  minuta 
della  bolla,  acciò  S.  Santità  la  potesse  vedere  e  considerare  ;  mo- 


ri) Sartori,  Autobiografia  (loc.  cit.)^ 
(2^  Banke,  Oeschichte  d,  Pàp, 
(3)  Datila,  op.  cit.,  libro  XI. 


(2)  Eanke,  Geschichte  d.  Pàp,,  voi.  Ili,  libro  VI,  cap  3. 
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stratali  la  mia,  li  piacque  più  delle  altre  ».  Ma  il  cardinale  Santori 
non  aggiunge  né  che  .cosa  contenesse  la  sua  minuta,  né  se  il  Papa 
l'accettasse  (1). 

Nei  riassunti  dei  concistori  dello  stesso  Santori  si  dice  pure  che» 
qaando  il  pontefice  espose  ai  cardinali  riuniti  l' intenzione  sua  di 
inviare  un  legato  in  Francia,  il  cardinale  Gonzaga  propose  che  si 
mandassero  due  legati,  uno  togato  che  si  recasse  a  Parigi  per  pre- 
siedere ai  consigli  della  lega  ;  l'altro  con .  buon  polso  di  milizie  ad 
Avignone,  per  raccogliervi  sotto  la  sua  bandiera  tutti  i  cattolici  e 
specialmente  i  grandi  di  Francia,  che  non  parteggiavano  nò  per  il 
Mayenne,  nò  per  il  re,  in  una  parola  i  politicL 

La  proposta  del  Gonzaga,  che  avrebbe  permesso  alla  Sede  Apo- 
stolica di  tenere  una  condotta  neutrale  fra  i  due  partiti,  fu  aspra- 
mente combattuta  dai  cardinali  favorevoli  a  Spagna  e  dai  fautori 
della  lega  ;  nò  il  Papa  si  mostrò  disposto  ad  accettarla,  specialmente 
perché  V  obbligava  ad  una  forte  spesa,  senza  probabilità  di  buon 
successo  ;  di  guisa  che  essa  fu  respinta  e  venne  stabilito  di  inviare 
in  Francia  un  solo  legato. 

€  Si  proposero  molti  soggetti  (2),  dice  il  Santori,  per  la  legatione 
di  Francia^  dei  quali  il  papa  non  senti  gusto  alcuno  e  che  solo  il 
signor  cardinal  Rusticucci  sarebbe  stato  a  proposito,  quand*  egli 
avesse  saputo  parlar  latino.  Si  discorse  del  signor  cardinal  Gaetano 
et  li  piaceva  la  persona,  ma  ch'il  nipote  era  in  Fiandra  al  servitio 
del  re  et  il  duca  suo  fratello  provisionato  da  quella  Maestà.  In  fine 
qui  si  fermò  e  lo  dichiarò  legato  con  assignamento  di  scudi  cento- 
mila in  aiuto  della  lega  ». 

Non  ò  dunque  vero,  come  afferma  l'Hiibner,  che  il  pontefice  in- 
viasse il  Caetani  in  Francia,  appunto  perché  lo  sapeva  amicissimo 
degli  Spagnoli  e  per  ragioni  di  famiglia  congiunto  a  quella  dinastia, 
cui  egli  voleva  far  cosa  grata:  la  testimonianza  del  cardinale  di  Santa 
Severìna,  intimo  del  pontefice,  ci  prova  invece  che  Sisto  V,  appunto 
per  questa  ragione,  rimase  lungamente  incerto,  e  che  solo  dopo 
matura  riflessione,  non  trovando  nel  Sacro  Collegio  altre  persone 
adatte,  si  contentò  del  Caetani,  <  uomo  non  solo  per  la  chiarezza 
del  suo  nascimento  di  grandissima  riputazione,  ma  anco  per  espe- 
rienza e  valore  stimato  sufficiente  a  tanta  impresa  »  (3). 


(1)  Santori,  loc.  cit. 

(2)  Il  testo  dato  dal  prof.  Cagnoni  dice  progetti;  ma  è  facile  comprendere  che 
deve  esaere  nn  errore  di  stampa. 

(•3)  Davila,  Op.  cit. 
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Le  relazioni  della  famiglia  Caetani  con  la  corte  di  Spagna,  l'in- 
timità del  legato  coiroiivares,  la  pensione  che  suo  fratello,  duca  di 
Sermoneta,  riceveva  da  Filippo  II,  erano  assai  note  a  Roma,  e  gli 
agenti  segreti  di  Enrico  IV  s*  aflfrettarono  a  dame  1*  annunzio  a 
Tours;  e  di  qui  gravi  malumori  nel  partito  cattolico-navarrista 
contro  il  pontefice  <  che  con  questa  elezione  aveva  dato  prova  di 
grande  parzialità  >.  Il  re  stesso,  scrìvendo  ai  suoi  intimi,  si  lagnava 
di  questa  scelta,  e,  prima  ancor  di  conoscere  le  istruzioni  del  legato, 
diceva  :  <  11  a  esté  nommé  de  la  part  du  dit  Roy  d'Espagne,  comma 
aussi  il  est  son  serviteur  avec  deux  de  ses  freres;  il  a  grand  en- 
tretenement  du  luy  durant  ce  voyage  et  tous  ceux  qui  Taccompa- 
gnent  et  lui:  a-t*on  outre  ce  fait  de  grandes  promesses  pour  Ten- 
gager  encores  davantage  à  faire  ce  que  le  dit  Roy  desire^  tellement 
que  ie  ne  puis  attendre  de  lui  que  tout  le  pis  qu*il  pourra  »  (1). 

Ai  prìncipi  del  sangue  ed  alla  nobiltà  cattolica,  che  seguiva  i) 
re,  la  nomina  del  Caetani  fece  pessima  impressione,  sicché  i  cardi- 
nali Vendòme  e  Lenoncourt  s'affrettarono  a  scrìvere  al  pontefice 
che,  prima  di  dare  i  suoi  ordini  al  nuovo  legato,  attendesse  almeno 
l'arrivo  in  Roma  del  duca  di  Luxemburg,  già  inviato  ambasciatore 
straordinarìo  presso  il  pontefice  dalla  nobiltà  che  seguiva  il  re  Enrico, 
con  incarico  di  persuaderlo  come  non  fosse  vero  che  la  maggior  parte 
della  nobiltà  francese  parteggiasse  per  Carlo  X,  né  che  solo  pochi 
disperati  seguissero  il  re  Enrico,  come  gli  agenti  della  lega  andavano 
dicendo,  e  di  portargli  la  copia  autentica  del  patto  stipulato  il  4 
agosto  tra  i  cattolici  ed  il  re  (2).  Ma  Sisto  V  rifiutò  di  soprasse- 
dere all'invio  del  legato,  e  solo  fece  scrìvere  al  duca  di  Luxemburg 
che  lo  avrebbe  veduto  volontieri  e  trattato  amoreoolmente,  quan- 
tunque e  rOlivares  e  il  Dieu  e  gli  altri  tutti  strepitassero  e  faces- 
sero ogni  sforzo  per  indurre  il  pontefice  a  rifiutargli  udienza. 

La  deliberazione  di  Sisto  V,  che  pur  già  sospettava  d'esser  stato 
ingannato,  per  certe  rivelazioni  fattegli  dall'  ambasciatore  veneto 
Badoero,  è  varìamente  giudicata.  L'Hiibner  afferma  che  il  pontefice, 
«  en  présence  du  ralliement  des  catholìques  royaux  autour  du  roi 
de  Navarro  »,  aveva  deliberato  di  combattere  Enrìco  IV  coU'aiuto 
della  lega  e  di  tentar  ogni  mezzo  per  staccar  da  lui  i  cattolici  suoi 
partigiani,  e  che  perciò  appunto,  senza  aspettar  l'arrivo  del  loro 
ambasciatore,  affrettò   la   partenza   del    legato;  e  che  soltanto  sul 


(1)  Lettera  d'Enrico  al  Sancy  (Vedi  Mémoirea  de  ViUeroi,  voi.  II,  p.  IftS). 

(2)  Martin,  Hist  de  France,  voi.  X,  p.  177. 
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principio  deiranno  successivo  mutò  opinione  e  deliberò  di  abbando- 
nare la  lega  a  sé  stessa. 

Il  suo  giudizio,  fondato  sopra  un  documento  deirArchivio  Vaticano, 
è  in  aperta  contraddizione  con  quello  che  dicono  tutti  gli  altri  sto- 
rici, e  specialmente  il  De  Thou,  il  quale  narra  invece  che  Sisto, 
dapprima  promise  d*  aspettare  V  arrivo  del  Luxemburg,  e  poi,  ve- 
dendo che  il  duca  di  Mayenne  aveva  fatto  convocare  gli  stati  ge- 
nerali a  Melun,  e  temendo  che  potessero  ancor  più  imbrogliarsi  gli 
affari  del  regno,  ordinò  al  Caetani  di  partir  subito  (1).  Anche  il 
Davila  dice  press*a  poco  la  stessa  cosa  e  aggiunge  che,  «  quantunque 
sollecitato  dagli  agenti  della  lega  rifiutasse  dì  sospendere  la  partenza 
del  legato,  modificò  tuttavia  le  prime  istruzioni  »  (2). 

Questa  questione  si  connette  strettamente  coiraltra  delle  tstru- 
zioni  date  al  Caetani  e  perciò  è  necessario  parlare  di  tutte  e  due  ad 
un  tempo.  Anche  qui  l'Hùbner  si  distacca  da  tutti  gli  altri  storici 
e  crede  d'aver  scoperte  le  vere  istruzioni  in  un  documento  vati- 
cano, intitolato  «  Istruzione  per  rill."^^  sig.^  Cardinale  Gaetano  legato 
in  Francia,  mandato  {nel  testo  è  scritto  mandata)  a  N.  S.  con  quella 
del  sig.  Card.*®  SS.  Quatro.  Sabato  30  settembre  a  ore  16.1589  >. 

E  qui  è  il  nodo  della  questione.  Prima  ancora  di  vedere  questo 
documento  trovato  nei  volumi  della  Congregazione  di  Francia,  io 
aveva  sospettato  che  non  si  trattasse  che  di  una  bozza,  o  minuta  di 
istruzioni,  preparata  da  uno  dei  cinque  cardinali  della  Congregazione 
sugli  affari  di  Francia  (composta  come  dice  il  Santorì,  di  lui,  del 
Facchinetti  [«SS.  Quatro\  del  Lancillotto,  del  Pinelli  e  del  Mattei) 
per  esser  sottoposta  alla  approvazione  del  pontefice.  La  frase  man- 
data  a  N.  «S.,  la  data  del  30  settembre,  mentre  sappiamo  che  le 
istruzioni  furono  consegnate  al  Caetani  poco  prima  della  sua  partenza 
(15  ottobre),  mi  inducevano  a  crederlo;  quando  poi,  dopo  molte 
ricerche,  mi  venne  fatto  di  rintracciare  il  documento  nell'Archivio 
(I,  voi.  43,  f.  256),  il  sospetto  mi  sì  mutò  in  certezza;  perchè  a  poche 
pagine  di  distanza  trovai  altre  bozze,  di  diverso  carattere,  con  la 
stessa  data  e  con  idee  del  tutto  opposte.  Leggendo  poi  il  documento 
attentamente,  ho  trovato  una  frase,  tralasciata  dall'HUbner,  che 
dice:  «Beatissimo  padre,  sin  qui  doveva  arrivare  la  parte  della 
istruzione  fatta  da  me;  poi  doveva  seguitare  Taltra  parte  data  a 
V*  S.tà  dal  Sig.'  Card.^®  SS.  Quattro,  un  capitolo   della  quale 


(1)  De  Thou,  Hist  Univ.,  Libro  97. 

(2)  Davila,  Guerre  civili^  1.  e 
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non  è  piaciuto  alla   Congregatione>.  Questa  frase  doq 
lascia  più  dubbio  alcuno. 

Dunque  il  documento  citato  dall'Hùbner  non  è  che  una  bozsa  e 
nessuna  prova  si  ha  che  il  papa  l'abbia  approvata,  quantunque  la 
condotta  del  Caetani,  fino  ad  un  certo  punto,  ci  spinga  a  crederlo. 
Infatti  nel  documento  pubblicato  deirHùbner  è  detto  che  il  cardi- 
nale deve  recarsi  a  Lione,  eccitare  il  popolo  e  gli  scabini  a  perse- 
verare nella  lega,  deve  inviare  prelati  in  altre  città,  rianimando 
lo  zelo  dei  cattolici  e  degli  incerti  e  specialmente  del  Nevers  ;  deve 
andare  a  Parigi  e  intendersi  col  Mayenne  e  cogli  altri  capi  della 
lega,  dichiarando  loro  essere  intenzione  del  pontefice  di  aiutarli  in 
tutti  i  modi,  deve  opporsi  alla  riunione  di  un  concilio  di  vescovi 
francesi  etc.  Tutto  questo,  come  vedremo  in  seguito,  fece  appunto 
il  Caetani  e  perciò  si  potrebbe  credere  che  il  papa  fra  le  cinque 
bozze  preparategli  dai  membri  della  Congregazione  scegliesse  appunto 
quella  veduta  dalPHiibner,  e  preparata  dal  Santori;  perchè  questi 
nella  già  citata  autobiografia,  dice  :  «  ma  il  papa,  data  la  croce 
al  legato,  ordinò  che  partisse  quanto  prima  per  Francia  et  volse 
che  io  facessi  Tinstruttioni  et  ne  li  dessi  parte  et  parte  ne  li  fosse 
consegnata  passati  i  monti  »  (1). 

Ma  d'altra  parte  queste  istruzioni  dell'Hùbner  sono  in  contraddi- 
zione e  con  quelle  riportate  dal  Davila,  e  con  quelle  del  Tempesti, 
del  De  Thou  e  di  tutti  gli  altri.  L'Hiibner,  per  mostrare  ch'egli  è  nel 
vero,  accusa  il  Tempesti  d'essersi  lasciato  trarre  in  inganno  da  un 
documento  apocrifo  della  Barberiniana.  Ma  egli  non  s'è  accorto  di 
aver  fatta  una  grave  confusione  e,  o  perchè  poco  pratico  della  lingua 
italiana,  o  perchè  troppo  frettolosamente  ha  letto  la  Vita  di  Sisto  V 
del  Tempesti,  è  caduto  nello  stesso  errore  in  cui  il  Bouillé,  scam- 
biando il  Discorso  dato  al  cardinale  legato  da  un  anonimo  con" 
sigliere  colle  istruzioni  dategli  dal  pontefice,  che  sono  tutt'altra  cosa. 
Sicché  quando  1'  Hiibner  afferma  che,  giudicando  dalla  carta,  dai 
caratteri,  dallo  stile,  il  documento  riportato  dal  p.  Tempesti  è  falso, 
perchè  il  papa  non  tiene  un  linguaggio  conveniente  al  suo  carat- 
tere, alla  sua  dignità,  alle  sue  idee  di  quasi  infallibilità^  egli 
s'affanna  a  dimostrare  una  verità,  che  nessuno  ha  mai  negato; 
perchè  il  p.  Tempesti,  dopo  aver  riportate  le  istruzioni,  o  meglio, 
i  consigli  di  Sisto  al  Castani  (pag.  233),  due  pagine  dopo  dà 
copia  di  un   Ragionamento   scritto  al  cardinale  Gaetano^  senza 


(1)  Santori,  Autobiografìa,  p.  190. 
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nominare  affatto  il  papa,  e  più  in  là  aggiunge:  «Siccome  fra  i 
genialisti  della  corte  di  Roma  fece  molto  remore  il  prefato  ragio- 
namento, cosi  un  malcontento  vi  fece  far  sopra  la  chiosa  da  nn 
Canonista  geniale,  ed  è  la  seguente,  etc.  » 

Solo  r  imperfetta  conoscenza  della  nostra  lingua  può  scusare  lo 
storico  austriaco  d'aver  confuso  un  consiglio  anonimo  con  le  istru- 
zioni papali;  ma  dopo  due  esempi  di  questo  genere  non  abbiamo 
noi  il  diritto  di  dubitare  delle  altre  sue  affermazioni? 

Cercando  attentamente  fra  le  miscellanee  varie  deirArchivio  Va- 
ticano, che  si  riferiscono  alla  legazione,  io  credo  d'esser  riuscito 
a  chiarire  l'equivoco. 

Il  Davila  e  tutti  gli  altri  storici  ci  dicono  che  Sisto  V  modificò  le 
sue  prime  istruzioni  dopo  aver  conosciuto  le  intenzioni  dei  cattolici 
realisti,  e  raccomandò  solo  al  legato  <  di  riunire  in  qualunque  modo 
i  cattolici  all'obbedienza  della  Chiesa  e  di  stabilire  un  re  cattolico 
e  di  comune  soddisfazione  senza  nominare  la  persona  ».  Lo  stesso 
con  altre  parole  afferma  il  Tempesti  sulla  fede  del  manoscritto  Barbe- 
riniano,  che  non  è  apocrifo  ;  lo  stesso  finalmente  si  può  argomentare 
dalla  bolla  della  legazione,  che  io  ho  trovata,  scritta  tutta  di  pugno 
del  Santori  e  con  molte  correzioni,  forse  di  Sisto  V,  all'Archivio  Va- 
ticano, e  in  copia  nella  Barberiniana  (XXXII,  203,  pag.  201)  (1).  Ma 
da  chi  furono  preparate  e  dove  sono  queste  nuove  istruzioni  ? 

Nel  volume  Politicorum  XC,  pag.  99,  ho  trovato  una  Copia  di 
Instruttione  per  il  Card/  Gaetano  legato  in  Fretncia  del  R."^ 
Camerario  Lomellini,  colla  data  del  S^óttobre,  scritta  cioè 
parecchi  giorni  dopo  che  doveva  essere  stata  presentata  l'altra 
pubblicata  dall'Hubner. 

In  queste  nuove  istruzioni  si  danno  consigli  di  moderazione  e  di 
prudenza,  si  raccomanda  al  legato  di  acquistarsi  la  benevolenza 
dei  Prencipi  del  sangue  reale,  di  non  inimicarsi  il  Navarra  e  di 
consigliare  il  Guisa  a  deporre  i  pensieri  irragionevoli  e  a 
non  tentare  di  levare  il  regno  a  chi  spetta, 

E  poiché  queste  istruzioni  sono  perfettamente  d'accordo  con  ciò 
che  ci  dicono  il  Davila  ed  il  Tempesti,  sulla  fede  di  documenti,  che 
non  sono  apocrifi,  e  portano  una  data  che  corrisponde  con  esat- 

(I)  Incomincia  questa  bolla  colle  parole:  «  Cam  in  nostram  memorìam  revoca- 
mas  etc.  »  e  dice  :  «  heretioos  ad  nnitatem  et  gremiam  Sanctae  Matris  Ecclesiae 
Ttducere  et  reconciliare,  ut  possint  sub  uno  eoqne  bono  et  pio  ac  vere  Christianis- 
Simo  rege  securam  et  tranqmllam  vitam  degere  » .  Nalla  in  tutta  la  bolla  accenna 
anche  &  lontano  a  quella  inconsulta  guerra  contro  i  cattolici  realisti  che  il  Caetani 
incominciò  prima  ancora  di  giungere  a  Parigi. 
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tezza  al  motamento  che  essi  dicono  avvenuto  neirauimo  del  ponte- 
fice» io  non  dubito  affatto  che  esse  siano  le  ultime  istruzioni  che 
Sisto  diede  al  Caetani  prima  della  sua  partenza»  annullando  le  altre 
che,  dicevano  i  maligni,  il  cardinale  aveva  mostrato  subito  all'Oli- 
vares  nella  villa  di  papa  Giulio  (1). 

Ma  da  questa  ipotesi  deriva  una  conseguenza  gravissima:  il  Cae* 
tani  avrebbe  fin  dal  principio  apertamente  disobbedito  al  papa,  e 
si  sarebbe  governato  di  sua  tasta  in  una  questione  cosi  delicata  ;  e 
ciò,  anche  ammettendo  una  manifesta  partigianeria  verso  Spagna, 
non  si  può  credere. 

Quest'obbiezione  si  trova  anche  nel  Davila,  il  quale,  con  un  pe- 
riodo abbastanza  lungo  ed  intricato,  cercò  di  conciliare  le  cose, 
attribuendo  la  difi'erenza  tra  gli  ordini  e  l'esecuzione  ad  un  ma- 
linteso. €  S'aggiunsero  particolari  ed  espressi  avvertimenti  al  car- 
dinale di  mostrarsi  altrettanto  neutrale  e  disinteressato  nelle  pre- 
tensioni dei  principi,  quanto  ardentissimo  e  zelantissimo  verso  la 
religione  e  di  non  tener  più  conto  d'un  personaggio  che  dell'altro, 
purché  fosse  Francese,  ubbidiente  alla  Chiesa,  di  comune  sod- 
disf azione  del  regno;  anzi  negli  ultimi  congressi  aggiunse  e  replicò 
efficacemente  il  Pontefice  che  non  si  mostrasse  nemico  aperto  del 
Re  di  Navarra,  sintantoché  vi  fosse  alcuna  speranza  ch'egli  potesse 
ritornare  nel  grembo  della  Chiesa.  Ma  erano  questi  avvertimenti 
molto  contrari  allo  scopo  principale  della  legazione,  ch'era  di  soste- 
nere il  partito  cattolico  della  lega,  come  fondamento  della  religione 
in  quel  reame,  cosa  molte  volte  replicata  nell'istruzione  sua,  ma 
che  il  Papa  pretendeva  aver  diversificata  negli  ul- 
timi avvertimenti,  di  modo  che  la  sostanza  del  negozio,  alte- 
rata nella  varietà  delle  circostanze,  come  spesso  suole  avvenire, 
turbò  talmente  1'  esecuzione,  eh'  ella  fu  poi  governata  più,  dalla 
diversità  degli  accidenti,  che  da  alcun  fermo  e  determinato  con- 
siglio » . 

Mettendo  a  confronto  questo  passo  con  quel  che  dicono  il  Bouillé  (2) 
(che  pur  si  lasciò  trarre  in  inganno  dal  Discorso  dato  etc,  con- 
fondendolo colle  istruzioni),  il  Martin  e  il  Poirson  (3),  si  potrebbe 
finalmente  venire  ad  una  conclusione,  fondata  sopra  ipotesi  assai 
probabili,  poiché  ci  manca  la  certezza  assoluta. 

Avuta  la  notizia  della  morte  di  Enrico  III,  il  Papa  sì  lascia  por- 


ri) Santori,  Autobiografia,  p.  190. 

(2)  B.  DE  Bouillé,  Éist,  dea  Guises,  voi.  Ili,  libro  VI. 

(3)  Poirson,  Hist  du  règne  d'Henry  IV,  toI.  1,  p.  175. 
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suadere  dal  partito  della  lega,  sceglie  per  legato  il  Caetani,  ordina 
al  Santori  e  agli  altri  della  Congregazione  di  preparargli  delle  istru- 
zioni energiche  per  soccorrere  efficacemente  il  Majenne,  per  abbat- 
tere Teretico,  per  sostenere  il  re  Filippo  ;  questa  politica  gli  ripugna, 
ma  è  necessaria  ed  egli  la  segue,  perchè  gli  hanno  fatto  credere 
che  tutti  i  cattolici  siano  schierati  sotto  le  bandiere  delia  lega.  Tutto 
ciò  accade  prima  del  5  ottobre,  ed  ecco  spiegata  la  data  30  set- 
tembre della  bozza  pubblicata  dall'Hubner. 

Ma  in  questo  tempo  il  papa  sa  dalle  lettere  dei  cattolici -realisti  che 
attorno  all'eretico  y*è  il  flore  della  nobiltà  di  Francia,  fra  cai  tutti 
i  principi  del  sangue  e  due  cardinali;  sa  che  Enrico  ha  promesso 
di  convocare  un  concilio  di  vescovi  fra  sei  mesi  per  farsi  istruire 
nella  fede  cattolica,  che  ha  giurato  di  mantenere  intatta  (patto 
del  4  agosto)  ;  finalmente  sa  dall*  ambasciatore  Badoero  che  la  sua 
repubblica  vuol  riconoscere  il  re  Enrico,  perc^  crede  che  questo 
9ia  l'unico  mezzo  per  frenare  l'ambizione  di  Spagna. 

Scosso  da  queste  notizie,  egli  non  annulla  le  istruzioni  anteriori, 
non  le  fa  modificare  dalla  Congregazione  di  Francia;  che  troppo 
ripugna  airimperioso  suo  carattere  il  mostrar  d*essersi  pentito  d*an 
ordine  già  dato  ;  manda  a  chiamare  il  Lomellini,  gli  ordina  di  scriver 
nuove  istruzioni,  e  intanto  cerca  di  far  comprendere  a  voce  al  Caetani 
{ienza  zoelargli  quel  che  nel  proprio  cuor  nascondeva,  di  pro- 
teggere cioè  quella  parte  che  per  giustizia  e  per  verità  meri- 
tasse d'esser  protetta)  (1),  che  gli  antichi  ordini  sono  revocati,  e 
che  la  sua  legazione  ha  per  fine  principale  l'indagare  e  lo  stu- 
diare le  condizioni  della  Francia,  la  condotta  del  Navarra,  del 
Majenne,  dei  cardinali,  lo  stato  degli  animi,  le  disposizioni  di  cia- 
acuDo  ;  insiste  nel  mostrargli  che  a  tanta  distanza  è  difficile  conoscere 
la  verità,  e  lascia  al  suo  arbitrio  di  governarsi  secondo  le  impres- 
sioni che  riceverà  entrando  in  Francia* 

Ma  il  cardinale,  che,  se  vogliam  credere  alla  voce  pubblica,  ha 
già  mostrato  all'Olivarez  le  prime  istruzioni,  che  parteggia  per  la 
Spagna,  perchè,  secondo  il  Capefigue,  <  il  sentait  que  du  triomphe 
de  la  ligue  devaient  résulter  la  puissance  et  la  durée  de  Tautorité 
pentiscale  »  (2),  non  volle  lasciarsi  persuadere,  e,  seguendo  le  istru- 
zioni scritte,  poco  si  curò  delle  modificazioni  verbali. 

Queste  mie  ipotesi  sono  confermate  da  un  periodo   dello   stesso 


Jl)  Tempesti,  op.  cit,  libro  XV,  p.  238. 

[2)  Capefioui,  Hist.  de  la  réforme,  de  la  ligue  et  d'Henry  IV  (yoI.  V,  p.  358). 
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Gapeflgne,  che,  apertamente  partigiano  della  lega,  per  iscolpare  il 
legato,  attacca  il  pontefice.  Dice  egli  infatti,  sulla  fede  di  un  docu- 
mento di  Simancas  :  «Berce  par  la  pensée  de  la  conTorsion  d'Henry  IV 
(Sizte  V) abandonne  la  ligne  en  ses  periis;  heureusement  Vactif 
legai  g*éloigne  de  ses  instructions  timorées  pour  adopter  haute- 
ment  les  couleurs  de  l'union  municipale  ».  Quest'atto  di  ribellione 
del  legato,  contro  gli  ordini  del  pontefice,  che  il  Gapefigue  chiama 
ingenuamente  :  <  pauore  moine,  homme  de  modération  et  de  tem- 
pérament  (!!)  qui  négociait  avec  tous  les  partis,  cherchant  à  les 
attirer  à  lui  par  des  concessions  >  (1),  ci  spiega  come  il  pontefice, 
specialmente  negli  ultimi  tempi,  si  mostrasse  cosi  pieno  di  sdegno 
verso  il  Gaetani,  e  giungesse  a  dire  durante  l'assedio  <  che  s'egli 
era  ridotto  a  mangiar  1'  erba  come  un  porco,  non  aveva  che  ciò 
che  s'era  meritato  »  (2). 

Naturalmente  Sisto  V,  prima  di  scoprire  intieramente  l'animo  suo 
e  staccarsi  risolutamente  dalla  Spagna,  voleva  dal  legato  conoscere  il^ 
vero  stato  delle  cose,  e  nel  frattempo  continuò  a  tener  a  bada  TOli- 
varez  colla  promessa  di  un'alleanza  offensiva  col  re  Filippo  contro 
il  re  Enrico;  accolse  freddamente  il  Luxemburg  e  non  cogli  onori  do- 
vuti al  suo  grado;  mostrò  d'essere  sdegnato  coi  Veneziani  perchè 
avevano  accolto  M'.  de  Maisse,  quale  ambasciatore  del  re  di  Francia; 
e  continuò  in  apparenza  a  proteggere  la  lega,  aspettando  d'avere 
quelle  relazioni,  che  non  venivano  mai,  e  pel  ritardo  delle  quali 
s'ebbe  il  Gaetani  tante  lettere  di  rimprovero  dal  cardinale  Montalto  (3). 

Riassumendo,  a  me  pare  che  l'Hubner  abbia  errato,  assegnando 
la  data  del  marzo  1590  al  mutamento  di  politica  del  pontefice,  af- 
fermando che  le  ultime  istruzioni  che  il  Gaetani  ebbe  furono  favo- 
revolissime alla  lega,  ed  attribuendo  l'affrettata  partenza  di  lui  al 
desiderio  del  pontefice  di  combattere  subito  e  ad  oltranza  il  re  En- 
rico. Le  prove  che  io  mi  sono  sforzato  di  raccogliere  mostrereb- 
bero invece  che  l'animo  del  papa  era  già,  in  parte  almeno,  alienato 
dalla  lega,  che  le  istruzioni  furono  modificate,  e  a  voce,  come 
dice  il  Davila,  e  per  iscrìtto  (Istruzione  Lomellino)  e  che  la  par- 
tenza del  Gaetani,  prima  dell'arrivo  del  Luxemburg,  deve  attri- 
buirsi al  desiderio  del  papa  di  avere  minute,  chiare  e  sollecite  no- 
tizie sul  vero  stato  della  Francia,  che  il  Dieu  e  gli  altri  della  lega 
affermavano  tutta  contraria  ad  Enrico,  mentre  i  Veneziani  e  le  let- 


n  Capkpigue,  op.  cit,  YoL  V,  p.  357. 

bis  Dispaccio  di  Badoero  al  Senato  (in  Hùbner,  op.  cit.,  voi.  U). 
[3)  Tempesti,  Banke  e  HCbner,  luoghi  citati. 
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tere  dei  cattolici  realisti  dipingevano  la  lega  come  una  ribellione  di 
pochi  fanatici  ambiziosi. 

III. 

Partirà  dunque  il  Caetani  da  Roma  a  mezzo  ottobre,  conducendo 
con  sé  numerosa  e  nobile  corte,  della  quale  facevano  parte  M^.  di 
Piacenza,  Filippo  Sega,  che  poi  gli  successe  nella  legazione  ;*  W.  di 
Ceneda,  Marc' Antonio  Mocenigo,  patrizio  veneto;  il  vescovo  d*Asti, 
fra  Francesco  Panigarday  devotissimo  della  casa  di  Savoia  e  zelante 
fautore  della  lega;  M^.  Bianchetti,  uditore  apostolico  e  cancelliere 
della  legazione;  il  padre  Bellarmino  che  fu  poi  cardinale;  Cesare 
Riccardi,  segretario  ed  uno  stuolo  numeroso  di  preti,  cerimonieri, 
caodatar!  ed  altri,  fra  i  quali  il  nostro  Sighiulli.  S'aggiunsero  poi 
altri  prelati,  come  i  Mons.'*  Blower  e  Porzia;  un  tal  Fugaccia, 
corriero  del  cardinale  di  Vendòme  (e  che  poi  si  scopri  venuto  solo 
per  ispiare)  ed  altri. 

Fin  dai  primi  giorni  incominciarono  a  manifestarsi  gravi  dis- 
sensi in  mezzo  a  cosi  numerosa  compagnia  ;  il  cardinale  si  stringeva 
col  Panigarola  e  col  Sega,  perchè  li  conosceva  ardenti  partigiani 
della  lega,  affidando  speciali  incarichi  a  loro  soltanto,  e  tenendo 
in  disparte  gli  altri,  e  specialmente  il  Mocenigo,  che,  e  per  le 
sue  opinioni,  e  perchè  era  veneto,  veniva  soprannominato  il  Na- 
varrista.  «  Il  legato  ha  sospetto  Mons.'  Bl....  (1)  né  1'  ammette 
nelle  congregazioni  perchè  lo  conosce  troppo  di  Navairra  et  cosi 
Cen...  et  Por...  (2)  per  esser  veneti  et  perche  Cen...  dice  che  Bl... 
è  il  più  informato  che  ci  sia  delle  cose  di  Francia  etc.  ...»(3).  Le 
rivalità,  le  guerricciole,  le  gelosie  erano  cosi  frequenti  che  la  voce 
ne  era  corsa  anche  fuori,  e  quelli  della  lega  s'erano  lagnati  per 
mezzo  del  Dieu  col  pontefice  per  la  scelta  del  Mocenigo.  Triste  prin- 
cipio per  una  legazione  cosi  importante! 

Arrivato  a  Firenze,  il  legato  v'ebbe  grandi  onori  e  cordiali  ac« 
coglienze  dal  granduca  Ferdinando  I  e  dai  suoi  ministri,  che  si  ado- 
perarono inutilmente  per  conoscere  le  sue  istruzioni  e  per  piegarlo 
a  favore  del  duca  di  Lorena,  uno  dei  tanti  candidati  al  trono  di 
Francia  (4).  Dopo  molti  ragionamenti  segreti  e  promesse  vane,  parti 


(1)  Certamente  Blower. 

(2)  Ceneda  e  Porzia.  Manoscritto  Taggiasco,  lettera  ^^ 
rS)  Diario  dei  SighiuUi,  pag.  xy. 

(4)  Lettere  del  segretario  Cesare  Riccardi  (vedi  Tempesti,  op.  cit.  p.  234-235). 

MitUta  di  Storia  Italiana,  t.  14 
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il  Caetani  da  Firenze  per  Bologna,  dove,  e  forse  non  a  caso,  s'in- 
contrò col  cardinale  Morosini,  che,  richiamato  dalla  legaàone  di 
Francia,  se  n'andava  a  Roma  con  grande  timore;  chò  Sisto  V  aveva 
minacciato  di  sottoporlo  a  processo  e  di  tenerlo  prigioniero,  perchè 
il  Dieu  e  l'Olivarez  gli  avevano  &tto  credere  che  si  fosse  mo- 
strato troppo  ligio  ad  Enrico  III  e  che  avesse  falsamente  dipinte  le 
condizioni  del  regno  (1). 

n  Morosini,  che  non  aveva  avuto  la  benda  sugli  occhi,  e  che 
giudicava  la  lega,  non  come  principe  della  Chiesa,  ma  come  uomo 
politico,  cercò  di  far  comprendere  al  Caetani  che  unico  mezzo  per 
riuscir  con  onore  nel  gravissimo  incarico  affidatogli,  era  il  tenersi 
neutrale  ed  esercitare  l'ufficio  «  non  comme  un  herault  ou  roy 
d'armes,  mais  comme  un  ange  de  paix;  non  pour  esbranler  les 
fondements  de  l'estat,  ny  pour  alterer  ou  innover  aucune  chose 
en  ses  lois,  mais  bien  pour  ayder  &  maintenir  la  vraje  et  ancienne 
religion  catholique  >  (2). 

Ma  il  nuovo  legato,  sapendo  il  Morosini  in  disgrazia  del  ponte- 
fice, non  gli  diede  ascolto,  avendo  fermamente  stabilito  <  di  tenere 
alla  sua  divozione  col  solo  terrore  delle  armi  spirituali  tutti  i  cat- 
tolici e  di  fare,  escludendo  il  re  di  Navarra,  dichiarare  ed  ubbidire 
un  Re  tutto  dipendente  dalla  Sede  Apostolica  et  congionto  et  ob- 
bligato alla  corona  di  Spagna»  (3). 

Perciò  i  due  cardinali  si  separarono  senza  che  dal  loro  colloquio 
derivasse  alcun  vantaggio  alla  causa  della  religione  (4);  e  il  Caetani 
per  Piacenza  ed  Alessandria  si  recò  a  Torino^  dove  giunse  il  26 
ottobre,  avendo  intanto  mandato  Monsignor  Bianchetti  al  duca  di 
Ferrara  con  segreti  incarichi,  e  Monsignor  Caracciolo  a  Milano  per 
far  omaggio  al  duca  di  Terranova,  governatore  del  ducato.  «  U 
legato  usa  diligenza  nel  viaggio  grandissima  et  tale  che  hormai  ha 
stancato  mezzo  la  famiglia.  S.  S.  Ill.ma  ha  favorito  per  il  viaggio 
prima  Mons.'^  Bianchetti  col  mandarlo  a  Ferrara,  Caracciolo  a  Mi- 
lano et  manda  a  Lione  innanzi  al  Senato  et  al  marchesino  di  Nemur 
vice  gov.®,  Mons/  Porzia  et  mi  è  stato  detto  che  di  Lione  man- 
derà l'arcivescovo  d'Avignone  a  Momoransi  »  (5). 


(1^  Samtori,  Autobiografiat  p.  191. 

(2)  ExhortaUon  de  MonsJ  le  legai  (Métn,  de  ìa  lignea  voi.  V,  p.  296). 

(3)  Datila,  loc.  cit. 

(4)  Nel  voi.  29  della  Nanziatura  di  Francia,  foglio  8,  v'ò  una  lettera  del  Caetani 
al  Montalto  scritta  da  Bologna  in  coi  sembra  Toglia  far  credere  che  il  Morosini  sia 
della  soa  stessa  opinione  e  contrario  ad  Enrico.  Ma  le  snccessive  lettere  lo  smentiBcono. 

(5)  Lettera  1»  del  SighiolU.  Di  Tarino  li  26  ottobre  1589. 


MANFRONI—  LA  LEGAZIONE  DEL  CARDINALE   CASTANI  IN  FRANCIA      211 

Grandi  e  nobili  accoglienze  si  ebbe  in  Torino  dalla  duchessa  Ca- 
terina <  colla  quale  ebbe  S.  S.  Ill.ma  frequenti  colloqui  et  credo  li 
chiedesse  aiuti  contro  Ginevra  ». 

Infatti  in  quei  giorni  le  cose  volgevano  propizie  pel  duca  di  Sa- 
voia: s'era  da  poco  concliiuso  il  trattato  di  Njron  coi  Bernesi;  le' 
milizie  di  Francia,  condotte  dal  Sanci,  già  da  lungo  tempo  s'erano 
ritirate;  e  Carlo  Emanuele  con  validi  rinforzi  mandatigli  dalla 
Spagna  sperava  in  pochi  giorni  di  sottomettere  la  città  e  di  guada- 
gnarsi i  centomila  scudi  che  Sisto  V  gli  aveva  promessi.  «  Ginevra 
è  città  fortissima  et  per  il  sito  et  per  le  genti  che  hanno  assoldato 
et  ha  vettovaglie  per  tre  anni  et  più  per  quanto  dicono.  Il  Duca 
vi  è  andato  con  molta  gente  et  specialmente  con  quelli  che  vi  con- 
dusse il  signor  Pirro  Malvezzi,  pensando,  o  pigliarla  per  forza,  o 
a  patti;  ma  non  gli  essendo  venuto  fatto,  se  bene  ha  preso  due  o 
tre  luoghi  ivi  vicino,  ha  pensato  d'  assediarla  et  levargli  ogni  via 
d  aiuto  et  perciò  ha  fatto  pace  et  lega  con  Bernesi,  concedendo 
loro  certo  paese  etc.  »  (1). 

II  Caetani  promise  di  scrivere  al  papa,  fece  molti  complimentiL 
alla  duchessa,  e,  fermatosi  due  giorni,  prosegui  per  il  Moncenisio 
(della  cui  traversata  per  mezzo  dei  Maroni^  abbiamo  nella  2*  lettera 
del  Sighiulli  una  bella  e  vivace  descrizione)  e  giunse  a  S.  Jean  de 
Manrienne  il  30  ottobre.  «  U  giorno  dei  Santi  il  legato  disse  messa 
et  comunicò  la  sua  famiglia,  come  anco  fecero  li  altri  prelati  et 
con  una  predica  garbatissima  del  vangelo  di  Mons.'  Panigarola  si 
spiegò  la  croce  della  legazione  che  poi  li  fu  portata  sempre  davanti. 
U  giorno  medesimo  si  parti  et  la  sera  fossimo  alla  Sciambra,  di  dove 
fu  spedito  innanzi  Mons.'  Panigarola  al  sig.^  Duca  di  Savoia,  cre- 
dendosi che  fosse  già  arrivato  in  Sciamberi,  come  in  Turino  ci  era 
stato  detto,  trovandosi  al  campo  dì  Ginevra  ». 

Giunti  a  Montmelian,  fu  loro  incontro  Vincenzo  Milietto,  gran 
cancelliere  di  Savoia,  per  ossequiare  il  legato  a  nome  del  Duca: 
<  Vi  fu  ancora  l' arcivescovo  d'Àmbrun  [Embrun]  nel  Delfinato, 
occapato  dall' Aldighiera  [Lesdiguières]  ;  fu  in  corte  a  Roma  a  tempo 
di  Paolo  IV,  fu  per  esser  fatto  cardinale  per  mezzo  di  Madama  Va- 
leutinois  ed  è  di  casa  d'Alanzon.  Disse  che  quei  del  Delphinato 
parlariano  al  Cardinale  pregandolo  a  far  istanza  al  Duca  di  Savoia 
che  li  mandasse  presidio  per  difenderli  da  Ugonotti,  il  che  fu  causa 
che  si  discorse  della  risposta  che  si  dovria   darli,   credendosi  che 


(1)  Lettera  2». 
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ciò  fosse  fatto  ad  istanza  del  Duca  per  bavere  colore  d'entrare,  come 
ha  fatto  in  Granopoli,  né  si  sta  senza  dubbio  di  ciò  facendo  venire 
bora  li  soldati  eh*  erano  contro  Ginevra  verso  Sciamberi  et  fu  di- 
scorso che  si  dovria  rispondere  ch*egli  non  potria  trattare  di  ciò  se 
non  a  Parigi  e  non  esser  bene  parlarne  bora  per  non  difficoltare 
cose  maggiori,  e  che  havendo  il  Duca  principiato  ad  aiutarli  non 
mancaria  per  Tavvenire  >  (1). 

Da  questo  brano  del  Diario  possiamo  comprendere  due  cose  :  prima 
che  il  legato  sentiva  sempre  il  consiglio  dei  prelati,  anche  quando 
si  trattava  di  cose  di  secondaria  importanza  ;  e  poi  ohe  egli  aveva 
ordine  di  impedire»  se  poteva,  l'invasione  degli  ispano-piemontesi  in 
Provenza  e  in  Delfinato,  perchè  Sisto  V  voleva  bene  a  Carlo  Ema- 
nuele, l'aveva  aiutato  nell'  affare  di  Saluzzo,  ma  non  vedeva  con 
piacere  che  egli  si  gettasse  di  nuovo  in  imprese  inconsiderate. 

Anche  per  quel  che  riguarda  Ginevra  il  Caetani  aveva  ordini 
speciali:  «Si  discorse  {nel  consiglio  dei  prelati):  l^  se  il  Duca  li 
parlasse  dell'impresa  di  Ginevra  et  delli  100  mila  «ecadi  promessili 

rPapa  se  per  tutto  l'anno  presente  avesse  Ginevra  in  mano  sua; 
Se  parlasse  della  lega  et  del  darle  aiuto  ;  3^  Della  successione 
alla  Corona  di  Francia;  4^  Delle  genti  mandate  in  Granopoli  et 
perchè  ;  5^  Se  Navarra  ha  vesso  mandato  a  visitare  il  legato  per  am* 
basciatori  come  re  di  Francia,  facendolo  giudice  suo  :  e  fu  stabilito 
che  si  dovria  rispondere  a  tutto  non  potersi  aprire  gli  ordini  del 
Papa  sino  a  Parigi  »  (2).  <  La  sera  alli  4  arrivassimo  a  Sciamberi, 
incontrati  lontano  un  miglio  dal  Senato  e  da  Magistrati  che  fecero 
due  orationi  latine  di  complimento,  a'  quali  fu  risposto  ancora  la- 
tinamente dal  Legato,  poi  s'andò  a  Sciamberi  nel  palazzo  dei  Duchi, 
non  essendo  ancora  arrivato  il  signor  Duca  che  dopo  un'  bora  ar- 
rivò con  molti  soldati  a  cavallo  et  cosi  instavalato  andò  a  visitare 
il  legato  et  se  ne  tornò  poi  all'appartamento  suo  »  (3). 

Secondo  quel  che  nel  consiglio  s'era  stabilito,  il  Caetani  consegnò 
a  Carlo  Emanuele  una  lettera  del  pontefice,  in  cui  lo  esortava  per 
amor  di  Dio  e  del  suo  onore  a  non  voler  correre  nelle  sue  azioni  ; 
gli  manifestava  il  proprio  affetto,  gli  prometteva  aiuti  di  gente  e  di 
denari,  ma  gli  raccomandava  di  non  lasciarsi  trasportare  dalla  va- 
lontd  e  da  consigli  precipitosi  (4).  Il  cardinale  aveva  anche  inca- 


ci) Diario  SighiulU,  pag.  3,  col.  1«  6  2»  e  Lettera  2*,  pag.  9-32. 

(2)  Diario,  pag.  3,  col.  3». 

(S)  Lettera  del  SighiulU,  n.  2.  Di  Lione. 

(4)  Vedi  anche  Ricotti,  yoI.  Ili,  p.  158-159. 
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rico  di  proporre  al  Duca  Tufficio  di  generale  dell'esercito  pontificio, 
se  mai  Sisto  V  si  fosse  indotto  a  mandarlo  di  là  dalle  Alpi  ;  e  con 
questa  proposta  sperava  forse  di  dissuaderlo  dal  compiere  la  già  pre- 
parata impresa  di  Prorenza,  che  avrebbe  disturbato,  e  non  poco, 
le  trattative  del  legato. 

Ma  Carlo  Emanuele,  che  già  aveva  segrete  intelligenze  in  Aiz 
colla  contessa  di  Sault,  e  con  M^.  De  la  Oarde  (1),  si  scusò  con 
belle  parole;  diafaiarò  al  Caetani  che  egli  aveva  fondati  diritti  alla 
corona  di  Francia,  e  io  pregò  di  sostenerlo  ed  aiutarlo.  La  ri- 
sposta, come  abbiam  veduto,  era  già  pronta,  e  colla  scusa  degli 
ordini  segreti,  che  non  dovevano  aprirsi  se  non  a  Parigi,  potè  il 
l^to  liberarsi  dalle  insistenze  ducali  con  vaghe  promesse. 

Per  quel  che  riguardava  Ginevra  non  mancarono  altre  proposte 
e  promesse  ancor  più  indeterminate;  che  secondo  il  nostro  diario 
€  S.  Altezsa  gli  disse  che  scrivesse  al  papa,  se  Sua  Santità  voleva 
dargli  30  mila  scodi  il  mese  solamente  per  quattro  mesi,  che  vo- 
leva dargli  presa  et  desolata  Ginevra  et  se  non  l'havesse  fatto  che 
voleva  darli  ogni  ostaggio  di  restituire  li  denari  »  (2). 

A  questa  nuova  proposta  il  legato  rispose  che  non  aveva  istruzioni» 
ma  che  avrebbe  scritto  subito:  e  dopo  molti  complimenti  e  molte 
promesse,  si  accommiatò  il  giorno  8  di  novembre  e  parti  verso  Lione 
€  accompagnato  sempre  da  signori  principali  et  del  Piemonte  et  della 
Savoia,  ai  quali  il  signor  Cardinale  donò  catene  d  oro  et  donativi 
tutti  di  valore,  molto  liberalmente  >  (3). 

La  strada  di  Lione  era  stata  preferita  alPaltra  di  Borgogna  per 
il  ponte  di  Gresin,  perchè  le  relazioni  giunte  al  legato  affermavano 
che  il  Tavanes  (4)  infestava  le  strade  da  quella  parte  con  400  ca- 
valli e  si  mostrava  nemicissimo  del  legato,  quantunque  cattolico. 
D'altra  parte  anche  il  Delflnato  era  corso  dalle  milizie  dei  realisti, 
condotti  dal  Lesdiguières  e  da  Alfonso,  figlio  di  Sampiero  da  Baste- 
lica  ;  sicché  il  legato  mosse  verso  Lione ,  e  poiché  gli  ordini  del  pon- 

(I)  Umberto  de  Vins,  signore  De  la  Ghirde. 

^2)  La  lettera  dal  Caetani  scritta  al  Montalto  (5  novembre)  conferma  queste  no- 
tizie ed  ag^nnge  ehe  il  Doea  €  minaccia,  se  le  sae  domande  sono  respinte,  di  accet- 
tare i  patti  offertigli  dai  Ginevrini^  cioè  di  riconoscerlo  per  signore  purché  conservi 
la  religione  protestante  »  (Archivio  Vaticano,  voi.  29,  f.  61). 

(3)  Per  non  aumentare  il  volume  di  questa  memoria,  ometto  la  beUissima  pittura 
del  Duca  Carlo  Emanuele  e  della  sua  corte,  lasciataci  dal  Sighiulli,  quantunque  in 
certi  punti  e  per  efficacia  e  ner  chiarezza  uguagli  e  forse  superi  le  relazioni  degli    . 
ambasciatori  veneti  (lettera  2%  pag.  9-32). 

(4)  Guglielmo  de  Soux,  signore  di  Tavanes,  del  partito  realista;  già  governatore 
di  Borgogna  ai  tempi  di  Enrico  III,  e  fratello  del  visconte  di  Vignj  partigiano 
della  lega  (Diario,  xiii). 


^ 
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teflce  gli  prescriveTano  di  tentar  ogni  mezzo  per  indurre  questi  due 
capitani  a  cessare  dalle  ostilità  contro  il  Delflnato,  mandò  uno  dei  pre- 
lati che  s'erano  congiunti  a  lui,  il  vescovo  d'Avignone,  a  recar  loro 
le  lettere  di  Sisto.  «  Qui  in  Sciamberì  s'intese  il  danno  che  dava  l'Àl- 
dighera  ugonotto  con  Alfonso  Ciorso  cattolico  nel  Delphinato  et  quasi 
vicino  a  Lione  ci  si  risolse  che  l'andata  nostra  non  toccasse  il  Del- 
phinato  et  anco  di  domandare  passaporto  per  Monsignor  di  Avignone, 
il  quale  andasse  ad  essortare  Alfonso  come  cattolico  a  levarsi  da 
questa  impresa  di  danneggiare  i  cattolici  et  s'unisse  con  la  lega 
che  saria  caro  a  N.  S.  et  al  signor  Duca,  il  quale  alla  fine  non 
potria  comportare  si  fatte  cose  vicine  allo  stato  suo.  L'Aldighera 
di  privato  soldato  s'è  fatto  ricco  et  usurpa  tutto  quello  che  può  per 
sé,  se  bene  si  professa  uomo  di  Navara.  Alfonso  fu  figlio  di  Sampiero 
Corso  che  sollevò  la  Corsica  ai  Genovesi,  è  gran  soldato,  haveva 
havuto  dal  re  il  governo  di  Granopoli  nel  Delphinato,  ma  doppo  la 
morte  del  Re  non  l'hanno  voluto  accettare  dentro,  come  ne  anco 
volsero  Lionesi  dopo  la  morte  dei  Ghisi,  se  bene  il  Re  glielo  man- 
dava et  perciò  sta  alterato  contro  queste  due  città  danni Ocandole 
più  che  può,  in  modo  tale  che  né  esso  si  fidarà  mai  di  loro,  né 
essi  di  lui.  Io  mi  ricordo  bavere  udito  dire  costi  che  M.'*  di  Dio  a 
nome  delia  lega  pregava  il  Papa  a  far  fare  uflScio  che  Alfonso  en- 
trasse come  cattolico  nella  lega,  ma  bora  mi  vien  detto  qui  che 
non  si  fidarà  mai  d'  Humena  né  di  Nemurs,  credendo  essi  eh'  egli 
fosse  consapevole  della  morte  dei  Ghisi  etc.  >  (1). 

Intanto  che  s'aspettava  il  salvacondotto  per  l'arcivescovo,  il  legato 
mosse  verso  Lione,  importantissima  città  della  lega,  e  retta  allora  dal 
marchese  di  S.  Sorlino,  fratello  del  duca  di  Nemours.  Vi  fu  accolto 
con  grandi  dimostrazioni  di  simpatia  dal  clero,  dalla  borghesia  e 
dai  magistrati  della  lega;  e  ricevette  colà  visita  dei  vescovi  di 
Macon  e  di  Vienna,  che  gli  chiedevano  aiuto  contro  il  Lesdiguières 
ed  il  Corso,  i  quali  avevano  posto  assedio  a  Vienna  <  et  credesi  che 
tutti  li  vescovi  ricorreranno  perché  sono  maltrattati  et  perché  l'ar- 
civescovo ha  mostrato  lettere  di  Humena  che  gli  ordina  che  facci 
intendere  a  tutti  che  ricorrano  al  legato  nelle  loro  miserie  e  tri- 
bulationi  >. 

Mosso  dalle  loro  insistenti  preghiere  e  ricevuto  il  salvacondotto, 
ordinò  il  Caetani  all'arcivescovo  di  Avignone  che  si  recasse  subito 
presso  Alfonso  Corso,  gli  presentasse  le  lettere  del  pontefice  e  sti- 


(1)  Lettera  2»  del  Sighinllì. 
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• 

palasse  con  Ini  un  armistìzio,  o  almeno  cercasse  in  qualche  modo 
di  giovare  alla  minacciata  città  (1). 

•L'arcivescovo,  buon  prete,  ma  pessimo  diplomatico,  si  recò  presso 
il  Corso,  ne  ottenne  promessa  verbale  di  sospendere  le  ostilità  contro 
Vienna  e  scrisse  subito  al  Duca  di  Savoia  per  impedire  la  marcia 
del  piccolo  esercito  che  questi  inviava  in  soccorso  della  città,  il 
cui  castello,  secondo  il  convenuto,  avrebbe  dovuto  consegnarsi 
ad  un  ufBciale,  accetto  alle  due  parti,  e  scelto  su  d'una  lista  pre- 
sentata dai  realisti.  Ma  queste  promesse  non  furono  mantenute 
onestamente,  come  ci  mostra  il  seguente  brano  della  lettera  terza 
del  SighiuUi  :  <  Arrivomo  hiersera  avisi,  che  era  notte,  da  M'.  di 
Avignone  che  l'accordo  che  si  trattava  col  Corso  e  TAldighera  si  è 
risoluto  in  un  loro  stratagemma,  perchè  havendo  il  legato  et  Lio- 
nesi  fatto  fermare  le  genti  di  Savoia  che  andavano  in  soccorso  di 
Vienna,  ...  li  nemici  hanno  fatto  accostare  le  sue  et  tirati  dentro 
nel  castello  quattro  pezzi  d'artiglieria  grossa  da  battere  et  dato  in 
nota  quattro  persone  per  mettere  nel  castello  con  ordine  che  in 
termine  di  mezzodì  se  n'elega  uno  di  loro  per  dargli  il  castello  in 
mano;  tutti  quattro  sono  sospettissimi  et  heretici;  tuttavia,  fatta  di 
necessità  virtù,  se  n'è  eletto  uno  et  si  paò  dire  bora  che  Vienna 
sia  dei  nemici,  quando  vorranno.  Et  per  Lione  si  dice  che  li  preti 
non  sono  buoni  soldati,  perchò  non  si  doveva  in  modo  alcuno  far 
fermare  quelle  genti,  se  bene  si  trattava  l' accordo  et  eh*  anzi  più 
facilmente  sariano  condiscesi  vedendosi  il  preparamento  centra;  di 
maniera  che  Lione  posto  in  mezzo  del  Delphinato  e  della  Borgogna 
non  starà  molto  bene  »  (2).  Questo  infelice  risaltato  diplomatico  fu 
ben  presto  seguito  da  un  altro  anche  peggiore. 

Il  duca  di  Nevers,  ritiratosi  dopo  la  morte  di  Enrico  III  nelle 
sue  terre,  se  ne  viveva  là  tranquillo  e  neutrale,  quantunque  un  suo 
agente,  Camillo  Volta,  si  trovasse  per  ordine  suo  presso  la  corte 
di  Sisto  V,  intrigando  non  si  sa  bene  con  quale  scopo  (3).  Pre- 
meva assai  al  partito  della  lega  di  trarlo  dalla  sua  parte,  perchò 
principe  cattolico^  di  grandissima  potenza  ed  autorità  :  e  Monsignor 


(1)  Intorno  a  tntte  queste  trattative  ed  a  qaelle  che  rarcivescovo  d'Aix  dovera 
ikre  e  non  fece  in  Lingnadoca  per  ricondarre  la  calma  in  qnella  provincia,  nel  già 
citato  Tolnme  29  della  Nunziatura  si  contengono  più  di  20  lettere  del  cardinale  al 
Montalto.  E  si  noti  che  la  scrittura  ò  identica  a  quella  del  Sighiallì. 

(2)  Lettera  3»  del  SighinUi. 

^  (3)  HCbnkr,  op.  dt.,  1.  e.  pag.  288.  Il  Volta  fu  proprio  in  quei  giorni  fatto  deca- 
pitare da  Sisto  V  per  aver  sparlato  di  lui  e  per  aver  tenuta  segreta  corrispondenza  cogli 
Ugonotti. 
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Cochle  (che  con  grande  scandalo  dei  Veneziani,  segniva  la  lega- 
zione, quantunque  fosse  da  tutti  conosciuto  come  uno  dei  principali 
agenti  della  lega)  (1),  andava  spronando  il  legato,  perchè,  s^^endo 
le  prime  istruzioni  del  pontefice,  cercasse  di  persuadere  il  Duca  ad 
abbandonare  la  neutralità  ed  a  dichiararsi  fautore  di  Carlo  X. 

Il  Caetani,  oltre  al  desiderio  di  trarre  dalla  parte  della  lega  il 
duca  di  Nevers,  aveva  anche  interesse  di  guadagnarsene  Tamicizia 
e  la  protezione  per  poter  con  ncnrezza  percorrere  la  «  strada  reale  » 
di  Parigi,  che  passava  per  Nevers  e  ch'era  più  breve  e  meno  disa- 
giata di  quella  di  Borgogna,  ma  infestata  allora  dalle  bande  realiste 
del  Tavanes.  Perciò  gli  mandò  uno  dei  suoi  gentiluomini  con  lettere 
credenziali,  chiedendogli  un  abboccamento  ;  il  Nevers  accolse  cortese- 
mente il  messo,  e  promise  scorta  sicura,  come  si  vede  dalla  seguente 
lettera  :  «  Alli  XXI  arrivò  un  gentilhuomo  del  duca  di  Nevers  con 
lettere  amorevolissime,  che  lo  vederla  et  honoreria  volentieri  et 
l'assicnraria  per  tutto  lo  stato  suo  et  che  di  là  potria  poi  andare 
diritto  a  Parigi,  ovvero  imbarcarsi  nella  Loira  et  andare  a  Orleans 
et  di  là  Parigi.  Ma  alli  23  ò  tornato  il  corriere  con  lettere  di  Hu- 
mena  il  quale  asserisce  d'  bavere  scritte  due  altre  volte  ;  invita  il 
legato  a  Parigi,  gli  offre,  anzi  gli  manda  400  cavalli  sotto  condotta 
di  Mons.'  di  Brissac,  che  Taccompagnerà  per  la  strada  di  Borgogna  >. 
L'offerta  del  Mayenne  piacque  al  cardinale  assai  più  di  quella  del 
Nevers,  che,  pur  mostrandosi  disposto  a  dargli  grossa  scorta  fin 
sotto  Parigi,  lo  aveva  pregato  d'astenersi  dal  recarsi  alla  capitale, 
centro  ed  anima  della  lega,  per  non  dar  prova  di  soverchia  parzialità, 
e  lo  aveva  invitato  a  fermarsi  in  Nevers,  aspettar  quivi  il  risultato 
dell'ambasceria  del  Luxembnrg,  e  poi  governarsi  secondo  le  circo- 
stanze. 

Questo  partito  assai  prudente  avrebbe  tolto  alla  lega  una  grande 
autorità  morale,  non  avrebbe  inasprito  l'animo  del  re  Enrico,  non 
avrebbe  nociuto  alla  causa  della  religione  ;  ma  fu  giudicato  pessimo  dal 
cardinale,  sia  perchè,  avendo  fino  a  quel  giorno  avute  relazioni  sol- 
tanto con  quei  della  lega,  s'  era  persuaso  che  essa  difendesse  una 
causa  santa  e  giusta  e  che  i  nemici  di  lei  fossero  nemici  della  reli- 
gione (2);  sia  perchè,  gonfio  per  gli  onori  che  da  tutte  le  parti 


(1)  Tbmpesti,  Vita  di  Sisto  F,  Ubro  XVII. 

(2)  Del  resto  basta  leggere  le  sae  lettere  da  Lione  al  cardinal  Montalto  per  per- 
snaderci  che  il  Caetani  era  ormai  tutto  cosa  della  lega  :  del  cardinal  Vendòme,  perchè 
sta  col  re  Enrico,  dice  molto  male,  afferma  che  «  è  tenuto  per  il  peggior  eog* 
getto  che  aia  in  Francia  »  e  consiglia  al  papa  rimedi  violenti  (Nunzia- 
tura Francia,  voi.  27,  lettera  16  novembre). 
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riceveva,  non  stimava  decoroso  aè  conveniente  ad  un  principe  della 
Chiesa  il  porsi  sotto  la  protezione  di  un  privato  cittadino;  sia  infine 
per  panra,  poiché  in  tutto  lo  stato  del  Nevers  non  v'erano  fortezze 
abbastanza  munite,  <  heUe  quali  dalle  insidie  degli  Ugonotti  potesse 
ripararsi  »  (1). 

Quando  nel  consiglio  dei  prelati  furono  messe  in  discussione  le  pro- 
poste del  Ne  vera,  tre  soli  l'approvarono  (Mocenigo,  Porzia  e  Blower); 
tutti  gli  altri,  e  specialmente  i  monsignori  Cochle  e  Panigarola,  le 
combatterono  aspramente,  dicendo  che  il  duca  era  un  ambizioso  che 
avrebbe  desiderato  ridurre  nelle  sue  mani  l'autorità,  che  s'era  tratto 
in  disparte  per  invidia  verso  May  enne,  che  le  notizie  disintereB- 
saie,  che  il  legato  avrebbe  avute  da  lui,  sarebbero  state  ispirate  a 
sentimenti  partigiani  ;  infine  tanto  dissero,  tanto  s'affaticarono,  che 
il  legato  si  lasciò  persuadere,  scrisse  al  Nevers  rifiutaodo  cortese- 
mente la  scorta  e  dichiarandogli  che  preferiva  alla  via  reale  quella 
di  Borgogna  «  che  è  pia  lunga  e  fangosa  assai,  ma  più  piena  di 
buone  terre  et  abbondante  di  robba  per  non  vi  essere  stata  la 
guerra  »  (2). 

Questo  rifiuto  e  l' altra  sgarberia  ricevuta  a  Chalons,  come  ve- 
dremo ben  presto,  ofiesero  tanto  l'animo  del  Nevers,  che  poco  dopo 
la  battaglia  d' Ivrj  s' affrettò  a  recarsi  al  campo  di  Enrico,  ed  a 
riconoscerlo  come  legittimo  re,  trascinando  col  suo  esempio  uno 
stuolo  di  nobili  minori  ancora  titubanti  ed  incerti  (3). 

Rifiutate  le  offerte  del  Nevers,  il  Gaetani  deliberò  di  partir  su- 
bito alla  volta  di  Chalons  per  incontrarsi  con  Mons.'  de  Brissac  e 
colla  scorta  promessa^  dal  Mayenne.  Mandò  messaggi  sopra  messaggi 
al  Tavanes  per  conoscere  le  sue  idee  e  sapere  se  fosse  sua  intenzione 
di  trattarlo  da  amico  o  da  nemico:  ma  questi  «non  si  lasciò  tre-» 
vare  dai  corrieri,  che  fu  malissimo  segno  »;  e  intanto  la  scorta  pro- 
messa non  veniva,  che  il  conte  Carlo  di  Cossè-Brissae  era  stato 
mandato  in  fretta  dal  Majenne  verso  la  città  di  Le  Mans  per  di- 
fenderla contro  Enrico  IV;  né  altra  scorta  avrebbe  potuto  giungere 
prima  di  quindici  giorni.  Tuttavia  il  cardinale,  con  animo  vera- 
mente romano,  dice  il  mio  pauroso  diarista,  ordinò  che  si  partisse 
colla  piccola  scorta  di  100  uomini  del  marchese  Malvidno  verso 
Macon  e  Digione  (30  novembre),  facendo  distribuire  armi  ai  prelati, 


(1)  SiGHicLLi,  loco  citato.  Notisi  che  alcune  deUe  notizie  da  lai  date  si  ritrovano, 
qnasi  colle  stesse  parole,  nel  Datila. 

(2)  Lettera  4»,  28  noTembre. 

(3)  PoiRSOR,  H%8t  du  règne  d'Henry  IV,  —  Di  Thou,  Hist  Univ.,  libro  98. 


218  BfBMORIE 

ai  gentilnomini  ed  ai  servi  per  difendersi  contro  gli  assalti  del  temuto 
Tavanes.  «  Senza  burla  ci  armiamo  et  piacia  a  Dio  che  non  occorri, 
che  per  nn  esercito  di  poltroni,  non  fa  mai  visto  il  più  beUo,  et 
con  tutto  ciò  non  habbiamo  capitano  >  (1). 

Né  il  timore  delle  forze  di  Tavanes  era  infondato,  poiché  pochi 
giorni  prima  questi  aveva  saccheggiato  il  convento  dei  Cisterciensi, 
vicino  a  Digione  e,  quantunque  cattolico,  aveva  lasciato  profanare 
dai  suoi  i  vasi  sacri  :  e  di  più  ai  messi  del  legato,  prima  non  aveva 
risposto,  poi  aveva  dato  delle  promesse  cosi  vaghe,  che  tatti  i 
prelati,  assai  poco  coraggiosi,  ne  erano  scossi,  e  ad  ogni  crocicchio 
temevano  di  veder  sbucar  fuori  le  bande  di  lui.  Ecco  infatti  che 
cosa  dice  il  diarista:  «Nel  venire  a  questo  luogo  (Tonmus  snila 
via  Lione-Chalons)  li  6  (dicembre)  si  scontrò  il  corriere  mandato 
a  Tavanes  con  lettera  al  cardinale  molto  succinta,  che  domandasse 
salvacondotto  al  Re  e  non  a  lui  et  che  si  guardasse  da  huomiai 
del  suo  affare  e  non  da  lui,  sottoscrivendosi  solamente  humilissimo 
servitore,  riferendo  il  corriere  d'essere  stato  interrogato  da  lui  che 
scorta  haveva  seco,  se  conduceva  cavalli  di  prezzo,  se  haveva  scritto 
al  Re  et  simili  cose  che  non  trattennero  punto  il  legato  dal  suo 
viaggio». 

Come  Dio  volle,  incontrata  per  via  una  scorta  di  300  uomini,  in- 
viata loro  dal  governatore  di  Borgogna,  partigiano  della  lega,  la 
timida  comitiva  giunse  a  salvamento  a  Chalons,  terra  forte  e  mu- 
nita. «  Qui  si  trovava  ancora  un  huomo  del  duca  di  Nevers  che 
faceva  instanza  al  legato  che  s'abboccasse  seco  et  rassicurava  sopra 
la  parola  sua.  II  legato  desiderava  d*  abboccarsi  seco,  si  per  le  in- 
stanze che  le  ne  facevano  quelli  della  lega,  essendo  stato  altre  volte 
della  lega,  poi  pentitosene  ;  si  ancora,  perchè  essendo  stato  assicu- 
rato per  l'altra  strada  dal  Duca  et  non  essendo  poi  andato,  non  vo- 
leva essere  imputato  per  difSdente  et  la  causa  perchè  non  ci  era 
andato  era  stato  per  l' assicurazione  che  gli  prometteva  Humena 
per  la  Borgogna.  Nondimeno  fu  poi  risoluto  che  non  si  andasse 
per  le  ragioni  che  il  Duca  medesimo  non  voleva  venire;  cioè  per 
la  strada  lunga,  cattiva  et  non  sicura  et  perchè  il  legato  bisognava 
passasse  per  due  terre  tutte  heretiche  et  perchè  li  soldati  di  Bor- 
gogna non  lo  volevano  accompagnare  fuori  del  loro  governo  »  (2)* 

Tutte  belle  e  gravissime  ragioni  ;  ma  da  ciò   che  prima  ci  dice 


(lì  Biglietto  annesso  alla  lettera  5*  (Di  Lione  30  novembre).  Voi.  L 
(2)  Diario,  pag.  xi. 
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lo  stesso  Sighiulli  e  da  ciò  che  poi  lascia  comprendere,  è  agevole 
coDgetturare  che  due  altre  cause,  oltre  alle  suesposte,  iodussero  il 
Caetani  a  rifiutare  il  colloquio:  un  sentimento  altissimo  della  pro- 
pria dignità,  che  non  permetteva  a  lui,  cardinale,  di  andar  pel 
primo  a  visitare  un  duca  ;  e  il  timore  che  tornasse  in  campo  quella 
tale  proposta  di  neutralità,  che  ad  un  partigiano  aperto  della  lega, 
qoal  egli  era  diventato  già  da  un  pezzo,  non  poteva  piacere. 

Perciò  colla  sola  scorta  dei  Borgognoni  si  mosse  il  giorno  8 
di  dicembre  da  Chalons  e  giunse  incolume  tre  giorni  dopo  nella 
capitale  della  Borgogna,  a  Dìgione.  Questa  città  parteggiava  per  la 
lega,  ma  il  suo  parlamento  s'era  diviso;  la  parte  cattolico* realista 
s'era  trasferita  a  Flavigny,  mentre  l'altra,  che  teneva  per  la  lega, 
era  rimasta. 

Qui  il  cardinal  Caetani  cominciò  a  provare  grandissima  ansietà 
e  forse  si  penti  di  non  aver  dato  ascolto  alle  proposte  del  Nevers. 
Infatti  le  notizie  che  l'aspettavano  a  Bigione  non  erano  troppo  con- 
solanti. Da  tutte  le  parti  giungevano  avvisi  <  che  molti  nobili  di 
Borgogna  e  di  campagna  mettevano  genti  insieme  per  impedire 
l'andata  al  legato,  sebene  quei  di  Digiuno  assicuravano  di  con- 
dorlo  salvo  a  Troes>:  il  cardinale  di  Vendòme  mandava  un  cor- 
riere espresso  da  Tours,  annunziando  al  legato  che  il  re  non  era 
disposto  a  riconoscere  la  sua  dignità  ed  il  suo  ufficio,  se  egli  si  re- 
cava a  Parigi  ;  il  parlamento  di  Digione  non  voleva  concedergli  il 
primo  luogo  nell'assemblea,  sicché  egli  vi  mandò  suo  fratello,  il 
patriarca  Caetani,  a  presentare  le  lettere  inviate  dal  pontefice  ;  in- 
fine il  luogotenente  del  Mayenne  in  Boi^ogna,  «  disse  al  Cardinale 
che  vedeva  crescer  tanto  le  prenti  contro  di  lui,  che  più  non  poteva 
assicurarlo  dell'andare  avanti  ». 

Tante  contrarietà  scossero  l'animo  del  legato,  il  quale  certo  in- 
cominciò da  quel  momento  a  dubitare  del  felice  risultato  della  sua 
legazione,  tanto  più  che  l'invio  di  due  dei  suoi  gentiluomini,  Porzia 
e  Caracciolo,  ai  signori  di  Mìrabeau  e  di  Sernj,  nobilissimi  feuda- 
tari di  Borgogna,  per  indurli  ad  abbandonare  le  parti  di  Navarra, 
era  riuscito  inutile.  «  AUi  15  il  conte  di  Porzia  fu  mandato  al 
marchese  di  Mirabelle  et  nel  viaggio  pati  sospetto  d'  essere  svali- 
giato et  andò  per  acqua  fino  alla  sella  dei  cavalli.  Riportò  che  il 
marchese  haveva  risposto  d'essere  cattolico  et  voler  morire  in  questa 
fede  et  che  havendo  inteso  che  Navarra  era  cattolico,  che  non  po- 
teva né  doveva  far  di  meno  di  seguitarlo;  che  erano  molti  altri 
suoi  pari  che  erano  del  medesimo  parere  et  che  quando  fosse  stato 


220  MEMORIE 

altrìmenti  che  tatti  lo  abbandoneriano  ;  e  ad  interrogazione  rispose 
che  il  card.^<^  di  Borbone  era  tenuto  honoratamente  et  dalla  libertà 
in  poi  che  altro  non  li  mancava  et  questo  per  la  leggerezza  del 
Cardinale  et  perchè  non  fosse  Tuccel  da  gioco  di  Homena,  il  qaale, 
havendo  nimicizia  particolare  con  Navarra,  perchè  haveali  adulte- 
rata la  moglie,  si  voleva  coprire  col  scodo  della  religione  et  andava 
suscitando  li  popoli  contro  di  lui.  Disse  che  saria  venuto  a  far  ri* 
verenza  al  Cardinale,  ma  che  non  si  era  voluto  assicurare  di  po- 
polari tumulti  »  (1). 

Fino  a  questo  momento  tutto  ciò  che  il  cardinale  aveva  stabilito 
di  compiere,  era  rimasto  imperfetto;  egli  s'era  procurati  molti  e 
potentissimi  nemici;  la  via,  che  ancor  gli  restava  da  percorrere, 
non  era  sicura  :  i  cattolici  realisti  vedevano  con  grande  dispiacere 
la  sua  venuta;  il  Mayenne,  che  lo  aveva  invitato  con  tanta  insistenza 
e  gli  aveva  promesso  sicura  scorta,  non  poteva  mantenere  la  pro- 
messa. Che  fare  in  tale  circostanza? 

I  prelati,  convocati  d'urgenza  il  giorno  19  dicembre,  conosciute 
tutte  le  circostanze  e  i  pericoli  che  li  minacciavano,  deliberarono 
che  si  partisse  ad  ogni  modo,  senza  aspettare  l'arrivo  della  scorta 
promessa,  passando  pel  territorio  appartenente  al  Duca  di  Lorena, 
uno  dei  pretendenti  al  trono  di  Francia.  Ma  il  giorno  successivo, 
mentre  tutto  era  pronto  per  la  partenza,  accadde  un'improvvisa 
mutazione.  Lasciamo  parlare  il  Sighiulli,  che  su  quest'argomento, 
come  al  solito,  si  mostra  bene  informato  : 

€  Àlii  XX  fu  sonata  la  tromba  a  buon'hora  et  già  detta  la  messa 
ognuno  era  a  cavallo  per  partire  quando  il  Cardinale  fece  intendere 
che  più  non  voleva  partire.  La  causa  fu  che  havendo  veduto  par- 
tire la  sera  li  prelati  tutti  sospesi  et  confasi,  si  risolse  la  mattina 
dopo  la  comunione  senza  saputa  d'  alcuno  porre  due  brevi  nel  ca- 
lice, uno  entrovi  est  eundum,  l'altro  non  e$t  eundum,  et,  non 
vedendo  alcuno,  ne  cavò  fuori  uno,  et  venne  quello  non  est  eundum, 
havendo  prima  detta  l'oratione  de  Spiritu  Sancto;  di  modo  che  fra 
sé  sì  risolse  di  non  andare;  ma  nondimeno  subito  chiamati  li  pre- 
lati, senza  dir  altro  domandò  il  loro  parere,  et  tutti,  nomine  discre- 
pante, concorsero  che  non  s'  andasse,  chi  per  il  pericolo  di  essere 
assaliti,  chi  per  la  malvagità  del  viaggio^  dovendosi  passare  un 
lago  a  cavallo,  ed  altri  mostrando  il  poco  honore  che  s'acquisterìa 
passando  in  altro  paeso.  che  sì   mostrarla  paura,  si  faria  torto  ad 


(1)  Diario,  pag.  xiv. 
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Humena,  quale  forse  allhora  haveva  inviato  gente:  altri  che  an- 
dando al  duca  di  Lorena  si  darla  sospetto  agli  altri  principi  et  spe- 
zialmente  ai  Francesi.  Et  essendo  finito  questo  ragionamento  arrivò 
l'abate  Cisterciense,  il  quale  parlò  a  nome  di  Mona.'  Senes,  pre- 
gando il  legato  a  non  andare  perchè  intendeva  pericolosa  la  strada 
per  il  Iago  et  per  la  molta  gente  ch*era  in  campagna,  come  s'è 
veramente  poi  inteso  ch'erano  quattro  baroni  uniti  con  Tavanes  con 
500  cavalli  et  più  per  impedire  il  Cardinale,  in  qualunque  via 
fosse  andato. 

<  Àlli  XXI  arrivò  uno  della  città  di  Sciatillon,  il  quale  detta  città 
haveva  mandato  a  precipizio  per  farli  sapere  che  non  si  mettesse  a 
tanto  rischio  per  essere  piena  la  campagna  di  gente  nemica  che 
Taspettavano.  S.  S.  Ill.ma  ha  spedito  lettere  al  duca  di  Lorena,  a 
quello  di  Humena  ed  a  Troyes,  che  si  trova  qui  in  Digiuno,  di  dove 
non  intende  partirsi,  se  non  parte  sicuro  et  si  dice  che  Lorena  ha 
15  mila  fanti,  ma  non  può  mandarli  per  questi  paesi,  perchè  non 
havriano  li  viveri  >  (1). 

Mentre  si  perdeva  cosi  un  tempo  prezioso,  e  i  prelati,  temendo 
per  la  propria  sicurezza,  andavano  facendo  voti  pel  ritorno,  sempre 
peggiori  notizie  giungevano  dall'  interno  della  Francia.  Il  parla- 
mento di  Tours,  0  pseudo-parlamento  ^  come  lo  chiama  il  Si- 
ghiulli,  aveva  deliberato  di  mandare  al  legato  alcuni  dei  suoi 
membri  per  dichiarargli  che  «  sino  a  che  le  sue  facoltà  non  fossero 
interlineate,  cioè  registrate  dal  loro  parlamento  secondo  il  consueto, 
che  non  sariano  mai  ammesse  ». 

Quest'era  la  prima  avvisaglia  della  grande  lotta  che  si  sarebbe 
dovuto  combattere  più  tardi  ;  nò  poteva  pretendersi  che  i  partigiani 
del  re  Enrico  permettessero  al  legato  di  penetrare  fino  a  Parigi, 
città  dichiarata  ribelle,  senza  che  essi  protestassero.  Agli  occhi  dei 
realisti,  o  m^lio  dei  navarristi,  Tours  era  per  il  momento  la  ca- 
pitale della  Francia,  ed  il  decreto  dell'  ultimo  Valois  doveva  aver 
piena  ed  intiera  esecuzione.  Cosi  però  non  l'intendeva  il  Caetani, 
il  quale,  sentito  il  parere  dei  più  zelanti  cattolici  del  suo  seguito 
(escludendo  il  Mocenigo  ed  il  Blower)  (2),  deliberò  di  rispondere  «  che 
non  sa  d'altro  legittimo  parlamento  che  quello  di  Parigi  ;  che  se, 


fin  Diario,  pag.  xiv  e  xt. 

(2}  Nelle  lettere  scritte  da  Digione  al  cardinal  Montalto  si  trovano  qneste  parole: 
€  n  Tescovo  di  Cenedla  {Mocenigo)  fa  Tamorevole  ma  è  doppio;  tratta  con  Vene- 

tiani;  non  vorrei  che  si  accomodasse  a  spese   nostre Mone'  Blower  è  inimico 

della  lega  e  spia».  Lettera  20  dicembre.  Nanz^  Francia,  voi.  27. 
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quando  vi  sarà,  gii  faranno  sapere  meglio  le  sue  ragioni,  che  li 
ascolterà;  ma  intanto  $arà  meglio  farli  pigliare  dai  Parigini, 
perché  vengono  sema  passaporto  d'alcuno  della  lega  »  (1). 

Con  questa  deliberazione  il  legato  mostrava  ormai  troppo  chiara- 
mente le  sue  intenzioni,  si  scopriva  aperto  partigiano  della  lega,  si 
gettava  risolutamente  in  braccio  alla  fazione  del  Majenne,  e  con" 
traovenendo  alle  raccomandazioni  del  pontefice,  si  tirava  addosso 
l'ira  e  lo  sdegno,  non  solo  dei  navarristi,  ma  anche  dei  neutrali, 
0  politici,  come  si  chiamavano  allora.  Da  questo  punto  incomincia 
la  lunga  serie  degli  errori  del  Caetani,  che  diedero  occasione  al  Vil- 
leroi,  cattolico  convinto  e  tiepido  realista,  di  esclamare  che  «  au  liea 
de  faire  TofiSce  de  Pere  commun,  comme  l'on  esperoit  et  croyoit 
certainement  que  c*estoit  Tintention  de  Sa  Beatitude  qu*il  fist,  il 
embrassa  et  favorisa  ouvertement  les  turbulents  et  sous  main  le 
dessein  des  dits  Espagnols  au  gran  prejudice  de  la  Religion  et  de 
la  Franco  »  (2). 

Per  primo  atto  di  questa  ostilità,  contraria  alle  sue  ultime  istru- 
zioni orali,  deliberò  il  legato  di  inviare  a  Tours  un  emissario  per 
ispiare  tutto  ciò  che  colà  avvenisse  (3);  di  rispondere  ai  cardinali 
Vendóme  e  Lenoncourt  (che  avevano  consigliato  moderazione  e 
prudenza  per  non  esasperare  il  re  Enrico)^  ch*egli  si  meravigliava 
assai  come  due  principi  della  Chiesa  potessero  rimanere  presso  uno 
scomunicato  ed  un  eretico;  di  proibire  finalmente  ai  vescovi,  con- 
vocati ad  un  Concilio  generale  a  Tours,  di  abbandonare  la  loro 
residenza ,  con  minaccia  di  procedere  ad  ulteriora  contro  di  quelli 
che  non  avessero  obbedito.  In  pochi  giorni  insomma  una  lunga  serie 
di  deliberazioni  ostili  al  partito  regio  e  contrarie  a  quei  principi  di 
moderazione,  che  già  dicemmo  caldamente  raccomandati  da  Sisto  e 
da  tutti  coloro  che  non  erano  accecati  dalle  passioni  politiche  (4). 

Passavano  intanto  i  giorni  e  s'  avvicinava  il  termine  del  1589, 
senza  che  fosse  presa  alcuna  deliberazione  per  la  partenza;  quando 
il  giorno  28  dicembre  arrivò  il  cavaliere  Àrconato,  gentiluomo  mi- 
lanese al  servizio   del  duca  di  Lorena,  per  recar  la  risposta  alla 

(1)  Diario f  pag.  xvii. 

(2)  YiLLERoi»  MémoireSf  toI.  I,  321. 

(3)  Diario,  pag.  xyii. 

(4)  Si  osservi  che  nelle  istrazioni  Lomellino  già  citate,  e  che  portano  la  data 
5  ottobre,  è  detto:  e  Bisogna  acquistarsi  la  confidenza  dei  Prencipi  ael  sangue  reale, 
né  si  paò  in  questa  attiene  d'nn  Regno  essegnire  con  Principi  reali  il  rigore  dei 
canoni  contro  i  figli  di  heretici  »  (Polit.,  XG,  p.  99).  Egli  invece,  credendo  di  can- 
giungere  rhumanità  con  un  temperato  rigore  scrive  ai  due  cardinali  delle  lettere 
violentissime,  acerbe,  piene  di  rimproveri  e  fin  dal  primo  momento  se  li  fa  nemici. 
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lettera  del  legato.  Il  duca  Carlo  o£frìva  tutte  le  sue  forze  al  Cae- 
tani,  ma  dichiarava  eh*  egli  non  poteva  venirlo  a  visitare,  perchè 
coiresercito  campeggiava  presso  Langres  per  impedire  l'ingretoo  in 
Francia  alle  forze  mercenarie  che  il  Sancy  aveva  raccolte  in  Isviz- 
zera  ed  in  Germania  per  conto  del  re  Enrico  (l).  L'offerta  fu  subito 
accettata  e  Monsignor  Bianchetti  ebbe  ordine  di  recarsi  colFArconato 
la  Lorena,  nei  pressi  di  Plombières,  dove  allora  si  trovava  il  duca, 
per  ringraziarlo,  presentare  a  lui  ed  ai  due  suoi  figli  (il  vescovo  di 
Metz  e  il  marchese  Pont-à-Mousson),  le  lettere  del  pontefice  ed 
ottenere  almeno  un  migliaio  d'uomini  di  scorta. 

Il  nostro  diarista  si  ferma  qui  lungamente  a  discorrere  delle  riva- 
lità fra  il  Mayenne  e  il  duca  di  Lorena,  esamina  e  discute  le  cause 
di  questo  disaccordo  e  ci  dà  notizia  d' un  certo  piano  del  legato 
per  farlo  cessare  ;  ma  poiché  le  circostanze  non  permisero  che  esso 
fosse  eseguito,  stimo  conveniente  lasciar  da  parte  quest'argomento  e 
proseguire  nella  descrizione,  ormai  troppo  lunga,  del  viaggio. 

Fin  presto  di  quel  che  si  sperasse  tornò  Monsignor  Bianchetti  con 
la  risposta  favorevole  del  duca  di  Lorena,  e  quando  la  scorta  di  600 
cavalli  fu  giunta  nei  pressi  di  Digione  sotto  il  comando  del  signor 
di  S.  Paul,  si  deliberò  di  partire  (3  gennaio),  e  cosi  fu  fatto,  quan- 
tunque un  incendio  scoppiato,  non  si  sa  se  per  caso  o  per  malvagità, 
distruggesse  una  gran  parte  dei  cavalli  da  soma  ed  obbligasse  il  le- 
gato a  lasciare  in  Digione  una  parte  delle  sue  robe  e  dei  servi. 

Scortati  da  600  cavalli,  da  600  fanti  tedeschi  e  da  1200  lanziche- 
necchi, i  quali  commisero  durante  il  viaggio  molti  ladronecci  e  si 
abbandonarono  a  molte  violenze,  che  gli  avversari  colsero  il  destro 
di  imputare  al  legato  (2),  i  membri  della  legazione  giunsero  il  9  a 
Trojes,  dove  vennero  solennemente  ricevuti  dal  clero,  dal  popolo  e 
dal  giovane  principe  di  Jon ville  (secondogenito  del  defunto  duca  di 
Guisa)  del  quale  abbiamo  nel  Diario  un  ritratto  assai  lusinghiero  : 
<  di  età  di  13  anni,  garbato,  e  non  è  mattina  che  non  stanchi  tre 
cavalli  al  maneggio,  poi  gioca  d'armi  et  alla  palla  ancora  prima  che 
pranzi;  di  dove  si  vede  la  riuscita  che  è  per  fare  col  tempo». 
Fermatisi  in  Trojes  due  giorni,  ripartirono  finalmente  il  12  gen- 
naio e  giunsero,  senz'  altri  gravi  incidenti,  la  sera  del  20  nel  sob- 
borgo di  S.  Giacomo,  dove  il  legato  <  fu  scontrato  lontano  una  pic- 
cola lega  da  sei  milla  fanti  borghesi  però  benissimo  armati  et  meglio 

(1)  Vedi  Diario,  pag.  xxi,  e  Mém.  de  Nic.  Harìay  de  Sancy  in  Villeroi,  Mém,, 
ni.  pag.  127. 

(2)  De  Thou,  libro  97. 


224  .  MEMORIE 

vestiti  flotto  la  condotta  del  pia  piccolo  figlio  del  duca  d'Hamena, 
d*età  di  anni  dieci  in  circa  et  da  600  cavalli  dei  quali  era  capo 
il  maggior  figlio  di  detto  Duca.  AUi  21  il  legato  fece  l'entrata  so- 
lennissima  che  per  le  tante  orationi  che  gli  furono  fatte  giunse  di 
notte  alla  Chiesa  di  Nostra  Dama  che  è  il  domo  et  vi  si  trovarono 
da  sei  vescovi  francesi  »  (1). 

Cosi,  circa  tre  mesi  dopo  la  sua  partenza  da  Roma,  il  legato  di 
Sisto  V  entrava  nella  capitale  di  Francia  «  risoluto  a  difendere  fino 
all'ultimo  i  diritti  della  Santa  Unione»  a  far  trionfare  la  causa  della 
nostra  Santa  Religione,  ad  abbattere  e  debellare  l'eretico  ed  i  suoi 
seguaci  »  (2). 

IV. 

Mentre  il  Caetani,  per  soverchia  prudenza  ed  esagerato  timore» 
perdeva  in  Lione  ed  in  Digione  un  tempo  prezioso»  Sisto  V  a  Roma 
incominciava  ad  impazientirsi^  combattuto  da  opposti  sentimenti  e 
desideri.  Monsignor  di  Dieu  e  l'ambasciatore  spagnolo  non  cessavano 
d'insistere  presso  di  Ini  perchò  si  dichiarasse  apertamente  in  favore 
della  lega,  perchè  mettesse  insieme  un  esercito,  perchò  spendesse 
una  parte  di  quei  milioni,  che  era  venuto  accumulando  nei  sotter- 
ranei di  Castel  S.  Angelo.  D'altra  parte  i  Veneziani  instavano  per 
mezzo  del  Badoero,  perchè  egli  aspettasse  l'arrivo  del  Luxembnrg  e 
pensasse  lungamente  prima  di  gettarsi  in  una  guerra  pericolosa  e 
che  poteva  riuscire  nociva  all'  Italia  ed  alla  Sede  Apostolica. 

Prima  di  prendere  una  risoluzione  definitiva  premeva  a  Sisto  di 
aver  ampie  e  sicure  notizie  di  Francia,  «  per  veder  ben  chiaro 
nel  nostro  gioco  >,  come  diceva  egli  stesso  all'  ambasciatore  ve- 
neto; ma  il  Caetani,  che  avrebbe  potuto  e  dovuto  fornirgliene,  non 
si  faceva  vivo.  <  Non  è  piaciuto  a  N.  S,  che  qua  sia  giunto  un 
corriere  passato  da  Lione»  senza  lettere  di  S.  S.  Ill.ma  >:  cosi  scrive 
il  segretario  Peranda  in  una  delle  lettere  dirette  al  cardinale  Cae- 
tani e  dal  Tempesti  trovate  nella  Barberiniana  (3);  ed  aggiunge: 
«Non  potrei  dire  a  V.  S.  Ill.ma  con  quanta  ansietà  si  aspettino 
da  lei  avvisi  delle  cose  di  Francia,  delle  quali  si  scrive  tanto  di- 
versamente et  con  tanta  contrarietà,  che  di  continuo  se  ne  litiga 
in  Corte.  In  particolare  gli  aspetta  N.  S.,  promettendosi  che  da  lei 
sola  sarà  cavato  di  tenebre  >. 


(1)  SiQHiuLLJ^  Lettera  14*. 

(2)  DiariOf  pag.  xix. 

(3)  Tempesti,  libro  XVII. 
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Ma  il  Gaetani  aveva  bisogno  lai  stesso  di  essere  eaoato  di  te- 
nebre^  che  aveva  sngli  occhi  ana  grossa  e  fitta  benda,  e  tutto  oc- 
capato  a  provvedere  alla  sua  sicurezza  personale,  non  era  in  con- 
dizione di  raccogliere  notizie.  E  poi  come  le  avrebbe  raccolte,  se 
non  vedeva  che  fautori  della  lega,  e,  fermo  nelle  sue  opinioni,  di- 
sprezzava quelle  degli  altri? 

Sisto  V,  uomo  imperioso  ed  avvezzo  a  vedersi 'obbedito  subito, 
non  poteva  tollerare  questo  silenzio  ;  sicché  incominciò  ben  presto  a 
dolersi  del  Gaetani  cogli  intimi  suoi,  ad  accusarlo  di  leggerezza  e 
di  negligenza,  tanto  più  che,  come  vedremo,  proprio  in  quei  giorni 
egli  era  premuto  dall'Olivarez  a  prendere  una  definitiva  delibera- 
zione (1).  Ecco  un'altra  lettera  abbastanza  chiara,  scritta  il  29  no- 
vembre dal  segretario  Peranda  al  legato:  «Nostro  Signore  aspetta 
lettere  di  V.  S.  111. ma  come  anche  le  aspetta  tutta  la  corte;  perchò 
le  cose  di  Francia  s'intendono  con  sospetto  di  falsità  et 
non  quietano  né  il  Principe,  né  altri,  premendosi  in  questo  quanto 
si  pub  immaginare  da  chi  ha  giudicio.  Sua  Beatitudine  si  è  doluta  e  si 
duole  che  non  si  sia  vista  pur  una  lettera  di  V.  S.  dalli  6  del  mese 
sino  al  presente  giorno  ...  È  parso  a  Nostro  Signore  che  questa  tar- 
danza si  habbi%  da  battezzar  negligenza  .  .  .  Però  ha  detto  che  V.  S. 
doveva  espedire  corriere  espresso  con  la  nuova  deirarrivo  suo  a  Lione 
et  che  altrettanto  deverà  fare  quando  sarà  giunta  a  Parigi,  rag- 
guagliando S.  B.  dello  stato  in  che  si  troveranno  le  cose  del  Regno, 
immaginandosi  che  subito  ella  possa  intenderle  et  darne  qua  vera  e 
sicura  notizia ....  Io  credo  che  Nostro  Signore  tenga  sospesa 
qualche  sua  risolutione  et  la  differisca  aspettando  di  haver  no- 
tizia delie  cose  di  Francia  dal  suo  Legato,  non  volendo  Sua  San- 
tità  fidarsi  d* alcun  altro.  Et  certo  S.  B.  ha  gran  causa  di  non  dar 
fede  a  nessuno,  vedendo  che  nessun  si  accorda  con  gli  altri  in  scri- 
vere li  successi  di  Francia  »  (2). 

La  risoluzione  che  il  pontefice  teneva  sospesa  era  infatti  di  straor- 
dinaria importanza;  ma  THiibner  ha  torto  di  lasciar  credere  d'a- 
verla scoperta   per    primo   col  sussidio   degli  archivi  di  Simancas, 


(1)  Negli  atti  della  Congregazione  di  Francia  trovo  che  il  pontefice  già  fin 
dal  G  novembre  aveva  chiesto  se  avrebbe  potato  assolvere  Enrico,  e  pochi  giorni 
lopo:  «  De  bis  qnae  egit  {Caetant)  cani  D.  Cardinale  de  Vendosme  Sanctitas  Sna 
•Hversimode  conqaesta  est  et  dicit  sententiam  suam  et  qìto  iure  tractai  de  su- 
scipiendo  Navarro  ad  poenitentiam  ».  Congreg.  Franciae,  I,  44,  f.  52. 
Questa  annotazione  è  scritta  tutta  dì  pugno  del  cardinale  di  S.  Severina. 

(2)  Tempesti,  l.  e. 

Rivitta  di  Storia  Italiana,  X.  15 
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perchè  ^à  il  Santori  nella  sua  Autobiografia  ed  il  Tempesti  ne  ave- 
vano fatto  cenno»  senza  però  scendere  a  minuti  particolari. 

Dopo  un  grave  screzio  con  la  repubblica  di  Venezia  per  le  acco- 
glienze fatte  al  De  Maisse,  come  ambasciatore  del  re  di  Francia, 
dopo  la  precipitosa  partenza  del  nunzio  pontificio»  ed  altri  inconve- 
nienti, che  tutti  gli  storici  della  lega  narrano  diffusamente  (1),  il 
papa»  che .  non  aveva  ancora  delle  idee  abbastanza  chiare  sullo  stato 
della  Francia,  aveva  ceduto  alle  insistenti  richieste  che  Filippo  II  gli 
faceva  per  mezzo  deiroiivares  e  s*era  lasciato  persuadere  della  ne- 
cessità d'un  intervento  militare  in  favore  della  lega.  Negli  archivi 
di  Simancas  THubner  ha  trovato  un  abbozzo  di  trattato,  stipulato 
tra  il  papa  e  il  re  di  Spagna,  pel  quale  si  stabiliva  .una  comune 
spedizione  in  Francia,  e  Sisto  prometteva,  non  solo  di  concorrere  con 
uomini  e  con  denari  ali*  impresa,  ma  di  favorire  il  candidato  pro- 
posto dal  re  Filippo  al  trono  di  Francia,  quando  fosse  morto  Carlo  X. 

Non  sappiamo  con  certezza  se  Sisto  V,  quando  ordinava  al  San- 
tori sub  sigillo  eonfessionis  di  preparare  quest*  abbozzo,  fosse  in 
buona  fede  ed  avesse  ferma  intenzione  di  mantenere  i  patti:  gli 
avvenimenti  che  seguirono  m'indurrebbero  a  sospettare  che  egli  lo 
facesse  per  dar  pastura  all'  Olivares  e  per  liberarsi  dalle  sue  no- 
iose insistenze  e  da  quelle  ancor  più  noiose  del  Dieu;  certo  è  che 
alla  corte  di  Spagna  ed  a  Parigi  la  lega  si  riteneva  come  sicura, 
e  che  lo  stesso  Sisto  al  libraio  Nivellio  (il  celebre  editore  di  tutti 
i  libelli  contro  Enrico  di  Valois),  che  era  venuto  in  Roma  con  se- 
greti incarichi  dei  membri  della  lega,  assicurò  che  nel  prossimo  anno 
avrebbe  mandato  una  grossa  spedizione  contro  il  re  di  Navarra  (2). 

La  notizia  di  questo  trattato  giunse  a  Trojes  al  Gaetani  per  mezzo 
del  Nivellio  stesso,  che,  compiuto  l'ufficio  suo,  si  fermò  qualche 
giorno  coi  suoi  amici  della  legazione,  i  quali,  ben  conoscendo  il 
carattere  di  Sisto  e  confrontando  le  nuove  promesse  colle  parole  che 
recentemente  erano  state  dette  al  Dieu  dal  pontefice  (3),  non  pote- 
vano persuadersi  che  il  libraio  dicesse  la  verità  ed  andavano  im- 
maginando mille  stranezze. 


(1)  De  Tbou,  op.  cit.,  Palma  Catet,  Poirson,  eoe. 

(2)  " " 


Anche  nei  registri  della  Congregazione  di  Francia  ho  trovato  un  breve  cenno 
di  qaesta  lega  <  Dominns  loqaitar  de  iniiciendo  foedere  cam  rege  Hispanico  etc  >  ; 
ma  il  santo  del  discorso  pontificio,  fatto  di  mano  del  Santori,  non  lascia  ben  com- 
prendere qnali  fossero  le  sne  intenzioni  (I,  44,  f.  210). 

(3)  <  Monsignor  di  Din  ha  fatto  di  nuovo  instanza  ohe  S.  S.  dia  aiuto;  et  essa 
ha  risposto  che  vaol  soccorrere,  ma  non  gettare  li  denari  et  ohe  spendendo  inatil* 
mente  cinque  baiocchi  S.  B.  ne  piangerebbe  et  airincontro  non  sentirebbe  la  spesa 
di  dngentomila  scudi  fatta  con  qualche  fratto  »  (Tempesti,  pag.  270). 


HANFRONI  —  LA   LEOAZIONB   DEL  CARDINALE  CAETANI   IN   FRANCIA      227 

Ecco  quel  che  ne  scrive  il  Sighinlli: 

<  È  arrivato  qui  un  libraio  parigino  detto  il  Nireili  che  più  volte 
ò  stato  in  Roma  et  ne  viene  bora  per  il  negozio  della  lega.  Rife- 
risce che  il  Papa ....  havea  detto  a  lui  (cosa  imprudente)  che  a 
primavera  voleva  mandare  in  Francia  20  mila  fanti  et  6  mila  ca- 
valli alle  sue  spese  sotto  un  generale  che  comandasse  ogni  cosa 
della  lega,  senza  dir  altro  di  certo.  Cosa  ridicola  perchè  non  ba- 
stariano  200  mila  scudi  al  mese,  né  vernano  tanta  gente  in  Francia, 
né  ancora  quelli  della  lega  non  vorriano  un  capo  straniero,  di  ma- 
niera che  questo  quando  si  saprà  per  quei  della  lega  difficolterà 
ogni  trattazione  del  legato,  oltre  di  che  il  Papa  non  potrà  mettere 
iosieme  tanta  gente  et  6  mila  fanti  et  2  mila  cavalli  basteriano. 

€  Si  fa  giudizio  che  intenda  del  Capo  o  del  Duca  d'Urbino  o  dì 
Ferrara,  perchè  succedendo  la  morte  loro  lontana  potesse  pigliarsi 
senza  difficultà  lo  stato  loro  ;  ma  s'inganna  perchè  non  havendo  al* 
cuno  di  propria  successione  et  non  potendo  sperare  altro  che  gloria 
da  questa  impresa,  vorranno  molto  bene  prima  assicurare  li  stati 
loro  et  sapere  come  andaranno.  0  veramente  che  i)  Papa  dice  cosi 
perchè  sa  certo  che  non  vorranno  tanta  gente  et  egli  piglierà  oc- 
casione da  questo  di  non  dargli  nò  denari,  né  genti  »  (1). 

In  un  prelato  della  corte  pontificia  questo  linguaggio  molto  libero 
e  franco,  è  quasi  meraviglioso  ;  è  vero  però  che  queste  note,  ch*io 
pubblico  oggi,  erano  appunti  personali,  osservazioni  intime  e  che 
di  tutte  queste  idee  non  si  trova  traccia  nelle  lettere  dirette  al 
Ghisilieri. 

Checché  ne  pensassero  gli  addetti  della  legazione,  è  certo  che  il 
re  Filippo  coU'abbozzo  del  15  dicembre  credeva  d*aver  a  sé  legato 
il  pontefice.  Ma  il  ritardo  del  Luxemburg,  che  si  tratteneva  a  Ve- 
nezia, onorevolmente  accolto  dalla  Signoria,  le  insistenze  dei  fau- 
tori della  lega,  e  più  specialmente  la  mancanza  delle  notizie  tanto 
aspettate,  non  potevano  indurre  Sisto  V  a  questo  passo  cosi  con- 
trario alla  sua  politica.  Il  Badoero  ed  il  Donato,  ambasciatore 
straordinario  della  Serenissima,  erano  riusciti  a  persuaderlo  che 
la  Sede  Apostolica  non  aveva  nulla  da  guadagnare  gettandosi 
dalla  parte  di  Spagna,  ed  a  fargli  comprendere  che,  se  come  capo 
della  Chiesa  doveva  proteggere  la  religione,  come  principe  italiano 
doveva  cercare  ogni  mezzo  per  infrenare  la  potenza  di  Filippo  II, 
che,  domandando  al  Mayenne  il  titolo  di   protettore  del  regno  di 


(1)  Diario,  pag.  xvin. 
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Francia  (1),  ed  offrendo  in  cambio  i  saoi  tesori  ed  i  scoi  eserciti 
per  far  la  guerra  al  re  Enrico,  aveva  manifestati  in  modo  abba- 
stanza evidente  i  suoi  propositi  ambiziosi.  Come  mai  a  pochi  giorni 
di  distanza,  e  dopo  che  il  Papa  aveva  detto  agli  ambasciatori  veneti  : 
€  Voi  ci  avete  vinti  »  (2),  poteva  Sisto  stipulare  sul  serio  un  trattato 
d'alleanza  colla  Spagna  ? 

lo  credo  dunque  di  non  andar  errato  affeiinando  che  anche  qoesta 
volta  THùbner  ha  per  lo  meno  esagerata  Timportanza  deirabbozzo 
di  Simancas.  Che  gli  Spagnoli  credessero  sul  serio  d'aver  tratto  il  pon- 
tefice dalla  loro  e  fossero  certissimi  della  sua  buona  volontà,  è  fuor 
di  dubbio,  e  le  disgustose  scene  che  pochi  giorni  dopo  avvennero  io 
Vaticano  per  opera  del  conte  Olivarez,  ne  sono  prova  manifesta; 
ma  che  il  papa  approvasse  l'abbozzo  col  fermo  proposito  di  inter- 
venire con  un  esercito  negli  affari  di  Francia,  a  me  pare  motto 
diflScile,  quasi  direi  impossibile  (3). 

Esaminando  tanti  documenti  di  archivi  italiani  e  stranieri  e  con- 
firontandoli  fra  loro,  THiibner  ci  ha  data  una  biografia  assai  com- 
pleta di  Sisto  V;  ma  qua  e  là  per  collegare  fatti  lontani  e  appa- 
rentemente sconnessi  ha  dovuto  supplire  colle  ipotesi  alla  mancanza 
di  prove  certe;  ha  voluto  colorire  troppo,  ricostruendo  certe  con* 
versazioni  e  certe  scene,  ed  ha  dato  cosi  al  lavoro  suo  una  tìnta 
romanzesca,  che  mal  s'addice  alla  severa  critica  storica.  Non  pos- 
siamo dunque  affidarci  interamente  al  suo  racconto  e  dobbiamo  ac- 
cogliere con  molta  riserva  le  sue  conclusioni. 

Ma  anche  ammettendo  che  il  papa  si  fosse  lasciato  indurre  al 
trattato  colla  speranza  di  guadagnar  tempo,  era  fuor  di  dubbio  che 
il  silenzio  ostinato  del  Caetani  poteva  esser  causa  jdi  gravissimi 
inconvenienti.  Stava  per  giungere  a  Roma  il  duca  di  Luxembnrgt 
e  rOlivarez  insisteva  perchè  Sisto  non  lo  ricevesse  e  perchè  scomu- 
nicasse invece  i  cattolici  realisti  che  lo  avevano  inviato.  Come 
rispondere,  come  sottrarsi  alia  tirannia  di  quel  terribile  diploma- 
tico,  sospettoso,  prepotente,  superbissimo,  che  vigilava  sulla  potitica 
pontificia  cogli  occhi  d'Argo,  per  timore  che  la  preda  gli  sfuggisse 


(1)  Martin,  Hist,  de  France,  voi.  X  e  Cipkpigue,  Hist,  de  la  ref,,  volume  V. 
pag.  351  e  seg. 

(2)  Banke,  op.  citi  voi.  Ili,  p.  75. 

(3)  Questa  mia  ipotesi  è  confermata  anche  da  una  lettera  al  Lnzembarg,  tratta 
dalla  Barberìniana  e  riportata  dal  Tempesti.  Eccone  il  brano  più  importante:  «  Mo 
strò  per  addormentare  il  conte  d^Olivarez  di  voler  far  lega  col  Cattolico  et  ideò 
mandar  quindicimila  fanti  et  ottocento  cavalli;  ma  riflette  bene  che  invece  di  soc- 
correre il  regno,  stabilirvi  la  pace  ed  intronizzarvi  un  Be  distinto,  viene  ad  unire 
due  regni  in  uno  et  a  dividere  il  Regno  di  Francia  »,  p.  277. 
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dalle  mani  ?  Se  almeno  il  legato  avesse  scritto  qualchecosa,  se  avesse 
manifestate  le  proprie  idee  sullo  stato  della  Francia,  egli  avrebbe 
potuto  chiuder  la  bocca  o  al  Badoero  o  airoiivarez,  e  torsi  final* 
mente  da  un'incertezza  che  diventava  ogni  giorno  più  fastidiosa. 
Ma  nulla;  passavano  i  giorni  e  le  settimane;  i  corrieri  spagHoli  e 
francesi  andavano  e  venivano,  giungevano  lettere  contraddittorie  dai 
Veneziani,  dal  granduca,  da  Filippo^  dai  duchi  di  Ferrara  e  di 
Mantova;  il  Gaetani  non  si  faceva  vivo,  tutt'occupato  a  sentire  le 
prediche  del  Panigarola,  le  disquisizioni  sottili  del  padre  Bellarmino, 
0  a  fare  delle  interminabili  discussioni  sulla  scorta  necessaria  e  sulla 
?ia  più  sicura  per  giungere  a  Parigi. 

E  il  papa  fremeva  e  perdeva  la  pazienza! 

Finalmente  1*8  gennaio  entrava  in  Roma  Francesco  di  Pinej  duca 
di  Lazemburg,  accolto  dal  papa  con  grandi  dimostrazioni  d'amicizia, 
ma  con  cerimoniale  assai  modesto,  e  non  conveniente  al  grado  ed 
airufficio  suo;  la  cordialità  delle  parole  compensava  la  mancanza 
delle  pompe  esterne,  abolite  per  non  far  troppo  dispiacere  all'Olivarez. 

Il  duca  fa  abilissimo  nel  suo  discorso;  disse  che  la  nobiltà  cat- 
tolica di  Francia  per  evitare  dissensioni  e  disordini,  aveva  accettato 
Bnrico  di  Navarra  come  re  ;  mostrò  i  pericoli  di  una  divisione  del 
regno,  si  sforzò  di  provare  che  la  lega  era  una  vera  ribellione, 
coperta  del  velo  specioso  della  religione  ;  fu  eloquente  e  persuasivo, 
risoluto  e  fermo  e  terminò  il  suo  dire  riferendo  a  Sisto  alcune  pa- 
role del  re  Enrico,  colle  quali  prometteva  di  farsi  cattolico,  appena 
questa  conversione  potesse  compiersi  senza  pericolo  che  paresse 
estorta  dalla  paura  o  dall'interesse  (1). 

Sisto  V  desiderava  persuadersi  che  Enrico  non  fosse  né  eretico  indu- 
rito, né  persecutore  ostinato  dei  cattolici,  e  che  fosse  ben  disposto  verso 
la  Chiesa;  ed  il  Luzemburg  riusci  agevolmente  a  convincerlo.  Né 
basta  ;  che  egli  seppe  destramente  far  capire  al  papa  che  il  Caetani 
aveva  troppo  frequenti  relazioni  coi  nemici  del  re  Enrico  :  gli  mostrò 
copia  delle  superbe  lettere  scritte  da  lui  in  risposta  a  quelle  dei 
cardinali  Venddme  e  Lenoncourt,  che  gli  raccomandavano  la  calma 
6  la  moderazione;  toccò  abilmente  della  sua  antica  intimità  coll'O- 
livarez,  divenuto  al  papa  indigesto  come  una  mola.  In  una  pa- 
rola seppe  piegare  l'animo  del  pontefice  in  modo  che  questi  da  quel 
momento  fu  tutto  cosa  sua;  promise  che  avrebbe  assolto  Enrico, 
se  avesse  liberato  il  card,  di  Borbone  e  mostrato  sincero  pentimento, 


(1)  Db  Tbou,  libro  98.  Vedi  anche  gli  atti  della  congregazione  tante  volte  citati. 
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e  in  pieno  concistoro  espose  ai  cardinali  l'intenzione  sua  di  acco- 
gliere il  re  penitente  nel  seno  della  Chiesa  (I). 

Allora  scoppiarono  le  ire  a  stento  represse  fra  i  fautori  della 
lega;  allora  l'Olivares  minacciò  di  fare  una  protesta,  ed  accaddero 
in  faticano  quelle  disgustosissime  scene  fra  Sisto  e  V  ambasciatore 
di  Spagna,  ch'ebbero  tanta  eco  in  Europa  e  che  diedero  occasione 
agli  storici-romanzieri,  e  specialmeDte  al  Leti,  di  spacciare  tante 
ridicola  fole  sul  conto  del  pontefice. 

Negli  atti  della  Congregazione  (seduta  del  giorno  13  gennaio) 
trovo  che  i  cinque  cardinali  avevano  deliberato  che  non  si  rispoD- 
desse  alle  lettere  portate  dal  Luxemburg  finché  non  fossero  giunte 
notizie  del  Caetani.  Il  papa  dapprima  acconsente;  poi,  perduta  la 
pazienza,  il  31  gennaio  ordina  che  si  risponda  ad  ogni  modo  in  ter* 
mini  benevoli* 

Pochi  giorni  dopo  arrivarono  le  lettere  tanto  aspettate  ;  ma  il 
pontefice  fu  assai  deluso  quando,  invece  di  trovar  le  notìzie  che 
attendeva,  non  ebbe  sott*  occhio  che  una  violenta  tirata  contn)  i 
cattolici  ed  il  consiglio  <  di  non  accettare  la  finta  conversione  del 
re  e  di  non  confidare  il  regno  ad  un  relapso  >  (2). 

Sisto  V  si  sdegna,  dice  che  il  legato  è  un  a$ino,  un  traditore, 
che  è  più  spagnolo  che  romano;  vuol  richiamarlo  subito;  ma  poi 
si  lascia  convincere  ed  aspetta  altre  lettere  che  tardano  a  venire. 

Questi  gli  avvenimenti  di  Roma  durante  il  lungo  viaggio  del  Cae- 
tani :  vediamo  ora  quel  che  egli  facesse  intanto  in  Francia. 

V. 

Nei  primi  giorni  dopo  V  arrivo  a  Parigi,  il  Diario  del  Sighiulli 
è  molto  laconico  ed  accenna  appena  ai  fatti  principali.  Dopo  aver 
descritto  il  solenne  ingresso  in  quella  città,  cosi  si  esprìme  :  «  S*in- 
tende  molta  disunione  fra  le  principesse  et  anco  li  scivini  e  parla- 
mento, perchè  molti  non  approvano  Humena,  se  bene  sia  cattolico. 
Humena  domanda  50  mila  scudi  per  pagare  li  raitrì  e  lanzichenecchi 
venuti  con  noi  et  promette  di  fare  gran  cose.  Si  durò  gran  fatica 
per  trovare  detti  50  mila  scudi,  alla  fine  si  trovorno. 

€  Alli  24  il  legato  doveva  andare  in  Parlamento,  ma  non  v*andò 
perchè  prima  non  volevano  darli  il  luogo,  che  si  conveniva  ;  di  poi 


(1)  Tempesti,  loc.  cit.  Notisi  che  il  sao  ra.cooiito  concorda  coi  dooamenti  vftticaoi 
citati  a  pag.  225. 

(2)  Nunz.*  Francia,  voi.  27,  f.  86-38.   Molti  passi   sono  segnati  in  margine  con 
grandi  linee. 
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accordato  questo,  non  Tolevano  adobbare  il  detto  luogo,  tardi  si  con- 
tentarono d'adobbario  et  s*  accomodò.  Àlli  26  il  cardinale  andò  in 
Parlamento,  fa  honorato,  fece  un'oratione  prima  esso,  poi  il  Presi* 
dente,  poi  T  avvocato  fiscale.  Si  vide  un  editto  fatto  dallo  pseudo 
parlamento  di  Tonrs  a  nome  di  Navarra  che  havendo  inteso  la  ve- 
nuta d'an  certo  l^ato  del  Papa,  protestava  nulla  ogni  cosa  ctie 
faria,  se  prima  non  andava  a  Tours  a  mostrare  le  facoltà  sue  al 
Parlamento,  dove  saria  veduto  volentieri  et  honorato  »  (1). 

Come  deve  esser  rimasto  deluso  il  povero  Sighiulli  entrando  a  Pa* 
rigi  !  Credeva,  o  gli  avevan  fatto  credere,  che  la  lega  fosse  tutta  con- 
corde e  la  trovava  in  preda  alle  ire  ed  alle  gelosie  interne  ;  credeva 
di  trovarla  ricca  e  forte,  ed  il  Mayenne,  appena  venuto  a  visitare 
il  legato,  gli  chiedeva  denari;  sperava  che  il  cardinale  sarebbe  stato 
ricevuto  con  grandi  onori,  e  invece,  non  solo  il  Parlamento  non 
aveva  voluto  accoglierlo  col  cerimoniale  regio,  ma  il  suo  presi- 
dente Brisson  aveva  obbligato  il  cardinale  a  sedere  un  grado  più 
basso  di  lui  (2). - 

Non  pare  che  queste  accoglienze  tutt'altro  che  fraterne  riuscis- 
sero ad  aprir  gli  occhi  al  Caetani,  che  anzi  troviamo  sempre  più 
ostinato  nelle  sue  idee  e  stretto  in  intima  relazione  con  Don  Ber- 
nardino de  Mendoza,  ambasciatore  spagnolo.  Ma  i  suoi  dipendenti 
incominciarono  a  dubitare  d*  essere  stati  ingannati  ;  le  parole  del 
Ceneda  e  degli  altri  furono  ascoltate  con  maggior  attenzione  e  minor 
disprezzo  nelle  consuete  adunanze  dei  prelati;  lo  stesso  Sighiulli, 
cosi  palese  ammiratore  del  Caetani,  incominciò  a  dubitare  detropera 
di  lui  ed  a  tenere  un  linguaggio  un  pò*  diverso. 

L'editto  di  Enrico  IV,  dal  suo  campo  di  Falaise  (5  gennaio),  con 
cui  ordinava  che  si  rendessero  al  legato  gli  onori  consueti,  s'egli 
8i  fosse  presentato  a  Tours,  e  minacciava  di  trattarlo  da  nemico,  se 
fosse  invece  andato  a  Parigi  ;  il  decreto  del  Parlamento  di  Tours, 


(1)  Diano,  p.  xxu.  Questo  d«eretx>,  riportato  neUe  Mémoirei  de  la  Vgue,  ricorda 
che  il  Caetani  è  discendente  di  Boni&cio  Vili,  nemico  dei  re  di  Francia;  è  frateUo 
del  daca  di  Sennoneta;  è  stato  eletto  d*accordo  coirOlivares;  s'è  fermato  durante 
il  viaggio  in  città  delia  lega,  ò  entrato  nel  regno  sensa  il  piaott  regio,  e  perciò 
proibisce  al  popolo,  ai  nobUi  ed  al  clero  d*aver  relazione  coi  nemici  del  re  e  spe- 
cialmente  col  detto  cardinale,  finché  questi  non  abbia  presentato  i  suoi  poteri  alla 
legittima  autorità,  secondo  i  privilegi  deUa  Chiesa  Gallicana.  Mém,  de  la  ìigue, 
voi  IV,  e  Db  Thou,  1.  98. 

Ì2)  Martin,  Hist.  de  France^  X,  e  Michelet,  La  Itgue  et  Henry  IV  (voi.  X 
la  Storia  di  Francia).  —  <  Le  premier  président  Brisson  retrouya  pourtant  la 
vieille  dignitó  parlamentaire,  le  jour  où  le  légat  vint  siéger  au  Palaie:  Gaetano 
ayant  touIu  se  piacer  sur  le  tr6ne  du  roi,  Brisson  prìt  le  légat  par  la  maìn  et  le 
fit  asseoir  au  dessous  de  lui  » .  Veggasi  anche  VÉtoile,  Journal  du  règne  d'Henry  IV, 
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la  fredda  accoglienza  del  ParlameDto  di  Parigi»  erano  sintomi  gra- 
vissimi che  il  Caetani  non  volle  curare,  e  resero  il  male  sempre 
più  grave. 

Infatti  ad  una  nuova  lettera  del  cardinale  di  Venddme,  che  tor- 
nava a  raccomandare  la  calma  e  la  moderazione  per  il  bene  della 
Chiesa  cattolica  e  della  Francia,  il  legato  rispose»  come  confessa  il 
diarista,  (usai  gravemente^  rimproverandolo  quale  fiautore  d*naa 
pace  contraria  agl'interessi  della  religione  :  e  nel  tempo  stesso  s'a- 
doperò per  rompere  certe  trattative  d' accordo,  incominciate  prima 
del  suo  arrivo,  dalle  donne  di  casa  Guisa.  «  Prima  deirarrivo  nostro 
si  era  trattata  la  pace  fra  Navara  et  forse  sottoscritta  da  tre  assai 
nobili  et  da  madama  di  Humena,  di  Nemors  et  di  Montpensieri,  ma 
non  da  quella  di  Ghisa  ;  fra  Taltre  conditioni  erano  queste  :  eh*esso 
si  farla  cattolico,  ripudiarla  la  sua  prima  moglie  come  impudica, 
sposarla  Madama  di  Montpensierì,  darla  in  titolo  ad  Humena  il  du- 
cato di  Borgogna  et  cinquanta  mila  scudi  alla  duchessa  di  Humena 
et  altretanti  a  quella  di  Nemors,  la  quale  pratica  fu  rotta  dal  le- 
gato et  perciò  fece  fare  la  predica  al  Paaigarola,  detestando  il  far 
pace  col  re  heretico  ». 

Anche  nelle  Mémoires  de  la  ligue  (1)  ed  in  altri  autori  sodo 
ricordate  queste  trattative,  rotte,  non  tanto  per  Tinterpositione  del 
legato,  quanto  per  l'ostinato  rifiuto  del  Mayenne,  che,  stimolato  dai 
tre  agenti  di  Filippo  II  (D.  Bernardino  di  Mendosa,  Giovanni  Bat- 
tista de  Tassis  ed  il  commendatore  di  Malta,  Moreo»  inviato  del 
duca  di  Parma)  ad  accettare  il  protettorato  spagnolo,  e  sospettando 
dei  suoi  alleati  più  che  dei  suoi  nemici  (2),  trasse  in  lungo  le  trat- 
tative senza  nulla  concludere. 

Le  cose  si  facevano  sempre  più  gravi  e  difficili;  in  un  colloquio 
fi:*a  il  Mayenne  ed  il  legato  si  discusse  sulla  proposta  spagnola  del 
protettorato.  A  questo  colloquio  assistè  anche  il  Mendoza,  il  quale 
perorò  la  causa  del  suo  signore:  il  Mayenne  rispose  con  un  netto 
rifiuto  ;  il  Caetani  in  mezzo  a  questi  due  opposti  interessi  ambiziosi, 
tenne  una  via  di  mezzo,  disse  parole  di  prudenza,  dichiarò  che  la 
cosa  gli  sembrava  prematura,  che  ne  avrebbe  scritto  al  papa,  che 
temeva  però  che  si  offendesse  il  sentimento  nazionale  e  che  i  Fran- 
cesi si  volgessero  tutti  dalla  parte  di  Enrico  (3). 

Insomma  cercò  di  guadagnar  tempo  e  il  giorno  stesso  scrisse  al 

1)  Mém.  de  la  Vgue,  Voi.  IV. 

2)  BouiLLÉ,  Hi8t.  des  Qums,  yol.  I,  1.  VI.  I 
[3)  Davila,  1.  e. 
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pontefice,  eccitandolo  ad  intervenire  con  un  esercito  in  favore  delia 
lega  ed  a  stringere  col  re  Filippo  una  convenzione  militare.  Chia- 
deva  la  lettera  avvertendo  Sisto  V  d'aver  dato  al  Mayenne  50,000 
scudi  per  salvarlo  dairimminente  pericolo  d*una  sedizione  militare 
e  per  guadagnare  alla  Sede  Apostolica  ed  alla  legazione  le  simpatie 
dei  cattolici  (1). 

In  verità  la  lega  aveva  molto  bisogno  d'aiuto,  e  ce  lo  mostra,  fra 
le  altre,  la  seguente  lettera  del  Sighiulli,  che  anche  questa  volta  si 
mostra  pessimista  e  comincia  a  far  trapelare  i  suoi  sentimenti  poco 
favorevoli  alla  fazione  di  Guisa: 

«  Il  re  di  Navarra  ha  preso  a  poco  a  poco  tutta  la  Normandia 
da  Roano  in  poi,  e  i  nostri  in  un  mese  che  sono  intorno  al  forte 
di  Molano  dietro  la  Senna  non  1'  hanno  ancora  potato  pigliare  et 
però  mancano  all'  ingrosso  le  vettovaglie  et  fasci  che  ogni  cosa  è 
carissima  et  ogni  giorno  si  dubita  di  peggio  et  questi  cattolici,  e  he 
Dio  ga  quali  sono,  hanno  ogni  speranza  in  N.  S.  et  nel  legato 
et  se  Sua  Santità  non  fa  davero  et  presto,  iacta  est  alea.  V.  S. 
pensi  quello  che  seguirà,  oltre  che  la  nobiltà  è  con  Navara  et  li 
ricchi  per  il  più  che  sono  dentro  o  politichi  o  sospetti,  di  maniera 
che  inter  moenia  pugnatur  et  extra:  et  se  il  legato  non  giongeva 
cosi  presto  si  faceva  la  più  ignominiosa  pace  che  si  sìa  mai  udita 
et  consentivano  de  li  principali  la  maggior  parte  et  Dio  sa  quello 

che  sarà  alla  fine  se  il  Papa  non  manda  aiuto  et  prestamente 

Di  Lorena  s'ha  avviso  che  si  fanno  in  diversi  luoghi  d'Àlemagna 
Raitri  per  Navarra  et  protesta  quella  Altezza  che  se  non  ha  soc- 
corso di  denari  et  genti,  non  potrà  opporsegli  che  non  passino,  che 
sono  un  Nuvolo.  Onde  può  far  congettura  di  quello  che  si  può  dubi- 
tare a  primavera. 

<  Si  sono  già  spesi  50  mila  scudi  di  quelli  del  papa  in  dare 
qaalche  paga  ai  soldati,  ma  ne  avanzano  tante  che  Dio  sa  con  che 
core  serviranno.  È  vero  ancora  che  di  Fiandra  aspettiamo  mille 
lancio,  ma  è  tanto  che  dovevano  arrivare,  secondo  riferse  Camillo 
Capizucchi,  maestro  di  campo  del  sig.  duca  di  Parma  che  per  sua 
parte  venne  a  visitare  il  legato,  che  dovriano  essere  arrivati  un 
pezzo  fa  et  vengono  sotto  la  condotta  d'  un  figliolo  del  già  conte 
d'Agamonte  (Bgmont) 


(1)  In  questa  lettera  il  Gaetani  mostra  tutto  ranimo  bqo  :  dà  ad  intender  al  Papa 
che  Enrico  ha  detto  di  valer  marciare  su  Soma  coW esercito  (!),  chiama  la  regina 
dlnghiltena,  alleata  di  lui,  una  mala  femmina  (!I),  insiste  perchè  il  papa  facci 
^octir  in  Boma  U  tamburo  (Nunz*  Francia,  voi.  cit.,  lettera  26  gennaio). 
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€  Io  scrino  confuso,  perehè  ho  anche  1*  animo  confuso,  se  bene 
Dio  gratta  sono  sanissimo  del  corpo.  Non  scrivo  a  V.  S.  di  Parigi 
perchè  poco  vado  attorno  e  ne  li  borghi  ove  sono  per  io  più  le  case  et 
i  giardini  dei  nobili,  non  vi  si  va  se  non  con  rischio  ;  oltre  che  qnesta 
città  non  ò  più  la  solita  né  di  nomerò,  né  di  genti,  né  d^allegria, 
che  non  s'odono  altro  che  pianti  et  gemiti  di  poveri,  che  non  s'ar- 
riva per  strada  alcuna  che  non  ve  ne  siano  le  centinaia  attorno  >  (1). 

Insomma  tatti  ormai  s' accorgevano  della  condizione  trìstiasima 
della  lega,  delle  sue  discordie,  delle  palesi  e  nascoste  ambizioni; 
tutti  i  più  seri  e  gravi  personaggi  di  Francia,  ed  anche  il  Oondi, 
cardinale  moderato,  che  se  ne  viveva  tranquillo  nella  sua  villa  di 
Noisy,  raccomandavano  la  calma,  la  prudenza,  la  moderazione  e 
sconsigliavano  il  legato  dai  mezzi  violenti;  il  papa  gli  faceva  scri- 
vere dal  Montalto  una  lettera  durissima,  rimproverandolo  della  sua 
parzialità,  ricordandogli  i  suoi  doveri  e  le  sue  istruzioni  e  facendogli 
sapere  che  egli  era  molto  malcontento  della  soverchia  simpatia  da 
lui  mostrata  verso  Spagna. 

Ma  il  cardinale  non  dava  ascolto  né  agli  eccitamenti  dei  neutrali, 
né  ai  rimproveri  del  papa,  e  proseguiva  nella  sua  via,  stringendosi 
ogni  giorno  più  all'ambasciatore  di  Spagna  e  alla  lega,  a  tal  sef?no 
che  nessuna  deliberazione  più  si  prendeva  da  lui,  senza  l'approva- 
zione di  D.  Bernardino  e  del  Nemours  (2). 

Incominciò  col  riaccendere  neir  animo  dei  Parigini  i  sentimi^nti 
ostili  verso  Enrico,  ed  in  ciò  gli  servi  mirabilmente  l'opera  del  Pa- 
nigarola  e  dei  curati,  che  dal  pergamo  tonavano  ogni  giorno  contro 
l'eretico,  incitavano  il  popolo  alla  resistenza,  mettevano  in  ridicoio 
e  designavano  al  pubblico  disprezzo  i  politici  e  Io  stesso  cardinale 
di  Oondi,  promettevano  a  nome  del  pontefice  straordinari  rinfòrzi 
militari  ed  abbondanti  soccorsi  di  denaro,  s'  adoperavano  insomma 
per  mantener  vivo  nei  bassi  strati  della  popolazione  l'odio  contro 
il  tiranno  (3). 

(1)  Ijettera  16*  scritta  il  10  febbraio.  Annesso  y*è  un  biglietto  col  segaente  co- 
riosissimo  anagramma:  Henricus  Caietanua  —  Nunc  vieta  heresis! 

(2)  Fra  le  lettere  del  Caetani  al  Montalto  (Archivio  Vaticano,  Nnnz.*  Francia, 
voi.  27)  sono  notevoli  quelle  scrìtte  dal  22  febbraio  al  6  marzo,  in  cai  si  duole  che 
il  Papa  8Ì  sia  mostrato  malcontento  di  lai,  insiste  per  avere  altri  denari  da  distri- 
buire ai  soldati  della  lega,  fa  intravedere  come  possibile  uno  smembramoAto  del 
regno,  insinua  destramente  nelFanimo  del  pontefice  il  sospetto  che  il  Lnxembarg  sia 
eretico^  e  dichiara  che  <  se  il  Papa  volesse  riconoscere  il  Navarra,  sarebbe  tatto 
finito  il  regno  ». 

(3)  VÉtoiU,  Joumai  cPHenry  IV,  —  Confronta  anche  il  seeaente  passo  della 
relazione  di  Francia  deirambasdatore  yeneto  Daodo  (1598):  <  Predicano  i  cui*atì 
per  esser  quasi  tatti  dottori  di  Sorbona  et  fanno  sermoni  riprendendo  assai  acerba- 
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iDtanto  il  Parlamento  di  Parigi  (20  febbraio)  cassava  solennemente 
Teditto  dello  p$eudo  Parlamento  di  Tonrs,  perchè  emanato  da  au- 
tonta  incompetente,  e  già  pochi  giorni  prima  (10  febbraio)  la  Sorbona 
aveva  pubblicato  un  altro  decreto,  in  cui,  fra  le  altre  cose,  era  proi- 
bito sotto  gravissime  pene  di  tenere  discorsi  poco  rispettosi  «  verso 
la  Sede  Apostolica  e  Sua  Signoria  Illustrissima  il  legato  Caetani  »  (1). 

E  non  bastando  né  questi  mezzi  coercitivi,  né  le  prediche  per  con- 
tenere i  mali  nmori  sempre  crescenti,  il  Panigarola  e  Ouglielmo 
Reset,  vescovo  di  Senlis,  dopo  di  aver  indotto  il  legato  a  proibire 
con  lettera  circolare  a  tatti  i  vescovi  di  recarsi  al  concilio  di  Tours, 
dichiarando  deposti  e  scomunicati  tutti  quelli  che  avessero  osato 
disobbedirgli,  raccolsero  le  autorità  civili  ed  il  popolo  TU  di  marzo 
nella  chiesa  degli  Agostiniani,  dopo  una  solenne  processione,  cui 
presero  parte  tutti  i  prelati  e  Tambasciatore  di  Spagna;  e  quivi  i 
membri  del  Parlamento  e  della  Camera  dei  conti,  Boucher,  prevosto 
dei  mercanti,  e  via  via  tutti  quelli  che  avevano  qualche  grado 
nella  lega,  dopo  una  violentissima  predica  del  padre  Cristine  Florat, 
giurarono  nelle  mani  del  legato  di  vivere  e  morire  nella  Santa 
Unione  sotto  gli  auspici  del  re  Carlo  X. 

In  somma  in  pochi  giorni  s'era  tanto  diffusa  in  Parigi  Topinione, 
che  il  legato  fosse  apertamente  fautore  della  lega,  che  venivano  a 
lui  deputati  del  popolo  a  chiedergli  che  facesse  imprigionare  tutti  i 
politici  ed  i  sospetti  d'avere  segrete  intelligenze  nel  campo  del  re; 
ed  a  stento  egli  potò  liberarsene  <  dicendo  non  toccare  a  lui  questa 
pratica»  (2).  Un'altra  volta,  essendosi  scoperta  una  congiura  in  Parigi, 
i  capi  del  popolo  si  presentarono  al  cardinale  per  chiedergli  la  morte 
dei  colpevoli;  ed  è  interessante  il  leggere  la  risposta  da  lui  data  a 
costoro  :  «  Li  caporioni  di  Parigi  con  un  loro  procuratore  sono  stati 
dal  legato  a  pregarlo  che  faccia  fare  giustizia  delli  prigioni  per  il 
tradimento  della  città,  altrimenti  faranno  tumulto  et  occiderantio 
tutti  li  politici,  facendo  menzione  di  non  essere  né  dell'infima  plèbe 
né  dei  più  ricchi,  ma  cittadini  et  mercanti  ai  quali  toccariano  tutti 
li  danni  et  dishonore,  se  Navarra  entrasse  dentro.  Ai  quali  il  Car- 


mente  gli  errori E  certo  è  questo  il  maggior  strumento  che  possa  adoperarsi  in 

(inel  regno  per  la  sollevazione  del  popolo  il  che  è  stato  benissimo  conosciato  dalla 
lega  e  dagli  Spagnoli  nei  torbidi  passati,  che  non  si  è  trovato  altra  cosa  che  abbia 
maggiormente  tenuti  i  popoli  ostinati  nella  ribellione  e  costanti  fino  a  contentarsi 
di  morir  di  fame  piuttosto  che  rendersi  al  re,  che  le  prediche  dei  carati  e  Tesempio 
degli  ecclesiastici  ». 

(1)  Db  Thou,  op.  cit,  l.  98. 

(2)  Diario,  pag.  xxyiii. 
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binale  rispose  che  Don  si  mancherà  ;  hanno  allegato  sospetto  il  par- 
lamento, li  sci  vini  et  molti  altri  giudici;  sono  rimasti  alla  fine  con- 
tentarsi del  giudicio  del  castelletto,  se  bene  non  si  contentano  delli 
consiglieri ....  Il  legato  distinse  tre  sorti  di  gente,  che  desiderano 
la  pace;  una  che  la  desiderava  semplicemente  come  cosa  buona, 
data  da  Dio  et  questi  non  sono  da  punire  ;  altri  che  la  desideravano 
con  condizione  di  farla  poi  che  Navarra  si  fosse  veramente  dimo- 
strato cattolico;  altri  che  la  vorriano  fare  bora  senza  considerare 
se  Navarra  sia  cattolico  o  no  et  questi  promette  S.  S.  Illustrissima 
di  far  castigare,  se  veramente  saranno  provati  colpevoli  et  cosi  li 
licenziò  et  parve  che  restassero  contenti  »  (1). 

Intanto  l'effetto  delle  prediche,  delle  processioni  e  dei  giuramenti 
incominciava  a  farsi  sentire;  il  popolo  era  animato  da  santo  zelo, 
s*inginocchiava  al  passaggio  del  legato  benedicente,  minacciava  di 
fare  sui  politici  «  la  maggior  strage  che  mai  fosse  udita  »  ;  e  dopo 
una  predica  del  Panigarola  in  cui  si  dipingevano  a  foschi  colori  la 
vita  e  i  costumi  dei  politici,  accennando  manifestamente  al  cardinale 
di  Gondi,  la  plebe  dichiarò  che  l'avrebbe  gettato  in  acqua  alla  prima 
occasione  e  trascorse  a  tali  eccessi,  che  il  povero  prelato,  venuto  a 
Parigi  per  esortare  il  Gaetani  alla  moderazione  e  per  cercare  una 
via  di  accomodamento,  dovette  fuggirsene  e  tornare  di  nascosto  a 
Noisy  nella  vettura  *di  lui,  per  non  essere  riconosciuto  e  messo  a 
morte. 

Cosi  eccitando  nel  popolo  le  più  malsane  passioni,  distribuendo 
alla  lega  i  denari  avuti  dal  papa  per  la  liberazione  di  Carlo  X,  met- 
tendo ostacolo  a  tutti  i  tentativi  di  conciliazione,  offendendo  con 
brusche  risposte  i  cattolici  realisti  e  illuminando,  il  suo  palazzo  per 
festeggia)*e  il  decreto  del  re  Filippo  in  favore  del  cardinale  di  Bor- 
bone (2),  compieva  il  Gaetani  l'ufficio  a  lui  affidato  dal  papa,  il  quale, 
proprio  in  quei  giorni,  richiamava  il  Luxemburg,  cui,  sotto  colore 
d*un  pellegrinaggio  a  Loreto,  aveva  allontanato  da  Roma  per  dar 
soddisfazione  all' Oli varez;  faceva  scrivere  ai  cardinali  Venddme  e 
Lenoncourt,  approvando  la  loro  deliberazione  di  rimanere  presso  il 
re  Enrico  per  istruirlo  nella  fede  cattolica,  e  scacciava  con   fiere 


(1)  Diario,  pag.  xxx. 

(2)  Nella  solita  collezione  delFA.  V.  troviamo  ana  lettera  del  re  Filippo  al  sao 
muy  ciato  et  muy  amado  amigo  card.  Gaetano  in  risposta  ad  altra  di  lai 
del  16  marzo,  che  diceva:  <  Credo  che  Dio  benedetto  habbia  conservato  la  Maestà 
Vostra  a  questi  tempi  per  consolatione  della  christianità  » .  Nanz.*  Francia,  voi.  30, 
pag.  313. 
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parole  Tainbasciatore  di  Spagna,  venuto  a  protestare  contro  la  sua 
condotta. 

In  verità  Sisto  V  non  poteva  esser  contento  del  suo  legato,  ed  En- 
rico IV  aveva  ragione  di  scrìvere  al  conte  di  Schomberg  :  <  Je  vous 
envoje  une  copie  d'une  lettre  du  Legat  où  vous  verrez  que  tout  son 
hot  ne  tend  qu*à  alluroer  de  plus  en  plus  la  division  en  ce  Royaume 
et  me  fermer  la  porte  à  toute  esperance  d*aucun  accomodement.  Il  7 
a  besoin  d*estre  pourvea  de  remede  aux  mauvaises  intentions  du  dìt 
Legat,  qui  ne  sont  guidées  que  des  instructions  d*Espagne  et  qu*il 

regoit  de  jour  en  jour  des  Ministres  du  dit  R07 faisant  en 

cela  plùtost  office  de  serviteur  du  dit  R07  que  de  Ministre  du  Pape, 
qui  Gomme  pere  commun  et  qai  a  interest  à  la  conservatìon  de  cette 
Couronne  pour  le  bien  de  la  Ghrestienté,  y  doit  apporter  tous  moyens 
depaix;  de  quoj  il  en  a  donne  queique  ebarge  au  dit  Cardinal 
Gomme  j*entende  qu*il  a  fait  depuis  que  le  sieur  de  Luxembourg  a 
parie  à  luj;  la  ditte  lettre  fera  connoistre  qu*il  est  très-mal  servj 
et  obej  en  cet  endroit  >  (1). 

Per  ben  comprendere  la  chiusa  di  questa  lettera,  occorre  sapere 
che,  mentre  prima  per  atto  di  cortesia  il  Givri  (2)  aveva  mandato 
a  rendere  al  cardinale,  senza  aprirle,  tutte  le  sue  lettere,  tolte  ad 
un  corriere  che  era  stato  arrestato;  dal  febbraio  in  poi  le  milizie 
regie  davano  la  caccia  ai  corrieri  del  legato,  non  solo  sotto  Parigi, 
ma  nel  Delfinato  ed  in  Borgogna  ed  avevano  ordine  di  mandare 
tutte  le  lettere  al  campo  del  re.  Premeva  ad  Enrico  di  mostrare 
al  pontefice,  cosi  ben  disposto  verso  di  lui,  che  il  cardinale  legato 
non  obbediva  ai  suoi  ordini  e  perciò  più  d'  una  volta  aveva  spe- 
dito al  Luxemburg  copia  delle  lettere  intercetto,  perchè  le  mo- 
strasse a  Sisto,  ed  una  fra  le  altre  ne  mandò  con  una  postilla,  che 
venne  presentata  al  papa  cosi  tradotta  :  <  Il  legato  continua  a  far 
del  peggio  che  puote  per  la  rovina  di  questo  stato  sperando  più 
honore.  Si  finisce  da  guastar  tutto  per  la  strada  da  lui  cominciata^ 
che  di  far  bene  per  quella  che  gli  è  ordinata  dal  Papa.  Ecco  come 
il  papa  è  ingannato  dai  suoi  servitori  »  (3). 

Sisto  V,  che  proprio  allora  avea  rotta  ogni  relazione  coirOlivarez, 
s*  indignò  e  fece  scrivere  al  legato  un*  altra  lettera  di  rimproveri 
violentissimi,  minacciando  di  richiamarlo  e  di  punirlo.  Per  {scolparsi 
il  Caetani  inviò  a  Roma  suo  fratello,  il  patriarca,  affidandogli  l'in- 


{Vi  Lettera  di  Enrico,  7  marzo  1890,  in  Mémoires  de  VtUeroi,  toL  II,  p.  321. 

(2)  Anne  d* Angolare,  s'  de  Givri^  ano  dei  più  valorosi  e  fedeli  capitani  di  Enrico. 

(3)  Arcb.  Vaticano.  Nunz.*  Francia,  31^  p.  88. 
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carico  di  passar  prima  per  Nevers,  per  tentare  un'  ultima  volta  di 
trarre  quel  duca  nel  partito  della  lega  ;  ma  nò  questo  tentativo  gli 
riusci  bene,  né  il  patriarca  potò  convincere  il  papa  dell'innocenza 
del  fratello;  che  anzi  fu  arrestato  egli  stesso,  e  rimesso  in  libertà 
solo  per  intercessione  del  duca  di  Sessa  (1). 

Nelle  istruzioni  da  lui  date  al  fratello  il  legato  dice  :  <  Il  Borbone 
ò  pertinacissimo  Ugonotto  e  per  nessuna  ragione  al  mondo  si  deve 
habilitare  al  r^ao  e  bisogna  ad  ogni  costo  dichiarare  di  non  vo* 
lerlo  per  re  di  Francia  ancor  che  diventi  cattolico  >. 

Per  giustificarsi  dall'accusa  di  fautore  di  Spagna  dice  :  «  L'aiuto 
dato  dagli  Spagnuoli  ò  stato  grande  e  molto  opportuno  et  ae  non 
fossero  stati  loro  si  potria  dubitare  che  Navarra  non  fusse  già  re 
di  Francia.  Non  si  sono  però  li  ministri  del  Re  diportati  come  do* 
vevano  perchè  hanno  dati  molti  sospetti  et  nel  modo  di  negoziare 
non  si  conCetnno  con  gli  humori  francesi.  Io  non  manco  di  rimediare 
per  quanto  posso  et  tanto  mostro  d'esser  unito  con  gli  Spagnoli 
quanto  che  mostrano  d'aver  solo  questa  intenzione  di  conservar 
il  regno  cattolico  ». 

Ma  queste  scuse  non  valsero  a  riconciliargli  la  stima  del  pontefice 
e  per  tutto  ciò  il  Caetani  concepi  un  grande  odio  contro  il  cardi- 
nale di  Vendóme,  che  egli  considerava  primo  autore  della  sua  ro- 
vina;  rifiutò  un  abboccamento  che  gli  era  stato  chiesto,  e  quan- 
tunque  sapesse  che  il  papa  aveva  permesso  a  lui  ed  al  Lenoncourt 
di  restare  presso  il  re  Enrico  (2),  scrisse  loro  rimproverandoli  aspra- 
mente e  minacciandoli  delle  censure  ecclesiastiche.  Il  Venddme,  prin- 
cipe  del  sangue,  rispose  che  egli  era  al  fianco  del  re  col  permesso 
del  papa,  ed  il  Caetani  dovette  tacere  con  grande  scapito  della 
sua  dignità. 

Ben  a  ragione  dunque  si  lagnavano  i  Francesi  che  invece  d'  un 
diplomatico  il  papa  avesse  inviato  un  fanatico  (3). 

Immaginiamoci  qual  colpo  dovesse  provare  il  povero  Caetani  al- 
l'annunzio della  sconfitta  d'Ivry  !   Quelle  soldatesche  eh'  egli  aveva 


(1)  Arcb.  Vat.,  voi.  31.  <  Istrazioni  al  patriarca  Caetani  »  tatte  di  mano  dello 
stesso  cardinale. 

(2)  «  Sono  state  trattenute  a  MoIìds  le  lettere  che  di  Boma  irenivano  al  legato, 
ma  per  altra  banda  Tambasciatore  di  Spagna  qoi  ha  avuto  lettere  dairambasoiatore 
di  Spagna  a  Boma  che  il  Papa  aveva  scrìtto  al  cardinale  di  Vendòme  et  Lenoncourt 
che  facessero  istruire  Navara  che  Tassolverìa,  che  non  voleva  aiutare  la  Francia  più 
di  denari,  che  il  legato  andasse  in  luogo  non  sospetto  a  Navarra;  ma  per  non  ci 
esser  lettere,  non  si  sapea  cosa  alcuna  di  questo  »  {Diario^  pafir-  xxxi). 

(3)  Martin,  Hist  de  France,  voi.  X.  —  Sismokdi,  Hist.  des  Fran^^aù,  voi.  XXI. 
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benedette,  quegli  Svizzeri  cattolici,  sui  quali  egli  aveva  fatto  tanto 
assegnamento»  e  pel  cui  trionfo  egli  aveva  dette  e  fatte  dire  tante 
preghiere  (1),  erano  vergognosamente  fuggiti  dinnanzi  aireretico:  la 
battaglia  che  egli  stesso  aveva  consigUata  (2)  era  irremissibilmente 
perduta. 

Piccolo  conforto  in  tanta  costernazione  fu  la  notizia,  fatta  spar- 
gere dal  Majenne,  che  Enrico  fosse  morto;  ma  ben  presto  anche 
questa  voce  fu  smentita  e  i  particolari  della  battaglia  cominciarono 
a  correre  di  bocca  in  bocca. 

€  Li  peccati  d*  Humena  sono  molti,,  il  dar  li  benefici  a  persone 
indegne  e  a  donne  e  perciò  Dio  lo  castigai  »  esclama  il  nostro 
diarista,  dopo  aver  a  lungo  descritta  la  battaglia  ed  enumerati,  non 
senza  una  certa  aria  d'importanza,  gli  errori  commessi  da  quei  della 
lega  durante  il  combattimento.  <  Dio  ci  castiga  per  i  nostri  peccati  > 
ripeterono  dal  pulpito  il  Panigarola  ed  i  curati,  annunziando  la 
grave  sconfitta  alle  turbe;  «  noi  siamo  stati  battuti,  ma  il  Bearnese 
è  ferito,  fors*anche  morto  ». 

Cosi  infatti  s*era  stabilito  di  far  credere  al  popolo  in  un'adunanza 
tenutasi  in  casa  del  legato  al  primo  annunzio  della  grande  rotta 
del  Majenne. 

In  quest'adunanza,  cui  presero  parte  l'arcivescovo  di  Lione  (3), 
ai  quale  s'era  da  poco  affidato  il  governo  di  Parigi,  i  membri  del 
consiglio  privato,  il  prevosto  dei  mercanti,  i  sedici  del  consiglio  ed 
altri  molti,  era  tanto  lo  sgomento  e  la  costernazione,  che  qualcuno 
propose  d'inviare  subito  plenipotenziari  ad  Enrico  per  chiedere  la 
pace  (4).  Ma  il  cardinale  Gaetani  <  ne  failloit  à  faire  paroistre  la 
prudence  et  costance  accostumée,  les  encourageant  tous  en  general 
et  dissuadant  tout  à  fait  le  traicté  de  paix  generale  avec  THeretique, 
protestant  ou  Con  en  ooudroit  recommencer  les  pratiques^  quii 
délogeroit  aussi  tost^  non  seulement  de  Paris,  mais  da  Royaume 
encore  »  (5). 


(1)  «  AUi  13  il  duca  d*Hamena  mandò  a  dire  che  si  fìioesse  orazione  ch'egli  voleva 
dar  battaglia,  onde  si  serromo  le  botteghe  et  si  fecero  molte  processioni  di  uomini 
et  donne  scalzi  et  in  camiscia  ». 

(2)  Fra  le  carte  del  Mayenne  fa  trovata  dal  re  Enrico  nna  lettera  del  Caetani, 
in  cui  l'esortava  a  dar  battaglia,  ed  a  sperare  nel  trionfo  della  cansa  di  Dio.  Me- 
nunres  de  ViUeroi,  II,  p.  325. 

Ìd)  Pierre  d*Épinac,  fatto  prigioniero  da  Enrico  e  poi  riscattatosi  con  30.000  scadi. 
4)  Pietro  CorneIo,  Discottrs  href  et  véritable  dea  chose  pìue  notabìes  arivées 
au  eiège  de  Paria  {Mém,  de  la  ìigue,  IV,  p.  278). 

(5)  Akonixc,  Diacowa  vériteibìe  et  notabù  du  aiège  de  Paria  {Mémoirea  de  Vii- 
leroi,  II,  p.  359). 
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Qaesta  mioaccia  produsse  l'effetto  voluto:  i  timidi  consiglieri 
tacquero,  pensando  al  grave  pericolo  cui  s'esponevano  lasciando  par- 
tire il  legato,  la  cui  presenza  e  le  cui  parole  soltanto  tenevano  viva 
nel  popolo  un'effimera  agitazione  contro  il  re  Enrico;  e  fu  stabilito 
di  rimandare  ogni  deliberazione  finché  non  si  fosse  sentito  il  parere 
del  Mayenne,  di  fare  annunziare  dai  predicatori  la  nuova  della  scon- 
fitta, cercando  di  riaccendere  nel  popolo  lo  zelo  religioso,  di  far 
pubblicare  a  suon  di  tromba  l'annunzio  di  un  prossimo  soccorso  del 
Re  di  Spagna  (1),  di  scrivere  in  fretta  al  papa  per  chiedergli 
aiuti  e  di  mandar  subito  il  comm.  Moreo  già  ricordato  ed  i  due 
nipoti  del  Caetani,  Pietro  e  Ruggiero,  figli  del  duca  di  Sermoneta, 
al  duca  di  Parma  per  stimolarlo  a  far  marciare  le  sue  genti  in  soc^ 
corso  della  città  pericolante  (Diario,  pag.  xxxiii). 

Queste  deliberazioni  produssero  l'effetto  desiderato  :  Parigi  si  calmò 
a  poco,  a  poco  :  il  Panigarola  e  il  vescovo  di  Senlis  pronunciarono 
dal  pergamo  due  delle  più  calde  e  più  violente  loro  prediche,  inco* 
rande,  spronando  i  Parigini  alla  resistenza;  il  legatosi  fece  vedere 
il  giorno  stesso  in  carrozza  insieme  con  D.  Bernardino  di  Mendoza,  e 
fu  prodigo,  al  solito,  dei  suoi  sorrisi  e  delle  sue  benedizioni  alle  turbe; 
la  notizia  del  prossimo  aiuto  fu  accolta  con  grida  di  gioia  e  con 
applausi. 

La  speranza  rinasceva  nei  cuori  ;  e  la  condotta  del  legato  in 
questa  circostanza,  giudicata  coi  criteri  della  lega,  fu  saggia,  pru- 
dente, energica  e  tale  da  meritare  gli  elogi  del  cattolicissimo  Ca- 
pefigue,  che,  poveretto,  rovistando  in  tutti  gli  archivi  e  special- 
mente in  quelli  di  Simancas,  riusci  a  scoprire  una  somiglianza  tra  i 
difensori  di  Parigi  del  XVI  secolo  e  quelli  ^i  Saragozza  nel  XIX, 
tra  il  Majenne  e  Palafox,  tra  il  legato  e  i  monaci  combattenti  sulle 
mura  per  l'indipendenza  della  patria!  (2). 

Altri  provvedimenti  furono  presi  per  riassicurare  il  popolo;  la 
moglie  ed  i  figli  del  Mayenne,  che  erano  partiti  subito  dopo  la  no- 
tizia della  sconfitta,  con  intenzione  di  recarsi  in  Piccardia,  torna- 
rono in  città;  e  il  giorno  18  il  legato  e  l'ambasciatore  di  Spagna 
andarono  a  S.  Denis,  al  campo  della  lega,  per  conferire  col  Mayenne 
stesso,  che  non  voleva  entrare  in  Parigi,  temendo  brutte  accoglienze. 


(1)  Quest'annunzio  altro  non  è  che  la  lettera  del  re  al  cancelliere  di  Castiglia 
(Mém.  de  ìa  ligue,  IV,  pag.  209),  cui  fu  risposto  dal  figlio  delI'Hòpital  col  celebre 
<  Ànti  Espagnol  oa  brief  discours  da  but  où  tend  Philippe,  roi  d^Espagne,  se  me- 
lant  des  affaires  de  France  >. 

(2)  La  réforme  et  ìa  ligitCf  V,  p.  353. 
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Vi  trovarono  anche  Madame  di  Montpensier  e  l'arcivescovo  di  Lione; 
e  io  quel  colloquio  si  stabili  che  in  città  dovesse  rimanere,  come 
governatore  militare,  il  duca  di  Nemours»  e  che  il  Mayenne  andasse 
verso  Soissons  per  raccogliervi  nuove  forze  ed  aspettare  1*  arrivo 
degli  Spagnoli  dalle  Fiandre  (1). 

Fu  approvato  inoltre  che  il  legato  tentasse  d'ottenere  dal  vinci- 
tore una  breve  sospensione  d'armi;  che  con  nuove  prediche  e  ce- 
rimonie religiose  si  riaccendesse  l'ardore  dei  Parigini  per  la  guerra 
e  che  si  facessero  dal  Majenne  nuove  istanze  al  pontefice  per  averne 
soccorsi.  Gravi  lagnanze  ed  acerbe  parole  si  proferirono  in  quel  col- 
loquio contro  Sisto  V;  né  sembra  che  alle  querele  del  luogotenente 
generale  del  regno  ed  alla  lettura  dell'audace  lettera  da  lui  scritta 
al  papa,  il  legato  facesse  udire  una  voce  di  protesta  e  prendesse  le 
difese  del  capo  della  Chiesa,  trattato  con  tanto  poco  rispetto. 

Il  Diario  del  Sighiulli  fa  appena  menzione  del  colloquio  di 
S.  Denis  ;  ma  raccogliendo  le  notizie  sparse  nel  De  Thcu,  nel  Palma- 
Cajet,  nella  relazione  del  Comeio  e  in  tutte  le  altre  memorie  del 
tempo,  si  può  concludere  che,  se  il  Caetani  non  approvò  la  lettera, 
certo  la  vide  e  non  dissuase  il  Mayenne  dall'inviarla.  Intanto,  quan- 
tunque fosse  giunto  da  poco  un  ordine  di  Sisto  al  legato  <  che  non 
spenda  ne  dia  un  quattrino  piò,  che  andana  a  suo  conto  et  che  gli 
venderà  il  Camerlengato,  et  chiama  Humena  per  superbo,  avaro,  et 
troppo  amatore  dei  suol  comodi  >  (2),  il  Caetani  non  dubitò  di  con- 
segnare al  Mayenne  altri  50  mila  scudi,  residuo  della  somma  avuta 
dal  papa  per  la  liberazione  del  cardinale  di  Borbone.  Ciò  avveniva 
proprio  il  giorno  stesso  in  cui  Sisto  rispondeva  al  comm.  di  Dieu 
che  gli  chiedeva  nuovi  soccorsi  :  <  Sinché  abbiamo  creduto  che  la 
Lega  fosse  per  causa  di  religione,  1'  abbiamo  fatto  et  havressimo 
volontà  di  farlo:  ma  bora  essendo  certamente  informati  che  none 
che  ambizione  fondata  sopra  un  falso  pretesto,  non  sperate  da  noi 
nessuna  protezione  »  (3). 


(1)  Diario,  pag.  xxxiii. 

(2)  Diario,  pag.  xxxv. 

(3)  Tbmpesti,  Vita  di  Sisto  V.  —  Veggasi  anche  V Autobiografia  del  Santori: 
«  Essendosi  (Sisto  V)  tutto  voltato  contra  il  cardinal  Gaetano  per  haver  dati  li 
cento  milla  scudi  al   duca   d'Humena,  mentr'egli  voleva   che  si   spendessero  per  Li 

liberatione  del  cardinal  di  Borbone;  e  in  tutte  le  congregatiuni  et  con  ognuno 

si  querelava  di  lai,  voleva  revocarlo  con  minacciarlo  cPcu^e  punitione,  dicendo  che 
tra  legato  del  conte  d'Olivares  e  non  della  Sede  Apostolica,  massime  dopo  la  rotta 
che  ebbe  il  duca  d'Umena  e  che  il  Navarra  venne  all'assedio  di  Parigi  fremendo 
molto  più  contra  messer  Giulio  Cesare  Riccardi,  secretano  del  legato,  con  titoli  di 
traditore  et  mancipio  di  Spagnoli  et  autore  d'ogni  disordine  »,  p.  193. 

RivìUa  di  Storia  Italiana^  X.  16 
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Come  andavano  bene  d'accordo  ! 

Intanto  coli*  unico  scopo  d'ottenere  una  aoepenmone  d'armi,  e  non, 
come  cercò  di  (ar  credere  al  papa,  colla  speranza  di  indurre  i  cai* 
telici  realisti  ad  abbandonare  la  parte  di  Enrico,  il  legato  iooomincib 
le  trattative  per  un  colloquio  a  Noisy  col  maresciallo  di  Biron,  il 
più  illustre  e  il  più  valoroso  dei  generali  del  re. 

Si  farebbe  troppo  torto  alla  perspicacia  del  Gaetani,  se  si  volesse 
credere  ch'egli,  per  istaccare  i  nobili  cattolici  dal  partito  realiata, 
acegliesse  appunto  il  momento  in  cui,  per  la  recente  vittoria,  gli 
animi  loro  s'erano  aperti  alla  speranza  di  conquistare  Parigi  e  di 
porre  fine  alla  lunga  e  tediosa  guerra. 

Il  Gaetani  non  merita  l'accusa  dell'Hùbner,  che  dice  :  <  Il  man- 
quait  de  perspicacité  et  d' instincte  politique.  Engagé  d'  un  coté 
fort  avant,  beaucoup  trop  avant  avec  la  ligue,  en  parfaite  entente 
avec  l'Espagne,  retenu  ensuite  par  des  ordres  postérieurs...,  l'io- 
fortune  légat  perdait  la  téte  et  ne  savait  plus  comment  sortir 
avec  honneur  d'une  situation  qui  devenait  plus  fausse  de  jour  en 
jour  »  (1).  No;  per  me  egli  non  perdeva  affatto  la  testa  e  il  col- 
loquio col  Biron,  secondo  ogni  apparenza,  non  aveva  altro  scopo 
che  d^ottenere  una  sospensione  d'armi.  Leggiamo  la  lunga  descri- 
zione che  di  questo  abboccamento  ci  dà  il  Sighiulli,  testimone  ocu- 
lare ed  auricolare,  e  troveremo,  oltre  a  molti  particolari,  sinora 
ignoti,  la  conferma  di  ciò  che  asserisco:  <  AUi  26  il  legato  andò  a 
Nojsi  palazzo  del  card.le  Gondi  lontano  6  leghe  per  trattare  con  il 
maresciallo  di  Biron  invitato  da  lui  sotto  parola  del  Gard.le  Gondi; 
nò  c'ò  andato  senza  pericolo  et  la  pratica  cominciò  cosi:  Un  pa- 
rente di  detto  Biron  che  era  stato  nel  campo  di  Navarra  et  parti- 
tosene per  mala  soddisfatione  era  venuto  a  Parigi  et  stato  a  risitare 
il  legato  et  esso  vistolo  volentieri  et  mostrato  desiderio  d'abboccarsi 
col  maresciallo  et  dargli  in  propria  mano  un  breve  del  Papa,  ma 
poi  che  non  poteva  glie  l'avria  dato  a  lui  che  glie  l'avesse  fatto 
capitare  sicuro,  come  fece  con  una  lettera  del  legato  amorevolissima, 
alla  quale  Biron  ha  risposto  reciprocamente,  mostrando  il  medesimo 
desiderio  d'abboccarsi  seco  et  cosi  si  ò  stretta  la  pratica  per  mezzo 
del  cardinale  Gondi  et  con  la  medesima  sicurtà  et  detto  Biron  vi 
ò  andato  non  essendo  più  che  cinque  leghe  lontano  da  Nojsi  il 
campo  di  Navara. 

€  lì  legato  andò  accompagnato  da  due  compagnie  di   cavalli  di 


(1)  HùBVBR,   loC.   Cit. 
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Parigi,  le  qaali  lo  laaciorno  lontaoo  due  leghe  di  qui  et  ^88p  fu 
soleonemente  incontrato  dal  Card.le  Gondi  con  la  carroccia  lontano 
dal  suo  palasao  up  miglio.  Hoggi  poi,  Qhe  ò  27,  arrivò  Biron  alle 
9  bore  con  Giuri  et  Tabbate  Del  Bene  fiorentino,  havendo  seco  da 
600  cavalli.  Doppo  i  saluti  ragionorno  un*  bora  ritirati  il  legato  e 
Biron  soli;  poi  pranzarono  tutti  insieme  e  s*altercomo  più  volte 
bora  l'Abbate,  bora  Giuri  col  legato  sopra  l'essere  cattolici  (1),  ai 
quali  sempre  il  legato  rispose  arditamente  che  se  volevano  essere 
veri  cattolici  non  servissero  un  He  heretico  et  molte  altre  pi^role.. 
Coppo  pranzo  si  ritirorno  di  novo  Birpn  et  il  legato  et  soli  ragior 
nomo  per  spazio  d'un 'altra  bora  et  poi  Biron  volse  visitare  Mons.' 
Panigarola  et  poi  parti  con  tutti  li  suoi. 

€  Il  ragionamento  oh'  bebbe  il  legato  col  Marescial  di  Biron  fu 
questo:  Che  Nostro  Signore  l'amava  per  avere  sempre  inteso  che 
era  buon  cattolico,  ma  che  si  meravigliava  bene  che  seguitasse  un 
heretico.  A  che  il  Maresoia)  rispose  essere  cattolico  et  voler  morire 
cattolico,  ch'esso  e  la  più  parte  della  nobiltà  l'bavevano  seguitato 
per  due  ragioni;  prima  perchè  baveva  promesso  di  farsi  cattolico 
fra  sei  mesi,  ne  haverlo  mai  potuto  esseguire  per  essere  stato  tratr 
tenuto  dalla  guerra  et  perchè  i  suoi  dottori  dicevano  tutti  che  il 
regno  pertineva  a  lui.  Il  legato  risposo  al  primo  che  hormai  pote- 
vano essere  sicuri  che  non  voleva  farsi  cattolico,  poi  che  di  tanto 
tempo  erano  passati  li  sei  mesi  ;  al  2^  che  di  iure  il  regno  toccava 
al  Cardinale  di  Borbone.  Il  Marescial  domandò  se  domandando  l'as- 
soluzione al  Papa  l'avria  ottenuta  et  che  S.  S.  Ill.ma  poteva  con- 
tentarsi di  lasciare  andare  li  vescovi  a  Tours,  acciò  potesse  essere 
instrutto  et  che  via  pareva  a  S.  S.  Ill.ma  sicura  per  la  nobiltà  et 
quello  che  bavesse  a  fare.  Rispose  che  la  Santa  Sede  non  ser- 
rava mai  le  braccia  a  chi  col  core  ricorreva  a  lei,  che  non  oc- 
correvano li  Vescovi  a  instruirlo  nella  nostra  fede,  che  non  li  sa- 
riano mancati  Theobgi    et   che   ci   è  stato  un'altra  volta.  Che  la 


(i)  Il  nostro  Sìgfaiulli  non  fa  menzione  (e  non  a  torto)  del  bratto  scherzo  fatto 
al  Caetani  dal  Givri,  e  che  ci  vien  riferito  invece  dal  Ds  Taou  e  dal  IJÉtotle:  e  Le 
légat  (così  riassame  il  fatto  il  Martin)  après  avoir  tentò  inutilement  d'attirer  à  la 
Ligne  le  brave  Givri^  qui  avait  accompagné  Biron,  pressa  Givri  de  demander  du 
inoins  an  pape,  dans  la  personne  de  son  représentant,  l'absolation  du  passe.  Givri 
8*agenoaille  d^nn  air  contrit  et  reqniert  pardon  da  mal  qa*il  a  fait  à  ceax  de  Paris 
darant  la  guerre:  le  légat  lui  donne  sa  bónédiction;  alors  Givri,  toajoars  à  genonx, 
demande  gravement  Tabsolation  pour  Tavenir  comme  poar  le  passò,  attenda  qn^il 
est  bien  décide  à  fìùre  pis  qa^aaparavant  *,  —  Per  me  credo  Faneddoto  ana  ma- 
ligna invenzione;  non  che  Givri  non  fosse  capace  di  far  simile  burla,  ma  perchè  non 
pare  probabile  che  il  legato  lo  invitasse  a  chieder  rassolazioae. 
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nobiltà  era  scomanicata,  ma  che  li  pareva  che  $i  pote$$e  tentare 
una  $o$pensione  d'armi  per  sei  mesi  et  in  questo  tempo  fare 
un'assemblea  generale  et  sicura  et  intanto  il  Re  farsi  instruire 
a  bastanza.  Rispose  che  ne  trattorìa  et  corsero  molte  parole  fra 
loro  amorevoli,  né  mancò  il  legato  aasicurarlo  che  la  mira  del  Papa 
non  era  introdurre  alcuno  straniero  nel  regno,  ma  contentorsi  d'un 
re  del  sangue  quando  fosse  cattolico  »  (1). 

Ecco  dunque  trovata  la  spiegazione  del  colloquio  :  il  Caetoni  ha 
promesso  al  Mayenne  neir  abboccamento  di  S.  Denis  di  far  ogni 
sforzo  per  ottenere  una  sospensione  d*armi  ed  otto  giorni  più  tardi  a 
Noisj  ne  fa  la  domanda  al  Biron;  tutto  il  resto  non  è  che  una 
lustra  per  far  credere  al  Papa  che  egli  ha  tentoto  la  riconciliazione; 
ma  né  i  suoi  argomenti  erano  adatti  a  persuadere  il  maresciallo  ed 
i  suoi,  nò  poteva  piacere  al  legato  che  Enrico  tornasse  penitente 
nel  seno  della  Chiesa  cattolica. 

Le  sue  lettere  al  pontefice  ce  lo  mostrano  sempre  più  infervorato 
per  un  intervento  pontificio  ed  acceso  d'un  santo  zelo  religioso; 
riconosce  che  <  la  venuto  degli  Spagnoli  sarebbe  un  mettere  in  ser- 
vitù il  regno  di  Francia  >  ;  ma  dichiara  che  questo  è  preferibile  al 
veder  Teretico  sul  trono  di  S.  Luigi. 

Ma  tutto  Tastuzia  del  Gaetani  si  spuntò  dinanzi  alla  ferma  riso- 
luzione del  re  Enrico,  il  quale  non  si  lasciò  trarre  in  inganno, 
come  non  s*era  lasciato  illudere  dal  tentotivo  fatto  dal  Villeroi 
pochi  giorni  innanzi  col  Du  Plessis-Mornaj  (2)  e  rifiutò  nettamento 
la  tregua. 

Le  Memorie  del  Villeroi  confermerebbero,  almeno  in  parte,  l'ipo- 
tesi della  mala  fede  del  legato,  poichò  queironestissimo  gentiluomo, 
accennando  al  colloquio  di  Noisjr,  cosi  si  esprime  :  <  Ausai  fit-il 
{Caetoni)  très-mal  ses  affaires,  dont  je  m'asseure  qu*il  n'estoit 
pas  fort  marry,  comme  colui  qui  avoit  à  mon  advis  fait  le  vojage 
plus  pour  irrìter  le  Pape  contro  les  Catholiques  qui  servoient  Sa 
Majesté,  que  pour  y  profiter».  Ma  se  il  Villeroi  non  fa  cenno  della 
tregua  ed  attribuisce  a  scopi  ben  più  maligni  la  visito  del  cardinale 
al  Biron,  in  altri  documenti,  citati  dal  Bouillé  (3)  e  nella  Grano- 


ni) Diario^  pa^.  xxxtii  e  xxxviir. 

(2)  YiLLEKOi,  Mém,,  voi.  I,  Apologie  a  Ms  de  Bellièvre.  Ayvertasi  che  il  Caetaoi 
uel  riferire  al  papa  il  colloquio  del  Villeroi,  lo  accasa  €  di  aver  tentato  che  s'im- 
piastrasse il  ponto  principale  della  religione  »  e  lo  chiama  <  itomo  pieno  d'artificio  > 
(Ntinjs*  Francia,  voi.  28). 

(3)  Bouillé,  Hist.  des  Chtises,  loc.  cit. 
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logia  novenaria  del  Palma  Cajet  (1)  troviamo  chiaramente  ricor- 
data la  promessa  fatta  da  lui  al  Majenne  di  procurargli  una  tregua, 
e  la  rabbia  sua  nel  vedere  scoperto  questo  disegno  dai  realisti. 

Del  resto  poco  importa  di  conoscere  quale  dei  due  fini  egli  si  pro- 
ponesse d'ottenere;  per  noi  è  indubitato  che  la  relazione  del  col- 
loquio mandata  al  pontefice  non  è  esatta,  e  che,  mostrando  tanto 
mal  animo  verso  i  cattolici  realisti,  attribuendo  loro  tutti  i  mali 
della  Francia,  e  chiedendo  ancor  una  volta  la  loro  scomunica,  egli 
non  è  in  buona  fede  e  cerca  d'ingannare  il  pontefice,  facendogli 
credere  d*aver  fatto,  ciò  che  in  realtà  ha  soltanto  simulato  di  fare. 

Ma  Sisto,  che  dal  Vendòme  e  dal  Lenoncourt  aveva  ricevute 
informazioni  ben  diverse,  e  sapeva  che  1*  opera  del  legato  era 
tutt* altra  che  di  pace  e  di  conciliazione,  che  infine  s'accorgeva  di 
essere  stato  ingannato,  nella  congregazione  di  Francia^  composta 
ora  di  dieci  cardinali,  pronunciò  acerbissime  parole  contro  il  Cae- 
tani,  dicendo  che  faceva  tutto  fuori  di  tempo,  che  stava  con  troppa 
intimità  coirambasciatore  Mendoza,  e  che  per  l'ostinazione  e  capar- 
bietà sua  metteva  a  serio  rischio  gli  interessi  della  religione  (2). 

Ai  rimproveri  del  Papa  s'unirono  le  umiliazioni,  le  impertinenze 
e  le  satire  dei  realisti.  Spigoliamo  nel  Diario  del  Sighiulli:  <  Il 
cardinale  Gondi  ha  scritto  due  lettere  al  legato  molto  risentite,  che 
non  ha  voluto  accettare  il  consiglio  ch'esso  gli  dava  sul  conto  di 
Navara,  ma  inaspriva  esso  re  et  strapazzava  lui  et  che  ne  ha  anco 
scritto  al  Papa  et  che  andarà  a  Roma  a  dirlo  a  bocca.  L'abate  Del 
Bene  ha  scritto  anch'esso  al  legato  et  al  suo  secretano  assai  imper- 
tinente, dolendosi  che  a  sua  madre  siano  state  tolte  molte  robbe  et 
essa  travagliata  et  che  si  meravigliava  che  dove  fosse  un  legato  del 
Papa,  fosse  fatta  tanta  ingiustizia.  Il  Secretarlo  solo  rispose  a  nome 
del  legato  che  se  Sua  Signoria  Illustrissima  havesse  havuta  tanta 
autorità  che  havria  castigato  li  preti  che  seguitavano  l'beretico  et 
esso  ha  replicato  che  non  fa  errore  alcuno  poiché  viene  anche  se- 
guitato dalli  Cardinali  Vandomo  e  Lenoncourt  (3) IJn  pittore 

messe  fuori  hieri  una  pittura  ove  era  una  carroccia  entrovi  il  duca 
d'Humena  e  il  legato,  amendui  grandi  e  grossi  ;  la  carroccia  era 
guidata  dall'Ambasciatore  di  Spagna  ch'è  orbo  et  perchè  era  andata 


(1)  Palma  Gatet,  op.  cit.,  1.  99. 

(2)  Gongreg.  Frane,  ?oi.  44. 

(3)  Diario,  pag.  xxxix.  —  Lascio  da  parte  per  brevità  tatte  le  importantissime 
notine  delia  guerra,  deirassedio,  delie  sedizioni  interne,  che  pur  fanno  del  Diario 
una  ricchissima  miniera:  e  raccolgo  solo  tutto  ciò  che  strettamente  si  riferisce  alla 
legazione. 
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nel  fango,  la  respingevano  Madama  di  Montpensiero  e  il  padre  fo- 
gliano, ambedae  zoppi  e  del  consiglio  secreto  »  (1). 

Ma  sordo  alle  preghiere,  alle  raccomandazioni,  alle  minacce,  senza 
accorgersi  ch'egli  era  diventato  ormai  lodibrio  di  tutti  e  che  anche  il 
Majenhe,  disgustato  per  la  soverchia  intimità  sua  col  Mendoza,  non 
si  mostrava  più  troppo  ossequente  verso  di  lui  e  non  rispondeva 
alle  sue  lettere  (Diario,  xLiv)*  il  Caetani  continuava  imperterrito 
per  la  sua  via  ;  proibiva  con  nuova  lettera  circolare  ai  vescovi  fì?an- 
cesi  d'accettare  Tinvitò  di  recarsi  a  Tours  e  s'adoperava  per  far 
riuscire  a  vuoto  altre  trattative  di  pace,  che  allora  si  stavano  fa- 
cendo  dal  Villeroi  e  da  Mad.^  di  Montpensier  :  <  Alli  xi  si  è  scoperto 
che  la  pace  si  trattava  gagliardamente  dalle  donne  di  Ghisa  et  da 
Villeroi  che  era  stato  da  Humena,  bora  si  trovava  con  Navara; 
che  Madama  di  Montpensiero  haveva  mandato  un  suo  Secretarlo  a 
Navara  et  esso  un  suo  ad  Humena:  faccia  ora  Dio  la  sua  volontà: 
il  legato  farà  quanto  pud  per  impedire  »  (2). 

Non  fu  però  necessario  che  egli  si  servisse  della  sua  autorità  per 
rompere  i  preliminari  di  pace,  e  che,  anche  in  ciò,  accondiscen- 
desse ai  voleri  della  plebaglia  parigina  (3)  ;  poiché  le  trattative  del 
Villeroi  furono  sospese  per  volere  del  Mayenne,  il  quale  protestò 
che  non  avrebbe  mai  fatto  la  pace,  gè  non  con  la  j^pada  in  pugno. 
Tuttavia  le  rimostranze  del .  popolaccio  fanatico,  che  avrebbero  do- 
vuto far  comprendere  al  Caetani,  quanto  deboli  e  spregevoli  fossero 
i  partigiani  della  guerra  ad  oltranza,  e  come  la  gran  maggioranza 
dei  Parigini  onesti  abborrisse  dalla  sua  politica,  contribuirono  in- 
vece ad  accrescere  in  lui  la  persuasione  del  contrario,  sicché  in 
uno  degli  ultimi  dispacci  del  mese  di  aprile  al  pontefice  egli  non 
dubitò  di  celebrare  <  questo  buon  popolo  affezionato  alla  Sede  Àpo- 


(1)  Si  potrebbe  fare  un  volumetto,  se  si  volessero  raccogliere  tolte  le  satire,  i  libelli, 
le  caricature  contro  il  legato  ;  ricorderò  solo,  come  importantissima,  la  €  Confession 
generale  des  piliers  de  la  sainte  union  à  la  saincteté  du  légat  > ,  capolavoro  di  umo- 
rismo e  finissima  satira  (Bouillé,  op.  cit.).  Anche  nella  Satira  Menippea^  quan- 
tunque comparsa  assai  più  tardi,  è  più  volte  ricordato  e  messo  in  canzonatura  il 
Caetani  {Méìn.  de  la  Ugue,  voi.  IV.  Lettre  du  rei  pour  maintentr  VÉglUe  €te,).  — 
11  nostro  Sighiuili  ci  dà  notizia  anche  di  uu*altra  caricatura  assai  ridicola  e  che 
non  trovo  ricordata  da  altri  autori:  e  mostrorno  (t  pre(7tca^>ri)  certe  medaglie  trovate 
ove  era  il  Papa  che  volto  alla  riversa  parca  un  diavolo  et  dall'altra  la  testa  del 
legato,  che  volta  alla  riversa  facea  testa  d'un  buffone  ».  Diario^  pag.  xl« 

(2)  Per  queste  trattative  vedi  le  citate  opere  di  Bouillé,  Sismondi  e  Mjch^ct, 
oltre  alle  solite  Mémoires  del  Villeroi,  voi.  I. 

(3)  ViLLBKOi,  op.  cit.  e  Diario^  pag.  ili.  c  Li  predicatori  si  dolsero  col  legato  a 
nome  del  popolo  ch'es<«o  trattasse  la  pace  con  Navara  et  esso  havea  negato:  et  nio> 
strando  che  il  popolo  era  molto  sdegnato  con  S.  S.  Ill.ma  etc.  ». 
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stolica  ed  alla  religione   e   disposto  a  morire  per  una    tanto  santa 
causa  ». 

Alla  relazione  dei  legato,  contrapponiamo  un  passo  del  Diario: 
<  Il  consiglio  di  Parigi  sì  duole  dei  Papa  a  tutto  andare,  che  per 
causa  sua  si  erano  messi  in  questa  mina  per  la  dichiaratione  fatta 
da  Lui  contro  Navara  che  fosse  heretico  ;  che  se  non  ci  fosse  stata 
questa  dichiarazione  che  Vhaoeriano  già  accettato,  ed  il  popolo  si 
duole  di  S.  S.  che  al  Nivelio  et  per  lettere  del  Cardinale  Montalto 
babbia  promesso  chiaramente  aiuto  di  denari  et  di  genti  et  ch*hora 
li  manchi  et  se  ne  dogliono,  come  fa  il  popolaccio  ordinariamente. 
Ci  sono  avisi  di  Roma  che  il  Papa  aveva  fatta  una  congregazione 
di  22  cardinali  (1),  nella  quale  si  era  doluto  assai  deirambasciatore 
di  Spagna,  ch'haveva  fatto  tanto  rumore,  perchè  havea  lasciato  ve- 
nirn  in  Roma  il  duca  di  Lucemburgo,  acciò  lo  mandasse  via  et 
quasi  protestando  et  ch'era  n^essitato  di  richiamarlo  per  far  ciò 
che  poteva  per  guadagnare  V animo  del  Re  di  Navarra  se  si 
potea  et  che  però  V havea  fatto  richiamare  »  (2). 

Dunque  in  quel  giorno  (15  aprile)  il  legato  sapeva  che  il  ponte- 
fice voleva  guadagnare  l'animo  del  re,  e  che  aveva  licenziato 
rOlivares  e  richiamato  il  Luxemburg:  sapeva  che  i  cattolici  realisti 
avevano  avuto  il  consenso  di  Sisto  di  rimanere  presso  il  re:  e  con 
tutto  ciò  continuava  a  tenere  una  politica  diametralmente  opposta. 

Eppure  Mona.  Panigarola,  suo  apologista,  nel  Véritaòle  discours 
osò  affermare  che  il  Caetani  era  stato  calunniato  e  che  <  en  toutes 
negociations,  usand  de  tres^grande  prudence,  il  s*est  toujours  contenu 
dana  les  limites  de  ses  instructions  pour  le  service  de  Dieu,  du 
S.  Siége  e  de  cotte  couronne  {di  Francia)  >  (3). 

VI. 

Intanto  che  con  questi  atti  d'ostilità  s* inasprivano. sempre  più  le 
relazioni  fra  il  partito  realista  ed  il  legato,  la  guerra  s'andava  av- 
vicinando a  Parigi  e,  conquistate  Corbeil,  Lagnj  sur  Marne,  Melun 
ed  altre  città,  il  re  Enrico  mostrava  palesemente  I*  intenzione  sua 
di  porre  Tassedio  alla  capitale. 


(1)  La  celebre  ooier^^fMione  in  evi   iVciveecovo  di  Àraj^ona  parlò  in  favore  del 
pontefice  e  contro  Filippo  II  (Vedi  HObnir,  voi.  II,  p.  288  e  Tempesti,  1.  e). 

(2)  DianOy  p.  xli.  Intorno  al  richiamo  del  Lassembnrgo  vedi  Poirson  e  HObhek, 
op.  cit. 

(3)  Véritabìe  discours  in  Mém.  de  Vilkroi,  voi.  II,  p.  359-453. 
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Se  ne  impensierì  il  Caetani  e  temendo,  non  solo  per  il  centro  della 
lega,  ma  per  se  stesso,  cercò  di  riappiccare  le  trattative  col  Biron, 
e,  poiché  comprendeva  facilmente  che  la  saa  presenza  sarebbe  stata 
di  grave  ostacolo  al  buon  successo  deirabboccamento,  pensò  d*  in- 
viarvi quello  fra  tutti  i  prelati,  che  godeva  le  maggiori  simpatie 
presso  gli  avversari,  il  Mocenigo,  vescovo  di  Geneda.  Anche  a  pro- 
posito di  questo  colloquio  il  Sighiulli  ci  dà  dei  particolari  nuovi  ed 
interessantissimi  e,  quantunque  si  mostri  molto  severo  nel  giudicare 
il  prelato  navarrista  (come  lo  chiama  spesso),  tuttavia  è  facile  scor- 
gere che  neppure  la  condotta  del  legato  gli  sembra  logica  e  giusta  (1). 
€  Àlli  22  si  risolse  il  legato  di  mandare  Mons.  di  Ceneda  al  campo 
per  trattare  con  Birone  col  salvacondotto  del  re.  Alli  24  parti  e 
due  giorni  dopo  fece  sapere  che  nell'arrivare  a  Melun  era  stato, 
fatto  prigione  tre  volte,  ma  poi  rilasciato  mercè  del  salvacondotto 
e  che  il  Re  veniva- a  S.  Dionisio,  malissima  nova  per  questa  città. 
Alli  30  tornò  M.''  di  Geneda,  il  quale  era  stato  prima  a  Pruino 
{Provini)  per  abboccarsi  con  Biron  che  vi  si  doveva  trovare,  il 
quale  non  vi  venne  ma  lo  pregò  a  voler  andare  sino  a  Brie  che 
non  si  poteva  partire  di  là,  ood*egli  andò  e  subito  arrivato  gli  fii 
fatto  molte  carezze  dalla  nobiltà  et  mandatogli  molti  rìnfrescamenti. 


(1)  Prima  di  descrivere  il  colloquio  del  Geneda  con  Biron,  il  Sighialli  ci  narra 
alcani  aneddoti  finora  ignoti  e  che  spargono  molta  lace  sa  questi  avvenimenti.  — 
e  II  Be  ha  messo  fuori  voce  fra  la  nobiltà  che  il  legato  habbia  voluto  donare  4  mila 
scudi  ad  uno  per  farlo  occidere:  cosa  falsa  et  trovata  dalli  heretici  per  metterlo  in 
maggior  cUffidema  et  in  maggior  confusione  lo  stato  di  Sua  Signoria  Ill.ma:  ma 
egli  ha  pregato  quello  ohe  glie  Tha  fatto  sapere  a  far  penetrare  neirorecchie  di 
Navarra  che  egli  è  nato  cavaliere,  per  grazia  di  Dio  ò  fatto  sacerdote  et  dice  più 
spesso  che  può  la  sua  messa  per  mantenersi  nella  gratia  divina  et  che  non  ha  pure 
machìnata  cosa  tale,  ma  neppar  pensata  et  che  vuole  male  a  Sua  Maestà  come  he- 
retico,  com'anco  debbe  esso  esser  odiato  da  lui  come  cattolico:  che  nel  resto  Tos- 
serva  et  che  pagarla  molte  onde  del  suo  sangue  a  che  egli  fosse  cattolico  »  {Diario^ 
pag.  XLii). 

e  Àlli  18  erano  state  intercette  lettere  al  cardinale  legato  da  Navara,  ove  erano 
li  conti  della  spesa  che  mandava  al  signor  Honorato  (?)  et  s'intendeva  che  se  ne 
erano  rìsi  assai  et  fattele  pubblicare  >  (ibid.). 

e  Vennero  lettere  al  legato  tutte  aperte  et  fu  detto  che  erano  già  stati  impic- 
cati cinque  corrieri  Tun  dietro  T  altro  che  portavano  lettere  al  legato  >. 

«  Alla  predica  del  terzo  di  di  Pasqua,  esagerando  il  Predicatore  che  questo  po- 
polo era  impatiente  né  poteva  sopportore  un  poco  di  disaeio,  una  donna  si  levò  in 
piede  et  disse,  voltatasi  verso  li  Prelati:  Il  predicatore  fa  11  debito  suo  a  suader 
questo,  perchè  è  pagato  per  questo;  ma  voi  altri  che  sete  grassi  e  grossi  e  rossi, 
come  volete  che  li  poveri  vivano  se  non  li  prò  vedete  da  mangiare ...  Se  neiringresso 
(del  legato)  habbiamo  gridato:  BenedUstm  qui  venit;  grìdaremo  il  ertuifige*  (p.xLiii). 

e  Un  capitano  di  quelli  che  vanno  alle  porte  della  città  la  notte  race  scaricare 
in  una  mano  a  settanta  dei  suoi  soldati  li  archibugi  et  non  si  trovò  nemmeno  due 
che  havessero  caricato  a  palla  et  alcuno  non  ne  haveva  seco;  siche  ai  può  conside- 
rare da  chi  siamo  guardati  »  (ibid.). 
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Poi  venne  Monsignor  di  Biron  et  trattò  seco  sino  ad  bora  di  cena, 
che  fa  condotto  da  lui  seco,  accompagnati  da  più  di  cento  nobili; 
la  sera  ad  un'bora  di  notte  arrivò  in  Brio  il  re,  cbe  venia  da  caccia 
disarmato,  non  con  molta  gente.  La  mattina  M/  di  Geneda  disse 
messa,  che  fu  la  prima  minchioneria^  et  vi  furono  tutti  li  nobili 
ad  udirla,  se  bene  con  poco  decoro  et  silentìo,  dal  duca  di  Longa- 
vilia  et  il  fratello  in  fori,  che  vi  stetero  assai  devotamente.  Trattò 
doppo  la  messa  per  due  bore  con  Birone,  poi  pranzarono  et  a  mez- 
zodì parti  et  seco  volse  andare  Birone,  essendo  partito  già  il  Re 
alla  caccia,  quale  come  a  caso  li  venne  a  scontrare;  Birone  et  M.'^ 
di  Ceneda  smontorno,  li  fece  riverenza,  fu  fatto  rimontare,  cavalcò 
seco  a  paro  più  d*uD*bora  et  mezza,  lo  chiamò  per  Maestà  e  per 
Sire,  Tessortò  a  farsi  cattolico  che  il  Papa  si  quietarla  et  li  fece 
gran  promesse  et  a  nome  del  legato  senza  alcuno  suo  ordine. 

<  Il  Re  disse  cbe  faceva  pensiero  di  sodisfare  un  giorno  S.  S.tà, 
mostrò  che  se  bene  il  legato  li  faceva  centra,  che  sempre  li  havria 
dato  sicurezza  d'andarsene,  ma  per  assicurare  le  lettere,  cbe  non 
poteva  ritenere  li  soldati  che  non  facessero  simili  cose.  Li  mostrò 
ano  stocco  cbe  bavea  a  lato  dicendo  che  era  stato  donato  da  un 
Papa  ad  un  Re  di  Francia  et  molte  altre  cose  di  poco  momento, 
mostrando  molto  sdegno  verso  Parigini.  Con  Biron  non  cavò  cosa 
cbe  valesse,  cioò  né  d'assemblea,  né  di  liberatione  di  Borbone,  né 
di  sospensione  d'armi^  anzi  riferisce  che  Giuri  era  con  la  van- 
guardia al  ponte  Caranton  (Charenton)  lontano  una  lega  et  mezza. 

<  Le  oppositioni  che  si  danno  ad  esso  M.'®  sono  in  numero  di  14. 
Bavere  fatto  sonare  al  trombetta  in  tutti  li  luoghi  ove  passava, 
ha  vere  accettato  la  casa  come  Ambasciatore  del  Papa,  detto  messa 
alla    nobiltà   scomunicata,  detto   delle    buffonarie,  verbi    gratia,  a 

quelli  che  li  dissero   che  i  Prelati la  Zoppa,  cioè  madama 

di  Montpensiero,  bavea  risposto:  ci  proponete  una  buona  robba; 
et  a  quelli  che  dicevano  di  voler  assediare  Parigi,  che  prima  man- 
dassero dentro  da  mangiare,  che  troveriano  poi  le  loro  innamorate 
troppo  smilze  ;  bavere  accettato  due  volte  la  visita  a  nome  del  Re, 
accettato  un  suo  ritratto  cbe  li  mandò  a  mostrare,  bavere  scritto  a 
Roma  per  un  corriere  spedito  dalla  nobiltà  a  Lussemburgo,  essere 
andato  a  Brìe,  dove  era  il  Re,  bavendo  ordine  di  non  passare  Pruine, 
essere  smontato  nel  trovare  il  Re  et  nel  partirsi,  baverli  detto  della 
Maestà  et  offertoli  pace  et  la  gratia  del  Papa  se  si  faceva  cattolico 
non  bavendo  questo  ordine  et  in  somma  baver  poco  osservata  Tinstrut- 
tione  datagli  et  parlare  al  Re  con  Tinterpretazione  dell'Abbate  Del 
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Bene»  non  intendendo  egli  niente  li  parlare  francese,  se  bene  il  Re 
intende  l'italiano  »  (1). 

Enumerando  i  quattordici  capi  d'accusa  contro  il  posero  Moce- 
nigo,  e  rimproverandolo  anche  di  certi  piccoli  atti  di  cortesia,  troppo 
naturali  in  un  gentiluomo  bennato  verso  un  personaggio  che,  eretico 
o  cattolico,  era  però  sempre  re  acclamato  da  una  parte  della  nazione, 
il  nostro  abate  ha  dimenticato,  non  so  se  volontariamente  o  no, 
altri  particolari  del  colloquio  che  il  De  Thou,  il  Palma  Cayet  e  il 
man.^  Barberiniano  del  Tempesti  concordemente  ricordano. 

Certo  il  Sighiulli  non  avrebbe  procacciato  molto  onore  al  suo 
nobile  padrone,  se  avesse  narrato  che  il  Biron  alle  proposte  di 
tregua,  fatte  col  pretesto  di  mandare  ad  approvare  i  capitoli 
della  pace  a  Roma  ed  a  Madrid,  aveva  risposto  che  €  l'onore 
e  lWntere$$e  della  Francia  non  permettevano  che  in  questa  pace 
$i  immischiassero  gli  stranieri  (2)  e  che  dopo  altre  gherminelle 
precedenti  il  re  aveva  diritto  di  non  fidarsi  pia  delle  promesse 
dei  Parigini  (intendi  del  legato)  ». 

Ed  è  probabile  che  il  Mocenigo,  nel  riferire  a  Parigi  il  colloquio 
col  re,  per  amor  di  pace  si  astenesse  dal  narrare  che  Enrico  gli  aveva 
dichiarato  <  di  voler  onorare  in  lui  un  suddito  della  repubblica 
veneta  e  non  un  membro  della  legajfione  »  e  che,  traendo  di  tasca 
le  lettere  intercette,  glie  ne  aveva  mostrata  una,  nella  quale  il  le- 
gato prometteva  al  re  Filippo  di  fare  il  possibile  per  Taccrescimento 
della  potenza  di  S.  M.  ed  un'altra  di  D.  Bernardino  in  cui  propo- 
neva un  aumento  della  solita  pensione  al  legato  ed  al  suo  segre- 
tario (3).  E  senza  dubbio  alcuno  il  Ceneda  non  avrà  riferito  che 
Enrico  conosceva  già  per  lettere  del  Luxemburg  le  parole  poco 
lusinghiere  che  Sisto  avea  pronunciate  in  Concistoro  parlando  del 
Caetani  (4). 

Se  il  Mocenigo  avesse  riferito  tutto  questo,  il  Sighiulli,  che  pochi 
giorni  dopo  si  mostrava  sdegnato  per  Vimprudensa  e  la  poca  co* 
scienza  di  Sua  Signoria  Illustrissima,  che  aveva  mandate  tre  let- 
tere al  re  di  Spagna  (5),  non  avrebbe  avuto  l'ardire  di  rimprove- 


(1)  Diario^  pa^.  xliv  e  xlv. 

(2)  Db  Thoc,  op.  cit,  1.  98 

(3)  Tempesti,  op.  cit.,  1.  ultimo. 

(4)  Dayila,  op.  cit.,  libro  XI. 

(5)  Ecco  le  precise  parole  del  Diario:  «  Addì  5  maggio  sono  state  intercette  da 
Navarra  tre  lettere  del  legato  al  re  di  Spagna,  una  che  li  dava  conto  della  guerra, 
suadendolo  a  mandare  genti  assai  e  prestameifte  ;  un*altra  con  la  quale  lì  doman- 
dava nuove  ])er  D.  Pietro  suo  nipote;  la  8*  raccomandante  un  fratello  delsao  aecre- 
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rare  il  Ceneda  per  essere  sceso  dì  davallo  al  cospetto  dì  Enrico,  o 
per  averlo  chiamato  Maestà! 

Certi  particolari  del  colloquio  ài  saranno  forse  narrati  a  bassa  voce 
nell*aDticamera  del  legato,  ma  si  dicevano  apertamente  ài  campo 
del  re  ed  in  tntta  la  Francia  e  furono  ben  presto  noti  a  Roma  per 
mezzo  del  Lussemburgo. 

Da  quel  giorno  il  Caetani  non  lasciò  intentato  alcun  mezzo  per 
danneggiare  la  fazione  realista,  e  si  mostrò  più  severo  verso  i  po- 
litici di  Parigi;  e  d*altra  pafte  i  capi  delle  milizie  regie,  e  special- 
mente il  Givri,  colsero  ogni  occasione  per  burlare  il  legato  e  per 
mostrargli  il  loro  disprezzo. 

Ecco  in  prova  alcuni  braiii  del  Diario: 

€  Parti  il  Cardinale  Gondi  per  il  suo  luogo,  non  ostante  la  pro- 
messa di  non  partirsi,  di  modo  che  li  curati  nella  predica  della 
Domenica,  che  è  stato  alli  6  (maggio)  gli  lavarono  la  testa  per  bene, 
correndo  appunto  il  vangelo  :  <  Ego  sum  pastor  bonus;  bonus  pastor 
ponit  animam  suam  prò  ovibus  suis  »  (pag.  xlvii). 

€  Mons.'  di  Giuri  mandò  a  donare  un  cervo  grande  al  legato  con 
una  lettera  di  simile  tenore  che,  dubitando  di  non  aver  la  gratia 
sua  per  aver  mandate  le  sue  lettere  al  Re  di  Francia,  se  bene  non 
haveva  potuto  fare  di  meno,  trattando  cose  di  stato,  gli  mandava 
questo  cervo  come  parte  della  sua  caccia,  nella  quale  s'esercitava 
bora  perchè  la  guerra  non  gli  dava  occasione  d^esercitarsi  in  altro  » 
(pag.  LVi). 

€  Il  marescial  di  Biron  mandò  tutte  le  sue  lettere  a  Mons.^  di 
Ceneda  et  mandò  a  dire  che  quelle  del  legato  et  delÌ*Àmbasciatore 
di  Spagna  contenendo  cose  di  stato  le  aveva  mandate  al  Re  ;  si  che 
non  ci  è  stato  alcuno  che  habbia  havuta  lettera  alcuna,  se  non  M.^ 
di  Cieneda  per  esser  Venitiano  et  esser  loro  andato  a  verso  nella 
sua  ambasceria  »  (pag-  lvi). 

€  La  sera  arrivò  un  trombetta  di  Navara  con  lettere  al  legato  et 
si  dice  che  erano  lettere  del  Duca  di  Sermoneta  che  però  erano  state 
aperte  et  l'havevano  mandate  perchè  suadevano  il  legato  a  partirsi 
di  Parigi  et  tenute  l'altre  >  (pag.  il). 

Intanto,  poiché  tutti  i  tentativi  per  ottenere  un  armistizio  erano 
falliti  e  l'esercito  del  re  con  abili  mosse  cingeva  d*ogni  intorno  la 


tario  che  Bta  in  Napoli  :  di  che  ha  multo  dispiacere,  potendo  il  Re  mandarle  a  Las- 
sembargo  che  le  mostri  al  Papa  et  ha  molte  rafi^oni  di  sentirne  dispiacere,  perchè 
ha  mostraU)  POCA  COSCIENZA  ET  MANCO  PRUDENZA  a  scrivere  cose  parti- 
colati  et  in  qaesti  tompi  sospetti  dMntercettatione  di  lettere  >,  pag.  l. 
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città,  il  Caetani  convocò  il  6  di  maggio  i  colonnelli,  i  capitani  e 
gli  alfieri  delle  milizie  Parigine,  esortandoli  a  difendere  fino  agli 
estremi  la  santa  religione  contro  gli  eretici;  cercò  di  sopire  le 
diffidenze  e  gli  screzi  fra  Tarcivescovo  di  Lione,  governatore  civile, 
ed  il  Bussi,  castellano  della  Bastiglia  {Diario,  p.  xlvii)  :  ed  invitò 
le  confraternite  religiose  a  prendere  anch'esse  le  armi. 

Tutti  gli  autori,  quantunque  non  siano  d'accordo  nella  data,  par- 
lano di  una  processione  di  frati  e  preti  armati,  fatta  per  ordine,  o 
almeno  col  consenso  del  legato,  per  eccitare  gli  animi  dei  Parigini 
alla  resistenza.  Tutti  criticano  acerbamente  il  legato  per  aver  per- 
messa 0  tollerata  una  mostra  cosi  comica  e  ridicola;  tutti,  meno  il 
Gapefigue,  il  quale  acceso  d'entusiasmo  per  una  cosi  bella  e  devota 
assemblea  di  religiosi,  armati  di  rugginose  alabarde,  di  vecchi  ar* 
chibugi,  di  bastoni  ferrati  e  di  mazze  medioevali,  rivaleggia  in  esa- 
gerazioni con  Pietro  Corneio,  che  nel  già  citato  Discorso  sul- 
VcLSsedio,  dice  che  tutta  l'acqua  del  mare  non  era  sufficiente  ad 
estinguere  una  sola  scintilla  dell'immenso  entusiasmo  dei  Parigini. 
Alcuni  affermano  altresì  che  in  coda  all'  immenso  corteggio  pro- 
cedesse il  cardinale  colla  sua  corte,  e  narrano  come  durante  la 
cerimonia  un  valletto  del  cardinale  fosse  ucciso  da  un  colpo  di  ar- 
chibugio tirato  da  mani  inesperte. 

Io  per  me  credo  che  in  tutto  questo  racconto  si  sia  molto  esa- 
gerato dagli  storici  della  lega  per  esaltare  l'amor  patrio  ed  il  sen- 
timento religioso  dei  Parigini,  dagli  storici  realisti  per  mettere  in 
ridicolo  il  clero  ed  il  legato.  Il  nostro  Sighiulli  tace  della  processione 
e  solo  ricorda  l'ordine  del  Caetani  per  l'armamento  dei  religiosi  e 
poi  aggiunge  :  <  Essendo  andato  fuori  il  legato  in  carroccia  la  sera 
a  23  bore  (15  maggio),  nel  tornare,  scontrandolo  la  comitiva  di 
scolari  et  frati  armati,  che  tornavano  dalla  guardia»  per  honorare 
il  legato  hanno  scaricato  li  archibugi  et  due  per  ballordaggine  né 
saperle  adoperare  hanno  colto  un  servitore  di  Mons.'  Bianchetti, 
chiamato  Antonio  da  Bologna,  et  uno  stafiero  di  Mons.''  Portia,  che 
erano  dietro  alla  carroccia  et  quello  è  morto  subito,  e  questo  sta 
male  »  (pag.  l). 

So  bene  che  il  Diario  dell'Estoile  si  diffonde  a  narrare  minuti 
particolari,  fa  mentione  del  vescovo  di  Senlis,  generale  in  capo, 
del  curato  Hamilton  luogotenente,  riporta  l'orazione  del  legato  ai 
nuovi  Maccabei,  ed  impiega  quattro  lunghe  pagine  a  descrivere 
le  evoluzioni  della  sacra  falange;  so  pure  che  su  questo  argo- 
mento si  scrissero  molti  epigrammi,  uno  dei   quali  ci  vien  riferito 
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dal  Martin  ;  ma  appunto  perciò  dubito  che  si  tratti  d'una  esa- 
gerazione, che  il  SighiuUi  ci  permette  di  ridurre  ai  suoi  veri  ter- 
mini. Il  Diario  del  L*Bstoile  è  troppo  parziale  per  i  realisti  e  non 
è  improbabile  che  per  gettare  il  ridicolo  sulle  milizie  della  santa 
unione  Fautore  abbia  ornato  di  fantastici  colori  il  racconto  dello  spia- 
cevole caso  occorso  al  legato.  Del  resto  è  indubitato  che  i  frati,  e 
specialmente  i  giacopini  ed  i  cordellieri,  si  armarono  tutti  e,  come 
regolari  milizie,  fecero  la  guardia  alle  mura  anche  di  notte  e  com- 
batterono arditamente,  specialmente  nello  scontro  al  borgo  di  San 
Martino  il  12  di  maggio  {Diario,  pag.  il).  È  dunque  molta  proba- 
bile che  i  rimproveri  del  De  Thou,  del  Bouillé  e  del  Martin  al 
Caetani  per  aver  tollerata  ed  approvata  colla  sua  presenza  una 
scena  da  martedi  grasso  non  siano  fondati  che  su  di  una  calunnia 
degli  scrittori  antilegarii. 

Ma  d'un'altra  accusa  non  si  può  certo  scagionare  il  legato,  di 
aver  cioè  permesso  che  la  Sorbona  pronunciasse  il  7  maggio  le  ce- 
lebri proposizioni,  colle  quali  si  dichiarava  Enrico  di  Borbone  inca- 
pace di  succedere  al  trono,  anche  se  fosse  stato  assolto  dal  Pontefice, 
e  si  diceva  sospetto  di  eresia  chiunque  tentasse  di  far  pace  con  lui. 

Noi  non  abbiamo  alcun  argomento  che  ci  permetta  di  seguire  il 
giudizio  di  coloro  che  attribuiscono  questi  decreti  alle  esortazioni 
del  Caetani  e  del  Bellarmino:  certo  è  però  che  essi  erano  troppo 
conformi  alle  segrete  speranze  ed  ai  desideri  di  Filippo  II,  il  quale 
proprio  in  quei  giorni  scriveva  lettere  amoreooligsime  al  legato  (1); 
e  che  questi  ebbe,  se  non  altro,  il  grave  torto  di  non  essersi  op- 
posto alla  pubblicazione  di  un  atto,  che  sonava  grave  offesa  alla 
Sede  Apostolica  ed  a  Sisto  V. 

B  se  anche  il  legato  non  avesse  avuto  potere  di  opporsi,  avrebbe 
dovuto  almeno  protestare,  ricordandosi  ch'egli  rappresentava  in  Pa- 
rigi, non  il  re  di  Spagna,  ma  il  pontefice,  che  aveva  più  volte  ma- 
nifestate le  sue  disposizioni  favorevoli  verso  il  re  Enrico. 

Quando  si  pensi  poi  che  lo  stesso  Caetani  nel  colloquio  col  Biron 
e  nelle  lettere  al  Venddme  aveva  frequentemente  ripetuto  che,  se 
il  re  fosse  stato  assolto,  egli  non  si  sarebbe  più  opposto  al  suo  rico- 
noscimento, si  vedrà  che  molto  più  grave  fu  la  sua  colpa  e  tale 
da  giustificare  gli  amari  rimproveri  di  Sisto  V. 


(I)  e  II  legato  hebbe  boggi  una  lettera  amorevolissima  dal  Re  di  Spagna  per  la 
quale  approvava  ciò  che  si  era  fatto,  prometteva  di  dare  ogni  aiato  possibile,  non 
con  altra  intenzione,  se  non  perchò  questo  regno  non  andasse.in  mano  d'heretici  et 
chiamava  lai  in  testimonio  che  non  ci  haveva  altro  interesse  »  {Diario,  pag.  lii). 
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VII. 


Qaando  il  15  maggio  giunse  a  Parigi  la  nuova,  dapprima  iacerUi 
poi  confermata,  della  morte  del  povero  cardinal  di  Borbone  nel 
castello  di  Fontenaj  le  Comte  (1),  la  condotta  del  Caetani  fa  eoa 
apertamente  parziale  per  la  Spagna,  che  gli  stessi  membri  della  lega, 
0  almeno  la  parte  meno  fanatica,  ne  fecero  lamento  ed  il  Majenne 
non  celò  il  suo  disgusto  (2). 

Il  povero  prigioniero,  per  la  cui  liberazione,  non  ostante  gli  or- 
dini papali,  non  era  stato  fatto  alcun  tentativo  dal  legato,  non  fu 
nemmeno  pianto  dai  sudditi.  Il  Majenne,  che  aveva  fino  a  quel 
punto  governato  in  suo  nome,  fu  forse  il  solo  cui  rincrescesse  la 
sua  morte,  perchè  essa  l'esponeva  al  pericolo  di  vedersi  sfuggir  di 
mano  il  potere  supremo.  Quantunque  capo  della  lega,  il  Mayenne 
non  era  un  fanatico,  né  avrebbe  permesso  al  re  Filippo  d'usurpare 
il  trono  di  Francia.  Ne  aveva  richiesto  e  sollecitato  Taiuto  dopo 
la  sconfitta  d'Ivry  e  durante  Tassodio;  ma  non  aveva  voluto  accet- 
tare la  protezione  di  Spagna,  nò  cedere  le  fortezze  di  Piccardia; 
non  era  disposto  ad  accettare  per  re  il  cardinale  di  Venddme,  ma 
avrebbe  preferito  lui  ad  un  re  straniero  :  in  una  parola,  quantunque 
ambiziosissimo,  sarebbe  stato  pronto  a  cedere  e  a  riconoscere  anche 
Enrico  IV,  se  avesse  dovuto  scegliere  fra  lui  e  Filippo  II.  Intanto 
per  guadagnar  tempo  si  sforzava  di  prolungar  Tinterregno  e  di 
ritardare,  col  pretesto  della  guerra,  la  riunione  degli  stati  generali  ; 
perchè  temeva  che,  approfittando  della  debolezza  dei  Francesi,  del- 
Tambizione  degli  uni,  della  cupidigia  e  della  disonestà  degli  altri, 
potesse  Filippo  ottenere  per  sua  figlia  la  corona,  o  almeno  smem- 
brare il  regno  (3). 


(1)  e  Fq  intercetta  da  quelli  del  bosco  di  Vincenna  ana  lettera  del  castellano 
dell'Abbadia  ov'era  prigione  il  cardinale  di  Borbone,  diretta  a  Navarra,  dove  li  dava 
conto  della  morte  di  detto  Cardinale  di  febre  et  che  Thaveva  fatto  sparare  presenti 
li  suoi,  ncciò  non  s'havesse  a  sospettare  di  veleno  et  che  gli  haveva  fatto  tntte  le 
essequie  e  gli  onori  possibili  (16  maggio.  Diario,  pag.  li). 

(2)  Humena  è  debitore  di  risposta  a  12  lettere  del  legato  né  n  sa  la  cagioni, 
che  fa  dubitar  molto  >  {Diario,  p.  lv).  —  <  Tornò  un  servitore  del  legato  mandato 
otto  di  fa  da  lui  ad  Humena  trasvestito,  il  legato  haveva  scritto  che  di  20  e  più 
lettere  non  haveva  mai  havuto  risposta  et  che  però  lo  pregava  a  rispondergli  et 
dirgli  da  cavaliere  se  havea  comodità  di  soccorrer  Parigi  o  no  ;  altrimenti  prot^tava 
se  per  tutto  il  mese  di  loglio  non  venia  a  soccorrerla  che  si  perderla  et  ch'esso  se 
ne  pentiria;  gli  mostrava  il  gran  disbonore  etc....  Ha  risposto  solamente  con  4 
righe  che  haveva  avuta  la  lettera  et  che  sHnviava  aUa  volta  di  Parigi  »  {Diario, 

p.    LXXVl). 

(o)  Martin,  op.  cit.,  voi.  X,  p.  215. 
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Per  ottenere  il  suo  intento  opportuniasima  gli  sarebbe  stata  Te* 
pera  del  legato,  se  questi  fosse  stato  meno  fanatico  zelatore  della 
religione  e  meno  ligio  ai  voleri  della  corte  di  Madrid  e  se  le  rela- 
zioni personali  e  famigliari  non  gli  avessero  fatto  velo  e  gli  aves- 
sarò  permesso  di  comprendere  che  il  bene  della  religione  e  della 
Francia  era  separato  e  distinto  dagli  interessi  di  Spagna. 

Ma  il  Caetani,  quantunque  a  Parigi  dichiarasse  di  voler  favorire 
il  cardinale  di  Vendòme,  sottomano  s'adoperava  per  far  riuscire  il 
candidato  del  re  Filippo.  Leggiamo  quel  che  dice  il  nostro  SighiuUi 
e  confrontiamolo  coi  dispacci  del  legato  a  Roma  e  con  un  documento 
citato  dal  Capeflgue  e  ce  ne  convinceremo  facilmente. 

Dice  il  Diario:  <  Pare  che  si  verifichi  la  morte  del  Cardinale  di 
Borbone  et  si  dovrà  far  consiglio  sopra  l'eletione  d*un  altro.  L'am- 
basciatore di  Spagna  non  vi  vorrebbe  alcuno  del  sangue  perchè 
sono  in  scomunica:  il  parlamento  ne  vorria  uno  et  il  legato 
pensa  d'aiutare  il  cardinale  Vendomey  nel  quale  forse  concorrerà 
il  parlamento:  ma  o  non  accetterà^  e  cosi  sarà  escluso,  o  cer- 
cherà di  venire  a  Parigi  et  in  questo  caso  per  farglielo  sapere  e 
snaderlo  a  venire,  sì  va  pensando  del  mezzo  opportuno  et  si  pensa 
sul  duca  di  Nevers  per  neutrale,  ma  si  ha  anco  dubbio  sul  conto 
suo,  et  però  sin 'bora  non  è  conclusa  cosa  alcuna,  ma  tutto  è  un 
discorso  »  (1). 

Dunque  il  Caetani,  dopo  tutto  ciò  che  aveva  scritto  a  Roma  a 
carico  del  Venddme,  diceva  di  voler  aiutarlo  a  conseguire  la  co- 
rona; ma  colla  secreta  speranza  che  non  accettasse.  Cosi  almeno  si 
diceva  al  palazzo  dell'arcivescovato. 

Ben  diverso  era  però  il  linguaggio  che  egli  teneva  con  Sisto  V; 
del  Venddme  parla  nei  suoi  dispacci  colla  solita  acrimonia  e  con- 
clude che  in  Francia  non  v'ò  alcuno  che  possa  portar  degnamente^ 
la  corona. 

Queste  relazioni  sono  perfettamente  d'accordo  colle  istruzioni  del 
re  Filippo  al  Mendoza,  che  l'Hiìbner  trovò  negli  archivi  di  Si- 
mancas  (2). 

Il  Capefigue  infine  riporta,  traendolo  dagli  stessi  archivi,  un  di- 
spaccio di  D.  Bernardino  de  Mendoza  al  re  di  Spagna,  che  parlando 
dell'elezione  del  nuovo  re  si  esprime  cosi  :  <  Le  légat  a  dit  qu'il  co/i- 
venoit  datiendre  sur  ce  poinct  LES  ORDRES  que  Votre  Mtyestè 


(1)  Diario,  pag.  m, 

(2)  H&BMBK,  op.  cit.,  ToL  II,  p.  311  (Vedi  anche  Nunz»  di  Francia,  voi.  30). 
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voudroit  bien  me  trcLsmetire:  j'expédìe  un  courrier  exprès  pour 
donner  à  V.  M.  Doavelle  de  cet  heureux  éoénement  etc.  >  (l). 

A  questi  tre  documenti  iraportantissirai  fa  degno  riscontro  la  no- 
bile risposta  del  Venddme  alia  lettera  scrittagli  dal  Caetani:  <  Il 
legato,  morto  il  cardinale  di  Borbone,  scrisse  una  lettera  a  Vandomo 
sopra  il  misero  stato  della  religione  et  dei  cattolici  ;  ed  esso  con 
una  delli  16  risponde,  che  pur  ieri  s*  è  ricevuta,  che  li  dispiaceva 
ma  che  il  male  procedeva  da  loro  che  non  volevano  accettare  il 
Re,  che  buono  o  cattivo  Dio  comandava  che  s'accettasse:  et  come 
poi  fosse  accettato,  s*havria  potuto  trattare  della  sua  ridutione,  cosa 
già  detta  dal  vescovo  du  Mans,  che  la  predicò  ancora,  con  altre 
parole  di  molta  arroganza  >  (2).  «  Il  frate  della  Certosa,  che  portò 
la  lettera  al  card.*  di  Vandomo,  riferisce  che  S.  S.  Ili.ma  gli  disse  a 
voce:  Che  vuol  dire  che  il  legato  non  mi  scrive  esso  che  ba  caro 
che  io  mi  divida  da  Navara  e  che  mi  vuole  aiutare  al  Regno, 
perchè  non  solo  non  mi  fa  sapere  questo,  ma  tutto  il  contrario,  e 
m*ha  esortato  più  volte  a  tenere  il  presente  partito  et  che  io  mi 
adoperi  per  disporre  Navarra  a  farsi  cattolico  e  che  io  non  desista 
in  questo?  >  (3). 

Non  occorrono  altre  prove  per  acquistare  la  ferma  convinzione 
che  il  legato,  in  questa  circostanza  specialmente,  si  condusse  in 
modo  indegno  deiralto  e  nobile  nflScio  affidatogli,  e  che,  mosso  dallo 
zelo  religioso  e  dal  desiderio  di  servire  il  re  Filippo,  cercò  di 
gettare  la  Francia  in  balia  di  lui,  quantunque  a  parole  mostrasse 
ben  diverse  intenzioni. 

Da  ciò  le  ire  ed  il  disprezzo  del  Mayenne,  deirarcivescovo  di 
Lione,  di  tutti  i  principali  fautori  della  lega  che,  pur  combattendo 
contro  il  re  Enrico,  non  dimenticavano  di  essere  Francesi  ed  ab- 
borrivano  dalla  dominazione  straniera.  Da  quel  momento  il  Caetani 
visse  in  Parigi  piuttosto  tollerato  che  accettato;  guardato  con  so- 
spetto da  tutti  gli  uomini  di  senno,  e  solo  onorato  dalle  turbe  igno- 
ranti e  fanatiche,  che  del  resto,  per  altre  ragioni,  poco  dopo  gli  si 
voltarono  contro. 

Di  questo  mutamento  nei  sentimenti  dei  capi  della  lega  ho  già 
portata  una  prova  nella  nota  2  a  pag.  254;  altre,  e  non  meno  im- 
portanti, ne  avremo  or  ora. 

Infatti,  essendosi    risoluto    nel    consiglio    generale   della  città  di 


(1)  Capkfique,  op.  cit,  voi.  VI,  p.  45. 
'2)  Diario,  pag.  lzt. 
3)  Diario,  pag.  Lxvn. 
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mandare  l'arcivescovo  di  Lione  e  Monsignor  Porzia  al  campo  del 
Mayenne  per  sapere  quali  fossero  le  sue  intenzioni  e  quali  speranze 
avesse  di  soccorrer  Parigi  strettamente  assediata,  il  signor  di  Vitri, 
comandante  della  cavalleria,  e  lo  stesso  arcivescovo  più  tardi  di- 
chiararono che  non  volevano  seco  alcun  membro  della  legazione. 
Ecco  che  cosa  dice  il  Sighialli,  che  però  non  riesce  a  comprendere 
questa  diffidenza:  <  AUi  22  si  risolse  che  l'arcivescovo  dì  Lione  e 
Monsignor  di  Portia  andassero  a  trovare  Humena  per  sapere  quid 

agendum,  poiché  Parigi  non  potria  molto  durare  cosi Vitry 

disse  risolutamente  al  legato  che  se  doveva  accompagnare  li  Amba- 
sciatori della  città  e  farci  vescovo  di  Lione  che  non  voleva  seco 
huomo  alcuno  del  legato  che  fa  parere  molto  strano. 

<  Havendo  mandato  il  legato  Monsignor  di  Portia  a  parlare  col- 
Tarcivescovo  di  Lione,  esso  lo  fece  aspettare  poco  meno  che  un'hora, 
cosa  insolita,  onde  si  vede  il  poco  conto  che  cominciano  a  fare 
del  legato;  ma  ha  detto  apertamente  che  non  vuole  andare  da 
Humena  se  Monsignor  di  Portia  o  altri  del  legato  va  et  esso  per 
cosa  certa  ha  il  salvacondotto  da  Navara  (1) .  . . 

«  Essendo  stato  detto  al  legato  che  Nemors  s^era  abboccato  fuori 
di  Parigi  in  non  so  cho  luogo  col  Gran  Priore  (2)  et  trovandosi 
a  caso  ove  era  Nemors,  si  dolse  che  queste  cose  si  facessero  in  se- 
creto, esso  rispose  molto  arditamente  che  era  padrone  di  lui  et 
che  non  era  mai  per  accettare  per  suo  Re  Spagna  et 
talché  le  cose  vanno  dubbiose  (3) 

«  Il  cardinale  Gondi  et  il  legato  gridorono  molto  insieme,  dolen- 
dosi Gondi  molto  di  lui  e  rinfacian dogli  che  non  l'haveva  mai  voluto 
ascoltare  et  che  hormai  se  ne  doveva  pentire  et  che  erano  state 
viste  lettere  per  le  quali  si  chiariva  che  l'Àmb.^^  di  Spagna  haveva 
di  suo  consenso  dato  denari  alli  parrocchiani,  acciò  facessero  la 
compagnia  degli  uomini  di  Sisto  (4)  et  si  dolse  ancora  che  desse 
orecchia  ad  ogni  ciancia  »  (5). 

Mi  pare  che  tutte  queste  notizie,  che  oggi  per  la  prima  volta 
vengono  in  luce  per  mezzo  del  Sighiulli,  provino  abbastanza  in  qual 
conto  fosse  tenuto  il  legato  dai  capi  della  lega  :  i  quali,  specialmente 
coiresclnsione  del  suo  rappresentante  dalfambasceria  mandata  al 
May  enne,  mostrarono  quanto  poca  stima  facessero  di  lui. 

(lì  Diario^  pag.  lui  e  lt. 

(2)  Fratellastro  di  Enrico  di  Borbone. 

(3)  Diario^  pag.  xvi. 

(4)  La  confraternità  di  Gesù.  Vedi  .sa  (][aesto  argomento:  Martin,  op.  cit.  p.  209. 

(5)  Diario y  pag.  lviii. 

Rivitla  di  storia  Ilaliùna,  X.  17 
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Non  sappiamo  che  cosa  pensasse  il  Caetani  di  quest*  improvvisa 
mutazione  di  animi  ;  ma  le  parole  del  Nemours  erano  abbastanza 
chiare  ed  esplicite  né  avevano  bisogno  di  commenti.  Finse  tuttavia 
di  non  essersi  accorto  della  paleèe  ostilità,  si  chitise  nel  suo  pa- 
lazzo e  si  a^nne  per  vari  giorni  dall'intervenire  ai  consigli.  L'ar- 
civescovo parti  pochi  giorni  dopo  (20  maggio)  scortato  dalla  caval- 
leria di  Vitry  ed  accompagnato  da  due  membri  del  parlamento;  ma 
giunto  ad  una  lega  dalia  città  gli  fu  intimato  di  tornare  indietro 
d'ordine  del  re,  perchè  <  havendo  a  trattare  cose  pertinenti  il  regnò, 
non  occorrea  che  trattassero  con  Humena,  come  luogotenente,  perchè 
havriano  il  Re  ». 

Sembra  che  Tarcivescovo  e  il  Majenne  fossero  disposti  •  a  trattar 
sinceramente  la  pace,  piuttosto  che  ricorrere  alla  Spagna  :  ma  che 
il  re  per  una  lettera  intercetta  sospettasse  che  l'arcivescovo  non 
fosse  in  buona  fede  e  che  tentasse  di  portar  fuori  di  Parigi  gli  ori 
e  le  gioie  di  S.  Diouigi  per  impegnarle  o  per  venderle,  e  che  perciò 
li  rimandasse  indietro. 

Una  gran  parte  dei  membri  del  parlamento  era  favorevole  all'ac- 
cordo, favorevoli  le  donne  della  casa  di  Guisa,  non  mal  disposto  il 
Nemours:  ma  la  severità  del  rè,  che  non  volle  lasciar  passare  gli 
ambasciatori,  e  l'annunzio  mandato  dal  Mayenne,  che  ormai  si  tro- 
vava in  grado  di  soccorrere  la  città  colle  milizie  venute  di  Fiandra, 
mandarono  a  vuoto  ogni  trattativa. 

Allora  anche  i  più  moderati  pensarono  alla  resistenza  e  vi  fu  un 
momentaneo  ravvicinamento  fra  i  capi  della  fazione  ed  il  legato,  il 
quale  si  adoperò  in  tutte  le  maniere  per  infiammare  gli  animi  alla 
guerra,  per  soccorrere  i  poveri,  gareggiando  di  zelo  col  Nemours  e 
coli 'arcivescovo  di  Lione.  Acòortosi  che  il  popolo  aveva  più  bisognò 
di  pane  che  di  benedizioni  (1),  distribuì  giornalmente  denari  ai  pi& 
bisognosi,  ordinò  che  i  conventi  mantenessero  a  proprie  spese  i  po- 
veri del  loro  quartiere,  prestò  del  suo  quindicimila  scudi  alla  città 
per  pagare  gli  svizzeri  tumultuanti,  impegnò  le  argenterie,  che 
valevano  una  grossa  somma,  per  comperare  delle  farine  per  gli 
affamati,  accolse  nel  suo  palazzo  quelli  le  cui  case  pel  bombarda- 
mento del  16  e  17  giugno  erano  state  abbattute  o  danneggiate;  si 


(1)  €  Alli  25  furono  molti  poyerì  che  passando  il  legato  gridavano:  Noi  d  mo- 
riamo di  fame  per  voi  legato  et  per  le  promesse  fatteci  dal  Panigarola  in  pulpito 
a  nome  vostro,  che  il  vostro  Papa  ci  aiutarla  et  ci  havete  ingannati  > .  —  <  Passando 
Taltro  giorno  il  legato  per  la  città  et  dando  la  beneditione,  molte  povere  donne 
gridavano:  pane,  pane,  monsignore  illustrissimo,  che  habbiamo  havute  assai  bene- 
ditloni  >  (Diario,  pag.  lx). 
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mostrb  in  una  parola  buono,  caritatevole,  coraggioso,  e  cercb  oe^l 
8Q0  esempio  di  infondere  coraggio  ai  cittadini  sbigottiti. 

vni. 

Ma  la  carestia  cresceva  ogni  giorno  più;  le  vettovag^tie  che  il 
S.  Pani,  governatore  di  Champagne,  era  riuscito  ad  introdurre  in 
città  con  un*abile  mossa,  erano  ben  presto  consumate  ;  le  elemosine 
ormai  erano  insufficienti  ;  il  popolo  languiva,  né  piii  lo  sostenevano 
le  prediche  del  Panigarola  e  degli  altri;  i  politici,  non  isbigottiti 
dal  supplizio  del  procuratore  Renard,  minacciavano  di  consegnare 
ai  regi  nna  delle  porte  della  città:  i  curati  dichiaravano  che  ben 
presto  sarebbe  accaduta  una  gran  carneficina  (1),  e  già  qua  e  là 
qualche  infelice,  sospetto  di  esser  ageote  del  re  Enrico,  era  stato 
messo  a  morte  (2).  Le  soldatesche  straniere  tumultuavano  perchè 
non  erano  pagate,  e  dichiaravano  di  voler  passare  al  nemico  (3)  ; 
dal  Majenne  non  giungevano  che  notizie  vaghe  e  contraddittorie; 
che  ora  prometteva  di  esser  sotto  'le  mura  di  Parigi  fra  quindici 
giorni,  ora  affermava  che  le  soldatesche  promesse  dal  duca  di  Parma 
nel  colloquio  di  Gondè  non  erano  ancor  pronte  (4);  il  bombarda- 
mento continuava,  altre  speranze  di  soccorso  non  v'erano  e  sembrava 
prossimo  il  giorno  in  cui,  o  per  sorpresa,. o  per  tradimento,  o  per 
dedizione,  Enrico  IV  si  sarebbe  impadronito  della  città. 

In  queste  tristissime  circostanze  parare  conveniente  al  legato  di 
fare  un  altro  tentativo  per  salvare  Parigi  dairimminente  pericolo 
e  sapendo  che  era  giunto  al  campo  del    re  il  marchese  di  Pisani, 


(1)  €  Li  padri  gesuiti  hanno  Butto  sapere  al  legato  che  non  sanno  come  poter 
tenere  questo  popolo  che  non  faccia  qualche  flagello  sopra  li  politici  et  case  loro, 
non  potendo  pili  ^vivere  et  attribaendo  a  loro  queste  presenti  calamità»  {Diario, 
paff.  Liiv). 

(2J  €  Fa  presa  nna  spia  che  fa  a  furore  di  popolo  gettato  in  fiume  senza  con- 
fessione se  bene  ^li  la  domandava,  che  Dio  sa  s'era  urna  spia  riè  altro;  ma  eosi 
passano  le  cose  governate  dal  popolo  >  (pag.  lxiii). 

(3)  €  Li  Lanzichenecchi  questa  mattina  sono  stati  in  moltitndine  dal  luogotenen  «e 
et  dal  Visconte  capitano  Italiani  che  volevano  denari,  che  essi  gli  hanno  et  se  li 
giocano  et  puttaneggiano  et  se  il  visconte  non  fuggiva  et  il  luogotenente  non  par- 
lava amorevolmente  che  glie  li  darla,  li  uccidevano  »  (pag.  lk). 

(4)  €  Questa  venuta  d'Humena  si  va  sempre  allunando  et  si  fa  conto  che  non 
habbia  gente  abbastanza,  onde  TAmbasciatore  di  Spagna  dice  che  questa  venttta  li 
pare  come  la  stola  di  S.  Alberto  che  quanto  più  se  ne  taglia,  più  si  slonga.  Et  esso 
et  li  Inglesi  et  Francesi  danno  la  colpa  di  tutto  questo  al  duca  di  Parma,  bias- 
mandolo  senza  fine  non  mancando  di  soggiongere  che  adesso  si  chiarisee  che  la  lon- 
gheaza  sua 'fu  causa  della  rovina  deirarmata  di  Spagna  «he  andò  in  Inghilterra  et 
che  a  Dieppe  non  s^ebbe  Finterà  vittoria  «  {Diario,  pag.  Lztz). 
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ch'egli  aveva  conosciuto  a  Roma,  quando  era  ambasciatore  di  En- 
rico III   al  pontefice,  mandò  a  chiedergli  un  abboccamento. 

Anche  su  questo  convegno  gli  storici  non  sono  concordi  :  alcuni 
affermano  che  il  legato  non  si  proponesse  altro  scopo  che  quello  di 
dar  ptutura  al  popolo  (1),  altri  che  tentasse  di  ottenere  una  tregua 
per  guadagnar  tempo  sino  airarrivo  del  Mayenne;  altri  infine  che, 
essendosi  sparsa  voce  della  malattia  del  pontefice,  il  cardinale  desi- 
derasse sapere  le  notizie  di  Roma  (che  da  lungo  tempo  non  gli  per- 
venivano più  lettere)  e  conoscere  i  sentimenti  e  le  disposizioni  dei 
cardinali  per  il  futuro  conclave  (2). 

Il  nostro  cronista,  contro  il  suo  solito,  si  mostra  poco  ben  infor- 
mato di  questo  colloquio  e  ne  parla  in  termini  vaghi  :  <  S'intese  che 
M/  di  Sangardo,  marchese  di  Pisani,  che  fu  a  Roma  già  ambascia- 
tore, era  con  Navarra,  onde  il  cardinale  Gondi  cominciò  a  trattare 
abboccamento  tra  lui  et  il  legato,  et  cosi  alli  7  {luglio)  si  ridussero 
al  palazzo  di  Gondi  fuori  porta  S.  Germano,  il  legato,  Gondi  et  altri 
et  vi  venne  il  detto  signore  et  ragionorno  lungamente  insienae  et 
il  discorso  non  fu  altro,  per  quanto  s'intese,  che  di  disunire  li  no- 
bili da  Navarra  et  prima  dell'abboccamento  Gondi  proponeva  che  il 
detto  signore  fosse  venuto  la  notte  dentro  ad  alloggiare  seco  o  col 
legato,  ma  mandato  da  Nemors  il  legato  a  domandargli  parere,  egli 
disse  che  non  voleva  torre  ad  assicurarlo,  perchè  questo  era  un 
popolo  troppo  di  testa  et  che  non  lodava  l'abboccarsi  seco  etc.  »  (3). 

Sembra  del  resto  che  all'abboccamento  non  assistesse  neppure  il 
Gondi,  perchè  nello  stesso  Diario  poche  righe  più  sotto  si  legge: 
€  Gk)ndi  si  è  doluto  che  il  legato  non  lo  chiamasse  al  ragionamento 
con  Sangardo  et  tutto  fu  mina  del  secretano  Riccardi,  quale  burla 
li  prelati,  gli  ha  posto  sopranomi,  et  col  cardinale  ha  più  volte 
sparlato  di  Monsignor  Sega  »  (4). 

Ora,  poiché  nessuno  assisteva  a  questo  colloquio,  e  la  relazione 
del  cardinale  al  pontefice  su  questo  argomento  è  molto  vaga  e  senza 
importanza  (5),  dobbiamo  contentarci  delle  notizie  che  ci  dà  il  De 
Thou,  che  abbiam  trovato  quasi  sempre  esatto  e  d'accordo  col  Si- 
ghiulli. 


(1)  Davila,  op.  cit.,  libro  XI,  p.  92.  —  De  Thou,  op.  cit.,  libro  99. 

(2)  Palma  Cayet,  voi  III,  p.  58. 
(3Ì  Diario^  pag.  lxix. 

(4)  Diario,  ])ag.  lxx. 

(5)  «  Dal  colloquio  cavai   qaesto  che  con  Navarra  non  bisognava  trattare  della 

sua  comunione  se  prima  non  era  padrone  di  Parigi et  io  ho  risposto  che  avrei 

più  tosto  eletto  mille   Tolte  di   morire  che  persuadere  i  popoli  ad  accettare  un  re 
heretico  > .  Nunz*  Francia,  voi.  28,  lettera  9  luglio. 
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Dice  dunque  questo  autore,  la  cui  narrazione  è  quasi  conforme  a 
quella  del  Davila,  che  il  colloquio  fo  assai  indeterminato,  che  si  parlò 
dei  pericolo  della  religione  e  della  Francia  e  che  infine  il  cardinale 
propose  che  fosse  lasciato  arbitro  il  papa  della  successione  al  trono  : 
ed  aggiunge:  <  Mais  comme  le  cardinal  demandoit  qu*en  attendant 
que  S.  S.  en  eùt  ordonné,  le  Roi  lévat  le  siége,  le  Marquis  préten- 
dant  an  contraire  qu*il  y  auroit  de  Timprudence  au  Roi  de  mettre 
les  armes  bas  avant  que  les  Parisiens  se  fussent  soumis  à  son  obéis- 
sance»  on  se  separa  sans  avoir  pù  convenir  de  rien  >. 

Questa  relazione  concorda  colla  lettera  del  Caetani  al  Papa  e 
darebbe  ragione  a  quegli  storici,  i  quali  dichiarano  che  Tabbocca- 
roento  non  fu  che  un  vano  trastullo;  poiché  la  tristissima  condizione 
di  Parigi  e  la  lontananza  del  Mayenne  dovevano  accrescere  le  spe- 
ranze di  Enrico  di  impadronirsi  in  pochi  giorni  della  città  :  né  era 
probabile  che  il  legato,  cui  mancava  la  prudenza,  ma  non  Tingegno, 
sperasse  di  ottenere  il  7  luglio  delle  condizioni  che  erano  state  sde- 
gnosamente respinte  prima  della  battaglia  d*Ivry. 

È  certo  anche  che  i  Parigini  speravano  molto  n eli* abboccamento 
del  cardinale  col  Pisani  e  che,  quando  seppero  che  nulla  s*  era 
concluso  e  videro  ripartire  il  conte  di  Brissac,  venuto  a  Parigi 
con  salvacondotto  del  legato  per  conferire  con  lui,  rimasero  co- 
sternati e  sbigottiti,  tanto  che  tre  giorni  dopo  (11  luglio)  una 
lunga  schiera  di  gente,  squallida  e  macilenta,  si  diresse  verso  Tar- 
civescovato  gridando  :  o  pane,  o  pace,  ed  a  stento  il  Nemours  ac- 
corso con  buon  polso  d*armati  riuscì  a  disperdere  la  moltitudine 
tamultuante  (1). 

Il  Sighiulli  aggiunge  poi  :  <  Si  vide  molta  costernatione  et  extra- 
ordinaria malinconia  nel  popolo,  si  fece  consiglio  et  si  risolse  di 
mandare  a  domandare  passaporto  a  Navara  per  andare  ad  Humena 
a  fargli  sapere  lo  stato  delle  cose  et  se  dava  il  passaporto  anda- 
riano  et  quando  Humena  non  havesse  forze  a  bastanza  si  trattarla 
raccordo,  se  non  voleva  darglielo  che  più  presto  si  mangiariano 
l*an  l'altro  che  mai  rendersi  a  Navarra  ». 

Ma  quando  pochi  giorni  più  tardi  si  radunò  il  consiglio  generale 
per  nominare  i  due  deputati  da  inviarsi  al  Mayenne,  TÉpinac,  ar- 
civescovo di  Lione,  sorse  a  dissuadere  quest'ambasceria  <  di  maniera 
che  determinarono  sotto  pena  della  vita  che  alcuno  non  parlasse  dì 
pace  per  termine  di  10  giorni,  che  alli  poveri  che  non  havevano 


(I)  Diario,  pag.  lxx. 
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da  TÌTere  si  facesse  pubblicare  che  chi  voleva  aodar^  sana  accom- 
pagnato per  sei  o  sette  leghe  et  troraria  luoghi  grassi  da  potersi 
spesare  et  gli  altri  che  havevaao  deaari,  li  saria  data  quantità  di 
grano  per  10  giorni  »  (1). 

A  questa  riunione  non  prese  parte  il  Castani;  ma  i  tumoW  po- 
polari, prodotti  dal  decreto  del  consiglio,  si  rivolsero  anche  centro 
di  lui,  tanto  che  fa  necessario  nei  giorni  21,  22  e  23  luglio  porre 
al  suo  palazzo  una  grossa  guardia  per  impedire  che  la  plebe  andasse 
a  saccheggiarlo  (2). 

Per  questa  ragione  ed  anche  per  non  esporre  la  sua  persona  ai 
disagi  ed  ai  pericoli  d*un  assedio,  die  non  accennava  a  finire,  il 
Nemours  a  nome  della  città,  le  principesse  dei  Guisa  e  i  capi  del 
parlamento,  pregarono  il  legato  di  domandare  un  salvacondotto  e 
di  andarsene  da  Parigi  ;  tanto  più  che  egli  aveva  più  volte  dichia- 
rato che  sarebbe  partito  il  giorno  stesso  in  cui  si  fosse  incomindato 
a  parlare  di  resa.  Anche  i  prelati,  sia  per  naturale  timidità,  sia  per 
affetto  verso  la  persona  di  lui,  lo  eccitavano  a  ritirarsi,  facendogli 
comprendere  che  la  sua  presenza  non  solo  era  inutile,  ma  poteva 
esser  nociva,  se  si  fossero  fatte  trattative  di  pace.  Ma  egli  corag- 
giosamente dichiarò  che,  essendo  stato  il  primo  a  consigliare  la  re- 
sistenza ad  oltranza,  non  poteva  abbandoMre  il  sao  diletto  popola 
parigino  nel  momento  del  pericolo  e  si  mostrò  pronto  a  tollerare  i 
più  gravi  patimenti  ed  anche  la  {amia,  piuttosto  che  dare  un  vergo- 
gnoso esempio  di  timidità  (3). 

Quest'atto  nobile,  generoso  e  veramente  degno  d*  un  nobile 
romano  e  d'un  principe  della  Chiesa,  fa  perdonare  al  Gaetani  i 
molti  errori  commessi  durante  la  sua  legazione.  Anche  i  Piurigini 
assennati  e  gli  stessi  nemici  ammirarono  e  lodarono  il  suo  coraggio; 
ma  i  prelati,  Sgottiti  all'idea  di  dover  digiunare  e  temendo  mali 
€  CLOche  peggiori  > ,  brontolavano  contro  l'ostinazione  del  legato  e 
si  dolevano  apertamente.  Anche  il  nostro  buon  diarista,  che  prima 
pareva  ardente  fautore  della  guerra,  ora  mostra  le  orecchie  di  lepre 
e  si  scaglia  contro  gli  ostinati  gesuiti  ed  i  aorbonisti:  <  Alcuni 
padri  del  Gesù  et  particolarmente  il  provinciale  {Tyriu9}  hanno 
havato  a  dire  che  tutti  li  prelati  del  legato  si  sono  fatti  timidi  et 


(lì  Diario,  pag.  lxxii. 

(2)  Diario,  pag>.  Lzxin.  Il  lesato  non  poteva  più  uscir  di  casa  sema  esser  insul- 
tato daUa  plebaglia.  «  Dietro  k  carroecìa  del  legate,  quando  va  per  la  eittà  li 
grida  da  molti  che  per  caasa  sua  si  sta  in  qaesta  maniera  et  del  suo  Papa  et  che 
si  more  di  fame  per  lai  >. 

(3)  Diario,  pag.  lxxii. 
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desiderano  la  pace  con  tanto  dishonore  della  Sede  Apostolica  et  che 
solo  il  legato  sta,  saldo,  di  che  li  prelati  si  mostrano  indignati;  ma 
non  è  meraviglia,  perchè  li  Giesuiti*  parochi  e  sorbonisti,  sapendo 
la  cimosa  che  hanno  dato  d'odio  a  Nayarra  fanno  ogni  opera  per 
interesse  loro  ch^  si  duri  ptiù  che  si  paò  ».  E  poco  dopo,  pommen- 
tftndo  il  decreto  del  consiglio  generale  del  24  luglio,  con  cQ.i  si  sta- 
biliva una  giunta  di  12  persone  per  provvedere  ai  casi  urgenti  e 
si  confermava  la  deliberazione  di  non  pa;rlar  di  pace  per  10  giorni, 
il  povero  abate  lascia  capire  che  per  conto  suo  accetterebbe  dieci 
Navarra  pur  di  farla  finita  colla  quaresima  forzata  e  col  continuo 
timore  di  morte.  Tanto  poteva  la  paura  sniranimp  suo  e  dei  suoi 
reverendi  compagni! 

Ma  se  i  prelati  tremavano,  la  Sorbona  si  mostrava  invece  piena 
d'audacia  e  di  (foraggio;  e  p^ronunciava  alcuni  articoli,  ch^  il  dia- 
rista ci  riferisce,  pur  lasciando  comprendere  che  non  gli  sembrano 
conyenienti  né  belli.  E  pure  egli  aveva  lodata  li^  Sorbona  pei  sti^oi 
articoli  del  maggio  e  non  s*era  mostrato  troppo  tenero  deirautorìtà 
pontificia  ! 

«  Si  vide  fuori  stampati^  uns^  scrittura  della  Sorbona  con  la  ri- 
aposta  a  certi  articoli  tutti  pendenti  se  si  doveva  far  pace  coirhe- 
retico  et  concludeimo  di  no;  s)pzi  che  c^i  poteva  esserli  contro 
e  non  lo  faceva,  era  sospetto  di  eresisi;  cosa  indegna,  cow,e  si 
vede  in  essi,  che  in  bora  pare  che  retta^ieA^e  risguardino  la  per- 
sona del  Papa  et  pochi  giorni  prima  detta  Sorbona  haveva  scritta 
una  lettera  ben  longa  al  Papa,  nella  quale  si  dolevano  assai  (1); 
parve  ad  alc^ini  che  detti  articoli  fossero  falsi  ed  iniqui  et  che  si 
dovesse  tenere  il  contrario,  perchè  non  spio  si  trattava  deirapto- 
rità  del  preseqte  Pontefice,  ma  di  tutti  li  futuri  et  della  Sede  Apo- 
stolica et  che  jl  le|[ftto  potea  essere  tassato  a  Roma  perchè  non  li 
haveva  impediti  o  fatti  reprin^ere  »  (2). 

Questi  decreti  della  Slorbona  non  ottennero  altro  risqltato  che  di 
inacerbire  gli  animi  dei  malcontenti  ;  poiché  veniva  tolta  di  mezzo 
qgsi  speranza  d^accorclo,  di^  tutti  ormai  desic^erato  ;  sicché,  non  tro- 
vando troppo  nutritile  le  celebri  -minestre  del  fi^en^oza  (3),  il  po- 
polo tormentato  dalla  fame,  ricominciò  a  tumultuare  ed  a  pren^er- 
sel  i  col  legato»  attribuendo  ^  lui  ed  aj  Papa  le  predenti  calamità. 


(1)  Diario,  pag.  lxxt. 

(2ì  Diario,  pag.  lxxtiii. 

(3)  Martin,  op.  cit.,  voi.  X,  p.  221. 
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<  L*uItimo  di  luglio  il  legato  fece  una  processione  il  doppo  pranzo 
da  nostra  Donna  a  S.  Genoveva,  mettendo  voce  per  pregar  Dio  che 
aiutasse  li  cattolici  nella  battaglia  che  si  dubitava  non  si  facesse  di 
giorno  in  giorno,  ma  fu  fatta  ad  arte  per  dar  pastura  al  popolo, 
dei  quale  non  mancorno  huomini  et  donne,  che  dando  il  legato  la 
beneditione,  dicevano  forte:  dacci  del  pane,  che  non  curiamo  più 
tue  beneditioni:  altri  gli  auguravano  male,  dicendo  ch'egli  fosse  stato 
autore  di  tutto  il  loro  male  con  tante  promesse  fattegli  >  (1). 

L*infelice  risultato  della  processione  ed  il  crescente  fermento  del 
popolo  indussero  il  Consiglio  generale,  essendo  ormai  trascorsi  i  dieci 
giorni  stabiliti,  a -prender  nuove  deliberazioni.  Dopo  una  calorosa 
disputa,  cui  presero  parte  Tarcivescovo  di  Lione,  il  cardinale  Gondi, 
il  duca  di  Nemours,  e  alcuni  dei  sedici,  fu  stabilito  di  inviare  due 
ambasciatori  al  campo  d*Bnrico  IV  e  poi  dal  Mayenne  a  pregarli  a 
nome  della  città  di  roler  venire  ad  un  accordo  e  di  non  spargere 
inutilmente  il  sangue  francese;  con  incarico  speciale  di  pregare  il 
re  di  voler  rientrare  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  (1  agosto). 

Tale  deliberazione  fu  presa  a  grande  maggioranza,  dopo  che  fu 
letta  in  consiglio  una  lettera  del  duca  Alessandro  di  Parma  colla 
quale  assicurava  di  non  poter  giungere  sotto  le  mura  di  Parigi  prima 
del  15  d*  agosto,  e  dopoché  il  Gondi  ebbe  dimostrato  che  la  città 
non  avrebbe  potuto  resistere  altri  15  giorni,  essendo  ormai  priva 
d*ogni  genere  di  vettovaglie. 

Stabilito  l'invio  degli  ambasciatori,  parve  conveniente  al  Consiglio 
di  chiedere  il  permesso  del  legato,  poiché,  secondo  il  recente  decreto 
della  Sorbona,  s*era  dichiarato  sospetto  di  eresia  chiunque  osasse 
trattar  di  pace  ixWeretieo, 

Il  Caetani,  avvertito  della  deliberazione  del  consiglio,  non  osò 
risolvere  da  solo  una  questione  cosi  intricata  ;  poiché)  se  la  risposta 
fosse  stata  favorevole,  egli  avrebbe  implicitamente  condannata  Peperà 
sua:  se  contraria,  egli  s'esponeva  a  gravissimi  pericoli  per  opera 
della  plebaglia  affamata. 

Volle  pertanto  radunare  la  congregazione  dei  prelati,  che  non  era 
stata  più  convocata  dal  marzo  di  quelPanno,  e  le  sottopose  il  grave 
quesito. 

V'intervennero,  oltre  ai  soliti  monsignori,  il  segretario  Riccardi, 
il  padre  Bellarmino  ed  il  confessore  del  legato,  p.  Felice,  anch'esso 
gesuita;  ma  l'adunanza  fu  bruscamente  interrotta  dal  Riccardi,  uomo 


(1)  Diario,  pag.  lxxiz. 
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di  carattere  impetuoso  e  violento  e  tutto  cosa  di  Spagna.  Ecco  come 
racconta  il  fatto  il  Sighiulli  : 

«  Fu  da  MJ^  di  Piacenza  (1),  ch*era  il  più  vecchio,  detto  che  di 
due  cose  si  trattava,  della  conscienza  et  di  stato  et  che  però  si 
discutesse  prima  quella  della  conscienza,  di  poi  si  potria  favellare 
deiraltro.  Et  propostosi  dalli  Theologi  se  si  potea  fare  pace  et  con- 
siderare li  capitoli  con  Theretico»  essendo  stati  tali  che  non  si  potea 
aspettare  aiuto,  al  fine  fu  detto  dal  p.  Bellarmino  che  si  poteva  sfor- 
zati far  pace  et  il  padre  Felice  fu  di  contraria  opinione;  ma  mentre 
si  trattava  quest'articolo  diede  su  il  secretarlo  con  molta  rabbia 
dicendo  che  non  si  doveva  trattare  alcuna  di  queste  cose,  eh*  era 
indarno  et  che  il  legato  bavea  la  legge  scritta  per  lettere  del  Papa, 
che  lasciasse  fare  alla  città,  né  si  impicciasse  né  in  bene  né  in  male 
et  ch*esso  non  lo  voleva  mai  comportare  et  che  se  ne  protestava. 
Di  modo  che  fu  detto  che  non  occorreva  dunque  chiamarli  et  cossi 
la  congregatione  si  distolse  con  poca  soddisfatione  di  tutti  »  (2). 

La  sfuriata  del  Riccardi  non  ci  sorprende,  poiché  egli  era  stato 
sempre  un  agente  salariato  del  re  di  Spagna,  il  quale  nella  pace  ve- 
deva la  rovina  di  tutti  i  suoi  ambiziosi  disegni  ;  solo  ci  reca  profonda 
meraviglia  il  vedere  come  tanti  illustri  prelati,  chiamati  a  consiglio, 
chinassero  la  fronde  dinanzi  a  lui  e  tacessero,  mentre  avevano 
tante  e  tante  ragioni  di  parlare.  Gli  ordini  del  pontefice,  cui  il 
Riccardi  accennava,  non  erano  recenti  e  riguardavano  tutt*  altra 
cosa;  poiché,  giunta  a  Roma  la  notizia  del  colloquio  del  Ceneda  col 
re,  il  pontefice  aveva  risposto  che  il  legato,  giacché  non  era  riu- 
scito a  procurare  un  buon  accordo,  se  ne  stesse  almeno  quieto  e 
lasciasse  fare  alla  città.  Piaceva  ora  al  segretario,  e  fors*anco  al 
cardinale,  interpretare  questi  ordini  in  tutt*altro  senso  ;  e  non  s'ac- 
corgevano che  la  loro  condotta  poteva  riuscir  dannosa,  non  solo 
agli  interessi  della  Chiesa  cattolica,  ma  anche  alle  persone  loro  e 
dei  prelati  tutti;  poiché,  se  la  pace  si  fosse  trattata  senza  il  loro 
intervento,  poteva  benissimo  il  re  Enrico,  per  vendicarsi  del  legato, 
considerarlo  come  un  prigioniero  di  guerra  od  un  ostaggio,  o  in 
altro  modo  impedirgli  il  libero  ritorno  in  Italia. 

Cosi  almeno  la  pensavano  i  prelati,  al  dir  del  Sighiulli  ;  ed  alcuni 
di  loro  meno  riguardosi  e  più  audaci,  andavan  dicendo  che  il  Cae- 
tani  e  il  Riccardi  restassero   pure   col    loro   caro  D.  Bernardino  a 


(1)  Filippo  Sega. 

(2)  Diario,  pag.  lxxvii  e  lxxviii. 


266  MliMORIE 

corar  gli  interessi  del  loro  padrone  comune  ;  ma  che  non  era  giusto 
né  equo  che  per  il  vantaggio  d*un  ambizioso  straniero  si  esponesse 
una  grande  città  alla  rovina  (1). 

Queste  e  simili  p«u*ole,  dette  prima  a  mezza  bocca,  poi  più  forte 
col  coraggio  che  dà  la  paura  e  la  disperazione,  scossero  Tanimo  del 
Caetaui  ;  si  aggiunsero  le  69ortazioni  del  Gondi  e  dell'  Epinac,  che 
dicevano:  confidar  la  città  neiranimo  onesto  del  rappresentante 
pontificio,  cercasse  egli  di  non  v^jairle  meno  in  questa  ^circostanza, 
vedesse  la  desolazione  e  lo  squallore  di  Parigi,  pensasse  al  pericolo 
cui  poteva  esporlo  un  ostinato  rifiuto.  Tanto  parlarono  che  si  mo- 
strò persuaso  e  pel  giorno  tre  convocò  di  nuovo  la  congregazione, 
escludendone  l'impetuoso  Riccardi. 

«  AUi  3  si  fece  la  congregazione  dì  Prelati  et  fu  proposto  se  po- 
teva lasciarli  andare  o  no  et  la  più  parte  concorrevano  di  si;  alle- 
gando che  se  per  non  andare  fossero  nati  dell' ii^conveaienti  o  di 
tumulti  di  popolo,  0  che  la  città  si  fosse  data  trabochevolmente  al 
nemico  o  che  poi  si  fossero  difficultate  le  capitoli^zioni,  che  tutto 
si  saria  imputato  al  legato,  allegando  di  più  che  la  bolla  contro 
Navara  non  probibiva  espressamente  il  comercio  suo. 

<  Allegorno  ancora  che  il  Papa  scrisse  una  lettera  al  legato  o 
per  lui  Montalto  che  haveva  inteso  il  desiderio  ch^havea  il  Card.^^ 
Gondi  di  venire  a  Parigi,  che  forse  era  per  trattar  pace  con  I^^- 
vara,  senza  soggiongere  altro  di  questo;  che  se  non  havesse  voluto 
che,  havria  commesso  al  legata  che  glie  lo  havesse  proibito. 

€  Onde  si  risolse  di  fare  il  doppo  pranzo  nova  copgreg.®  di  Theo- 
logi  et  si  fece  con  molta  discussione  di  tutte  due  le  parti  et  vinse 
quella  che  si  potesse  andare  con  tutto  che  si  opponessero  molto  li 
padri  Rettore  del  Gesù  e  P.  Felice,  forse  o  per  interesse  loro  o  per 
esser  troppo  amici  dell'Ambasciatore  di  Spagna  »  (2). 

Ottenuto  il  <sonsenso  dei  legato,  i  due  am.b^sciato^i  scelti  4^1  po- 
polo, Qondi  e  d'Espinac,  chiesero  al  re  qn  salvacondotto  e  ^1  giori^o 
6  furopo  da  lui  ricevuti  nel  sobborgo  di  S.  Antonio;  ma  oè  egli 
volle  concedere  che  si  recasjsero  dal  l^aj^nne,  né  i  deputati  accet- 
tarono la  proposta  4'arrendersi  fra  otto  giorni  se  non  avessero  i;ice- 
vuto  in  quel  frattempo  alc^n  soccorso;  sicché  dopo  molfe  parole, 
l'abboccamento  fiql  seqza  alcun  nault^^to  e  i  dqe  pregiati  rientrarono 
a  Parigi  (3), 


(1)  Diario,  pag.  lxxix. 

2)  Diario,  pag.  lxxx. 

3)  Mém.  de  la  ligue,  voi.  IV,  pag.  320. 
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Con  queste  ultime  trattative,  la  legazione  del  Caetani  in  Francia 
à  pub  dir  finita,  perchè  egli  rimase,  inoperoso  e  neutrale  durante  i 
poehi  giorni  che  corsero  dairabboccamento  di  S.  Antonio  fino.  a}Ia 
Uberaziene  di  Parigi  per  opera  di  Alessandro  Farnese  ;  e  perchè  né 
alla  seconda  ambasciata  del  Gondi  e  dell' Épinac  il  16  agosto»  Bè 
alle  inutili  trattative  corse  tra,  il  duca  di  Parnìa,  il  Mayenne  ed 
Enrico  IV  per  mezzo  deU*arcivescovo  di  Lione,  egli  volle  aver  parte 
alcuna. 

Quando  il  re  fu  costretta  a  togliere  l'assedio  per  correre  ad  af* 
frontare  l'esercito  spagnuolo  e  la  città  cominciò  a  riaversi  dai  mali 
sofferti,  il  legato^  che  in  sette  mesi  non  era  riuscito  a  concluder 
nulla,  né  sperava  di  poter  essere  [hù  fortunato  per  l'avvenire,  già 
si  disponeva  a  partire  ed  aveva  già  preparate  le  lettere  al  ponte- 
fice perchè  Io  richiamasse. 

«  Il  legato  ha  già  preparato  lettere  al  Papa  ed  ai  CardinaU,  come 
sarà  liberato  l'assedio  di  domandare  al  Papa  liceniia,  perchè  essendo 
il  negotio  LB  armi,  n^le  quali  S.  S.  Ul.ma  non  ha  parte  alcuaa,  egU 
non  ci  ha  più  che  fare  né  vi  pub  stare  in  modo  alcuno;  ai  perchè 
non  ci  è  il  decoro  suo  né  della  Sede  Apostolica,  si  perchè  non  ha 
modo  di  mantenervisi,  havendo  fatto  un  debito  sin  bora  di  60  mUa 
scudi  et  che  se  S.*  B.^  non  gli  farà  riqK)ndere,  come  in  altri  casi 
ha  fatto,  ch'esso  risolutamente  se  ne  partirà  pigliando  il  silenzio  la 
risposta  et  prega  li  Cardinali,  massimamente  quelli  della  Congre- 
gazione sopra  le  cose  di  Francia,  a  intercedergliene  la  licenza»  (1), 

Ma  la  cattura  di  due  suoi  servi,  che  avevano  osato  avventurarsi 
fuori  del  sobborgo  S,  Antonio,  e  l'improvviso  assalto  dato  alla  città 
dalle  «lilizie  del  re  Enrico  (9  settembre)  lo  dissuasero  dal  partir 
subito,  poiché  gli  pareva  che  non  senza  grave  pericolo  potesse  in- 
traprendere il  viaggio. 

In  quel  mentre  gli  giunse  la  notizia  della  morte  di  Sisto  V,  av- 
venuta il  27  agosto. 

Questo  pontefice^  la  cui  condotta  politica  f^  tanto  diversamente 
giudicata,  dopo  aver  minacciato  di  severi  castighi  il  legato,  che 
palesemente  disobbediva  ai  suoi  ordini  e  che  non  teneva  alcun  conto 
dei  suoi  consigli  e  delle  sue  esortasioni,  era  stato  obbligato,  per 
evitare  mali  maggiori  e  per  non  esporsi  ad  un'aperta  guerra  eoi  re 
Filippo,  a  stipulare  l'S  di  luglio  un  nuovo  trattato  d'alleanza  colla 
Spagna.  Ma  per  non  firmare   l'atto  definitivo,  fingendo  od  esage- 


(1)  Diario,  pag.  lxxxt. 
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raado  una  malattia,  si  era  chiuso  nelle  sue  stanze,  aveva  rifiutato 
di  ricevere  il  duca  di  Sessa,  ambasciatore  spagnuolo,  sperando  nel 
soccorso  del  tempo  per  sottrarsi  ad  un  obbligo,  contrario  alle  sue 
convinzioni  ed  ai  suoi  sentimenti,  e  nocivo  agli  interessi  temporali 
della  S.  Sede  (1). 

La  morte  lo  colse,  mentre  ancora  non  aveva  presa  alcuna  deli- 
berazione, e  gli  elogi  degli  scrittori  favorevoli  al  Navarra  (2)  e  le 
indegne  calunnie  che  contro  di  lui  si  dissero,  si  predicarono  e  si  stam- 
parono, specialmente  in  Ispagna,  provano  ch'egli  non  aveva  mal 
giudicato  gli  uomini  ed  i  tempi  in  cui  visse  e  le  passioni  che  al- 
lora agitavano  TEuropa  cristiana  (3). 

Al  Caetani,  minacciato  da  Sisto  di  severo  castigo  per  la  sua  di- 
sobbedienza, parve  questa  morte  opportunissima  per  uscir  con  onore 
da  una  condizione  di  cose  divenuta  per  lui  intollerabile. 

Perduta  la  confidenza  del  Mayenne  e  dei  suoi  per  la  soverchia 
condiscendenza  Terso  la  Spagna;  divenuto  nemico  irreconciliabile 
dei  cattolici  realisti  e  specialmente  del  cardinale  di  Vend6me  ;  deriso 
dai  Parigini  per  le  fallaci  promesse  di  soccorso;  odioso  al  re  Enrico 
per  la  ostilità  sempre  dimostratagli  ;  sospetto  alla  corte  di  Spagna 
per  il  permesso  dato  al  Gondi  di  trattare  coireretico  ;  disgustato  coi 
suoi  stessi  prelati,  che  avevano  levata  la  voce  contro  di  lui;  minac- 
ciato infine  dal  pontefice  per  la  sua  disobbedienza  ;  egli  non  avrebbe 
potuto  rimanere  a  Parigi  senza  grave  scapito  della  sua  dignità,  né 
tornare  a  Roma  senza  biasimo. 

Morto  Sisto,  le  cose  cambiavano  d'aspetto  :  era  giusto  che,  ces- 
sato il  pericolo  di  Parigi,  egli  tornasse  in  Italia  per  prender  parte 
al  conclave,  e  per  aiutare  col  suo  voto  la  giusta  causa,  com'egli 
stesso  scriveva  a  Filippo  II  ;  nessuno  poteva  dolersi  della  sua  partenza, 
né  attribuirla  ad  altra  cagione  ;  ed  egli  con  questo  mezzo  usciva  da 
uno  spineto,  in  cui  volontariamente  s'era  cacciato  e  donde  non  sa- 
peva più  come  uscire. 

E  perciò,  dopo  aver  cantato  solennemente  un  grande  Te  Deum 
nella  cattedrale  il  15  settembre,  e  dopo  aver  restituito  la  visita  al 
Duca  di  Parma  presso  Gorbillon,  piazza  forte  che  egli  assediava  (4), 
prese  la  via  di  Reims  per  tornarsene  in  Italia. 


(1)  Hobmsr,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  817. 

(2)  Vedi  i  giudizi  del  Bouillé,  del  Martin,  del  Poirson,  del  Michelet,  del  Ra5ke 
e  a 'altri. 

(3)  Ranke,  op.  cit.,  voi.  Ili,  1.  6,  §  3. 

(4)  Restringendomi  a  parlare  della  sola  legazione,  mi  sono  a  bello  stadio  astenuto 
dal  far  cenno  delle  operazioni  militari  dei  dne  eserciti,  quantunque  il   Dùirtò  del 
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Giunto  presso  Cresci,  sulla  strada  di  Meaux,  il  capitano  Bastide^ 
ugonotto,  riasci  con  un'imboscata  ad  impadronirsi  dei  cariaggi  più 
preziosi  e  delle  argenterie  del  Caetani;  ma  i  predoni,  inseguiti  dalla 
scorta,  farono  catturati  e  le  robe  vennero  in  gran  parte  ricuperate. 
Alla  Fertò  Milon  nuovo  assalto  di  nemici,  anche  questa  volta  feli- 
cemente respinti  ;  poi  per  Verdun  (dove  s'incontrò  col  duca  di  Lo- 
rena), Toul  e  Nancy,  il  legato  penetrò  in  Lorena  e  di  là  per  Ba- 
àlea,  Berna  e  Bellinzona  tornò  in  Italia. 

La  sua  venuta  in  Francia  era  stata  accolta  con  grande  entusiasmo 
dal  partito  della  lega,  con  gran  dolore  dai  realisti:  la  sua  con- 
dotta poco  prudente  scontentò  gli  uni,  accrebbe  animosità  negli  altri; 
la  sua  partenza  passò  quasi  inosservata,  perchè  negli  ultimi  tempi 
^li  era  rimasto  inoperoso  e  non  aveva  fatto  parlare  di  sé  (1). 

Tal  fine  ebbe  questa  legazione,  durata  circa  un  anno,  dalla  quale, 
non  solo  il  pontefice,  ma  tutti  gli  onesti  si  aspettavano  la  pacifica- 
zione del  regno  di  Francia  e  la  fine  d'una  guerra  civile  e  religiosa, 
che  teneva  TBuropa  in  continua  agitazione. 

Àrdue  le  difficoltà  da  vincersi,  arduo  il  governarsi  in  mezzo  alla 
lotta  delle  passioni  politiche,  delle  ambizioni  insoddisfatte:  ma  con 
molta  prudenza,  sagacia  ed  imparzialità  non  sarebbe  stato  impossi- 
bile, specialmente  dopo  la  battaglia  d'Ivry,  vincere  Tostinazione  degli 
uni,  le  ritrosie  degli  altri  e  comporre  una  pace  da  tutti  deside- 
rata. Ma  il  Caetani  aveva  di  sé  alto  concetto;  altissimo  delFauto- 
rità  sua:  zelantissimo  della  religione  cattolica,  non  seppe  tener  conto 
dei  tempi,  delle  circostanze  e  più  specialmente  del  sentimento  na- 
zionale dei  Francesi  ;  credette  che  per  il  trionfo  della  santa  causa. 


SighiaUi  mi  fornisse  amplissime  ed  importanti  notizie,  superiori  per  esattezza  e  rìc- 
chesza  di  particolari  a  tutte  quelle  degli  storici  e  dai  cronisti  contemporanei.  Spe- 
cialmente snirassedio  di  Lagni,  sulla  marcia  del  duca  di  Parma,  salla  sorpresa  ten- 
tata dal  re  Enrico  il  9  sett.  contro  Parigi  il  Sighiulli  sarebbe  fonte  preziosissima. 
Il  suo  diario  deU'assedio  termina  così  :  €  Il  re  di  Navarra  si  burla  di  Dio,  dicendo 
che  è  forza  che  sia  Hugonotto  perchè  Taiuta  lai:  burla  se  stesso  dicendo  Re  senza 
regno,  marito  senza  moglie  et  scherza  che  ci  faceva  digiunare  et  il  legato  mandava 
le  indulgenze  e  dice  che  i  Parigini  bavevano  mangiato  la  sua  arma  et  gli  havevano 
lasciato  le  corna....  Alli  22  m'ordinai  a  Diacono  da  ì/lJ^  di  Piacenza  nel  li  padri  del 
Giesà  nel  collegio  di  Parigi  >  {Diario,  pag.  lxxxiz). 

(1)  Di  tutti  i  giudizi  dei  Francesi  sopra  di  lui,  più  temperato  e  giusto  mi  sembra 
quello  del  Yilleroi,  gentiluomo  onesto  ed  imparziale,  il  quale  nelle  sue  Memorie 
scrìve:  €  Le  dit  Cardinal  laissa  à  son  partement  entro  len  gens  de  bien  une  opinion 
tout  contraire  à  celle  quMls  s'estoient  promise  à  son  arrìvée,  car  il  se  monstra  durant 
son  s^our  si  partial  pour  le  service  du  Roy  d'Espagne  qu'il  méprìsoit  les  conseils 
de  cenx  qui  n*y  adheroient  et  ne  faisoit  conte  des  autres  >.  Yillbroi,  Mém.  Apól, 
—  Più  severo  assai  è  il  Palma  Cayet,  che,  riassumendo  Topera  di  lui,  dice  :  €  Depuis 
quMl  estoit  venu  en  France,  il  ne  fit  rìen  de  tout  ce  quMl  s'estoit  propose;  bref, 
tonte  sa  legation  ne  fut  quo  confusion  >.  Palma  C,  libro  III,  pag.  126. 
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tutti  i  cattolici  dovessero  schierarsi  dalla  parte  floa  e  ooosigliò  al 
pontefice  severe  ptmzioni  contro  i  renitènti.  Non  trovò  a  96  ikvo* 
revoli  se  non  gli  Spagnoli  e,  pur  conoscendo  le  loro  prave  inten* 
zioni,  li  favori,  credendo  di  giovare  alla  Chiesa. 

Ma,  gettandosi  arditamente  in  braccio  ad  na  fazione,  aggravò 
il  male  <)h*egU  era  stato  mandato  a  guarire  ;  col  favore  dimostrato 
alla  causa  di  Spagna  perdette  le  simpatie  dei  capi  della  lega;  la 
sua  condotta  lo  rese  odioso  agli  uni,  agli  altri  sospetto;  smentito  dal 
ponteflòe,  trascarato  dai  legarì,  odiato  dai  realisti,  trovò  scampo 
in  nna  onorevole  Ritirata,  lasciando  cattiva  fama  di  sé,  come  poli- 
tico, ottima,  come  prelato  e  come  gentiluomo. 

Camillo  Manfboni. 


RECENSIONI 


Gesta  Federici  I  imperataris  in  Lombardia  aactore  cive  Mediala- 
nensi  (Annales  Mediolanenses  maiores)  recognovit  Ostoaldtis 
Hólder-Egger,  Accefiunt  Gesta  Federici  1  in  expedittone  sacra. 
Hannoverae,  1892.  Un  voi.  ìn-8%  di  pp.  HO. 

Negli  Scriptores  rerum  Germanicarum  in  tcsum  Scholanmt,  col- 
lezione al  presente  di  quaranta  volumetti,  più  accurata  deOa  grande 
Monumenta  Germaniae  historica^  di  dove  è  estratta,  perchè  quella 
posteriore  a  questa,  usciva  alla  luce  sul  finire  deiranno  scorso  Gesta 
Federici  L  imperataris  in  ijorrìbardia,  ossìa  gli  AnnaXes  Mediola- 
nenses maiores  per  cura  del  chiarissimo  Osvaldo  Holder-Egger,  uno 
dei  principali  che  dirigono  e  continuano  il  colossale  lavoro  del  Pertz, 
la  grande  impresa  della  Societas  aperiendis  fontibus  rerum  Germa- 
Tiicarum  meda  aevi. 

Il  suUodato  editore,  facendo  prima  uno  studio  speciale  sulle  opere 
di  Giovanni  Godagnello,  cronista  piacentino  della  prima  metà  del  se- 
colo Xni,  aveva  trattato  di  quelle  Gesta  e  attribuito  al  suddetto  autore 
una  compilazione  delle  medesime  diversa  dairoriginale  {Neues  Archtt, 
XVI,  265-279).  Gol  ripubblicarle  ora  volle  dare  il  testo  più  antico  e, 
secondo  lui,  almeno  quello  che  s*è  potuto  riunire  da  varie  fonti,  con- 
fonfie  airarchetipo  finora  conosciuto.  Lo  illustra  con  una  dotta  e  cri- 
tica prefazione,  nella  quale  vengono  riassunti  gli  studi  fatti  intomo 
a  tal  libro  da  Antonio  Muratori,  dal  Pertz,  che  lo  pubblicava  col  ti- 
tolo non  solo  di  AnnaJes  maiores  Mediolanenses  a,  ii54-ii77,  ma 
anche  di  LibeUus  tristitiae  et  doloris,  e  da  Guglielmo  di  Giesebrecht;  si 
accenna  che  servirònsene  Galvano  Fiamma  e  Tristano  Calco  nelle  loro 
istorie;  se  he  enumerano  1  codici  più  o  meno  difettosi;  notansi  gli 
scritti  che  ne  contengono  qualche  parte;  si  ha  sotto  gli  occhi,  come 
suol  dirsi,  ralbero  genealogico  dei  diversi  esemplari;  e  si  conclude  che, 
sebbene  in  cotesti  Annales  sianvi  due  lacune,  lo  scritto  fu  conservato 
nel  codice  cartàceo  AF.  9,  30  della  Braidense,  appartenente  al  se- 
colo XVII. 

Ritiene  che  certo  ne  sia  atrtore  un  cittadino  di  Milano,  contempo- 
raneo, semplice  ed  incolto  ma  veritiero,  e  che  non  si  abbia  nessun 
valido  argomento  per  chiamarlo  Raul  o  Rudolphus,  come  vorrebbe 
il  Curatori. 
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In  siffatta  edizione  abbiamo  pertanto  il  testo  intero  cavato  dal  sud- 
detto luogo,  e  la  parte  cangiata  dal  Godagnello,  corredato  tutto  di 
molte  varianti  e  di  note,  sicché  il  lettore  ha  dinanzi  il  materiale  ne- 
cessario per  giudicare  se  il  nuovo  editore  bene  o  male  s*apponga  nelle 
sue  conclusioni. 

Molto  a  proposito  l'Holder-Egger  ha  aggiunto  al  libretto  alcune  parti 
di  altri  annali  milanesi,  sotto  gli  anni  1154-1177  ;  cioè  degli  Annales 
Mediolanenses  minores  cosi  detti  dal  Jaffé,  ma  più  propriamente  An- 
ncUes  S,  Etcslor^U;  delle  Mediolanenses  notae  S.  Georgii  e  degli 
AnncUes  Mediolanenses  breves^  che  rischiarano  e  completano  le  Gesta 
Federici  I  imperatoris  in  Lombardia  ;  e  tanto  più  che  queste  parti* 
altresì  sono  ripubblicate  con  ricerche  e  studi  maggiori  che  nelle  edi- 
zioni precedenti. 

Nell'opuscolo  si  contengono  ancora  le  Oesta  Federici  I  imperatoris 
in  eoopeditione  sacra,  che  ne  formano  come  l'ultima  parte  ;  scritto 
che  nei  codici  fa  seguito  alFaltro,  sebbene  di  autore  diverso.  A  queste 
seconde  Oesta  l'erudito  alemanno  premette  le  sue  pazienti  e  dotte  ri- 
cerche fatte  circa  i  codici  rimastine  e  gli  antichi  cronisti,  il  vescovo 
cremonese  Sicardo,  l'annalista  piacentino  di  parte  ghibellina,  Fran- 
cesco Pipino  e  frate  Jacopo  d'Acqui  che  se  ne  giovarono.  Ce  ne  dà 
quindi  un'edizione  emendata  con  tutti  i  sussidii  possibili.  Infine  vi  ha 
a^iunto  l'indice  dei  nomi  e  un  piccolo  glossario,  tanto  utili  agli 
studiosi. 

Per  simili  lavori  noi  italiani  dobbiamo  essere  grati  ai  tedeschi  che, 
se  con  ciò  illustrano  la  loro  storia,  porgono  parimente  per  la  nostra 
le  fonti  meglio  purificate. 

Dopo  aver  data  la  giusta  lode  al  diligentissimo  editore,  ci  sia  lecito 
fare  qualche  osservazione.  Non  ci  sembra  dica  giusto  laddove  scrive 
di  Lodovico  Muratori  «  Ex  hoc  codice  (delle  Oesta  Federici  1  custo- 
dito nella  biblioteca  di  Brera)  primus  L.  A.  Muratorius,  SS.  R.  Ital. 
VI,  col.  1173  segg.,  an.  1726  (è  l'anno  1725)  librum  inscriptum  Sire 
Raul  sive  Radulphi  Mediolanensis  auctoris  synchroni  de  rebìis  gestis 
Friderici  in  Italiay  ut  assolet,  multìs  tam  audacter  inventis  quam 
ineptis  coniecturis  depravatum,  vitiis  fllius  apographi  paucis  veste 
emendatis  edidit  »  (pp.  7-8).  Il  padre  della  nostra  storia  non  cono- 
scendone i  codici.  Parigino  della  Nazionale  lat.,  4931  memb.  sec.  XUI 
e  Harleiano  della  Biblioteca  di  Londra,  3678,  non  poteva  pubblicare 
più  correttamente  il  manoscritto  della  Braidense,  tuttavia  nella  Prae- 
fatio  alla  sua  edizione  {Rer.  ital.  SS.,  VI,  1169-1171)  avvertì  che  l'au- 
tore delle  Oesta  era  milanese,  contemporaneo  ai  fatti  che  narrava, 
che  l'operetta  fu  nota  a  Galvano  Fiamma  e  a  Tristano  Calco,  che  la 
copia,  di  cui  egli  servivasi,  abbondava  di  errori,  e  che  d'alcuni  di 
questi  come  dello  lacune  lasciava   l'emenda  al   giudizio  del   lettore. 
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«  Godex,  unde  haec  sumta  sunt, . . .  mendis  quam  pluribus  scatet,  ex 
quibus  tamen  nonnulla  evidentiora  sustulì,  reliqua  vero,  uti  et  lacunas 
quasdum,  Lectoris  iudicio  emendanda  dimisi  ». 

Le  conghietture  non  versano  che  sul  nome  dell'autore  ch*ei  ritiene 
sia  Sire  RaiU  oppure  Rcuiolphus  milanese  ;  delle  quali,  se  può  dirsi 
che  hanno  poco  fondamento  per  le  ragioni  istologiche  da  lui  addotte, 
non  cosi  pei  ricordi  storici  trovati  dal  medesimo.  Da  questo  lato  sono 
esse  tutt*altro  che  inventate  temerariamente  e  puerili  tam  audacter 
inventae  qiuim  ineptae.  E  se  nel  caso  particolare  il  Muratori  non 
merita  simile  censura,  molto  meno  la  merita  in  modo  generale  colle 
parole  ut  assoleL  II  nostro  col  pubblicare  28  volumi  in-foglio  degli 
Scriptores  rerum  italicarum  (1723-1751)  e  6  delle  AntiquUates  ita- 
licae  meda  aevi  (il2lè'ilA2\  ammesso  anche  Taiuto  della  Società  tipo- 
grafica palatina,  non  aveva  certo  i  mezzi  di  cui  ora  dispongono  i 
moderni  istituti  storici  stranieri  assai  benemeriti  della  storia  italiana  ; 
eppure  ci  diede  una  miniera  inesauribile,  dalla  quale  attingeranno  an- 
cora per  molto  tempo  gli  studiosi  delle  storiche  discipline  d*ogni  nazione. 
Vi  avrà  della  scoria  in  tanta  abbondanza  di  buon  metallo,  ma  passe- 
ranno dei  secoli  prima  che  sia  purificata  tutta  queirimmensa  materia; 
ed  è  una  provvidenza  che  siavi  stato  chi  ebbe  lena  e  mente  per  riu- 
nirla. Non  se  rabbia  a  male  pertanto  il  dotto  direttore  dei  Monumenta 
Germaniae  historica  e  nostro  amico  di  aver  noi  contraddetto  al  suo 
giudizio  troppo  severo  e  non  fondato  sul  padre  della  Storia  italiana. 

A.  G.  Tononi. 


REINHOLD  ROEHRICHT,  Regesta  Regni  Hterosolym4tani,  Oeniponti 
Libraria  academica  Wagneriana,  1893.  Un  voi.  in-8°  grande,  di 
pp.  523. 

Se  il  conte  Riant,  certo  alFetà  nostra  il  più  benemerito  degli  studi 
intomo  airOriente  Latino,  vivesse  ancora  (m.  1888),  quanto  godrebbe 
nel  vedere  alla  luce  i  Regesta  Regni  Hierosolymitani  raccolti  con 
singolare  cura,  longanimità,  dispendio  ed  ordine  dal  dotto  professore 
Reinoldo  Rohricht  di  Berlino  e  di  recente  impressi  dalla  Tipografia 
del  Wagner  di  Innsbruck  ;  egli  che  animava  gli  studiosi  dati  alle  sto- 
riche discipline  di  tutta  l'Europa  a  cercare  fonti  e  materiali  d*ogni 
genere  che  potessero  illustrare  i  rapporti  e  le  vicende  dei  Latini  nella 
Terra  Santa,  particolarmente  nel  tempo  delle  Crociate  I  E  quale  lavoro 
hawi  migliore  di  quanto,  che  corrisponda  ai  disegni  di  quell'illustre 
scrittore?  Io  non  saprei  trovarne  altro. 

Al  Rohricht  non  mancava  il  corredo  necessario  per  assumere  si- 
mile impresa;  fu  uno  dei  principali  cooperatori  agli  Archi/ms  de 
rOrient  latin,  dove  si  leggono  i  suoi  studi  intomo  gli   ultimi   tempi 
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del  Regno  di  Gernsalemme,  e  pubblicò  a  parte  studi  sulla  quinta  cro- 
ciata, StucUen  zur  Geschichle  des  funflen  Kreuzxuges,  e  molte  altre 
monografie  e  documenti  relativi  alla  Palestina.  Nei  Regesta  dà  prova 
di  cosi  ricco  apparecchio.  Il  chiarissimo  autore  c'informa  colla  pre&- 
zione,  come  ei  eseguisse  il  suo  lavoro.  Nota  che,  dal  tempo  in  cui 
Federico  Vilken  ci  diede  la  Storia  delle  Crociate  (Leipzig,  1807-1832, 
in  7  voli.  8*),  opera  classica  a  cui  non  ne  segui  altra  di  pari  valore, 
nessuno  dei  dotti  si  peritò  di  scrivere  le  storie  delle  gu^re  fatte  pei 
Luoghi  Santi,  e  che  uscirono  alla  luce  libri  e  dissertazioni  speciali  da 
servire  agli  storici  delle  Crociate,  ma  che  mancava  la  storia  diploma- 
tica del  Regno  di  Gerusalemme. 

Laonde  egli  vi  si  è  accinto,  volendo  fare  per  quel  Regno  presso  poco 
quanto  si  fece  per  la  Germania  coi  Regesta  Impera  di  G.  F.  Bòhraer. 
Avrebbe  voluto  seguirne  il  metodo  in  tutto,  disponendo  in  diverse 
classi  gli  atti,  ma  le  parti  sarebbero  state  soverchie  e  quindi  preferì 
adottare  Tordine  cronologico,  siano  poi  lettere  o  carte  di  papi,  pa- 
triarchi, arcivescovi,  vescovi,  abbati,  frati,  maestri  d'ordini  cavalle- 
reschi, d'imperatori,  di  principi,  conti,  nobili  e  consoli.  Nello  scrivere 
cotale  opera  ha  scelto  la  lingua  latina,  ed  a  ragione  :  non  solo  perchè 
il  più  degli  atti  di  cui  si  tratta  furono  dettati  in  latino,  ma  ancora 
perchè  le  cose  in  essi  contenute  molte  volte  non  si  saprebbero  espri- 
mere abbastanza  con  altro  idioma  ;  e  cosi  il  libro  può  essere  alle  mani 
dei  dotti  d^ogni  paese  che  conoscono  quella  lingua.  Vediamo  opportu- 
namente ripigliare  la  maniera  di  pubblicare  le  fonti  medioevali  usata 
dai  grandi  eruditi  dei  secoli  passati  ;  come  &cevano  Durand,  Martène, 
Ganisio,  R3rmer,  Menken,  Leibniz,  Muratori,  Mansi  ed  altri. 

Scegliendo  il  nostro  autore,  in  mezzo  ad  una  infinità  di  carte,  quelle 
che  più  importavano,  ne  porge  un  sunto  esatto  e  chiaro  con  note  al- 
l'uopo e  indicazioni  per  ricorrere  ai  luoghi  dove  altri  di  ciò  ha  tratr 
tato.  Incomincia  il  lavoro  con  una  lettera  (1097  fine  di  settembre)  di 
Simone,  patriarca  di  Gerusalemme,  e  d'Adamaro  di  Monteil  ai  fedeli 
latini,  intorno  alle  cose  da  loro  gloriosamente  compite,  e  finisce  con 
una  lettera  (1292  addi  22  gennaio)  di  Niccolò  lY  al  re  Filippo  dì 
Francia,  dove  gli  raccomanda  Tommaso  da  Tolentino  e  Marco  da 
Monte  Cupone,  fidati  minori  e  Gaufrido  Countisse,  legati  del  re  d'Ar- 
menia in  cerca  di  soccorso. 

Ecco  l'estensione  dell'opera  :  essa  abbraccia  il  periodo  di  quasi  due 
secoli,  e  contiene  il  sunto  di  ben  1519  atti,  attinti  non  solo  a  fonti 
molteplici  già  edite,  antiche  e  moderne,  ma  altresì  ad  inedite  della 
Nazionale  di  Parigi  e  degli  Archivi  Liguri  per  l'aiuto  prestato  al 
Ròhricht  dal  francese  Couderc  e  dal  genovese  Cornelio  Desimoni. 
Perciò,  oltre  riunire,  scegliere  ed  ordinare  cosi  bene  fra  un  materiale 
enorme  di  già  scoperto,  si  aggiunge  del  nuovo  inesplorato. 
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A  noi  italiani  i  Regesta  Regni  HierosolymUani  somministrano  una 
quantità  di  notizie,  ci  fanno  conoscere  un  num^o  di  personaggi  che 
non  sapremmo  trovare  in  altro  libro.  Nelle  faccende  del  regno  gero- 
solimitano ebbero  grande  parte,  Ara  i  latini,  papi,  principi,  frati,  mer- 
canti e  repubbliche  della  penisola;  e  di  costoro  negli  stessi  Regeeta 
abbiamo  le  testimonianze  più  Sciare  intorno  a  ciò  che  i  nostri  opera- 
vano in  quelle  orientali  contrade.  Da  cotesti  atti  si  argomenta  im- 
portanza che  i  Latini  davano  alla  città  di  Gerusalemme  e  ai  paesi 
dipendenti;  il  pregio  in  cui  tenevano  i  Luoghi  Santi. 

Ed  affinchè  il  lettore  abbia  sotto  gli  occhi  un  saggio  dell'opera,  e 
conosca  come  è  fatta,  riproduciamo  la  pagina  253,  dove  si  allega  il 
sunto  di  alcuni  atti  inediti  comunicati,  come  già  si  disse,  dairerudi- 
tissimo  Desimoni  al  professore  berlinese. 

"  (1222)  Jun.  10.  Tyri.  —  Pelagius,  Sedis  Apostolicae  legatus  in 
transmarinis  partibus,  concilio  cum  (Radulfo),  patriarcha  Hierosolymi- 
tano,  (Simone),  archiepiscopo  Tyrensi,  (Rainerio),  Bethlemitano,  et 
(Eustachio  ?),  Valeniensi,  episcopis,  necnon  (Ivone),  Mentis  Sion,  (R91- 
dulfo),  S.  Mariae  de  valle  Josaphat,  et  (FacundoX  S.  Mariae  Latinae, 
abbatibus,  habito,  et  coram  ipsis  siglilo  confirmat,  se  controversiam 
inter  Januenses  et  Pisanos  urbis  Accon  vertentem  bajulo  Venetorum 
disceptundam  commisisse,  quam  inter  tres  communitates  olim  jureju- 
rundo  statutum  fuisse,  ut  discordia  inter  duas  esorta  mediante  t^tia 
toUeretur.  —  Oliverius,  sacri  imperii  notarius,  exeroplavit  (Janna 
Archiv.  mazzo  III  ;  dedit  D.  Gorn.  Desimoni)  *).  965 

*)  Anno  1222  Pisani  com  lanaensibas  in  oivitate  Accon  pagnam  commiserant 
et  fugati  nobÌ8  partem  magnam  cremaTemnt,  praesertim  pnlcherrimam  tnrrem  com- 
mnnis  lanuensis.  A  rege  loEanne  adjnti  donno  lanaensibos  restiterant  novis  incendiia 

malta  damna  inferrentes,  sed  «  demnm  ad  restitationem bisantiorum  ex  sententia 

lata  per condempnati  fnerant  »  Scriba  {Mon.  Germ,  St^  XVIII),  p.  150. 

''  Jun.  23  ind.  IX.  Accon  in  ecclesia  S.  Marci  Venetorum.  —  Phi- 
lippus  Gornarius,  bajulus  Venetorum,  precibus  Ugonis  Gancellarii,  con- 
sulis  lanuensis  et  Pechii,  consulis  Pisanorum,  terminum,  quo  lis  inter 
ntramque  communitatem  exorta  ipsius  judicio  disceptetur,  usque  ad 
medium  lulium  proximum  prolongat.  —  Blasius  Simiteculus,  Marchio 
Lombardus,  Guido  Acotanto.  Richobonus  Goxannus  notarius  praecepto 
Andali,  lanuensis  potestatis,  e  publìco  instrumento  facto  per  manum 
Oberti  de  Braibante  notarli  transscripsit  (lanua,  Archiv.  mazzo  III  ; 
dedit  D.  Gorn.  Desimoni).  956 

"  Jun.  —  lohannes  de  Ibilino,  dominus  Berity,  Venetis  privilegia 
antea  concessa,  Andrea  Michaelis  nuntio  exigente,  auget  et  sigillo 
confirmat.  —  Rainerius  de  Mimars,  Simon  loppensis,  Thomas  de  Betel, 
Girard  US  Leece,  Tercius  (Terricus)  Breban,  Glimens  de  Gibelin,  Bai- 
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duinus  de  Gibelin,  Simon  Grimaud,  Mattheus  de  Nef(s)  in  (Tafel- 
Thomas  II,  p.  232-234,  N""  262;  cf.  Archives  d.  miss,  scientif.  II, 
p.  358).  967 

"  JuL  15,  ind.  IX.  Accon  in  ecclesia  S.  Marci  Venetorum.  —  Pechias, 
consul  Pisanorum,  et  Ugo  Gancellarius,  consul  Januensium,  coram  Gui- 
done Acotanto,  qui  Philippi  Gornarii,  bajuli  Venetorum,  vices  gerebat, 
et  presbytero  Nìcolao  de  Yercella  confirmant,  se  terminum,  infra  quem 
lites  inter  utramque  communitatem  exortae  disceptandae  essent,  preci- 
bus  Ck)rnarii  prorogasse.  —  Magister  Henricus  judex,  magister  Robertus 
judex,  Ugo  de  Tedesco,  Conrad  us  Quaracus,  Martinus  Archantus, 
Johannes  Longus,  magister  Michael  scriba,  Richobonus  Ck)xannus  no- 
tarlus  praecepto  Andati,  Januensis  potestatis,  e  publico  instrumento 
facto  per  manum  Oberti  de  Braibante  notarii  transscripsit  (Janua, 
Archiv.  mazzo  III;  dedit  C!om.  Desimoni).  95B 

"  Octob.  18,  ind.  IX.  Accon  in  domo  Hospitalis.  —  Henricus,  comes 
Ruthenensis,  codicillo  varia  disponit  et  ordinat.  —  Inter  testes  trans- 
marini: Magister  Bertrandus,  magister  Petrus,  Maurinus,  physici; 
Pontius,  drapparius  Hospitalis,  fratres  Marsilius,  Stephanus  de  Mala- 
villa,  Bertrandus  de  Macerolis,  Gilbertus  de  Boi  et  magister  de  Rupe, 
milites.  —  Bemardus  de  Villa  francha,  notarius  publicus,  scripsit  et 
suo  ac  comitis  sigillo  munivit  (Martène,  Ampi.  Ck)llect.  I,  p.  1168-1172; 
Ròhricht,  Studien,  p.  74-75)  ".  959 

Ad  agevolare  le^  ricerche  il  libro  fu  arricchito  di  copiosi  indici  p^- 
sonarum,  locorum,  rerum,  di  glossiartum,  e  S^operum  quae  saepe 
citantur,  di  cui  ben  dieci  sono  italiane. 

Per  opera  siffatta  c'è  da  rallegrarsi  che  vi  sia  stato  chi  ebbe  mente 
e  lena  a  compierla,  e  chi  somministrò  i  mezzi  per  pubblicarla  ;  e  di 
questa  ultima  impresa  Fautore  dà  la  meritata  lode  ai  saggi  esecutori 
testamentari  del  celebre  Bohemer,  ai  signori  Adolfo  de  Harnier  e  Fe- 
derico Schmidt-Polex,  che  dai  fondi,  lasciati  dal  prelodato  Bohemer 
a  favorire  gli  studi  storici  della  Germania,  prelevarono  il  danaro  oc- 
corrente alla  stampa  dei  Regesta  Regni  Hierosolymttaniy  che  diffi- 
cilmente coi  mezzi  d*un  solo  avrebbero  veduto  la  luce. 

A.  G.  Tononi. 


LEON  GAUTHIER,  La  Chevalerie.  Nouvelle  édition.  Paris,  libr.  Charles 
Delagrave,  1892. 

Opera  veramente  grandiosa  è  questa.  Comparsa  la  prima  volta  nel 
1883,  coronata  del  gran  premio  Gk)bert  dairAccaderaia  francese,  scritta 
da  un  membro  deiristituto,  erudito  ed  artista,  stampata  con  rara  ele- 
ganza di  tipi  dalla  Società  anonima  dì  Villefranche-De-Rouergue,  illu- 
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strata  splendidamente  da  una  valente  schiera  di  artisti,  quali  sono 
Lue-Olivier  Merson,  Eldouard  Zier,  G.  Jourdaln,  Andriolli,  Giapporì, 
P.  Sellier^  Edouard  Garnier,  Gh.  Fichot,  Libonis,  Stein,  F.  Meaulle, 
potè  ora  essere  ripubblicata  in  una  nuova  edizione,  non  ostante  la  spesa 
elevatissima,  per  Tottima  meritata  accoglienza  conseguita  in  tutto  il 
mondo  civile. 

Una  ricca  letteratura  scaturì  dalla  Gavalleria;  eppure  il  Gauthìer 
seppe  presentarla  ai  dotti,  agli  eruditi,  agli  storici,  agli  artisti  sotto  un 
nuovo  aspetto.  —  In  generale  le  altre  opere  abbracciano  un  periodo 
troppo  vasto,  estendendosi  dal  secolo  XI  al  XYI,  onde  è  quasi  svanito 
il  colore  del  tempo,  e  a  tinte  troppo  vaghe,  indecise  e  generiche  è 
rappresentato  il  cavaliere,  quasi  astratto  dalla  vita  comune  ;  il  nostro 
A.  invece  prese  ad  illustrare  la  cavalleria  in  un  periodo  determinato, 
in  quella,  ch*egli  chiama  la  grande  epoca  del  medio  evo,  ossia  durante 
il  regno  di  Filippo  Augusto,  raramente  oltrepassando  i  termini  ascen- 
denti 0  discendenti.  —  Gli  altri  scrittori  si  occuparono  assai  più  o  quasi 
esclusivamente  dei  fatti  esteriori  della  cavalleria  ;  il  G.  invece  attese 
a  ricostruire  con  la  massima  diligenza  ed  esattezza  tutti  i  particolari 
della  vita  privata  e  domestica.  —  Gli  storici  per  consueto  scelsero  come 
fonti  le  Gronache  e  gli  Annali  ;  il  G.,  pur  non  trascurando  gli  altri 
documenti  di  varia  natura,  utili  al  suo  assunto,  attinse  quasi  sempre 
direttamente  alle  Chansons  de  geste^  perchè  nessuno  ha  descritto  con 
più  felice  precisione  di  quelle  il  costume  e  Tarmatura,  Tabitazione  e 
il  mobilio,  la  vita  privata  e  i  costumi  della  nobiltà  feudale.  —  Ecco 
perchè  il  lavoro  del  Gauthier  non  è  soltanto  splendido  per  Tintona- 
zìone  artistica  e  attraente  per  Targomento,  ma  nuovo  per  Tinquadra- 
tura,  la  scelta  dell'argomento  e  le  fonti  preferite. 

La  Gavalleria  non  è  un*istituzione  officiale  e  regolare  improvvisa- 
mente apparsa  nella  storia,  promulgata  da  un  papa  o  decretata  da  un 
re  ;  essa  è  nata  dappertutto  ad  un  tempo,  e  fu  dappertutto  nel  mede- 
simo tempo  Teffetto  naturale  delle  stesse  aspirazioni  e  degli  stessi  bi- 
sogni. Ma  in  sostanza  essa  deriva  da  un*usanza  germanica  idealizzata 
dalla  Chiesa.  E  che  sia  cosi  rilevasi  dalFattento  studio  della  sua  for- 
mazione e  dairesame  del  Godice  della  cavalleria,  non  formolato  net- 
tamente in  alcun  tempo,  ma  vivo  nei  costumi  dei  secolo  XII.  L*A.  ri- 
duce a  dieci  comandamenti  questo  antico  codice,  cosi  espressi  :  I.  Tu 
crederai  a  tutto  dò  che  insegna  la  Chiesa  e  osserverai  tutti  i  suoi 
comandamenti;  II.  Tu  proteggerai  la  Chiesa  ;  III.  Tu  rispetterai 
itUti  i  deboli,  e  te  ne  costituirai  il  difensore;  IV.  Tu  amerai  il  paese, 
in  cui  sei  nato  ;  V.  Tu  non  indietreggierai  davanti  il  nemico  ;  VI.  Tu 
farai  guerra  agli  infedeli  senza  tregua  e  senza  pietà  ;  VII.  Tu  adem- 
pirai esaltamente  a'  tuoi  doveri  feudali,  se  non  sono  contrari  alla 
legge  di  Dio  ;  Vili.  Tu  non  mentirai,  e  sarai  fedele  alla  data  parola; 
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IX.  Tu  sarai  liberale,  e  farai  largizione  a  tutti  ;  X.  Tu  sarai,  dap- 
pertutto e  sempre,  il  campione  del  diritto  e  del  bene  contro  l^ingiu- 
stizia  e  il  male.  Lo  svolgimento  di  questi  due  temi,  or^jini  e  codice 
della  cavalleria,  occupa  i  quattro  primi  capitoli,  e  serve  di  prepara- 
zione alla  descrizione  della  vita  tipica  del  cavaliere. 

11  eh.  A.  in  quindici  capitoli  successivi  ci  fa  assistere  alle  pe- 
ripezie della  vita  del  barone  studiata  in  tutte  le  fasi  della  sua  evo- 
luzione: Tinfanzia,  la  grovinezza,  Tingresso  nella  cavalleria,  il  matri- 
monio, la  vita  domestica  in  tutte  le  ore  della  giornata,  la  vita  militare, 
la  morte.  È  mirabile  la  copia  dei  fatti  e  delle  informazioni  sapiente- 
mente attinte  dai  documenti  contemporanei  e  dalle  Chansons  de  peste 
intorno  ai  più  minuti  particolari  di  costumi,  vestiario,  addobbi,  uten- 
sili, armi,  cibi,  giuochi  e  altri  passatempi,  intorno  all'istruzione,  al- 
Teducazione,  alla  religiosità,  airamore,  ai  rapporti  intimi  della  famiglia, 
alle  imprese  militari  ;  è  maravigliosa  la  varietà  dei  colori  nella  sem- 
plicità de)  dettato  e  nella  rispondenza  alla  verità  storica  ;  è  altamente 
pregevole  la  genialità,  con  la  quale  fu  disposta  cronologicamente  la 
miriade  di  fatti  raccolti,  armonicamente  rannodata  ai  tema  principale, 
e  indirizzata  airintento  generale  deiropera.  Non  è  possibile  pur  adom- 
brare, non  che  compendiare,  la  vastità  del  materiale  artisticamente 
raccolto  in  860  pagine. 

Questo  volume,  per  sé  stesso  cosi  pregevole,  dottamente  illuminato 
dairindicazione  parallela  delle  fonti  e  dal  chiaro  indice  bibliografico, 
è  poi  illustrato  da  centinaia  di  ft*egi  eleganti,  di  disegni  di  mobili, 
utensili  e  arnesi  svariatissimi,  di  composizioni  finissime  sugli  argomenti 
trattati,  di  riproduzioni  d*antiche  figure,  disegni,  miniature  e  lettere 
ornate,  scelte  o  inventate  con  grande  squisitezza  di  gusto  da  eminenti 
artisti.  E  per  maggiore  comodità  dei  lettori  una  tabella  generale  ana- 
litica delle  materie  disposta  per  ordine  alfabetico  fornisce  allo  studioso 
il  mezzo  di  consultare  facilmente  e  valersi  utilmente  dell'opera  in  cia- 
scuna sua  parte. 

É  vero,  che  TA.  è  troppo  entusiasta  della  sua  cavalleria,  e  che  pur 
lavorando  su  documenti  umani  l'ha  troppo  idealizzata,  ma  questi  pec- 
cati sono  scusati  dalla  serietà  del  lavoro  e  dalla  nobiltà  morale  dei 
propositi.  €  Nous  avions  couqu  un  autre  dessein  (egli  scrive):  c*était 
d*agrandir  les  àmes  ;  c'était  de  les  arracher  au  mercantiltsme  qui  les 
abaisse  et  à  Tégoìsme  qui  les  tue  ;  c*était  de  leur  communiquer  de 
flers  enthousiasmes  pour  la  Beante  qui  est  menacée  et  pour  la  Yèrììé 
qui  semble  vainone  >.  0.  Rinaudo. 
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ADOLF  GOTTLOB,  Die  pàpsUichen  Kreuzzugssteuem  des  i3  Jahr- 
hunderts.  Ihre  rechUiche  GhrundUcLgey  polUische  Geschichte  %md 
iechtUsche  VerwcUiung,  Heiligenstadi,  Gordier,  1892  [pp.  xii-278]. 

L'autore,  che  nel  libro  Atis  der  Camera  Apostolica  des  15  Jahr* 
htmderls,  dì  cui  discorse  in  questa  «  Rivista  »  il  prof.  Cipolla  (VII, 
561-5X  aveva  più  specialmente  cercato  di  chiarire  le  forme  esterne 
del  fanzionamento  della  Camera  Apostolica,  per  preparare  il  terreno 
a  una  storia  del  regime  finanziario  pontificio,  ci  presenta  ora  un  ca- 
pitolo di  quella  storia  nel  volume  presente. 

Egli,  in  una  pre&zione,  richiama  subito  la  nostra  attenzione  sulla 
importanza  del  suo  studio,  avvertendoci  che  delle  imposte,  dì  cui  egli 
discorre  [la  quinta,  la  decima,  la  ventesima,  la  quarantesima,  ecc.], 
non  si  trova  cenno  neanche  nelle  più  reputate  enciclopedie  :  poche  e 
incomplete  notizie  ne  dà  il  Moroni  ;  e  il  Du  Cange  parla  solo  di  decime 
biennali. 

Dimostra  poi  che  la  materia  delle  decime  ecclesiastiche  è  già  for- 
mata nel  secolo  XIII;  più  tardi  ben  poco  vi  si  aggiunse,  senza  contare 
che,  dopo  il  conflitto  di  Bonifocio  VIU  con  Filippo  il  Bello,  le  imposte 
ecclesiastiche  non  furono  più  prerogativa  assoluta  della  Curia.  B  però 
il  lavoro  abbraccia  soltanto  il  secolo  xm. 

Nella  Introduzione  al  lavoro  il  O.  accenna  brevemente  airorigine 
e  al  carattere  delle  imposte  ecclesiastiche.  Sul  principio  parve  che  il 
bisogno  di  danaro  per  le  crociate  dovesse  condurre  a  una  imposta 
generale  di  carattere  laico,  e  certo  Fesempto  si  ha  in  quella  di  Luigi  VII 
e  nella  decima  Saladina.  Ma  gli  ecclesiastici,  temendo  di  perdere  1  loro 
privilegi  di  esenzione  dalle  tasse  laiche,  sollevarono  resistenze  e  op- 
posizioni, per  modo  che  non  tardò  a  farsi  strada  il  principio  che  solo 
il  papa  Avesse  diritto  di  imporre  tasse  ecclesiastiche,  perchè  è  il  solo 
il  quale  possa  rappresentare  la  universalità  ed  unità  degli  interessi 
religiosi.  Di  qui  i  papi  attinsero  mezzi  per  raflTorzare  la  loro  prepon- 
deranza politica,  ma  con  loro  danno  finale,  perchè  prepararono  il  ter- 
reno al  conflitto  collo  Stato  laico  e  alla  rovina  della  potenza  papale. 

Premesso  ciò,  l'autore  tratta  nel  primo  capitolo  del  suo  lavoro  del 
diritto  pontificio  alle  imposte  ecclesiastiche  d'ordine  generale.  Il  fon- 
damento di  questo  diritto  va  cercato  nel  pontificato  di 'Innocenzo  HI. 
La  decima  a  scopo  di  crociata  fu  preceduta  da  altre  minori  (la  40*, 
la  20*)  e  gravava  in  origine  soltanto  sul  clero.  Innocenzo  III  ne 
escluse  i  laici  espressamente.  Più  tardi,  cresciuti  i  bisogni,  si  tentò 
di  applicare  un  concetto  più  generale;  ma  i  laici  vi  si  opposero  essi 
e  con  molta  energia.  La  base  giuridica  del  diritto  papale  è  quindi  nella 
relazione  del  papa,  capo  della  chiesa,  rispetto  al  clero  e  ai  beni  ec- 
clesiastici.   Difattì,  mentre  per  le  imposizioni  straordinarie  laiche  sul 
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clei'o  era  necessario  il  consenso  degli  ecclesiastici,  che  ne  venivano 
colpiti  (concili  lateranensi  del  1179  e  1215),  il  diritto  pontificio  alUm- 
posta  ecclesiastica  d'ordine  generale  era  collegato  soltanto  airobbligo 
della  spedizione  in  Terra  Santa.  Il  consenso  conciliare  era  pura  for- 
malità. E  le  opposizioni,  benché  non  mancassero,  nulla  conclusero. 
Ck)ntro  le  renitenze  degli  ecclesiastici,  fu  sempre  suscitata  la  discordia 
nel  loro  campo,  come  mezzo  di  riuscita  sicura.  Siffatto  diritto  bastava 
esso  solo  a  dare  al  papa  un  potere  grandissimo.  Ma  ben  maggiore  glie 
ne  dava  la  necessaria  dipendenza  dal  papa  dei  paesi,  principi  e  popoli 
crociati,  e  la  facoltà  derivatagli  di  disporre  delle  decime,  attribuendone 
il  prodotto  in  tutto,  o  in  parte,  a  chi  si  obbligasse  alla  crociata.  E  ben 
sei  seppero  quei  principi,  che  rifiutarono  di  fare,  o  ritardarono  la  spe- 
dizione promessa. 

Nel  secondo  capitolo  il  G.  tesse  la  storia  politica  delle  imposte  ec- 
clesiastiche nel  secolo  XIII.  Molto  giustamente  egli  riconosce  nelle 
imposte  a  favore  della  dominazione  latina  di  Costantinopoli  contro  gli 
imperatori  greci  di  Nicea  il  trapasso  dalle  decime  ecclesiastiche  per 
le  crociate  a  quelle  con  scopo  politico.  Favorendo  i  latini  a  Ck)stanti- 
nopoli  si  sperava  di  abbattere  lo  scisma  greco.  Ma  la  lotta  contro  gli 
Svevi  distolse  presto  i  papi  dalloriente  e  diede  rapidamente  alle  im- 
posizioni ecclasiastiche  vero  carattere  politico.  E  qui  opportunamente 
nota  il  G.  che  le  imposte  politiche  sugli  ecclesiastici,  derivate  da  quelle 
per  le  crociate,  segnano  un  passo  da  gigante  verso  la  monarchia  uni- 
versale della  chiesa.  £  vero  che  nella  lotta  centra  gli  Svevi  i  papi 
sul  principio  potevano  scusarsi  colla  necessità  della  propria  difesa.  Ma, 
morto  Corrado  IV,  la  permanenza  di  quelle  imposte  non  poteva  esser 
altro  che  un  mezzo  politico.  Anzi  esse  ben  presto  diedero  agio  ai  papi 
di  ingerirsi  negli  affari  interni  degli  Stati  (e  con  quanta  efficacia!), 
come  si  vide  subito  in  Inghilterra,  dove  servirono  a  sostenere  il  re 
contro  i  baroni  e  i  prelati.  Fortuna  per  tutti  che  più  tardi  altri  av- 
venimenti ridussero  il  papato  alla  impotenza  politica,  richiamandolo 
alla  sua  missione  spirituale. 

Una  importanza  non  comune  ha  la  decima  imposta  dal  concilio  di 
Lione  del  1274.  È  la  prima  che  mostra  intiero  il  regime  finanziario 
pontificio  nella  sua  parte  tecnica  oltre  che  nella  estensione  geografica. 
È  una  imposta  ecclesiastica  mondiale,  di  cui  il  Q.  fa  una  minuta  de- 
scrizione. Ma,  poiché  oramai  la  politica  presiede  sovrana  air  impiego 
delle  decime  per  le  crociate,  anche  la  lionese,  a  poco  per  volta,  è  di- 
stratta a  scopi  politici.  Che  maraviglia  quindi  se  Filippo  il  Bello,  in 
guerra  coir  Inghilterra,  pensò  di  giovarsi  a  quelFoggetto  delle  decime 
ecclesiastiche?  Non  erano  state  esse  concesse  contro  TAragona?  E  per- 
chè, contro  r Inghilterra,  no?  Si  capisce  che  la  riazione  non  può  esser 
lontana.  E  già  neirultimo  decennio  del  secolo  XIII  essa  si  mostra  gi- 
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gante.  D'altra  parte  la  bolla  Clericis  laicos,  che  proibiva  al  clero  di 
pagar  imposte  ai  principi  laici  senza  permesso  del  papa,  rimetteva  in 
campo  la  quistione,  se  solo  il  papa  avesse  il  diritto  delle  imposte  eccle- 
siastiche, 0  se  quel  diritto  spettasse  anche  ai  principi,  e  rendeva  evi- 
denti i  pericoli  del  lasciar  libero  il  terreno  alle  pretese  papali.  Stato 
e  Chiesa  si  trovarono  allora  di  fronte  impegnati  a  sostenere  a  viso 
aperto  una  lotta  di  principio,  che  fini  colla  vittoria  dello  Stato. 

Sembra  a  primo  aspetto  che  il  risultato  di  questa  lotta  non  abbia 
influito  sul  diritto  del  papa  alle  imposte  ecclesiastiche,  essendo  rimasta 
al  papa  la  facoltà  di  tassare  i  beni  ecclesiastici.  Ma  il  fatto  è  che  anche 
alla  Francia  e  airinghilterra  si  dovè  riconoscere  una  tale  facoltà.  E 
oramai,  ammesso  lo  scopo  profano^  il  titolo,  o  pretesto  della  crociata 
non  aveva  piii  valore.  Questa  novità  produsse,  tra  le  altre  conseguenze, 
una  conversione,  dirò  cosi,  geografica  della  finanza  pontificia  verso 
oriente,  e  più  tardi  specialmente  verso  la  Germania,  a  cagione  delle 
guerre  hussite  e  turche,  mentre  prima  il  danaro  affluiva  principal- 
mente dalla  Francia  e  dair  Inghilterra. 

Dopo  aver  studiato  il  diritto  papale  alle  imposte  ecclesiastiche  e  fatto 
di  queste  la  storia  politica  nel  secolo  XIII,  il  G.  impiega  tutto  il  lungo 
ed  ultimo  capitolo  ad  esaminarne  i  modi  e  le  forme  della  riscossione, 
gli  uffici  e  le  persone  incaricate  delie  varie  operazioni,  gli  oggetti  delle 
imposte,  gli  estimi,  i  depositi  del  denaro  raccolto,  i  registri,  il  con- 
trollo, ecc.;  cose  tutte  che  gli  danno  mezzo  di  portare  un  notevolissimo 
contributo  alla  storia  della  Collettoria  papale.  In  sostanza  Tautore  di- 
mostra chiaramente  che  si  ebbe  un  processo  di  unificazione  e  accen- 
tramento nel  papa,  prima  per  la  necessità  di  assicurare  il  prodotto 
delle  imposte  ecclesiastiche  ai  principi,  che  promettevano  di  prendere 
la  croce,  e  più  tardi  per  vincere  le  resistenze  dei  prelati  e  del  clero, 
allorché  le  decime  furono  distratte  a  scopi  politici.  E  in  conseguenza 
si  deve  ritenere  che  il  regime  della  finanza  pontificia  neirultimo  pe- 
riodo del  Medio  Evo  si  riallaccia  alle  imposte  per  le  crociate  del  se- 
colo XIII,  non  solo  nel  suo  svolgimento  giuridico  e  politico,  ma  anche 
nella  sua  struttura  tecnica. 

E  superfluo  dire  che  il  G.  ha  trattato  il  suo  argomento  colla  nota 
sicurezza  e  precisione  di  indagini,  non  disgiunte  da  chiarezza  di  espo- 
sizione ed  evidenza  di  ragionamento.  Il  volume  si  chiude  con  tre  ap- 
pendici, contenenti  la  prima  le  Declaraiiones  dvMtationum  in  negotio 
decimae  (1267  e  1274),  la  seconda  un  ragguaglio  monetario  e  la  terza 
un  registro  di  nomi  per  facilitare  i  riscontri. 

G.  Gapasso. 
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DENIPLE  H,   Die  Slatuten  der  Jt^isien-UfUversitài  Padua  vom 
Jaìtre  i33i.  Freiburg!,  B.  Helder,  1892. 

Tra  pochi  giorni  renderò  alla  luce  la  mia  risposta  a  quanto  ha  scrìtto 
il  Denifle  nel  capitolo  quinto  della  sua  pubblicazione  precitata  del  Co- 
dice siatuiario  della  Università  di  Padova  del  1331  (1).  Intanto  re- 
puto doverne  anteporre  qui  i  brevi  cenni  che  seguono. 

Lascio  da  parte  in  questo  scritto  le  incredibili  sgarbatezze,  di  cui  è 
infarcito  quel  capitolo,  precipua  quella  che  io  sia  uomo  di  corte  ve- 
dute, soggetto  ad  aberrazioni.  Ma  feccio  notare,  che  nel  mio  opuscolo, 
a  cui  si  riferisce  il  Denifle,  edito  nel  1888,  in  difesa,  contro  lui,  della 
mia  opera  Monumenti  della  Università  di  Padova,  ho  esposte  26  os> 
servazioni.  È  faccio  notare,  ch*egli  ne  tocca  ora  soltanto  6  nel  preci- 
tato capitolo,  dichiarando,  in  esso,  che  ove  non  può  difendersi,  tace. 
Onde,  essendo  a  noi  lecito,  per  tale  sua  dichiarazione,  ritenere  ch'ei 
trovi  giuste  e  approvi  le  altre  20,  domando,  se  intorno  queste  20  possa 
egli  appellare  me,  ovvero  possa  io  appellare  lui  uomo  di  corte  vedute, 
soggetto  ad  aberrazioni. 

Dirà  poi  il  lettore,  dopo  Tesarne  di  quel  capitolo  e  della  mia  risposta, 
se  il  Denifle  o  il  Gloria  sia  di  corte  vedute  anche  intorno  le  altre 
6  osservazioni  o  questioni  accennate,  che  sono  le  seguenti. 

La  prima  è  insorta  da  che  il  Denifle  non  vuole  che  lo  Studio  di 
Padova  fosse  in  fiore  prima  del  secondo  decennio  della  seconda 
metà  (sono  parole  di  lui)  del  secolo  XIIL  E  vuole  che  lo  Studio  di 
Padova  decadesse  sempre  più  al  tempo  degli  Ezzelini,  in  causa  delia 
tirannide  di  Ezzelino.  Ma  la  tattica  del  Denifle,  mentre  è  molto  astuta, 
riesce  però  infelice.  Egli,  per  le  prove  inoppugnabili  da  me  prodotte, 
ha  dovuto  riconoscere  la  esistenza  della  Università  di  Padova  anche 
durante  il  dominio  di  Ecelino  (12371256).  Tuttavia  mette  in  campo  la 
frase  molto  elastica,  che  lo  Studio  di  Padova  fosse  in  fiore,  nella 
lusinga  che  qualunque  dimostrazione  se  ne  facesse,  non  soddisferebbe 
per  certo  tutti.  Chiunque  però  sia  discreto  dirà  che,  data  la  prova  già 
offerta  da  me,  che  esisteva  la  Università  anche  sotto  quel  dominio, 
basti  provare  che  dessa  non  può  nemmeno  allora  essere  decaduta. 

E  qui  nego,  che  sia  decaduta  al  tempo  degli  Ezzelini,  come  vor- 
rebbe il  Denifle,  poiché  la  famiglia  degli  Ecelini  esisteva  anche  prima 
del  1222,  quando  non  esisteva  ancora  la  Università  in  Padova.  Nego 
che  sia  decaduta  poi  in  causa  della  tirannide  di  Ezzelino,  cioè  nei 
primi  anni  del  suo  dominio,  essendo  egli  divenuto  tiranno  negli  ultimi. 
E  nego  che  sia  decaduta  nemmeno  negli  ultimi  per  i  motivi  che 
seguono. 


{D  Vedi  Ar^v  fiir  LitercUtér-  und KirehengeschichU  des  MiUelaUers  ete.  Secbster 
Band.  Freiburg  im  Breisgan,  1892. 
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Ecelino,  imperialista;  dovea  seguire  e  segui  le  idee  di  Federico  II, 
morto  nel  1250,  che  fu  grande  mecenate  degli  studi,  e  quindi  dovea 
favorire  anch'egli  la  Università  in  Padova.  Deve  inoltre  avere  rispet- 
tata Tautentica  Babtta,  rispettata  da  ogni  sovrano  e  principe,  con  la 
quale  Federico  I  sancì  la  libertà,  autonomia  e  indipendenza  delle  cor- 
porazioni di  scolari.  Deve  anzi  Ecelino  avere  accarezzata  la  Università 
di  Padova,  siccome  era  la  corporazione  più  colta  ed  eletta  dì  tutte, 
composta  quasi  tutta  di  scolari  forestieri,  tra  cui  uomini  adulti  prelati 
e  magistrati,  per  averla  poi  favorevole  anch'egli  allo  scopo  che  si  avea 
prefisso  di  costituirsi  un  vasto  dominio,  e  forse  anche  all'altro  di  giun- 
gere indi  a  quella  meta,  a  cui  non  era  giunto  Federico,  suo  protettore 
ed  amico.  Sappiamo  d*altra  parte  che  Ecelino  inveì  ferocemente  contro 
i  cittadini  padovani,  che  ribelli  a  lui  ostavano  ai  fini  di  lui,  ma  non 
sappiamo  perchè  ei  dovesse  inveire,  né  abbiamo  prove  che  inveisse 
contro  la  Università.  Quindi  ritenga  il  Denifle,  ch*egli  intorno  a  ciò 
ha  idee  antiquate,  non  ammesse  più  dalla  critica  storica. 

La  questione  seconda  verte  sulla  ipotesi  del  Denifle,  che  la  Univer- 
sità di  Padova  non  abbia  mai  emanato  e  scritto  statuti  dal  1222,  suo 
principio,  airanno  1260,  onde  vorrebbe  che  non  esistessero  nel  1260 
altri  statuti  scritti  da  essa,  che  quelli  pochissimi  promulgati  in  quel- 
ranno  dal  suo  rettore  Gosaldo  di  Spagna.  E  fonda  il  Denifie  tale  sua 
ipotesi  sopra  lo  scorreftto  proemio  dello  scorretto  Codice  statutario 
del  1331  precitato.  Ma  come  si  può  ideare,  domando,  che  una  Uni- 
versità, vera  republica  di  uomini  dotti  in  seno  di  altra  republica,  possa 
avere  vissuto  38  anni  anarchicamente  ?  Dovea  almeno  riflettere  il  De- 
nifle, che  non  fu,  né  havvi  al  mondo  corporazione  qualunque  senza 
norme  scritte  al  suo  governo.  Dovea  almeno  pensare,  che  gli  scolari 
aveano  necessità  di  stringere  patti  coi  Comuni,  ove  intendevano  emi- 
grare e  quindi  di  scriverli.  E  dovea  sapere  che  in  eflTetto  patteggia- 
ronsi  e  furono  scritte  norme  anche  nel  1228  tra  i  rappresentanti  del 
Comune  di  Vercelli  e  la  parte  degli  scolari  di  Padova,  che  intendeva 
emigrare  in  quella  città.  E  dopo  ciò  non  ha  stampato  lo  stesso  Denifie 
a  p.  516  e  517  queste  due  disposizioni  de!  Codice  statutario  del  1331  ? 
li'una  è  Ift  seguente  :  liem  ad  complementum  sex  mima  Ubrarum, 
quod  olim  per  commune  Paàue  concessum  fuit,  dentur  duo  mil- 
Ila,  etc.  L'altra  è:  quodsiatuta  velerà y  que  nimium  suni confusa, 
Oebeaniy  etc.  E  non  appartengono  forse  colali  disposizioni  airanno  1262? 
Onde  quell'avverbio  olim  poteva  nel  1262  essere  riferito  al  1261  ov- 
vero 1260?  E  statuti  di  questi  due  anni  potevansi  dire  nel  1262  sia- 
tuta  teiera  f 

Motivo  della  questione  terza  è  l'asserto  del  Denifle,  che  una  grande 
parte  degli  statuti  della  Università  di  Padova  sia  stata  attinta  ne)  1331 
da  quelli  della  Università  di  Bologna. 
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Abbiamo  due  Codici  statutari  di  questa,  luno  del  1317-47,  ch*è mu- 
tilo e  contiene  sole  44  rubriche  o  statuti,  Taltro  del  1432,  che  non  è 
mutilo  e  contiene  rubriche  131.  E  abbiamo  due  Godici  statutari  di  Pa- 
dova parimente  non  mutili,  quello  compilato  e  approvato  nel  1331,  di  ru- 
briche 133,  comprosi  i  patti  vecchi  del  1262,  e  i  ntwvi  del  1321,  stipu- 
lati col  Comune,  e  Taltro  del  1463  di  rubriche  163.  Ora,  confrontato  il 
Codice  bolognese  del  1317-47  col  Codice  padovano  del  1331,  trovansi  solo 
4  statuti  identici,  gli  altri  in  parte  con  lievi  differenze,  e  in  parte 
affatto  diversi  o  con  differenze  notabili.  E  confrontato  lo  stesso  Codice 
padovano  del  1331  con  quello  bolognese  del  1432  trovasi  identica  sol- 
tanto una  parte  assai  piccola,  e  grande  diversità  neiraltra  parte  molto 
maggiore.  Ora  per  decidere  con  piena  sicurezza  non  dovrebbesi  avere 
sott^occhio  il  Codice  bolognese  intero  del  1317,  mentre  lo  abbiamo 
tanto  mutilo,  e  il  Codice  padovano,  che  non  esiste  più,  e  fu  compilato, 
ma  non  approvato  nello  stesso  anno  1331  innanzi  il  predetto,  ciò  che 
risulta  dal  citato  proemio  ?  Quindi  come  può  mai  il  Denifle  per  le  lievi 
somiglianze  accennate  e  per  i  poco  validi  raffronti  da  lui  addotti  as- 
serire, che  il  Codice  padovano  approvato  nel  1331  fu  attinto  in  grande 
parte  dagli  statuti  bolognesi? 

La  questione  quarta  concerne  il  tempo  in  cui  principiò  in  Padova 
il  costume  di  far  esaminare  gli  scolari  innanzi  al  vescovo,  perchè  ot- 
tenessero la  licenza  da  lui.  Il  Denifle  non  vuole  quel  costume  anteriore 
al  1261,  non  dando  egli  alcun  peso  alle  parole  relative  qtwd  statutum 
hujusmodi  est,  ut  asseris,  inviolabiliter  observatum  della  bolla  di 
Urbano  IV  indirizzata  al  vescovo  di  Padova  nel  1264,  né  alle  parole 
de  consuetudine  ibidem  invìolabiliter  observata  a  tanto  tempore  dira, 

de  cujus memoria  non  existat  —  et  de  antiqua  consuetudine 

obtenta,  etc.  della  bolla  di  Clemente  VI  del  1346.  Ma  io  oppongo,  che 
siccome  in  Bologna  gli  esami  facevansi  dagli  scolari  alla  presenza  del- 
Tarcidiacono  fino  dal  1229,  e  siccome  era  anche  allora  un  andirivieni 
di  scolari  e  professori  da  Bologna  a  Padova  e  viceversa,  cosi  è  giusto 
presumere,  che  la  stessa  costumanza,  ma  innanzi  al  vescovo,  siasi  in- 
trodotta anche  in  Padova  poco  dopo.  Oppongo  che  non  basta  il  periodo 
di  85  anni  dal  1261  al  1346,  perchè  un  papa  potesse  dire  quella  co- 
stumanza tanto  antica,  cioè  invalsa  da  tanto  tempo,  di  cui  non  si 
avea  più  m^em/yria.  Ed  oppongo  che  se  Clemente  VI  nel  1346  disse 
molto  antica  la  consuetudine,  se  Urbano  IV  dichiarò  ch^era  ornai  legge 
nel  1264,  e  se  risulta  dal  Codice  edito  dal  Denifle,  ch*era  l^ge  anche 
nel  1261,  dobbiamo  dedurre,  che  la  consuetudine  fosse  stata  anteriore. 

La  questione  quinta  si  riferisce  alla  pena  minacciata  contro  chi  per- 
turbava, struggeva  o  tentava  struggere  la  Università.  Io  considerando 
che  Bologna  minacciò  nel  1217  il  bando  perpetuo  e  la  confiscazione 
dei  beni  a  chi  avesse  cospirato  a  far  trasferire  quella  Università  in 
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altro  luogo,  opinai  che  fosse  mutilo  il  seguente  statuto  deiranno  1262 
compreso  nel  Codice  statutario  del  Comune  di  Padova  compilato  nel 
1276:  QMiCumqice  erit  causa  desiructionis  vel  turbacionis  studii 
Paduani  et  ab  honoribns  et  utilitatibus  studU  perpetuo  sii  privatus. 
La  mia  opinione  contraria  a  quella  del  Denifle  poggiava  sulla  diffe- 
renza della  pena,  più  severa  in  Bologna  che  in  Padova,  e  sul  fatto 
che  nel  detto  Codice  del  Comune,  dopo  il  vocabolo  Padu^nU  segue 
con  evidente  errore  ortografico  un  punto  e  indi  la  congiunzione  Et 
con  iniziale  maiuscola,  indizio  di  poco  esatta  trascrizione.  Ma  avendo 
trovato  11  Denifle  nel  Codice  del  1331  precitato  quello  statuto  del  1262 
con  le  stesse  parole  su  riferite  esclama  :  la  disputa  è  ornai  decisa  — 
in  mio  favore.  Però  gli  faccio  notare,  che  logicamente  dovea  essere 
la  legge  più  rigorosa  nei  tempi  anteriori  che  nei  posteriori,  nei  quali 
la  distruzioni3  della  Università  non  era  più  temibile  tanto  in  Padova, 
avendovi  dessa  omai  gettate  profonde  e  salde  radici.  E  gli  taccio  no- 
tare che  al  contrario,  mentre  nel  1262  si  avrebbe  minacciata  soltanto 
ìa  privazione  di  quei  privilegi,  che  non  colpiva  il  reo,  a  cui  riuscivano 
inutili,  in  vece  nel  1277  si  cominò  più  logicamente  e  più  severamente 
contro  chiunque  la  multa  di  lire  500,  ovvero  nel  caso  dlnsolvenza  la 
recisione  di  un  piede  e  di  una  mano.  Questo  procedimento  poco  razio- 
nale di  legislazione,  la  sconcezza  grafica  del  Codice  su  notata  e  altre 
considerazioni,  che  si  vedranno  nella  mia  risposta,  suffragano  ancora, 
mi  pare,  il  dubbio  da  me  esposto,  onde  ritengo  che  il  Denifle  non  possa 
vantare  alcuna  vittoria  nemmeno  sopra  tale  argomento. 

La  questione  sesta  riguarda  il  metodo  da  seguirsi  nella  trascrizione 
e  publicazione  di  manoscritti  inediti.  E  il  Denifle  si  compiace  dire, 
che  io  sia  un  editore  ben  singolare  di  codici,  E  lo  afferma  egli  che 
dichiara  avere  corretto  tacitamente  (si  noti  il  vocabolo)  gli  strafalcioni 
che  sono  nella  introduzione  storica,  da  lui  publicata,  del  Codice  sta- 
tutario della  Università  di  Padova  del  1463;  egli  che  scambiando  di- 
sgraziatamente le  lettere  tee  Tuna  per  Taltra  ci  ha  dato  tra  gli 
statutari  del  Codice  predetto  del  1331  Hugocionem  de  Cresteno  (sic) 
de  Vfncencia  in  luogo  di  Hugocionem  de  Tresceno  (Tresseno,  Trissino), 
cognome  di  famiglia  vicentina,  antica,  nobile,  nota,  notissima  a  tutti; 
egli,  che  per  fare  peggio  ancora  ha  inteso  correggere  nella  nota  quel 
mostruoso  cognome  Cresteno  con  Crescenzio  e  un  punto  interrogativo  ; 
egli  che  ci  ha  dato  perfino  errori  anche  in  un  piccolo  brano  di  antica 
stampa,  che  trascrisse  e  publicò;  ed  egli  che  volendo  insegnare  agli 
altri  la  esattezza  ce  ne  offre  a  modello  una  seconda  sua  copia  di  altro 
piccolissimo  brano  della  introduzione  antedetta,  inserendovi  nuova- 
mente due  errori,  cioè  excellentia  e  noscuntur,  mentre  il  manoscritto 
reca  excelentia  e  noscunt  con  una  lineetta  orizzontale  sovrapposta, 
la  quale  apparendo  per  la  sua  forma  evidentemente  un  lapsus  calamai 
deirammanuense,  non  ci  facoltizza  a  interpretare  noscuntur. 
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Chiedo  ora  al  lettore,  se  pure  nelle  6  questioni  su  riferite,  oltre  che 
nelle  20  accennate,  delle  quali  non  parla  più  il  DenilSe,  sia  stato  egli 
od  io  uomo  di  corte  vedute,  soggetto  ad  (aberrazioni. 

Andrea  Gloru. 

I.  RA.ULIGH,  La  contesa  fra  Sisto  V  e  Venezia  per  Enrico  di  Francia 
con  documenti.  Venezia,  Visentin!,  1892. 

É  questo  un  episodio  delle  guerre  religiose  civili  in  Francia,  in  at« 
tinenza  con  le  corti  di  Venezia  e  Roma,  che  meritava  di  essere  illu- 
strato, perchè  rivela  ancora  una  volta  la  linea  di  condotta  ferma  e 
decisa,  che  la  Repubblica  ha  sempre  tenuto  nelle  controversie  reli- 
giose, per  conservare  intatti  i  propri  diritti  statatali  contro  le  pre- 
tese e  le  esorbitanze  della  Curia  Romana. 


«  » 


Quando  fu  assunto  al  pontiilcato  Sisto  V,  i  rappresentanti  e  gli  ade- 
renti dei  due  partiti  di  Francia,  quello  della  Lega,  detto  di  Spagna,  e 
quello  francese,  detto  nazionale,  s'erano  posti  con  ogni  mezzo  airopera 
per  trarre  dalla  loro  il  papa;  il  quale,  male  informato  del  vero  stato 
delle  cose  francesi  e  avendo  trovato  il  Vaticano  in  preda  airinfluenza 
dì  Spagna,  si  vide  avvolto  in  un  gruppo  di  difficoltà  e  cercò  invano 
il  modo  d*uscirne.  Suo  intimo  desiderio  sarebbe  stato  quello  di  acco- 
gliere il  re  di  Navarra  nel  grembo  della  Chiesa,  purché  avesse  sin- 
ceramente abiurato  la  fede  dei  suoi  padri;  ma  gli  avvenimenti  politici, 
che  si  andavano  svolgendo  in  Francia,  gli  facevano  temere,  che  tutto 
sarebbe  andato  perduto  per  la  causa  cattolica,  se  egli  non  si  fosse 
strettamente  unito  alla  Lega  Santa  e  alla  Spagna  a  danno  del  Borbone. 
E  quanto  influisse  nell'animo  di  lui  la  diplomazia  della  corte  di  Madrid, 
che  voleva  averlo  cieco  strumento  alle  sue  mire  politiche,  lo  ai  vide 
durante  tutto  il  periodo  della  contesa,  che  Venezia  sostenne  contro  la 
Curia  di  Roma  pel  riconoscimento,  che  essa  avea  fatto  di  Enrico  IV 
come  re  legittimo  di  Francia  e  per  Taccetlazione  del  signor  De  Messe 
come  residente  di  lui  presso  la  Repubblica. 

Venezia,  che  vedeva  come  la  monarchia  di  Filippo  II  tendesse,  sotto 
l'apparenza  della  difesa  del  cattolicismo  in  Europa,  a  minacciare  alla 
libertà  ed  autonomia  degli  stati  italiani,  e  che  temeva  di  rimanere 
oppressa  dalla  prepotenza  di  lui,  avea  pensato  di  accostarsi  al  re  di 
Francia  per  averne  protezione  ed  aiuto,  quando  se  ne  fosse  mostrato 
il  bisogno.  Tutto  questo  s'intendeva  a  Roma,  ma  nelle  cortesie  diplo- 
matiche, usate  dalla  Repubblica  al  nuovo  re  di  Francia,  non  si  volle 
veder  altro  che  un'offesa  alla  religione  cattolica,  un  incitamento  agli 
altri  stati  cristiani  a  seguirne  l'esempio,  un'ìntromessa  del  potere  laico 
nelle  questioni  d'indole  assolutamente  religiosa. 

Venezia,  col  mezzo  del  suo  ambasciatore  ordinario  Badoer  e  dello 
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straordinario  Leonardo  Donato,  fece  replicatamente  sapere,  ch^essa 
nelle  sue  relazioni  con  la  corte  di  Francia  aveva  agito  secondo  le 
costanti  norme  del  diritto  pubblico  e  senz'altro  intendimento  che 
quello  di  perseverare  nella  fede  cattolica  ed  essere,  qualora  lo  potesse, 
mediatrice  di  pace  e  di  riconciliazione  ft*a  il  re  di  Navarra  e  la  chiesa 
di  Roma. 

E  veramente  tutte  le  corrispondenze  diplomatiche,  nelle  quali  è  fatto 
cenno  di  rapporti  fl:a  Venezia  e  Roma  durante  il  pontificato  di  Sisto  V, 
mettono  in  piena  luce  questo,  che  il  papa  era  animato  dalle  migliori 
disposizioni  verso  Venezia  e  avrebbe  anzi  desiderato  veder  pel  suo 
mezzo  ricondotto  in  grembo  alla  Chiesa  il  re  di  Francia,  per  togliere 
queir  infelice  paese  dall'anarchia,  in  cui  lo  avevano  gettato  tanti  anni 
di  guerre  civili.  Ma  tutte  queste  buone  disposizioni  di  lui  si  ft*angevano 
contro  le  subdole  arti  delia  diplomazia  spagnuola,  la  quale  avea  saputo 
imporsi  cosi,  che  quando  andò  a  Roma  il  duca  di  Lussemburgo,  man- 
dato dai  magnati  del  regno  di  Francia  per  far  sapere  al  papa  come 
e  perchè  aveano  riconosciuto  il  nuovo  re,  questi  dovette  accorgersi 
che  Tambiente  di  Roma  era  cosi  ostile  al  Bearnese,  da  rendere  impos- 
sibile ogni  via  di  conciliazione.  £  troppo  noto  quale  esito  abbia  sortito 
la  missione  del  duca  (1). 

Ma  però  questa  malefica  influenza  di  Spagna  non  potè  ottenere 
egualmente  il  suo  scopo  nell'incidente  con  Venezia. 

La  grande  sapienza  diplomatica  degli  ambasciatori  veneti,  l'evidente 
ragionevolezza  del  modo  di  procedere  della  Repubblica,  l'intima  cer- 
tezza del  papa,  in  onta  ad  ogni  suggestione  del  partito  avversario, 
che  realmente  Venezia  avesse  agito  senza  secondi  fini,  e  il  timore 
infine  che,  inasprendo  il  conflitto,  essa  si  potesse  stringere  con  maggior 
vincolo  con  la  Francia,  offrendo  cosi  esempio  agli  altri  stati  cattolici 
di  avvicinarsi  ad  un  re  scomunicato  per  difendersi  dalla  Spagna;  tutto 
questo  e  una  lontana  previsione,  che  le  armi  del  Navarrese  avrebbero 
trionfato  in  Francia,  fecero  si  che  il  papa,  seguendo  solo  un  impulso 
del  suo  animo,  si  dichiarasse  pago  delle  spiegazioni  date  e  della  sod- 
disfazione avuta,  rinunciando  a  contendere  più  oltre  con  Venezia. 


«  « 


La  lettura  di  quésto  episodio  mi  ha  persuaso  ancora  una  volta,  che 
la  condotta  della  corte  di  Roma,  durante  tutto  il  periodo  delle  lotte 


(1)  Cfr.  De  La  Firrièrb,  La  mission  du  due  de  Luxemìxmrg  à  Rome  {1589' 
1690)  nella  «  Bevae  d«8  qoestions  hittorìqaes  » ,  XL,  XXI»  année  79,  1886,  luglio. 
Il  vacooDto  della  missioDe  è  condotto  in  base  a  documenti  nnoW«  che  trovansi  al 
Brìtìsh  Mnseum,  alla  corrispondenza  cioè  di  Antoine  de  la  Borderie  con  Enrico  lY 
e  il  aegretarìo  di  Stato  de  Bevol.  Non  mi  pare  che  il  Raulich  abbia  consultato 
questo  stadio,  che  certo  gii  sarebbe  giovato  per  conoscer  meglio  l'ambiente  politico 
della  corte  di  Roma  al  tempo  di  Sisto  Y  e  durante  le  contese  tra  Venezia  e  la 
Curia  di  Roma. 
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religiose  e  civili,  malgrado  la  diversità  dei  mezzi  impiegati  da  Sisto  Y, 
da  Gregorio  XIV  e  da  Clemente  Vili,  sia  stata  semplicissima.  La  mo- 
derazione di  Sisto  y,  impotente  a  decidere  il  re  di  Navarra  alla  con- 
versione, giustificò  l'azione  militare  di  Gregorio  XIY  per  abbattere  il 
principio  eretico;  come  Tinutilità  di  questo  intervento  militare  giusti- 
ficò il  passaggio  alla  politica,  ferma  si  ma  di  nuovo  conciliante,  di  Cle- 
mente Vili,  e  cosi  il  papato  potè  far  proclamare  in  Francia  il  prin- 
cipio cattolico:  il  re  di  Francia  deve  essere  cattolico,  sostenuto  dalla 
Lega,  senza  condannare  il  principio  politico:  il  re  di  Francia  deve  es- 
sere francese,  sostenuto  dai  realisti  (1). 

Sisto  y,  come  apparisce  dallo  studio  delFegregio  A.,  dovette  a  volte 
subire  T  influenza  spagnuola  cosi  ostile  al  Bearnese,  ma  però  seppe 
resistere  alle  pi*essioni,  che  Filippo  II  gli  avea  fatte,  di  congiungere 
le  loro  armi  a  danno  della  Francia.  Certo  da  una  tale  unione  essa 
avrebbe  avuti  danni  gravissimi,  irreparabili;  ma  però  questa  stessa 
unione  sarebbe  stata  fatale  al  papato,  poicbè  questo,  dopo  aver  esaurite 
le  sue  forze  nella  lega  militare  con  la  Spagna,  si  sarebbe  trovato  di 
fironte  a  Filippo  II  come  una  mosca  dirimpetto  al  cam^mello  (2);  tutto 
il  vantaggio  della  vittoria  sarebbe  rimasto  unicamente  per  la  corte  di 
Madrid.  Questa  avrebbe  cosi  allargata  la  sua  preponderanza  in  Eu- 
ropa; il  papato  sarebbe  stato  depresso;  Roma  trasportata  moralmente 
a  Madrid;  la  religione  cattolica  confusa  con  lo  spagnolismo  e  sicura 
di  esser  trascinata  in  rovina,  assieme  al  suo  baldanzoso  sostenitore, 
quel  giorno,  cbe  1*  Europa,  stanca  della  preponderanza  spagnuola,  si 
fosse  collegata  per  farla  cadere  sotto  i  colpi  della  reazione. 

Queste  considerazioni,  come  hanno  avuto  la  loro  parte  nel  deter- 
minare r  indirizzo  conciliante  di  Sisto  Y  nelle  cose  di  Francia  e  nel 
far  trionfare  la  politica  di  Enrico  lY,  così,  credo,  debbano  del  pari 
avere  influito  neiranimo  del  papa,  per  non  farlo  eccedere  nelle  sue  pre- 
tese verso  Yenezia  airepoca  della  contesa,  resistendo  alle  pressioni 
di  Spagna,  che  avrebbe  desiderato  per  i  propri  fini  cbe  si  fosse  aperta 
un  dissidio  largo  e  doloroso  fra  le  due  potenze.  Forse  TA.  avrebbe  do- 
vuto tener  conto  della  condotta  generale  seguita  da  Sisto  Y  nelle  cose 
di  Francia  per  rendersi  più  sicura  ragione  della  condotta  da  lui  tenuta 
nella  questione  con  Yenezia  ;  ad  ogni  modo  è  certo,  che  questo  lavoro 
colma  una  lacuna,  che  era  necessario  ed  utile  riempire  nella  storia 
delle  guerre  religiose  e  civili  di  Francia.  Ettore  Callegari. 

(1)  L'Épinoib  Henri,  La  ligue  et  ìes  papes.  Paris,  Palme,  1886.  Lavoro  interea- 
santisaimo  anche  questo  per  conoscere  più  intimamente  la  storia  delle  lotte  religiose 
e  civili  in  Francia  nei  suoi  rapporti  con  la  politica  papale. 

(2)  A.  De  HCbnbr,  Sisto  V  dietro  ìa  scorta  delle  corrispondenze  diplomatiche 
inedite  tratte  dagli  archivi  di  Stato  del  Vaticano,  di  Simancas,  Venegta,  Parigi^ 
Vienna  e  Firenze.  Versione  dal  francese  del  P.  G.  Gattarì,  voli.  2,  Roma,  Tip.  dd 
Lincei,  1887,  voi.  II,  1.  Vili,  cap.  II. 
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A.  BERTOLOTTI,  Martiri  del  Ubero  Pensiero  e  Vittime  della  Santa 
Inquisizione  nei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII,  Studi  e  ricerche 
negli  Arcài^  di  Roma  e  di  Mantova.  Roma,  tip.  delle  Mantel- 
late,  1892,  in-8%  di  pag.  154. 

Annunziando  la  pubblicazione  di  questa  raccolta  di  notizie  e  docu- 
menti sulla  Inquisizione  in  Roma  e  in  Mantova,  dicbiariamo  che  merita 
di  essere  annoverata  fra  le  molte  e  notevoli  che  sotto  modesta  appa* 
renza  sono  es^uite  dall'A.  con  diligenza  e  con  discernimento  negli 
Archivi  dei  secoli  XVI  e  XVII.  Era  Tepoca  più  terribile  di  quella 
istituzione  che  sventuratamente  voleva  frenare  e  punire  le  offese 
contro  la  divina  maestà,  che  si  diceano  enormi  delitti  commessi  con 
pensieri  e  parole  e  che  avrebbero  eccitato  forse  compassione  o  deri- 
sioiie,  senza  il  fanatismo  religioso. 

Avendo  noi  esposto  per  la  Inquisizione  di  Sicilia  in  questa  «  Rivista  » 
(1886,  pagg.  481-598)  la  orìgine,  le  vicende  e  la  decadenza  secondo  le 
storiche  memorie,  i  documenti  inediti  e  le  leggi,  possiamo  ora  notare 
che  a  principii  simili  e  ad  eguale  fanatismo  erano  ispirati  i  processi 
in  Roma  ed  in  Mantova,  sebbene  fossero  in  Sicilia  più  feroci  sovente 
per  la  influenza  e  per  ordini  severi  della  Inquisizione  spagnuola. 

Fra  le  molte  notizie  dal  chiar.  A.  pubblicate  ricordiamo  i  cenni  per 
Giordano  Bruno  (pag.  110)  e  la  Inquisizione  Romana,  di  che  anche 
noi  abbiamo  altrove  dovuto  far  menzione  (Storia  Ledisi.  ItaL  —  Roma 
e  Stato  Romano,  pag.  472). 

V  influenza  della  politica  nella  Inquisizione  trova  conferma  in  questa 
pubblicazione  anche  per  Roma  e  Mantova,  pcHchèvedesi  il  Pontefice, 
patrizio  e  poeta.  Urbano  VIII  riunire  insieme,  quasi  identici  o  connessi, 
i  delitti  di  astrologia  con  quelli  di  scritture  politiche  e  malediche.  Il 
Pontefice  a  13  luglio  1630  dichiarava  :  «  Volendo  noi  che  si  prendano 

dilìgentissime  informazioni contro  qualsivoglia  altra  persona 

ecclesiastica,  regulare  e  seculare  che  eserciti  dell'Arte  di  Astrologia, 
componga^  retenga  o  copti  scritture  politiche,  malediche  e  libri  proi- 
ì)itU  perchè  ricevine  il  condegno  castigo;  ordiniamo  a  voi  Luogotenente 
dì  Mons.  Governatore  di  Roma  che  sopra  di  ciò  formiate  processo,  fac- 
ciate fare  le  carcerationi  e  perquisitioni  ec.  »  (pag.  119). 

Deploriamo  tali  funesti  ordini  che  talvolta  erano  anco  eccitati  da 
pregiudizi  popolari,  e  notiamo  che  fino  ai  di  nostri  rimangono  nel  po- 
polo talune  credenze  di  spiriti  e  di  streghe  con  piena  fiducia  su  male 
arti  e  fattucchierie,  e  perfino  si  racconta  qualche  fatto  recente  per 
laico  od  ecclesiastico  che  per  ritrovare  tesori  nascosti  nelle  campagne 
ha  adoperato  le  verghe  bagnate  nelle  acque  di  fonte  battesimale.  In 
quei  secoli  erano  innumerevoli  i  processi  per  sortilegi,  streghe  e  ne- 
gromanti, e  trovansi  indicati  in  questi  studi  del  prof.  Bertolotti  i  nomi 
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di  molte  donne,  di  laici  e  dì  tt'atì  e  sacerdoti  sottoposti  a  processi,  a 
torture  ed  alcuni  condannati  airestremo  supplizio  per  fatti  che  oggi 
sembrano  assurdi  o  ridicoli  e  del  tutto  estranei  a  qualsiasi  penale  pro- 
cedimento. Fra  i  molti  indicati  dal  chiar.  A.  come  inquisiti  o  condan- 
nati trovansi  non  pochi  di  altre  regioni  d*  Italia,  ed  anco  stranieri  laici 
ed  ecclesiastici. 

Porre  in  luce  quelle  viete  memorie  secondo  i  documenti  di  sicura 
fede,  è  sempre  importante  per  la  storia,  affinchè  siano  egualmente 
evitate  le  opinioni  erronee  che  tutto  negano,  specialmente  per  Roma, 
0  tutto  esagerano  ed  alterano  contro  la  verità.  Queste  notizie  raccolte 
dall'egregio  A.,  come  la  memoria  su  Prigioni  e  Prigionieri  in  Man- 
iova  dcU  secolo  XIII  al  XIX  (Roma,  1890),  e  i  Cenni  storici  stUT Ar- 
chivio di  Stato  in  Mantova  (1892)  dimostrano  con  quanto  zelo  egli 
ponga  in  chiara  luce  le  patrie  memorie,  e  promuova  il  miglioramento 
e  la  conservazione  dei  monumenti  importanti  per  la  storia  patria. 

Vito  La  Mantìa. 


I.  Notices  et  documents  relatifs  au  règne  du  prince  Honoré  II  et 
à  la  Maison  de  Ghrimaldij  publiés  par  ordre  de  S.  A.  S.  le  prince 
Albert  I  par  Girolamo  Rossi.  Imprimerle  de  Monaco,  1891. 

IL  a)  Note  sur  une  publication  intitiUée  la  Seigneurie  de  Monaco 
pendant  la  première  moitié  du  XI V^  siècle.  Extrait  du  «  Journal 
de  Monaco  »  du  14  octobre  1892. 

b)  A  propos  d'une  critique  bibliographique.  Extrait  du  «  Journal 
de  Monaco  >  du  22  novembre  1892. 

Da  alcuni  anni  in  qua  il  piccolo,  ma  vago  e  pittoresco  principato  di 
Monaco  s'attira  gli  sguardi  e  Tammirazione  degli  eruditi  e  degli  stu- 
diosi di  storia,  grazie  all'importante  e  splendida  pubblicazione,  che  ini- 
ziata sotto  il  principe  Carlo  III,  prosegue  ora  sotto  il  non  meno  mu- 
nifico suo  figlio,  Alberto  I.  D  quale,  per  dirla  qui  di  passaggio,  nel 
caduto  settembre  riscuoteva  gli  elogi,  e  si  conciliava  le  simpatie  di 
quanti  scrittori,  dotti  e  dilettanti  delle  storiche  e  geografiche  discipline 
erano  intervenuti  ai  congressi  tenutisi  in  Genova  in  occasione  di  quelle 
memorabili  feste  Colombiane.  Imperocché,  non  pago  di  onorare  della 
sua  augusta  presenza  alcune  di  quelle  tornate,  era  pure  in  grado  di 
prendere  parte  a  qualche  discussione,  e  discorrere  abbastanza  mae- 
strevolmente delle  quistioni  che  ivi  si  dibattevano  nell'interesse  delle 
scienze. 

Negli  ora  scorsi  1891  e  1892  videro  la  luce  alcune  pubblicazioni 
concernenti  quel  principato.  La  prima  è  quella  dell'impareggiabile  com- 
mendatore Gerolamo  Rossi,  erudito  illustratore  della  storia  di  Venti- 
miglia,  scrittore  facondo,  e  diligente  ricercatore  delle  antichiti  delle 
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r^ioni  finitime.  Ad  altri  scritti  sui  Grimaldi  e  sul  principato  di  Mo- 
naco, egli  aggiunse  testé,  sotto  gii  auspizi  del  prìncipe  regnante,  le 
NoUces  et  documents  relatifs  au  règne  du  prince  Honoré  II  et  à 
la  Maison  de  Grimaldi.  Esse  consistono  in  relazioni  e  scritture  del 
secolo  XYU  ritrovate  dalFeditore,  Tuna  nella  biblioteca  di  Brera  di 
Milano,  Taltra,  comunicatagli  da  un  benevolo  prelato.  Il  primo  scritto 
è  Varbore  di  casa  Grtmalda  di  Monaco,  opuscolo  rarissimo  edito  nel 
1619,  che  fu  la  prima  stampa  in  cui  si  palesi  che  i  principi  di  Monaco 
ponno  battere  monete. 

Quest*albero  contiene  una  curiosa  notizia  statistica  del  principato  al 
principio  del  secolo  XYII,  ed  anche  delle  terre  che  costituivano  la 
signoria  dei  Grimaldi  nel  regno  di  Napoli. 

Ma  sovratutto  importante  è  la  relazione  della  pestilenza  di  Monaco 
cleiranno  1631,  di  cui  rimase  la  tradizione  popolare  dopo  Tijnmortale 
romanzo  Manzoniano. 

Nel  1892  l'avvocato  Gerolamo  De  Ferrari  pubblicava  un  opuscolo 
sulla  signoria  dì  Monaco  nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  L'illustre 
editore  ed  illustratore  dell'accennata  splendidissima  opera  Documents 
htstoriques  relatifs  à  la  principauté  de  Monaco  depuis  le  quinzième 
siècley  etc.,  commendatore  Gustavo  Saige,  conservatore  degli  Archivi 
Monegaschi,  pubblicava  una  nota  critica  nel  Giornale  di  Monaco  del- 
l'ottobre scorso,  per  rettificare  alcune  gravi  mende  sfuggite  all'autore 
di  quell'articolo,  sia  intomo  allo  sguardo  retrospettivo  del  De  Ferrari 
su  Monaco  nei  secoli  XII  e  XIII,  sia  néll'aver  asserito  su  documenti 
ch'egli  allega  scoperti  nell'archivio  del  Municipio  di  Genova  che  gli 
Spinola  messi  in  possesso  dì  Monaco  in  forza  di  un'infeudazione  di  Re 
Carlo  II  di  Provenza,  ne  rimasero  signori  senza  intervallo  sino  al  1338. 
Il  Saige  contesta  quella  signoria  su  Monaco,  e  tanto  più  il  vanto  che 
il  De  Ferrari  si  ascrive  della  scoperta  di  quei  documenti  che  esistono 
originali  nell'archivio  di  Monaco,  où  nous  eussions  été  heureux  de 
les  lui  comm,uniquer  s'il  nous  en  avait  fait  la  demande,  e  che  già 
erano  stati  citati  e  commentati  dagli  annalisti  che  avevano  scritto  su 
quelle  regioni. 

Ed  ecco  che  codesti  discreti  ed  urbani  commenti  del  Saige  inizia- 
vano una  polemica  letteraria.  Il  De  Ferrari  non  sapendoli  menar  buoni 
airillustre  archivista  e  storiografo  del  principato,  nel  novembre  inse- 
riva nel  citato  giornale  una  controrisposta  meno  opportuna,  nel  rispon- 
dere alla  quale  il  Saige  nel  secondo  degli  opuscoli  testé  citati  dava 
il  resto  del  carlino  al  giovine  scrittore,  combattendolo  sia  in  riguardo 
dell'  étalage  d' érudition  un  peu  puérU  où  se  complait  notre  Jeune 
contrad4cteur,  e  sul  merito  dell'allegata  scoperta;  ma  non  essendo 
l'opponente  palèographe,  nous  ne  lui  ferons  pas  le  chagrin  de  relever 
les  nombreuses  fautes  de  sa  transcription.  Ma  il  De  Ferrari  compi- 
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lava  ancora  una  noterella  storica  colla  data  del  30  novembre,  nella 
quale  nuovamente  combatte  le  osservazioni  del  Saige. 

Sembra  che  rincidente  dovrebb*essere  esaurito,  e  noi  ce  Tauguriamo 
perchè  uomini  di  buon  volere  non  abbiano  a  perdere  di  troppo  i  loro 
momenti  preziosi  in  quisquiglie  che  lasciano  il  tempo  che  trovano.  Del 
resto  poiché  cade  Topportunità,  ed  indipendentemente  da  ciò  che 
rii^arda  Taccennata  polemica,  di  nulla  vi  è  più  oggi  a  stupire:  11 
sapere  che  una  volta  fu  il  patrimonio  di  pochi,  ora  ò  più  che  mai 
divulgato,  né  viviamo  più  nei  tempi  nei  quali  se  ne  chiudevano  gelo- 
samente le  soglie  alle  moltitudini.  Fu  un  tempo  in  cui  gii  uomini 
credevano  di  aver  spesa  bene  la  vita  adoprandosi  con  tutte  le  forze 
deirintelletto  aillncremento  di  una  scienza.  Ora  non  è  più  cosi,  cia- 
scuno deve  saper  ragionare  di  filosofia,  di  storia,  dar  giudizi  su  fatti 
gravi,  oscuri  :  i  giovani  V  impongono  ai  provetti ,  imberbi  o  tali  in 
quanto  a  senno,  frequentano  archivi  e  spogliano  con  avidità  carteggi 
diplomatici  che  fecero  sudare  i  loro  autori,  e  ne  traggono  conseguenze, 
rivelazioni,  giudizi  secondo  il  fiacco  ed  infantile  loro  discernimento, 
e  per  servire  a  fini  dMnteresse;  dai  teatri  e  dai  ridotti  alle  scuole,  e 
da  queste  subito  ai  depositi  della  sapienza  antica  che  spianano  la  via 
a  divenir  presto  grandi  uomini  od  agitarsi  nella  temeraria  arena  dei 
pubblicisti,  e  farsi  presso  gli  ingenui  la  nomèa  di  barbassori  che 
sputano  sentenze  ad  ogni  proposito,  contraddicono  ad  ogni  momento, 
senza  talor  sapere  nemmen  di  che  si  tratti.  Ma  bisogna  darsi  pace,  il 
tempo  sarà  quello  che  farà  giustizia.  G.  G. 

E.  BRAMBILLA,  Monete  Italiane  di  Numismatica  nella  Collezione 
Brambilla  a  Pavia.  Milano,  Gogliati,  1891,  di  pag.  39  (Estr.  dalla 
«  Rivista  Italiana  di  Numismatica  »,  Anno  IV,  Fase.  IV). 

La  preziosa  Collezione  di  monete  italiane,  dove  si  custodiscono  gli 
esemplari,  illustrati  in  questo  scritto,  non  era  pubblica,  ma  privata. 
Ho  detto  non  era  pubblica,  giacché  quando  si  dettava  la  presente  Me- 
moria, il  Brambilla,  che  l'aveva  raccolta  e  la  possedeva,  viveva  ancora. 
Non  altrettanto  può  dirsi  oggidì.  Morto  il  3  marzo  deiranno  acorso  il 
possessore,  quella  Collezione,  l^ata  per  testamento  alla  nativa  Pavia, 
diveniva  pubblica,  perchè  flisa  con  le  Collezioni  del  Comune.  Sicché 
non  è  nelle  private,  ma  nelle  pubbliche  collezioni  di  quella  città,  dove 
si  custodiscono  al  presente  gli  esemplari  delle  monete,  che  han  pòrto 
argomento  allo  scritto,  di  cui  si  parla. 


*  « 


La  prima  delle  monete  illustrate,  risale  ai  secolo  duodecimo,  ed  è 
un  obolo  di  Cremona.  A  darne  quel  conto,  eh'  essa  ben  meritava,  il 
Brambilla  premette  alcune  dichiarazioni  su  altra  moneta,  riprodotta 
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dal  Mnratori  e  dal  Tononi,  che  la  riputava  uno  de*  primi  prodotti  della 
zecca  di  Cremona»  fondatasi  per. privilegio  di  Federico  Barbarossa.  Dì- 
mostra  cioè  com'essa  non  sia,  contro  il  giudizio  del  Tononi,  un  denaro 
imperiale,  ma  si  un  grosso,  corrispondente  a  quattro  denari.  Dopo  di 
che  ne  fa  conoscere  la  qualità  dell'argento  ed  il  peso,  per  farsi  strada 
a  Illustrare  e  a  riprodurre  la  moneta  inedita  uscita  dalle  zecche  di 
Cremona,  la  quale  è  uno  spezzato  o  più  veramente  l'ottava  parte  del 
grosso,  che  correva  in  Milano,  verso  la  fine  del  secolo  duodecimo,  col 
nome  di  òbolo  e  decadeva  in  breve  tanto  da  scomparire  affatto  dalla 
circolazione. 


•  ♦ 


Né  il  Promis,  né  il  Maggiora-Vergano,  né  lo  Chalon,  cosi  benemeriti 
della  illustrazione  delle  monete  del  Monferrato,  ebbero  a  incontrarsi 
nel  forte-bianco  di  Giangiacomo  Paleologo,  che  dominava  tra  il  1418 
e  il  1445.  Il  primo  a  dare  una  qualche  notizia  di  si  Catta  moneta  fu 
Vincenzo  Lazari  di  Venezia,  il  quale  ne  pubblicava,  per  incidenza,  la 
descrizione,  letta  da  lui  tra'  manoscritti  di  Giorgio  Yiani,  sfuggita  però 
a'  nummografi  del  Monferrato.  Alla  lacuna  supplisce  il  Brambilla,  ri- 
producendone un  esemplare  abbastanza  conservato  e  dando  ragguagli 
della  qualità  del  metallo,  ch'é  di  lega  assai  bassa,  del  peso,  della  bontà 
dell'  incisione,  della  nitidezza  de'  caratteri  e  della  denominazione  di 
bianco,  derivata  dal  leggero  intonaco  d'argento,  ond' imbiancavasi  la 
moneta  prima  della  emissione. 


«  « 


Il  Promis,  di  cui  usciva  nel  1871  una  dotta  illustrazione  delle  monete 
del  ^lonferrato,  lamentava  di  non  aver  veduto  il  quarto  di  lira,  bat- 
tuto nel  1563  per  Margherita  Paleologa  e  Guglielmo  Gonzaga.  Alla 
lacuna  ha  supplito  il  Brambilla,  descrivendo  la  moneta,  riproducendone 
il  diritto  e  il  rovescio,  determinandone  il  peso  e  mettendone  in  rilievo 
la  bellezza  deir  incisione,  degna  veramente  della  lira,  descritta  dal 
Promis,  e  ricordando,  in  fine,  con  lode  il  nome  di  Francesco  Alberio 
da  Chieri,  maestro  allora  della  zecca  di  Casale. 


•  « 


Il  Bellini  illustrava,  oltre  un  secolo  fa,  una  moneta  di  Guglielmo 
terzo  Gk)nzaga  con  nel  diritto  il  nome  del  Duca  di  Mantova,  nel  n>- 
vescio  un  vasetto  con  sopravi  la  testa  di  Virgilio,  coronata  di  lauro 
e  nell'esergo  l'anno  1554.  Una  di  consimile  ne  avea  fatto  conoscere 
prima  d'allora  il  Muratori  ;  e  d'altre,  alquanto  numerose,  col  nome  di 
Guglielmo  Gonzaga,  non  mancavano  esemplari.  Il  Brambilla  ne  ripro- 
duce e  illustra  una  nuova  ed  inedita,  senza  millesimo,  con  nell'esergo 
l'iniziale  del  zecchiere  Pelino.  Ed  è  dal  nome  del  zecchiere  ch'egli  ar- 
gomenta che  la  moneta  (della  quale  descrive  il  modulo,  qualifica  il 
nome,  vale  a  dire  il  sesino,  e  pone  in  evidenza  la  bellezza  artistica 
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del  diritto  e  del  rovescio)  si  coniasse  nel  1581,  o  in  alcuno  degli  anni 
successivi,  ne'  quali  la  zecca  di  Mantoya  era  affidata  al  Polino,  coadiu- 
vato dair^rdizzoni. 


•   ¥ 


Relativo  a  Mantova  è  pure  un  quattrino  coir  effigie  e  col  motto  di 
Francesco  IV  nel  diritto  e  di  Margherita  di  Savoia  nel  rovescio.  A  &r 
conoscere,  come  si  conveniva,  questa  moneta,  il  Brambilla  istituisce 
opportuni  raffronti  con  un  multiplo  di  ducato  d'oro,  conservato  nel- 
r  insigne  collezione  di  Vienna  e  una  medaglia  in  bronzo  del  Museo  di 
Milano.  Oltre  ai  particolari,  comuni  alle  monete,  ingenerale,  il  dotto 
numismatico  rileva  di  detto  quattrino  la  perfezione  artistica:  donde 
piglia  poi  argomento  a  una  erudita  e  importante  digressione  sui  due 
principi,  che  vi  sono  raffigurati. 


•  • 


Valendosi  degli  scritti  deir^ffò  sulle  monete,  uscite  dalla  zecca  di 
Sabbionetta,  il  Brambilla  riproduce  e  illustra  una  gazzetta  o  pezzo  da 
due  soldi,  il  cui  rovescio,  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  cinta 
la  testa  di  nimbo,  non  si  incontra  in  alcuna  altra  delle  coniate  per 
il  Marchese  Vespasiano  Gonzaga;  ne  mette  in  evidenza  cioè  il  modulo, 
la  natura  del  metallo  e  il  valore,  anche  per  mezzo  di  raffronti  con 
altre  monete,  uscite  dalla  zecca  di  Guastalla,  conchiudendo  eh* essa 
dev'essersi  battuta  tra  il  1562  e  il  1564. 


«  * 


La  settima  moneta,  inedita,  di  cui  si  dà  il  facsimile  e  s'illustrano  il 
diritto  e  il  rovescio,  è  uno  spezzato  di  tallero,  battuto  in  Bozzolo  per 
Scipione  Gonzaga.  Alla  descrizione,  diligente  ed  esatta,  precedono'im- 
portanti  notizie  sulla  zecca  di  quella  terra,  desunte,  in  buona  parte, 
dalFAffò,  intomo  all'  intrinsico  e  al  valore  delle  monete,  che  vi  si  co- 
niavano, e  ad  altri  particolari,  interessanti,  oltre  ogni  dire>  al  num- 
mografo. 


«  « 


L'ultima  moneta,  riprodotta  e  illustrata  nello  scritto  presente,  è  un 
sestina  di  Spoleto,  di  stampo  assai  diverso  dall'edito  dal  Muratori.  Il 
Brambilla  lo  dichiara  singolare  per  la  disposizione  della  leggenda  nel 
diritto,  e  si  piace  di  pubblicarlo  anche  per  i  raffronti,  che  si  possono 
istituire  col  sestinOj  già  conosciuto.  Dopo  quanto  si  è  detto,  torna  inutile 
l'ilevare  l'importanza  della  pubblicazione  del  dotto  nummografo  di 
Pavia:  non  sarà  però  inutile  avvertire  che  le  riproduzioni  si  son  fatte 
su  disegni  del  Kunz,  del  quale  son  noti  la  grande  intelligenza  e  il  non 
comune  valore. 

B.  MORSOLIN. 
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L.  A.  FERRAI,  StudUi  storici.  Padova,  Drucker,   1892.  In-8°,  pp.  370. 

Il  libro  presente  è  formato  di  sette  articoli,  i  più  comparsi  già  se- 
paratamente in  diverse  riviste  storiche,  alcuni  invece  finora  inediti. 
Essi  si  susseguono  neir  ordine  cronologico  dei  loro  argomenti  e  noi 
pure  in  quest'ordine  li  scorreremo  brevemente. 

Il  primo  s' intitola  :  Enrico  VII  di  Licssemburffo  e  la  repubblica 
Veneta  (1):  uno  dei  punti  principali  di  esso  sta  nel  dimostrare, 
come  la  lettera,  che  secondo  la  raccolta  del  Doni  sarebbe  stata  scritta 
dall'Alighieri  a  Guido  da  Polenta  nel  1314,  nonostante  V  inverosimi- 
glianza della  data,  risponda  sia  ai  giudizi  del  tempo,  sia  a  quelli,  che 
in  particolare  l'Alighieri  per  le  sue  dottrine  imperialiste  probabil- 
mente fece  del  contegno  dei  Veneziani  verso  Enrico  VII:  questa  di- 
mostrazione non  entra  in  molti  particolari,  ma  c'interessa  per  Tim- 
portanza,  che  ha  la  lettera  dantesca  e  la  questione  della  sua  tanto 
discussa  autenticità.  Né  sono  certo  senza  pregio  le  pagine,  in  cui  il 
F.,  pure  a  tratti  larghi,  ma  sicuri,  delinea  il  contegno  guardingo  te- 
nuto dai  Veneziani  di  fronte  ad  Enrico  VII,  il  quale  colla  bella  pro- 
messa della  pacificazione  universale  si  studiò  accortamente  di  risolle- 
vare l'antica  potenza  dell'Impero  in  Italia:  Venezia,  benché  allora 
uscisse  appena  da  lotte  interne  ed  esteme,  che  potè  sembrare  ne  aves- 
sero indebolito  l'animo,  tuttavia  mantenne  con  sagacia  la  sua  politica 
tradizionale.  Invece  TA.,  a  parer  nostro,  non  si  mostra  abbastanza 
cauto  nei  punti,  dove  tocca  delle  relazioni  dell'Impero  coi  comuni  lom- 
bardi: tralascio  alcuni  particolari,  l'aver  ad  esempio  messo  troppo  in 
rilievo  l'opposizione  fatta  da  re  Manfredi  a  Carlo  d'Angiò  in  Pie- 
monte (2);  ma  non  approvo  affatto  giudizi  come  questo:  «al  concetto 
«  cosmopolitico  e  sacerdotale  dell'Impero  si  sostituisce  (ai  tempi  di 
«  Federico  II)  il  concetto  dello  Stato  laico  equilibrantesi,  entro  precisi 
«  confini,  tra  la  democrazia  e  il  feudalesimo,  tutore  e  vindice  della 
«  coscienza  cristiana  ».  Io  non  so,  se  Federico  II  nella  lotta  mortale 
contro  il  papato  e  nelle  persecuzioni  contro  gli  eretici  lombardi  abbia 
con  deliberato  proposito  voluto  occuparsi  delle  questioni  religiose  meno 
che  suo  avo  Federico  I;  so  anche  meno  trovare,  come  Federico  II  si 
sia  equilibrato  tra  la  democrazia  e  il  feudalesimo  :  nel  regno  di  Sicilia 
egli  protesse  i  feudatari,  che  gii  fornivano  buoni  soldati,  a  danno  delle 
città,  che  si  studiò  di  privare  man  mano  dei  loro  antichi  privilegi  e 


(1)  Fu  «ria  pubblicato  in  qaesta  Rivista,  voi.  VII  (an.  1890),  fase.  4*. 

(2)  n  Ferrai  Yoramente  trasse  questa  notizia  dal  mio  libro:  Un  quarto  di  secolo 
di  vita  comunale  e  le  origini  detta  dominazione  angioina  in  Piemonte,  pag.  170; 
ma  ad  un  fatto  d'importanza  quasi  solo  momentanea,  perchè,  come  dimostrai  nel 
▼olame  posteriore:  La  dominajsione  di  Carlo  I  d'Angiò  in  Piemonte  e  in  Lom- 
baréUa  e  i  suoi  rapporti  colle  guerre  contro  re  Manfredi  e  Oorradino,  Manfredi 
non  ebbe  parte  principale  nella  lotta  sostenuta  dai  comani  piemontesi  contro  l'An- 
gioino, egli  diede  il  valore  d'un  provvedimento  politico  potente. 
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di  smungere  di  danaro  ;  nella  Lombardia,  dove  i  feudatari  erano  di- 
ventati pochi  e  di  poca  potenza,  egli  concesse  per  forza  di  cose  la  sua 
interessata  protezione  a  quei  comuni,  che  difesero  la  causa  sua.  An- 
cora un* osservazione:  il  F.  muove  quasi  rimprovero  ad  Enrico  VII, 
perchè  volle  e  non  potè  rinnovare  nella  Lombardia  gli  ordinamenti 
amministrativi,  a  cui  Federico  II  aveva  dato  un  importante  sviluppo; 
ma,  osservo,  questi  ordinamenti  per  un  rispetto  erano  il  mezzo  più 
efficace,  che  Enrico  potesse  cercare  affine  di  risollevar  in  Italia  la 
potenza  deir  Impero,  per  T  altro  rispetto  essi  facevano  parte  di  quel 
progresso  nelle  arti  di  governo,  a  cui  dobbiamo  lo  sviluppo  delle  Si- 
gnorie e  poi  degli  Stati:  è  in£atti  noto,  e  mi  par  anche  d*averne  dato 
una  prova  nel  mio  lavoro  Manfredi  I  e  Manfredi  II  Lancia^  che 
dairistituzione  di  vicari  reggenti  più  città  contemporaneamente,  cosi 
come  dalle  «  societates  »  costituite  dai  comuni  ebbero  origine  le  prime 
signorie;  che  se  Enrico  non  ri  usci  nel  suo  intento,  come  potremmo 
dargli  torto  di  non  aver  dopo  più  di  mezzo  secolo  saputo  riallacciar 
fortemente  quello  fila  amministrative,  che  neppure  il  secondo  Federico 
non  aveva  potuto  rendere  gagliarde? 

Il  secondo  articolo.  Oli  ultimi  studi  sul  Camuignola,  è  una  recen- 
sione del  libro  del  Battistella  :  //  conte  di  Carmagnola.  Studio  storico 
con  documenti  inediti,  libro  a  cui  il  F.  è  largo  di  lodi,  ma  fa  qua  e 
là  alcune  aggiunte,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  circostanze 
politiche,  e  le  correda  di  documenti  inediti  tratti  dagli  archivi  di  Roma, 
Firenze  e  Venezia.  La  recensione,  cosi  arricchita,  non  modifica  sostan- 
zialmente 1  risultati  del  lavoro  del  Battistella,  ma  ci  dà  un'idea  chiara 
della  luce,  che  sulla  questione  del  conte  di  Carmagnola  hanno  diffusa 
gli  ultimi  studi. 

Il  terzo  articolo,  Per  la  storia  delia  rifonna  in  Italia^  è  fra  i  vari 
studi,  di  cui  il  libro  si  compone,  il  più  esteso  e  comprende  a  sua  volta 
quattro  articoli,  dei  quali  1  due  ultimi  vedono  ora  soltanto  la  luce.  Il 
primo,  intitolato  «  Pier  Paolo  Vergerlo  e  Luigi  Farnese  >,  esamina 
principalmente,  se  il  Vergerlo  accusando  Pier  Luigi  Farnese  deir  in- 
fame delitto,  che  gli  fu  addebitato,  calunniasse,  e  dimostra,  che  il 
fatto  fu  pure  narrato  da  altri,  dal  Varchi  in  ispecial  modo,  senza  di- 
pendere dalla  narrazione  Vergeriana,  e  eh'  esso  di  per  se  medesimo 
non  apparisce  punto  inverosimile.  Il  F.,  senza  abbondare  in  partico- 
lari su  questo  brutto  argomento,  ha  però  recato  più  d*una  notizia 
originale  ed  importante  :  cito  quelle  intorno  all'orazione  contro  il  Ver- 
gerlo attribuita  a  monsignor  Della  Casa,  che  il  F.  giudica  opera  altrui  (1). 


(1)  Il  F.  reca  bnone  nu^ioni  in  qaesta  dimostrazione  ;  ma  poiché  si  disse,  che  IV 
razione  è  autografa,  sarebbe  stato  interessante,  ch*egli  aresse  affrontato  la  questione 
grafica  e  non  si  fosse  accontentato  di  dire  (p.  78):  «  par  &cendo  qualche  riserva 
«  Buir uniformità  del  carattere  di  quel  manoscritto  con  qaello  di  alcune  lettere  cer- 
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U  secondo  articolo,  «  Il  processo  di  Pier  Paolo  Vergerlo  » ,  entra  ve- 
ramente nello  studio  della  riforma  tentata  in  Italia:  TA.,  valendosi 
dei  manoscritti  processuali  del  dotto  vescovo  di  Gapodistria  conservati 
neirarchivio  di  Stato  a  Venezia,  tratteggia  con  colori  vivaci  e  caldi 
i  mutamenti  del  sentimento  religioso,  che  nella  coscienza  del  Vergerlo 
si  operarono  prima  lentamente,  allorché  per  il  suo  ufficio  di  nunzio  apo- 
stolico si  trovò  in  continue  relazioni  coi  protestanti,  poi  a  precipizio, 
allorché  si  vide  colpito  dalle  pene  ecclesiastiche.  Uk.  è  qui  assai  ar- 
dito nel  giudicare  recisamente,  che  durante  il  Cinquecento  la  Chiesa 
«  come  insUtuto  religioso  non  aveva  più  valore  »;  anche  dove  parla 
del  Vergerio  egli  si  mostra  talora  piuttosto  entusiastico  apologista  che 
esaminatore  pacato:  è,  per  esempio,  un*esagerazione  raffermare,  che 
la  corte  dei  Farnesi  esercitò  sopra  il  Vergerio  (cresciuto  fra  la  paga- 
neggiante società  italiana)  «  quegli  effetti  stessi  »,  che  la  Roma  di 
Giulio  II  aveva  operato  sulPanimo  di  Martino  Lutero.  Tuttavia,  anche 
trattando  in  poche  pagine  la  delicata  questione,  il  F.  fa  osservazioni 
ricche  dì  valore.  Conclusione  a  questo  è  il  terzo  articolo,  <  Gli  ere- 
«  tici  di  Capodistria  »;  nel  quale  il  F.  raccoglie  numerose  notizie  sullo 
sviluppo  delle  dottrine  disseminate  neiristria  da  Pier  Paolo  Vergerio 
e  da  suo  fratello  Giovanni  Battista,  vescovo  di  Pola:  ivi,  egli  afferma, 
i  principi  del  libero  esame  e  la  dottrina  delia  giustificazione  ebbero 
una  diffusione  più  larga  e  più  profonda  che  non  nelle  altre  parti  d'I- 
talia e  dopo  Tesempio  dato  dai  Vergerli  persino  i  rozzi  pastori  della 
montagna,  secondo  una  preziosa  testimonianza,  disputavano  di  reli- 
gione, si  che  reletto  di  Pola,  Antonio  Elio,  impaurito  da  simili  discus- 
sioni, giunse  in  una  predica  a  consigliar  alle  donne  la  lettura  del 
Petrarca,  deirAriosto  e  delle  Cento  Novele  piuttosto  che  quella  del 
Vangelo,  perchè,  diceva,  i  primi  libri  <  potranno  farvi  disoneste,  ma 
il  vangelo  vi  farà  eretiche!  ».  Oltre  ai  due  Vergerli  in  questo  ca- 
pitolo due  altre  persone  richiamarono  l'attenzione  del  F.:  il  dotto  me- 
dico Giovanni  Battista  Goina,  a  cui  le  nuove  dottrine  religiose  frutta- 
rono in  tarda  età  T  esilio  dalla  patria,  che  aveva  illustrata  col  libro 
De  sUu  Istriae,  ed  Aurelio  Vergerio,  nipote  di  Pietro  Paolo,  il  quale, 
dopo  aver  arditamente  disseminato  per  ritalia  i  libelli  irosi  dello  zio 
contro  il  pontificato  ed  il  cattolicismo,  couiprò  l'impunità  a  prezzo  di 
numerose  rivelazioni  e  di  un'umiliante  sottomissione.  L'ultimo  articolo, 
indipendente  dai  precedenti,  e  per  quel  che  mi  sembra  anche  meno 
importante,  s'intitola:  «Bernardino  Tomitano  e  l'Inquisizione»  e  ri- 
guarda il  processo,  che  nel  1555  il  tribunale  dell' Inquisizione  mosse 
al  fecondo  professore  di  logica  nell'università  di  Padova  a  causa  d'una 


«  tamente  aatoerafe  del  veacovo  di  BeneTento,  che  ci  fa  possibile  di  vedere,  non 
e  mi  pare  ohe  resistenza  di  an  antografo  di  qael  genere,  privo  di  qualunque  prova 
<  iotrinseca,  tolga  valore  alle  ragioni  esposte  finora  ». 
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parafrasi  del  Vangelo  di  S.  Tommaso  da  lui  presa  ad  Erasmo;  il  To- 
mitano  sfuggi  al  castigo  non  solo  dichiarandosi  caldamente  ortodosso, 
ma  svolgendo  la  sua  difesa  in  un'ampollosa  orazione,  che  il  F.  riassume. 

Ritorniamo  agli  articoli  capitali,  che  compongono  il  libro  nostro: 
il  quarto  e  una  recensione  elettiva,  ma  particolareggiata  del  terzo 
volume  deir  opera  di  Pasquale  Villari,  Nicolò  Machiavelli  e  i  suoi 
tempi,  che  il  F.  giudica  favorevolissimamente.  Più  interessante  e  vi- 
vace, più  studiata  è  una  seconda  recensione,  che  segue  a  questa  col 
titolo  La  democrazia  fiorentina  e  Nicolò  Machiavelli,  ed  ha  per  og- 
getto l'esame  del  terzo  volume  della  Histotre  de  Florence  del  Perrens: 
noi  sentiamo  in  questa  recensione  chi  ha  studiato  per  conto  suo  i 
tempi  e  gli  avvenimenti,  ha  letto  e  pensato  le  recenti  pubblicazioni 
sulFargomento  e  non  è  stato  neppure  senza  consultare  anche  gli  ar- 
chivi. Questo  a  me  sembra  uno  dei  migliori  articoli  del  volume;  perchè 
il  calore,  con  cui  il  F.  suole  scrivere,  è  suffragato  da  buone  cono- 
scenze. Il  F.  non  nega  lode  al  Perrens;  anzi  afferma,  ch'egli  «  si  muove 

«  a  tutto  suo  agio  in  quell'età e  la  ritrae  con  colorito  d*  artista, 

«  perchè  si  è  avvicinato  ad  essa  non  con  la  curiosità  fredda  dell'eru- 
«  dito,  ma  con  queir  entusiasmo  generoso,  che  eccita  in  uno  spirito 
«  fortemente  nutrito  la  intuizione  esatta  del  vero  >.  Ardisco  dirlo, 
questa  freddezza  per  la  faticosa  opera  dell'erudito,  che  se  non  altro 
apparecchia  i  materiali,  e  quest'ammirazione  per  l'artista,  il  quale 
qualche  volta  ai  frutti  della  ricerca  storica  concreta  sostituisce  quelli 
della  fantasia,  non  mi  entusiasmano;  T  opera  stessa  del  Perrens  del 
resto  vale  a  dimostrare  quanto  talvolta  la  fantasia  tragga  lontano  dal 
vero.  Ed  il  F.  non  nasconde  questo:  egli  mette  in  rilievo,  come  il 
Perrens,  ammiratore  del  governo  repubblicano,  abbia  negato  alle  altre 
forme  di  governo,  esistite  o  desiderate  in  Italia  durante  l'epoca  del- 
l'Umanesimo, i  meriti,  che  loro  spettano;  come  esso  abbia  visto  tutte 
le  maggiori  virtù  solo  nella  democrazia  fiorentina,  tutti  i  maggiori 
vizi  nei  grandi,  nei  principi  e  negli  oligarchi.  Però  il  F.  più  ancora 
che  sulle  condizioni  dello  Stato  o  del  popolo  si  ferma  su  due  persone 
gravemente  accusate  dal  Perrens,  Nicolò  Capponi  e  specialmente  Ni- 
colò Machiavelli  :  egli  mette  sagacemente  a  riscontro  fra  loro  i  giudin 
contradditori  dati  dal  Perrens  sugli  scritti  dello  statista  fiorentino  e, 
paragonate  le  opinioni  dello  scrittore  fk*ancese  con  quelle  espresse  dal 
Yillari,  si  dichiara  per  queste  ultime,  pur  notando,  che  l'affetto  del 
biografo  può  forse  aver  impedito  al  Yillari  di  scorgere  alcuni  lati 
oscuri  nella  figura  del  Machiavelli. 

Il  sesto  articolo,  Margherita  di  Navarra  e  Madama  d'Étampes^  è 
ancora  una  recensione;  ma  come  ci  trasporta  fra  una  vita  tutta  di- 
versa, cosi  segue  anche  un  altro  metodo.  Il  F.  spigola  qui  special- 
mente dal  libro  di  Paulin  Paris,  Ètudes  sur  Fran^ot'i  1,  rei  de  France, 
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sur  sa  vie  privée  et  son  Règne  le  notizie  di  carattere  erotico  e  forma 
con  esse  un  quadro,  il  quale,  se  per  la  facile  e  quasi  poetica  esposi- 
zione può  allettare,  è  però  lontano  non  poco  dal  metodo  scientifico: 
la  riabilitazione  di  madama  d'Étampes,  accettata,  anzi  accarezzata  dal 
F^  nonostante  alcune  testimonianze,  ch*egli  stesso  adduce  in  contrario, 
ci  lascia  più  d*un  dubbio;  così  pure  ci  sembra  un  errore  il  considerar 
Luisa  di  Savoia  come  una  rappresentante  deir  indole  e  della  cultura 
italiana:  bisogna  venire  molto,  ma  molto  in  qua  co!  tempi  per  trovare 
nelle  donne  di  casa  Savoia  la  schietta  fisionomia  italiana  ;  molte  volte 
in?ece  esse  non  furono  che  dame  francesi  vissute  lungi  da  Parigi. 

Il  settimo  articolo,  che  chiude  il  libro  e  non  fli  ancora  mai  pubblicato, 
s'intitola:  Di  alcuni  appunti  di  A.  Carlier  à  *  La  démocratie  en  Amè- 
rique  *  del  TocquevUte,  è  d'indole  piuttosto  politica  che  storica  e  solo 
in  parte  può  dirsi  una  recensione  dei  lavori  dei  due  autori  citati,  perchè 
non  si  saprebbe  sempre  definire  dove  finisca  il  riassunto  delle  dottrine 
dei  due  autori  ed  incomincino  i  giudizi  del  recensente;  tuttavia  c'inte- 
ressa anch'esso  per  le  gravi  questioni  contemporanee,  su  cui  richiama  la 
nostra  attenzione,  e,  consideriamo  anche  qui  la  cosa  dal  lato  storico, 
perchè  l'esempio  del  giovane  e  valoroso  autore  ci  prova  ancora  una 
volta  con  quanto  ardore  nel  Veneto  particolarmente  oggidì  si  segui- 
tino le  questioni,  che  hanno  tratto  colla  religione. 

In  complesso  gli  StudH  storici  presenti,  se  sono  quale  più  e  quale 
meno  profondo,  e  ci  fanno  sentire  che  l'autore  forse  ha  maggior  facilità 
all'esposizione  sintetica  che  non  all'analisi  dei  fatti,  tuttavia  sono  ve- 
ramente  ricchi  d' interesse  e  si  leggono  molto  volontieri  sia  per  il 
calore  della  forma,  sia  per  il  carattere  degli  argomenti  trattati,  i 
quali  rivelano  nel  Ferrai  una  bella  ed  ampia  cultura  ed  un'attitudine 
speciale  a  trattare  dei  soggetti  più  disparati. 

Carlo  Merkel. 


NOTE  BIBLIOGRAFICHE 


I.  STOBIi  POLITICA 

(Rleorg'iix&eiito     Italiano). 

Nuova  abbondante  messe  di  pubblicazioni  sul  risorgimento  italiano 
mi  sta  sotto  gli  occhi.  Ducimi  che  non  si  possa  fare  Tesposizione  ana- 
litica ed  un  ampio  esame  di  ciascuna  di  esse  :  Tintiero  fascicolo  della 
Rtcisia  non  basterebbe,  e  d*  altra  parte  troppo  frequenti  sarebbero 
le  ripetizioni.  Siccome  però  riuscirebbe  insufficiente  un  semplice  an- 
nunzio, vedrò  di  far  conoscere  in  breve  sintesi  Targomento,  lo  spirito 
e  rimportanza  degli  scritti,  favoriti  alla  Direzione  della  RMsta  storica. 
Distribuirò  le  molte  opere  in  quattro  gruppi  : 

l""  Storie  di  carattere  generale,  sì  riguardanti  Tintìera  Italia,  come 
qualche  sua  speciale  regione; 

2^  Monografie,  ossia  illustrazioni  di  alcune  questioni,  o  periodi,  o 
punti  del  nostro  risorgimento; 

B*"  Biografie,  o  ricordi  di  personaggi  che  presero  parte  alla  risur- 
rezione italiana  ; 

4*^  Scrìtti  vari,  lettere  e  documenti  di  celebri  statisti. 

I. 

Quattro  sono  le  opere  di  carattere  generale  prese  ad  esame  : 

!•  Alfredo  Oriani,  La  lotta  politica  in  Italia,  Origini  dalla  lotta 
atttuile  (476-1887).  Torino,  L.  Roux  e  C,  1892; 

2*  John  Webb  Probyn,  L'Italia  dalla  caduta  di  Napoleone  I 
(1815)  alVanno  1892.  Trad.  di  Sofia  Fortini-Santarelli.  Firenze,  G.  Bar 
bòra,  1892; 

3*  NiccoLA  Nisco,  Storia  civile  d'Italia,  scritta  per  mandato  di 
S.  M.  Voi.  5.  Napoli,  Antonio  Morano,  1885-1890  ; 

4*  Vittorio  Marchesi,  Settantanni  della  storia  di  Venezia 
(1798-1866).  Torino,  L,  Roux  e  C,  1892. 


«  • 


L*opera  deirOriani  forma  un  grosso  volume  di  892  pagine.  L'egregio 
Autore  l'ha  divisa  in  nove  libri  :  Il  federalismo  municipale.  Oli  Stati, 
La  democrazia  moderna.  Il  Risorgimento,  L'ultima  rivoluzione  fé- 
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dercUe,  Vegemonia  piemontese,  La  rivoluzione  unitaria.  Il  regno 
d'Italia^  Il  secondo  periodo  monarchico.  Dal  punto  di  vista  del  nostro 
risorgimento,  potrebbe  dividersi  in  due  parti  :  Litania  fino  al  Ì8i5y 
comprendente  i  tre  primi  libri  in  300  pagine,  Vllalia  dal  Ì8i5  al  i887, 
ossia  //  risorgimento  italiano,  includente  gli  altri  sei  libri  in  circa 
600  pagine. 

Non  è  molto  facile  capir  bene  Tintento'deirA.  Volle  ricercare,  come 
parrebbe,  le  origini  della  lotta  attuale,  ossia  del  periodo  storico  che 
percorriamo?  Oppure  intese  ricercare  nel  passato  la  spiegazione  dei 
moti  italiani,  che  ne  costituiscono  il  risorgimento  ?  In  ogni  caso  avrebbe 
ecceduto  le  proporzioni.  Senza  dubbio  le  cause  del  presente  sono  nel 
passato  ;  ma  se  c^i  qualvolta  si  vuole  dichiarare  un  fatto  o  un  gruppo 
d*avYenimenti,  si  dovesse  ricorrere  alle  più  remote  cause,  converrebbe 
esporre  sempre  daccapo  la  storia  universale.  Un  discorso  sintetico  sul- 
rindirizzo  politico  dell'Italia  fino  al  1815  era  preparazione  sufficiente 
a  intendere  le  fasi  del  nostro  risorgimento. 

Il  volume  deirOrianì  è  qualcosa  d'indefinibile  e  difficilmente  apprez- 
zabile. Non  è  propriamente  una  storia  espositiva  d'Italia  dal  476  al  1887 
completa,  ordinata  e  proporzionata.  Periodi  interi  della  vita  italiana 
sono  appena  adombrati,  alcune  regioni  e  città  quasi  trascurate,  messi 
in  rilievo  alcuni  scrittori  e  altri  parimente  o  più  illustri  dimenticati; 
il  fatto  stesso  che  appena  un  terzo  del  volume  è  destinato  a  circa 
1340  anni,  e  gli  altri  due  terzi  a  settanta,  prova  la  diversità  del  trat- 
tamento. Non  si  esaminano  fatti  con  nuovi  documenti,  ma  si  accettano 
senza  discussione  non  per  fam^argomento  d'una  narrazione,  ma  tema 
e  base  d'un  discorso;  imperocché  l'intonazione  oratoria  di  chi  vuole 
sostenere  una  tesi  persiste  dal  principio  sino  alla  fine. 

E  la  tesi  qual'è?  Si  sente  ad  ogni  passo  l'infiuenza  di  Giuseppe 
Ferrari  nel  modo  di  considerare  le  vicende  della  storia  italiana  ;  per- 
sino certe  formole  sono  accarezzate.  L'À.  vede  attraverso  ai  secoli 
fino  al  1859  una  serie  di  rivoluzioni  federali,  che  con  molta  finezza 
d'ingegno  ma  con  preconcetto  troppo  meditato  dichiara.  Allora  soltanto 
comincia  la  rivoluzione  unitaria.  La  tenta  la  monarchia,  ma  nella  pace 
di  YillaQranca  la  conquista  regia  cade  coll'idea  piemontese  ;  spetta  alla 
rivoluzione  integrare  l'opera  incompiuta  ed  edificare  il  regno  d'Italia. 
E  quale  è  il  suo  posto  nella  presente  Europa  ?  «  L'Italia  costretta  dal 
proprio  diritto  nazionale  alla  conquista  di  Trento  e  di  Trieste,  e  dalle 
proprie  origini  rivoluzionarie  ad  una  politica  democratica,  dovrà  se- 
guire una  politica,  che  secondi  il  liberalismo  francese  e  la  nazionalità 
slava.  L'alleanza  attuale  dell'Italia  colla  Germania  e  coli' Austria  contro 
la  Francia  e  la  Russia  non  esprime  più  che  Tultimo  stadio  della  sua 
inferiorità  politica,  nella  contraddizione  della  sua  posizione  diplomatica 
colle  tendenze  storiche  ». 
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Se  possono  discutersi  il  concetto  generale  di  questo  libro,  il  modo 
con  cui  è  intesa  la  vita  italiana  attraverso  i  secoli,  Tidea  dell'A.  sulla 
missione  presente  e  futura  deiritalia,  l'intonazione  stessa  deiropera; 
se  possono  ritenersi  avventati  o  infondati  parecchi  apprezzamenti  di 
fatti,  d'istituzioni  e  di  persone;  conviene  ammettere  nell'egregio  A. 
una  vera  potenza  d'intelletto,  che  si  rivela  negli  aggruppamenti  sto- 
rici, nella  loro  coordinazione  a  talune  idee  dirigenti,  in  talune  sintesi 
ammirabili  per  efficacia  e  verità,  e  nella  stessa  energia  costante  dello 
stile. 


«  « 


Fummo  giudicati  all'estero,  e  pur  troppo  lo  siamo  ancora,  così  se- 
veramente e  anche  cosi  erroneamente,  che  l'animo  nostro  si  allieta 
ogni  qualvolta  leggesi  lo  scritto  di  un  forestiero,  che  palpiti  col  cuore 
dei  patrioti  italiani.  Di  tale  natura  è  appunto  il  libro  di  John  Webb 
Probyn,  che  la  signora  Sofia  Fortini-Santarelli  tradusse  egregiamente 
nella  nostra  lingua  e  la  Gasa  Barbèra  pubblicò  con  la  consueta  ele- 
ganza di  tipi  in  un  volume  di  422  pagine. 

Basta  leggere  l'elenco  dei  libri  letti  o  consultati  dall' A.,  preposto 
all'Indice  dei  capitoli,  per  comprendere  la  ristrettezza  dell'apparato 
critico:  in  tutto  19  opere,  minima  parte  dell'estesissima  letteratura 
del  nostro  risorgimento;  non  documenti,  quasi  nessuna  monografia, 
cinque  o  sei  biografie,  qualche  notissima  storia  generale.  Il  lavoro  non 
può  quindi  fornire  ad  un  italiano  colto  sufiSciente  garanzia,  nò  bastargli 
alla  conoscenza  delle  fasi  complicate  del  nostro  risorgimento  ;  meno  an- 
cora gioverà  all'erudito,  che  attende  nuovi  elementi  storici,  o  airuomo 
politico,  che  vi  ricerchi  più  sicure  basi  del  suo  giudizio  ;  sono  persino 
dimenticati  alcuni  fatti  notevoli  del  movimento  nazionale.  Eppure  è 
un  buon  libro,  del  quale  dobbiamo  essere  grati  all'egregio  Autore. 

Con  serenità  di  pensiero  e  con  forma  piana  ma  non  volgare  sono 
esposte  per  modo  le  vicende  della  travagliata  vita  italiana  dal  1815 
al  1892,  che  anche  il  lettore  indotto  può  comprendere  e  seguire  la 
tranquilla  narrazione  ;  senza  declamazioni  o  invettive  di  alcun  genere 
dimostra  in  ogni  capitolo  tanta  equanimità  nei  giudizi,  benevolenza  e 
simpatia  verso  la  causa  italiana,  che  attrae  potentemente  il  lettore, 
riconoscente  verso  l'illustre  Autore,  il  quale  «  allorché  l'Italia  divenne 
libera  ed  una,  esultò  come  di  una  gloriosa  vittoria  non  dell'Italia  sol- 
tanto, ma  della  giustizia  e  della  libertà  universale  ». 


*  « 


La  storia  più  ampia  del  risorgimento  italiano  è  sinora  quella  scritta 
da  Niccola  Nisco.  In  tre  volumi  l'illustre  A.  aveva  narrato  il  movi- 
mento della  vita  pubblica  italiana  dal  1814  al  1848  nelle  varie  mani- 
festazioni, e  di  quelli  s'è  già  a  suo  tempo  discorso  iti quesidi  Rivista; 
in  altri  cinque  volumi,  di  pagg.  634-678-403-518-583,   vien  proseguito 
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il  racconto  fino  ai  plebiscito  del  1866,  che  congiunse  Venezia  al  regno 
d*Italia. 

L*argomento  della  storia  e  il  modo  di  trattazione  sono  delineati  dal- 
Tà.  in  queste  parole  :  «  Io  narrerò,  senza  orpellare  e  senza  personali 
adorazioni  o  vaneggiamenti  politici,  lo  svolgimento  della  vita  positiva 
moderna  co'  suoi  pregi  ed  i  suoi  errori,  passando  dal  parlamento  al 
comune,  dalle  relazioni  intemazionali  a  quelle  dello  Stato  coi  cittadini, 
dai  diversi  rami  della  pubblica  amministrazione  ai  rispettivi  organici, 
dai  rapporti  con  la  Chiesa  a  quei  con  gli  altri  enti  collettivi,  dalla 
compilazione  delle  leggi  alla  loro  applicazione,  dall'assetto  finanziario 
all'economico,  dalle  opere  pubbliche  al  movimento  commerciale,  dal- 
Tuniversità  allMnsegnamento  tecnico  e  primario,  dairordinamento  del 
credito  alla  sua  partecipazione,  dal  movimento  scientifico  ed  artistico 

airindustriale Gli  uomini  e  gli  avvenimenti  saranno  accessori,  e  le 

istituzioni  Tobbiettivo.  Due  ragioni  mi  hanno  determinato  a  questo 
metodo  :  Tuna  che,  vivendo  ancora  coloro  che  hanno  preso  parte  alle 
vicende,  si  rende  difficile  il  giudizio  esatto  sugli  uomini  per  le  facili 
loro  evoluzioni  o  per  le  immutabilità  perseveranti,  mentre  i  tempi  ra- 
pidamente si  mutano;  Taltra  ragione  è  che  razione  individuale  col 
predominio  della  democrazia  e  del  parlamentarismo  è  scomparsa  ed 
è  sorta  la  collettività ». 

Ed  infatti  questa  non  è  una  semplice  storia  politica,  ma  uno  studio 
della  vita  italiana  nella  varietà  de'  suoi  Stati  e  nella  molteplicità 
delle  sue  manifestazioni;  di  guisa  che  si  assiste  non  solo,  come  nella 
maggior  parte  delle  storie  del  risorgimento,  alle  fasi  or  liete  or  tristi 
della  nostra  redenzione  dall'oppressione  straniera  e  indigena,  ma 
alla  trasformazione  del  pensiero  filosofico,  della  coscienza  religiosa, 
dell'arte  e  della  letteratura,  al  progresso  continuo  dell'istruzione  pri- 
maria, dell'ins^namento  medio  e  superiore  e  della  scienza,  allo  svi- 
luppo mei*aviglioso  delle  industrie,  dei  lavori  pubblici  e  dell'economia 
nazionale.  La  parte  politica  è  però  semjire  predominante,  e  parecchi 
aspetti  della  vita  civile  non  furono  adeguatamente  descritti  ;  cosi  in- 
sufficiente mi  parve  la  rappresentazione  letteraria,  artistica  e  scien- 
tifica del  tempo,  e  troppo  scarse  le  indicazioni  statistiche,  specchio 
delle  mutazioni  avvenute  nelle  varie  manifestazioni  economiche  della 
vita  sociale. 

Riassumere  cinque  volumi  di  2816  pagine  è  impossibile  ;  né  d'altra 
parte  sarebbe  utile  per  i  lettori  della  Rivista  storica,  trattandosi  di 
argomento  a  tutti  noto  anche  ne'  suoi  particolari.  Sarà  invece  oppor- 
tuno rilevare  i  pregi,  di  cui  rimase  più  viva  l'impressione,  e  notare 
imparzialmente  1  difetti  d'indole  generale,  senza  entrare  nella  discus- 
sione minuta  di  fatti  o  di  apprezzamenti  particolari. 

Primo  pregio  è  la  giusta  proporzione  non  solo  tra  i  periodi  della 
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storia  ma  tra  i  vari  Stati  d'Italia  ;  imperocché  quasi  sempre  i  nostri 
scrittori  abbondano  nella  narrazione  degli  avvenimenti  di  loro  regione 
0  eccedono  nel  colorire  fkttì  e  personaggi  che  illustrano  il  loro  par- 
tito. La  proporzione  in  questo  caso  non  è  solo  una  dote  logica,  ma 
segno  d*im parzialità  nello  scrittore.  A  taluno  parrà  forse  che  le  cose 
napoletane  e  siciliane  siano  più  ampiamente  e  vivamente  descritte; 
ma  TA.  sarà  facilmente  scusato^  quando  si  consideri  l'importanza  del 
regno  delle  due  Sicilie  come  fattore  deirunità  italiana. 

Troppo  vive  sono  ancora  le  passioni  da  potere  sperare  una  storia 
serena  e  obbiettiva  dei  nostro  risorgimento.  Eppure  da  Niccola  NIsco, 
che  fu  vittima  del  suo  patriottismo,  che  languì  nelle  carceri  di  Fer- 
dinando II,  che  senza  dubbio  avrà  avuto  nemici  nei  partiti  molteplici 
ond'era  travagliata  la  povera  Italia,  noi  riceviamo  un  esempio  di  alta 
imparzialità,  persino  nel  giudicare  il  tiranno,  che  più  d*ogni  altro  gioì 
nel  tormentare  i  liberali. 

L*imparzialità  e  Tobbiettività  non  scemano  punto  l'energia  del  sen- 
timento nazionale  e  dell'amore  per  la  libertà  nello  scrittore.  Quando 
anche  volesse  moderare  o  trattenere  la  parola,  lo  spirito,  che  ispira 
e  investe  l'opera  sua,  sentesi  sprigionato  dall'anima  di  un  buon  ita- 
liano. É  vivace  sopratutto  il  sentimento  dell'Autore  nella  rappresen- 
tazione dei  momenti  più  caratteristici  della  vita  italiana  e  nella  dipin- 
tura dei  personaggi  per  oneste  o  male  opere  più  memorabili. 

Mi  si  concederà  tuttavia  di  esporre  alcune  osservazioni  critiche 
d'indole  generale.  Anzitutto  parmi,  che  il  eh.  A.  abbia  senza  necessità 
intromesso  nella  già  estesa  narrazione  intieri  capitoli  non  necessari  di 
storia  estera,  o  francese,  od  ungherese,  o  germanica.  Tutti  sanno  che 
gli  avvenimenti  italiani  non  sono  isolati,  e  che  parte  di  essi  ripete  le  sue 
cause  o  riceve  schiarimenti  da  fatti  forestieri  ;  ma  basta  richiamarli 
alla  memoria  senza  farne  l'esposizione,  che  altrimenti  si  dovrebbe  ne- 
gare la  possibilità  di  storie  nazionali  distinte  dalla  storia  generale.  — 
In  secondo  luogo  ritengo,  che  l'ampiezza  delFopera  sia  anche  dovuta 
a  prolissità,  e  segnatamente  a  una  certa  intonazione  cattedratica  e  uh 
po'  declamatoria,  che  talora  infastidisce  e  toglie  popolarità  al  racconto. 
—  Infine,  siccome  non  si  tratta  solo  di  ricordi  personali  dell'Autore,  ma 
più  spesso  di  avvenimenti  attinti  da  fonti  varie  e  non  sempre  concordi, 
sarebbe  forse  stato  opportuno,  se  non  un'indicazione  continua  e  paral- 
lela alla  narrazione  delle  fonti  consultate,  almeno  un  discorso  o  appa- 
rato critico  preliminare  che  facesse  conoscere  le  fonti  adoperate,  le 
vagliasse  e  designasse  i  criteri  della  scelta.  Osservazioni  queste,  che 
non  tolgono  merito  al  valore  complessivo  dell'opera  poderosa. 

«  « 
I  Settantanni  della  storia  di  Venezia,  che  il  Marchesi  ha  studiato, 

sono  quelli  che  corsero  dal  1798  al  1866  :  periodo  indubbiamente  dei 
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più  interessanti  della  storia  italiana  in  generale,   e  sopratutto  della 
città  di  Venezia. 

Il  lavoro  (un  voi.  di  239  pagine)  è  diviso  in  sei  capitoli  :  La  repub- 
blica veneta  negli  tUtimi  suoi  anni,  Venezia  neW epoca  napoleonica, 
Venezia  dall'anno  Ì8i5  ai  1848,  L'anno  i848.  Vanno  1849,  Dal 
1849  al  1866.  Seguono  alcuni  documenti  avuti  dal  vice  ammiraglio 
Luigi  Fincati,  specialmente  indirizzati  a  chiarire  H  contegno  deUa 
marina  veneta  nei  fortunosissimi  anni  1848  e  1849. 

Non  abbiamo  in  questo  volume  un'esposizione  obbiettiva  ricca  di 
fatti,  0  attraente  per  nuove  rivelazi^oni,  ma  il  materiale  d*una  serie 
di  conferenze  tenute  al  cospetto  d'un  largo  pubblico.  E  di  conferenze 
c'è  anche  Tintonazione  nei  frequenti  apprezzamenti,  nelle  compara- 
zioni non  sempre  giustificate  e  felici,  nella  forma  a  tendenze  oratorie. 
E  un  lavoro  che  non  giova  veramente  all'erudito,  né  offre  grande 
allettamento,  ma  un  buon  compendio  per  chi  voglia  formarsi  un'idea 
chiara  e  sufficiente  della  storia  veneziana  dal  1798  al  1866. 

La  dichiarazione  di  servirsi  di  documenti  e  ricordi  del  tempo  può 
indurre  nellattesa  di  particolari  ignorati  o  di  aneddoti  caratteristici 
atti  a  lumeggiare  meglio  certi  momenti  storici  o  a  delineare  in  modo 
più  spiccato  certe  figure,  o  a  correggere  qualche  giudizio  ;  invece  non 
può  affermarsi  che  novità  vi  sia.  Neppure  i  documenti  del  Fincati  ci 
apprendono  qualcosa  di  importante,  che  non  fosse  già  noto,  rispetto 
alla  marina  veneta. 

Però  l'intento  dell'egregio  A.  è  lodevole,  perchè  l'opera  sua  contri- 
buirà a  rendere  più  popolare  la  storia  di  Venezia  nei  settant'anni 
corsi  dalla  caduta  della  repubblica  al  plebiscito  d'unione  col  regno 
d'Italia  ;  suppongo  che,  a  prova  di  questo  speciale  pregio,  volonterosi 
e  commossi  gli  uditori  delle  conferenze  avranno  mostrato  d'intendere 
il  racconto  della  vita  travagliata  della  loro  diletta  Venezia. 

II. 

Dirò  brevemente  delle  seguenti  monografie,  concorrenti  ad  illustrare 
qualche  punto  o  questione  del  nostro  risorgimento: 

1*  Paolo  Boselli,  Il  ministro  Vallesa  e  l'ambasciatore  Dalberg 
nel  1817.  Torino,  G.  B.  Paravia  e  C,  1893  ; 

2*  Domenico  Barnaba,  Dal  17  marzo  al  14  ottóbre  1848.  Ricordi. 
2*  ediz.  S.  Vito  al  Tagliamento,  Polo  e  C,  1891; 

3*  Gregorio  Segala,  Verona  e  Mantova  netta  cospirazione 
contro  V Austria  e  nei  processi  politici  del  1850-53.  Verona,  Stabil.  di 
G.  Apollonio,  1892; 

4»  F.  GuNiBERTi,  Storia  militare  della  spedizione  dei  mille,  To- 
rino, L.  Roux  e  C,  1892; 
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5*  Bbcchio  C,  Un  punto  oscuro  della  spedizione  dei  nUUe,  Pi- 
nerolo,  tip.  sociale,  1893; 

6*  René  de  Marigodht,  Souvenirs  d'un  Oaribaldien,  Parìa, 
Pirmin  Didot  et  C',  1892; 

7'  Luigi  Ghiala,  Pagine  di  storia  cofnXem^poranea:  (lasc.  1*"  Dal 
convegno  di  Plombières  al  congresso  di  Berlino  ;  !^  Tunisi  ;  ^  La 
triplice  alleanza.  Torino,  L.  Roux  e  C,  1891-1893. 


•  ♦ 


L*on.  Paolo  Boselli,  mentre  attende  ai  lavori  parlamentari,  non  come 
semplice  comparsa,  ma  qoale  relatore  o  presidente  di  commissioni 
operose,  trova  tempo  nella  sua  attività  meravigliosa  per  coltivare  le 
ricerche  storiche  con  finezza  di  crìtico  e  lucidità  di  intuizione. 

Il  nuovo  lavoro,  che  forma  un  bel  volume  di  pagine  154,  mira  a 
dilucidare  due  punti  della  storia  piemontese,  diversamente  apprezzati 
dagli  storìci.  Quali  ftirono  le  vane  ragioni,  che  indussero  il  conte  di 
Vallesa,  primo  ministro  di  Vittorio  Emanuele  I,  a  dimetterai  dairuf- 
ficio  nel  1817  ?  Quale  condotta  tenne  a  Torino  rarabasciatore  francese, 
duca  di  Dalberg  negli  anni  1816-1820? 

L*illustre  A.  procede  per  gradi  nella  prima  indagine.  Anzitutto  mette 
in  rilievo  la  mente  e  i  servigi  del  Vallesa,  e  te  vedere,  come  la  pun- 
gente e  pertinace  opposizione  della  regina  Maria  Teresa  dovesse  aver 
maturata  in  lui  l'idea  di  abbandonare  il  ministero  alla  prima  oppor- 
tuna occasione.  Esposte  quindi  ed  esaminate  le  opinioni  di  A.  Brofferio. 
del  Poggi,  del  Costa  di  Beauregard,  di  L.  C.  Farini,  di  P.  Pinelli,  di 
Federico  Sclopis,  di  Domenico  Garutti  e  di  Domenico  Ferrerò  vsàì  fetto. 
che  sarebbe  stato  caui»i  definitiva  delle  dimissioni,  il  BoseUi  riesce 
dapprima  a  stabilire  in  modo  incontestato,  con  un  complesso  di  testi- 
monianze, non  poter  essere  altro  che  un  diverbio  intervenuto  tra  il 
Vallesa  e  la  Regina  ;  e  in  seguito,  dimostrato  infondato  ogni  altro  mo- 
tivo del  diverbio,  valendosi  delle  informazioni  che  i  rappresentanti 
esteri  da  Torino  mandarono  alle  loro  Ck)rti,  conchiude  con  molta  pro- 
babilità essere  stata  cagione  della  contesa  il  dovario  di  Maria  Teresa, 
che  essa  richiedeva  le  fosse  concesso  di  poter  godere  anche  fuori  dello 
Stato,  mentre  le  si  opponeva  il  Vallesa,  lamentando  ad  un  tempo  le 
sue  spese  soverchie. 

Diligente  e  pieno  d'interesse  è  lo  studio  sul  duca  di  Dalberg.  Man- 
dato da  Luigi  XVni  ambasciatore  a  Torino  nel  1816,  volle  adoprare 
il  suo  vivo  ingegno  e  l'attività  non  comune  in  favore  delle  idee  co- 
stituzionali presso  il  governo  piemontese  e  neiropinione  deiruniversaie. 
Indi  una  serie  di  controversie  e  di  rimostranze,  che  ebbero  tregua 
soltanto  nell'estate  del  1817.  Nell'ottobre  si  rifece  vivo  il  Dalberg,  so- 
stenendo le  istanze  di  due  ricorrenti  nizzardi  con  un  linguaggio  inso- 
lito nelle  cancellerie.  In  questa  contesa  il  Ferrerò  credette  trovare  il 


^ 
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fondamento  della  spiegazione  da  lui  data  alle  dimissioni  del  Vallesa  ; 
ma  il  Boselli  Tesclude  col  sussidio  preciso  delle  date.  Il  duca  di  Dalberg 
non  fu  allora  richiamato,  e  rimase  a  Torino  sino  alla  seconda  metà 
del  1820  senza  mutare  le  sue  idee  e  gli  usi  suoi,  conservando  la  fiducia 
del  proprio  governo,  e  suscitando  sempre  nel  gabinetto  sardo  ramma- 
rico e  sospetti. 

Dodici  documenti  tengono  dietro  ai  due  accurati  studi  del  Boselli, 
tra  i  quali  meritano  speciale  attenzione  le  note  dei  ministri  di  Prussia, 
d'Inghilterra  e  di  Russia  circa  i  dissensi  del  Vallesa  e  della  Regina, 
le  regie  patenti  del  12  gennaio  1816  e  dell'S  dicembre  1824  concer- 
nenti il  dovario  di  Maria  Teresa  e  la  facoltà  di  goderne  fìiori  dello 
Stato. 


«  « 


L'avv.  Domenico  Barnaba  ci  espone  in  un  volume  di  205  pagine  i 
suoi  ricordi  sugli  avvenimenti  politici  e  militari  del  Friuli  dal  17  marzo 
al  14  ottobre  del  1848  ;  però  non  sempre  si  restringe  al  Friuli,  perchè 
la  vita  avventurosa  delKA.  in  quei  mesi  di  tanta  commozione  si  svolse 
anche  fuori  della  regione  natia. 

La  mattina  del  17  marzo  si  sparse  per  Udine  la  notizia,  che  Tim- 
peratoi'e  d'Austria  aveva  concesso  alle  provincie  lombardo-venete  la 
costituzione.  Il  pensiero  deirindipendenza  maturò  subito  nelle  menti 
degli  Udinesi.  Costretta  la  guarnigione  austriaca  a  capitolare,  si  co- 
stituì un  governo  provvisorio,  che  ricevette  in  consegna  le  fortezze  di 
Osoppo  e  Palmanova.  Seguirono  le  feste  ingenue,  presto  turbate  dal 
disinganno.  L'A.  ricorda  Tapprossimarsi  del  Nugent  e  i  preparativi  di 
difesa,  la  tristezza  di  Udine  nelFimminente  pericolo,  e  il  rientrare 
degli  Austriaci  neirinfausto  22  aprile. 

Il  Barnaba  si  recò  allora  a  Venezia  per  trovar  modo  di  organizzare 
la  guerra  nel  Friuli.  Vivi  i  ricordi  di  Venezia  e  della  sua  inutile  mis- 
sione a  Rovigo,  Ferrara  e  Bologna,  A  Treviso  si  arruola  colle  truppe 
del  generale  Ferrari,  con  lui  resiste  airincalzare  degli  Austriaci,  si 
ritira  a  Mestre  e  poi  a  Venezia.  La  vita  quasi  oziosa  della  laguna  lo 
tormenta,  accorre  a  Vicenza  e  partecipa  alla  sua  eroica  difesa  ;  quando 
le  milizie  romane  del  Durando  si  ritraggono  per  gli  obblighi  contratti 
colla  capitolazione  a  Ferrara,  egli  per  Padova  e  Mestre  ritorna  a 
Venezia. 

Di  là  accorse  al  suo  paesello  natio,  a  Buia,  per  rivedere  la  famiglia 
e  rincorare  i  suoi.  E  qui  gli  viene  in  aiuto  il  diario  del  blocco  di 
Osoppo,  compilato  da  sua  sorella,  riferente  le  vicende  del  blocco  di 
<iuella  fortezza,  di  cui  racconta  la  capitolazione,  riproducendo  il  testo 
dei  capitoli  concordati  nella  dedizione. 

U  racconto  è  intercalato  di  molti  episodi  e  memorie,  che  nel  lettore 
lontano  di  tempo  e  di  spazio  non  possono  destare  grande  attrattiva, 
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ma  che  senza  dubbio  saranno  state  care  allo  scrittore.  Il  libro  finisce 
con  brevi  notizie  storiche  del  forte  di  Osoppo,  e  con  cenni  biografici 
dei  principali  personaggi  citati  nei  Ricordi. 


*  « 


Il  volume  del  Segala  (pagg.  ì07-lxiii)  s*inizia  come  un*illu  strazione 
popolare  dei  monumenti  patriottici  di  Verona.  U  maestro  della  5^  classe 
elementare  si  &  guida  a*  suoi  teneri  alunni  per  la  città  ;  loro  spiega 
la  dedica  lapidaria  a  Carlo  Montanari  e  Tlscrizione  incisa  sul  piede- 
stallo del  monumento  eretto  ad  Aleardo  Aleardi,  fa  loro  vedere  la  casa 
di  Giuseppe  Maggi  e  la  farmacia  di  Giovanni  Santi,  che  ospitò  giovi- 
netto D.  Enrico  Tazzoli.  Il  pensiero  è  gentile  ed  elevato;  la  forma  è 
piana  e  serena  ;  un'impressione  viva  e  buona  dev'essere  rimasta  nel 
cuore  dei  fanciulli. 

Ma  in  seguito  il  libro  muta  intonazione,  l'Autore  esce  fuori  dalle 
mura  della  scuola,  ed  espone  a  lettori  più  maturi  il  fhitto  delle  sue 
ricerche,  di  cui  si  ha  l'indice  nell'intestazione  dei  capitoli  :  7  comUati 
rivoluzionari  —  Il  comitato  mantovano  —  Don  Enrico  TazzoUy 
Antonio  Sctesa  e  Don  Giovanni  Orioli  —  Angelo  Scarsellini  —  Il 
comitato  rivoluzionario  veronese  —  Le  donne  veronesi  —  L'atten- 
tato contro  l'imperatore  atistriaco  —  I  cospiratori  veronesi  scoperti 
e  fatti  prigionieri  ;  i  processi  —  Girolamo  Caliari  —  Carlo  Mon- 
tanari —  La  popolazione  veronese  e  f  Austria. 

Queste  Memorie  non  hanno  soltanto  il  pregio  morale  di  molti  altri 
scritti  di  siffatta  natura,  ossia  d'esser  dettati  con  alto  sentimento  della 
patria,  ma  contengono  doti  speciali  d'intelletto  e  di  cuore.  L'A.  infetti 
conobbe  dì  persona  molti  de'  personaggi  coinvolti  nòlle  cospirazioni 
veronesi  e  mantovane;  nato  e  vissuto  nello  stesso  ambiente,  apprese 
gli  intimi  sensi  di  quelle  popolazioni  ;  esperto  dei  luoghi,  che  volle 
rivedere,  è  in  condizione  di  fornire  più  chiara  e  precisa  illustrazione 
degli  avvenimenti.  E  nei  martiri  della  causa  italiana  studia  non  solo 
l'amor  patrio,  ma  il  vivo  sentimento  del  dovere  e  delle  virtù  private, 
che  meglio  spiegano  11  trionfo  finale  dell'idea. 

Gli  schiarimenti  e  i  documenti  aggiungono  pregio  alla  pubblicazione. 
Di  questi  parecchi  sono  inediti  o  poco  conosciuti,  sebbene  comparsi  al 
tempo  degli  avvenimenti  in  pubblici  manifesti  o  nella  gazzetta  ufficiale 
di  Venezia  :  come  le  sentenze  emanate  contro  i  cospiratori  veronesi  e 
mantovani,  proclami  e  notificazioni  dell'i,  r.  Comando,  lettere  di  pa- 
triotti,  quali  del  Tazzoli,  del  Montanari,  del  Cavalletto. 

Forse  lo  scritto  sarebbe  dì  più  facile  ed  efficace  lettura,  se  non  fosse 
un  po'  farraginoso  nella  disposizione  delle  parti  e  nella  selezione  dei 
fatti,  cosi  che  le  figure  non  riescono  abbastanza  lumeggiate,  né  ben 
distinte,  e  rimane  nell'animo  un  ricordo  un  po'  confuso  dei  personaggi 
e  un'impressione  troppo  generica. 
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«  « 


Il  maggiore  G.  Gunìberti  in  un  volume  di  pagine  141  Intese  fornirci 
la  storia  strettamente  militare  della  spedizione  dei  mille,  sceverandola 
dalle  ragioni  e  passioni  politiche,  che  spesso  intorbidano  il  giudizio 
dell'azione  bellica. 

In  questo  intento  il  chiaro  À.  divide  la  spedizione  in  quattro  pe- 
riodi :  l""  dalla  partenza  dal  lido  di  Quarto  alla  convenzione  di  Palermo  ; 
2^  dalla  ritirata  delle  truppe  regie  verso  Messina  alla  convenzione  di 
Messina  ;  S""  dal  passaggio  dello  stretto  alla  capitolazione  di  Soveria  ; 
4"*  dalla  marcia  delle  truppe  garibaldine  su  Napoli  allo  scioglimento 
dell'esercito  meridionale.  Alla  narrazione  di  ciascun  periodo  TA.  fa 
seguire  le  sue  riflessioni.  In  appendice  troviamo  quattro  note  per  docu- 
menti già  conosciuti. 

È  riuscito  TA.  a  meglio  presentarci  l'impresa,  oppure  a  darci  un 
giudizio  militarmente  nuovo?  Schiettamente  no.  L'A.  lesse  quanto  fu 
scritto  prima  di  lui  sulla  spedizione  dei  mille,  visitò  i  luoghi^  dalla 
propria  esperienza  trasse  più  sicuri  criteri  di  apprezzamento,  Ai  ob- 
biettivo nel  racconto  dei  fatti;  ma  troppo  concisa  è  la  rappresenta- 
zione dei  movimenti  e  de'  fatti  d'arme,  troppo  fredda  è  l'esposizione, 
e  meno  opportuna  è  forse  la  separazione  delle  riflessioni  dalla  narra- 
zione dei  fatti. 


«  « 


Della  leggendaria  spedizione  il  Secchio  vuole  in  un  opuscoletto  chia- 
rire un  punto  oscuro.  E  questo  sarebbe  il  modo,  con  cui  il  Piemonte 
e  il  Lombardo  poterono  uscire  dal  porto  di  Genova  per  imbarcare  a 
Quarto  i  mille,  ansiosi  della  partenza. 

Narra  il  Becchio  (allora  maresciallo  d'alloggio,  comandante  la  sta- 
zione dei  carabinieri  al  porto),  che  verso  la  mezzanotte  del  5  maggio 
il  battello  della  ronda,  avvedutosi  dei  preparativi,  che  facevansi  sul 
ZjOtnbardo,  s'arrestò;  i  due  militari  di  servizio  salirono  a  bordo,  e, 
appurate  le  cose,  ne  riferirono  al  comandante  la  capitaneria  del  porto. 
Il  comandante,  fatto  chiamare  il  Becchio,  gli  espose  il  fatto,  facen- 
dogli vedere  i  tre  pieghi  già  preparati  per  inforùiarne  il  Ministero, 
il  Governatore  e  l'Ammiragliato,  richiedendolo  del  suo  parere.  Il 
Becchio  consigliò  di  tacere,  e  il  comandante  distrusse  i  pieghi.  Così 
i  due  piroscafi  poterono  partire  senza  molestia. 

Non  possiamo  mettere  in  dubbio  la  veracità  del  racconto,  redatto 
da  un  uomo  d'onore,  da  un  ufflciale  italiano  ;  ma  non  è  probabile,  che 
il  comandante  avesse  già  ricevuto  ordini  al  riguardo,  e  che  la  sce- 
netta narrata  sia  stata  da  lui  stesso  preparata  per  altri  intenti,  ch'è 
qui  inutile  l'indagare  ?  Invero  i  documenti  editi  sulla  spedizione  omai 
ci  rassicurano  sulla  connivenza  del  Governo.  Or  questo  doveva  spie- 
gare, agevolando  dall'una  parte  la  partenza  dei  mille  e  salvando  dal- 
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Taltra  le  apparenze,  per  mantenere  il  Governo  in  posizione  tale  da 
potere  airoccasione  anche  condannare  ufficialmente  la  spedizione  senza 
tema  di  essere  smentito.  Che  proprio  occorresse  il  consiglio  del  bene- 
merito maresciallo  dei  carabinieri? 


«  « 


I  Souvenirs  d'un  Oaribaldien  del  signor  René  de  Maricourt  non 
sono  un  lavoro  originale  dello  scrittore  francese,  ma  una  libera  ridu- 
zione d'uno  scritto  del  noto  garibaldino  e  pubblicista  italiano  Achille 
Bizzoni.  I  fatti  esposti  non  riguardano  Tltalia,  ma  Italiani  accorsi  con 
Garibaldi  nel  1870  a  difendere  la  repubblica  francese  contro  Tinvasione 
germanica. 

L'Autore  narra  le  peripezie  del  suo  viaggio  fino  ad  Autun,  ove  fu 
incorporato  nella  brigata  Menotti,  ricorda  i  particolari  della  marcia 
faticosa  compiuta  in  novembre  da  Autun  ad  Arnay-le-Duc,  e  delle  sue 
esplorazioni  fino  a  Sombernon,  ov*ebbe  le  prime  notizie  dei  Prussiani. 
Indi  espone  le  vicende  penose  della  sua  brigata  fino  alla  fazione  di 
Dijon  e  nel  periodo  successivo  di  inazione  forzata,  alternando  il 
racconto  delle  gravi  imprese  cogli  episodi  personali,  che  danno  al  libro 
tutte  le  attrattive  d'un  romanzo. 

Che  mai  s*è  proposto  l'Autore  con  questo  libro?  Ce  lo  dice  egli  stesso 
nella  conclusione.  «  J*ai  voulu  constater,  que  Garibaldi  n'eut  jamais 
sous  ses  ordres  plus  de  six  mille  hommes  sur  lesquels  on  pùt  compter; 
que  Tinaction  apparente,  après  Tattaque  de  Dijon,  lui  fut  imposée  par 
la  situation  misérable  de  sa  petite  armée  dépourvue  de  cavalerie,  d'ar- 
tillerie,  de  bons  fusils  et  d'équipement.  Je  voulais  aussi  démontrer,  que 
notre  chef  eùt  pu,  des  mobiles,  vrai  troupeau  de  moutons  au  début  de 
la  campagne,  faire  d'excellents  soldats,  noyau  de  la  future  armée  de 
résistance.  Je  désirais  enfin  vous  donner  une  idee  des  firancs-tireurs, 
institution  peu  connue  et  mal  comprise  en  Italie.  Ce  sont  des  corf);? 
indépendants  dans  les  détails  d*une  campagne,  mais  qui  sous  la  haute 
direction  d'un  general  intelligent,  peuvent,  mieux  que  toute  autre 
troupe,  défendre  le  pays  envahi,  garder  une  armée,  faire  la  police 
militaire  et  exécuter  les  plus  importantes  reconnaissances  ». 

È  troppo  conosciuto  Ton.  Ghiaia  al  mondo  degli  studiosi  di  storia 
contemporanea,  perchè  ne  occorra  una  presentazione.  La  sola  pubbli- 
cazione delle  Lettere  edite  ed  inedite  di  Camillo  Cavour,  da  lui  rac- 
colte con  tanta  paziente  diligenza  ed  illustrate  con  grande  dottrina, 
basterebbe  a  formargli  una  durevole  fama.  E  la  narrazione  documen- 
tata della  Spedizione  di  Massaua  concorse  certamente  ad  accrescerla. 
Ora  ha  intrapreso,  sotto  il  titolo  modesto  Pagine  di  storia  contem- 
poranea, l'esposizione  degli  avvenimenti  politici  più  discussi  della  vita 
italiana  dal  1858  al  1892  colla  scorta  continua   dei  documenti.  Già 
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comparvero  tre  fascicoli  di  pagine  300-350-377  :  Dal  convegno  di  Plom- 
bières  al  congresso  di  Berlino  ;  Tunisi  ;  La  triplice  alleanza. 

Beco  l'argoraento  del  1®  volume.  L*6gregk>  A.  ràssurae  brevemente 
nel  l""  capitolo  le  peripezie  della  formazione  del  regno  dltalia  dal  1859 
al  1866  ;  delinea  nel  secondo  con  diligenza  scrupolosa  i  fatti  che  con- 
dussero al  compimento  dell\inità  italiana  in  Roma  nel  1870,  analiz- 
zando la  condotta  dei  governi  italiano  e  francese  in  quel  co(|)trastato 
periodo  ;  nel  terzo  dipinge  il  contegno  sempre  ostile  della  Francia 
verso  ritalia  dopo  la  guerra  del  1870-71  ;  nel  quarto  s'ad(^ra  a  ben 
determinare  i  rapporti  del  regno  d'Italia  e  della  repubblica  francese 
alla  vigilia  del  congresso  di  Berlino. 

Il  Ghiaia  non  ci  rivela  nuovi  documenti,  né  ci  offre  nuove  spiega^ 
zioni  degli  avvenimenti  ;  ma  fondando  la  sua  narrazione  sopra  testi* 
iDonianze  e  documenti  quasi  sempre  incontestabili,  come  discussioni 
parlamentari,  relazioni  di  ambasciatori,  note  diplomatiche,  lettere  e 
dichiarazioni  di  insigni  statisti,  ecc.,  e  trattando  Targomento  con  mente 
serena,  senza  tacere  i  nostri  errori  e  i  nostri  torti,  mira  a  sfatare  per 
sempre  la  leggenda  del  disinteressato  intervento  francese  in  Italia  e 
della  nera  ingratitudine  degli  Italiani  verso  la  Francia. 

Nel  secondo  volume  due  sono  veramente  i  temi  svolti  dal  Ghiaia: 
U IrredeniismOj  reso  più  vivo  dalla  situazione  fetta  all'Italia  dalFoc- 
cupazione  della  Bosnia-Erzegovina  per  parte  dell'Austria,  e  la  spedi* 
zione  francese  su  Tunisi, 

I  figli  di  Machiavelli  furono  i  più  ingenui  al  Gongresso  di  Berlino, 
in  quella  gara  scandalosa  di  tutte  le  potenze  per  trarre  profitto  da 
una  guerra,  che  non  avevano  combattuta  ;  Tltalia  usci  colle  mani 
nette,  ma  la  più  danneggiata.  E  il  primo  visibile  danno  fu  l'estensione 
territoriale  dell' Austria.  Gome  si  compenserebbe  l'Italia  di  tale  sposta* 
mento  di  equilibrio  ?  L'on.  Ghiaia  insegue  la  questione  in  Parlamento 
e  nella  stampa ,  e  cosi  riesce  a  spiegare  come  potesse  ravvivarsi 
l'irredentismo. 

Ma  danno  maggiore  e  meno  tollerabile,  perchè  proditorio,  ci  venne 
dall'impresa  francese  su  Tunisi.  Tutte  le  postume  dichiarazioni  del 
Ferry  non  riuscirono  ad  escludere  l'opinione,  ora  dimostrata  in  modo 
inconcusso,  che  l'occupazione  di  Tunisi  fu  preparata  dietro  le  quinte 
a  Berlino,  con  ponderazione  maturata  dal  governo  delia  repubblica,  e 
compiuta  con  la  più  sfacciata  impudenza. 

Giustamente  conchiude  l'egregio  A.,  che  imparzialmente  riprodusse 
tutte  le  &si  del  tenebroso  e  complicato  affare  :  «  quale  meraviglia,  se 
gli  Italiani,  trattati  in  quel  modo,  rivolsero  definitivamente  il  pensiero 
ad  altre  amicizie,  ad  altre  alleanze?  É  nolo  a  dolersi,  che  non  l'ab- 
biano fatto  prima,  perchè  la  Francia  rinsavita  non  avrebbe  osato  af- 
frontare la  grave  responsabilità  dell'impresa  ». 
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Il  3"*  fascicolo  ricostituisce  appunto  la  storia  deiradesione  del  regno 
dltalia  alle  due  potenze  centrali,  alla  Germania  e.airAustria-Ungheria. 
L'on.  Depretis  e  Ton.  Mancini  si  illusero  per  qualche  tempo  sulla  pos- 
sibilità di  riattivare  buone  relazioni  con  la  Francia,  ma  alla  fine  si 
accorsero  che  il  risentimento  era  troppo  vivo,  che  1*  isolamento  era 
pericoloso,  e  che  l'opinione  pubblica  volgeva  evidentemente  verso 
l'alleanza  austro-germanica.  Importava  preparare  il  terreno  in  modo 
da  non  chiedere,  ma  essere  chiesti  e  desiderati.  Il  viaggio  del  re  Um- 
berto a  Vienna  nelKottobre  del  1881  significava,  che  il  riavvicinamento 
dell'Italia  all'Austria  era  compiuto.  I  sentimenti  del  gran  cancelliere 
germanico  riguardo  ali* Italia  duravano  però  poco  benevoli;  d*altra 
parte  il  principe  Bismark  per  guadagnarsi  il  centro  del  Reichstag 
non  voleva  urtare  direttamente  il  papa.  A  vincere  questa  difllcoltà 
conveniva  persuadere  la  cancelleria  germanica,  che  Tltalia  aveva 
cessato  di  amoreggiare  con  la  Francia;  e  di  questa  dimostrazione  si 
incaricarono  il  governo  e  la  stampa  francese,  non  ostante  gli  sforzi 
del  Gambetta  per  la  riconciliazione.  Solo  nel  maggio  del  1882,  mini- 
stri il  Depretis  e  il  Mancini,  cessate  le  diffidenze  del  Bismark,  lltalia 
s*um  pure  in  trattato  segreto  colla  Germania,  cementando  cosi  la 
triplice  alleanza. 

L*egregio  A.  non  tralascia  alcun  momento  storico  senza  illustrazione. 
Valendosi  del  giornalismo  contemporaneo  meglio  informato,  degli  atti 
diplomatici,  dei  discorsi  pronunziati  nei  vari  Parlamenti,  di  molti  opu- 
scoli politici,  di  lettere  private  e  dispacci  confidenziali,  scelti  oppor- 
tunamente e  saviamente  coordinati,  ci  fa  assistere  al  lento  ma  fatale 
distacco  del  regno  dltalia  dalla  Francia  e  a  tutte  le  peripezie  che  lo 
condussero  all'alleanza  austro-germanica  per  la  conservazione  della 
sua  integrità  territoriale  e  per  la  pace  europea. 

UI. 

Al  gruppo  delle  biografie  o  questioni  personali  appartengono  le  se- 
guenti opere: 

1*  Licurgo  Cappelletti,  Storia  di  Vittorio  Emanuele  II  e  del 
siu)  regno.  Voi.  I.  Roma,  E.  Voghera,  1892; 

2*  Leo  Taxil,  Pie  IX  franc-maoon  f  Paris,  Téqui,  1892  ; 

3*  Adolfo  von  Sghagk,  Giuseppa  Mazzini  e  VunUà  italiana. 
Trad.  di  Giulio  Canestrelli.  Roma,  Società  laziale,  1892; 

4»  Giovanni  De  Castro,  Giuseppe  Sirtori,  Milano,  fratelli  Du- 
molard,  1892; 

5*  Emanuele  De  Marco,  Rosalino  Pilo  precursore  di  Oaribaldi 
in  Sicilia.  Catania,  Martiny,  1892; 

6*  Farro,  Vita  di  Ubaldino  Peruzzi.  Firenze,  R.  Paggi,  1891. 
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«  « 


Il  prof.  Cappelletti  ha  intrapreso  un^opera  assai  lodevole:  rendere 
popolare  la  storia  del  nostro  risorgimento,  facendo  capo  alla  storia  della 
casa  di  Savoia,  che  ne  divenne  la  mente  e  il  braccio.  Già  nel  1891 
raccolse  in  un  volume  le  vicende  del  periodo  corso  dal  1831  al  1849 
sotto  il  titolo  Storia  di  Carlo  Alberto  e  del  suo  regno  ;  ora  imprende 
a  narrare  le  vicende  del  periodo  che  va  dal  1849  al  1878  in  due  vo- 
lumi intitolati  :  Storia  di  Vittorio  Emanuele  II  e  del  suo  regno. 

Finora  ne  usci  solo  il  voi.  I,  che  comprende  il  periodo  23  marzo  1849- 
31  dicembre  1858.  Da  questo  si  può  già  rilevare  quale  sia  il  concetto 
generale  dell'opera.  Non  trattasi  punto,  come  potrebbe  parere,  d'una 
bio^crafla  di  Vittorio  Emanuele,  oppure  d'un  lavoro,  in  cui  debba  di 
preferenza  campeggiare  la  sua  figura;  l'À.  ci  offre  una  storia  generale 
d'Italia,  con  particolare  riguardo  al  Piemonte,  nella  quale  il  Re  com- 
pare sol  quando  le  esigenze  del  racconto  lo  richiedono. 

Pertanto  l'egregio  A.,  descritte  le  condizioni  dell'armistizio,  che  segui 
la  disfatta  di  Novara,  espone  dapprima  lagitazione  generale  degli  animi, 
le  sedute  tempestose  della  Camera  subalpina,  l'insurrezione  di  Genova. 
Toccati  gli  eventi  di  Toscana,  Roma  e  Venezia,  riassume  diligente- 
mente i  lunghi  negoziati,  che  condussero  al  trattato  di  pace  con 
l'Austria,  firmato  dal  Re,  contrastato  dalla  Camera  ;  onde  il  conflitto, 
che  poteva  mettere  a  pericolo  l'avvenire  della  causa  italiana,  se  l'ener- 
gico proclama  di  Moncalieri  e  la  saviezza  dei  popoli  subalpini  non 
l'avessero  allontanato. 

Trascorso  il  crìtico  momento  d'inaugurazione  del  nuovo  regno,  si 
potè  dar  principio  alle  riforme,  -oziosamente  contrastate  dal  clero, 
tenace  delle  sue  immunità  e  dei  suoi  privilegi.  Il  governo  mantenne 
i  suoi  diritti,  ma  forse  non  avrebbe  potuto  arditamente  proseguire  per 
la  sua  via,  se  il  conte  di  Cavour,  attraendo  a  sé  il  centro  liberale  della 
Camera  col  famoso  connubio,  non  avesse  costituita  una  nuova  maggio- 
ranza, che  da  lui  saviamente  diretta  lo  secondò  nelle  riforme  e  nella 
preparazione  alla  riscossa. 

Rappresentata  con  evidenza  la  reazione  trionfante  in  tutti  gli  altri 
Stati  italiani  e  il  contegno  fiero  ed  energico  del  Piemonte  di  fronte 
all'Austria,  che  sequestrava  i  beni  dei  fuorusciti  lombardi,  il  chiaro  A. 
si  diffonde  largamente  in  quattro  capitoli  a  descrivere  i  prodromi  della 
guerra  d'Oriente,  il  trattato  di  alleanza  del  regno  di  Sardegna  con  le 
potenze  occidentali,  l'azione  militare  dei  Piemontesi  in  Crimea,  e  la 
nobile  parte  sostenuta  dal  conte  di  Cavour  nel  congresso  di  Parigi, 
preludiante  alla  guerra  d'indipendenza. 

L'egemonia  di  Vittorio  Emanuele  in  Italia  era  assicurata.  I  Mazzi- 
niani disertavano  la  setta  e  si  costituiva  la  Società  nazionale  ;  il  go- 
verno, sostenuto  dall'opinione  pubblica,  manteneva  la  sua  fierezza  con 
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TAustria  e  col  re  dì  Napoli  nelle  contese  diplomatiche.  Intanto  Tami- 
cizia  di  Napoleone  HI  accuratamente  coltivata,  ma  senza  piaggerie  e 
viltà,  conduceva  al  convegno  di  Flombières,  ove  fu  decisa  la  nuova 
guerra  dlndipendenza. 

L*A.  non  mira  ad  una  vera  storia  civile,  ma  essenzialmente  a  trat- 
teggiare le  &si  politiche  del  risorgimento;  non  pretende  a  fornire 
fotti  nuovi  fondati  su  nuovi  documenti,  che  tali  non  sono  quelli  che 
appaiono  in  appendice,  ma  a  rendere  pop(dare  la  notizia  d^la  nostra 
reienzione  ;  Tequanimità  dei  giudizi,  Televatezza  del  patriottismo  e  la 
forma  facile  e  piana  contribuiscono  al  raggiungimento  dello  scopo. 


«  « 


Pio  IX  fu  ascritto  alla  Massoneria?  S*è  detto  più  volte,  e  nella  se- 
duta deirii  dicembre  1891  alla  Camera  francese,  il  presidente  Floquet 
ripotè  la  diceria,  provocando  un*agitazione  violentissima  tra  i  conser- 
vatori della  destra  monarchica. 

Leo  Taxil,  già  fratello  zelante  nella  massoneria,  che  poi  rinnegò  e 
prese  a  combattere  con  singolare  acrimonia,  volle  prendere  in  minuto 
esame  la  questione,  affinchè  fosse  una  volta  risoluta  a  lume  di  critica. 
Naturalmente  TA.  non  ha  potuto  far  tacere  Tanimosità  sua  contro  i 
fratelli  d'un  tempo  ;  ma  conviene  ammettere,  che  la  passione  non  pre- 
domina, e  che  Topuscolo  è  scritto  con  verve  e  ad  un  tempo  con  severa 
rigidità  di  procedura. 

Con  logica  serrata  TA.  risale  alle  origini  della  diceria,  ne  rintraccia 
diligentemente  le  fasi,  e  con  Taiuto  dei  fatti  stessi  riesce  a  confutarla, 
dimostrando  anche  in  taluni  propagatori  della  leggenda  la  mala  fede. 
Senza  tentare  il  riassunto  delfopuscelo,  quasi  impossibile  a  farsi  in 
pochi  periodi,  confesso  d'essere  rimasto  persuaso  dalle  argomentazioni 
'  del  Taxil,  noi  senso,  che  le  affermazioni  da  lui  esaminate  non  hanno 
fondamento.  Non  è  però  escluso  in  modo  assoluto  il  fatto,  e  non  si 
ricercò,  se  alla  leggenda  non  abbia  servito  di  indirizzo  o  di  pretesto 
qualche  confusione  di  nomi  ;  perchè  della  famiglia  Mastai-Perretti  si 
sa  di  certo  in  Italia,  che  taluno  fu  ascritto  a  qualcuna  delle  Associa- 
zioni segrete  del  tempo,  e  più  probabilmente  alla  Massonerìa. 


•  • 


In  novembre  del  1891  usci  per  le  stampe  una  prima  traduzione 
italiana  dello  studio  del  conte  Di  Schack  su  Giuseppe  Mazzini  e  f  unità 
italiana  ;  e  la  Rivista  storica  ne  riassunse  il  contenuto,  e  descrisse  il 
carattere.  Il  Ganestrelii,  sotto-bibliotecario  nella  Vittorio  Emanuele  a 
Roma,  autorizzato  direttamente  dall'A.,  aveva  già  condotto  a  buon 
punto  la  sua  traduzione,  quando  comparve  queiraltra.  La  compi  e 
pubblicò  lo  stesso;  e  fece  bene. 

Né  io  credo  inutile  ricordarla,  non  per  ripeterne  il  contenuto,  che 
naturalmente  non  varia,  ma  per  segnalarne  la  miglior  veste  italiana, 
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e  per  mettere  in  rilievo  alcune  novità,  che  ne  accrescono  il  pregio  e 
le  attrattive. 

Sono  parecchie  le  novità.  Anzitutto  vien  premesso  alla  versione  un 
gentile  e  accurato  profilo  del  conte  di  Schack,  Tamico  costante  del 
Mazzini  e  dellltalia;  TA.  ci  offre  tre  scritti  del  Mazzini  (Byron  e 
Goethe  -  Sulla  Poesia  -  Dalle  note  autohiograflche)^  om  messi  dal 
primo  traduttore;  come  prima  appendice  ci  dà  un  diligente  indice 
analitico  delle  persone  e  delle  cose  notevoli  :  come  seconda  appendice 
ci  regala  un'accuratissima  bibliografia  degli  scritti  di  G.  M.  in  558  nu- 
meri; e  infine  come  terza  appendice  riproduce  una  lettera  poco  co- 
nosciuta di  Aurelio  Saffi  a  Maurizio  Quadrio  intorno  alla  pubblicazione 
delle  opere  del  grande  Maestro. 


«  « 


Figura  forte  e  soave  fu  quella  di  Rosalino  Pilo,  forse  solo  parago- 
nabile a  quella  di  Goffredo  Mameli  !  Ebbe  breve  vita,  ma  tutta  dedi- 
cata al  pensiero  dltalia.  Nato  in  Palermo  il  14  luglio  1820  dai  conti 
di  Capaci,  spirava  il  21  maggio  1860  a  poca  distanza  dalla  sua  terra 
natia,  combattendo  per  la  liberazione  deirisola  dalla  tirannide  bor- 
bonica. 

L*avv.  Emanuele  De  Marco  intese  darci  del  gentile  e  grande  patriota, 
precursore  di  Garibaldi,  una  completa  biografia.  Ottimo  Tintento,  ma 
cattiva  la  prefezione,  in  cui  pare  voglia  levarsi  vindice  della  fama  del 
Pilo,  non  saprei  contro  chi,  e  promette  un  lavoro  nuovo,  completo, 
tessuto  su  documenti  inediti  e  rari,  quasi  sia  per  farci  grandi  rive- 
lazioni. 

Quali  siano  poi  questi  documenti,  non  è  detto;  perchè  certo  non 
possono  ritenersi  come  nuovissimi  e  importanti  quei  che  pubblica  in 
appendice  e  i  pochi  intercalati  nel  testo;  né  molte  e  grandi  cose  si 
possono  narrare  in  85  pagine  non  certo  fitte  né  serrate,  specialmente 
quando  la  cornice  è  molto  ampia  e  piccolo  il  ritratto.  Né  la  forma 
risponde  alla  natura  deirargomento  e  airaspettazione  destata  dalle 
parole  troppo  promettenti  della  prefazione. 

Comunque,  é  sempre  lodevole  cosa  avere  rinfrescata  in  tempi  pro- 
saici la  memoria  d'un  creatore  della  patria  italiana,  disinteressato, 
integro,  entusiasta.  Le  pagine,  commemoranti  il  Pilo  nella  rivoluzione 
del  1848-49,  nelle  angustie  deiresilio,  neiraudacìa  deirimpresa  Pisa- 
cane,  ma  specialmente  nella  riscossa  della  Sicilia,  ricordano  alti  ideali, 
e  sollevano  Tanimo  a  più  spirabil  aere. 


«  « 


Tra  le  figure  caratteristiche  del  nostro  risorgimento  spicca  quella 
di  Giuseppe  Sirtori,  apostolo  e  soldato,  uomo  di  pensiero  e  di  azione. 
n  prof.  Giovanni  De  Castro,  premessa  la  commemorazione  detta  per 
la  solenne  inaugurazione  del  monumento  a  Sirtori  in  Milano  dal  co- 


J» 
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lonnello  Enrico  Guastalla,  s*è  proposto  lumeggiarne  la  vita  in  un  vo- 
lume di  332  pagine. 

Giuseppe  Sirtpri  nacque  a  Gasate  Vecchio  il  17  aprile  del  1813  ;  per 
quattro  anni  (1334-37)  fu  alunno  del  seminario  arcivescovile  di  Milano, 
ove  attese  agli  studi  teologici  :  strinse  giovinetto  amicizia  con  Cesare 
Correnti,  che  durò  quanto  la  vita.  Consacrato  sacerdote  nelPordine 
degli  oblati  accettò  con  entusiasmo  TufBcio  d*insegnante  nel  collegio 
di  Gorla  minore.  Non  bastava  a  soddisfare  la  sua  mente  la  rigidità 
del  dogmatismo  teologico,  e  attratto  dalla  fama  della  scuola  cattolica 
liberale  francese  corse  a  Parigi,  sperando  di  conciliare  fede  e  scienza, 
chiesa  e  civiltà  nella  sua  coscienza.  Nel  1842  il  dubbio  scientifico  aveva 
vinto  la  sua  fede,  e  il  Sirtori  abbandonò  la  veste  talare,  applicandosi 
a  vari  studi,  nelFansiosa  ricerca  del  vero. 

Le  cinque  giornate  di  Milano  rivelarono  nel  Sirtori  Tuomo  d*azione. 
Accorse  in  Italia,  offerse  il  suo  braccio  come  soldato  nella  guerra  di 
indipendenza,  fu  tribuno  della  libertà,  e  in  Venezia,  resistente  ad  ogni 
costo,  fu  detto  TÀiace  della  laguna.  La  catastrofe  lo  ricondusse  esule 
in  Francia,  ove  visse  da  anacoreta  per  un  decennio. 

Non  potè  partecipare  alla  campagna  del  1859,  ma  segui  Garibaldi 
e  fu  suo  capo  di  Stato  Maggiore  nella  spedizione  dei  mille.  Disciolto 
Tesercito  dei  volontari,  passò  al  comando  d*una  divisione  neiresercito 
regolare,  e  in  tale  qualità  prese  parte  attiva  alla  guerra  del  1866. 
Acerbamente  attaccato  si  difese  con  pari  energia  e  si  ritrasse  dall'e- 
sercito, nel  quale  fu  però  più  tardi  reintegrato  con  legge  apposita,  che 
gli  ridonò  il  grado  e  le  cariche.  Milano  lo  elesse  a  suo  rappresentante 
politico,  e  spirò  in  Roma  nel  1874. 

€  Fra  gli  uomini  d'azione  è  il  pensatore  inquieto  e  riflessivo,  senza 
che  il  lungo  meditare  rallenti  Tintraprendenza  ;  fta  i  distratti  e  dis- 
sipati è  una  severa  figura  d'apostolo  che  passa  ed  ammaestra;  fra  i 
cupidi  di  godimenti  e  di  trionfi  è  il  disprezzatore  delle  mondanità  e 
delle  teatralità  sotto  qualsiasi  forma.  Dalla  prefissa  altezza  non  è  di- 
sceso mai  ;  e  perciò  rimane  esempio  raro  di  virtù,  tanto  più  bella 
quanto  meno  ostentata.  Pochi  uomini  al  pari  di  Sirtori  fecero  coope- 
rare in  modo  razionale  ed  organico  tutte  le  energie  dello  spirito  verso 
intenti  generosi  e  ideali  ». 

De'  libri  di  Gio.  De  Castro  forse  questo  è  uno  dei  meglio  riusciti 
per  ordine  logico,  per  intelligenza  chiara  e  piena  del  soggetto  e  per 
vivacità  di  forma,  che  palesa  l'intima  fiamma  ;  forse  c'è  più  inno  che 
critica,  ma  ne  sono  scusa  il  lungo  studio  e  il  grande  amore. 


«  * 


Poche  biografie  furono  scritte  con  tanta  conoscenza  del  soggetto  e 
sapore  di  lingua  italiana,  come  quella  di  Ubaldino  Peruzzi  per  cura 
di  Jarro  (Giulio  Piccini). 
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Ubaldino  Peruzzì  nacque  in  Firenze  il  2  aprile  del  1822.  Giovinetto 
fu  alunno  del  celebre  collegio  Cicognini  di  Prato,  poi  del  collegio  To- 
lomei  di  Siena,  ove  attese  agli  studi  legali,  ne'  quali  fu  laureato  nel  1840. 
Avido  del  sapere  si  recò  a  Parigi  per  ascoltare  le  lezioni  dei  più  valenti 
professori  del  tempo  suo;  regolarmente  frequentò  la  scuola  delle  mi- 
niere, riportandone  diploma  d'ingegnere.  Con  tanto  corredo  di  dottrina 
tornò  in  patria. 

Salutò  con  gioia  l'aurora  del  risorgimento,  e  nel  1848,  sebbene  gio- 
vine, fu  eletto  gonfaloniere  di  Firenze.  Tenne  Tufflcio  nei  momenti  più 
difficili,  rifiutandosi  di  recarsi  incontro  al  generale  d'Aspre,  che  inau- 
gurava la  restaurazione  con  l'occupazione  austriaca  ;  fu  espulso  di  ca- 
rica nel  settembre  del  1850,  quando  firmò  la  protesta  indirizzata  dal 
Municipio  fiorentino  contro  il  decreto  d'abolizione  della  costituzione. 

Libero  cittadino  aiutò  lo  svolgimento  delle  ferrovie,  quale  direttore 
della  strada  ferrata  Leopolda;  promosse  la  Biblioteca  civile,  fonte  di 
alti  e  variati  studi  ;  nel  raccoglimento  strinse  i  vincoli  d'amicizia  cogli 
uomini  più  liberali  della  Toscana  ;  e  fu  caldo  promotore  della  rivolu- 
zione fiorentina  del  27  aprile  1859. 

Gol  Rìcasoli  s'adoprò  vivamente  per  l'annessione  della  Toscana  al 
regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  e  dopo  il  plebiscito  fu  eletto  deputato 
di  Firenze  al  Parlamento  italiano,  elezione  nove  volte  rinnovata  dalla 
7*  alla  16*  legislatura  per  un  trentennio  (1860-1890).  Fu  consigliere 
comunale  e  sindaco  di  Firenze,  consigliere  e  presidente  del  Consiglio 
provinciale  fiorentino^  ministro  deiMavori  pubblici  col  Cavour  nel  1861 
e  col  Rìcasoli  nel  1861-62,  ministro  dell'interno  col  Minghetti  dal  1862 
al  settembre  del  1864.  Promosse  la  trasformazione  di  Firenze  capitale, 
e  con  tutta  l'attività  dell'ingegno  l'aiutò  nella  crisi  finanziaria,  onde 
fu  colpita  dopo  il  trasferimento  della  sede  del  governo  a  Roma.  Se- 
condò la  rivoluzione  parlamentare  del  1876,  conservando  però  l'indi- 
pendenza del  giudizio,  facendo  parte  per  sé  stesso. 

Il  chiaro  A.  segue  le  vicende  della  vita  pubblica  del  Peruzzi  nella 
varietà  dell'azione,  intrecciandola  con  le  notizie  della  sua  vita  privata  ; 
si  diffonde  neUa  descrizione  del  suo  carattere  semplice,  operoso,  instan- 
cabile, generoso,  abbondando  in  episodi,  nel  rappresentarci  la  versati- 
lità del  suo  intelletto  e  l'intensità  del  suo  amore  per  il  bello,  il  vero, 
il  buono  e  la  patria. 

Se  qualche  difetto  s'ha  da  rimproverare,  proviene  dai  pregi  stessi 
del  libro.  Il  desiderio  di  nulla  tacere  talvolta  reca  confusione  e  ripe- 
tizioni ;  l'ammirazione  per  il  protagonista  converte  la  narrazione  in 
un  canto  lirico  e  rende  impossibile  la  critica  ;  la  voluta  italianità  della 
forma  non  è  disgiunta  da  troppa  compassatezza  e  ricercatezza,  aliena 
dai  modi  spigliati  e  disinvolti  dello  scrivere  moderno. 
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IV. 

Sono  tre  le  opere  appartenenti  al  quarto  gruppo  : 

1*  GU  scritti  del  conte  di  Cavour,  nuovamente  raccolti  ed  annotati 

da  Domenico  Zanichelli  ;  voi.  2.  Bologna,  Ditta  Nicola  Zanichelli,  18^  ; 

2*  Lettere  e  documenti  del  barone  Bettino   Ricasoli^  pubblicati 

per  cura  di  Marco  Tabarrini  e  Aurelio  Ootti;  voi.  VII- Vili.  Firenze, 

succ.  Le  Monnier,  1892-3; 

3*  Scritti  scelti  di  Cesare  Correnti  in  parte  mediti  o  rai%  edi- 
zione postuma  per  cura  di  Tulio  Massarani  ;  voi.  III.  Roma,  Forzani 
e  C,  1893. 


«  « 


La  Dilta  Nicola  Zanichelli  dì  Bologna  intraprese  la  pubblicazione  di 
una  scelta  biblioteca  di  scrittori  politici  italiani  sotto  Talto  patronato 
di  S.  A.  R.  il  principe  di  Napoli.  La  biblioteca  si  dividerà  in  serie  di 
30  voi.  ciascuna  ;  ogni  volume  consterà  di  500  pagine  circa,  nel  for- 
mato in-16®,  al  prezzo  di  L.  5. 

La  prima  serie  incomincia  con  due  volumi  destinati  a  raccogliere 
gli  scritti  del  Conte  di  Cavour  sotto  la  direzione  di  Domenico  '  Zani- 
chelli. I  criteri  saniti  nella  pubblicazione  sono  cosi  indicati  dallo  stesso 
compilatore  :  «  Nella  parie  prima  abbiamo  raccolti  gli  articoli  del 
Risorgimento,  più  strettamente  attinenti  alla  politica,  sia  italiana  che 
europea  ;  nella  parte  seconda  abbiamo  raccolti  gli  scritti  tutti  d^indole 
economica,  finanziaria  o  industriale,  riguardanti  l'Italia  ;  nella  parte 
terza  finalmente  quegli  scritti  politici  o  economici  o  finanziari,  d*ar- 
gomento  generale,  o  altrimenti,  estraneo  airitalia  ».  Gli  scritti  sono 
preceduti  da  un*  ampia  introduzione  biograflco-critica  del  conte  di 
Cavour,  e  ciascuno  scritto  è  accompagnato  da  alcune  note  dichiarative. 

La  parte  prima  contiene  24  scritti,  relativamente  brevi,  avendo  cia- 
scuno di  essi  costituito  un  articolo  di  giornale.  La  parte  seconda  com- 
prende 10  scritti  di  diversa  estensione,  essendo  taluni  articoli  di  gior- 
nale politico,  altri  memorie  comparse  in  Rassegne  italiane  o  forestiere. 
Alla  terza  parte  appartengono  cinque  scritti,  i  più  ampi  di  tutti,  ri- 
produzione di  studi  meditati  pubblicatisi  o  nella  Bibliothèque  Unicer- 
selle  de  Genève,  o  nella  Nuova  Antologia  di  Firenze,  o  in  una  serie 
d*articoli  sul  Risorgimento. 

Senza  dubbio  il  nome  di  Cavour  presentavasi  finalmente  al  pensiero 
d*un  compilatore  di  biblioteca  politica,  ma  non  vediamo  perchè  dovesse 
occupare  il  primo  posto  nella  serie,  né  per  ragioni  cronologiche,  né 
per  motivi  di  assoluta  preminenza.  Certamente  il  conte  di  Cavour  fu 
molto  studioso  e  scrittore  ofilcace  prima  di  essere  grande  uomo  d^azione, 
e  nessuno  potrà  mai  giudicarlo  adeguatamente  senza  leggerne  gli  scritti; 
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ma  non  è  il  pia  ragguardevole  scrittore  polìtico,  nò  la  fama  sua  ripo- 
serà specialmente  aopra  i  suoi  scrìtti. 

Il  criterio  poi  della  partizione  por  matma,  se  ha  il  vantaggio  di 
ravvicinare  studi  di  argomento  affine,  reca  però  un  grave  inconve- 
niente, ossia  Toscurità  cagionata  dalla  confusione  cronologica,  meno 
sensibile  negli  studi  teorici  di  economia  politica,  ma  molto  grave  nei 
temi  politici  palpitanti  di  attualità. 

Augurando  quindi,  che  la  nobile  impresa  felicemente  e  coraggiosa- 
mente iniziata,  possa  essere  continuata  e  condotta  a  compimento,  espri- 
miamo 1  seguenti  desideri:  1®  che  si  ponderi  bene  il  prospetto  crono- 
logico degli  scrittori,  di  cui  slntende  pubblicare  le  opere  ;  2^  che  queste 
siano  possibilmente  disposte  neirordine  stesso  di  tempo,  in  cui  furono 
pubblicate;  3"*  che  ogni  scritto  sia  accompagnato  da  quegli  schiari- 
menti, che  le  mutate  condizioni  e  la  distanza  di  tempo  e  di  luogo 
possono  rendere  necessari. 


«  « 


Il  voi.  VII  delle  Lettere  e  Documenti  del  barone  Bettino  Rioasoli 
ne  accompagna  la  vita  dal  9  marzo  1862  al  13  giugno  1866. 

11  Ricasoli,  uscito  dal  ministero  nel  marzo  1862,  si  ritirò  nella  sua 
villa  solitaria  di  Brolio,  ove  compi  un  diligente  esame  di  coscienza 
del  suo  operato,  rendendone  conto  nelle  sue  lettere  agli  amici.  L*im- 
presa  di  Garibaldi  sotto  il  ministero  Rattazzi,  che  fini  ad  Aspromonte, 
offerse  opportunità  agli  avversari  del  Ricasoli  di  censurarlo,  quasi  fosse 
lui  causa  d^ogni  male,  perchè  aveva  negli  ultimi  giorni  del  suo  go- 
verno invitato  il  generale  Garibaldi  a  lasciare  Caprera  ;  è  naturale 
che  il  Ricasoli  fosse  sdegnato  delle  ingiuste  accuse.  Costituitosi  il  mi- 
nistero Minghetti,  questi  profittò  d'una  gita  del  Re  a  Firenze  per  ri- 
conciliarlo con  Tamico  suo  ;  il  Re  ricevette  in&tti  a  Firenze  il  Ricasoli 
il  13  aprile  1863,  e  gli  restituì  cortesemente  la  visita  a  Brolio.  In 
seguito  alle  in&uste  giornate  del  settembre  1864  Ricasoli  prese  parte 
attiva  alla  vita  parlamentare  per  calmare  Tagitazione,  e  ottenne  Tap- 
provazione  d*an  suo  ordine  del  giorno  diretto  a  sospendere  Tinchiesta 
già  avviata.  Nel  1865  perdette  Tunica  figlia  Elisabetta,  moglie  di  Alberto 
Ricasoli  Firidolfi,  ed  in  questa  nuova  ambascia  s*apparecchiava  a  ri- 
prendere la  direzione  del  governo  nei  difficili  momenti  della  nuova 
guerra  dlndipondenza. 

Il  volume  di  pagg.  xLix-397  è  preceduto  da  un'ampia  prefazione 
illustrativa  delia  vita  pubblica  e  privata  di  Bettino  Ricasoli  e  da  una 
affettuosa  biografia  del  fratello  Vincenzo  morto  sul  principiare  del  1891, 
quando  appunto  stavansi  preparando  le  stampe  df  questo  settimo  vo- 
lume. LfO  lettere  del  Ricasoli  sono  121,  dal  numero  682  al  numero  802; 
il  maggior  numero  di  esse  è  indirizzato  a  Celestino  Bianchi,  a  Pietro 
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Bastogi,  a  Gian  Battista  Giorgini,  a  Vincenzo  Ricasoli,  a  Luigi  Silve- 
strelli.  Sono  84  le  lettere  di  diversi  al  barone  Ricasoli  :  e  tra  questi 
figurano  più  frequentemente  il  Bastogi,  il  Bianchi,  Alfonso  Lamarmora, 
il  Massari,  il  Fabrizi.  I  documenti  sono  4,  tra  i  quali  curiose  la  lettera 
di  Pio  IX  a  Vittorio  Emanuele  e  la  risposta  del  Re  al  Papa  per  la 
nomina  dei  vescovi  alle  sedi  vacanti.  In  appendice  son  riportate  le 
parole  dette  dal  Ricasoli  intorno  alla  relazione  suirinchiesta  parlamen- 
tare circa  i  fotti  di  Torino  del  21  e  22  settembre  1864. 

Tutta  la  storia  nostra  dal  1862  66  riceve  lume  da  questa  pubblica- 
zione, ma  specialmente  l'infelice  impresa  garibaldina  del  1862  finita 
ad  Aspromonte  e  la  convenzione  di  settembre  1864  col  susseguente 
trasferimento  della  capitale  da  Torino  a  Firenze. 

n  voi.  Vili,  testé  comparso,  segue  la  vita  pubblica  del  Ricasoli  dal 
20  giugno  al  14  settembre  1866,  nel  periodo  forse  più  difficile  e  pe- 
noso della  sua  esistenza,  quando,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri* 
dovette  reggere  le  sorti  d'Italia,  mentre  si  combatteva  infelicemente 
la  nuova  guerra  d'indipendenza,  tutelarne  Tonore,  la  dignità  e  a  un 
tempo  i  supremi  interessi. 

«  Da  questo  volume  (cosi  s'espresse  in  felice  sintesi  un  illustre  uomo 
di  Stalo)  esce  fuori,  con  rilievo  anche  più  spiccato  del  consueto,  la 
bronzea  figura  del  Ricasoli,  col  suo  alto  patriottismo,  con  la  sua  no- 
bile ostinazione,  con  la  sua  fede  inconcussa,  col  suo  superbo  lingua^io, 
tanto  più  superbo,  quanto  più  bassa  è  la  fortuna  ;  ma  anche  con  le 
sue  impazienze,  con  la  sua  natura  sospettosa  e  con  le  sue  ingiustizie. 
Qualità  e  difetti  (quelle  infinitamente  più  numerose  di  questi)  che 
compongono  uno  dei  più  originali  e  de'  più  nobili  caratteri  dell'Italia 
nuova.  Gli  uni  e  le  altre  poi  assolutamente  indipendenti  da  ogni  con- 
siderazione soggettiva.  I  fatti  sono  narrati  nel  volume  dai  documenti 
stessi,  coU'efflcace  rapidità  del  telegrafo  ». 

In  un'ampia  prefazione  (di  pagg.  lxxxiv)  gli  illustri  compilatori 
riassumono  le  vicende  diplomatiche  che  condussero  all'alleanza  con  la 
Prussia  per  combattere  l'Austria  nel  1866,  le  peripezie  dei  negoziati 
durante  la  guerra  e  sino  alla  conclusione  definitiva  della  pace.  Le  let- 
tere del  Ricasoli  sono  73,  cioè  dal  n"  803  al  n""  875,  indirizzate  a  molti 
personaggi,  tra  i  quali  spiccano  per  numero  di  lettere  Domenico  Berti, 
Celestino  Bianchi,  Raffaello  Cadorna,  Giuseppe  Garibaldi,  Giuseppe 
Pasolini,  Vincenzo  Ricasoli,  Emilio  Visconti-Venosta.  Il  volume  contiene 
pure  74  lettere  di  diversi  al  Ricasoli,  tra  i  quali  Carlo  Boncompagni, 
Raffaello  Cadorna,  G.  di  Revel,  il  Principe  di  Carignano,  Giuseppe 
Garibaldi,  Alfonso  Lamarmora,  Quintino  Sella.  Abbondano  i  documenti 
(in  tutto  168),  specialmente  costituiti  da  telegrammi,  sulla  scorta  dei 
quali  si  assiste  giorno  per  giorno  al  movimento  politico-militare  dal 
20  giugno  al  28  ottobre  del  1866.  In  appendice  furono  pubblicati  i  di- 
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scorsi  parlamentari  del  Ricasoli  nelle  tornate  del  20  e  del  21  giugno  1866, 
al  momento  della  dichiarazione  di  guerra  airAustria. 

In  questo  volume  è  illustrata  si  ampiamente  la  parte  politico-diplo- 
matica della  guerra  del  1866,  che  con  esso  solo  si  potrebbe  intiera- 
mente ricostruire  ;  pressoché  nulla  però  vi  si  tocca  dell'aspetto  militare, 
non  avendovi  il  Ricasoli  avuto  alcuna  partecipazione  e  responsabilità 
diretta. 


•  « 


Gol  terzo  volume  degli  Scritti  scelti  di  Cesare  Correnti  il  senatore 
Massarani,  dotto  ed  entusiasta  raccoglitore,  è  riuscito  a  dimostrarci 
nel  Correnti  un  deputato  operosissimo,  un  oratore  e  relatore  che  ha 
pochi  rivali,  un  ministro  coraggiosamente  infervorato  a  riordinare  se* 
condo  un  meditato  disegno  tutta  quanta  Tindigesta  materia  venutagli 
d'improvviso  alle  mani.  E  pure  nel  grosso  volume  di  pagine  xi-548 
dovette  comprendere  solo  parte  dell'opera  parlamentare  del  Correnti, 
omettendo  gli  argomenti  d'interesse  caduco,  e  che  oggi  non  potrebbero 
più  destare  l'attenzione  dei  lettori. 

Il  volume  comprende  i  lavori  e  dibattiti  parlamentari  dal  1855  al 
1876,  ed  è  diviso  in  tre  nuclei  o  parti,  intilolate  La  politica,  Uam- 
mtnisirazione  e  le  finanze.  L'istruzione  jruàblica  ;  si  chiude  con  un 
epilogo  rappresentato  dal  discorso  pronunziato  alla  Camera  dei  Depu- 
tati nella  memoranda  seduta  del  18  marzo  1876  e  nella  lettera  apolo- 
getica agli  elettori  del  2  novembre  successivo. 

Il  primo  nucleo  abbraccia  il  periodo  del  Parlamento  subalpino,  du- 
rante il  quale,  esule  e  quasi  ospite  nel  Parlamento  medesimo,  il  Cor- 
renti tenne  costantemente  la  parte  di  coloro  che  mancavano  al  regno, 
ma  avevano  diritto  di  cittadinanza  in  tutti  i  cuori.  Tutte  le  maggiori 
e  più  momentose  risoiuzioni  di  quegli  anni  memorabili  ebbero  da  lui 
aiuto,  impulso,  rinfranco,  sia  parlasse  per  la  spedizione  di  Crimea,  o 
per  il  trasferimento  della  marineria  militare  alla  Spezia,  o  per  il  rior- 
dinamento dell'esercito,  o  per  la  legge  sui  reati  di  cospirazione  contro 
Sovrani  stranieri. 

La  seconda  parte  non  comprende  che  due  scritti  :  la  relazione  sui 
provvedimenti  finanziari  presentata  alla  Camera  il  24  aprile  del  1866, 
e  il  discorso  pronunziato  nella  tornata  dell'll  dicembre  1868  sul  rior- 
dinamento dell'amministrazione  centrale  e  provinciale  dello  Stato.  Due 
lavori  notevoli,  specialmente  il  primo,  compiuto  in  nome  della  Giunta 
straordinaria  dei  Quindici,  delegata  dal  Parlamento  a  studiare  le  con- 
dizioni della  finanza  e  a  proporre  i  rimedi  ;  la  guerra  interruppe  la 
impresa  parlamentare,  ma  lo  studio  del  Correnti  rimane  a  mostrare 
la  sua  energia  intellettuale. 

L'ultimo  nucleo  dei  lavori  parlamentari  è  di  tutti  il  più  personale, 
comprendendo  esso  l'intero  sistema  delle  riforme,  che  divisò  da  mi- 
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histro  della  pubblica  istruzione,  Tintero  complesso  delle  relazioni,  dei 
disegni  di  legge,  dei  discorsi,  con  cui  procurò  di  vincerla  sulle  ritrosie 
del  parlamento  ;  ed  ancbe,  poscia  ch*ebbe  deposto  Tufflcio,  seguitò  im- 
perterrito a  combattere  per  la  causa  medesima  da  alleato  d'uno  dei 
propri  successori.  Per  maggior  chiarezza  questa  parte,  che  comprende 
340  pagine,  è  ripartita  nei  seguenti  gruppi  :  Ia  econonUe^  La  soppres- 
sione delle  facoltà  teologiche,  E  riordinamento  delle  universitày  La 
conservazione  dei  monumenti.  Il  riordinamento  degli  istituti  secon- 
dari, Il  riordinamento  dell'istruzione  elementare,  Ultime  battaglie. 
Seguendo  la  vita  parlamentare  del  Correnti  (e  non  vi  consumò  tutta 
la  sua  attività),  facilmente  si  è  costretti  di  riconoscere  quanto  sia  in- 
fondata la  leggenda  della  sua  accidia  e  della  sua  sonnolenza,  così  pronto 
è  sempre  Tingegno,  sv^lia  la  mente,  incisiva  la  parola,  efficace  il 
discorso,  vasta  la  cultura  e  vivo  il  patriottismo. 


Non  tutti  i  libri  ricordati  sono  di  alto  momento,  parecchi  si  rico- 
piano, pochi  aggiungono  documenti  o  vedute  nuove  ;  eppure  nessuno 
può  dirsi  veramente  inutile,  perchè  contribuiscono  tutti  in  vario  modo, 
sotto  vari  aspetti  e  presso  un  diverso  pubblico  a  far  meglio  conoscere 
ed  apprezzare  il  Risorgimento  italiano.  Per  questa  ragione  m'è  parso 
opportuno  ricordarli  in  una  Rivista,  la  quale,  se  mira  specialmente  a 
rilevare  tutte  le  novità  storiche,  si  propone  pure  di  promuovere  il 
sentimento  nazionale.  G.  Rinaddo. 


n.  STORIA  GIURIDICA 


Nella  presente  rassegna  di  opere  giuridiche  è  utile  dar  conto  espo- 
sitìvamente  di  piccoli  lavori  interessanti  per  la  storia  del  diritto,  piut- 
tosto che  di  opere  di  gran  mole  uscite  in  questi  ultimi  tempi.  Ciò 
perchè  quelle  più  fiicilmente  sono  dimenticate,  mentre  i  grandi  lavori, 
come  quelli  del  Voigt  sulla  storia  del  diritto  romano,  del  Goldschmidt 
sulla  storia  del  diritto  commerciale,  del  Brunner  sopra  la  storia  del 
diritto  tedesco,  del  Fournier  circa  la  storia  delle  Università  francesi, 
del  Gaudenzi  in  continuazione  della  sua  BiUiotheca  iuridica  medii  aevi 
e  il  Manuale  di  storia  del  diritto  italiano  dello  Scbupfer  sono  già  lar- 
gamente conosciuti  dagli  studiosi.  Il  carattere  espositivo  poi  di  questa 
rassegna  è  giustificato  dal  fatto,  che  il  periodico  in  cui  apparisce  è 
dandole  generale  ;  perciò  male  comporterebbe  delle  discussioni  minute 
dandole  giuridica,  poco  adatte  per  gli  storici,  che  non  si  sieno  dedicati 
a  questo  ramo  speciale  dlndagini. 

—  Uno  dei  lavori  di  maggiore  interesse  per  la  storia  del  diritto 
romano,  usciti  in  Germania  recentemente,  ci  sembra  lo  scritto  di 
Weber,  D.  rómische  AQ'^CL'^'Q^ohichte  in  ihrer  Bedeutung  far  das 
Staats-u.  Prfoatrecht  Stuttgart,  Enke,  1891,  p.  viii-284  e  2  tavole, 
perchè  si  volge  a  rischiarare  un  punto  lasciato  fino  a  qui  nella  pen- 
ombra nella  storia  del  diritto  antico.  Specialmente  la  storia  del  tempo 
repubblicano  s'impernia  in  gran  parte  nella  questione  agraria,  e  nelle 
condizioni  generali  della  pubblica  economia,  ciò  che  ha  pure  grande 
influenza  nei  periodo  imperiale.  Pure,  sebbene  il  Padelletti  accennasse 
alla  grave  importanza  dell'argomento,  poco  cammino  si  era  fatto  su 
questa  via.  Quindi  bene  a  proposito  il  Weber,  già  noto  per  il  libro: 
Zur  Gesch.  d.  Handelsgesellschaften  im  MUielcUter,  1889  —  ha  dato 
col  libro  in  esame  un  impulso  a  questo  genere  d'indagini.  Non  che  il 
libro  del  Weber  esaurisca  Tarnpio  tema,  ma  intanto  segna  le  prime 
orme  in  questo  campo  poco  esplorato.  I  principali  punti  su  cui  il  dotto 
A.  concentra  la  sua  attenzione  sono,  i  rapporti  dei  genera  agrorum 
determinati  dagli  agrimensori  coi  caratteri  giuridici  del  territorio  ro- 
mano, razione  giuridica  delle  assignaiiones  ove  studia  il  generale 
carattere  deiroccupazlone  del  territorio  italiano,  le  note  salienti  della 
colonizzazione  romana,  la  condizione  del  territorio  non  assignato,  e  la 
natura  giuridica  ed  economica  dei  fondi  non  soggetti  a  tasse,  dove 
ricevono  notevole  illustrazione  molti  rapporti  giuridici,  come  la  difesa 
del  possesso,  l'usucapione,  le  azioni  reali,  le  controversie  de  modo  e 
de  loco,  le  servitù.  Insomma  non  vi  è  quasi  parte  del  diritto  pubblico 
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e  privato  che  non  trovi  connessione  col  tema  preso  a  indagare  dali*Ar 
Dopo  di  che  1*A.  illustra  notevolmente  i  caratteri  àeìVager  pubUcus^ 
delFo^er  compascuv^,  dei  beni  demaniali,  deira^er  municipalis,  e  in 
generale  delle  terre  soggette  a  tasse. 

Le  condizioni  dell'economia  pubblica  in  rapporto  alla  proprietà  ter- 
ritoriale nell'epoca  imperiale  sono  l'argomento  dell'ultimo  capitolo,  al 
quale  fa  seguito  l'edizione  e  l'illustrazione  dell'iscrizione  di  Arausio. 

Si  potrebbe  osservare  a  questo  proposito,  che  l'A.  presuppone  nel 
lettore  conoscenza  troppo  estesa  dell'argomento,  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  la  letteratura  del  tema,  in  modo  forse  troppo  parco  ci^ 
tata  dall'A.  ;  esso  ha  voluto,  come  lo  avverte,  evitare  la  sovrabbondanza 
di  note,  ma  forse  lo  studioso  nel  leggere  ii  libro  è  costretto  ad  una 
continua  ricostruzione  dello  stato  delle  questioni  trattate.  Questa  im- 
portante pubblicazione  ci  fa  desiderare,  che  venga  presto  alla  luce 
quella  che  il  eh.  prof.  Brugi  da  lungo  tempo  ha  preparata  sui  libri 
degli  Agrimensores,  dove  egli  ha  acquistata  una  incontestabile  com- 
petenza, e  che  sarà  un  complemento  utilissimo  della  monc^aGa  delia 
quale  abbiamo  data  notizia.  # 

—  Assai  importante  per  la  vita  economica  e  per  la  storia  del  diritta 
di  Roma  è  il  libro  di  G.  Garnazza  intitolato  :  Il  diritto  commerciale 
dei  Romani.  Catania,  1891,  p.  199.  Si  tratta  di  un  lavoro  giovanile 
ben  promettente,  e  quindi  esige  una  indulgenza  discreta.  Certo  se  do- 
vessimo fare  un  paragone  col  libro  uscito  nello  stesso  tempo  del  Gold- 
scHMiDT  (Handbuch  d.  ffandelsrecàts,  P.  I),  il  quale  ha  con  mano 
maestra  tratteggiato  in  poche  pagine  lo  sviluppo  del  diritto  commer- 
merciale  presso  i  Romani,  il  libro  in  esame  scapiterebbe  grandemente 
nel  confronto  ;  ma  si  deve  tener  d'occhio,  che  l'A.  aveva  dinanzi  a  sé 
una  letteratura  limitata  sul  tema,  non  ancora  approfondito.  Il  libro  è 
diviso  in  otto  capitoli,  che  riguardano  il  commercio  dei  Romani,  1 
principi  generali  del  D°  commerciale  romano,  l'editto  edilizio,  i  ban- 
chieri, il  receptum  nautarum,  cauponum^f  e  stabiUariorumr,  le  azioni 
institoria  ed  eooercitoria,  la  legge  rhodia  de  iactu,  e  il  foervus  nau- 
ticum.  L'esposizione  è  lucida  e  sobria,  ma  non  scevra  di  lacune.  Cos} 
per  esempio  la  letteratura  del  tema  poteva  essere  più  estesa  ;  non  vi 
ho  viste  ricordate  le  opere  del  Tydemann,  Disquisiiio  de  aeconomiae 
politicae  nationitms  in  Corp.  im\  civ.  Lugd.  Batav.  1838  ;  Ernesti, 
De  negoziator.  Rom^anis  (Opusc.  phil.  et  crit.,  Lugd.  Batav.,  1776)  ; 
BiJSGHENSCHiiTZ,  Benicrkungen  ub.  d,  ròm.  Volhswirthschaft  rf.  Kò- 
nigszeit,  1886.  Poteva  essere  anche  utilmente  consultata  la  monografia 
di  Schdpfer,  Singrafe  e  chirografi  («  Riv.  ital.  p.  le  scienze  giurid.  >. 
V.  VII,  fase.  2)  ;  cosi  fra  le  associazioni  dei  commercianti  poteva  essere 
ricordata  quella  degli  eborarii,  illustrata  dal  Gradenwitz  {Zeitschr. 
d.  Sav.  Stift.  XI,  2,  p.  72  segg.).  Se  non  che  il  libro  in  esame  si  presta 
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ad  una  considerazione  di  valore  e  d*interesse  più  generale.  Secondo 
me,  avanti  di  cominciare  la  trattazione  del  diritto  commerciale,  do- 
veva Tà.  diffondersi  più  minutamente  di  quel  che  fa  sommariamente 
a  rilevai^  la  povertà  del  giure  commerciale,  e  in  corrispondenza  la 
grande  ricchezza  ed  elasticità  del  diritto  civile  romano,  la  grande  in- 
fluenza che  ha  avuto  rispetto  a  ciò  e  al  costituirsi  di  principi  adatti 
allo  sviluppo  commerciale  il  diritto  pretorio,  e  il  movimento  ascendente 
^eWius  civile  ad  accordarsi  coìViics  geniium.  Bisognava  forse  più  lar- 
gamente mostrare  quali  istituti  del  diritto  civile  corrispondevano  alle 
esigenze  del  commercio.  Del  resto  colie  linee  generali  oggi  tratteggiate 
dai  Goldschmidt  FA.  potrà  oggi  completare  il  suo  lihro,  il  che  ci  augu- 
riamo vivamente,  perchè  il  libro  del  Garnazza  fa  sperare  un  buon 
seguito  di  studi. 

—  Anche  gli  studi  sul  diritto  civile  romano  offrirebbero  larga  messe 
a  questa  rassegna  ;  noi  qui  fermiamo  Tattenzione  degli  storici  sopra 
una  monografia  del  Prof.  Brandileone  {Sulla  storia  e  la  natura  della 
«  Donatio  propter  nuptias  ».  Bologna,  Zanichelli,  1892,  p.  120),  che 
può  dirsi  un  modello  del  genere.  L'A.,  già  ben  conosciuto  nel  campo 
<ì(ig\i  studi  storici,  anche  per  avere  dato  largo  impulso  alle  indagini 
sopra  l'uso  del  diritto  romano  e  bizantino  nelle  Provincie  meridionali, 
intende  con  questo  studio,  più  che  di  esporre  la  funzione  giuridica 
della  donatio  propter  nuptias  quale  resulterebbe  dall'esegesi  delle 
fonti,  di  rilevare  il  perchè  e  il  come  si  formò,  e  si  svolse  questo  isti- 
tuto giuridico.  Quindi  parte  più  che  dall'esame  delle  fonti  giuridiche, 
dall'esame  delle  condizioni  storiche  generali  per  le  quali  la  detta  do- 
9iatio  si  fece  strada.  Con  questo  mezzo  il  valoroso  A.  giunge  a  darci 
una  fìsonomia  più  completa  di  questo  istituto,  mediante  una  complessa 
concezione  storica,  che  ci  fa  assistere  alle  necessarie  trasformazioni 
che  esso  subì.  Questo  studio  rivela  profonda  conoscenza  dell'organiz- 
zazione della  famiglia  e  della  società  romana,  ed  ha  questo  che  lo 
distacca  dalla  abbondante  letteratura  sul  tema,  che  intende  a  mostrare 
come  la  donatio  non  può  ravvisarsi  nelle  disposizioni  legislative  tale 
e  quale  venne  atteggiandosi  nella  realtà  della  vita,  poiché  le  leggi 
non  colsero  mai  tutti  i  suoi  modi  di  essere,  ma  soltanto  qualche  scorcio 
della  figura,  quando  le  condizioni  di  fatto  esigevano  una  pronunzia  del 
legislatore.  Quindi  l'opera  dell'A.  è  eminentemente  ricostruttrice  e  in- 
teressante per  gli  storici.  Il  libro  è  diviso  in  quattro  capitoli  che  trat- 
tano della  donatio  fino  a  Teodosio  li,  della  donatio  redatta  in  dote, 
del  pactum  de  lucranda  donatione,  e  della  natura  e  scopo  della  do- 
natio.  In  una  importante  appendice  TA.  esamina  l'infiuenza  orientale 
sulla  donatio  p.  n.  romana,  esponendo  delle  gravi  riflessioni  contro 
alcune  conclusioni  cui  è  giunto  recentemente  il  Mitteis  {Reichsrecht 
n.  Volhsrecht  in  d.  óstlichen  Provinzen  d.  ròm.  Kaiserreichs.  Leipzig, 
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1891X  escludendo,  contro  il  parere  di  questi,  e  ci  sembra  legittima- 
mente, Tinfluenza  orientale  sullo  sviluppo  della  donatio  romana. 

—  Come  indizio  del  valore  dell'insegnamento  che  è  impartito  sulla 
storia  del  diritto  romano  nelle  nostre  Università  può  valere  la  rela- 
zione del  prof.  ZoGco-RosA  sul  Movimento  didattico  e  scientifico  della 
cattedra  di  storia  di  diritto  romano  neW  Università  di  Catania  per 
gli  anni  1890-92  (Catania,  1893,  p.  22).  Ci  gode  Tanimo  nel  vedere 
come,  ripristinato  questo  insegnamento,  si  vadano  formando  dei  veri 
vivai  di  scienza,  e  vengano  alla  luce  pubblicazioni  di  grande  valore 
scientifico.  Quel  che  di  sostanziale  resulta  da  questa  relazione  dei 
eh.  prof.  Zocco-Rosa,  è  che  i  giovani  alunni  prendono  parte  al  movi- 
mento scientifico  mediante  conferenze  illustrative  dei  punti  più  sva- 
riati e  salienti  della  storia  del  diritto  romano,  e  della  storia  delle  sue 
fonti  durante  il  Medioevo,  e  che  il  valoroso  professore  sa  guidarli 
nelle  più  recenti  e  vitali  questioni  che  si  riferiscono  a  quella  grande 
epoca  della  vita  del  diritto.  E  difatti  esso  consiste  nel  concetto,  che, 
certi  oggi  deirunità  di  origino  dei  popoli  indo-europei,  si  può  porre  e 
risolvere  con  rigore  scientifico  il  problema  delle  origini  degli  istituti 
sociali  e  giuridici  romani  :  se  non  che  noi  crediamo,  che  ancor  troppo 
poco  matura  sia  l'indagine  a  ciò  relativa,  perchè  si  possa  affermare 
con  sicurezza,  che  questo  problema  si  può  risolvere  con  rigore  scien- 
tifico, affrontato  soltanto  oggi  da  Carle,  dallo  stesso  Zocco-Rosa,  da 
Leist,  da  Ihering,  da  Fustel  de  Goulanges  e  da  Voigt. 

Cosi  ancora  il  eh.  prof,  guida  i  giovani  rispetto  alle  fonti  del  diritto 
e  alla  giurisprudenza  romana  nelle  vitali  questioni  circa  le  interpola- 
zioni delle  Pandette,  la  composizione  e  le  fonti  delle  Istituzioni  giu^ 
sttnianee,  le  origini  della  parafrasi  attribuita  a  Teofilo,  la  compila- 
zione e  la  ricostruzione  àeìVEdictum  perpetuum.,  il  contenuto  del 
Codice  veronese  e  le  ricerche  biografiche  sui  giureconsulti  romani 
tenendo  a  base  la  Palingenesia  iuris  dvUis  di  Lenel.  Ci  auguriamo 
quindi  che  continui  la  prospera  vita  di  quella  scuola,  del  che  ci  as- 
sicura il  valore  di  chi  la  dirige. 

—  Passando  alFepoca  medioevale,  merita  una  speciale  menzione  la 
pubblicazione  del  Prof.  T.  Cdturi,  riguardante:  Le  tradizioni  della 
scuola  di  diritto  civile  nell'Università  di  Perugia.  Perugia,  Santucci, 
1892,  p.  142.  -—  È  questa  la  seconda  edizione  di  una  prolusione  tenuta 
in  quella  Università  nell'anno  accademico  1889-90,  e  contiene,  oltre 
una  bibliografia  e  il  resoconto  del  materiale  dei  MSS.  adoprati  per 
questa  indagine,  il  ruolo  dei  professori  di  diritto  fino  al  secolo  XIX 
cominciando  dairanno  1288.  La  prolusione  dà  notizia  anzi  tutto  dei 
più  illustri  legisti  dello  Studio  perugino,  aggiungendo  qualche  nuovo 
elemento  di  dettaglio  alle  cose  già  note  ;  quindi  passa  ad  esaminai  e  il 
metodo  tenuto  nelle  scuole  di  Perugia,  tanto  nell'epoca  dei  post-glos- 
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satori,  quanto  in  quella  degli  umanisti.  Per  il  eh.  A.  la  scuola  peru- 
gina è  giustamente  una  scuola  di  reazione  contro  F  autorità  dell'AC- 
cursio,  Fabuso  della  dialettica,  e  la  sovrabbondanza  del  commento,  una 
scuola  che  si  volge  alla  diretta  conoscenza  delle  fonti.  Insomma  nella 
decadenza  generale  degli  studi  giuridici  del  secolo  XIY  fu  runiversità 
di  Perugia  quella  che  riunì  le  più  gloriose  tradizioni  scientifiche  e  i 
migliori  legisti,  mentre  nessun  vitale  alito  inspirava  gli  insegnanti  degli 
altri  Studi  dei  tempo.  Perugia  fu  nel  secolo  XIY  quel  che  nei  secoli 
xn  e  XIII  era  stata  Bologna,  cioè  il  fuoco  centrale  degli  studi  giuri- 
dici. Se  non  che  a  distanza  di  poco  tempo,  nel  secolo  XY  cominciavano 
i  primi  segni  di  una  scienza  nuova,  ravvivata  dalle  correnti  umani- 
stiche, che  a  poco  a  poco  dovevano  dilagare  per  tutta  Europa.  Qui 
non  ci  troviamo  in  accordo  completo  coll'A.,  poiché  egli  vuol  trovare 
in  Perugia  (p.  29)  alcuni  precursori  del  metodo  storico.  Non  neghiamo 
che  qualche  influenza  dei  nuovi  principi  si  fece  sentire  in  Perugia,  ma 
non  produsse  grandi  resultati.  Difatti  FA.  ci  narra,  colle  parole  di 
Alberico  Gentile,  che  Rinaldo  Ridolfini  non  contentava  gli  scolari  de- 
siderosi di  un  insegnamento  più  pratico,  e  che  un  giorno  fu  da  essi 
impedito  di  proseguire  nelle  sue  indagini  storiche  :  questo  fatto  stesso 
CI  pare  sia  una  riprova  che  in  Perugia  si  era  affezionati  al  metodo 
antico.  Secondo  noi  il  grande  merito  dell'Università  di  Perugia,  dal 
secolo  XIY  in  poi  sta  principalmente  nell'avere  contribuito  a  dare 
insigni  giuristi,  periti  conoscitori  del  diritto  romano,  alla  Rota  Romana, 
il  più  famoso  tribunale  del  tempo. 

—  Possono  considerarsi  come  contributo  alla  storia  del  diritto  due 
pubblicazioni  dello  Zdekauer,  SuU* organizzazione  pubblica  del  Giuoco 
tn  Italia  nel  Medio  Evo,  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1892  (dal  «  Gior- 
nale degli  Economisti,  v.  Y,  serie  2*),  p.  43,  e  Della  promessa  di  non 
stuccare  a  zara  nel  diritto  italiano  medievale.  Torino,  Bocca,  1892 
(dagli  «  Studi  Senesi  »,  v.  IX,  fase.  lY),  pag.  15.  L'A.  ha  una  compe- 
tenza speciale  sulFargomento  del  giuoco  nel  Medioevo,  ciò  che  è  at- 
testato dai  suoi  precedenti  lavori;  Il  Giuoco  a  Venezia  sulla  fine  del 
secolo  XVI  («  Archivio  Yeneto  »,  1884)  —  Il  Giuoco  in  Italia  nei 
secoli  XIII  e  XIV  {4k  Arch.  Stor.  Ital.,  1886);  e  questi  due  nuovi  studi, 
che  prendiamo  in  esame,  uniti  a  quelli  già  ricordati,  costituiscono  una 
larga  e  solida  preparazione  per  una  pubblicazione  più  vasta  e  com- 
plessa che  egli  ci  annunzia  col  titolo:  —  Saggio  di  una  storia  del 
giuoco  di  Fortuna  in  Italia  dai  tempi  classici  fino  alla  organiz- 
zazione pubblica  del  giuoco  per  mezzo  del  Lotto  di  Stato, 

L'argomento  preso  a  trattare  dall'A.  in  queste  due  monografie  ri- 
chiede una  estesa  varietà  di  cognizioni  e  una  profonda  conoscenza 
della  vita  italiana  degli  ultimi  secoli  dell'età  di  mezzo,  perchè  questa 
forma  singolare  dell'attività  umana,  il  giuoco,  si  connette  intimamente 
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colla  storia  del  diritto,  dell'eamomia  pubblica,  e  del  costume:  ma  pos- 
siamo atfermare  con  sicurezza  che  l'À.  ha  saputo  corrispondere  degna- 
mente a  tali  esigenze.  Anzi  tanto  sono  serrati  il  processo  e  l'espoa- 
zione  del  pensiero  in  queste  inonc^rafie,  e  tanti  nessi  importanti  sono 
accennati  fugacemente  e  colla  storia  della  letteratura,  e  dell'arte,  che 
difflcilmenle  e  incompletamente  possono  essere  riassunte.  Perciò  rac- 
comandiamo vivamente  questi  due  scritti,  e  in  modo  speciale  il  primo, 
a  chi  attende  ad  indagare  da  vicino  la  vita  comunale  dei  secoli  XIII  e  XJV. 
ia  del  giuoco  in  Italia  nel  Medioevo  ha,  secondo  l'A.,  tre  pe- 
Ho  del  giuoco  libero,  della  baratterìa,  e  del  giuoco  oi^nizzato 
ine.  Nel  200,  quando  il  Comune  raggiunse  Jl  colmo  di  sua  po- 
baratteria  libera  è  trasformata  in  casa  pubblica   di  giuoco: 
ganizzata  a  corporazione,  e  questa  trasformazione,  ciò  che  è 
in  casa  da  giuoco  si  fa  in  pubblica  piazza,  poiché  non  si  cre- 
lorale  il  giuoco  di  fortuna.  Quindi  la  baratterìa  era  una  isti- 
i  diritto  pubblico,  che  il  Comune  da  principio  subì  e  poi  or- 
ulla  fine  del  XIII  e  sul  principio  del  secolo  XIV.  Non  ostante 
'infamia  la  baratteria  fioriva,  e  in  quella  età  in  cui,  cadenti 
irmanici,  tornavano  in  vigore  quelli  classici,  la  baratterìa  li- 
era  istituzione  dovuta  a  usi  nordici  non  poteva  durare.  Che 
allora  il  Comune?  In  base  alle  dottrine  dei  legisti,  procla- 
nuova  distinzione  non  romana  di  giuochi  di  fortuna  e  d'ia- 
rielò  il  giuoco  a  zara  fhori  della  baratteria,  alla  quale  impose 
3  furono  rìcco  cespite  dì  entrata  per  il  Comune,   Inoltre  Gr- 
egalmente la  baratteria  per  mezzo  di  speciali  statuti.  Così  là 
I  germanica  doventa  organizzazione  italiana  fino  alla  fine  del 
nto,  quando  il  Lotto  di  Stato  apre  una  nuova  èra  nella  storia 
hi  di  fortuna. 

portunamente  l'A.,  data  notizia  del  poco  che  abbiamo  e  sap- 
simili  statuti,  pubblica  il  testo  di  uno  statuto  dì  Vicenza  del 
:V,  che  rappresenta  assai  bene  il  tipo  di  simili  leggi,  ed  è 
to  dagli  statuti  della  città  editi  da  Lampertico.  Dietro  la  scorta 
nuovo  testo  l'A.  espone  l'organamento  legale  della  baratteria 
ini. 

siste  giustamente,  ci  sembra,  sull'  idea,  che  il  Medioevo  se- 
1  diritto  germanico  considera  il  giuoco  come  un  contratto; 
derna,  che  nega  l'azione  in  causa  di  giuoco,  si  è  fotta  strada 
te,  ed  è  un  ritorno  al  diritto  classico. 
poteva  peraltro  giuocare  più  di  quello  che  uno  portava  in 
perciò  si  negava  la  condictio  per  ciò  che  era  perduto  nel 
.nzi  il  diritto  medioevale  italiano,  più  rigoroso  e  reciso  del 
trmanico,  dichiarò  nullo  c^ni  contratto  conchiuso  a  base  di 
aeste  apparenti  cuntradizioni  si  risolvono,  pensando  all'enorme 
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slancio  che  il  giuoco  aveva  preso  in  Italia  in  mezzo  a  un  popolo  di 
banchieri  e  di  grandi  mercanti,  e  air  indole  del  giuoco  prediletto  al- 
lora, il  giuoco  della  zara,  ove  si  fondono  gU  elementi  del  giuoco  e 
della  scommessa.  L*A.  quindi  espone  gli  elementi  costitutivi  della  ba- 
ratterìa e  la  sua  importanza  nella  vita  economica  e  militare  del  Co- 
mune, e  chiude  la  splendida  monografia  coir  esame  delle  cause  che 
condussero  a  poco  a  poco  alla  costituzione  del  Lotto  di  Stato. 

k  proposito  della  promessa  di  non  giuocare  a  zara  sotto  penale  in 
denaro,  TA.  osserva  che  tale  rapporto  giuridico  è  d'origine  germanica, 
come  del  resto  molti  altri  usi  relativi  al  giuoco  accettati  in  Italia,  dove 
il  giure  germanico  ha  modificato  il  diritto  classico  in  questo  campo. 
L'A.  illustra  quella  promessa  con  una  glossa  inedita  di  Uberto  da  Bobbio, 
il  quale  tratta  qui  delle  istituzioni  del  suo  tempo  col  diritto  romano, 
quale  diritto  comune.  Uberto  risponde  al  quesito,  che  chi  promise  mb 
certa  poena  di  non  giuocare  più  a  giuoco  proibito,  se  poi  giuocherà, 
è  tenuto  a  pagar  la  penale.  Certo  il  grande  legista,  scrive  TA.,  pre- 
vide l'obietto,  che  trattandosi  di  giuoco  proibito,  le  convenzioni  che 
ne  sarebber  nate  sarebbero  state  affette  di  nullità,  ma  manteneva  la 
saa  decisione,  perchè  al  suo  tempo  era  valida  Tobbligazione  contratta 
nella  baratteria,  e  perchè  da  parte  di  uno  dei  contraenti  non  mancava 
neppure  ^'interesse  materiale,  che  consisteva  nella  riscossione  della  pe- 
nale. Questo  ibridismo  giuridico  si  spiega  secondo  il  eh.  A.,  pensando  che 
in  questo  punto  vi  era  contrasto  fra  il  diritto  romano  e  il  germanico; 
fra  quello  che  non  conosceva  distinzione  tra  giuoco  di  fortuna  e  di 
industria,  e  quest'ultimo  diritto  che  introdusse  quella  distinzione.  Il 
giuoco  benché  vietato  godeva  protezione,  e  produceva  rapporti  obbli- 
gatori. L'A.  con  due  nuovi  documenti  tratti  dall'Archivio  di  Stato  di 
Firenze  dà  una  prova  palmare,  che  il  caso  proposto  dal  legista  Uberto 
non  era  foggiato  per  insegnamento  accademico,  ma  rispondeva  alle 
esigenze  della  pratica.  Quindi  l'uso  di  tale  promessa,  se  germanico  in 
origine,  si  è  sviluppato  in  Italia  sotto  la  forma  di  promessa  di  non 
giuocare  a  giuochi  illeciti,  ma  considerati  validi  dalle  consuetudini, 
sotto  pena  del  pagamento  di  una  mite  somma  di  denaro. 

Come  si  vede  da  questo  breve  riassunto,  le  due  memorie  sono  molto 
ricche,  e  per  materiale  storico  fino  ad  oggi  inesplorato,  e  per  vigore 
di  pensiero.  Quindi  non  possiamo  che  lodare  l' iniziativa  presa  dal 
eh.  A.,  competente  suirargomento,  di  pubblicare  una  storia  del  giuoco 
di  fortuna  in  Italia.  È  questo  un  libro  che  manca  a  noi,  mentre  re- 
centemente perii  diritto  germanico  è  apparsa  l'opera  dello  Schuster, 
e  per  il  diritto  romano  il  lavoro  di  Schoenhardt  {Alea.  Uéb.  d.  Bestra- 
fung  d.  Giucksspiels  im  alt  ròm.  Recht  Stuttg.,  1885);  ed  è  tanto 
più  necessario,  poiché  la  teoria  del  giuoco  è  il  fondamento  della  teoria 
del  contratto  aleatorio,  e  manca  una  buona  teoria  sul  giuoco  di  for- 
tuna, come  avverte  lo  stesso  A. 
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In  conclusione  anche  da  questi  piccoli  scritti  emerge  la  grande  com- 
petenza che  TA.  ha  acquistato  nella  storia  del  diritto  italiano. 

—  Venendo  a  tempi  più  prossimi  a  noi,  ricorderemo  come  degno  di 
nota  un  libro  del  Prof.  G.  Weill,  del  liceo  di  Digione,  intitolato  :  Les 
thèories  sur  le  pouvoir  royal  en  France  pendant  les  guerres  de 
reltffion.  Paris,  Hachette,  1892,  p.  315.  —  Questo  libro  ha  per  obietto 
lo  studio  delle  teorie  politiche,  che  si  contrastarono  il  campo  durante 
le  guerre  di  religione  nel  secolo  XVI  in  Francia,  cioè  le  teorie  soste- 
nitrici del  potere  assoluto  del  principe  e  quelle  che  lo  volevano  limi- 
tato, giacché  non  si  faceva  allora  questione  di  altra  forma  di  governo. 
Inoltre  il  libro  rende  conto  delFinfluenza  reciproca  delle  teorie  sugli 
avvenimenti  del  tempo,  e  di  questi  su  quelle.  L'A.  ha  utilizzato  per 
lo  scopo  suo  una  enorme  quantità  di  rari  opuscoli  d*occasione  venuti 
alla  luce  in  Francia,  mentre  ferveva  la  questione,  conservati  nella 
Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  in  quella  delPArsenale  e  in  quella  della 
città  di  Digione,  sicché  il  libro  ha  anche  assai  interesse  bibliografico. 
Anche  da  questo  punto  di  vista  apparisce  diligente  VA.  di  questo  la- 
voro ;  non  ostante  vogliamo  ricordare  un  libro  che  sarebbe  riuscito  di 
qualche  utilità  per  questa  pubblicazione,  cioè  il  libro  del  Franck  {Ré- 
formateurs  et  publicistes  de  l'Europe)  per  ciò  che  riguarda  il  Bodin. 
La  pubblicazione  in  esame  riferisce  con  diligenza  gli  avvenimenti  sto- 
rici che  prepararono  e  accompagnarono  le  guerre  di  religione  fira  la 
lega  e  gli  ugonotti,  illustrando  le  pubblicazioni  di  natura  politica  che 
via  via  vennero  alla  luce  in  quel  contrasto  fra  il  re  e  i  politici  che 
volevano  attribuire  valore  legale  agli  stati  generali.  Da  questo  esame 
ricevono  qualche  luce  anche  alcune  figure  di  legisti  come  THotoman  : 
fra  queste  mette  il  conto  di  ricordare  anche  Titaliano  Zampini  di  Re- 
canati, che  pubblicava  in  Parigi  nel  1578  un  trattato  intitolato  :  Degli 
stati  di  Francia  e  della  lor  potenza.  Ci  sembra  peraltro  che  utile 
sarebbe  stato,  se  nella  introduzione  FA.  avesse  mostrato  il  nesso  colle 
dottrine  dei  più  antichi  politici  francesi,  e  avesse  posto  in  più  chiara 
luce  l'influenza  che  deve  avere  spiegata  sui  politici  ft*ancesi  del  tempo 
il  libro  del  Machiavelli.  Del  resto  anche  una  esposizione  più  obiettiva 
e  meno  appassionata  in  favore  del  gallicanismo  avrebbe  giovato  al 
valore  dell'opera  cui  abbiamo  accennato. 

Luigi  Chiappelli. 


SPOGLIO  DI  PERIODICI 

nazionali   ed   esteri  ^^^ 


ARCHIVIO  DELLA  R.  SOCIETÀ  ROMANA  DI  STORIA  PATRIA  (Roma). 

XY,  3-4,  1892.  —  Monticolo  (G.),  Le  spedùioni  di  Liulprando  nélVEsareato  e 
la  lettera  di  Gregorio  III  al  doge  Orso  [Il  Pinton  ha  recentemente  impugnata 
Pantenticità  della  lettera  di  Gregorio  III  al  doge  ed  ha  riferito  al  740  la  data  di 
quella  al  patriarca  Antonino:  il  M.  presenta  nnoyi  argomenti  per  consolidare  il  giu- 
dizio espresso  in  ordine  alle  medesime  (e  Boll.  Ist.  Stor.  It.  »,  9)].  —  Fontana  (BX 
Documenti  vaticani  contro  Veresia  luterana  in  Italia  [Cont.  e  fine.  Doc.  LXIV-CL,  « 
dal  26  febbraio  1538  al  21  aprile  1570].  —  Dnchesne  (L.),  Le  sedi  episcopali  nel- 
Vantico  ducato  di  Boma  [Dal  secolo  IV  al  X,  prima  dell'assestamento  della  ge- 
rarchia ecclesiastica,  corrispondente  alFincirca  airattnale  circoscrizione  episcopale.  In 
appendice  nna  tavola  riassume  le  conclusioni,  indicando  in  corsivo  i  yescovati  sop- 
pressi come  Lorium,  Caere,  Tarquinii,  Ferentia,  ecc.  e  segnando  la  data  della  prima 
comparsa  nei  documenti  di  tali  sedi].  —  Varietà:  0.  T.^  Notizie  di  un  nuovo 
manoscritto  e  nuovi  documenti  del  Diario  di  Stefano  Infessura  [Esistente  nella 
reale  biblioteca  di  Stocolma  9  i  documenti  intomo  airi,  sono  tratti  dairArchivio  sto- 
rico comunale  di  Roma].  —  Fontana  (B.),  Clemente  Marot  eretico  in  Ferrara 
[Si  ha  notizia  di  M.  in  un  processo  d'eresia,  ora  neirarchivio  di  stato  di  Modena]. 

—  Atti  della  Società.  —  Bibliografia:  0.  T*.  Francesco  Nitti,  Leone  X  eia  sua 
poUiica  secondo  documenti  e  carteggi  inediti.  Firenze,  Barbèra,  1892  [Favorevole]. 

—  F.  P.,  Paul  Foumier,  Le  royaume  d'Arles  et  de  Vienne  (1138-1378).  Étude 
sur  la  formation  territoriale  de  la  France  dans  TEst  et  le  Sud-Est,  Paris,  Picard, 
1891  [Favorevole].  —  Nitti  (F.),  L.  Pastor,  Geschichte  der  Pdpste  seit  dem  Aus- 
gang  des  Mittelaliers,  2®  voi.,  Freiburg  i.  B.,  1889  [Favorevole  con  appunti]. 

ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO  (Firenze). 

S.  5»,  IX,  4,  1892.  —  SalTemIni  (G.),  Gii  ordini  di  giustizia  del  6  luglio  1296 
[Furono  studiati  da  parecchi  e  specialmente  dal  Villari,  che  dopo  del  Bonaini  e 
dell'Hegel  ha  avuto  il  merito  di  venire  a  conclusioni  universalmente  accettate,  gli 
ordinamenti  del  gennaio  1293,  però  ò  utile  pubblicare,  come  fa  il  S.,  la  provvisione 
del  luglio  *95  che  completa  gli  ordinamenti  primitivi  e  serve  a  determinare  il  testo]. 

—  Tieciati  {hXSuRe  condizioni  delV agricoltura  del  contado  cortonese  nel  secolo  XIII 
[Un  migliaio  dei  cinquemila  atti  che  si  contengono  nel  Protocollo  del  notaio  Orlando 
ai  Griffolo  (Arch.  Coni,  di  Cortona),  riguarda  contrattazioni  agrarie  e  specialmente 
le  tre  forme  di  locazione,  'adfictum',  'ad  laboranum'  e  '  ad  soccidam";  dal  che  si 
rileva  che  il  principio  della  mezzeria  è  antichissimo,  per  quanto  ben  lungi  dal  rap- 
presentare Tattuale  colonia  parziaria  vigente  in  Toscana  e  in  quasi  tutta  l'Italia  ; 
oousegaenza  del  pensiero  antico  di  un  equo  reparto  tra  il  capitale  e  il  lavoro,  piut- 
tosto che  dalle  condizioni  fatte  dalle  invasioni  barbariche  all'Italia.  Nello  scorcio  del 
aec  XIII  si  è  al  sistema  della  locazione  sotto  le  due  forme  d'affitto  e  di  semplice 
mezzeria  e  soltanto  si  intravede  Tevoluzione  di  questa  ultima  forma  verso  l'attuale 
colonia  parziaria],  —  Errerà  (C),  H  passaggio  per  ForH  di  Lucrezia  Borgia 
sposa  ad  Alfonso  d^Este  [Dalla  cronaca  di  Andrea  Bernardi  detto  il  '  Novacula  ', 
ancora  inedita  nella  biblioteca  Aurelio  Saffi  di  Forlì.  Importante  anche  per  la  storia 


(1)  Per  abbondanza  di  materia  8*ò  dovuto  rinviare  al  prossimo  fascicolo  alcune  recensioni  e  note  biblio- 
grafiche e  lo  spoglio  di  parecchi  periodici  nazionali  ed  esteri  {N.  della  D.). 


332  SPOGLIO   DJ   PERIODICI    ITALIANI 

forlivese].  —  Mino  ti  (V.))  Belaeùme  del  commtsiario  Gio,  Battista  Tedaldiiopra 
la  città  e  il  capitanato  di  Pistoia  neWanno  1569  [Dal  «  Cod.  Mardano  >  (Glasse  VI, 
Ital.  n.  XCVI).  Interessante  per  la  e  Storia  del  gotemo  di  Cosimo  I  »].  —  Aned- 
doti e  varietà:  Zdekaaer  (L.),  Intorno  ai  manoscritU  deOe  *^  Istorie  Pistoiesi  * 
[Osservazioni  preliminari  che  possono  servire  di  base  per  una  ricerca  intorno  alVau- 
tore  ed  al  contenuto  storico  della  cronaca  e  per  una  nuova  edizione  crìtica  delle 
<  L  P.  >].  —  Massi  (C),  Luca  Holstein  a  Siena  [Ài  servigi  del  cardinale  Fran- 
cesco Barberini  Sen.,  intraprese  un  viaggio  bibliografico  di  cui  conservò  memoria  nel 
suo  e  Iter  per  Etruriam  »  (1641),  ora  nella  pubblica  Biblioteca  Beale  di  Dresda]. 
—  Archivi  e  Biblioteche:  Mazzi  (D.),  Di  alcuni  archivi  della  Romagna  To- 
scana [Rocca  S.  Casciano  non  ha  gran  cosa^,  Premilcuore  invece  ha  molti  documenti 
del  secolo  XIV  e  seg.  in  parecchie  serie  di  registri,  Galeata  ha  gli  statuti  del  1454 
e  1480  ed  altri  documenti  dei  sec.  XV  e  XVI].  —  Rassegna  bibliografica: 
Rosa  (G.),  M.  Tamaro^  Le  città  e  U  castella  delV Istria,  voi.  l^  Parenzo ,  1892 
[Favorevole].  —  Papaleoni  (G.),  D»^  Adalbert  Ebner,  Die  klòst^Uchen  Gebets-Ver- 
àrùderungen  bis  Bum  Ausgange  des  Karólingisehen  ZeitaUer.  Eine  Eirchen-geschi- 
chtliche  studie.  Regensbarg,  New-Tork  e  Cincinnati,  Friedrich  Post^  1890.  In-8®, 
pp.  viii-158  [Favorevole].  —  Faraglia  (N.  F.),  Monumenta  ad  Neapolitam  Du- 
catus  historiam  pertinentia,  cura  et  studio  Bartholomaei  Capasse.  Tom.  2,  pars  al- 
tera. Neapoli,ex  Regia  typ.  P.  Giannini  MDCCCXCIl,  pp.  324  [Favorevole].  —  P.  S., 
Giuseppe  Ri  vera,  Le  istituzioni  sociali  itcdiane  neUa  dominazione  barbarica  ed  oc- 
cidentak.  Lanciano,  li.  Carabba,  1892.  In-8'',  pp.  248  [Favorevole].  —  Papaleoni  (G.), 
D''  Heinrich  Finke,  Komilien  studien  zur  Geschichte  der  13,  Jahrhunderts,  Er- 
gànzungen  und  Berichtigungen  zu  Hefele^Knàpfìer  <  ConciUengeschichte  > .  B.  V. 
und  VI.  Miinster,  Regensberg'sche  Buchhandlung,  1891.  In-8<>,  pp.  vii-113  [Favore- 
vole]. —  Tocco  (F.),  D'  Cari  Sutter,  Johannes  von  Vicenza  und  die  itabenische 
Friedensbewegung  inJahre  1233.  Freiburg,  i.  B.,  1891  [Favorevole].—  Sanesl  (G.  R.), 
Pietro  Lanza  di  Scalea,  Enrico  Bosso  e  la  confisca  dei  suoi  mobili  in  Castiglione, 
Ricerche  storiche  del  secolo  XIV.  Torino-Palermo,  Clan  sen,  1890.  In-S^^  pp.  196  [Fa- 
vorevole], —  Fontana  (P.),  Filippo  Brunelleschi^  Sein  Leben  und  scine  Werke, 
von  Cornei  von  Fabriczv.  Stuttgart,  Cotta,  1892.  In-8<',  pp.  xzzix-636  [Favore- 
vole con  qualche  appunto].  —  Pistelli  (E.),  Lateimsche  LitteraturdenkmcUer  des 
XV  und  XVIJahrhunderts.  Herausgegeben  von  Max  Hermann  und  Siegfried  Szama- 
tolski.  Berlin,  Speyer  und  Peters,  1891-92  [Favorevole].  —  Giorgetti  (A.),  P.  Nitti, 
Leone  X  e  la  sua  politica  secondo  documenti  e  carteggi  inediti.  Firenze,  Barbèra, 
1892.  In-8%  pp.  463  [Molto  importante].  — 4l[erkel  (C.),  L.  Gabiani,  Notizie  stOa 
Ferrazza  o  politica  della  città  d'Asti  dal  XIV  al  XVIII  secolo  («  Ricerche  sto- 
riche »).  Torino,  Roux,  1892.  In-8",  pp.  284  [Favorevole  con  appunti].—  Casanova  (E.), 
G.  Claretta,  Il  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto  e  la  corte  di  Londra  negh 
anni  1554  e  1555.  Reminiscenze  storico-diplomatiche  raccolte  fra  documenti  ine- 
diti. Pinerolo,  tip.  Sociale,  1892.  In-8o,  pp.  ix-76,  47  [Favorevole].  —  Ghiap- 
pelli  (A.),  A.  Corradi,  Annali  delle  epidemie  occorse  in  Italia  dalle  prime  memorie 
fino  all'anno  1850.  Voi.  VII,  Parte  I  e  II.  Bologna,  tip.  Garberini  e  Parmeggiani, 
1892  [Favorevole].  —  Sforza  (G.),  G.  De  Castro,  Milano  e  le  cospirazioni  lom- 
barde (18U-1820).  Milano,  Dumolard,  1892.  In-16o,  pp.  iv-448  [Favorevole].  — 
Mazzi  (D.),  Catalogo  di  manoscritti  ora  posseduti  da  D.  Baldassarre  Boncom- 
pagni  di  Enrico  Narducci.  2*  Edizione.  Roma ,  tip.  delle  Scienze  Matematiche  e 
fisiche.  1892.  In-8»,  pp.  viii-520  [Favorevole],  —  Callegari  (E.),  D.  Bortolan, 
S.  Rumor,  La  biblioteca  Bertoliana  di  Firenze.  Firenze,  tip.  S.  Giuseppe,  1893. 
In- 16%  pp.  222  [Favorevole].  —  €•  P.^  Riccardo  Gsinàoì^  Sunto  storico  precedente 
le  illustrazioni  di  alcuni  cimelU  concementi  l'arte  mt^icale  in  Firenze.  Firenze, 
Galletti  e  Cocci,  1892.  In-8%  pp.  30  [Favorevole].  ~  Sforza  (G.),  Domenico  Berti, 
Scritti  variù  Voi.  II.  Torino,  L.  Roux  e  C,  1892.  In-8°,  pp.  324  [Favorevole]. 

X,  1,  1893.  —  AUi  della  B.  Deputazione  (1892).  —  Soci  della  r.  deputazione 
(1*  gennaio  1893).  —  Tavole  necrologiche  (1892).  —  Consiglio  direttivo  deUa 
r.  deputazione.  -^Bardi  (A.),  Carlo  V  e  l'assedio  di  Firenze  (Da  documenti  del- 
TArchivio  di  Stat(rdi  Bruxelles).  [Quattro  fascicoli  di  docamenti  sulle  relazioni  di 
Carlo  V  e  Tltalia  (1524-1531),  estratti  dal  carte-^gio  tra  Carlo  Ve  i  suoi  generali, 
ministri  ed  altri  personaggi,  avrebbero  grande  importanza,  se  fossero   meglio  ordi- 
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nati  e  più  completi.  Il  B.  ne  estrae  la  parte  riferentesi  ai  primordi  deiriropresa  di 
Firenze  fino  a  quando  la  città  fa  totalmente  investita.  Riunisce  in  tre  grappi  le 
lettere  prescelte:  1®  quelle  che  si  riferiscono  alla  Tenuta  di  Carlo  V  in  Italia  per 
fermare  con  Clemente  VII  le  condizioni  della  pace  già  posta  a  Barcellona  e  farsi 
incoronare;  2**  quelle  relative  alla  missione  di  Luigi  de  Fraet^  mandato  per  far  giu- 
rare a  Clemente  VII  Tosservanza  del  trattato  di  Barcellona;  8°  quelle  tra  Carlo  V 
e  il  principe  d'Orange  sino  al  28  Dicembre  1529].  —  NoTati  (F.),  Un  venturiero 
toscano  del  trecento  Filippo  GhtcuBeaìotH  [Scampato  alla  strage  dei  suoi  e  caporali  » 
passò  a  Firenze  e  vi  rimase  combattendo  in  servizio  degli  Estensi,  amici  di  Firenze, 
e  di  questa  stessa.  Ebbe  anche  qualche  aspirazione  letteraria].  —  C^iorgetti  (A.), 
BoUa  inedita  di  papa  Benedetto  Vili  [Considerata  finora  come  spuria,  ma  invece 
autentica  e  importante  perchè  viene  ad  essere  la  seconda  in  ordine  di  tempo  del- 
rArchivio  delle  carte  papali  scritte  in  pergamena  (1017)].  —  Aneddoti  e  varietà  : 
Cameseeehl  (C),  Pier  Filippo  Pandolfini  vicario  di  Firenzttola  [1472.  Le  sue  let- 
tere famigliari  danno  curiosi  ragguagli  sulla  sua  vita  e  sulle  relazioni  familiari  nel 
qoattrocento].  —  Ut!  (G.),  Carnevale  e  QiMresima  condannati  il  martedì  grasso 
del  1468  [Sentenza  condannatoria  pronunziata  o  forse  anche  eseguita  *  coram  populo  ' 
in  Canneto  (Mantova).  Il  documento  è  in  volgare  misto  a  forme  dialettali  e  curio- 
sissimo. DairArcb.  di  stato  in  Mantova].  —  Archivi  e  biblioteche:  Frati  (L.), 
Una  raccolta  di  lettere  politiche  del  secolo  XIV  nella  biblioteca  municipale  di  Bo- 
logna [Notevole  per  la  storia  del  periodo  della  storia  dello  scisma  occidentale  tra  il 
1§80  e  il  1406.  Hanno  special  valore  la  lettera  di  Giovanna  I  di  Napoli  al  duca 
di  Baviera,  quelle  relative  alla  presa  di  Arezzo  (29  settembre  1384),  quelle  sulla 
morte  di  Bernabò  Visconti,  ed  altre  intomo  ai  Visconti  ecc.  II  F.  dà  la  tavola 
del  codice].  —  Corrispondenze:  Péllissier  (L.  G.),  Francia  1892.  Pubblicazioni 
concementi  la  Storia  d^ Italia  [Cenno  bibliografico  di  tutte  le  recentissime  pubbli- 
cazioni concernenti  la  storia  e  la  storia  letteraria].  —  Rassegna  bibliografica: 
Festa  (L.),  La  Cirenaica  nel  secolo  V  giusta  le  lettere  di  Sinesio ,  per  Alfonso 
Nieri.  Torino,  Loescher,  1892.  In-8',  pp.  80  [Favorevole].  —  Tocco  (F.),  H.  C.  Lea, 
A  formulary  of  the  Papal  Penitentiary  in  the  thirteenth  Century.  Philadelphia 
Leu  Broters,  1892  [Favorevole].  —  C.^  Capitula  et  statuta  communitatis  Bennarum 
ab  anno  129S  pubUcata  notis  et  indicibus  aucta,  a  doctore  Josepho  Assandria.  Romae, 
ex  officina  papyri  monetalis,  1892  [Favorevole].  —  Papaleoni  (G.ì,  C.  Borromeo, 
Origine  e  libertà  dei  comuni  (BorgogUo-Gamondio-Marengo)  che  foridarono  Ales- 
sandria. Alessandria,  Jacquemond,  1892.  In-16°,  pp.  179  [Favorevole].  —  Papa- 
leoni  (G.),  Desiderio  Reich,  Nuovi  contributi  per  lo  statuto  di  Trento.  Trento,  Sco- 
tonì  e  Vitti,  1892.  In-8«,  pp.  56  [Favorevole].  —  Papaleoni  (G.),  Fabio  Glissenti, 
Gli  Ebrei  nel  Bresciano  ai  tempo  deUa   Dominazione  veneta.  Brescia ,  Apollonio, 

1890.  In- 16",  pp.  22.  —  Gli  Ebrei  nel  Bresciano  ai  tempo  deUa  Dominazione  ve- 
neta. Nuove  ricerche  e  studi,  Brescia,  Apollonio,  1891.  In-16°,  pp.  66.  —  Il  feudo 
di  Lumeezane.  Pisa,  1891,  pp.  28.  —  Claudio  Fossati,  H  feudo  di  Muslone.  Salò, 
1889.  In  8,  pp.  25.  —  VaUe  Tenense-Polpenazze  e  suoi  statuti  municipali.  Brescia, 

1891.  In-8s  pp.  43.  —  La  Riviera  e. la  battaglia  di  Lepanto,  Note.  Salò,  1890. 
ln-8»,  pp.  viii-27  [Favorevole].  —  Oherardi  (A.),  Gustave  Gruyer,  Cosimo  Tura 
(1432?.1495).  Paris,  1892.  In-4«,  pp.  80  [Favorevole]  —  Oianandrea  (A.),  Gio- 
vanni  Benadducì,  Della  signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca  e  peculiarmente 
in  Tolentino  (Dicembre  1433-agosto  1447).  Tolentino,  Stab.  F.  Filelfo.  ln-8spp.  viu- 
398-cxvi  [Favorevole].  —  Errerà  (C),  F.  Tarducci,  DiCHovanni  e  Sebastiano  Caboto. 
Venezia,  Visentin],  1892  [Favorevole].  —  Casanova  (E.),  Cortigiane  del  secolo  XVI. 
Lettere,  curiosità,  aneddoti,  ecc.  Firenze,  il  e  Giornale  di  Erudizione  »  edit.  In-16% 
pp.  191  [Favorevole  con  appunti].  —  Sforza  (G.),  A.  Solerti,  Ferrara  e  la  Corte 
estense  nella  seconda  metà  del  secohX  VI.  —  J  Discorsi  di  Annibale  Romei,  gentil- 
nomo  ferrarese.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1891.  In^",  pp.  cxxxv-288  [Favorevole]. 
—  Errerà  (C),  C.  Castellani,  Lettere  inedite  di  fra  Paolo  Sarpi  a  Simone  Con- 
tarini.  Venezia,  Visentini,  1892.  In-8<*  gr.,  pp.  75  [Favorevole].  —  Ceretti  (F.),  Me- 
morie storiche  della  città  e  deWantico  ducato  della  Mirandola.  Voi.  X.  —  Gridario 
mirandolese  ossia  raccolta  di  Ghride,  provvisioni,  decreti,  ordini  emanati  in  diverse 
epoche  nelPantico  ducato  della  Mirandola,  Tomo  unico.  Mirandola,  Cagarelli,  1892. 
ln-8'»,  pp.  xi-150  [Favorevole  con  molti  appunti].  —  Bongi  (V.),  Le  vite  del  capi- 
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tana  Vincenzo  ProvensàH  e  deWaìfiere  Michele  suo  fratello  morti  nella  guerra  di 
Fiamdra  gli  anni  1640  e  1643.  Lucca,  Giusti.  lo-do,  pp,  129.  —  Vita  del  ven. 
servo  di  Dio  Mone.  V.  Proveneaii  decano  di  8.  Michele  in  Foro  di  Lucca.  Lacca^ 
tip.  Giasti,  1891.  In-8%  pp.  226  [Favorevole].  —  Marci  (D.),  V.  Santi,  Varietà 
storiche  sul  Frignano.  Modena,  Soc.  tip.,  189 1>  in-lO*",  pp.  220.  —  Memorie  sto- 
riche di  SanfAnna  Pelago  nel  Frignano.  Modena,  Soc.  tip.,  1892.  In-S^,  pp.  177 
[Favorevole  con  appunti].  -^  Necrologia:  Paoli  (CX  rOtorÀo  jLam»  [1859-1893. 
Lascia  incompiati  gli  stadi  per  an*edizione  critica  del  Villani]. 

AECHIVIO  STORICO  LOMBARDO  (Milano). 

S.  2%  XIX,  4,  1892,  31  dicembre.  —  Calvi  (F.),  Il  codice  del  pio  Luogo  della 
Misericordia  in  Milano  [Di  fatto  la  sna  istituzione  risale  al  1368,  Pinaagurazione 
ufficiale  è  del  1374.  Gli  statuti  dal  1422  al  1476  coirelenco  dei  deputati  che  lo 
ressero  fino  al  1765,  pubblica  il  C.  da  un  codicetto  in  pergamena  del  sec.  XV].  — 
0  andino  (F.),  Marco  Foscarini,  ambasceria  di  Vienna  (1732-1735)  [La  «  Storia 
Arcana  »  e  i  dispacci  sono  documenti  importantissimi  degli  acuti  giudizi  del  F.  sullo 
stato  austriaco  e  sul  suo  sistema  di  governo  specialmente  riguardo  alle  provincie 
italiane].  —  Varietà:  Ghineoni  (?.),  Informasioni  politiche  sul  ducato  di  Mi- 
Ixno  (1461)  [Le  relazioni  di  Antonio  Vajlati  sulle  varie  parti  del  ducato,  al  tempo 
dell'agitazione  per  la  temuta  morte  di  Francesco  Sforza.  Hanno  anche  importanza 
quelle  su  altri  principi  italiani].  —  Frati   (L.),  Il  *  Pater  nosier  *  di  Mantova 

1  Parodia  dei  primi  del  sec.  XVIII  in  odio  al  daca  Ferdinando  Carlo  Gonzaga].  — 
*agani  (G.),  Alcune  notisie  stille  antiche  corporazioni  milanesi  d'arti  e  mestieri 
[Raccolte  per  rispondere  al  questionario  diramato  dal  Ministero  inglese  del  Com- 
mercio, e  come  avviamento  ad  un'opera  di  maggior  mole].  —  Storia  ed  arte: 
Sant^ Ambrogio  (D.),  Di  alcune  nuove  acquisizioni  ed  esclusioni  intomo  ai  resti 
presumibili  del  disperso  monumento  Birago  di  S.  Francesco  Grande  [Grande  è 
rimportanza  dei  dati  fomiti  dal  notaio  Testorio  (1770)].  —  Bibliografia:  Te- 
deschi (P.),  M.  Tamaro,  Le  città  e  le  castella  delCIstria,  Voi.  I,  Parenzo,  Coana, 
1S92  [Favorevole  con  appunti].  —  E.  M»^  G.  Mazzatinti,  JnvetUan  ^' manoscritti 
delk  biblioteche  d*Italia.  Voi.  I  e  II  e  indice  del  voi.  I.  Forlì,  Bordandini,  1890-92, 
in-80  gr.,  pp.  287,  57  e  253  [Favorevole].  —  De  Castro  (G.),  Paolucci,  L'origine 
dei  comuni  di  Milano  e  di  Roma  (sec.  XI  e  XII).  Palermo-Torino,  Clausen,  1892 
[Favorevole].  —  D.  €.9  Francesco  Petrarca  e  Luchino  Dai  Verme  condottiero  dei 
Veneziani  neUa  guerra  di  Candia,  raccolta  di  memorie  storiche  con  una  prefazione 
di  M.  Tabarrini.  Roma,  Voghera,  1892  [Favorevole].  —.  D,  C,  Il  Ubro  dielle  curio- 
sità, scritti  inediti  di  eminenti  scrittori  pubblicati  da  R.  Barbiera.  Milano,  1892 
[Favorevole].  —  D.  C»^  Motta,  Il  Museo  di  un  letterato  milanese  del  seicento.  Bel- 
li azona,  tip.  Sai  vieni,  1892  [Favorevole].  —  Bollettino  di  bibliografia  storica  lom- 
barda (Giugno- dicembre  1892).  —  Appunti  e  notizie  [Chi  architettò  T Ambrosiana? 
Al  alno  de'  Mayneri.  —  Lombardi  allo  studio  di  Ferrara.  —  Pittori  sforzeschi.  — 
Tiìdeschì  in  Milano  nel  quattrocento.  —  Documenti  di  storia  pavese  neirarchivio  di 
Massa.  —  Cavalieri  di  Malta.  —  Onoranze  a  Cesare  Cantù.  —  Società  Numismatica. 
—  Necrologio.  (Giovanni  Flechia  ;  Vincenzo  De  Vit)]. 

XX,  1,  1893,  81  marzo  —  Borsa  (M.),  Pier  Candido  Decembri  e  V  Umanesimo 
in  Lombardia  [Non  c'è  ben  noto  come  segretario  di  Filippo  Maria  Visconti,  di  cui 
fu  uno  dei  più  benevisi,  ma  dagli  epistolari  contemporanei  ci  vien  fatto  ben  cono- 
scere come  rappresentante  deirumanesimo  lombardo,  in  relazione  coi  principali  uma- 
nisti d'Italia  e  stimato  oltreroonte.  Son  caratteristiche  le  sue  lotte  col  Panormita  e 
col  Filelfo.  Cont.].  —  Intra  (G.  B.),  Di  Ippolito  Capilupi  e  del  suo  tempo  [Ve- 
scovo di  Fano,  nunzio  del  Papa  a  Venezia,  amico  e  familiare  di  principi  e  letterati 
ci  presenta  un  esemplare  quasi  perfetto  del  gentiluomo  italiano  del  secolo  XVI.  L*L 
ne  ritesse  la  vita  valendosi  di  documenti  in  possesso  delk  famiglia  Capilupi].  —^ 
Motta  (E.),  Demetrio  CalcondHa  editore  [Nuovi  documenti  in  aggiunta  a  quelli 
pubblicati  da  A.  Badini-Confalonieri  e  F.  Gabotto  (e  Giom.  Ligustico  »,  luglio-ottobre, 
1892),  con  altri  riguardanti  Demetrio  Castreno,  Costantino  Lascaris  ed  Andionico 
Callisto].  —  Fumagalli  (G.);  Bartolomeo  BoUa  da  Bergamo  eH  *  Thesaurus  prò- 
verbiorum  italico  bergamascorum  >  [Aergiunge  qualche  notizia  alle  scarse  notizie  bio- 
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grafiche  che  se  ne  avevano  ed  esamina  i  rarissimi  esemplari  delle  sne  opere  mac- 
cheroniche, la  cai  impronta  generale  è  la  grossolanità  e  la  lubricità.  Ha  inconscia- 
mente benemerenze  folkloristiche  col  e  Thesanras  >  ed  altri  accenni  nelle  sae  varie 
opere].  —  f^hinzoni  (FA  Maestro  Giacomo  ArribotU  e  il  Naviglio  grande  reso 
navigale  [I  lavori  di  allargamento  e  dì  approfondamento  ordinati  dal  comune  di 
Milano  nel  1297  secondo  nn  documento  contemporaneo].  —  Beltraml  (L.),  La  cam- 
pana dalle  otto  finestre  nella  basilica  di  8.  Andrea  in  Mantova  [Del  1444;  sparita 
dnrante  la  dominazione  francese  e  forse  esistente  tuttora  in  Francia].  —  Sant'Am- 
brogio (D.),  Notine  archeologiche  diverse  [Capitelli  del  Museo  Archeologico  pro- 
venienti da  S.  Marco,  Sarcofago  ad  Andrea  e  Antonio  Birago  (1455).  Monumenti 
m^hnorei  da  escludersi  dal  monumento  di  Gastone  di  Foixj.  —  Bibliografia: 
Rotondi  (P.),  Beinhold  Rohricht,  Antonius  de  Cremona,  itinerarium  ad  sepul- 
crutft  Domini  (132713B0),  (Dalla  e  Zeitschrifi  des  deutschen  Palestina  Vereins», 
Voi  XIII,  fitóc.  3)  [Favorevole],  —  De  Castro  (G.),  Staffetti,  Giulio  Oybo  Mala- 
spina  marchese  di  Massa,  Modena,  Vincenzi,  1892  [Favorevole].  —  B.  C,  Piton, 
Les  Lombards  en  France  et  à  Paris.  Parigi,  1892  [Favorevole].  —  B*  C»,  A.  Mazzi, 
Itwestigazioni  sul  luogo  dove  EzeUno  da  Romano  fu  ferito  e  fatto  prigioniero. 
Bergamo,  Gaffuri  e  Gatti ,  1892  [Favorevole],  —  D.  C,  Luchini,  Fra  Cristoforo 
dei  Promessi  Sposi  personaggio  storico  cremonese,  iUustraeione  documentata  ;  scene 
ddk»  braveria  cremonese.  Bozzolo,  tip.  Avìni,  1892  [Favorevole],  —  D.  C.^  Alberto 
Lombroso,  Cinque  lettere  di  un  ufficiale  delPeserdto  Francese  (1792-1796),  Mo- 
dena, Namias,  1893  [Favorevole].  —  D.  C.^  G.  Eosa,  La  storia  nel  bacino  del  lago 
d^ìseo.  Milano,  Capriolo  e  Massimino,  1892  [Favorevole].  —  W*^  La  diplomatie  au 
iemps  de  Machiavel,  par  M.  de  Mauld  de  la  Claviòre  [Favorevole].  —  Bullettino 
di  bibUografia  storica  lombarda  [Dicembre  1892-marzo  1893]. 

ARCHIVIO  STORICO  PER  LE  PROVINCE  NAPOLETANE  (Napoli), 

XVII,  4,  1892.  —  Nunziante  (F.),  I  primi  anni  di  Ferdinando  d'Aragona  e 
Vinvasione  di  Giovanni  d*Angtò  [Morto  il  padre,  Ferdinando  prese  senza  contrasto 
possesso  del  regno,  ma  mutò  d'un  tratto  l'indirizzo  politico,  riaccostandosi  a  Genova. 
Cont.],  —  Schipa  (M.),  H  Ducato  di  Napoli  [La  resistenza  all'impero  franco  e  al 
papato  e  le  lotte  tra  il  duca  ed  il  vescovo.  Cont.].  —  Maresca  (M.),  I  marinai 
napoletani  nella  spedizione  del  1764  contro  Algieri  [Da  un  diario  contemporaneo 
anonimo  di  persona  imbarcata  sul  e  Vigilante  » ,  comandato  da  F.  Caracciolo,  ora  tra 
le  <  Scritture  diverse  raccolte  dalle  Segreterie  di  Stato  di  G.  Acton  >  (Arch.  di  Stato 
di  Napoli).  È  scorretto  ma  importante].  —  Capasso  (B.),  Pianta  della  città  di 
NapoU  nel  secolo  XI  [Cont.].  —  Necrologia:  B.C.,  Luigi  Amabile.  —  ^s- 
semblea  generale  della  aocieia. 

XVIII,  1,  1893.  —  Nunziante  (E.),  I  primi  anni  di  Ferdinando  cP Aragona  e 
Tòwasione  di  Giovanni  d'Angle  [I  primi  moti  del  Caldora  e  del  principe  di  Ta- 
ranto spingono  Ferdinando  ad  armarsi,  dissimulando  però  le  sue  intenzioni,  poiché 
egli  è  sopra  pensiero  delle  cose  di  fuori  e  specialmente  della  elezione  del  successore 
di  Calisto  IV.  Cont.].  —  Schipa  (M.),  17  ducato  di  Napoli  [Secondo  periodo  del 
dissidio  tra  Napoli  e  Giovanni  Vili  e  altri  fatti  del  ducato  di  Atanasio  II  (877- 
898).  Cont].  —  Celani  (E.],  Documenti  vaticani  per  la  storia  della  contea  di  Ce- 
lano (1184-1594)  [Con  un  racsimilel.  —  Barone  (N.),  Lucio  Griovanni  Scoppa 
[Grammatico  napoletano  del  secolo  aVI].  —  Capasso  (B.),  Pianta  della  città  di 
Napolinel  secolo  XI  [Cont.].  —  Rassegna  bibliografica  1891-1892:  d»,  P.  Bat- 
tifoll,  L'abbaye  de  Rossano,  contribution  à  Vhistoirede  la  Vaticane.  Paris,  Picard, 
1891.  In  8^  pp.  182  [Favorevole].  —  xx,  M.  Lacava,  Topografia  e  storia  di  Me- 
taponto. Napoli,  1891  [Appunti].  —  De  Petra  (G.),  Ettore  Pais,  I  messapi  e  gli 
Japigi.  Pisa,  1892  [Favorevole].  —  0.  C,  L.  Amabile,  Il  Santo  Officio  ddla 
Inquisieione  di  Napoli.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1892  [Favorevole].  —  G.  C.^ 
La  strenna  deUa  B,  tipografia  Giannini,  Anno  IV.  Napoli,  Giannini,  1892  [Con- 
tiene otto  brevi  studii  di  storia  napoletana  di  M.  Schipa,  B.  Capasso,  G.  de  Blasiis, 
N.  F.  Faraglia,  B,  Croce,  E.  Padiglione,  V.  d'Auria,  G.  Racioppi].  —  €eci  (G.). 
R.  0.  Spagnoletti,  I  Lagnoni  e  S,  Croce  in  Andria,  Bari,  1892  [Favorevole],  — 
Sehipa  (M.),  F.  Ciccaglione,  Le  istituzioni  politiche  e  sociali  dei  Ducati  napolitani. 
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Napoli,  Marghieri,  1892,  pp.  tiii-166  [Favorevole  con  appnnti].  —  Schipa  (M.), 
C.  Rodenberg,  Innocem  IV  und  daa  Èimigreich  Sieiiien,  Halle,  Kiemeyer,  1892 
[Favorevole].  —  Schipa  (M.),  0.  Delarc,  Istaire  de  K  Normant  par  Aimé  éoéque  et 
moine  au  Moni  Qunn.  Bouen,  Lestringant,  1892  [Poco  favorevole! —  A.  Bertolotti, 
Martiri  del  Ubero  pensiero  e  vittime  ckUa  Santa  Inqìiisizione,  stadi  e  ricerche  negli 
archivi  di  Roma  e  di  Mantova.  Roma,  tip.  Mantelìate,  1892  [Dà  Testratto  di  ciò 
che  riguarda  Napoli].  —  d,^  A.  G.  Sambon,  Di  alcune  monete  inedite  di  Alfonso  I 
e  di  Ferdinando  I  re  di  Napoli  e  di  due  officine  monetarie  del  NàpoUtano  sinora 
sconosciute.  —  Les  monnaies  de  Charìe  V  dans  Vltaìie  meridionale  [Favorevole].  — 
d.9  F.  Sa  vini.  Se  il  Castrum  Aprutiense  delle  lettere  di  S.  Gregorio  fu  Vodiema 
Teramo  ecc.  Firenze,  1892  [Favorevole].  —  d.,  E.  Merra,  Il  irono  baronale^  ileo- 
retto  e  Tinsurreeione  andriese  nel  1691  e  nel  1848.  Bologna,  Mareggiani,  1892.  In•16^ 
pp.  69  [Favorevole].  —  d.^  6.  Pansa,  GU  Orsini  signori  di  Abruzzo.  Lanciano,  Car- 
rabba,  1892  [Favorevole].  —  d.,  B.  Cantóra,  Cenni  storici  biografici  riguardcmti 
S.  Pier  Celestino.  Napoli,  tip.  delPAcc.  delle  Scienze,  1892  [Favorevole].  —  d.^  B.  Can- 
tóra, Due  documenti  angioini^  Napoli,  De  Rubertìs,  1892  [Favorevole].  —  d.^  L.  Pepe, 
V  II  cieco  da  ForH  cronista  e  poeta  del  secolo  XVI.  Napoli,  1892  [Favorevole],  — 
d«9  L.  Bellocci,  H  Tabularium  del  duomo  di  Bari.  Bari,  1892  [Favorevole].  — 
d.^  G.  Manrea,  Lesina  e  il  suo  lago.  Foggia,  1892  [Favorevole].  —  C.  Monsani, 
Bicordi  biografici  del  gen.  Florestano  Pepe.  Reggio  di  Calabria,  1892  [Favorevole]. 

—  Ciccaglione  (F.),  L.  Palnmbo,  Uinvocaeione  delle  leggi  romane  fatta  da  Mann 
fredi.  Lanciano,  1892  [Favorevole].  —  Mar  esc  a  (B.),  C.  Ronsset,  SowcenÌTs  du 
maréehaì  Macdonàld.  Paris,  Plon,  1892  [Sfavorevole].  —  Croce  (B.),  G.  Capone 
e  S.  Marano,  Un  poeta  satirico  del  XVIII  secolo.  Salerno,  1892.  Tn•16^  pp.  419 
[Favorevole].  —  Croce  (B.),  F.  Nitti,  Leone  Xela  sua  poUtica.  Firenze,  Barbèra, 
1892  [Favorevole].  —  Pércopo  (E.),  G.  Losca,  G.  A.  Campano  detto  ÌÈpiscopus 
Aprutinus.  Pontedera,  tip.  Ristori,  1892,  pp.  xii-2i0  [Favorevole  con  appunti].  — 
Pércopo  (E.),  G.  Zannoni,  Studi  storici  sconosciuti  di  Camillo  Porzio.  Roma,  1892 
[Favorevole].  —  Pércopo  (E.),  D.  Tordi,  Vittoria  Colonna.  Supplemento  al  car- 
teggio. Torino,  Loescher,  1892  [Sfavorevole].  —  Pércopo  (E.),  N.  Barone,  Nuoti 
sUmU  sulla  vita  e  sulle  opere  di  A.  Galateo.  Napoli,   d'Auria,   1892  [Favorevole]. 

—  G.  C.9  G.  A.  Cesareo,  Salvator  Bosa,  poesie  e  lettere  edite  ed  inedite  pubbli- 
cate criticamente  e  precedute  daUa  vita  dell'autore  rifatta  su  nttovi  documenti.  Na- 
poli, 1892  [Favorevole].  —  d««  G.  Minasi,  S.  Nilo  di  Calabria  monaco  bcuHìano 
nel  X  secolo.  Napoli,  1892  [Favorevole  con  appunti].  —  d.^  A.  Heskel,  Die  Hi- 
storia  Sicula  des  Anonymus  Vaticanus  und  des  Gaufredus  Maìaterra.  Elei,  1891, 
pp.  98  [Favorevole].  —  d.,  G.  Amalfi,  La  regina  Giovanna  nella  tradizione.  Na- 
poli, Priore,  1892  [Favorevole].  —  Croce  (B.),  Pietro  Giannone,  J7  tribunale  della 
monarchia  di  SiciUa,  opera  postuma  pubblicata  da  A.  Pierantoni.  Roma,  Loescher, 
1892  [Appunti].  —  G.  C.^  B.  Croce,  I  canti  politici  del  popolo  napoletano.  Napoli, 
1892  [Favorevole].  —  G.  C.,  B.  Croce,  AngioliUo  (Angelo  Duca)  capo  di  bafuUU. 
Napoli,  Pierro,  1892  [Favorevole].  -  G.  C,  A.  Borzelli,  G.  P.  d^Alessandro  di- 
fensore del  cav.  Marino.  Napoli,  Bugiano,  1892  [Favorevole].  —  X.,  D.  Rapolla, 
Vita  di  Q.  Orazio  Flocco  con  ragguagli  nuovissimi  e  con  note  diffuse  sulla  storia 
di  Venosa.  Portici,  1892,  pp.  241  [Sfavorevole].  —  d.^  M.  Radogna,  S.  Maria  in 
Cosmodin  a  Portanuova.  Napoli,  1892  [Favorevole].  —  X.,  A.  De  Lorenzo,  Le 
quattro  Motte  estinte  presso  Beggio  di  Calabria.  Siena,  tip.  S.  Bernardino,  1892 
[Favorevole]. 

ARCHIVIO  STORICO  SICILIANO  (Palermo). 

N.  S.,  XVII,  2,  1892.  —  Gaarneri  (A.),  Alcune  notizie  sovra  la  gestione  di 
una  casa  baroTUile  e  sulV  amministrazione  della  giustizia  in  Sicilia  verso  la  fine 
del  secolo  XVIII  [Analizza  come  utile  e  genuino  documento  storico  un  e  piano  dimo- 
strativo delli  introiti  ed  esiti  >  della  casa  Terranova  negli  anni  1778-74].  —  Sa- 
lomone-Marino (S.),  La  rivoluzione  francese  del  1789  nei  canti  del  popolo  sici- 
liano [Mentre  si  combattono  le  idee  della  rivoluzione  ed  il  nome  di  Francese  è 
odiato  in  Sicilia  anche  e  più  pei  ricordi  del  Vespro,  le  massime  della  rivoluzione  si 
accettano  involontariamente  e  si  elaborano  nell'animo  dei  Siciliani  che  le  appliche- 
ranno poi  modificate  giusta  i  propri  bisogni.  Se  ne  ha  una  prova  nella  poesia  popò- 
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lare].  —  Hcinto-Patti  (C.)*  L^  antiche  oreficerìe  del  duomo  di  Catania  [La  statua, 
Io  scrignio  e  la  bara  di  Sant'Agata].  —  Rassegna  bibliografica:  Pollacci- 
Nivti  (F.),  I  SiciHam  in  Salùnicco  nel  MCLXXXV  ovvero  V  eepugneusione  di 
Tenaloniea  narrata  dallo  ardoeacovo  EtésUuio  tradotta  da  Giuseppe  Spato  [Favo- 
reyole].  —  Bollettino  bibliografico  rVi  si  tien  conto  di:  «  La  storia  di  li  mi- 
racoli di  Santa  Sana»,  illustrata  e  pabolicata  da  S.  Salomone-Marino;  G.  Lam- 
broso,  e  Roma  e  lo  stato  romano  dopo  il  1789  »;  A.  Bertolotti,  «  L'archivio  di  Stato 
in  Mantoya  »  ;  P.  Barbèra,  <  Nicolò  Bottoni,  Avrentare  di  an  editore  >  ;  G.  Natale , 
<  Origine  e  yioende  dell'Ospizio  di  beneficenza  della  provincia  di  Palermo  >].  —  AUi 
deUa  Società. 

3.  —  Salomone-Marino  (S.),  Intorno  al  Pamassu  SiciKanu  [Ms.  del  1634, 
ora  nella  Universitaria  di  Messina.  Importante  per  la  storia  della  poesia  siciliana]. 

—  Oolvnba  (G.  M.),  Temistogene  storico  del  IV  secolo  [Crede  airaatenticità  dello 
storico  siracusano,  che  sarebbe  stato  anteriore  a  Senofonte].  —  Colnmba  (G.  M.), 
FiUsto  storico  del  IV  secolo  [Sembra  essere  stato  un  forte  e  convinto  sostenitore 
del  (Toverno  monarchico.  È  il  primo  scrittore  che  abbia  fatto  uso  dell'era  delle  olim- 
piadi e  servì  di  fonte  ad  Eforo  e  probabilmente  anche  a  Teopompo.  Oont.].  — 
Oliva  (G.),  Di  due  ediiùmi  messinesi  del  secolo  XV  finora  ignote  in  Sicilia  [Il 
«  Fior  de  terra  sancto  >  che  permette  di  assodare  la  permanenza  in  Messina  della 
tipografia  Ricker  dal  1492  al  1498].  —  Rocca  (P.  M.),  Documenti  su  Marìo  Giamr 
bona  pittore  siciliano  del  secolo  XVII.  —  Salvo-Coszo  {G.),  Di  Giovanni  Au- 
rispa^e  della  cronologia  di  alcune  sue  lettere  [Polemica  col  Cesareo  e  col  Sabbadini]. 

—  Romano  (S.),  Una  nuova  congettura  relativa  allo  scoglio  detto  del  Malcon- 
giglio  [Nota  l'identità  tra  la  tradizione  cristiana  intorno  allo  scoglio  trapanese  e  la 
narrazione  dell'Odissea,  che  permetterebbe  di  identificare  Trapani  col  paese  dei 
Feaci].  —  Rassegna  bibliografica:  Cosentino  (G.),  G.  Arenaprimo,  La  Si- 
cilia nella  battaglia  di  Lepanto.  Messina,  G.  Principato,  1892  [Favorevole].  —  Sl- 
ragusa  (G.  B.),  Dr.  Antonino  Cremona,  Delle  origini  di  Caltagirone,  Palermo, 
Clausen,  1892  [Favorevole  con  appunti]. —  Bullettino  bibliografico  [Vi  si  fa 
parola  delle  seguenti  pabblicazioni  :  I.  Carini,  e  L'Arcadia  dal  1690  al  1890»,  vo- 
larne I  ;  A.  Sansone,  «  Cospirazioni  e  rivolte  di  Francesco  Bentivegna  e  compagni  >  ; 
F.  Lachina,  <  Vittoria  dal  1607  al  1890  »  ;  E.  Monaci,  <  Di  Guido  della  Colonna 
trovadore  e  della  sua  patria»;  L.  Sarapolo,  «La  casa  d'istruzione  e  d'emenda  di 
Palermo  >  ;  G.  M.  Columba,  «  La  grandezza  e  la  posizione  della  Sicilia  secondo  al- 
cuni geografi  greci  >  ;  V.  Crisafulli,  «  Giuseppe  Bozzo  ed  i  suoi  tempi  >  ;  «  Diurnali 
di  Scipione  Guerra  > ,  ed.  G.  De  Montemajor  ;  <  Monumenta  ad  Neapolitani  Dacatus 
historiatn  pertinentia  » ,  voi.  II,  ed.  B.  Capasse  ;  A.  Bertolotti,  «  Andrea  Trevigi  ce- 
lebre medico  monferrino  »]. 

4.  —  Sciato-Patti  (C),  Sugli  antichi  paghi  esistenti  neUe  vicinanee  di  Catania 
[Contribnto  ad  altri  studi  sull'antica  topografia  catanese].  —  Di  Giovanni  (V.)« 
/  casali  esistenti  nel  secolo  XII  nel  terntorio  della  chiesa  di  Monreale  [Con  molti 
documenti  inediti].  —  Scinto-Patti  (C),  Le  pia  antiche  campane  esistenti  in  Ca- 
tania ed  i  fonditori  di  esse,  —-  Rocca  (P.  M.),  Una  rettifica  off  articolo  *  Stilla 
chiesa  di  S.  Niccolò  di  Barì  in  Alcamo'.  —  Ballettino  bibliografico  [Visi 
parla  delle  seguenti  pubblicazioni  :  F.  Nobile,  e  I  codici  dì  G.  L.  Barbieri  sullo  stato 
delle  regalie  della  monarchia  siciliana  nei  primordi  del  XYI  secolo  >  ;  L.  Capuana, 
«La  Sicilia  e  il  briganta|^gio  >;  A.  Bertolotti,  <  Martiri  del  libero  pensiero  e  vìt- 
time della  Santa  Inquisizione  nei  secoli  XVI,  XVII  e  XYIII  >  ;  A.  Corradi,  «  Annali 
delle  epidemie  occorse  in  Italia  dalle  prime  memorie  fino  al  1850  >].  —  Atti  della 
Società. 

ATTI  E  MEMORIE  DELLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER 
LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA  (Bologna). 

3'  S.,  X,  4-6,  1892,  Inglio-dicembre.  —  Ohirardini  (G.),  Di  una  tassa  dipinta 
seopeAa  a  Bologna.  —  Contrìbuio  aUa  cronohgia  delle  necropoli  felsinee  [In  an 
seiwlcro  del  predio  De  Luca^  fuori  porta  S.  Isaia.  Spettante  al  terzo  gruppo  della 
classe  più  antica  della  pittura  vascolare  a  figure  rosse  (Fartwàngler).  Nell'interno 
una  rappresentanza  convenzionale,  nell'esterno  Ercole  che  strozza  il  leone  e  la  lotta 
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di  Peleo  con  Atalante.  Appartiene  a  an  pittore  del  ciclo  d'Epiktetos,  forse  Pamphaios 
0  qualche  sao  discepolo].  —  Ungarelli  (G.),  Saggio  di  una  raccolta  di  proverbi  in 
dialetto  bolognese  [Cont.  e  fine].  —  Fararo  (A.),  Nuovi  documenti  intomo  aWemi- 
graeùme  di  professori  e  di  scolari  daMo  studio  di  Bologna  avvenuta  fid  1321  [Di 
cni  tentarono  approfittare  i  padovani.  Documenti  pubblicati  dal  Denifle  e  Die  Sta- 
tnten  der  Jari sten-Uni veràtàt  Padoa,  Tom  Jahre  1331»,  da  un  codice  della  Biblio- 
teca capitolare  di  Gnesen].  —  Bacchi  della  Lega  (A.),  Bibliografia  Petroniana 
[Si  Tale  principalmente  delle  schede  del  Monte&ni-Caprara].  —  Gandensl  (A).  La 
cronaca  bolognese  di  Floriano  da  ViUola  e  le  fonti  della  Storia  misceUa  del  Mu- 
ratori [Essendo  mancata  nel  sec.  XIII  ed  estremamente  scarsa  nel  XIV  in  Bologna 
la  letteratora  storica  popolare,  ha  somma  importanza  la  cronaca  contenuta  nel  mss. 
1456  della  Biblioteca  uniTersitaria  di  Bologna.  Il  cronista ,  cartaio  e  poi  mercante 
di  panni,  ebbe  pubblici  ufizi  e  perciò  e  per  la  posizione  della  sua  bottega  fu  in  coa- 
dizioni fkvoreToli  a  raccogliere  notizie  ;  ricorda  i  Villani,  ma  colla  differenza  che  pas- 
sava tra  il  commercio  mondiale  dei  fiorentini  e  quello  ristretto  dei  bolognesi.  È  do- 
cumento linguistico  di  molto  valore,  per  gridiotismi  bolognesi  e  gli  errori  fatti 
daira.  tradacendo  in  italiano  il  vernacolo:  ha  interesse  storico,  sebbene  non  ricorra 
ad  altre  fonti,  perchè  scrìve  soltanto  quello  che  ha  veduto  o  udito  per  certa  verità. 
Diffidlmente  potrebbe  trovarsi  un  tipo  più  fedele  del  popolano  bolognese  del  sec.  XIV. 
Cont.].  —  MalrezEi  (N.),  BottrigaH  (E.),  ComeUi  (G.  B.),  Intorno  aJk  epigrafi 
commemorative  neUe  pubbliche  contrade  di  Bologna  [Propongono  modificazioni  e 
rettifiche].  —  Atti  della  r,  depuiagione  di  storia  patria  per  ù  Provincie  di  Bomagna, 
Anno  accademico  1891-92. 

ATTI  E  MEMORIE  DELLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER 
LE  PROVINCIE  MODENESI  (Modena). 

S.  4%  II,  1892.  —  Staffetti  (L.),  QiuUo  Gybo-Malaspina  marchese  di  Massa, 
studio  storico  su  documenti  per  la  maggior  parte  inediti  [Cont.  e  fine.  LUmpresa 
di  Pontremoli  fu  il  principio  delle  sue  sventure;  abbandonato  da  Cosimo  I  ed  an- 
datigli a  male  i  suoi  disegni,  fu  decapitato  a  Milano  nel  1548.  Pubblica  lettere 
inedite  al  cardinale  Innocenzo  Cybo,  sao  zio,  a  Cosimo  I  e  ad  Ercole  II  duca  di 
Ferrara  ed  altri  documenti  inediti].  —  Frati  (C),  e  SpinelU  (A.  G.),  B.  Bi- 
blioteca e  Museo  Estense.  Elenco  dei  Cataloghi  [Sono  settantuno,  alfabetici  gene- 
rali e  particolari,  per  materie  di  teologia,  giurisprudenza,  scienze,  arti  e  mestieri, 
letteratura,  storia  e  sciènze  ausiliarie,  cataloghi  speciali,  inventari,  dei  manoscritti 
estensi  e  canzoni,,  di  musica,  e  del  museo  e  medagliere].  —  Ceretti  (F.),  Il  principe 
Federico  II  Buso  ed  Ippolita  d*Este  di  lui  consorte  [F.  visse  dal  1564  al  1602, 
essendogli  premorta  di  pochi  mesi  la  moglie  vissuta  dal  1565  al  1602.  Furono  be- 
nefici e  divoti].  —  Crespellani  (A.),  Scavi  del  modenese  (1891)  [Notizie  di  scoperte 
archeologiche  a  Bagnofìreddo,  Campo  del  Colilo,  Casinaldo,  Marano  sul  Panaro,  Massa 
finalese,  Modena,  Monte  Morello,  Savignano  sul  Panaro]. 

BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  DI  STORIA  PATRIA,  ANTON  LUDOVICO 
ANTINORI  NEGLI  ABRUZZI  (Aquila). 

V,  9, 1893, 15  gennaio.  —  VIbch  (F.),  GU  antichi  statuti  della  magnifica  arte 
della  lana  neW Aquila  degli  Abruzzi  [L Industria  della  lana  aveva  già  prospera  vita 
a  metà  del  secolo  "XIV,  fiorì  nei  secoli  XIV  e  XV,  poi  decadde  per  varie  cause  e 
specialmente  per  la  concorrenza  straniera  e  la  dominazione  spagnnola  nel  XVI.  II 
Codice  degli  statuti  è  solo  del  1544,  ma  è  probabilmente  almeno  nella  prima  parte 
copia  dì  un  antichissimo  codice  completamente  smarrito.  Il  V.  lo  pubblica,  facendo 
precedere  un  esame  delle  disposizioni  principali  ivi  contenute].  —  Casti  (E.),  Curiose 
vicende  Sun  antico  codice  aquilano  [D  <  Libro  della  connratemita  de  Sancto  To- 
mascy  de  Aquino  >  già  nella  collezione  '  Morbio  *  ora  alla  *  Vittorio  Emanuele  '  già 
illustrato  da  E.  Pércopo.  La  confraternita,  ora  di  S.  Sebastiano,  fu  istituita  nel 
1306,  ebbe  energìa  religiosa  e  civile  nel  secolo  XV,  e  cambiò  nome  nel  1522.  Non 
è  ben  certo  quando  il  codice  fu  trafugato].  —  Dragonettf  (G.),  Quattro  lOtere  ine- 
dite d^iUustri  abruzzesi  del  secolo  XVIII  [All'archeologo  Vito  Maria  Giovenazzi  da 
D.  Marino  Tomassetti,  da  monsignor  Francesco  Saverio  Gualtieri,  dal  dott  Venaniio 
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Lopacchini].  —  Casti  (E.),  Cenno  storico  delTantiea  chiesa  deUa  Concezione  nel- 
VAquiìa  degU  AbrtMzi  fCostraita  circa  il  1268  sotto  il  nome  di  S.  Liberatore,  che 
camoiò  in  anello  del  b.  Lndovico,  poi  in  qnello  della  Concezione,  fu  abbattuta  nel 
1888;  ora  ni  riedificata  in  parte].  —  Cortelli  (A.),  Bassegna  bibliografica  delle 
opere  storiche  abruzsesi  fMcite  nel  secondo  semestre  1892  [Vi  si  fa  cenno  favorevole 
delle  seguenti  pubblicazioni:  C.  Mancini,  e  Elogio  storico  di  Annibale  de  Gasparis  »  ; 
B.  Canora,  «  Cenni  storici  biografici  riguardanti  S.  Pier  Celestino  >  ;  L.  Volpicella, 
«  Il  campanone  delPAquila  e  gli  artefici  ohe  lo  rifusero  nel  1494  >  ;  6.  M.  Sanna 
Solare,  «  La  conversione  miracolosa  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Lanciano  »  ;  F.  Sa- 
vini,  <  Se  il  *  Castrum  Aprutinum  '  delle  lettere  di  S.  Gregorio  Magno  fu  Todierna 
Teramo  e  se  la  voce  '  Aprutium  *  servì  nel  primitivo  medioevo  a  denominare  la 
città  di  Teramo  ovvero  solo  il  suo  territorio  »  ;  G.  Pannella,  «  Indice  della  Rivista 
Abruzzese  »  ;  B.  Lanzellotti,  e  D*un  codice  membranaceo  della  chiesa  metropolitana 
teatina»;  <  Monografìa  della  provincia  di  Teramo  t,  Voi.  I;  I.  Fratoddi,  «  Elogio 
funebre  di  Giuseppe  d'Annibale  >  \  D.  Marinangeli,  <  Onoranze  funebri  a  monsignor 
Augusto  Antonino  Vicentini  arcivescovo  dell'Aquila  »  ;  D.  Marinangeli,  «  Per  Mon- 
signor G.  B.  Vastarini  dei  Marchesi  Cresi  >]. 

BOLLETTINO  STORICO  DELLA  SVIZZERA  ITALIANA  (Bellinzona). 

XIV,  11,  1892,  novembre.  —  FarineUi  (A.),  Un  passaggio  di  truppe  spagnuole 
pei  Gottardo  nel  1605  e  V*  Epistola  poetica  »  del  Capitano  Cristovàl  de  Viruès 
[Non  ha  grandi  pregi  poetici,  ma  è  modesto  ed  efficace  colorista].  —  Tonlani  (F.), 
DàW Archivio  dei  Torriani  in  Mendrisio  [Cont.].  —  Le  edizioni  di  Einsiedeln  del 
secolo  scorso  [In  lingua  italiana.  Opere  ascetiche  e  scolastiche].  —  Arrivabene  (G.), 
De  Vétat  des  travaiOeurs  dansla  commune  de  Vira-Magadino  [Cont.  e  fine]. 

12,  dicembre.  —  TagUabne  (E.),  Viaggio  nel  Ticino  e  in  Valmesolcina  del- 
Tanno  1711  [Di  un  anonimo  partito  da  Praga  in  Boemia,  ma  forse  italiano].  — 
Il  conte  Gio,  Agostino  da  Vimercate  professore  àlT  Università  di  Basilea  [Di  diritto 
civile  dal  1464  al  1465].  —  Il  testamento  del  cardinale  Matteo  Schinner  [Il  cardi- 1 
naie  di  Sion.  Dall'Archivio  di  stato  di  Roma].  —  Torriani  (F.),  DalP Archivio  dei 
Torrioni  in  Mendrisio  [Cont.].  —  Varietà  [Indisciplina  di  truppe  locamesi  nel  1656. 

—  Il  vescovo  di  Coirà  a  Mesocco  nel  1746]. 

XV,  1-2,  1893,  gennaio-febbraio.  —  Personaggi  celebri  attraverso  U  Gottardo 
[Cont.].  —  Liebenau  (T.),  I  baliaggi  italiani  nella  prima  guerra  di  Willmergen. 

—  Borrani  (S.),  Il  marchese  Ottavio  Albicùn  forlivese  eremita  di  San  Bernardo 
sopra  Cornano  [Tenuto  in  conto  di  santo  sul  principio  del  secolo].  —  Salvioni  (C), 
Appunti  di  toponomastica  lombarda  [Bellinzona,  Blenio,  Lugano,  Moera-Mesocco-Me- 
solcina,  Monza,  Val  Maggia].  —  Rahn  (J.  R.),  Gli  affreschi  del  Ticino  di  nuovo 
scoperti  in  S.  Maria  degli  Angeli  in  Lugano,  nella  chiesa  del  collegio  d'Ascona  e 
neUa  chiesa  di  Mairengo  [Contemporanei  al  Luini  o  di  poco  posteriori.  Cont.].  — 
Architetti  ed  ingegneri  mililari  sforzeschi  (Bepertorio  di  fonti  e  notizie  sommarie) 
[Cont.].  —  AcqtùsU  in  Milano  per  conto  di  sindacatori  svizzeri  (1568).  —  Ambro- 
soli  (S.),  A  proposito  di  monete  bellinzonesi[^vi  un  raro  cavallotto  o  grosso  svizzero]. 

3,  marzo.  —  Bahn  (J.  R.),  Gli  affreschi  del  Ticino  di  nuovo  scoperti  in  Santa 
Maria  degli  Angioli  in  Lugano,  nella  chiesa  del  colleggio  d*Ascona  e  neUa  chiesa 
di  Mairengo  [Cont,  e  flnej.  —  La  famiglia  Garovaglio  di  Bissone  [Cont.  documenti 
inediti].  —  Torriani'  (P.),  Dair Archivio  dei  Torriani  in  Mendrisio  [Cont.].  — 
Salvioni  (C),  Aggiunte  e  rettifiche  agli  e  Appunti  di  toponomastica  lombarda  > . 

COMMENTARII  DELL'ATENEO  DI  BRESCIA  (Brescia). 

1892.  —  Bottoni  Cazzago  (F.),  Storia  di  Brescia  [Cont.  Dà  il  sunto  del 
capitolo  dal  1187  agli  ultimi  del  secolo  XIII].  —  Valentini  (A.),  Alcune  note  in- 
torno alle  antiche  fortificazioni  di  Brescia  [Con  documenti].  —  Cestaro  (F.  P.), 
La  storia  nei  Promessi  Sposi  [La  cronologia  del  romanzo  ha  base  storica,  poiché 
lo  scrittore  ha  distinto  esattamente  le  presunte  date,  progressive  o  sìncrone,  che 
fanno  capo  a  quelle  reali  degli  avvenimenti  storici  con  cui  i  casi  dei  personaggi  si 
intrecciano.  Si  preoccupò  di  creare  una  perfetta  illusione  storica  e  trattò  i  fatti  in- 
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Tentati  col  rigore  d*iino  storico.  Però  la  storia  nel  romanzo  prese  troppo  spazio  e 
non  solo  ha  turbato  Tequilibrìo  della  composizione,  ma  ha  nsnrpato  il  poeto  dovuto 
airinvenzionel.  —  Bottoni  €auag«  (F.\  Storia  di  Brescia  [Cont.  Santo  del  capi- 
tolo che  va  dallo  scordo  del  sec.  XIII  al  1308,  in  cai  ha  paurte  principale  la  figura 
del  yescovo  Berardo  Mazzil.  —  Boga  (G.)t  Poderi  piceoH  [Con  accenni  storici  svolge 
il  tema  della  opportunità  del  frazionamento  della  proprietà  rurale].  —  Bettoni  Cac- 
sago  (F.),  /Scorta  di  Brescia  [Cont.  La  calata  di  Arrigo  VII].  —  FaTalUnt  (B.), 

1  fondatori  di  Soma  [La  rassomigUanza  degli  oggetti  di  bronzo  laziali,  atestiai  e 
lombardi  cornane  eoi  nomi  e  le  tradizioni  a  dimostrarceli  oriandi  della  Traspadana]. 
—  Fé  d'Oatiani  (L.I  Tre  codici  Jaudarii  Bresciam  [Il  Vaticano  10424  Lat,  nno 
bresdano-Teneziano  ed  nno  bresdano-qnirìniano].  —  Yalentlni  (A.),  Notùrie  su  mu- 
sicisti bresciani  [Illamiaato  Aignino  degli  Orzinovi,  Lnca  Marenzio,  Giovan  Paolo 
Virchi].  —  Appendice:  lUustrasione  dei  einci  musei  di  Brescia  [Le  medaglie 
pontificie  italiane  del  sec.  XIX  ed  estere]. 

GIORNALE  STORICO  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  (Torino). 

XX  (&SC.  3),  60,  1892.  —  Bologna  (P.),  La  Stamperia  fiorentina  del  Mona- 
stero di  S.  Iacopo  di  Bipok  e  le  sue  edUióni  [Al  principio  di  associazione  operosa 
che  diede  nel  Medio  Evo  le  corporazioni  religiose  ed  industriali  ad  nn  tempo,  quan- 
tunque indebolito  e  degenerato,  si  deve  la  famosa  stamperìa  di  Bipoli^  che  fiorì  dal 
1476  al  1484.  È  importante  il  €  Giornale  di  spese  »,  conservato  alla  Magliabeocbiana, 
che  dà  molte  notizie  sulla  storia  della  stamperia  in  particolare  e  della  tipografia  in 
genere,  e  sulla  vita  letteraria  fiorentina  della  fine  del  secolo  XV.  Cont.].  —  Pér- 
,oopo  (E.),  Laudi  e  devozioni  détta  cUià  d'Aquila  [Cont.  e  fine].  —  Comunica- 
zioni ed  appunti:  Martinetti  (G.  A.),  Giuseppe  Chiarini,  wK  amori  di  Ugo 
Foscolo  neUe  sue  lettere.  Bicerche  e  studi.  Bologna,  Zanichelli,  1892.  I,  Studio 
storico  critico  (In-8o,  pp.  xi-638ì  ;  II  Lettere  (pp.  561)  [Sfiivoievole].  —  Flamini  (F.), 
Luciano  Barozzi  e  Remigio  Saobadini,  Studi  sul  Panormita  e  sui  VaUa.  Firenze, 
Le  Monnier,  1891.  (In-8*  gr.,  pp.  xii-268)  [Favorevole).  —  FolTano  (F.),  Angelo 
Marchesan,  L'Università  di  Treviso  nei  secoli  XIII  e  XIV  e  cenni  di  storia  ci- 
vile e  letteraria  deUa  città  in  quel  tempo,  Treviso,  tip.  del  pio  istituto  Turazza,  1892 
(In-8<>,  pp.  369)  [Favorevole  con  appunti].  —  Annunzi  analitici  [Delle  seguenti 
pubblicazioni  :  L.  Pepe,  «  Il  cieco  da  Forlì  cronista  e  poeta  del  sec.  XVI  >  ;  H.  Un- 

f emach,  e  La  guerra  de  Parma.  —  Ein  italienisches  gedicht  aaf  die  Schlacht  bei 
'omovo,  1495  >  ;  R.  Anschdtz,  <  Boccaccio's  Novelle  vom  Falken  und  ihre  Ver- 
breitung  in  der  Litteratur  >  ;  F.  Gabotto,  e  Un  poeta  beatificato,  schizzo  di  Battista 
Spagnolo  da  Mantova  >  ;  «  Manuel  de  bibliographie-biographique  et  d*iconographie  des 
femmes  cólèbres  par  un  vieuz  bibliophile  »  ;  F.  Pellegrini,  «  Cola  di  Monfbrte  conte 
di  Campobasso  rimatore  >  i  A.  V.  Schack,  «  Giuseppe  Mazzini  e  Tunità  italiana  »  ; 
G.  Cogo,  e  Intorno  al  trasferimento  della  Università  di  Padova  a  Vercelli  •  ;  G.  Lum- 
broso,  «  Roma  e  lo  stato  romano  dopo  il  1789  da  una  inedita  autobiografia  »  ; 
G.  Amalfi,  «La  Regina  Giovanna  nella  tradizione»].  —  Pubblicazioni  nuziali 

Jlanno  valore  storico  le  seguenti:  L.  A.  Gandini,  «  Sulla  venuta  in  Italia  degli 
rciduchi  d'Austria  conte  del  Tirolo  (1652\  studio  storico  »;  V.  Cian,  «  Candida- 
ture nuziali  di  'B.  Castiglione  >  ;  C.  Mazzi,  <  Saggio  della  '  Storia  del  Re  Gian- 
nino *  >  ;  A.  Bertoldi,  «  Due  lettere  inedite  di  Pietro  Giordani  >]. 

XXI  (fase.  1),  61,  1893.  —  Maneini  (G.),  Alcune  lettere  di  Lorenzo  VaUa  [Ne 
trae  occasione  per  correggere  inesattezze  del  Sabbadini,  «  Cronologie  del  Panormita 
e  del  Valla  >].  —  Bologna  (P.),  La  stamperia  fiorentina  del  moneterò  di  S.  Ja- 
copo di  Bwóii  e  le  s%ie  edizioni  [Cont.  e  fine].  —  Rassegna  bibliografica: 
Bertoldi  (A.),  G.  Carducci,  Storia  del  *  CHomo  *  di  Giuseppe  Parini  Bologna, 
Zanichelli,  1892  (In-16«,  pp.  367)  [Favorevole].  —  Croce  (B.),  Salvator  R<^  Poesie 
e  lettere  edite  ed  inedite,  ed.  G.  A.  Cesareo.  Napli,  tip.  della  R.  Università,  1892. 

2  voi.  In-4''  [Favorevole].  —  Bollettino  bibliografico:  R.,  E.  Gorra,  Studi  di 
critica  letteraria.  Bologna,  Zanichelli,  1892  (In-8°  picc,  pp.  iv-466)  [Favorevole],  — 
R.^  G.  Sercambi,  Le  ercniche^  ed.  S.  Bongi.  Roma,  «  Istituto  stor.  italiano  >  (Lucca, 
tip.  Giusti,  1891),  voi.  I  e  II  (In-S^  gr.,I,  pp.  xliv.460;  II,  pp.  452)  [Favorevole]. 
—  V.  Ci*9  A.  CentelU,  Caterina  Comaro  e  il  suo  regno.  Venezia,  Ongania,  1892 


SPOGLIO  DI  PERIODICI   ITALIANI  341 

Si-16%  pp.  173)  JFatorevole].  —  B»,  L.  von  Scheffler,  Michelangelo.  Altenbnrg, 
ibel,  1892  (Iii-8%  pp.  tiii-228)  [Favorevole].  —  Y.  B.,  C.  Merkel,  AdeUiéU  di 
Savoia  eUUriee  di  Baviera.  Tonno,  frat  Bocca,  1892  (In-8»,  pp.  ix-400)  [Favore- 
vole]. —  B.,  G.  Claretta,  La  regina  Cristina  di  Sve$ia  in  ItaUa.  Torino,  Bonx, 
1892  rin-S*,  pp.  xvi456)  [Favorevole].  —  Annunzi  analitici  [Hanno  carattere 
più  spiccatamente  storico  le  segaenti  pubblicazioni  :  E.  Masi,  «  Vita  italiana  in  un 
DovdUere  del  1500  »  ;  V.  Clan,  e  La  poesia  storico-politica  italiana  e  il  sao  metodo 
di  trattazione  »;  F.  rellegrini,  «  Il  serventese  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei  >]. 

XXI  (fase.  2-3).  62-63.  --  Lnzio  (A.)  e  Benier  (B.),  Niecoìò  di  Correggio  [Con 
molti  documenti  inediti  degli  Archivi  di  Mantova  e  di  Modena  si  propongono  di 
completare  queUo  che  ne  disse  bene  il  Tiraboschi.  Cont.].  —  MalagoU  (G.),  Carlo 
Cantoni,  umorista  e  favoleggiatore  del  secolo  XVIII  [Amico  e  consigliere  del  Ba- 
ratti, va  lodato  specialmente  per  le  poesie  piacevoli].  -—  Varietà:  Flamini  (F.), 
Il  luogo  di  nascita  di  Madonna  Laura  e  la  topografia  del  Cannoniere  petrarchesco 
[Caumont,  che  risponde  a  molte  indicazioni  topografiche  del  *  Canzoniere'].  — 
Clan  (V.),  Di  Giovanni  MussareUi  e  d'una  sua  operetta  inedita  [Ad  imitazione 
delFArcaoia  del  Sannazzaro,  dedicata  ad  Elisabetta  Gonzaga,  duchessa  d*Urbino].  — 
Kassegna  bibliografica:  Bossi  (V.),  G.  Castelli,  La  vita  e  le  opere  di  Cecco  ^ 
d^AseoK   Bologna,  N.   Zanichelli,  1892  (In-S*",  pp.  287)  [Favorevole  con  appunti]. 

—  Sforati  (F.),  Henry  Cochin,  Un  ami  de  Pétrarque.  Lettres  de  Francesco  Nélìi 
à  Pétrarque.  Paris,  H.  Champion,  1892  (In-4«  picc.,  pp.  325)  [Favorevole].  —  Fla- 
mini rP.),  G.  Losca,  CHovannantonio  Campano  detto  FEpiscopus  AprutinuSt  saggio 
biografico  e  critico.  Pontedera,  tip.  Ristori,  1892 -(In-S*,  pp.  xii-200)  [Favorevole]. 

—  Clan  (V.),  F.  Nitti,  Leone  X  e  la  sua  politica  sedmdo  documenti  e  carteggila 
inediti.  Firenze,  Barbèra,  1892  (In-8»,  pp.  463)  [Favorevole  con  appunti].  —  Bol- 
lettino bibliografico:  E.  G.^  Ch.  Jore%  La  rose  dans  Tcmtiquité  etau  Moyen 
àge:  histoùre,  legende  et  symbcUsme.  Paris,  Bouillon,  1892  (In-8^  picc.,  pp.  x*483) 
[Favorévole].  —  Q.  B»,  M.  Menghini,  Tomaso  Stialiani^  contributo  alla  storia  let- 
teraria dei  secolo  XVII,  Modena,  libr.  Sarasino  (ln-8<^,  pp.  182)  [Favorevole].  — 
Comunicazioni  ed  appunti:  Ifovati  (F.),  Framcesco  et  Amaretto  itf antMÌ7t  [Una 
lettera  inedita  di  notizie  preziose  intorno  al  famoso  trascrittore  del  *  Decamerone  *]. 

-  Bvà  (G.),  Sonetti  politici  dei  eav.  Marino  a  Carlo  Emanuele  I  [Lt^  'proposta* 
e  '  risposta  '  notissime  sono  ambedue  opera  del  Marino,  che  le  compose  per  invito 
di  C.  E.].  —  Pubblicazioni  nuziali:  Nasse  Cassin- D'Ancona  [Hanno  carat- 
tere storico  le  seguenti  :  F.  Tornea,  «  Fatti  e  scritti  di  Ugolino  Buzzola  »  ;  I.  del 
Lungo,  <  Un  vecchione  fiorentino  del  secolo  XIII  »  ;  F.  No  vati,  «  Il  libro  memoriale 
de*  figli  di  M.  Lapo  da  Cattiglionohio  >  ;  F.  Flamini,  e  Peregrino  Allio,  umanista, 
poeta  e  confilosoio  del  Ficino  »  ;  P.  e  L.  Barbòra  e  0.  Bacci,  «  «  Lettere  inedite  di 
Marco  Parenti  setaiuolo  fiorentino  del  secolo  XY  »;  C.  Minati,  «  Lettera  inedita  di 
M.  Agnolo  Poliziano  »  ;  A.  Venerosi  della  Seta,  «  Sulla  casa  ove  nacque  Galileo 
Galilei  >  ;  J.  Supino,  e  Lettere  inedite  di  artisti  pisani  >  ;  C.  Dejob,  «  Supplément  à 
un  essai  de  bibliographie  pour  servir  à  Thistoire  de  Tinfiuence  francaise  en  Italie  de 
1796  à  1814  t;  T.  Casini,  e  Due  lettere  inedite  di  G.  Perticari  a  Costanza  Monti  >; 
A.  Neri,  «  Lettere  inedite  di  Gherardo  de  Rossi  >  ;  U.  A.  Amico,  «  Autobiografia 
di  Silvestro  Centofanti  »  ;  S.  Salomone  Marino,  «  Lettere  inedite  di  illustri  italiani 
del  secolo  XIX  >;  A.  Lisini,  <  Nuovo  documento  della  Pia  de'  Tolomei  »;  F.  Bom- 
bardeUa,  «  Passaggio  dell'Elettore  di  Colonia  per  Venezia  »;  G.  Romano,  e  I/espres- 
sione  inoverbiale  di  Vespro  Siciliano  »]. 

LA  NUOVA  RASSEGNA  (Roma). 

1,  1,  1893,  22  gennaio.  —  Carlan  (D.),  Roma  d'oggi.  —  Le  scuole  secondarie 
classiche  [Dal  1870  in  poi]. 

2,  29  gennaio.  —  EeclesiastlcnSy  lì  sacro  eoUegio  e  il  recente  conclave. 

3,  5  febbraio.  —  Casini  (T.),  Studi  leopardiani  [Le  e  Nuove  ricerche  >  del  Ce- 
sareo]. —  Notizia  letteraria:  C.  M.^  Giuseppe  Massini  in  Germania  [L*opera 
dello  Schack]. 

4,  12  febbraio.  —  Carlan  (D.),  Boma  d'oggi.  —  Le  scuole  secondarie  classiche, 

—  Bertolotto  (G.),  Vincenso  BeUini  a  G^ìova.  —   Una  lettera  inedita  di  lui 
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[19  marzo  1828.  La  rappresentazioDe  di  €  Bianca  e  Fernando  »  per  Tapertura  del 
*  Carlo  Felice  *].  —  Manca  (S.)*  La  poesia  de*  Nuraghes,  —  Libri  nnoTi:  Oor- 
rini  (G.)i  A.  Dina,  Jolanda^  duchessa  di  Savoia  e  la  ribellione  sabauda  del  1471. 
Alba,  tip.  Vertamy,  1892  [Favorevole]. 

5,  19  febbraio.  —  Maccatlntl  (G.),  NupiiaUa.  —  Nosee  Cassin-d^ Ancona  [Bi- 
bliografia delle  pubblicazioni  per  le  nozze  della  figlia  di  Alessandro  d'Ancona.  Hanno 
carattere  storico  :  A.  Agostini- Venerosi-Della  Seta,  <  Snlla  casa  ove  nacque  Galileo- 
Galilei»;  F.  Nevati,  €  Il  libro  memoriale  de'  figlinoli  di  M.  Lapo  da  Castiglionchio  »; 
I.  Del  Lungo,  <  Un  vecchione  fiorentino  del  secolo  XIII  »;  S.  Salomone  Marino, 
«  Lettere  inedite  di  illustri  italiani  del  secolo  XIX  >;  U.  A.  Amico,  «  Autobiografia 
di  Silvestro  Centofanti  >  ;  A.  Neri,  e  Lettere  inedite  di  Gherardo  De  Bossi  »  ;  0.  Sacci, 
P.  e  L.  Barbera,  €  Lettere  inedite  di  Marco  Parenti  setaiuolo  fiorentino  del  sec.  XV  »  ; 
F.  Flamini,  «  Peregrino  A  Ilio  umanista  >;  I.  B.  Supino,  «  Lettere  inedite  di  artisti  »; 
C.  Dejob,  <  Supplément  à  un  essai  de  bibliographie  pour  servir  à  Thistoire  de  Fin- 
fluence  fran^aise  en  Italie  de  1796  à  1814»]. 

7,  5  marzo.  —  Simon  (J.),  Daniele  Manin  a  Parigi  [Ricordi  personali  sull'esilio 
di  M.  Conchiude:  e  Per  noi  francesi,  pei  francesi  fedeli  alle  tradizioni  della  razza 
latina,  la  gloria  di  M.  rimane  come  una  delle  nostre  glorie  nazionali  »].  —  Carletta^ 
Figurine  easanovane  [Teresa  Rolluni].  —  Gandolin^  La  Boma  che  non  c'è  più 
[La  settimana  santa  prima  del  1870].  —  Libri  nuovi:  Oorrlni  (G.),  P.  Giannone, 
Il  tribunale  della  monarchia  di  Sicilia.  Opera  postuma  pubblicata  con  prefazione 
dal  prof.  Augusto  Pierantonì.  Roma,  Loescher,  pp.  zzzix-131  [Favorevole].  —  Za- 
nelli  (A.),  Lettere  inedite  di  Gaetano  Donissetti,  Roma,  Unione  Cooperativa,  1892 
[Favorevole].  —  P.  S.^  Curzio  Maggi,  72  tesoro  di  un  re,  Roma,  Forzani,  1892.  — 
Luca  Eoìsteùt,  Firenze,  Cellini,  1892  [Favorevole].  —  P.  S.^  N.  Gabiani,  Notisie 
suUa  Ferrazea  o  Politica  della  città  di  Asti  dal  XIV  al  XVIII  secolo.  Torino, 
Roux,  1892,  pp.  281  [Favorevole]. 

8,  12  marzo.  —  Libri  nuovi:  Gorrlni  (G.),  Ermanno  Loevinson,  Cristoforo  Co- 
lombo nella  letteratura  tedesca.  Roma,  Loescher,  1898  [Favorevole]. 

9,  19  marzo.  —  Lodi  (L.),  Il  nuovo  libro  del  Carducci  [La  storia  della  e  nuova 
Italia»  cui  attende  il  C.].  —  Libri  nuovi:  Gorrini  (G.),  E.  Salvarezza,  Curio- 
sità storiche  della  repubblica  di  Noli.  —  Genova,  tip.  Sordomuti,  1891  [Favorevole]. 

10,  26  marzo.  —  Carlotta^  Uno  scagnoeso  del  settecento  [Pellegrino  Sperandio 
Diaconi]. 

11,  2  aprile.  —  Yanzolini  (G.),  Un  corrispondente  del  Petrarca  [Francesco 
Nelli,  studiato  dal  Cochìn].  —  Manca  (S.),  Quintino  Seda  in  Sardegna.  —  Libri 
nuovi:  Gorrini  (G.),  P.  Boselli,  Il  ministro  VaUesa  e  T ambasciatore  Dalberg 
nel  1817.  Torino,  1898  [Favorevole]. 

12,  9  aprile.  —  Brini  (G.),  «  Bicordi  e  scritti  »  di  Saffi. 

13,  16  aprile.  —  Carlotta,  La  festa  di  Cervara.  Appunti  storici  [La  tradizio- 
nale festa  artistica  risale  ai  primi  del  secolo,  ma  la  prima  gita  ufficiale  ebbe  luogo 
nel  1814]. 

14,  23  aprile.  —  Carlotta,  I  tornei  a  Boma.  —  Bertolotto  (G.),  Verdi  e 
Mariani  [Spigolature  da  un  carteggio  inedito].  —  Morello  (Y.),  L'arte  religiosa 
in  Italia  [La  Trinità  della  Cava].  —  Libri  nuovi:  N.  Gabiani,  Le  memorie  della 
contessa  Margherita  Valenza  Garretti  Pelletta  di  Cossombrato.  Torino,  1893  [Fa- 
vorevole]. 

15,  30  aprile.  —  Della  Giovanna  (L),  Poeti  e  dotti  del  Medio  Evo  [A  pro- 
posito dello  studio  di  U.  Ronca,  intomo  alla  cultura  medievale  ed  ai  poeti  latini 
dltalia  dei  sec.  XI-XII].  —  Spinaceola  (V.),  La  casa  détte  nozee  cPargenio  a 
Pompei.  -^  Carlotta,  Palazzo  Caetani. 

16,  7  maggio.  Libri  nuovi:  P.  Lubrano  Celentano,  Bernardo  Celentano,  Na- 
poli, L.  Pierre,  1893  [Favorevole]. 

17,  14  maggio.  ~  Carlotta,  Bove  abitò  Goldoni  a  Boma.  —  Solerti  (A.). 
La  biblioteca  del  Petrarca  [Il  libro  recente  del  De  Nolhac]. 
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18,  21  mAggio.  —  Carletta^  Un  logogrifo  del  CMdoni  [La  dedica  della  e  Casa 
Nova  »]. 

19,  28  inaffgio.  —  De  Castro  (G.)»  Un  cantore  di  Legnano  [Il  nuovo  libro  del 
Massarani,  €  JUsgnano  »].  —  Bertolotto  (G.)»  La  mano  destra  ael  p,  Antonio  Ce- 
sari [ConserTata  nella  biblioteca  Beriana  di  Genova].  —  Fortis  (C.)^  Le  confe- 
renze fiorentine  [Sulla  storia  e  la  politica  del  500]. 

LA  RASSEGNA  NAZIONALE  (Firenze). 

LXVIII,  1892,  1«  novembre.  —  Foperti  (E,  A.),  Da  Ancona  a  NapoK,  ricordi 
del  aen.  di  Bevel  [È  forse  la  miglior  opera  sulla  storia  delle  provinde  napoletane 
negli  anni  1860-61].  —  Tieo  d'Arisbo^  Un  ambasciatore  di  Luigi  XV  a  Roma 
e  Berlino  (1715-1763)  [Cont.  e  fine]. 

16  novembre.  —  N.  M.  0*^  QìAattordid  lettere  del  sacerdote  C.  M,  Cu/rei  [Dal- 
P81  all*86;  si  riferiscono  al  periodo  più  travagliato  della  soa  vita]. 

lo  dicembre.  —  Castagnola  (P.  E.),  I  Poeti  romani  della  seconda  metà  del 
secolo  XIX,  —  Pietro  Coesa  [Cont.].  —  Prada  (P.),  Vincenzo  De  Vit,  —  Co- 
Toni  (F.),  Cronacheite  storiche  sugU  uUimi  due  anni  del  secolo  passato  in  Firenze 

e  emorie  sogli  ultimi  tempi  del  regno  dì  Ferdinando  III,  prima  della  dominazione 
noese.  Manca  l'indicazione  dello  fonti  che  saranno  probabilmente  memorie  familiari. 
Cont]. 

LXIX,  1893,  16  gennaio.  —  Castagnola  (P.  E.),  I  poeti  romani  delia  seconda 
metà  del  secolo  XIX.  -^  Pietro  Cossa  [Cont.  e  fine].  —  Angelettl  (Luisa),  An- 
gelo Villa  Pernice. 

lo  febbraio.  —  Covoni  (F.),  GH  aretini  a  Firenze  e  H  governo  senatorio  negU 
anni  17991800  [Curiose  notizie  sulla  reazione  aretina,  il  governo  senatorio  ed  il 
Boggiomo  di  Carlo  Emannele  IV  e  dei  principi  di  Savoia  a  Firenze  negli  anni  1799- 
1800.  Cont.]. 

16  febbraio.  —  Sanesi  (G.),  Baretti  e  GMdoni  [Le  ingiuste  critiche  del  B.  fa- 
Tono  piuttosto  suggerite  da  Carlo  Gozzi  che  spontanee]. 

LXX,  1^  marzo.  —  Coroni  (F.),  La  reggenza  dei  senatori  a  Firenz^  nel 
1800  [Cont.  La  Toscana  nel  1800  fino  airingresso  dei  Francesi  in  Firenze]. 

16  marzo.  —  Fossati  (F.),  I  ritratti  del  Museo  Criovio  e  m  particolare  quello 
di  Cristoforo  Colombo  [Dev'essere  senza  dubbio  autentico  perchè  il  Giovio,  dalla 
cui  &miglia  passò  ora  in  quella  De  Orchi,  certamente  si  assicurò  del  suo   valore]. 

1<*  aprile.  —  Bondoni  (G.),  Un'opera  importante  di  storia  [Ilprimo  volume  della 
«  Storia  della  Corte  di  Savoia  durante  la  rivoluzione  e  l'impero  >  di  D.  Carutti  che 
^indica  '  poderoso  lavoro,  vera  e  propria  opera  storica,  che  lumeggia  ampiamente  uno 
Sei  periodi  più  vitali  della  storia  nostra,  splendido  compimento  della  «Storia  della 
Diplomazia  della  Corte  di  Savoia  >  *]. 

MISCELLANEA   DI   STORIA   ITALIANA   EDITA    PER    CURA   DELLA 
REGIA  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  (Torino). 

XXX  (2*  S.,  XV),  1893.  —  Claretta  (G.),  I  reali  di  Savoia  munifici  fautori 
delle  arti,  contributo  alla  storia  artistica  del  Piemonte  del  secolo  XVIII  [11  car- 
teggio diplomatico  dei  residenti  a  Roma,  i  conti  dei  tesorieri  di  corte,  le  concessioni 
sovrane,  i  libri  necrologici  di  alcune  parrocchie,  alcune  collezioni  di  documenti  sul- 
l'arte, specialmente  del  Vernazza,  hanno  dato  modo  al  C.  di  raccogliere  moltissime 
notizie  di  vario  valore,  ma  tutte  per  qualche  lato  notevoli,  intorno  agli  artisti  che 
furono  in  relazione  coi  principi  sabaudi  dalla  reggenza  di  Madama*  Giovanna  Battista 
a  Carlo  Emanuele  IV].  —  Dell'Acqua  (C.\  Il  commendatore  nobile  CamiUo  Bram- 
billa [1809-1892.  Coltivò  la  storia ,  Tarcheologia  cristiana  e  la  numismatica].  — 
Caffaro  (A.),  Avvisi  riguardanti  la  guerra  in  Piemonte  ed  alcuni  fatti  d*altri  paesi 
deUa  fine  del  1B42  [DalF Archivio  capitolare  della  cattedrale  di  Pinerolo.  Di  fonte 
probabilmente  genovese  riguardano  la  guerra  del  1642,  la  presa  di  Tortona,  di  cui 
hanno  una  relazione  minutissima.  Delle  notizie  straniere  sono  interessanti  quelle  in- 
tomo alla  guerra  dei  trentanni,  alla  guerra  del  Parlamento  contro  Carlo  I  Stuart  e  di 
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indi  pendenza  del  Portogallo  contro  la  Spagna].  —  Magenta  (C),  Aìfcnso  Corradi 
[183B-1892.  Rammenta  specialmente  i  snoi  lavori  di  storia  della  medicina  e  del  co- 
stame].  —  Boselli  (P.),  Il  ministro  VeUleaa  e  Vambasciaiore  Dalberg  nel  1817. 
[Il  ritiro  del  Vallesa  dal  ministero  degli  affari  esteri  fu  variamente  e  meno  esatta- 
mente spiegato  dagli  storici  fin  qui.  Giovandosi  delle  reiasioni  che  i  residenti  stra- 
nieri mandavano  alle  corti  loro,  il  B.  prova  che  fa  causato  dal  e  dovario  >  che  Maria 
Teresa  si  fece  assegnare  dal  marito,  Vittorio  Emanuele  P,  in  tempi  tristissimi  pel 
Piemonte,  esausto  dalle  passate  vicende  e  dalla  presente  carestia.  Neil»  seconda  parte 
il  B.  ritrae  la  lunga  serie  di  incidenti  diplomatici  cui  diede  Inogo  la  propaganda 
liberale  del  barone  Dalberg,  ministro  di  Francia,  che  preparò  in  parte  i  moti  poli 
tici  del  1821].  —  Caffaro  (A.),  L'arte  del  lanificio  in  Pinerolo  e  gU  statuti  di 
essa  [Si  volle  introdotta  dagli  TJmiliati  e  da  mercanti  fiorentini,  più  probabilmente 
questi  ne  furono  solo  i  miglioratori,  mentre  era  già  coltivata  in  modo  rudimentale 
e  primitivo  pei  bisogni  del  luogo.  Verso  il  fine  del  sec.  XV  toccò  l'apogeo ,  appa- 
rendovi regolarmente  costituita  la  e  Università  »  o  il  e  Collegio  >  delFarte  della 
lana;  decadde  verso  la  fine  del  secolo  XVI  e  si  spense  al  principio  della  seconda 
dominazione  francese  per  la  peste  e  la  guerra  del  1630]  —  Manno  (A.),  Carlo 
Vassallo  [Ricordo  necrologico]. 

NAPOLI  NOBILISSIMA  (Napoli). 

I,  11,  1892,  novembre.  —  SpinaEzola  (V.),  Paleopolis  [Se  una  Paleopoli  è  esi- 
stita, probabilmente  era  posta  a  ponente,  secondo  il  racconto  liviano,  che  lo  S.  cerca 
di  sgombrare  dalle  contraddizioni  che  sembrano  infirmarlo].  —  Carafa  (R,),  La 
Floridicma  [Cont.  e  fine.  Le  vicende  della  F.  dopo  la  morte  di  Ferdinando  IV  e 
della  duchessa  di  Floridìa].  —  Colombo  (A.),  Il  paìasso  e  U  giardino  di  Poggio 
reale  [Ebbe  un  ultimo  splendore  nel  principio  del  600;  poi  andò  sempre  più  rovi- 
nando]. —  Conforti  (L.),  jun.,  Le  fontane  di  Napoli  [La  fontana  di  Spinacorona]. 

—  D'Anria  (V.),  La  taverna  del  CerrigUo  [Famosa  nei  secoli  XVI  e  XVII  e  can- 
tata dai  poeti  vernacoli]. 

12,  dicembre.  —  Schipa  (M.),  Il  pàlasso  di  Donn'Anna  a  Posilipo  [Edificato 
nel  1642  da  Donn'Anna  Carafa  e  dal  marito  viceré  daca  di  Medina,  rimase  incom- 
piuto' e  vi  si  crearono  intomo  paurose  leggende ,  avendo  il  popolo  confaso  la  sua 
fondatrice  con  la  regina  Giovanna].  —  De  la  Ville  sor  TUon  (L.),  La  sagrestia 
di  S.  Domenico  Maggiore.  —  Ceei  (G.),  La  posta  vecchia  [Notizie  curiose  tratte 
dai  €  Ricordi  di  viag^o  »  del  Kotzebuel.  —  Croce  (B.),  Luigi  Amabile.  —  Gae- 
tano Filangieri  principe  di  Satriano  [Necrologie]. 

II,  1.  1893,  gennaio.  —  Faraglia  (N.  F.),  Il  largo  di  Palaszo  [Coni).  — 
Croce  (B.),  Sommario  critico  della  storia  deiarte  nel  Napoletano  [La  primitiva 
arte  cristiana  e  la  pittura  delle  catacombe  di  S.  Gennaro  dei  poveri].  —  Pèreopo  (E), 
Una  statua  di  Tommaso  Malvico  ed  alcuni  sonetti  del  Tebaldeo  [Da  una  bellis- 
sima giovane  Beatrice  Notari,  nolana,  lodatissima  dai  contemporanei  e  specialmente 
dal  Tebaldeo].  —  Miola  (A.),  L* estetica  nei  nuovi  edifici  di  Napoli. 

2  febbraio.  —  Colombo  (A.),  //  Chiatamone  I  [Il  monastero  e  la  chiesa  di 
S.  Maria  a  Cappella  e  le  grotte  sottostanti.  Cont.].  —  Croee  (B.),  Sommario  cri- 
tico della  storia  delParte  nel  Napoletano  [Cont.  1  monumenti  sacri  dei  sec  IV-VIÌ- 

—  De  la  ViUe  sur  Tllon  (L.),  Tre  iscrizioni  enigmatiche  neUe  vie  di  NapoH 
[La  statua  del  «  pensiero  > ,  l'iscrizione  dell'  «  homo  da  bene  »  a  S.  Nicola  dei  Ca- 
serti  e  la  lapide  dellatrìo  di  S.  Domenico  Maggiore].  —  Capusso  (B.),  Le  deno- 
minazioni delle  torri  di  Napoli  nella  murazione  aragonese  e  viceregnaìe. 

3,  marzo.  —  Faraglia  (N.  F.),  Il  largo  di  Pàtasso  [Il  parco  del  palazzo  reale]. 

—  Croee  (B.),  Storia  dell* arte  del  Napoletano,  —  IIL  Arte  dei  bassi  tempi  ed 
arte  bizantina  (secoli  VLX)  [Cont.].  —  Colombo  (A.),  Il  Chiatamone  II  [Cont.]. 

—  Carafa  (K.),  Villa  Boccaromana  [Fabbricata  nel  1816  dal  generale  napoleonico, 
ora  in  parte  diruta]. 

4,  aprile.  —  Maresca  (A.),  Il  museo  del  duca  di  Martina  [Principiato  nella 
seconda  metà  di  questo  secolo.  Tra  le  pittore  vi  primeggiano  ona  Madonna  del 
Luini,  quadri  di  S.  Rosa,  del  Riberi  ecc.;  ma  è  più  ricco  di   miniature.  Cont.].  — 
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Di  t^iaeomo  (S.),  La  bottega  del  *  bello  Gaeparre  e  basta  cosi  *  [Calzettaio  di  via 
di  Chiùa  nel  secolo  sooreo].  —  Croce  (B.),  SomnMrio  critico  deUa  storia  delTarte 
nei  Napoletano  [L'arte  neir  Italia  meridionale  dal  secolo  XI  alla  metà  del  XIII. 
Cont].  —  FaraipIU  (N.  F.),  Largo  di  pcHasso  [Cont.]. 

NUOVA  ANTOLOGU  (Roma). 

3*  S.  XLII,  21,  1892,  1  novembre.  —  Mas!  (E.),  Vita  itaUana  in  un  novelliere 
del  Cinquecento  [Cont.  e  fine.  L'ultimo  amore  e  il  poema  del  Bandelle  ed  il  suo 
soggiorno  a  Castelgi  uff  redo  e  in  Francia].  —  Notizia  letteraria.:  Bleci  (C), 
Ototfannantonio  Campano  [Fu  trascurato  dai  recenti  storici  deirUmanesimo  ;  eppure 
ebbe  molta  fama  ai  suoi  tempi  e  Pio  lì  gli  fece  rivedere  i  suoi  «  Commentari  >. 
Baono  lo  studio  recente  del  Lescal.  —  Bollettino  bibliografico:  Cristoforo 
Colombo  neHa  poesia  italiana  di  Giuseppe  Bianchini.  Parte  L  Poesia  epica.  Ve- 
nezia, tip.  già  Cordella,  1892.  —  Cristoforo  Colombo  nel  teatro  per  Piero  Carboni. 
Milano,  nrat.  Treves,  1892  [Sfavorevole  per  il  primo,  favorevole  pel  secondo],  -m  I 
suonatori  delta  Signoria  di  Firenze^  saggio  di  Giuseppe  Zippel.  Trento,  Zippel,  1S92 
[Favorevole].  —  G.  Uziolli,  Paolo  Bai  Pozzo  ToscaneUi  iniziatore  deUa  scoperta 
d'America:  Firenze,  1892  [Favorevole].  —  Le  città  e  le  castella  deWIstria  di  M.  Ta- 
maro, voi.  I.  Parenzo,  tip.  G.  Coana,  1892  [Favorevole].  —  Pesaro  neUa  Bepub- 
blica  Cisalpina f  estratti  (^al  *  Diario*  di  Domenico  Bonamici  (1796-1799)  pubblicati 
da  Tommaso  Casini  [Favorevole].  —  Storia  delia  pittura  in  Italia  dal  secolo  VI  al 
seeoh  XFI,  per  G.  B.  Cavalcasene  e  J.  A.  Crowe,  Voi  V.  Firenze,  Successori 
Le  Mounier,  1892  [Favorevole].  —  La  peinture  reUgieuse  par  Lecoy  de  La  Marche. 
Paris,  Libr.  Renouard,  1892  [Sfavorevole].  —  Piante  coltivate  ed  animali  domestici 
neUe  loro  migrazioni  dalFAsia  per  la  Grecia  e  VltaUa  nel  resto  d*Europa  »  di 
V.  Hehn.  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1892  [Favorevole]. 

22,  16  novembre.  —  Casini  (T.),  Terenzio  Mamiani  in  esilio  [Cont.  e  fine.  Spi- 
gola nel  carteggio  col  fratello  Giuseppe  notizie  intorno  al  soggiorno  a  Parigi].  — 
n  generale  Ettore  BertolèViàk,  —  Bollettino  bibliografico:  Cristoforo  Co- 
lombo, osservazioni  critiche  sui  punti  più  rilevanti  e  controversie  della  sua  vita  pub- 
blicate per  cura  di  M.  A.  Lazzaroni.  Milano,  frat.  Treves,  edit.  1892,  2  voi.  [Fa- 
vorevole]. —  Corrispondenza  tra  L.  A,  Muratori  e  G.  G.  Leibniz,  conservata  nella 
R.  biblioteca  di  Hannover  ed  in  altri  istituti  e  pubblicata  da  M.  Campori.  Modena, 
tip.  Vincenzi  1892  [Favorevole].  —  Agostino  AdemoUo  e  la  Censura  toscana  per  la 
stampa  del  racconto  storico  :  «  Marietta  de*  Ricci  ovvero  Firenze  al  tempo  delVas- 
sedio  ».  Notìzie  di  lodoco  del  Badia.  Firenze,  Ariani,  1892  [Favorevole].  —  La 
Regina  Giovanna  neUa  tradizione  per  Gaetano  Amalfi.  Napoli,  tip.  G.  Priore,  1892 
[Favorevole].  —  Il  processo  del  diavolo  ad  Issime  nella  Valle  di  Gressoney,  pub- 
blicato da  A.  Fabretti  e  P.  Vayra.  Torino,  coi  tipi  privati  di  A.  Fabretti,  1892 
[Favorevole]. 

23,  1  dicembre.  —  De-Zerb!  (R.),  La  morte  deV Ammiraglio  De  Saint  Bon.  — 
Notizia  letteraria:  Mazzoni  (G.),  Le  feste  galileiane  a  Padova.  —  Bollet- 
tino bibliografico:  Bibliografia  etiopica  di  G.  Fumagalli.  Milano,  N.  Hoepli, 
1892  [Favorevole].  —  Documenti  inediti  sullo  stato  delT Aquila  intomo  al  1503, 
pubblicati  dal  prof.  Pietro  Santini.  Aquila,  Soc.  Stor.  abruzzese,  1892  [Favorevole]. 
—  SuUa  venuta  in  Italia  degli  arciduchi  d^ Austria  conti  del  Tiroh  (1652),  Studio 
storico  corredato  da  documenti  inediti  del  conte  L.  A.  Gandini.  Modena,  Soc.  tipo- 
grafica, 1892  [Favorevole]. 

24,  16  dicembre.  — •  Bollettino  bibliografico:  La  rose  dans  Tantiquité  et 
dan$  le  Moyen  Age  ;  histoùre,  Ugendes  et  symbolisme  ;  par  Charles  Joret.  Paris, 
Bouillon,  1892  [Favorevole].  —  Autògrafo»  de  Cristobal  Colon  y  papeles  de  Ame- 
rica, lo6  publica  la  Duquesa  de  Berwick  y  de  Alba.  Madrid,  1892  [Favorevole]. 

XLIII,  1,  1898,  1  gennaio.  —  Ferri  (L.),  17  carattere  dello  spirito  italiano 
néOa  storia  della  filosofia.  —  Sforsa  (G.),  La  regina  d^Etruria.  Parte  Prima. 
La  Giovinezza  e  il  Trono  Etrusco  [Il  trattato  di  S.  Ildefonso  e  quello  di  Lune- 
ville  diedero  a  Lodovico  di  Parma  la  Toscana  col  titolo  regio.  Principe  debole  si 
lasciò  dominare  dalla  moglie  Maria  Luisa  di  Spagna  e  fu  oscillante  tra  Tinfluenza 
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francese,  la  bigotteria  e  i  fitYoriti.  Carlo  Lodovico  suo  figlio  gli  successe  il  27  maggio 
1803  sotto  la  reggenza  della  madre,  che  diede  prova  di  molta  inesperienza  e  spirito 
ristretto.  Cont].  •-  Notizia:  BAinabei  (F-X  Xa  Coìknone  Barraceo  [Di  marmi 
antichi,  che  stanno  per  esser  pabblicati  per  cara  del  Brackmannl.  —  Bollettino 
bibliografico:  lì  Setteemto  a  Venana  di  Vittorio  Malamani.  IL, La  Musa  pepo- 
lare.  Torino,  L.  Bonx,  edit.  1892  [Favorevole].  —  Teodorico  Lamàoni,  per  il  prous- 
sore  P.  Amadncci.  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani,  1892  [Favorevole].  —  La  hi- 
bhoteca  Bertoliana  di  Vicenza,  per  D.  Bortolan  e  8.  Rumor.  Vicenza,  Stab.  tip. 
S.  Giuseppe,  1893  [Favorevole].  ~  Le  relazioni  fra  Pisa  e  Carh  VIIL  Stadio  di 
Vittorio  Tanucci.  Pisa,  Nistri,  1892  [Favorevole].  —  Die  etruskisehen  Mumienbirden 
des  Agramer  National  Museum,  beschrieben  und  beraasgegeben  von  prof.  F.  Krall. 
Wien,  1892  [Favorevole]. 

3,  1  febbraio.  —  Gnoli  (D.),  Le  caccie  di  Leone  X  [La  caccia  era  entrata  dal 
secolo  XV  nei  costami  della  corte  romana  e  ramarono  Pio  II  e  Paolo  II  e  la  can- 
tarono i  loro  poeti.  Leone  X  fu  il  primo  a  tener  veri  equipaggi  di  cacce  ed  nomini 
addétti  e  ad  intraprenderne  di  lunghe  e  costose  per  salate  e  magnificenza.  Tra  i 
contemporanei  è  fonte  preziosa  per  la  storia  delle  cacce  di  Lone  X  un  libro  raro 
sulle  cacce  della  Campagna  di  Homa  e  del  Patrimonio  di  M.  Domenico  Boocamazza. 
Cont.].  —  Un  nfllclale  di  Marlaa,  L*arie  navale  in  Inghilterra,  Francia  e  Itc^ia 
negli  uUimi  quaranfanni.  —  Masi  (E.),  Pel  centenario  di  Cario  Goldoni,  —  Bol- 
lettino Bibliografico:  Monumenta  ad  NeapoUUmi  BucaUts  historiam  perU- 
nentia  cura  et  stadio  B.  Capasso.  Tomo  II,  Parte  2.  Napoli,  Gii|nnini,  1892  [Favo- 
revole]. —  SuUe  condizioni  deWagricoUura  nei  contado  cortonese  nel  secolo  XUI 
di  Luigi  Ticdati.  Firenze,  Cellini,  1892  [Favorevole].  --  Il  Santo  officio  della  In- 
quisizione  in  Napoli,  Narrazione  con  molti  documenti  inediti  di  L.  Amabile.  Città 
di  Castello,  I.  Lapi,  1892,  2  voi.  [Favorevole].  —  Les  monuments  du  Christianiame 
au  Moyen  Age,  ÌBasQiques  et  mosatques  chrétiennes.  Italie,  SicHe,  par  G.  Clauase, 
T.  1*'.  Paris,  Leroux,  1893  [Favorevole].  —  Reminiscenze  di  storia  e  d'arte  neMa 
città  di  Milano,  di  C.  Fumagalli,  D.  Sant'Ambrogio,  L.  Beltrami.  Parte  2*:  La 
città.  Parte  8^  CiUà  e  suburbio,  Milano,  tip.  Paglioni,  1892  [Favorevole].  —  I 
dodici  bassorilievi  deUa  *  Via  Crucis  *  di  Agostino  Busti  detto  il  Bambagia^  di 
Diego  Sant*Anbrogio.  Milano,  1892  [Favorevole].  —  Manfredo  Fanti,  pel  capitano 
Manfredi.  Roma,  Casa  editrice  italiana,  1893  [Favorevole]. 

4,  15  febbraio.  —  Gnoll  (D.),  Le  cacce  di  Leone  X  [Cont.  e  fine.  Il  carme 
e  Palietum  »  di  Baldassare  Molosso  celebra  la  caccia  data  probabilmente  il  17  gen- 
naio 1514  dal  cardinal  Farnese  a  Leone  X.  Dal  1514  airaltimo  anno  del  suo  pon- 
tificato, Leone  X  usò  star  fuori  per  la  caccia  da  mezzo  settembre  per  quaranta  o 
cinquanta  giorni,  donando  largamente.  Negli  ultimi  anni  predilesse  Palo,  che  di- 
venne il  sao  fi^ran  castello  di  caccia;  ne  fo  poeta  Goido  Silvestri  detto  Postumo]. 
—  Sforza  (G.),  La  regina  d'Etruria  [Cont.  e  fine.  Sovrana  di  Lucca  dal  1817  al 
1824  col  patto  di  largire  una  costituzione,  che  ricordasse  le  antiche  libertà,  non 
mantenne  mai  la  parola  e  lasciò  triste  memoria  di  pinzochera  e  inetta].  —  Bol- 
lettino bibliografico:  Fatti  e  scritti  di  Ugolino  Buzzóla,  di  Francesco  Tornea. 
Roma,  tip.  dell'Opinione,  1893  [Favorevole].  —  Documenti  di  Storia  perugina,  editi 
da  Ariodante  Fabretti.  Voi.  II.  Torino,  1892  [Favorevole].  —  Giovanni  De  Castro, 
Giuseppe  Sirtori,  Milano,  Fratelli  Damolard,  1892.  —  I  processi  di  Mantova  e  U 
6  febbraio  1853.  Milano,  Damolard,  1893  [Favorevole  con  appunti].  —  A.  V.  Schack, 
Giuseppe  Mazzini  e  ?  Unità  italiana.  Roma,  Soc.  Laziale,  1892  favorevole].  — 
G.  Biadego,  I  Giolfino  pittori  e  una  scrittura  inedita  di  Michèle  SammicheH,  Ve- 
nezia, Visentini,  1892  [Favorevole].  —  Der  Cicerone.  Bine  Anleitung  zum  Genuss 
der  Èunstwerke  ItaUens,  von  J.  Burckhardt,  Sesta  Ed.  1'  Parte:  Antike  Kunst, 
2'  Parte:  Neuere  Kunst;  Begister.  Leipzig,  1893  [Favorevole].  —  BeUrag  sur 
Geschichte  des  àltesten  itaUeniscìien  Holzsàvnittes,  von  Paul  Krìsteller,  1892  [Fa- 
vorevole]. 

XLIV,  5,  1  marzo.  —  Casini  (T.),  La  giovinezza  di  Terenzio  MamUmi  [Si  vale 
delle  carte  del  M.  depositate  airOliveriana  di  Pesaro,  del  libro  di  ricordanze  già  adope- 
rato per  gli  altri  studi  sul  M.  esale  (e  N.  A.  >,  V  ottobre,  1892),  e  di  lettere  inedite, 
a  dilucidare  un   periodo   della  biografia  del  M.  assai  mal  noto].  —  Bollettino 
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bibliografico:  Lettere  inedite  di  Marco  Parenti  tetaiuolo  fiorentino  dei  secolo  XV, 
Firenze,  Barbèra,  1898  [Favorevole].  —  I.  Carini,  La  Biblioteca  Vaticana  proprietà 
deUa  sede  apostolica.  —  Di  aJcuni  lavori  deUa  Biblioteca  Vaticana  sotto  il  ponti- 
ficaio  di  Leone  XIII.  Koma,  Vaticana,  1892  [Favorevole].  —  6.  MazEoni,  Un  com- 
militone di  Ugo  Foscolo,  Giuseppe  Giulio  Ceroni.  Venezia,  tip.  Ferrai,  1898 
[Favorevole!.  —  Beminisceme  storielle  edite  *  ed  inedite  documentate,  di  F.  Man- 
cardi,  Voi  II,  Parte  I.  Torino,  Boni,  1892  [Favorevole].  —  La  beneficenza  romana 
dagU  antichi  tempi  fino  ad  oggi.  Stadio  storico  crìtico  delPavv.  Qnerìno  Qaerìni. 
Boma,  1892  [Favorevole]. 

6,  15  marzo.  —  Saltini  (G.  E.),  Tragedie  medicee  IL  Lucresia  dei  Medici  du- 
chessa di  Ferrara  [Premesso  che,  sebbene  intento  a  distraggerne  o  provarne  Tau- 
tenticità,  serba  alle  sue  indagini  il  titolo  di  «  Tragedie  Medicee  »  che  tali  fatti 
ebbero  dalla  calunnia  anonima  del  sec.  XVII,  ritesse  su  documenti  inediti  la  brevis- 
sima vita  della  figlia  prediletta  di  Cosimo  I,  che  nulla  prova  sia  stata  uccisa  dal 
marito  Alfonso  II  per  sospetto  adulterio  dopo  pochi  mesi  di  matrimonio.  La  fosca 
leggenda  ebbe  origine  dalla  fine  immatura  ed  impreveduta  di  lei  e  dalle  malevolenze 
dì  nemici  delle  due  case].  —  Bollettino  bibliografico:  Superstizioni,  pregù^ 
di  zi  e  tradizioni  in  Terra  d*  Otranto,  con  un*aggiunta  di  canti  e  fiabe  popolari  di 
Giuseppe  Gigli.  Firenze,  Barbèra  [Favorevole].  —  Lettere  inedite  di  iUustri  italiani 
del  secolo  XIX  date  in  luce  da  S.  Salvatore  Marino.  Palermo,  1893  [Favorevole]. 

—  Inventari  delle  biblioteche  d'ItaUa,  del  dott.  G.  Mazzantini,  Voi.  II.  Forlì,  G.  Bor- 
dandini,  1892  [Favorevole].  —  Indicazioni  di  bibhografia  italiana ,  per  cura  del 
Dr.  Curzio  Mazzi.  Firenze,  Sansoni,  1898  [Favorevole].  —  Carlo  V  e  T assedio  di 
Firenze,  da  documenti  deirArchirio  di  stato  di  Bruxelles  per  A.  Bardi.  Firenze, 
Cellini,  1893  [Favorevole].  —  La  Galleria  Morelli  di  Bergamo ,  di  G.  Frizzoni. 
Bergamo,  1892  [Favorevole].  —  C.  von  Fabriczy,  F.  BruneUeschi,  sein  Leben  und 
scine  Werke.  Stuttgart,  1892  [Favorevole].^ 

7, 1  aprile.  —  Cocchia  (E.),  Un  romanzo  di  costumi  nell'antichità.  —  Il  tSa- 
tirieon  >  di  Petronio  Arbitro.  Parte  prima  [Le  allusioni  a  fatti  storici  cbe  con- 
tiene ci  riportano  tutti  al  primo  periodo  deirimpero,  ma  non  precisamente  ad  Au- 
gusto, come  vuole  il  Mommsen,  né  a  quello  di  Tiberio,  come  ritengono  altri.  Cont.]. 

—  Sforsa  (G.),  La  rivoluzione  del  '31  studiata  nelle  carte  del  B.  Archivio  ai 
sttUo  in  Massa  [Non  ebbe  eco  in  Massa,  nonostante  il  tentativo  del  Cucchiari  e  di 
altri  in  Carrara;  onde  i  messaggi  del  duca  si  poterono  pubblicare  senza  ostacoli. 
Furono  tentati  sbarchi  di  profughi  mazziniani  il  18  marzo  tra  Motrone  e  Viareggio^ 
ma  furono  respinti.  Francesco  IV  venne  a  Massa  in  aprile  e  vi  fu  accolto  con  grande 
festa,  come  a  Carrara].  —  Varietà:  Mautegazza  (P.),  Il  vitto  quaresimale  nel 
seicento  [Da  un  libro  raro  di  Paolo  Zacchia,  medico  dì  Innocenzo  X  :  «  Il  vitto  qua- 
resimale»]. —  Bollettino  bibliografico:  Gli  epigoni  della  *  Gerusalemme  libe- 
rata', di  Antonio  Belloni.  Padova,  A.  Draghi,  1893  [Favorevole].  —  Le  spedizioni 
di  lAutprando  neW Esarcato  e  la  lettera  di  Gregorio  III  al  doge  Orso,  di  G.  Mon- 
ticolo.  Koma,  tip.  Forzani,  1892.  —  Longobardi  e  Veneziani  a  Bavenna,  nota  crìtica 
sulle  fonti  di  G.  Pinton.  Roma,  tip.  Baldi,  1893  [Favorevole].  —  DeUa  signoria 
di  Francesco  Sforza  nella  Marca  e  peculiarmente  in  Tolentino  (Decembre  1433- 
agosto  1447).  Narrazione  storica  di  Giovanni  Benadduci  con  CLXIV  documenti  ine- 
diti. Tolentino,  Stab.  tip.  Ut.  Filelfo,  1892  [Favorevole].  —  Exhibition  ofthe  works 
of  Luca  SignoreUi  and  his  School.  Burlington  fine  Arts  Club,  London,  1893  [Fa- 
vorevole]. —  Denkmdler  der  Benaissance^Sculptur  Toscanas  in  historiscìier  Anor- 
dnung,  unter  Leitung  von  W.  Bode,  heranogezeben  von  F.  Bruckroann.  Mtinchen, 
1892-93  [Favorevole].  -  Die  Bibliothek  Julius  II,  von  Franz  Nickhoff.  Beriin  1893 
[Favorevole  1.  —  L'oratorio  di  San  Michele  in  Orto  in  Firenze.  Illustrazione  ar- 
tistica dedotta  dai  documenti  di  Pietro  Franceschini.  Firenze,  S.  Laudi  1892  [Fa- 
vorevole]. 

NUOVA  RIVISTA  MISENA  (Arcevia). 

V,  1.  1892,  gennaio.  —  Mariotti  (B.),  Nuovi  documenti  di  Gentile  da  Fabriano 
Bui  freschi  deUa  Cappella  Malatestiana  di  Brescia  [Dall'Archivio  di  Fano].  —  Al- 
levi (6.),  Costumi  popolani  marchigiani.  I  Falò.  —  Anselml  (A.),  Bicordi  arti- 
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stki  deOe  eUtà  minori  e  dei  paesi  deUe  Mareke,  Albacma  [La-  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Veoanao,  l'oratorio  di  S.  Mariano,  l'edicoletta  della  Madonna  della  Conca,  il 
tempio  di  S.  Vittore  di  Chiusi].  —  La  Dlrevione,  I  restauri  del  Dwmo  di 
Ascoli  Piceno,  —  Àngelueol  (A.)»  Due  lapidi  romane  rinvenute  presso  Matèliea 
[Nel  1850].  —  Mlrcoll  (S.),  Il  MonU  di  Pietà  di  Monterubbiano  fondato  nd  1465. 

2,  —  CeceheteUI  IppoUtt  (R.),  I  reliquiari  perottiani  di  SoMo/erraft»  [Proba- 
bilmente bizantini,  pervenuti  a  Niccolò  Perotti,  quando  era  arcivescovo  di  Manfre> 
donia].  —  Clavarlni  (C).  La  R.  Deputaeione  di  Storia  patria  deUe  Marche  [Il 
B.  decreto  30  marzo  1890  che  Tistituiva  è  rimasto  lettera  morta].  —  Ànselml  (A.), 
Monumenti  ed  oggetti  d*arte  da  osservarsi  da  un  forestiere  in  Areevia. 

3,  marzo.  —  Alippi  (A.),  Alcune  notizie  intorno  a  Bartolomeo  di  Maestro  Gen- 
tile pittore  da  Urbino  [Dipinse  per  varie  città  delle  Marche  e  meriterebbe  nno 
studio].  —  Bertolini  (A.),  Nota  stiJk  origini  dei  Monti  di  Pietà  [Riprodotto  dal 
«Giornale  degli  Eeonomisti  »  con  note  deirAnselmi,  che  rivendica  ad  Areevia  la 
priorità  della  istituzione].  —  Anselmi  (A.),  Monumenti  ed  oggetti  d^arte  da  osser- 
varsi da  un  forestiere  in  Gfenga  [La  vecchia  chiesa  parrocchiale  di  S.  Clemente,  la 
nuova  chiesa  deir Assunta,  le  chiese  parrocchiali  di  Monticelli  e  Colleponi,  il  tempio 
della  grotta  di  Trapassi]. 

4,  aprile.  —  Mttntz  (E^i  Nuovi  documenti  suUa  costruzione  delia  Bocca  Papale 
di  Ancona  nel  1356-57  npall*  Archivio  Vaticano].  —  Allevi  (G.),  Costumi  popolari 
marchigiani.  Le  danze  ai  Pasqua  in  Offida.  —  Anselmi  (A.),  17  ritrovamento 
di  un  quadro  di  Lorenzo  di  Maestro  Alessandro  detto  il  Severinate  e  di  Barto- 
lomeo Coda  da  Bimini  [Scomparso  nel  1865  dalla  chiesa  di  S.  Domenico  di  S.  Se- 
verino Marche  e  ritrovato  Tanno  scorso  in  una  vendita  a  Roma]. 

5,  maggio.  —  Salvi  (G.),  La  cappella  della  Madonna  del  Popolo  di  S.  Ginesio 
(Marche)  e  la  Tavola  di  Pietro  Alamanni  pittore  ascolano  [Nel  1485].  —  An- 
gelini (A.),  72  ritrovamento  della  Tavola  dipinta  in  Areevia  da  Luca  SignoreUi 
[Portata  via  nel  1811  ed  ora  ritrovata  nella  chiesa  parrocchiale  di  Figino  (Comune 
di  Trenno)]. 

6,  giugno.  —  Glannlzsi  (P.),  I  tesori  d'arte  deUa  Santa  Casa  di  Loreto  rapiti 
nel  1797  [Dalla  cronaca  inedita  del  Marri  ed  altri  documenti  inediti].  —  Rinal- 
doni  (G.),  Delimitazione  di  confine  fra  la  comunità  di  Serra  d^  Conti  e  quella 
di  Barbara.  —  Statuto  del  1554  [Abbastanza  importante].  —  Anselmi  (A.),  Mo- 
numenti ed  oggetti  d'arte  da  osservarsi  da  un  forestiere  in  Sassoferrato  ÙX  pa- 
lazzo municipale,  le  chiese  di  S.  Francesco,  S.  Maria'della  Pace,  S.  Pietro  e  S.  Chiara, 
S.  Maria  del  Piano  del  Ponte,  S.  Croce,  di  Col  della  Noce  e  di  Castagna]. 

7,  luglio.  —  Annlbaldl  (G.),  Vvìtimo  quadro  di  Lorenzo  Lotto  fUna  tavola  ffi- 
fantesca  per  la  cappella  Amici  nella  cattedrale  di  Iesi,  rimossa  nel  1781,  quando 
fu  distrutta  la  cattedrale  e  poi  perduta].  —  Ciavarlnl  (Vj.\  Soavi  di  anUcìwtà  nel 
recinto  militare  del  Cardeto  in  Ancona,  —  Maestrini  (A.),  Il  Monte  di  Pietà  di 
Cagli  fondato  nel  1468  [Documenti  inediti  deirArchivio  capitolare]. 

8,  agosto.  —  Raffaelll  (F.),  Simone  De  Magistris  da  Caìdarola  pittore  e  stuc- 
catore delsec.  XVI  [Con  documenti  deirArchivio  privato  Palletta.  Cont.].  —  Ale- 
andri  (V.),  Lettere  di  Cesare  Borgia  duca  Valentino  e  deUe  sue  vittime  ViteUozio 
Vitelli  e  Olioerotto  da  Termo  [Del  1502^  anno  della  tragedia  di  Sinigallia.  Dagli 
atti  consigliari  di  Sanseverino].  —  Radiciotll  (F.),  L'iiviustria  marchigiana  alla 
fiera  di  Sinigallia  nel  1740. 

9,  settembre.  —  Castellani  (G.),  Xa  statua  della  fortuna  in  Fano  ed  H  suo 
autore  Donnino  Ambrosi  d'Urbino  [Eretta  nel  1594].  —  Raffaelll  (F.),  Sinume 
De  Magistris  da  Caìdarola  pittore  e  stuccatore  nel  secolo  XVI  [Cont.  e  fine].  — 
Il  palazzo  comunale  di  Ascoli  Piceno  [Dalla  <  Voce  delle  Marche  »]. 

10,  ottobre.  —  Anselmi  (A.),  Le  pitture  di  Ercole  Bamazzini  di  Areevia  a 
Matelica  [Con  un  giudizio  della  Bonacci  Brunamontil.  —  Glannlzzi  (^.\  Il  monte 
di  pietà  di  Loreto  e  il  palazzo  di  sua  residenza  [Documenti  deirArchivio  della 
Santa  Casa].  *-  Aleandrl  (V.  E.),  I  capitoli  dell'arte  deUa  seta  fatti  in  Sanseve- 
rino nel  1482  [Dagli  '  Atti  Consigliari  deirArchivio  comunale  di  Sanseverino  *J. 

11,  novembre.  —  i^M  Ispettori  delle  Marche,  A  proposito  dei  quadri  mar- 
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chigiani  depositati  nelle  ehie$e  di  Lombardia  [Lettera  aperta  al  Ministro  della  Pab- 
blìca  IstnizioDe  perchè  si  restituiscano  ai  comuni  donde  furono  tolti  nel  1811  o  sì 
ritirino  a  Brera].  —  Àlippi  (A.),  Fabrieio  Fabrizia  BUmigio  e  Qirolawo  Na/ndini 
di  S.  Angelo  in  Vado,  Filippo  GhieroK  di  Urbino  ignoti  pittori  cinquecentisti 
[Spigolature  di  archivio].  —  Lui  (E.),  Lettere  di  Felice  Peretti  eardintde  di  Mon- 
taUo  dirette  al  comune  di  Ascoli  [Aggiungono  alcuni  particolari  alla  biografia  di 
Sisto  V.]. 

12,  dicembre.  —  Alleri  (G.),  H  tempio  di  S,  Maria  della  Bocca  presso  Offida, 
—  Lnzi  (E.)>  Lettere  di  Felice  Peretti  cardinale  di  Montalto  dirette  al  comune 
di  Ascoli  [Cont.  e  fine]. 

VI,  1,  1893,  gennaio.  —  Anselmi  (A.),  Allogazione  di  una  tavola  a  Maestro 
Vincenzo  Pagani  da  Monterubbiano  ed  a  auo  figlio  Lattanzio  [Un  documento  ine- 
dito del  1543].  —  Attgelocei  (A.).  Mostra  di  vari  lavori  di  Raffaele  Fidanza 
matelicese  pittore  ritrattista  [In  Matelica  nel  1892].  —  Binaldoni  (C),  Il  Monte 
di  Pietà  éU  Serradecontiy  fondato  nel  1585  [Dal  libro  dei  Consigli  e  Decreti  del 
Comanel. 

2,  feboraio.  —  Salvi  (G.),  La  facciata  della  chiesa  collegiata  di  8.  Ginesio  e 
TaUogazione  deUa  medesima  a  M,  Enrico  Alemanno  [Del  secolo  XV].  —  Luzl  (E.), 
La  piazza  Aringo  e  il  palazzo  vescovile  di  Ascoli  Piceno.  —  Anselmi  (A.),  Bolla 
di  Niccolò  IV  approvante  il  Monte  dei  Prestiti  in  Ancona  nel  1454.  —  Cro- 
clonl  (G.),  Cristoforo  Colombo  per  il  4'  Centenario  deUa  scoperta  délV America. 

8,  marzo.  —  Glanandrea  (A.),  Ancora  del  pittore  Olivuccio  di  CicconeUo  e  di 
altri  artisti  suoi  contemporanei  in  Ancona,  —  Allevi  (G.),  La  nuova  collegiata 
di  Offida.  —  Aleandrl  (V.  E.),  Prospetto  cronologico  della  vita  e  deUe  opere  di 
M.  Domenico  Indivini. 

4,  aprile.  —  Clava  rlni  (C),  Di  Siherio  Pieroni  e  deUa  litografia  di  Ancona  [Ne- 
crologia]. —  Allevi  (G.),  La  nuova  collegiata  di  Offida  [Cont.].  —  Aleandrl  (V.  E.), 
Prospetto  cronologico  della  vita  e  delle  opere  di  M,  Domenico  Indivini  [Cont.]. 

NUOVO  ARCHIVIO  VENETO  (Venezia). 

n,  7,  1892.  —  MorsoUn  (B.),  Nuovi  particolari  sul  Concilio  di  Vicenza  (1537- 
1538)  [Aggiunte  ai  recenti  lavori  del  M.  stesso  e  del  Capasse  con  documenti  ine- 
diti]. —  Cipolla  (C),  Pubblicazioni  riguardanti  Vltalia  nel  Medio  Evo  (1691) 
[Cont.  IV.  Il  Rinascimento.  Chiudendo  Tamplissima  bibliografia  il  C.  promette  ag- 
giunte e  rettifiche].  —  Sommi  Picenardl  (G.),  Del  grande  priorato  deWordine 
gerosolimitano  m  Venezia  [Succedettero  ai  Templari,  della  cui  casa  e  chiesa  di 
S.  Giovanni  del  Temnio  si  valsero,  ma  probabilmente  vi  aveveano  anche  prima  case 
e  beni.  Dopo  il  perioao  napoleonico,  si  rinnovarono  le  vecchie  fabbriche  del  Gran 
Priorato  (1843).  Il  S.  P.  studia  le  iscrizioni  ancora  esistenti  e  di  cui  si  ha  notizia 
e  dà  la  sene  cronologica. dei  Gran  Priori].  —  Biadego  (G.),  I  Giolfino  pittori  e 
una  scrittura  inedita  di  Michele  SammieheU  [Stabilisce  la  data  della  morte  di  Ni- 
colò Giolfino  al  1555,  quella  della  nascita  al  1476,  ed  aggiunge  altre  notizie  sui  G.l. 
—  Pira  (G.),  Una  congiura  contro  Lodovico  H  Moro  [Il  tentativo  di  Roberto  di 
Sanseverino,  spinto  da  parecchie  potenze  italiane  a  procurare  di  rimettere  sul  trono 
Bona  e  Galeazzo  (1483)].  —  Caffi  (M.),  I  Boccaccini  [I  discendenti  dei  famosi  pit- 
tori cremonesi].  —  Predelll  (R.),  G.  Gelcich,  Breve  appendice  ai  documenti  per 
l'istoria  politica  e  commerciale  deUa  Bepubblica  di  Venezia  dei  signori  Tafel  e 
Thomas.  Ragusa ,  1892.  In-8°,  pp.  26  [Favorevole],  —  Medln  (A.),  G.  Biadego, 
Storia  della  bibUoteoa  comunale  di  Verona  (Verona,  1892)  e  Catalogo  descrittivo 
dei  manoscritti  della  stessa  BiblioUca  (Verona,  1892)  [Favorevole].  —  Wiel  (T.), 
Catahgo  delle  opere  in  musica  rappresentate  nel  sec,  XVIII  in  Venezia  [Cont.].  — 
Statuto  della  B.  Deputazione  veneta  di  Storia  Patria  [5  maggio,  1892]. 

8.  —  Baallch  (I.),  La  contesa  fra  Sisto  V  e  Venezia  per  Enrico  IV  di  Francia 
[La  politica  di  V.  inspirata  alla  tolleranza  religiosa  ed  al  principio  della  propria 
indipendenza  la  porta  tra  le  paurose  incertezze  degli  altri  stati  cattolici  a  ricono- 
scere Enrico  IV  ;  di  qui  la  controversia  con  Sisto  V,  che  si  chiuse  con  un  sacrificio 
della  sua  autorità  morale,  ma  mantenendo  Tunità  degli  Stati  cattolici].  —  Plnton  (P.), 
Le  chiese  di  S.  Maria  e  di  S.  Martino  in  Piove  di  Sacco.  —  Esame  critico-di- 
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phnuUico  [I  documenti  finora  rinvenati  non  provano  la  fondazione  d'an*  altra  più 
antica  chiesa  di  S.  Martino,  che  non  sia  quella  unica  g^à  esistente  nel  castello  ed 
in  orione  dedicata  a  S.  Maria  6.  V.  D.  Cren,  e  a  S.  Tomaso  apostolo].  —  Cipolla  (C), 
Note  di  storia  veronete,  I.  Nuove  notieie  sulla  morte  eh  M<Mlino  I  deUa  Scala 
(1277)  [L'opinione  piCi  attendibile  è  che  avvenisse  il  26  ottobre  1277  ;  intomo  alla 
causa  della  morte  il  trattato  «  De  malefitiis  »  di  Alberto  da  Grandino  dà  qualche 
luce]  ;  II.  I  restauri  della  chiesa  di  Santa  Maria  antica  a  Verona  [Salvo  poche 
osservazioni,  si  possono  approvare  i  restauri  diretti  dairarch.  ab.  Gottardi]  ;  III.  La 
strada  romana  presso  Belfiore  nel  Veronese  [Dalla  frazione  Gombione  sino  alKan- 
tichissima  chiesa  di  S.  Michele  detta  Madonna  della  Stra  (parrocchia  di  Belfiore 
snirAdige)  corre  la  strada  Porcilana,  indubbiamente  d'origine  romana ,  proseguendo 
nella  medesima  direzione  si  trovano  altre  tracce  almeno  fino  al  Fibbio].  —  Za- 
netti (P.ì,  Don  Edoardo  Piva,  La  guerra  di  Ferrara  del  1482.  Periodo  primo. 
Padova,  Angelo  Draghi,  1892.  In-8«,  pp.  127  fFavorevolej.  —  Baroszi  (N.),  Bocu- 
m/ents  inédits  pour  servir  à  Vhistoire  de  la  aamination  vénitienne  en  Créte ,  par 
Hyppolite  Noiret,  Paris,  Thorin,  1892  [Favorevole].  —  Barozzl  (N.),  Les  Lombardi 
en  France  et  à  Paris,  par  C.  Piton.  Paris,  H.  Champion,  1892  [Favorevole].  — 
Tasslnl  (G.),  //  palazzo  Bragadin  a  Santa  Marina  [Del  sco.  XIV,  ma  ristaurato 
nel  XVI  ed  ulteriormente].  —  Tasslni  (G.),  D'una  lapide  mortuaria  cofiservata 
nel  civico  Museo  [Di  Mattia  Spirito  e  non  Spiati.  Del  1361].  —  Tasslni  (G.), 
D'una  circostanza  della  vita  di  Veronica  Franco  [Le  sue  relazioni  con  Enrico  lU 
di  Francia].  —  Well  (T.),  Catalogo  delle  opere  in  musica  rappresentate  nel  se- 
colo XVIII  in  Venezia  [Cont.]. 

III,  9,  1893.  —  Moschetti  (A.),  Il  Gobbo  di  Biàlto  e  le  sue  relazioni  con 
Pasquino,  [La  statua,  posta  nel  1541  a  sostenere  la  piccola  gradinata  della  co- 
lonna donde  si  pubblicavano  lo  leggi  civili  soprannominata  il  Gobbo  di  Rialto,  di- 
venne il  Pasquino  veneziano.  Questi  non  fu  un  semplice  satellite  del  romano,  ma 
ebbe  vita  propria  e  trattò  da  paro  a  paro  col  suo  emulo  romano.  Se  ne  trova  per 
la  prima  volta  menzione  nella  traduzione  bergamasca  delire  Orlando  Furioso  »  (1550). 
La  prima  composizione  satirica  che  vada  sotto  il  suo  nome  è  del  1584  ;  ebbe 
maggior  importanza  come  satirico  politico,  specialmente  durante  l'interdetto  di 
Paolo  V,  apparve  nei  «  ragionamenti  »  del  Leti  ;  l'ultima  sua  comparsa  è  il  «  Gior- 
naletto critico  politico  umoristico  >  del  1849].  —  Lazcarlnl  (V.),  Marino  FaUero 
avanti  il  Dogado  [Nacque  probabilmente  verso  il  1285,  non  nel  1278,  come  vogliono 
il  Sanuto  e  il  Savina,  o  nel  1274,  come  dice  il  Sanso  vino.  Molti  documenti  accen- 
nano alle  cariche  coperte  ed  alla  sua  vita  politica  avanti  il  Dogado ,  ma  non  è 
sempre  facile  distinguere  la  sua  personalità  da  quella  dello  zio].  —  Fararo  (A.)* 
Un  ridotto  scientifico  in  Venezia  al  tempo  di  Galileo  Galilei  [In  casa  di  Andrea 
Morosini,  lo  storico].  —  Barozzl  (N.),  Bibliographie  des  livres  à  figures  vénitiens 
de  la  fin  du  XV^  siècle  et  du  commencement  du  XFI%'par  le  Due  de  Rivoli. 
Paris,  1892  [Favorevole].  —  Atti  della  B.  Deputazione' 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  (Pisa). 

1,  1,  1893,  31  gennaio.  —  D'Ancona  (A.),  I.  Pizzi,  Le  somiglianze  e  le  rela- 
zioni tra  la  poesia  persiana  e  la  nostra  del  Medio  Évo,  Torino,  Clausen,  1892 
(In-4<»,  pp.  74)  [Favorevole  con  qualche  appunto]. —  Barbi  (M.ì,  Lucien  Auvraj, 
Les  manuscrits  de  Dante  des  biblioihèques  de  France;  essai  dun  catalogne  rai- 
sonné.  Paris,  Thorin,  1892  [Favorevole].  —  Monaci  (E.),  Cronache  della  città  di 
Perugia,  edite  da  Ariodante  Fabretti.  Torino,  coi  tipi  privati  deireditore;  voi.  I, 
1887;  voi.  II,  1888;  voi.  Ili,  1890. — Documenti  di  storia  perugina,  eàìiì  d&  Ario- 
dante  Fabretti.  Torino,  coi  tipi  privati  delPeditore,  voi.  I,  1887  ;  voi.  II,  1892  [Fa- 
vorevole]. —  Flamini  (F.),  F.  Pellegrini,  Cola  di  Monforte  conte  di  Campobasso 
rimatore,  Cerignola,  tip.  del  Progresso,  1892  (in-8^  picc.,  pp.  80)  [Favorevole]. 

2,  28  febbraio.  —  Recensioni:  Bossi  (V.),  A.  Medin,  Xa  obsìdùme  di  Padua 
nel  MDIX,  poemetto  contemporaneo,  Bologna,  Romagnoli,  1892  [Favorevole].  — 
Flamini  (F.),  G.  Chatenet,  Études  sur  les  poetes  italiens  Dante,  Pétrarque,  Al- 
fieri et  Foscolo  et  sur  le  poè'te  sicHien  G.  Meli.  Paris,  1892  [Sfavorevolissimo].  — 
Marchesini  (TJ.j,  G.  Biadego,  Catalogo  descrittivo  dei  mss,  deUa  biblioteca  Comu- 
nale di  Verona,  Verona,  Civelli,  1892  [Favorevole].  —  Zambaldl  (F.),  Pierre  de 
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Nolhac,  Pétrarque  et  Vhumanisme.  Paris,  1892  [Favorevole].  —  Flamini  (F.),  Pub-- 
òUccuioni  ntéoiali  [Nozze  Salvioni-Taveggia:  d'interesse  storico:  C.  Cipolla,  <  Ri- 
prando  vescovo  di  Verona  e  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Terrasanta  »  ;  G.  Romano, 
e  L'espressione  proverbiale  di  Vespro  Siciliano  >  ;  E.  Motta,  e  II  maseo  di  un  lette- 
rato milanese  del  seicento».  Nozze  CaBsin-D'Àncona:  cfr.  spoglio  della  «  Nnova 
Rassegna  »,  p.  342]. 

8,  31  marzo.  —  Recensioni:  D'Ancona  (A.),  G.  Dejob,  L'instnteHonpubìique 
en  Franee  et  en  Italie  au  XIX^  siede.  Paris,  1892  [Favorevole].  —  Eossi  (V.), 
A.  Albertazzì,  Parvenee  e  eemòiame.  Bologna,  Zanichelli,  1892  [Favorevole  con 
appunti].  —  Tamassia  (N.),  Cipolla,  Il  trattato  e  de  Monarchia  >  di  Dante  Alir 
gh»eri  e  Vopuecoio  «  depotestate  regia  et  populi*  di  Giovatmi  di  Parigi.  Torino, 
Clausen,  1892  [Favorevole].  —  MorsoUn  (B,),  D.  Bortolan  e  S.  Rumor,  La  biblio- 
teca BortoUana  di  Vicmea,  Vicenza,  tip.  S.  Giuseppe,  1892  [Favorevole].  —  Bia- 
dette (L.),  A.  Marchesan,  L'Università  di  Tremo  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Treviso, 
1892  [Favorevole].  —  Amalfi  (G.),  G.  Capone  e  S.  Marano,  Un  poeta  satirico  del 
see.  XVII  (Giulio  Acciano).  Salerno,  1892  [Favorevole].  —  Annunzi  biblio- 
grafici [Visi  parla,  tra  gli  altri,  di:  V.  Gian,  e  La  poesia  storico-politica  italiana 
e  il  suo  metodo  di  trattazione  >  ;  G.  Mestica,  «  Gli  svolgimenti  del  pensiero  ita- 
liano nel  seicento  >:  A.  Paoli,  <  Del  metodo  storico  nelle  questioni  filosofiche»; 
6.  Trenta,  <  L'esilio  di  Dante  nella  *  Divina  Commedia  '  »  ;  D.  Gnolì,  €  Le  cacce 
di  Leone  X  »]. 

4,  30  aprile.  —  Recensioni:  D'Ancona  (A.).  A.  Graf,  Miti,  leggende  e  su- 
perstieioni  del  Medio  Evo.  Torino,  Loescher,  1892-93  [Favorevole].  —  Clan  (V.), 
H.  Cochin,  Un  ami  de  Pétrarque.  Lettres  de  F.  NeUi  à  Pétrarque,  Paris,  Cham- 
pion, 1892  [Favorevole].  —  Bossi  (V.),  G.  Lesca,  Giovannantonio  Campano  detto 
TEpiscopus  Aprutinus.  Pontedera.  Ristori,  1892  [Favorevole  con  appuntì].  —  Sa- 
nasi (L),  Un  documento  inedito  su  Giovanni  Boccaccio  [Salla  tutela  del  fratello 
Jacopo.  17  maggio  1351].  —  Annunzi  bibliografici  [Vi  si  parla,  tra  gli  altri, 
di:  G.  Mazzoni:  <  Un  commilitone  di  Ugo  Foscolo,  Giuseppe  Giulio  Ceroni  »;  I.  Ca- 
rini, <  La  biblioteca  Vaticana  »  ed  altri  lavori  consimili]. 

5,  31  maggio.  —  Annunzi  bibliografici  [Vi  si  parla,  tra  gli  altri,  di: 
V.  Rossi,  <  L  indole  e  gli  stndi  di  Giovanni  di  Cosimo  de*  Medici  »  ;  C.  Mazzi,  «  Leone 
Allacci  e  la  Palatina  di  Heidelberg  »  ;  G.  Brognoligo,  <  Luigi  da  Porto,  uomo  d'arme 
e  di  lettere  del  secolo  XVI  »]. 

RIVISTA  DI  STORIA,  ARTE,  ARCHEOLOGIA  DELLA  PROVINOLA  DI 
ALESSANDRIA  (Alessandria). 

I,  2,  1892,  luglio-dicembre.  —  Negri  (F.),  Una  famiglia  di  artiOi  casale9i  dei 
secoli  XV  e  XVI  [Martino  Spanzotto,  maestro  di  G.  A.  Razzi  detto  il  Sodoma, 
di  coi  il  Bruzza  lamenta  di  non  aver  potato  rinvenire  opera  alcnna.  Il  N.  ne  illustra 
una  tavola  nella  cappella  Callori-Pico  ora  Massel  in  Sant'Antonio  a  Casale,  e  gli 
attribuisce  le  piccole  lanate  delle  finestre  della  sacristia  della  chiesa  del  Monte  di 
Crea.  Parecchi  altri  Spanzottì  coltivarono  la  pittura,  Pietro  padre  di  Martino,  Fran- 
cesco e  Pietro  Francesco,  suoi  fratello  e  nipote].  —  Givaiieri  (A.),  Cronaca  sul  me- 
morabik  assedio  di  Alessandria  nel  i657  di  Carlo  ChuMco  [Pregevole  sotto  Taspetto 
militare  e  letterario  ;  più  chiaro  e  preciso  del  Ghillini.  Il  C.  la  riprodace  da  un 
manoscritto  di  proprietà  della  marchesa  Romagnano,  e  vi  aggiange  una  pianta  topo- 
grafica anonima  contemporanea].  —  Novarese  (C),  Memorie  storielle  sul  comune 
di  Oedmiano  [Di  origine  antichissima  fa  edificato  dapprima  sulla  vicina  collina  dai 
Liguri-Vieani-Iadatini ,  poi  trasportato  al  basso  prima  del  1000  fa  soggiorno  dei 
marchesi  di  Monferrato.  Il  N.  illustra  le  lapidi  di  M.  Sullo  e  Sero  Villico  dei  Fir- 
mani  in  relazione  colla  storia  antica  di  0.]  —  Memorie  e  Notizie:  Scali  (V.), 
Acqui.  Sottosudo  romano.  Scavi  recenti  [I  pavimenti  di  mosaico  scoperti  nelle  Nuove 
Terme,  nelle  Scuole  e  nella  Caserma  di  artiglieria;  gli  avanzi  di  muratura  di  un 
edifizio  pubblico  incontrati  in  via  dei  Ferrai].  —  Il  sacco  di  Quargnento  nel  1642 

S Dagli  ordinati  del   capitolo  di  S.  Dalmazzoj.  —  Monsignor  Carh  Jachino  [Uno 
lei  fondatori  della  Commissione  di  Storia  Patria  alessandrina.   1816-18921.  —  Ga- 
aparolo  (F.),  Documenti  deW Archivio  di  Santa  Maria  di  Castello  [Cont.J. 

Giuseppe  Roberti. 
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BULLETIN  CRITIQDE  (Paris). 

XIII,  20,  1892,  ottobre  15.  —  Lejay  (P.),  Lexicon  Caesariatium  [di  H.  MensL-l. 
Fa  alcuni  appunti,  ma  insieme  anche  grandi  lodi].  —  Jordan  (£.)i  Un  giudùio 
di  ÌCM  Romanità  iotto  Leone  X  [di  D.  Gnoli.  Il  libro  arreca  più  di  quanto  promette]. 

21,  novembre  1.  —  Bearlier  (E.),  The  Grecie  world  under  Boman  swMy  firom 
Polybiua  io  Plutarch  [di  J.  P.  Mabaffy.  Il  libro  ai  legge  volentieri,  benché  a  ra- 
gione non  pretenda  di  essere  erudito,  né  completo]. 

22,  novembre  15.  —  Dnchegne  (L.),  De  patrimomis  Ronuxnae  EceUsiae  usque 
ad  aeiatem  CaroUnorum;  Étude  sur  te  *  Liber  cenmum'  de  TÉgUse  romaine  [di 
P.  Fabro.  Il  B.  dopo  una  digressioncella  mezzo  politica,  esamina  i  due  Uvorì,  fa 
loro  qualche  appunto,  ma  ne  ses^nala  la  somma  importanza  e  conclude  scherzosa- 
mente che  TA.  ha  saputo  rendersi  padrone  deirantico  patrimonio  della  Chiesa].  — 
Biekemonty  Documenta  mr  la  négociation  du  Goncordat  et  sur  les  autres  rap- 
porta de  la  France  avee  le  8aint-8iège  en  1800  et  1801  [ed.  Boulay  de  la  Menrthe. 
Favorevole]. 

23,  dicembre  1.  —  Fonmier  (P.).  Die  Sentensen  Bokmds  nachmals  PapHes 
Akxandtfr  III  [ed.  A.  Gietl]  ;  Histoire  des  Papes  depuis  la  fin  du  moyen^e  [di 
L.  Pastor.  Traduz.  francese  di  Baynaud.  Favorevole]. 

24,  dicembre  15.  ^-  LeJay  (P.)f  De  Terentio  eiusque  fontibus  [di  F.  Nencini. 
Ne  rileva  alcuni  errori,  ma  anche  l*importanza]. 

XIV,  1,  1893,  gennaio  l.  —  (jk^yan  (6.),  Augustus  uni  scine  ZeU  [di  Gardt- 
hausen.  Reso  brevemente  conto  della  parte  già  pubblicata  di  quest  opera,  oonclude, 
che  quando  essa  sarà  compita,  si  potrà  dire  che  la  storia  d'Augusto  non  rimane  più 
da  fare]. 

2,  gennaio  15.  —  Lefèvre-Pontalis  (G),  Documenta  hiatoriquea  relatifs  à  la 
principauté  de  Monaco  [di  G.  Saige.  Riassume  per  sommi  capi  i  punti  storici  prin- 
cipali illustrati  dai  tre  volumi  finora  editi  ed  augura  che  il  ciclo  di  pubblicazioni 
egregiamente  incominciato  possa  essere  ugualmente  bene  compito].  —  Baudrillart 
(A.),  Léonard  de  Vinci  [di  G.  Séailles.  Il  R.  fa  alcune  osservazioni,  ma  è  favorevo- 
lissimo a  questo  lavoro]. 

3,  febbraio  1.  —  Bénriier  (E.),  Eaaai  sur  ìa  provmce  romaine  d'Égypte  [di 
A.  Simalka.  Bileva  i  punti  originali  del  lavoro,  del  quale  dice,  che  viene  a  colio- 
carsi  felicemente  accanto  a  quelli  di  Varges  e  di  Lumbroso]. 

BULLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  DES  SCIENCES  HISTORIQUES    ET   NA- 
TURELLES  DE  LA  CORSE  (Bastia). 

XI,  121-122-128,  1891,  gennaio-febbraio-marzo.  —  Letteron  (Abbé),  Piècea  et 
documenta  divera  pour  aeroir  à  Vhiatoire  de  la  Corse  pendant  la  Revolution  fran- 
gaiae  [Dal  maggio  1792  al  giugno  1793,  dalla  spedizione  di  Sardegna  allo  scoppiare 
della  lotta  aperta  tra  Paoli  e  la  Convenzione  nazionale.  I  documenti  sono  tratti  spe- 
cialmente dagli  Archivi  dipartimentali  di  Alacelo,  dagli  Archivi  nazionali  e  da  quelli 
del  Ministero  della  guerra.  Sono  molto  importanti  e  curiosi  quelli  concementi  la 
spedizione  di  Sardegna]. 

124-125,  aprile-maggio.  —  Letteron  (Abbé),  Piècea  et  documenta  divera  pour 
servir  à  Thiatoire  de  la  Corae  pendant  la  Revolution  fran^aiae  [Cont.  e  fine]. 

126127-128-129-180-131,  giugno-luglio-agosto-settembre-ottobre-novembre.  — Let- 
teron (Abbé),  Procèa  verbaux  dea  aéaneea  du  parlement  anglo-corse  [In  virtù  delle 
Costituzioni  del  Regno  di  Corsica  del  19  giugno  1794,  che  fu  in  vigore  fino  al  ter- 
mine deiroccupazione  inglese,  furono  eletti  i  membri  del  parlamento  e  proclamato 
re  di  Corsica  il  re  di  Gran  Brettagna.  Il  L.  pubblica  i  processi  verbali  delle  sedute 
del  parlamento  anglo-corso  dal  10  febbraio  al  22  dieembre  1795.  L(»d  Elliot  non 
lo  convocò  più,  per  le  molte  difficoltà  cui  diede  luogo  il  richiamo  di  Paoli  in  In- 
ghilterra, e  per  il  sopraggiungere  delle  vittorie  di  Bonaparte]. 

132,  dicembre.  —  Morati  (A.  de),  Sampiero  et  Vannine  d'Ornano  1545-15S3 
[Recenti  scoperte  di  documenti  inediti  e  le  testimonianze  meglio  vagliate  de'  contem> 
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poranei  attenuano  Torrore  del  delitto  di  S.  Vannina,  la  quale  per  ben  altri  motivi 
che  per  tutelare  gli  interessi  dei  figli  invocò  la  protezione  genovese]. 

XII,  183-184-195-136-137138,  1892,  gennaio-febbraio-marzo-aprile-maggio-giugno. 
—  Caraffa  (S.  de),  Correspondance  de  Sir  Gilbert  EUiot  vice  roi  de  Corse  aoec 
ìe  gouvemement  anglais  [Comincia  a  pubblicare  la  prima  parte  dal  5  agosto  1794 
al  22  luglio  1797.  Tradotta  da  copia  esistente  nella  Biblioteca  di  Bastia.  Serve  di' 
complemento  alla  pubblicazione  dei  processi  verbali  delle  sedute  del  parlamento 
anglo-corso  e  dimostra  come  fosse  irto  di  perìcoli  e  difficoltà  il  compito  del  viceré 
inglese]. 

139-140,  luglio-agosto.  —  Libro  Bosso  [Cont.  la  pubblicazione  iniziata  nei  fasci- 
coli novembre-dicembre  1890]. 

141-142,  settembre-ottobre.  —  Letteron  (Abbé),  Proeès  verbatix  du  parìement 
angh^arse  (1795-1796)  [Cont.  e  fine]. 

BULLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  D'HISTOIRB  VAUDOISE  (Torre-Pellice). 

1891,  8,  maggio.  —  Blrolre  (P.),  Missione  del  Senatore  GriuUo  Cesare  Barberi 
nelle  valli  ValéSsi  (1635-1637)  [Belinea  a  larghi  tratti,  ma  esaminando  le  fonti  e 
valendosi  di  più  documenti,  il  movimento  scoppiato  fra  i  Valdesi  negli  anni  citati 
a  causa  della  prepotenza  del  Barberi  e  pubblica  in  appendice  alcuni  atti  del  pro- 
cesso, a  cui  esso  diede  luogo].  —  Melile  (H.),  BeìoHon  du  cap^cùne  Bobert, 
I^^ parU'e,  avec  Vintroduction  de  Kist  [La  relazione  qui  pubblicata  s'intitola:  'Re- 
lation de  ce  qui  se  passa  de  plus  remarquable  dans  les  Vallées  de  Luseme,  en 
rannée  1689  et  1690].  —  Welss  (N.),  Un  martyr  inconnu  à  Turin,  27  oct.  1698 
[Pubblica,  traducendola  dall' inglese,  una  breve  relazione  intomo  ad  un  anonimo 
valdese  giustiziato  a  Torino]. 

1892,  9,  maggio-giugno.  —  Uivoire  (P.),  Missione  dd  senatore  GiuUo  Cesare 
Barberi  nelle  valli  Valdesi  (1625-27)  [Compie  la  pubblicazione  degli  atti  del  pro- 
cesso sopra  citato].  —  De  Bade  (E.),  Séjour  des  Vaudois  du  Piémont  en  Suisse 
(1729  à  1733)  [Dà  notizia  delle  diverse  emigrazioni  e  degli  aiuti  pecuniari  prestati 
agli  emigranti  tanto  dagli  Svizzeri,  quanto  da  altri  st&ti  protestanti].  —  Melile 
(W.),  Un  proeès  au  sujei  de  Jean  Léger.  Étude  historique  [Pubblica  e  commenta 
alcuni  documenti  relativi  al  processo  intentato  a  Torino  contro  il  pastore  valdese 
Jean  Léger  e  durato  dal  1661  al  1684].  —  Jalla  (L),  Un  precursore  delPuseismo 
nelle  vaUi  al  sec.  XVII  [L*A.  tesse  la  biografia  di  Matteo  Danna  e  segue  lo  svol- 
gimento delle  sue  idee  teologiche  fino  alla  sua  conversione  al  cattolicismo].  — 
Jahier  (D.),  La  Nobla  Leyczon.  Studio  intomo  ad  un  antico  poema  valdese  [di 
P.  Bivoire.  Favorevole].  —  Ylnaj  (A.),  Les  Vaudois,  Leur  histoire  sur  les  d&ux 
versants  des  Alpes  du  IV*  siede  au  XVIII*  [di  A.  Bórard.  Il  B.  £&  vivi  elogi  del 
libro;  ma  s'occupa  particolarmente  della  parte  tipografica  e  delle  incisioni,  che  lo 
accompagnano]. 

JOURNAL  DES  SAVANTS  (Paris). 

1891,  settembre.  —  Paris  (G.),  Le  Juif  errarU  en  Italie  [L'A.  rileva  l'impor- 
tanza, che  per  la  storia  delle  leggende,  delle  credenze,  e  dei  costumi  degli  Italiani 
e  specialmente  dei  Toscani  del  secolo  XV  ha  il  recente  lavoro  del  Morpurgo  intorno 
all*Ebreo  errante]. 

1892,  gennaio.  —  Hauréaa,  Les  registres  de  Nicola  IV  [k  proposito  della  re- 
cente pubblicazione  dei  detti  registri]. 

Agosto.  —  Delisle  (L.),  Les  arcfmes  du  Vatican  [L'A.  dà  una  notizia  generale 
di  questi! 

Settembre.  —  Dareste  (R.),  Les  instiiutians  juridiques  des  Bomains  [L'A.  si 
occupa  del  libro  del  Cuq:  'L*anoien  droit*,  del  quale  ra  grandi  elogi]. 

Ottobre.  —  Paris  (G.),  Les  origines  du  théàtre  itaUen  [Seguendo  Tultima  edi- 
zione del  lavoro  del  D'Ancona,  TA..  mette  a  confronto  le  orioni  del  teatro  italiano 
con  quelle  del  teatro  francese  e  conclude,  che  mentre  questo  fu  ricco  di  misteri,  nei 

Suali  ì  chierici  si  preoccuparono  sovratutto  di  provare  i  dogmi  dell'Incarnazione  e 
ella  Redenzione,  il  teatro  italiano  invece  fu  ispirato  all'intento  più  generico  di  in- 
fondere nel  popolo  il  sentimento  religioso]. 

Rivista  di  storia  Italiana,  X.  23 
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JOURNAL  DES  SCIENCES  MILITAIRES  (Paris). 

S.  9*.  XLVII,  1892,  settembre.  —  Perreau  (J.),  Campagne  des  Aìpes,  1692. 
Ottinat  et  Tinv<mon  du  Dauphiné  [Dopo  no  capitolo  generale,  in  cai  traccia  a 
grandi  linee  la  politica  di  Louvois,  gli  effetti  della  revoca  dell'editto  di  Nantes,  il 
-carattere  della  lega  d'Angusta,  Testensione  dei  domini  della  casa  di  Savoia,  il  con- 
fine orientale  di  qaesti  verso  il  Delfinato,  il  carattere  di  Vittorio  Amedeo  II,  quello 
di  Catinat,  e  le  consegnense  della  morte  di  Lonvois,  TA.  entra  in  materia:  descrìve 
i  preladi  della  campagna  del  1692,  i  negoziati,  gli  elementi,  ond'era  composto  IV 
sercito  del  Catinat,  la  condizione  di  Vittorio  Amedeo  nell'atto  di  assalir  Pinerolo 
ed  il  disegno  d'invasione  tracciato  dal  daca  e  dai  suoi  alleati;  poi,  restringendo 
ancora  l'argomento,  descrive  le  condizioni  topografiche  della  regione  minacciata  dal 
duca  ed  espone  le  misare  prese  dal  Catinat  per  difenderla]. 

XLVIII,  ottobre.  —  Perrean  (J.)»  Gampc^ne  des  Alpes,  1692.  Oatinat  et  rin- 
vasùm  du  Dauphiné  [Continaando  il  suo  articolo,  l'A.  descrive  l'entrata  in  Francia 
di  Vittorio  Amedeo,  la  presa  di  Gnillestre,  la  marcia  di  Schomberg  e  lo  scacco  da 
lai  sabìto  innanzi  a  Ch&tean-Qaeyras,  l'acqnartieraroento  di  Catinat  a  Pallon,  la 
marcia  di  Vittorio  Amedeo  su  Embrnn  ;  quest'ultimo  epi:«odio  dà  luogo  ad  un  in- 
tiero capitolo,  in  cui  TA.  descrive  il  luogo  in  generale  e  come  fortezza  in  particolare 
e  le  condizioni  delle  soldatesche  del  marchese  di  Larrey  ;  poi  ci  rappresenta  Taa^alto 
e  l'assedio  di  Embrnn,  la  posizione  dei  corpi  d'osservazione  del  duca  e  dei  suoi  alleati 
a  Sain^Clément  ed  a  Guillestre,  i  movimenti  della  cavalleria  francese  e  l'atteggia- 
mento  del  Catinat  a  Pallon]. 

Novembre.  —  Perrean  (J.),  Campagne  dea  Alpes.  1692.  Catinai  et  Vmoaaùm 
du  Dauphiné  [Continuando,  l'A.  ci  rappresenta  poi  la  marcia  di  Vittorio  Amedeo 
su  Gap,  la  ritirata  della  cavalleria  francese,  e  rende  conto  della  corrispondenza  te- 
nuta a  proposito  di  qaesti  &tti  dal  Catinat  colla  corte;  il  racconto  si  &  poi  più 
vivace  ancora,  quando  viene  alla  rivolta  armata  del  popolo  contro  gli  invasori  e  si 
ferma  in  particolar  modo  sulla  parte  avuta  in  questo  periodo  da  madamigella  de  la 
Tonrnlu-Pin,  sulle  devastazioni  degrinvasori  e  sul  patriottismo  dei  protestanti  del 
Delfinato.  Quei  moti,  come  è  noto,  decisero  della  campagna;  onde  l'A.  finisce 
col  descrivere  la  ritirata  dell'esercito  di  Vittorio  Amedeo,  lo  smantellamento  di 
Embrun  e  di  Guillestre;  il  viaggio  di  Vauban  sulla  frontiera  alpina,  che  diede 
luogo  all'istituzione  di  Mont-Dauphin,  ed  in  ultimo  i  particolari  dei  trattati  di  To- 
rino, di  Ryswick  e  di  Utrecht.  Come  conclusione  TA.  descrive  l'organizzazione  difen- 
siva presente  del  gruppo  centrale  delle  alpi  francesi  ed  attribuisce  il  primo  merito 
di  questa  agli  avvenimenti  del  1692]. 

Dicembre.  —  W.^  Die  neuere  Kriegageaehichte  der  Cavalerie  von  Jahre  1859 
bis  heute  [di  De  Rotenhan.  Voi.  II.  Favorevole]. 

XLTX,  1893,  gennaio.  —  L.  H«,  Les  guerrea  des  Alpes.  Ghierre  de  la  succe^ 
Sion  d'Auiriche  (1742-1748)  [di  De  Vault  ed  Arvers.  Il  R.  consiglia  agli  ufBciali 
la  lettura  di  quest'opera  utile  per  loro  e  per  Is  difesa  della  patria]. 

LA  NOUVELLB  REVUE  (Paris). 

LXXII,  2,  15  settembre,  1891.  —  Rodocanachi  (E.),  Chronique  kistorique 
[Fra  i  libri  francesi,  dei  quali  dà  notizia,  è  quello  del  Lubomirski,  «  De  Sebastopol 
à  Solferino  »,  ma  il  R.  si  limita  a  citare  alcuni  passi,  nei  quali  TA.  esprime  il  suo 
profondo  scontento  della  demoralizzazione  presente]. 

LXXV,  4,  15  aprile,  1892.  —  Rodocanachi  (E.),  Chronique  historique  et  Htté- 
raire  [Esamina  il  libro  dell' Oriani:  e  La  lotta  politica  in  Italia  »,  e  quello  del 
Ghiaia:  «  Pagine  di  storia  contemporanea,  dal  1858  al  1892  »;  ma  il  R.  si  preoc- 
cupa più  dei  pensieri  politici,  che  inspirano  questi  due  libri,  che  del  loro  argomento]. 

5,  1°  giugno.  —  Rodocanachi  (E.),  Chronique  histori^  et  littéraire  [VA. 
fa  grandi  elogi  dei  due  volumi  del  Oaffarel  intitolati:  «  Histoire  de  la  découverte 
de  l'Amérique  depuis  les  origines  jusqu'à  la  mort  de  Christophe  Colomb  >]. 

LXXVII,  3,  1°  agosto.  —  Rodocanachi  (E.),  Chronique  historique  et  Utté- 
raire  [Il  E.  dà  notizia  del  libro  di  Albert  Le  Roy:  «  La  France  et  Rome  de'  1700 
à  1715  »,  di  cui  mostra  di  non  accettar  le  conclusioni;  dì  Gabriel  Séailles:  e  Léonard 
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de  Vinci,  Tartiste  et  le  savant  Essai  de  biographie  psychologique  »  ;  e  del  principe 
Lubomirski  :  e  L*  Italie  et  laPologne,  1860-64  >,  che  segnala  più  per  i  suoi  giadiz! 
filosofici,  che  per  TampiezEa  e  collegazione  dei  materiali]. 

LXXVIII,  1,  settembre  1.  —  Moiit«corlN»ll  (H.),  Oialdint  [UÀ.  tesse  la  bio- 
grafia di  Cialdlni  segaendolo  specialmente  nella  sna  vita  militare,  pubblica  alcani 
docamenti  che  lo  rìgoardano,  narra  alcuni  episodi,  specialmente  in  rapporto  alle 
relazioni  fra  Ghuribaldi  e  Mazzini,  e  rimpiange  profondamente  la  morte  di  qaest'altimo]. 

2,  settembre  15.  —  L.^  Christophe  GóUmò  devcmt  rémdUion  contemporaine 
[VA,  riassume  i  risultati  dei  lavori  del  marchese  di  Hoyos  e  specialmente  di  Cesareo 
Fernandez  Duro  intorno  ad  aloani  punti  della  vita  di  Colombo:  le  sue  relazioni  col 
Pinzon,  con  Beatrice  Enriquez  ed  altri  ed  accetta  volentieri  le  gravi  accuse,  che 
questi  moderni  scrittori  mossero  a  C<^ombo]. 

4,  ottobre  15.  —  H^ttjr  (Ch.  de),  Un  ìégai  du  pape  auprèa  de  Louis  XIV 
[Descrive  con  numerosi  particolari  il  viaggio  e  Tarrivo  del  cardinal  Chigi  in  Francia 
nel  1664  c>me  legato  pontificio  e  le  lotte  diplomatiche  vittoriosamente  sostenute  da 
lui  e  da  mons.  Bavizza  contro  la  corte  di  Luigi  XIV  a  proposito  delle  questioni 
d'etichetta]. 

LXXIX,  1,  novembre  1.  —  Mofiy  (Ch.  de).  Un  légat  du  pape  auprès  de 
Louis  XIV  [Continua  la  descrizione  sopra  citata  e  rileva  gli  onori  e  le  feste  accor- 
date al  Chigi  da  Luigi  XIV]. 

L'ART.  REVUE  BIMENSUELLE  ILLUSTRÉE  (Paris). 

XVII,  22,  1890.  —  Molinier  (E.),  La  porte  de  Téglise  du  '  Corpus  Domini  '  à 
Bologne  [La  descrive  e  presenta  la  congettura,  ch'essa  sia  la  riproduzione  della 
cornice  miniata  d'una  pagina  d'un  libro].  —  Forlì  (A.),  Une  fresque  de  Véglise 
inférieure  d* Assise  [Ne  rileva  l'originalità,  epperciò  lo  attribuisce  al  Lorenzetti]. 

25.  —  Merea  (H.),  Le  Dòme  d^Orvieto  [Ne  fa  una  minuta  descrizione]. 
28.  —  Meren  (H.),  Le  Dame  d^ Orvieto   [Continua   la  descrizione,  e  parla  dei 
principali  artisti,  che  ebbero  parte  all'opera]. 

1,  1891.  —  Nolinier  (E.),  Le  chàteau  de  Vincigliata  près  de  Florence  [Men- 
zionati i  luoghi  fra  i  dintorni  di  Firenze  più  importanti  artisticamente,  l'A.  descrive 
il  castello  di  Vincigliata  quale  fu  restaurato  recentemente  dall'architetto  G.  Pan- 
celli,  tennina  accennando  al  viaggio  fatto  per  un'  ambasciata  da  Lorenzo  Corsi 
nel  1648,  il  quale  fu  descritto  dall'abate  Rucellai  in  un  suo  viaggio;  questo  e  Diario  » 
fa  &tto  testé  oggetto  d'una  pubblicazione  di  Tempie-Leader,  il  possessore  del  castello 
di  Vincigliata]. 

20.  —  Benedite  (L.),  Il  viaggio  in  Italia  di  Enrico  III  re  di  Francia  e  le 
feste  a  Venezia,  Ferrara,  Mantova  e  Torino  [di  A.  Solerti  e  P.  De  Nolhac.  Il  R. 
riassume  brevemente  l'argomento  e  conclude  esprimendo  la  gratitudine  che  dobbiamo 
ai  raccoglitori  di  questi  particolari]. 

28.  —  Lhomme  (B\),  BabelaiSj  son  voyage  en  Italie^  son  exile  à  Mete  [di 
A.  Heulhard.  Riassunto  brevemente  il  lavoro^  termina  con  dire  ch'esso  forma  sotto 
tntti  gli  aspetti  un  libro  bello  ed  interessante]. 

34.  —  Chennevières  fH.),  CoUecUons  étrangères.  M.  Friazoni  de  ilft7aw  [Fatto 
QQ  breve  cenno  intorno  alla  vita  del  Frìzzoni,  l'A.  passa  a  discorrere  dei  principali 
quadri  da  lui  riuniti  nel  suo  alloggio,  fermandosi  talora  sulle  questioni  sollevate 
riguardo  ai  loro  autori]. 

18.  —  Molinier  (E.),  Orispi,  Bismarck  et  la  Triple  àlUance  en  caricature  [di 
J.  Grand -Carteret.  Non  esamina  le  qualità  del  lavoro,  ma  prende  occasione  da  questo 
ad  inveire  contro  Crispi]. 

XVIII,  4,  1892.  —  Bé  (F.),  Museo  artistico  industriale  e  scuole  officine  di 
NapoU.  Pavimento  delle  logge  di  Raffaello  in  Vaticano.  Studio  [di  G.  Tesorone. 
n  E.  annuncia  questo  lavoro  come  del  tatto  nuovo]. 

30.  —  Holinier  (E.),  Un  portrait  de  Francesco  Chneaga,  Marquis  de  Mantoue 
[Descrive  un  bronzo,  recentemente  acquistato  dal  Museo  del  Louvre,  rappresentante 
Francesco  Gonzaga  a  cavallo  ;  ricorda  i  ritratti,  che  si  conoscono  del  marchese,  e  li 
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confronta  colla  statua  equestre  in  questione,  mostrandone  le  rassomiglianse  ;  rileva 
in  quest'  ultima  la  fusione,  propria  del  Rinascimento,  dell'  imitazione  della  natura 
oon  quella  dell'arte  antica;  ne  cerca  infine  Tantore,  e  crede  di  trovarlo  in  Sperandio» 
del  quale  dà  alcune  notizie  biogpraflche  ed  artistiche]. 

43.  —  Dolleu  (H.),  Monument  à  élever  à  Douai  en  rhanneur  du  scuìpteur 
Jean  de  Dauai,  dit  Jean  Bologne  [Rileva  T  interesse  mostrato  in  Italia  per  questo 
artista,  e  sollecita  l'erezione  del  monumento  commemorativo  di  questo  a  Donai]. 

MÉLANGES  D'ARCHEOLOGIE  ET  D'HISTOIRE  (Paris-Rome). 

XII,  3,  luglio,  1892.  —  Delattre  (À.  L.),  Inaeriftiona  de  Carthage  (Épigraphie 
paHenne),  1890-92  [Il  D.  dà  notizia  delle  iscrizioni  scoperte  nel  territorio  di  Car- 
tagine durante  gli  anni  1890-92,  dividendole  in  gruppi  secondo  i  diversi  luoghi, 
nei  quali  le  scoperte  furono  fatte:  quindi  descrive  prima  quelle  trovato  sulla  colUna 
di  S.  Luigi  nel  tempio  o  palazzo,  nelle  cisterne  ed  in  altri  punti,  poi  si  occupa 
delle  iscrizioni  scoperte  nel  giardino  delle  carmeUte,  nei  quartieri  di  Dermèche,  del- 
rOdéon,  a  Douar-ech-Cbot,  a  La  Malga,  nel  quartiere  di  Megara,  a  Sidi-Daoud,  a 
Damns-el-E[arita  ed  in  altri  punti  indeterminati].  —  Gourbaad  (E.),  La  navigaiùm 
d*HereuJe,  scarabée  de  Cerchiano   [Descrive  questo  scarabeo,  di  cui  si  occupò  già 


l'oggetto  potò  passare  nell'  Etruria,  lo  svolgimento  della  leggenda  di  Ercole,  ohe 
questo  semplice  scarabeo  ci  rivela].  —  Dorez  (L.},  Le  cardinal  Marcello  Cervini 
et  Vimprimerie  à  Home  (1539-50)  [Premesso  un  cenno  intorno  alle  relazioni  fra 
Alessandro  Farnese,  Il  cardinale  Marcello  Cervini  ed  il  tipografo  Antonio  Baldo, 
l'A.  prende  a  studiare  sotto  l'aspetto  tipografico  la  celebre  edizione  romana  del  com- 
mento di  Eustazio  sopra  Omero,  Tedizione  di  Teofilatte  e  la  parte  avuta  in  questa 
dal  grammatico  fiorentino  Francesco  Priscianese;  poi  pubblica  a  questo  proposito  i 
conti  di  Bernardo  Giunti;  infine  come  appendice  pubblica  due  lettere  del  1554  del 
bibliotecario  della  Vaticana].  —  N.  N.,  Archeologie  Sarde.  La  coUection  Oouin 
[Fa  conoscere  alcuni  oggetti  della  collezione  archeologica  dell'ingegnere  Gouin,  che 
spera  possa  un  giorno  passare  in  Francia].  —  N.  N.^  Liste  dee  pubUcations  de 
M,  Bod.  Lanciani  (Archeologie  et  topographie  romatnes)  [Bibliografia].  —  Oaé- 
rard  (L.^,  Die  Chttgeweihten  Junafrauen  in  den  ersten  Jahrhunékrten  der  Kvrehe 
[di  J.  Wilpert.  Rileva  l'interesse  del  libro  specialmente  per  lo  studio  dello  catacombe]. 

NOUVELLE  REVUE  HISTORIQTJE  DE  DROIT  FRAN^AIS  ET  ÉTRANGER 

(Paris). 

XV,  6,  novembre-dicembre,  1891.  —  Lécrivain  (Ch.),  De  la  capacité  dee  viUes 
en  matière  d^héritagea  et  de  legs  sona  V empire  Bomain  [Dopo  un  breve  esame,  l'A. 
conclude,  che  le  città  della  parte  orientale  delP  impero  romano  godettero  in  questa 
materia  assai  maggior  libertà  di  quella,  che  loro  concedeva  la  legge].  —  Lécrivain 
(Ch.),  Le  droit  grec  et  le  droit  romain  dana  lea  controveraea  de  Sénèque  ìe  pére 
et  dona  lea  déclamaUona  de  QuintiUen  et  de  Calpumiua  Flaceua  [Dopo  un  esame 
particolareggiato  di  alcuni  punti  giuridici,  l'A.  conclude,  che  e  nelle  controversie  di 
Seneca  e  più  ancora  nelle  declamazioni  di  Quintiliano  e  di  Calpnrnio  Fiacco  gli 
elementi  principali  sono  fomiti  dal  diritto  greco,  non  da  quello  romano].  —  Audi- 
bert  (A.),  Bea  mancipi  et  nec  mancipi  [di  Bonfante];  la  Mancipatio  [di  Brezzo. 
Il  R.  giudica  assolutamente  troppo  ardite  le  conclusioni  del  Bonfante,  combatte  pure 
i  giudizi  del  Brezzo,  ma  ne  segnala  l'importanza]. 

XVI,  1,  gennaio-febbraio,  1892.  —  Andibert  (A.),  Du  curalewr  donne  par  testa- 
meni  au  prodighe  en  droit  romain.  Eaaai  d^expUcation  d?ìm  texte  de  Triphoninua 
[Giudica  il  testo  di  Trifonino  interpolato,  ma  l' interpolazione  rivolta  solo  a  spiegare 
il  passo  del  giureconsulto]. 

2,  marzo-aprile.  —  Saleilles  (R.),  Lea  inatitutiona  juridiques  des  Bomedns  [di 
E.  Cuq.  Dopo  un  attento  esame  il  R.  conclude,  che  questo  lavoro  segnerà  un'epoca 
onorevole  in  questo  genere  di  studi].  -^  Tanon  (L.),  La  somme  de  Paucapalea 
sur  le  Décret  de  Cfratien  [di  J.  Schulte.  Annuncio  favorevole]. 
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4,  laglìo-agosto.  —  Palla  de  Lessert  (CA  Le  cuìte  dea  empereurs  dans  les  cités 
de  la  Chule  Narbownaiae  [di  E.  Beaudonio.  Il  R.  non  accetta  alcune  conclnsioni,  ma 
è  favorevole]. 

5,  settembre-ottobre.  — -  Monnier  (U.),  Étudea  de  drait  byzanUn.  V  'EinpoX/| 
[L*À.  stadia  il  tributo  denominato  émpoXi/)  ai  tempi  di  Giustino  I  e  Giustiniano  I  ; 
questo  studio  interessa  anche  alla  storia  italiana].  —  Dareste  (B.),  TJn  rescrit  de 
femperewr  Hadrien  [Pubblica  ed  illustra  sotto  Taspetto  giurìdico  questo  rescritto 
deiranno  121  d.  C,  trovato  in  un*iscrizione  pubblicata  da  Coumanoudis  nel  1890]. 

—  D.  (R.),  Préeis  des  insUtutiom  du  droii  prive  de  Bome,  destine  à  Vexpìication 
des  auteurs  latine  [di  G.  May  e  H.  Becker.  Il  libro  non  è  d'importanza  scientifica, 
ma  utilissimo  per  la  scuola]. 

6,  novembre-dicembre.  —  Monnier  (H^i  Étudee  de  droit  hyeantin.  L' 'EmpoXfi 
[Conclusione  deirarticolo  citato  sopra].  —  Denlsse  (L.),  Becherches  sur  VappUcation 
du  droit  romain  dans  VÉgypiey  province  romaine  [L*A.  tratta  delle  vendite^  dei 
testamenti,  dei  matrimoni,  della  condizione  della  donna  e  delle  ammende  contrattuali]. 

XVII,  1,  1893,  gennaio-febbraio.  —  Beinaeh  (Th.),  La  représentatùm  en  ma- 
aere  de  successione  féminines  dans  les  droits  égyptien,  grec  et  romain  (à  propos 
d^un  papyrus  du  musée  de  Berlin)  [Data  brevemente  notizia  di  questo  papiro  e  del 
documento,  che  contiene,  passa  all'esame  delle  questioni  giuridiche,  alle  quali  esso 
dà  luogo].  —  Denisse  (L.),  Becherches  sur  P application  du  droit  romain  dans 
VÉgypte,  province  romaine  [Continuando  il  suo  studio  citato  sopra,  PA.  passa  ad 
esaminare  lo  sviluppo  avuto  dal  diritto  romano  in  Egitto  nei  tempi  posteriori  al- 
l'editto di  Caracalia].  —  N.  N.,  De  conoentibm  civium  romanorum  [di  A.  Schulten. 
Il  lavoro  è  ricco  di  materiali,  ma  è  oscuro  e  difetta  di  metodo].  —  N.  N«,  Con- 
suetwJUnes  feudorum.  Libri  feudorum^  jus  feudale  Langobardicum  1^  CompilcUio 
antiqua  [ed.  C.  Lehmann.  Annuncio  espositivo]. 

POLYBIBLION  (Paris). 

S.  2*,  XXXVI,  8,  settembre,  1892.  —  Coehln  (H.),  MicheìrAnge  poète,  Étude  sur 
Texpression  de  Vamow  pìatonique  dans  la  poesie  iuiienne  du  moyen  àge  et  de  la 
Benaissance  [di  G.  Thomas.  Dice  la  ricostruzione  del  Th.  una  visione  giusta].  — 
Péries  (G.).  La  elezione  del  papa,  storia  e  documenti  [di  G.  Berthelet.  Il  R.  dice 
il  libro  interessantissimo,  non  commenta  i  documenti  importanti,  che  lo  accompa- 
gnano, ma  l'opinione  dell'A.,  secondo  cui  il  potere  temporale  dei  papi  non  può  più 
risorgere  e  la  sua  poca  benevolenza  verso  la  Francia  inveleniscono  il  R.].  —  P.  P.^ 
Histoire  de  Sainte  C<Uhérine  de  Sienne  et  de  sa  famiUe  religieuse  [di  A.  T.  Drane, 
traduzione  francese  di  Cardon.  Fa  alcuni  pochi  appunti,  ma  dico  il  libro  interessan- 
tissimo e  ben  tradotto].  —  T.  de  L.,  L'instruction  publique  en  Italie  et  en  France 
au  XIX*  siede  [di  Ch.  Dejob.  Favorevole].  —  Grandmaison  (G.  de),  Marie-Amelie 
et  la  cour  de  Palerme  (18061814);  Marie  AméUe  au  PalaisBoyal  [di  J.  de  Saint- 
Amand.  Favorevole].  —  Goyan  (G.),  Bibliografia  di  Pompei,  Ercolano  e  Stabia 
[compilata  da  F.  Furchheim.  Fa  alcuni  gravi  appunti,  ma  segnala  l'utilità  del  libro]. 

—  Avril  (A.  D'),  Triple  alliance  et  Alsace-Èorraine  [di  G.  Heimweh.  Rileva  i 
pregi  ed  anche  certe  pecche  del  libro]. 

4,  ottobre.  —  X«,  Vicaires  et  comics  d'Afrique  (de  Dioclétien  à  Tinvàsion  van- 
daU)  [di  A.  C.  Pallu  de  Lessert.  Favorevole].  —  D.  V.,  American  catholics  and 
the  Boman  quesHon  [di  F.  Schròder.  Il  R.  vede  in  questo  lavoro,  dedicato  a  dimo- 
strare la  necessità  del  potere  temporale  dei  papi,  un'eco  dell'  interesse,  che  tutto  il 
mondo  prende  alla  questione]. 

5,  novembre.  —  L.  M.,  Texte  und  Untersuchungen  sur  Geschiehte  der  cUtchristr 
lichen  Literatur  [di  0.  von  Gebhardt  e  A.  Harnaok.  Recensione  es}X)8Ìtiva  favo- 
revole]. —  T.  de  L.,  Pe'trarque  et  Thumanisme,  d'après  un  essai  de  restitution 
de  sa  bibliothèque;  De  patrum  et  medii  aevi  scriptorum  codicibus  in  bibliotheca 
Petrarchae  oUm  coUectis  [di  P.  de  Nolhac.  Favorevole].  —  X,,  Préeis  d*antiquités 
romaines  (vie  publique  et  vie  privée)  [di  G.  Krieg.  3'  ediz.,  tradotta  da  Jail.  Non 
sa  raccomandar  abbastanza  l'importante  lavoro]. 

6,  dicembre.  —  Formont  (M.),  Saggio  di  studi  su  Bernardo  BeUtncioni,  poeta 
cortigiano  di  Lodovico  il  Moro  [di  È.  Verga.  Favorevole]. 
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XXXYII,  1,  1893,  gennaio.  —  Th.  P.,  Miti,  Uggende  e  mperstigioni  del  Medio 
Evo  [di  A  Graf.  Favorevole].  —  Th.  P.,  Origini  del  teatro  itoJiafio  [di  A.  D* An- 
cona, 2*  edizione.  Il  B.  dà  una  larga  notizia  del  lavoro  ed  a  proposito  d'una  frase 
acerba  dell* A.,  oonclide  promettendo  che  ogni  qualvolta  arrivino  in  Francia  libri 
cosi  bnoni  come  qaelli  ael  D* Ancona,  del  Comparetti,  del  Rajna,  del  Pitrò  vna 
crìtica  competente  e  benevola  farà  loro  la  dovuta  accoglienza].  —  U.  €•,  AnnìdUen 
swr  Papst-  und  KonsiHengeschichte  itn  14  und  15  Jahrkufukrt  [di  H.  Simonsfeld. 
I  testi  difettosi  potevano  esser  migliorati]. 

REVUE  ARCHÉOLOGIQUE  (Paris). 

3.  8*,  XIX,  marzo-aprile,  1892.  —  Carton,  Nouveau  document  épigraph/iq^e 
relatif  au  cohnat  en  Afrique  [Pubblica  e  illastra  un'iscrizione  scoperta  a  Hencbir- 
Douamis,  Tantico  '  Uci  majus  ,  sui  contrafiorti  del  Djebel-Gorra  ;  quest'iscrizione  è 
dei  tempi  di  Adriano  e  si  riferisce  ai  '  rudibus  agrìs  *  di  quella  contrada]. 

XX,  luglio-agosto.  —  Omont  (H.),  IfwewtcMre  de  la  coUectùm  Visconti  conserva 
à  la  biblìothèque  nationàle  [L*A.  compie  (quest'inventario  ed  in  appendice  pubblica 
due  lettere  indirizzate  nel  1816  ad  Ennio  Quirino  Visconti  dal  Buttmann  e  dal  B5ckh]. 

Settembre-ottobre.  —  OaidoK  (H.),  Dis  pater  et  Aere^cura  [Citate  le  diverse 
traduzioni  fatte  del  nome  *  Aere-cura  \  TA.  pubblica  ed  illustra  dieci  iscrizioni,  che 
recano  questo  nome;  poi  pubblica  un  altro  gruppo  d'iscrizioni,  che  giovano  a  chia- 
rire il  detto  nome  e  lo  traduce  \ier  Hera,  rispondente  a  Giunone,  e  Kvpia  =  regina. 
Passando  a  spiegare  la  forma  *  Dis  pater  ',  la  giudica  relativamente  moderna  ed 
adoperata  dai  Bomani  per  indicare  il  dio,  che  i  Greci  chiamavano  Plutone]. 

Novembre-dicembre.  —  Martha  (J.),  FouHles  dans  la  néeropole  de  Vulci  [di 
S.  Gsell.  Fa  qualche  appunto,  ma  loda  caldamente  la  costanza  impiegata  dallo  G. 
nella  diffìcile  ricerca  e  l'opera,  che  deve  a  questa  la  sua  origine  e  che,  conclude,  & 
onore  alla  scienza  francese].  —  Goyan  (G.),  Vieaires  et  comies  d^ Afrique  [di  Palla 
de  Lessert.  Fa  alcuni  appunti,  ma  dice  il  lavoro  prova  di  studi  rigorosi  e  fecondi]. 
—  Cagnat  (R.),  Eevue  des  pubUeations  épigraphiqmes  relatives  à  VanUquité  cku- 
sique  [Questo  spoglio  comprende  le  pubblicazioni  comparse  fra  l'agosto  ed  il  di- 
cembre 1892]. 

XXI,  gennaio-febbraio,  1893.  —  Carton,  La  *  lex  Hadriana  '  et  son  commen- 
taire  par  le  procurator  PatrocliM  [Pubblica  un'  iscrizione  riguardante  questo  com- 
mentario, la  traduce,  poi  esamina  come  questo  strano  documento  fu  redatto;  passando 
in  seguito  ad  un  oggetto  più  vasto,  delinea  le  condizioni  dell'agricoltura  in  quella 
regione  dell'Africa,  oove  V  iscrizione  fu  scoperta,  ai  tempi  di  Adriano,  infine  rico- 
struisce la  legge  di  quest'imperatore,  di  cui  l'iscrizione  fa  parola].  —  Goyaa(G.), 
L'armée  romaine  éP Afrique  et  Toccttpation  militaire  de  T Afrique  sous  les  empe- 
reurs  [di  B.  Cagnat.  Ne  segnala  l'importanza]. 

REVUE  CBITIQUE  D'HISTOIBB  ET  DE  LITTÉRATUBE  (Paris). 

XXVI,  42,  1892,  ottobre  17.  —  Proli  (M.),  Étude  sur  le  *  Zifter  censuum*  de 
Véglise  romaine  [di  P.  Fabre.  Questo  lavoro  pone  di  primo  punto  il  suo  A.  fìra  i 
più  acuti  storici  del  libstro  tempo  ed  è  ben  degno  della  scuola  del  Coulange  e  del 
Monod].  —  Dejob  (Ch.),  Storia  critica  del  Risorgimento  italiano,  L'ItàHa  sotto  H 
dominio  austriaco.  I.  Vltalia  settentrionale  [di  C.  Tivaroni.  Il  T.  tratta  il  vasto 
argomento  con  scienza,  imparzialità  e  chiarezza]. 

43,  ottobre  24.  —  Jeanroy  (A.),  Dante^  son  temps,  son  csuvre,  son  genie,  Étude 
littéraire  et  critique  [di  J.  A.  Symonds,  traduzione  di  C.  Augìs.  La  traduttrice 
avrebbe  potuto  scegliere  un  miglior  originale;  il  presente  studio  può  dirsi  letterario, 
ma  ben  poco  critico].  —  Relnaeh  (S.),  Léonard  de  Vinci.  VarUste  et  le  savant 
Essai  de  biographie  psyckologique  [di  G.  Séailles.  Il  B.  muove  più  di  un  appunto 
su  questioni  critiche;  ma  conclude,  che  il  libro  è  non  meno  un'opera  d'arte  che  di 
erudizione].  —  DeJob  (Ch.),  Unhekannte  itahemsche  QueUen  Botrou's  [di  Stiefel. 
Il  lavoro,  senza  dipenderne,  giunge  però  alle  medesime  conclusioni,  che  già  aveva 
recato  uno  studio  del  professore  Vianey].  —  Dcjob  (Ch.),  Storia  della  bibliateca 
comunale  di  Verona  con  documenti  e  tavole  statistiche  [di  G.  Biadego.  Bileva  Tin- 
teresse,  che  questa  erudita  pubblicazione  ha  altresì  per  la  Francia]. 
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47,  novembre  21.  —  Cagrnat  fK.),  LaudaUonum  funebrtum  Bomanorum  historia 
et  reìiquiarfim  ediùio  [di  Fr.  Vollmer.  Il  lavoro  è  utile  ed  interessante,  benché  non 
riesca  completo,  né  tolga  le  incertezze].  —  Cagnat  (B.),  DiHonario  di  antichità 
classica  [di  A.  Pasdera.  Il  R.  loda  l'atilità  del  testo,  critica  però  le  illastrazioni. 
Vaso  di  alcune  denominazioni  e  la  molo  grande,  che  il  sistema  adottato  darà  al 
Yolnme].  —  Thomas  (E.),  Sili  Italici  Punica  [ed.  Baner.  Il  lavoro  è  bnono,  ma 
avrebbe  dovato  rilevare  i  passi  imitati  da  Silio].  —  P.  B,j  L*année  épigraphi^^ 
(1891)  [di  R.  Cagnat.  Annuncio  favorevole].  —  J.  (Ch.),  Dante,  san  temps,  son 
oeuvre^  son  genie.  Étude  littéraire  et  critique  [di  J.  A.  Symonds,  tradotto  da  C.  Augis. 
L*  interesse  e  la  bontà  del  lavoro,  la  fedeltà  ed  il  garbo  della  tradazione  renderanno 
quest^opera  gradita  ai  Francesi,  così  come  è  stata  agli  Inglesi]. 

48,  novembre  28.  —  Haovette  (A.)  e  Cagnat  (B.),  Studi  di  storia  antica  [di 
J.  Beloch.  Le  tre  pubblicazioni  comprese  nel  primo  fascicolo  di  questa  raccolta  fanno 
tanto  onore  al  6.,  che  le  ha  ispirate,  quanto  agli  A  A.  che  vi  hanno  lavorato].  — 
Kolhac  (P.  De),  Lea  manuscrits  de  Dante  dea  btbliotJièqiiea  de  France.  Essai  d^un 
catalogite  raisonné  [dì  L.  Auvray]  ;  Poesie  di  mille  autori  intomo  a  Dante  Alighieri 
[ed.  C.  Del  Balzo]  ;  Prontuario  del  Dantofilo  [di  G.  Bobbio]  ;  Études  sur  les  poètes 
itaHens  Dante,  Pétrarque,  Alfieri  et  Foscolo^  et  sur  le  poète  sicihen  Meli  [di 
G.  Chatenet];  Michel  Ange  poète.  Étude  sur  Vexpression  de  X  amour  platoniqae 
dans  la  po^ie  italienne  du  moyen-àge  et  de  la  renaissance  [di  G.  Thomas]  ;  Ap- 
pendice alle  opere  in  prosa  di  Torquato  [di  A.  Solerti]  ;  Poesie  e  lettere  inedite  di 
Salvator  Uosa,  precedute  dalla  vita  delP autore  [di  G.  A.  Cesareo];  Storia  del 
'  Giorno  '  di  Giuseppe  Parità  [di  G.  Carducci.  Il  R.  loda  i  lavori  deirAuvray,  di 
Bel  Balzo,  di  G.  Thomas,  di  A.  Solerti,  di  Cesareo  e  di  Carducci,  ha  critiche  solo 
per  il  Chatenet]. 

49,  dicembre  o.  —  X.^  Les  manieurs  d*argent  à  Bome  jusqu' à  Vempire  [di 
Delonme.  Il  R.  fa  molti  appuntì  e  dice  il  lavoro  esagerato  ed  ispirato  a  conclusioni 
decise  a  priori].  —  Gairaud  (P.),  Varmée  romaine  d'Afrique  et  Voccupation  mi- 
htaire  de  VAfrique  sous  les  empereurs  [di  R.  Cagnat.  Il  R.  fa  degli  appunti,  ma 
loda  il  rigoroso  metodo  tenuto  dairA.].  —  Worms  (R.),  Précis  des  insiitutions  du 
droit  prive  de  Rome  [dì  G.  May  ed  H.  Becker.  Malgrado  gli  appunti,  che  si  pos- 
sono lare  su  punti  secondari,  questo  lavoro  riuscirà  utilissimo].  —  LeroQX  (A.), 
Die  Legende  Karl  des  Grossen  im  XI  tmd  XII  Jahrhundert  [di  G.  Rauschen. 
Il  lavoro  è  pieno  d'interesse].  —  T.  de  L.,  Les  étrangers  en  Picardie,  Lesprinces 
de  Savoie-Carignan,  derniers  seigneurs  de  Domart-surla-luce  [di  A.  Ledieu.  Rileva 
rinteresse  di  questa  pubblicazione  per  la  storia  genealogica  della  casa  di  Savoia]. 

50,  dicembre  12.  —  Lejay  (P.),  Pétrarque  et  Vhumanisme,  d'après  un  essai  de 
restitution  de  sa  bibUothèque;  De  patrum  et  medii  aevi  scriptorum  codicibus  in 
bibliotheca  Petrarcae  ólim  collectis  [di  P.  de  Nolhac.  FavorovoUsaimo].  —  B.  A., 
Avvisi  del  cavaliere  Federico  Comaro,  ambasciatore  veneto,  circa  V  assedio  e  ki 
presa  della  fortezza  di  Buda  nel  1686  [ed.  S.  Bubie.  Favorevole].  —  Pélisfller 
(L.-G.),  Giuseppe  Mazzini  e  V unità  italiana  [dì  A.  v.  Schack];  RosaHno  Pih, 
precursore  di  Garibaldi  in  Sicilia  [di  E.  de  Marco.  Il  R.,  sfavorevole^ al  primo, 
loda  assai  il  secondo  di  questi  lavori]. —  A,j  The  demarcation  line  of  Alexander  VI 
[di  E.  Gay-lord-Boume.  Favorevole]. 

51,  dicembre  19.  —  Anerbaeh  (B.),  Examen  de  la  géographie  de  Strabon  [di 
M.  Dubois.  11  K  analizza  diligentemente  questo  libro,  di  cui  rileva  la  grande  im- 
portanza]. —  Cagnat  (R.),  Fasti  praetorii  inde  ab  Octavùini  imperU  singularis 
initio  usque  ad  Hadriani  exitum  [di  H.  Levison.  Il  lavoro  è  erudito  ed  utile]. 

52,  dicembre  26.  —  Goyan  (G.),  Le  fondateur  de  Lyon.  Histoire  de  Munatius 
Plancus  [di  E.  Jullien.  Il  lavoro,  scritto  egregiamente,  è  interessante  specialmente 
per  la  crìtica  di  Dione  Cassio].  —  Declarettil  (J.),  Études  sur  V histoire  du  droit 
romain  [di  A.  Audibert.  Si  potranno  fare  riserve,  ma  il  libro  è  interessante  e  buono], 
—  LeJay  {l*.),Corpus  scriptorum  ecclesicuticorum.  S.  Augustini  Operum  SectionisVt. 
pars  II  [di  J.  Zycha];  Sammlung  ausgewàhUef  hirche-  und  dogmengeschichtlicher 

QueUenschriften:  III.  TertuUian,  De  praescrìptione  haereticorum  [ed.  E.  Preuscher]; 
IV,Aug%tótin,  De  catechieandis  rtt(2t6M«  [ed.Wohlfhard.  Il  R.  rimprovera  al  Zycha 
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troppi  errori  tipografici,  confosioni,  lacune  ed  insieme  accuse  per  lo  meno  poct  op- 
portune contro  i  Maurini  :  nò  si  mostra  più  favorevole  agli  altri  due  editori]. 

XXVn,  1,  1893,  gennaio  2.  —  Pflster  (Ch,),  Der  Romzug  Euprechts  von  cfer 
Pfaìe  [di  A.  Winkelmann.  II  lavoro  ò  buono  ed  importante,  benché  Inn^j.  — 
Pro  a  (M.)»  Dt  la  vaìeur  des  filigranes  du  papier  comme  moyen  de  déktminer 
Vàge  et  ìa  provenance  dee  doruments  non  datée  [di  C.  M.  Briqnet  Non  intende 
contestare  l'importanza  del  diligente  lavoro,  ma  afierma,  che  le  filigrane  lon  servi- 
ranno mai  che  come  elemento  secondario  a  determinare  Tepoca  di  uno  scritto].  — 
L.  Qm  P.^  Lettere  inediie  di  fra  Paolo  Sarpi  a  Simone  Contarini  anòaeeiatore 
veneto  in  Roma  (1615)  j  pubibUcaie  dagli  autografi  con  pref fusione  e  noie  [ed.  C.  Ca- 
stellani. Rileva  r importanza  e  la  bontà  della  pubblicazione].  —  D^ob  (Ch.),  Gio- 
vannantonio  Campano^  detto  V  *  epieeopus  Aprutinus  *  [di  G.  Lesca.  Nò  la  persona, 
nò  le  opere  del  Campano  sono  di  grande  importanza,  gli  errori  di  stampa  sono  nu- 
merosissimi, tuttavia  il  lavoro  ha  del  buono]. 

2,  gennaio  9.  —  Girard  (P.  F.),  Beichsredht  und  Volksreeht  in  dm  òstUchen 
Provineen  dee  romischen  Kaiserreichs,  mit  Beiiràgen  zur  Kenntnias  dea  §riechischen 
Bechts  und  der  spdtromiachen  Entwtckelung  [di  L.  Mitteis.  Il  valore  e  ^importanza 
di  questo  libro  sono  tali,  che  oramai  sarà  impossibile  toccare  un  punto  qualunque 
del  diritto  greco-romano,  senza  ricorrere  ad  esso].  —  T.  de  L..  Prof  et  de  réunion 
dea  égUses  grecque  et  latine  sous  Charles  le  bel  en  1327  [di  H.  Omont.  Recensione 
oggettiva]. —  Pélissier  (L.-G.),  Della  promessa  di  non  giuocare  a  eara  nel  diritto 
italiano  medioevaJe  [di  L.  Zdekauer.  Recensione  espositiva].  — r  Dejob  (Oh.),  Scritti 
varU  [di  D.  Berti,  voi.  II.  Recensione  lurga  e  favorevob'ssima]. 

3,  gennaio  16.  —  Dejob  (Ch.),  Bocc<kìos  Novelle  vomFàlken  und  ihre  Verbrei- 
tung  in  der  lAtteratuTt  nebst  Lope  de  Vegas  Comodie  *  El  Halcon  de  Federico  ' 

Sèi  R.  Anschtitz.  Il  lavoro  ha  difetti,  ma  è  interessante,  perchè  dimostra  Tammirazione, 
li  cui  la  letteratura  italiana  godeva  ancora  nel  secolo  scorso]. 

4,  gennaio  23.  —  Cagnat  (R.),  Essai  sur  la  province  romaine  d'Égypte  depuis 
la  conquète  jusqu^à  Dioclétien  [di  Abdallah  Simaika.  11  lavoro  non  ò  fatto  sui  do- 
cumenti originali  e  non  è  immune  da  errori,  ma  è  il  primo,  che  raccolga  quanto  i 
recenti  studi  hanno  appreso  sull'Egitto  romano].  —  B«  C.^  Monumenta  Grermaniae 
historica.  Chronica  minora  saeculorum  IV,  F,  VI,  VII  [voi  I,  ed.  Th.  Mommsen. 
Annuncio  favorevolissimo].  —  La  Blanchère  (M.  R.  de),  La  Cirenaica  nel  secolo  V 
giusta  le  lettere  di  Sinesio  [di  A.  Nieri.  Il  lavoro  ha  molte  lacune  e  molte  sviste, 
tuttavia  è  di  dilettevole  lettut'a].  —  Pflster  (Oh.),  Maximilians  II  Wahl  zum 
romischen  Konige,  1562  [di  W.  Gotz.  Nonostante  certe  lungaggini  e  ripetizioni,  il 
lavoro  è  ben  condotto  ed  interessante].  —  Dejob  (Ch.),  Poesie  di  Alesuandro  Man- 
zoni, scelte  ed  annotate  ad  uso  delle  sctiole  [ed.  A.  D^Ancona.  Rileva  l'importanza 
ed  il  valore  di  questo  libro]. 

5,  gennaio  30.  —  Lejay  (P.),  Monumenta  Oermaniae  historica.  Poetarum  lati- 
norum medUaevi:  Poè'tae  latini  aevi  Carolini  [ed.  L.Traube.  Ili,  2];  Epistolarum. 
Ili:  Epistolae  Merowingici  et  Karolini  aevi,  I  [Il  recensente,  &vorevolis5Ìmo  alU 
prima  pubblicazione,  critica  il  metodo  complicato,  le  lacune,  lo  scarso  valore  filolo- 
gico della  seconda].  —  Ch.-T.  L.,  Le  latin  mystique.  Les  poètes  de  V  'Antipho- 
naire'  et  la  symbólique  au  moyen-àge  [di  R.  de  Gourmont.  Il  Traube,  dice  il  R., 
giudicò  superficiale  e  piena  d'errori  Topera  del  Manitius:  '  GeBohichte  der  christlich- 
lateinischen  Poesie  bis  zur  Mitte  des  8  Jahrhunderts  \  eppure  questa  ò  un  capo 
d'opera  a  confronto  di  quella  citata  sopra].  —  Xolhac  (P.  de),  Un  ami  de  Pétrarque. 
Lettres  de  Francesco  Nelli  à  Pétrarque  [ed.  H.  Cochin.  Fa  alcuni  appunti,  ma 
segnala  Y  interesse  ed  il  valore  dell'edizione]. 

6,  febbraio  6.  —  L.  G.  P-^  Ricerche  intomo  cdP  'Anonimus  Vàlesianus  II  '  [di 
G.  Cipolla]  ;  n  '  De  situ  urbts  Mediolanensis  '  e  la  Chiesa  Ambrosiana  nel  seccia  X 

Sài  L.  A.  Ferrai.  '  Bollettino  dell'Istituto  storico  italiano,  11  '.  Mentre  la  memoria 
lei  Cipolla  è  notevole  per  il  rigore  e  la  chiarezza  della  dimostrazione,  quella  del  F. 
ò  mal  ordinata  e  confusa].  —  Xolhae  (P.  de).  Studi  e  ricerche  di  storia  e  diarie 
[di  P.  Molmenti.  Favorevole]. 

7,  febbraio  13.  —  Reinach  (Th.),  Fìavii  Josephi  Opera  [edizz.  di  B.  Niese  e 
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dì  A.  Naber.  Preferisce  la  seconda  alla  prima  edizione].  —  E.  T.,  Hamimim  ìitte- 
ratorum  graecorum  ante  Tiberii  martem  in  urbe  Roma  commoratorum  historia 
criiiica  [di  A.  Hillscher.  Se  la  materia  del  lavoro  non  è  naova,  essa  fa  però  raccolta 
con  iscrapolo  e  con  ingegnosità].  —  Spont  (A.),  Les  Lombarda  en  France  et  en 
ItàUe  [di  C.  Piton.  Il  lavoro  è  pieno  d^interesse  e  ben  fatto]. 

8,  febbraio  20.  —  Reinach  (S.V  M,  Annaei  Lucani,  De  beilo  civili,  libri  decem 
[ed.  C.  Hosins.  Il  lavoro  viene  a  colmare  lodevolmente  ana  grave  lacuna]. 

9,  febbraio  27.  —  Pélissier  (L.),  Catàlogfies  dee  Uvres  grecs  et  latins  impriméa 
par  Aide  Manuce  à  Venise  (léOS-lSOS-lSlS)  [di  H.  Omont.  Il  lavoro  è  un  docu- 
mento del  maggior  interesse  per  la  storia  del  Kinascimento  ed  assai  più  vasto  di 
quanto  faccia  credere  il  titolo  sno].  —  L.  0«  P.^  Nel  presente  e  nel  passato.  Pro- 
fili e  boggetti  storici;  Segni  dei  tempi.  ProfiU  e  bozeetti  letterari  [di  6.  Negri.  Il 
libro  ò  scritto  in  forma  dilettevole,  ma  gli  argomenti  trattati  e'  insegnano  poco]. 

10,  marzo  6.  —  Cartault  (A.),  Étude  sur  Pétrone.  La  criUque  littéraire,  Ttmi- 
taiion  et  la  parodie  dans  le  *  Satyricon  '  [di  A.  Collignon.  Il  È.  combatte  la  tesi 
deirA.  riguardo  allo  scopo  dello  scritto:  *  Trojae  Halosis  \  ma  dice  il  lavoro  profondo, 
seritto  bene  e  di  vero  merito].  —  Lejaj  (P.),  La  prose  métrique  de  Symmaque  et 
les origines  métriques  du ^Cursus*;  Cours  éìémentaire  de  métrique grecque  et  latine 
[di  L.  Havet.  Il  B.  rileva  l'importanza  somma  dì  entrambe  queste  pubblicazioni, 
le  quali,  se  anche  non  recano  risultati  definitivi,  tuttavia  segnano  on  gran  passo 
innanzi  in  una  via,  che  si  può  dire  nuova]. 

11,  marzo  13.  —  Barth  (A.),  Les  voyages  en  Asie  au  XV*  siècle  du  bienheu- 
reux  firère  Oderic  de  Pordeìtone,  religieux  de  Saint-Frangois  [di  H.  Cordier. 
Muove  appuntì,  ma  segnala  V  importanza  e  Taccuratezza  del  lavoro].  —  Léoiiar- 
don  (H.),  Christophe  Colomb  devant  fhistoire  [di  H.  Barrisse.  Il  K.  fa  elogi  del 
libro,  ma  riprende  la  durezza  dei  giudizi  intomo  agli  studi  spagnuoli].  —  L.  H*. 
Corrispondenza  tra  L.  A.  Muratori  e  G.G.Leibnitz  [di  M.Gampori.  Breve  annuncio]. 

REVUE  DB  L'ART  CHRÉTIBN  (Paris). 

S.  5%  III,  1,  1892.  -  Plt  (A.),  La  gravure  dans  les  Pays-Bas  au  XF*  9ièck 
et  ses  influenees  sur  la  gravure  en  AUémagne,  en  Itidie  et  en  France  [L'A.  no- 
tata la  scarsezza  di  documenti,  che  ha  potuto  vedere  per  Tltalia,  esamina  le  inci- 
sioni di  alcune  antiche  edizioni,  rileva  come  in  alcune  Fincisore  sia  stato  un  tedesco, 
per  altre  un  italiano,  ma  attribuisce  ai  Paesi-Bassi  T  introduzione  di  quest'arte  in 
Italia;  viene  poi  alle  stampe  indipendenti  e  si  ferma  particolarmente  sui  lavori  del 
Botticelli].  —  Barbier  de  Montault  (X.),  Le  erucifix  peint  par  le  diaòle  à  Bome 
[Dà  notizia  di  una  copia  di  questo  quadro,  che  si  conserva  nella  galleria  Barberini, 
e  conferma  il  giudizio,  ch'esso  sia  stato  condannato  dal  Sant'Uffizio]. 

2.  Barbier  de  Montault  (X.),  Le  eulte  des  docteurs  de  FÉgUse  à  Bome  [De- 
scrìve minutamente  i  particolari,  con  cui  sono  rappresentati  in  Roma  S.  Basilio, 
Beda,  S.  Bernardo  e  S.  Bonaventura,  accompagnando  queste  descrizioni  con  ra^rguagli 
generali  sulla  vita  e  sul  culto  di  ciascuno  dei  padri,  di  cui  tratta].  —  Plt  (A.), 
La  gravure  dans  les  Pays-Bas  au  XV*  siècle  et  ses  influenees  sur  la  gravure  en 
AUemagne,  en  Italie  et  en  France  [L'A.  chiude  il  suo  studio  parlando  dell'influenza 
avuta  dall'arte  fiamminga  in  Francia].  —  Barbier  de  Montault  (X.),  Bevue  des 
inoentaires  [Dà  notizia,  fra  altre  cose,  del  libro  dell'Armellini:  *  Un  banchetto  a 
Campidoglio  nel  secolo  XVII  '  e  del  seguente  di  G.  Claretta  :  '  Arazzi,  mobilia  an- 
tica e  quadri  di  un  conte  di  Coazze,  del  secolo  XVII  '].  —  J.  H.^  Ein  Cyclus 
christoiogischer  Gemalde  aus  der  Katakombe  der  heiligen  Petrus  una  MarceUinus 

Ìed.  J.  Wilpert.  Favorevolissimo].  —  J.  H.  e  L.  G.^  Les  ceuvres  des  maìtres  de 
^école  flamande  primitive  conservées  en  Italie  et  dans  Test  et  le  midi  de  la  France 
[di  Dehaisnes.  Il  primo  recensente,  brevissimo,  fa  vive  lodi  del  libro,  il  secondo  ne 
rileva  la  parte,  che  riguarda  l'Italia]. 

8.  —  Mtintz  (E.),  Les  arts  à  la  cour  des  Pape»  du  XIV*  siècle  [L'A.  tratta 
dei  lavori  artistici  ordinati  da  papa  Innocenzo  VI,  cioè  del  palazzo  pontificio  in 
Avignone  e  delle  fortificazioni  della  medesima  città].  —  Barbier  de  Montanlt  (X.), 
Le  cuUe  des  docteurs  de  TEglise  à  Bome  [L'A.  col  metodo  sopra  accennato  parla 
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qai  di  S.  Cipriano,  S.  Cirillo  d'Alessandria,  S.  Cirillo  di  Gerusalemme^  S.  Dionisio, 
S.  Eusebio  di  VereelU,  S.  Flaviano,  S.  Francesco  di  Sales  e  S.  Falgenzio]. 

4.  —  Munte  (B.)f  h^  aria  à  la  cour  dea  Pape»  du  XIV*  siede  [Passando  a 
discorrere  di  VilleneoTe,  TA.  dà  notizia  dei  lavorì,  che  papa  Innocenzo  VI  fsce  ivi 
esegaire  per  il  palazzo  e  la  certosa;  poi  venendo  airoreficena,  rende  conto  di  nume- 
rosi documenti  che  la  riguardano  e  che  interessano  particolarmente  Tltalia;  quindi 
reca  pare  alcuni  documenti  concernenti  il  ricamo,  la  biblioteca  pontificia,  le  solen- 
nità compite  nei  funerali  del  munifico  papa].  —  Barbler  de  Montanlt  (X.),  Le 
eulte  dee  docteurs  de  VÉghee  à  Bome  [Continuando,  PA.  parla  qui  di  Si  Germano 
di  Costantinopoli  e  S.  Gregorio  Magno,  sul  secondo  dei  anali  s'intrattiene  a  lungo]. 
—  Barbler  de  Mentanlt  (X.),  Revue  dee  inventaires  [L'A.  si  occupa  eziandio  del 
libro  di  F.  Calvi:  'Gli  sportsmen  milanesi  del  1789'].  -:-  Esperandien  (E.), 
Dieianario  epigrafico  di  antichità  romane  [di  E.  De  Ruggiero.  Favorevolissimo]. 

5.  —  Barbler  de  Montault  (X.),  Bevue  dee  ùwentairea  {VA.  si  occupa  dei- 
Fi  u  ventarlo  deirXI  secolo  delPabbazia  di  S.  Liberatore  alla  Maiolla  pubblicato  dal 
Biodi  nella  sua  opera  'Monumenti  storici  ed  artistici  degli  Abruzzi',  di  un  altro 
edito  dal  medesimo  autore  e  del  1204  riguardante  Ansano,  d*un  terzo,  edito  ancora 
dal  Hindi,  del  1272  82,  di  S.  Maria  deUa  Vittoria,  e  di  un  q^uarto,  degli  anni  1197- 
1541,  spettante  all'abbazia  di  Fonte  Avellana,  edito  dal  Gibelli  nell  oi>era:  'Me- 
morie storiche  suUantico  monastero  di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana  *].  —  B.  de  M.  (X.), 
I  montanenti  e  le  opere  d'arte  della  città  di  Benevento  [di  Meomartini.  Recensione 
favorevole]. 

6.  —  Montalglon  (A.),  Une  porte-piume  métallique  du  tréeor  de  Saint  Fran- 
cois d^ Assise  (X  VII*  siècìe)  [Dà  notizia  di  questo  curioso  oggetto  e  di  un  ragguaglio 
che  lo  concerne].  —  Barbler  de  Montault  (X.),  Benne  dts  inoeniaires  [L'A.  cita 
parecchie  pubblicazioni  degli  inventari  di  Roma  da  esso  stesso  compite,  estrae  inoltre 
alcune  notizie  fornite  da  un  inventario  di  Urbano  V,  edito  dal  Mantz].  — 
B.  de  M.  (X-X  Per  Nicolò  di  GuardiagréU,  orafo  del  secolo  XV  [di  V.  Bindì. 
Riassume  largamente  e  fa  i  più  grandi  elogi  di  questo  opuscolo,  il  quale  dice  non 
dover  rimanere  sconosciuto  al  di  là  delle  Alpi].  —  L.  C.^  L'architecture  en  ItaUe^ 
du  VI*  au  XI*  sièclSy  recherches  ìusioriques  et  critiques  [di  R.  Cattaneo.  Reoen- 
sione  favorevole]. 

VI,  1,  1893.  —  Barbler  de  Montanlt  (X.),  Le  culU  des  docteurs  de  rÉghse 
à  Bome  [VA,  parla  di  S.  Ilario,  S.  lldefonso,  S.  Ireneo,  S.  Isidoro,  S.  Giovanni 
Grisostomo  e  S.  Giovanni  Damasceno]. 

REVUE  DE  L'HISTOIRE  DES  RELIGIONS  (Paris). 

XXIV,  1,  luglio-agosto,  1891.  —  AndoUent,  BuUetin  archéohgique  de  la  réli- 
gion  romaine,  année  1890. 

2,  settembre-ottobre.  —  Andollent  (A.),  De  Jane  summo  Bomanorum  deo  [di 
S.  Linde.  Fa  molti  appunti,  ma  rileva  V  importanza  del  libro].  —  Bérllle  (J.), 
TertuUian  [di  E.  Noldechen.  Loda  il  gran  numero  di  materiali  raccolti,  il  criterio 
scientifico  usato  dall' A.,  ma  lamenta,  che  lo  scrittore  sia  stato  assai  inferiore  allV 
r udito,  di  modo  che  i  materiali  raccolti  non  hanno  portato  quella  luce,  di  cui  erano 
capaci]. 

XXV,  1,  gennaio-febbraio,  1892.  —  Marillier  (L.),  M,  Frazer  et  la  Diane  de 
Nemi  [L*A.  riassume  largamente  e  discute  il  libro  del  Frazer  intitolato:  'The  golden 
Bough,  a  study  of  comparative  religion  *;  seguendo  questo  perciò  egli  tratta  delle 
origini  e  del  carattere  della  Diana  di  Nemi,  del  culto  di  questa  dea  neirantichità 
classica,  dei  raffronti  fra  questo  culto  e  quello  degli  alberi  praticato  nell'Europa  set- 
tentrionale sìa  nei  tempi  piiH  antichi,  sia  in  quelli  piil  vicini  a  noi].  —  Andol- 
lent (A.),  Zur  Oeschichte  und  Organisation  des  ròmischen  Vereinswesen  [di  W.  Lie- 
benam.  L'A.,  conclude  il  R.  dopo  aver  dato  notizia  delle  singole  parti  del  lavoro,  ha 
offerto  più  che  altro  delle  note;  ma  queste  sono  complete  ed  utilissime  per  tutti  quelfi, 
che  s*interessano  alla  storia  dei  costumi,  delle  istituzioni  e  della  religione  dei  Ro- 
manici. —  Bonet-Maarj  (G.),  La  fin  du  paganisme.  Études  swr  les  demières  hUtes 
reh'gt^ff/ies  en  Occidente  au  IV*  siede  [di  6.  Boissier.  Il  R.  fa  una  minuta  analisi 
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di  ciascuna  parte  di  questo  libro,  mnove  air  A.  alcuni  appunti,  ma  afferma  pure 
che  egli  ha  saputo  distinguersi  da  quelli,  che  Io  precedettero  in  questo  grande  ar- 
gomento, per  maggior  erudizione  ed  oggettività].  —  Brlssaud  (J.)t  Le  ciUte  im- 
periai,  8on  histùire  et  aon  organisatian  depuis  Augttste  juaqu' à  Justinien  [di 
E.  Beurlier.  Il  R.  muove  qua  e  là  degli  appunti  lungo  il  suo  esteso  resoconto,  ma 
dice  che  nel  libro  tutto  è  da  lodare,  tanto  Terudiiione  non  vana,  quanto  la  forma 
corretta  e  precisa]. 

2,  marzo-anrile.  —  Àudollent  (A.),  FouiUes  dans  ìa  nécropoìe  de  Vulci  [Esq- 
guite  e  pubblicate  a  cura  del  principe  Torlonia.  Il  R.  fa  alFA.,  lo  Gsell,  le  più  belle 
lodi  di  erudizione,  acutezza,  accuratezza  e  costanza]. 

XXVI,  1,  luglio-agosto.  —  Speijer  (J.  S.),  Le  dieu  romain  Janus  [L'A.  rioercii 
nei  diversi  generi  di  antichi  documenti  i  ricordi  di  Giano  ed  il  concetto  che  si  ebbe 
di  questo  dio  e  conclude  ch*esso  fu  d^origine  propriamente  italica].  —  Brissand  (J.), 
De  di8  Bomanorum  indigetibus  et  novensidibus  disputatio  [di  G.  Wissovra.  Recen- 
sione espositiva  favorevole]. 

2,  settembre-ottobre.  —  AndoUent  (A.),  Bulletin  arekéoìogique  de  ìa  reUgùm 
roiname,  année  1891. 

XXVII,  1,  1893,  gennaio-febbraio.  —  Berg^  (S.).  Le  ìiber  pontificalis  fed. 
L.  Duchesne.  Recensione  entusiastica,  benché  riguardi  piìi  la  nuova  via  segnata  dal- 
TA.  neeli  studi  ecclesiastici,  che  non  il  *  Liber  pontiflcalis  *  in  se  stesso].  —  Ré- 
Tille  (J.),  Geschichte  de$  Untergangs  dee  griechisch-romischen  Heid^ntums  [di 
V.  Schultze.  Voi.  II.  Confronta  quest'opera  con  quella  affine  del  Boissier,  rileva 
coinè  runa  colmi  le  lacune  lasciate  dalKaltra,  ma  che  neppure  insieme  possono  dire 
dì  completar  Targomento]. 

REVUE  DE  PHILOLOGIE  (Paris). 

XVI,  1*  gennaio,  1892.  —  Thomas  (P.).  Cicéron.  •  De  Legibus,  II,  17,  44  » 
[Propone  un  emendamento  al  passo].  —  Dosson  (S.),  Hirtius,  «  De  bello  gallico, 
VlIIf  2  >  [Emendazione  dei  passo  ed  esame  dei  codici,  che  lo  recano]. 

2,  aprile.  —  De  Milj  (F.),  Lee  cachete  d'oeuHstes  et  ìea  lapidaires  de  Vanttquité 
et  du  haut  moyen  àge  TEstesa  ed  interessantissima  pubblicazione,  accompagnata  da 
molti  documenti].  •-  Gamoiit  (Fr.),  Note  eur  le  grand  bae-rélief  mithriaque  du 
Louvre  et  sur  une  pierre  de  Tivoli  [Confronta  il  monumento  scoperto  a  Tivoli 
nel  1850  col  grande  bassorilievo  del  Campidolio,  ora  conservato  al  Louvre,  e  con- 
clude, che  il  primo  può  giovare  a  controllare  l'esatta  riproduzione  del  secondo,  ma 
non  a  provarle  Tau tentici tà].  —  Thomas  (P.),  Cicéron.  <  De  tegibus^  II L  10,24  > 
[Emendazione  di  un  passo]. 

REVUE  DES  DEUX  MONDES  (Paris). 

CXI,  1892,  maggio  15.  —  Séailles  (G.),  L'eaihéUque  et  TaH  de  Léonard  de 
Vinci  [Studio  filosofico-artistico  sul  «  Trattato  della  pittura  »  di  Leonardo  ed  i 
suoi  dipinti]. 

CXII,  agosto  1.  —  Onillaome  (E.),  Le  Pantheon  d* Agrippa  a  propos  de  de- 
couvertes  récentea  [Rilevata  la  fama  conservata  sempre  dal  Pantheon  e  descrìtto  in 
breve  questo  insigne  monumento  architettonico  romano,  VA.  ne  tesse  la  stona,  lo 
cunfronta  cogli  altri  edifizi  eretti  da  Agrippa,  ricostruisce  Taspetto  generale  del 
quartiere  del  Pantheon,  finalmente  viene  alla  forma  della  sua  cupola  ed  ai  recenti 
studi  iniziati  intomo  a  questa  dal  Chedanne,  i  quali  riassume]. 

CXIV,  dicembre  15.  —  Mtliitz  (E.),  Michel-Ange,  à  propos  d'un  Hvre  récent 
[L'A.,  prendendo  occasione  dal  recente  libro  intomo  a  Michelangelo  deirOllivier,  di 
cui  rileva  T  importanza,  tesse  la  biografia  del  grande  artista,  passa  in  rassegna  i 
maestri,  che  esercitarono  un*  opera  efficace  sopra  di  lui,  nota  l'ambiente  favorevole 
creatogli  intomo  dal  mecenatismo  dei  Medici,  poi  segue  le  sue  opere  principali,  i  mu- 
tamenti del  suo  carattere  malinconico  ed  acerbo,  le  sue  relazioni  colla  corte  ponti- 
ficia, conchiude  con  un  confronto  fra  Michelangelo  e  Raffaello]. 

CXV,  1893,  febbraio  1.  ~  KlacKko  (J.),  Rome  et  la  Renaiseance.  Essais  et 
tsquisaee.  I.  Cinquecento  [L'A.  fa  prima  la  storia  della  tomba  incominciata  nel  1505 
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da  Michel- Angelo  per  Qialio  II;  poi  ricostraisce  idealmente  Taspetto  deirantica  ba- 
silica di  S.  Pietro  qual  era  prima  che  Giulio  II  nel  1505  pensasse  a  demolir  quel- 
l'antico monamento,  e  no  rileva  l'importanza  ;  chinde,  descrìvendo  le  circostanze,  fra 
cui  nel  1506  Michel-Angelo  pose  mano  alla  statua  di  Giallo  II  per  la  chiesa  di 
S.  Petronio  a  Bologna].  —  Yalbert  (G.),  Aìberoni  et  sa  correspondance  avee  le 
comte  Rocca,  ministre  des  finanees  du  due  de  Parme  [L*A.  si  vale  della  pubblica- 
zione della  corrispondenza  citata,  fatta  dal  Bonrgeoìs,  per  dimostrare  che  se  T Aì- 
beroni non  fu  un  grand'  uomo,  come  Teditore  inclinò  a  giudicarlo,  tuttavia  ebbe 
meriti  non  comuni  di  acutezza,  di  energia  e  di  costanza,  e  le  accuse  che  gli  vennero 
mosse  in  passato,  sono  ingiuste]. 

ex  VI,  mano  1.  —  Klaozko  (J.),  Bome  et  la  Benaissanee.  Essais'et  esquisses. 
IL  Cinquecento  [Continuando  il  suo  articolo,  TA.  descrìve  i  lavori  di  Michel-Angelo 
per  la  cappella  Sistina  e  le  circostanze,  fra  cui  vennero  compiti  ;  poi,  in  un  secondo 
paragrafo  intitolato  '  I  marmi  di  Roma  *,  ricerca  le  statue  antiche,  che  Michel- Angelo 
studiò  per  i  suoi  lavori;  conclude  infine  con  un  caldo  elogio  deirarte  del  Rinascimento]. 

REVUE  DES  QUE8TI0NS  flISTORIQUES  (Paris). 

CV,  1898,  gennaio,  1.  —  Yaoandard  (E.),  L'égìise  et  ìes  ordalies  au  XII^  sièck 
[Esamina  gli  scritti  in  cui  Yves  de  Chartres  f  1115,  condannò  il  duello  e  la  prova 
del  fuoco,  poi  risale  alle  origini  delle  Ordalie:  accettando  il  giudizio  del  Pa tetta, 
dice  che  queste  risalgono  all'epoca  pagana;  poi  ricerca  come  siano  state  giudicate 
dai  papi  e  da  scrittori  particolari  in  tempi  diversi,  rileva  i  giudizi  prò  e  contro, 
segnalando  fra  questi  ultimi  quello  dato  da  Incmaro  arcivescovo  di  Reims;  nota 
l'influenza,  che  su  questa  questione  ebbero  le  falsificazioni  canoniche  sorte  in  Francia 
nel  secolo  IX  ;  infine  conclude  col  mostrare  la  posizione  risolutamente  contraria  alle 
Ordalie  prese  dai  papi  nel  secolo  XIII].  —  Pierllng^  Leon  X  et  VasQi  HI. 
Prqjets  de  ligue  antiottomane  [Esamina  le  relazioni  corse  tra  Leone  X  ed  il  gran 
Eniaz  Vasili  III  in  seguito  al  quinto  concilio  Laterano:  a  questo  scopo  riassume 
quale  fosse  in  principio  del  secolo  XVI  la  politica  orientale  russa,  quindi  accenna 
ai  tentativi  fatti  per  conciliar  Vasili  colla  Polonia  e  rivolgerlo  alle  imprese  contro 
gli  Ottomani,  alla  guerra  che  ardeva  appunto  in  Polonia,  all'esito  favorevole  per 
quest'ultima,  che  indussero  nel  1514  il  papa  a  dimenticare  i  rapporti  con  Mosca. 
Ma  i  pericoli  dell'Ottomano,  sorti  più  gravi  Tanno  appresso,  consigliarono  a  ripren- 
dere le  trattative,  che  riaperte  nel  1519  furono  ancora  abbandonate  per  le  nuove 
vittorie  dei  Polacchi.  Ma  nel  1518  anche  l'Impero  aveva  tentato  di  entrar  in  rela- 
zioni con  Mosca,  queste  indussero  il  papa  a  provar  altrettanto,  ma  re  Sigismondo 
per  una  terza  volta  impedì  che  gli  ambiEisciatorì  tentassero  la  prova].  —  D'Avril  (A.), 
Leone  X  e  la  sua  politica,  secondo  documenti  e  carteggi  inediti  [di  Fr.  Nitti.  Il 
libro  è  un  contributo  buono  ed  utile  alla  storia  del  gran  papa].  —  Chérot  (H.), 
Le  GaUicanisme  au  XVIII*  siede.  La  France  et  Rome  de  1700  à  1715.  His- 
toire  diplomaUque  de  la  bulle  *  Unigemtus  '  jusqu*  à  la  mort  de  Louis  V  [di 
A.  Le  Roy.  Il  libro  è  troppo  lungo,  si  ferma  troppo  sopra  i  particolari,  accoglie  vo- 
lentieri ingiuste  accuse  ;  l'A.,  benché  d'ingegno,  non  è  uno  storico,  ma  un  libellista]. 

—  G.  P.,  Un  giudizio  di  lesa  romanità  sotto  Leone  X  [di  D.  Gnoli.  Loda  la 
vivacità  della  forma,  benché  dica   l' argomento  di  men  che  secondaria  importanza]. 

—  D'Avril  (A.),  Stendhal  diplomate.  Bome  et  V Italie  dt  1829  à  1842,  d'apra 
sa  correspondance  officieUe  inèdite  [di  L.  Farges.  Il  R.  non  parla  dell' A.,  ma  di 
Stendhal,  di  cui  dice,  che  non  rappresenta  la  Francia,  ma  un  pensiero  arcaico  ed 
isolato]. 

Carlo  Merkel. 
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AROHIV  PUER  LITERATUR-  UND  KIRCHENGESCHICHTE  DES  MIT- 
TELALTERS  (Freiburg  i.  Br.). 

1893,  VII,  1-2.  —  Ehrle  (F.),  Neue  MateriàUen  zur  Geschichte  Peters  von 
Luna  (Benediets  XIII)  [Continuando  il  lavoro,  di  cui  fa  già  fatto  cenno  per  i  fa- 
scicoli anteriori,  TA.  fa  conoscere  con  notizie  riassuntive  o  pubblica  con  larghe  illu- 
strazioni una  quantità  di  documenti,  la  cui  epoca  yaria  dal  1397  al  1405;  tra  i 
documenti  studiati  rito  i  seguenti  come  più  strettamente  riguardanti  la  persona  del 
papa  0  ritalia:  a)  Istruzioni  per  un'ambasciata  di  re  Martino  d'Aragona  e  di  Be- 
nedetto XIII  a  Roma  ed  a  Fondi,  1397;  b)  Scritto  dei  cardinali  dissidenti  a  re 
Martino,  1898;  e)  Lettera  del  cardinale  Pietro  Corsini  a  re  Martino,  1398;  d)  Altri 
scritti  aragonesi  control  cardinali  dissidenti,  1399-1402;  e)  Una  memoria  in  favore 
di  Benedetto  XIII,  1399;  f)  Proposte  di  un  partigiano  di  Benedetto,  1399;  ^)  Ri- 
sposta di  Benedetto  alle  domande  del  duca  di  Orléans,  1400;  h)  Risposta  dei  car- 
dinali dissidenti  agli  ambasciatori  del  duca  di  Orléans,  1401;  i)  Negoziati  di  Bene- 
detto coi  cardinali  dissidenti,  1402;  Jc)  Ritorno  della  Francia  all'obbedienza  di 
Benedetto,  1403  ;  I)  Negoziati  di  Benedetto  col  duca  di  Orléans  a  Tarascona,  1403  ; 
m)  Promessa  assoluzione  a  Carlo  VI  da  ogni  colpa  e  pena,  1404;  n)  Quattro  docu- 
menti contenenti  l'alleanza  di  Benedetto  aIII  colla  famiglia  reale  francese]. 

BYZANTINISCHE  ZEITSCHRIFT  (Leipzig). 

1892,  I,  1.  —  Boor  (C.  de),  Bòmische  Kaisergesehichte  m  ByeanUnischer  Fob- 
su/ng  [L*A.  reca  nuove  prove  a  conferma  dell'opinione  espressa  dal  Monimsen,  che 
il  così  detto  «  anonjmus  post  Dionem  >  è  da  identificare  con  Pietro  Patrizio].  — 
Strzygowsky  (J.),  Die  byzantinische  Kunst  [L'A.  polemizzando  contro  il  Krum- 
bacher,  nega  che  l'arte  cristiana  fino  al  secolo  VI  abbia  battuto  la  medesima  via 
in  Oriente  ed  in  Occidente]. 

2.  —  Oelzer  (H.),  Ungedruckte  und  wenig  bekannte  Bistiimerverzeichnisse  der 
orieniaìtschen  Kirche  [L'A.  trae  da  codd.  Vaticani  specialmente  parecchie  e  notitiae  > 
intomo  agli  episcopati  ed  ai  patriarcati  orientali].  —  Frlck  (K.),  Die  *  FmH  Ida- 
tiani'  und  das  '  Chronikon  Paschale  '  [L'A.  nega  che  le  due  prime  parti  dei  'Fasti 
Idatiani  '  e  la  cronaca  dei  Fasti  contenuta  nel  '  Chronichon  Paschale  *  dipendano  da 
un  ampio  testo  latino;  le  due  fonti  citate  dipendono  da  una  fonte,  che  non  hanno 
però  completamente  usufruita].  —  Kirpitsohikow  (A.),  Etne  vólkstUmlicìie  Kaiser- 
chronik  (UA.  fa,  conoscere  una  tarda  cronaca  bizantina  da  lui  scoperta  a  Costanti- 
nopoli e  rileva  l'importanza,  che  questa  dà  ai  Veneziani]. 

3-4.  —  Nenmann  (C),  Ueber  die  urkundìichen  QueUen  zur  Qesehichte  der 
hizantmiachrvenetianischen  Beziehungen,  vornehmlich  in  ZeitaUer  der  Komnenen 
[L'A.  ferma  la  sua  attenzione  sopra  alcuni  documenti  particolari  dell'XI  secolo,  ri- 
levando le  lacune  gravi,  che  si  hanno  nei  documenti  di  questo  periodo  della  storia 
veneziana]. 

CENTRALBLATT  FUER  BIBLIOTHEKSWESEN  (Leipzig). 

IX,  5,  maggio,  1892.  —  Sehmidt  (A.ì,  Bibliographisches  zur  deutschen  Rai- 
aersage  [Lo  Sch.,  a  proposito  del  libro  ael  Voigt:  e  Die  Deutsche  Eaisersage  >, 
pubblica,  unendo  le  relative  indicazioni  bibliografiche,  un  «  Gesprftch  eines  ROmi- 
schen  Senatoris  und  eines  Teutschen,  Anno  1537  aussgangen  >].  —  0*  K*f*  Monu- 
menta Germaniae  et  ItaUae  typographica\  Deutsche  uful  italienisehe  Inkunabeìn 
in  getreuen  Nackbildungen  herausgegeben  [ed.  E.  Bnrger.  Annuncio  favorevolissimo]. 

7-8,  luglio-agosto.  —  0.  H.^  CataJogue  des  livres  grecs  et  laUns  mprimés  par 
Aide  Manuce  à  Venise  (1498-1503-1513).  Beproduction  en  phoiotypie  avec  une 
préfaee  [di  H.  Omont.  Favorevole]. 

IX,  10-11,  1882,  ottobre-novembre.  —  Molsdorf^  Mne  Botsehaft  des  Maineer 
Erzbisehofi  Diether  von  Isenburg  an  Pap8t  Pités  II  vom  Jahre  1462  [Pubblica 
ed  illustra  brevemente  una  copia  di  questo  scrìtto  importante  così  per  la  stona 
della  Riforma,  come  per  quella  della  stampa].  —  Me  ter  (G.),  Xenia  Bernardina 
[Rileva  l'importanza  di  questa  pubblicazione  e  la  esamina  minutamente]. 
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12,  dicembre.  —  Cantor  (M.),  Prim  Baìdaedorre  Bùncompagni  uni  seme  Bi- 
bliothek  [Accennato  alla  fama  della  famiglia  Bonoompagni,  tesse  la  vita  del  principe 
Baldassarre,  ne  rileva  i  meriti  scientifici,  poi  yiene  al  catalogo  della  sua  ricca  biblio- 
teca edito  dal  Nardacci  e  apii^ola  da  questo  notizie  intorno  a  namerosi  manoscritti]. 
—  Oebharét  (0.  ▼.)  e  0.  H.,  Vàbbmye  de  Rnmamo.  OaniribuUon  à  fhòtoire  de 
ìa  Vaticane  [di  P.  Batiffol.  Giadiea  che  il  titolo  non  ò  stato  scelto  bene,  anche 
dell*  introduzione  dice  che  offre  poco  di  nuovo,  ma  loda  vivamente  tanto  la  storia 
delFabbazia,  quanto  quella  della  biblioteca,  ed  altri  punti]. 

X,  3,  1893,  marzo.  —  B.  À.  T.,  The  early  Paris  edUtans  of  Columbus' 8  First 
*  Epistola*  [Bende  conto  della  recente  pubblicazione  del  Quartich,  recante  il  titolo 
citato].  —  0.  H.,  Catàlogo  descrittivo  dei  manoscritti  della  hUÀioteca  Comunale 
di  Verona  [di  G.  Biadego.  Il  B.  fa  qualche  appunto,  ma  è  favorevolissimo  e  rileva 
che  poche  città  possono  vantare  una  biblioteca  comunale  cosi  ricca,  come  è  quella 
di  Verona].  —  0.  H.,  Les  manuscrits  de  Dante  des  bibliothèques  de  France  [Ji 
L.  Anvray.  Ea  la  storia  di  questa  pubblicazione]. 

Beihefte  zum  Centralblatt  ffir  Bibliothekswesen,  IX,  1892.  >-  Both  (F.  W.  E.), 
Die  Maimer  BuchdrucherfamUie  Schóffer  wahrend  des  XVI  Jahrhunderts  und 
deren  Erseugnisse  zu  Maine,  Worms,  Strasshurg  und  Venedig  [A  noi  interessano 
particolarmente  i  due  capitoli,  in  cui  VX.  tratta  del  passaggio  di  Pietro  Schdffer  il 
giovane  a  Venezia  e  delle  stampe  sue,  che  ivi  si  conservano]. 

DENK8CHBIPTEN  DEB  K.  AKADEMIE  DEB  WIS8ENSCHAFTEN.  PHI- 
LOSOPHISCH-HISTOBISCHE  CLASSE  (Wien). 

XLI,  1892.  —  KtLnìU(F.\BomischeStudien  inSerbien.DerDonaU'GrenJStiHdl. 
Das  Strassennete,    Die  Stadie,  Castelle,  Denkmale,  Thermen  und  Bergwerke  sur 
Bomerseit  im  Kònigreiche  Serbien  [Dopo  una  breve  introduzione  generale,  TA.  in- 
comincia  a  descrivere  la  strada  militare   ed  il  confine  del  Danubio   dal  confluente 
della  Sava  a  quello  del  Timok,  s^intrattiene  quindi  a  trattare  specialmente  dei  luoghi 
detti  «  Taurunum,  Singidunnm,  Ad  Sextum,  Tricorninra,  Ad  Sextum  miliare,  Aureas 
mons,  Vinceia,  Margum  e  Viminacium»,  la  quale  ultima  città  lo  trae  a  discorrere 
del  passaggio  del  Danubio   compito  da  Traiano  fra  Viminacium  e  Cuppae;   ripresa 
poscia  la  narrazione,  parla  ancora  dei  luoghi  chiamati  cLederata,  Pincum,  Cuppae  >, 
del  Medju  cerije-Castell,  dei  tre  castelli  posti    fra  Cuppae  e  Novae,  di  Novae,  dei 
castelli  sulla  Cezava  e  sul  Turski  potok,  del  luogo  Ad  Scrofulas,  di  Taliata  col  sno 
passaggio  del  Danubio,   dei  castelli   sulla  Golubinja,  sulla  Mala  Golabinja  e  salU 
Urakonija  presso  al  Defilé  di  Kazan  ;  qui  di  nuovo  fa  una  digressione  per  trattar  in 
particolare   della  strada  fra  Taliata  ed  Egeta   e  delle  sue  stazioni,  dette  Gernlatis 
ed  Una;  naturalmente  esso  parla  altresì  di  Egeta;   poi,  ripreso  il  filo  della  narra- 
zione, ci  fa  conoscere  ì  tredici  castelli  eretti  fra  Egeta   ed  il  ponte  di  Traiano,  la 
testa  di  questo,   i  due  castelli  a  Kladovo-Zanes,   altri  cinque  sòrti   fra  KarataS  e 
Tekija,   il  canale  romano  presso  alla  Porta  di  ferro,   i  luoghi  di   Zema,  Dierna  e 
Transdierna  e  la  tavola  Traiana,  i  cinque  castelli  fra  Egeta  e  Clevora,  quelli  eretti 
presso  a  Vidrovac  Déanievo,   la  condotta  romana  delFacqua,  i  castelli  di  Badujevac 
e  Praovo,  il  luogo  chiamato  <  Ad  aquas  »,   la  via  militare  che  da  Evora  condoce 
sul  Timok,  i  cinque  castelli  elevati  alle  bocche  di  questo  ed  il  luogo  di  Dorticam. 
Compita  così  la  prima  parte  del  suo  lavoro,  TA.  si  volge  alla  seconda,  nella  quale 
si  è  proposto  di  studiare  la  strada  romana  comune,  che  dairantìca  Margum  conducera 
ad  Horreum  Margi   e  la  strada  militare  costantinopolitana,  che  si  stendeva  da  Vi- 
minacium a  Ueldia  :  qui  egli  ci  fa  conoscere  le  località  dette  «  Mutatio  ad  nonnm, 
Munlcipium  > ,   le  strade,  che  da  Pincum,  Municipium  e  Margum   conducevano  ad 
Idimum,  Idimum  Jovìs  pagus,  Baus,   il  granaio  di  Margum    e  le  sue  fortificaziuni 
orientali,  le  rovine  romane  di  Paracin  e  vicinanze,  Sarmata^,  «  Praesidium  Dasmini  *, 
Arsena,  Cametas,  e  Praesidium  Pompei  »,  Gramrianis,  Naissus,  Mediana  colle  sae 
terme,  i  castelli  di  Naisso  verso  il  nord,  Toriente  ed  il  mezzodì,  Mutatio  Badices, 
Ulnio  sai  Defilé  della  Kunovica,  Bemesiana,  «  Mutatio  latina  »,  «  Mangio  turres  », 
e  Mutatio   Translitae  »,  e  Ballanstra  »,  e  Mansio   Meldia  ».    La  terza  parte  del 
lavoro  concerne  il  gruppo  delle  strade,  che  si  diramavano  nella  Serbia  orientale; 
quindi  TA.  ci  descrive  la  via  che  conduceva  dal  granaio  di  Margum   a  «  Sextum 
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miliare  >  e  ad  e  Aureos  mons  >^  la  via,  che  dal  <  Juvis  pagas  »  condncevn  a 
Pincum  e  ad  «  Ad  aqoas  »  sol  confine  del  Danubio,  quella,  che  dal  granaio  di 
Margam,  per  il  passaggio  di  Gestebrodica,  condnceTa  al  laogo  detto  e  Ad  aqoas  » 
ed  a  Taliata,  quella  che  da  «  Praesidium  Pompei  >,  per  «  Timacum  minus  >,  c^'D- 
duceva  allo  sbocco  del  Timok  ed  a  Bononia,  quella,  che  da  Naissus,  per  <  Timacum 
maios  >,  «  Timacum  minus  >  e  Gonbustica,  conduceva  a  Ratiaria,  un*altra»  che  da 
<  Timacum  minus  >  per  Bemesiana  e  Turres  portava  a  Batiarìa  ed  Almus,  una 
seconda,  che  da  Rcmesiana  e  Turres  guidava  a  Vlasina  sulla  Morava;  infine  una 
terza,  che  da  Naissus  s'indirizzava  al  sud-est.  La  quarta  parte  del  lavoro,  assai 
breve,  è  dedicata  alle  strado  romane,  che  da  Naissus  condacevano  a  Tessalonica: 
FA.  ci  descrive  perciò  la  Morava,  la  strada  dei  monti,  e  quella,  che  da  Vicianam 
conduce  a  Scapi.  La  quinta  parte  concerne  la  strada,  che  da  Naissus  condnceva  a 
Lissns  e  le  sue  diramazioni  ;  ci  conduce  quindi  da  Naissus  a  Vicianus,  poi  dai  luoghi 
di  «  Ad  Herculem  >,  «  Hammeum  >  e  «  Ad  fines  >  ci  segna  le  strade,  che  con- 
dacevano a  Vicianum,  sulla  Morava  ed  a  Gilan,  del  pari  ci  descrive  le  vie  più  ele- 
vate, che  da  Hammeum  e  e  Ad  fines  »  conducevano  a  Vinderae  e  Vicianum,  infine 
un  altro  gruppo  che  congiungeva  il  granaio  di  Margom  coi  luoghi  già  nominati 
e  Ad  fines  »,  Hammeum  e  «  Ad  Herculem  ».  La  sesta  parte  ò  dedicata  alla  strada 

romana  della  Sava  e  ci  parla  dei  castelli  a  mezzodì  di  Sirmio,  di  Sabac,  Debrc, 
Unkodras,  Petkoyac  e  Singidunum.  La  settima  parte  è  destinata  alla  strada  tra- 
versale da  Danuvius  e.Margns  a  Salona,  e  ne  descrive  quindi  le  traccio  prima  nella 
parte  occidentale,  poi  ad  est.  Infine  Tu  Iti  ma*  parte  del  layoro  è  riserbata  «per  il 
grappo  delle  strade  della  Serbia  occidentale,  ci  compaiono  quindi  specialmente  le 
strade  della  Drina  e  della  Sava,  che  congiungono  fra  loro  i  luoghi  di  TJzice,  e  Ad 
drinum  »,  Gensis,  Lim,  Uvac,  -Sirmium,   Doma  via,   Rzao,  Valgeyo,   Pozcga,  Har, 

Cacak,  Singidunum,  Vicianum  e  Eragujevac.  In  appendice  poi  TA.  pubblica  ancora 
alcune  poche  iscrizioni].  —  Krall  (J.),  Die  etrtMÌcischen  Mumienbinden  dee  Agramer 
Naiional'Museums  [Indicato  il  modo,  in  cui  compì  la  ricerca,  TA.  ci  fa  conóscere 
Michele  von  Bari6,  la  persona,  a  cui  in  parte  si  deve  se  la  raccolta  studiata  potò 
passare  al  museo  di  Agram  ;  poi  viene  alle  fasce,  sulle  quali  egli  notò  le  importanti 
iscrizioni,  e  fatta  conoscere  la  mummia,  a  cui  appartengono,  prende  ad  esaminarle 
studiando  le  relazioni,  che  hanno  colla  mummia,  l'epoca  dei  passi  scritti,  il  lino,  la 
grafia,  l'inchiostro,  il  contenuto  dello  scritto  ;  così  egli  ricostruisce  il  testo  e  lo  pub- 
blica illustrandolo  minutamente,  sia  in  ciò  che  si  riferisce  alla  lezione,  sia  per  quanto 
spetta  al  significato  dei  vocaboli;  in  ultimo  lascia  Tesarne  delTautenticità  del  curioso 
documento  e  conclude  esprìmendo  piena  fede  in  questa].  —  HSfler  (C.  v.).  Die 
Kataatrophe  dea  herzogUchen  Hauses  der  Borja^a  von  óandia  [Fatte  conoscere  le 
famiglie  imparentate  più  strettamente  con  quella  dei  Borgia,  TA.  tesse  la  biografia 
di  donna  Maria  Enriquez,  duchessa  di  Gandia,  vedova  di  don  Giovanni  I  di  Boria, 
poi  tratta  della  secolarizzazione  del  cardinal  diacono  don  Cesare  di  Borja  e  deila 
morte  di  papa  Alessandro  VI,  accennando  ai  principi  del  decadimento  dei  Borgia; 
poi  viene  al  matrimonio  di  don  Giovanni  II,  duca  di  Gandia,  nipote  di  Alessandro  VI, 
colla  nipote  di  re  Ferdinando  il  cattolico,  donna  Giovanna  di  Aragona;  quindi  de- 
scrive la  fuga  da  Medina  del  Campo  e  la  morte  di  Cesare  Borgia  e  le  disposizioni 
di  re  Ferdinando  a  proposito  dei  possessi  territoriali  della  casa  dei  Borgia  a  Napoli. 
Nel  seguito  del  lavoro,  che  non  riguarda  più  direttamente  le  cose  italiane,  TA.  in 
un  primo  capitolo  segue  don  Giovanni  II  fino  allo  scoppio  della  rivoluzione  del  1520-21, 
in  un  aeconao  ci  rappresenta  la  catastrofe  della  casa  dei  Borgia  ed  il  sacco  dato  al 
palazzo  di  questa  a  Gandia]. 

GOETTINGISCHE  GELEHRTE  ANZEIGEN  (Gottingen). 

1892,  24,  dicembre  1.  ->  Friedensbnrg  (W.X  NuntMurberiéhU  Giovanni  Mo- 
rones  vom  deutschen  Kònigshofe  1539-1540  [ed.  F.  Dittrich.  Il  B.  incomincia  col 
protestare  che  questa  pubblicazione,  spettante  air  Istituto  storico  prussiano,  sia 
stata  assunta  dalla  GOrres-Gesellschaft,  poi  giudica  il  lavoro  preso  ad  esaminare 
C08Ì  incompleto  ed  insufBciente  da  recar  meraviglia,  che  Veditore  abbia  ardito  pre- 
sentarla al  pubblico  e  del  suo  giudizio  reca  le  ragioni,  mostrando  come  il  D.  non 
abbia  compito  la  ricerca  delle  fonti,  non  abbia  badato'  alla  corrispondenza  dell' Aleandro, 
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abbia  mal  collazionato  i  pochi  codici  iisafniitì,<*  V  ìndice  sia  disordinato,  ecc.].  — 
Thaiier  (F.),  Die  *Sununa  magittri  Bufini'  eum  '  Decretum  GraUani^  [di  J.  F. 
V.  Schalte.  Il  R.  riconosce  l'importanza  del  lavoro,  ma  critica  la  lezione  di  molti 
punti  ed  il  metodo  della  pubblicazione]. 

1898,  1,  gennaio  1.  —  Meyer  (W.)»  La  prose  tnétrique  de  Sifmmaque  et  ìes 
arigines  métriques  du  Cursus  [di  G.  Havet.  Il  R.  incomincia  col  rilevare  d*aTer 
esso  primo  notato  le  norme  metriche  seguite  negli  scritti  prosaici  greci  del  medioevo, 
poi,  venendo  alle  scoperte  fatte  dallo  H.  per  la  prosa  latina,  prende  in  esame  la 
metrica  prosaica  latina  per  dedame  le  norme,  la  quantità  delle  sillabe  finali,  i  loro 
ritmi,  la  riproduzione  deirantica  accentuazione  latina;  in  questo  minuto  esame  il 
R.  dissente  di  frequente  ed  in  modo  vibrato  dallo  H.].  —  Jtlllcher  (A.),  Dae  apo- 
stóHsche  ZeitaUer  der  chrisiUcfien  Kirche  [2*  ediz.  di  C.  Weizsàcker.  La  nuova 
edizione  non  lascia  più  nulla  a  desiderare]. 

3,  febbraio  1.  —  Wenek  (E.),  Papst  Benedicht  XL  Bine  Monographie  [di 
P.  Funke.  Il  lavoro  non  riposa  sopra  una  ricerca  completa  delle  fonti,  è  in  molti 
punti  difettoso,  inoltre,  anche  per  ragioni  estranee  alla  scienza,  si  ispira  a  giadizì, 
che  il  R.  non  approva]. 

HIST0RISCHE8  JAHRBUCfl  (Manchen). 

XIII,  4,  1892.  —  Yniikf  Die  Berufung  der  òJMmeniachen  Sf^noden  des  AUertums 
[Riassunti  brevemente  i  giudizi  dati  «sulla  questione  da  vari  scrittori  a  cominciare 
dal  Bellarmino,  TA.  reca  parecchi  documenti,  con  cui  prima  gì*  imperatori,  poi  i 
papi  convocarono  i  sinodi  e  ne  esamina  le  furniole  più  rilevanti,  ricerca  pure  le  at- 
testazioni degli  scrittori  sincroni  in  proposito,  e  ricostituisce  le  circostanze,  fra  le 
quali  i  primi  sinodi  furono  adunati,  conclude  chei  sinodi  tenuti  fra  il  quarto  ed  il 
nono  secolo  furono  tutti  convocati  dagP  imperatori  e  che  alla  convocazione  i  pontefici 
non  ebbero  alcuna  parte].  —  Schultheiss  (F.  G.),  Die  Karl-FriedrichS'Urkunde 
fùr  Aachen  und  die  Karìslegende  [Polemizzando  col  Lòrsch,  FA.  sostiene  che  il 
celebre  diploma  di  Federico  II  in  favore  di  Aquisgrana,  il  quale  include  in  sé  un 
diploma  di  Carlo  Magno  ed  uno  di  Federico  I,  è  una  falsificazione  e  dipende  dalla 
'  Vita  Caroli  '  ;  la  bolla  di  Adriano  IV  sul  medesimo  argomento  sarebbe  quindi 
anch'essa  una  falsificazione].  --  Ebner  (A.),  Historisches  atts  Liturgischen  Aand- 
sehriften  Italiens  [Lasciato  a  parte  il  materiale  raccolto  per  la  storia  del  messale 
romano,  TA.  qui  descrive  e  riassume  i  documenti  d'indole  storica  tratti  dai  mss. 
liturgici  italiani  da  lui  esaminati  neirarchivìo  capitolare  di  Benevento,  nella  biblio- 
teca capitolare  di  Lucca,  nella  biblioteca  nazionale  di  Napoli,  nelle  biblioteche  Bar- 
.berini,  Casanatense  e  Corsiniana,  neirarchivio  di  S.  Spirito,  nella  biblioteca  Valli- 
celliana,  nella  biblioteca  Vaticana  e  nella  biblioteca  Palatina  a  Roma  e  nella 
biblioteca  arcivescovile  di  Udine].  ^  Birck^  Nikoìaua  von  Cusa  auf  dem  Kaneil 
£u  Basel  [Quest'articolo  c'interessa  solo  in  quanto  in  alcuni  punti  tratteggia  le 
relazioni  del  papa  col  concilio].  —  Gietl  (0.  M.),  Wolfenbiittìer  Fragmente.  Ana- 
ìekten  zur  Kirchengeschichte  des  MitieìaUers  aus  Wolfenbiittìer  Handschriften  [di 
M.  Sdralek.  Il  R.  rileva  importanza  di  questa  pubblicazione  anzitutto  per  i  cano- 
nisti, ma  anche  per  gli  storici,  ne  fa  elogi,  ma  corregge  pure  una  grandissima  quantità 
di  errori  e  di  lacune].  —  5.  N*,  S.  Nilo  di  CcdaMa  monaco  basHiano  net  dedmo 
secolo  [di  G.  Minasi.  Recensione  espositiva  &vorevole].  —  N.  N.^  Die  *  Gesta  Bo- 
manae  eceìesiae  '  des  Kardinah  Beno  und  andere  Streitschriften  der  sehismatisehen 
Kardinàìe  wider  Chregor  VII  [di  J.  Schnitzer.  Recensione  espositiva  favorevole]. 
—  A.  M.9  Die  Beise  des  Papstes  Pius  VI  nefch  Wien  und  sein  Aufenthalt  da- 
selbst  [di  H.  Schlitter,  in  '  Fontes  rerum  austriacarum,  XLVII,  T.  I  \  Recensione 
espositiva].  —  B.^  Pio  IX  ad  Imola  e  Boma^  memorie  inedite  di  un  suo  fami- 
gliare segreto^  che  lo  servì  per  44  anni,  annotate  e  pubblicate  [ed.  A.  Bonetti. 
Favorevole].  —  A.  M.,  Adelaide  di  Savoia  elettrice  di  Baviera  [di  C.  Merkel. 
Il  R.,  fermata  la  sua  attenzione  particolarmente  sopra  la  vita  politica  e  letteraria 
delP Adelaide,  vorrebbe  che  TA.  avesse  incominciato  da  tempi  più  addietro  la  sua 
narrazione  e  che  avesse  rappresentato  più  favorevolmente  l'aspetto  della  principessa 
(li  Savoia].  —  N.  N.^  Documerai  di  storia  medievcde  italiana,  Bibliognxfia  degU 
anni  1885-91  [di  C.  Merkel.  Recensione  espositiva].  —  N.  N.,  '  Sena  Vetua  *  o  il 
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comune  di  Siena  dalle  origini  cdkt  battapìia  di  Montaperti  [di  G.  Bondonì.  Recen- 
sione espositiva].  —  H,  II.,  Antica  eroniehetta  volgare  lucchiee  già  deUa  biblioteca 
di  F.  M.  Fiorentini  [ed.  S.  Bongi.  Beoensione  espositiva].  —  N.  N«,  Monumenta 
ad  NeapoHtani  ducatus  hi»toriam  pertineniia  [ed.  B.  Capasso.  Recensione  esposiiiva 
favorevole].  —  >'•  N.^  Le  croniche  di  CHovanni  Sercambi  lucdiese  [ed.  S.  Bongi. 
Rileva  r  importanza  e  la  magnifleenza  di  questa  pnbblicazione].  —  X.  S.^  Ddla 
signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marea  e  peculiarmente  in  Tolentino  [di  G.  Be- 
nadducci.  Ne  rileva  T  interesse].  —  N.  N.,  La  guerra  di  Ferrara  del  1482  [dì 
E.  Piva.  Recensione  espositiva].  —  B»,  Mareeìlino  da  Vezzano  M.  0.,  Cristoforo 
Colombo  'e  la  scoperta  delP America  [di  M.  da  Civezza  e  F.  Domenichelli.  Recensione 
favore volissi ma].  N.  N.^  Cristoforo  Colombo  ed  U  primo  vescovo  di  8,  Domingo  [di 
A.  Geraldini  d*Àmelia.  Favorevole].  —  N.  N.,  Cristoforo  Colone  e  i  Francescani 
[di  P.  Bonaventura  da  Sorrento.  Recensione  espositiva].  —  N.  N.^  Appunti  storici 
su  Cristoforo  Colombo  [di  A.  M.  Mizzi.  Il  lavoro  non  ha  molto  valore,  ma  è  inte- 
ressante]. —  B.^  Della  patria  di  Cristoforo  Colombo  [di  G.  B.  Fazio.  I  risaltati 
di  questo  lavoro,  ricco  di  bugie,  sono  nalli]^  —  B.^  La  piacentinità  di  Cristoforo 
Colombo  [di  P.  Agnelli.  Il  libro  è  buono  ed  utile],  —  N.  N.,  Cristofaro  Colombo 
e  la  sua  patria  [di  G.  Rocca.  Il  libro  è  interessante  ed  utile].  —  N.  If.^  Cristoforo 
Colombo  e  la  legittimità  di  suo  figlio  Ferdinando  [di  A.  Marcone.  Non  reca  nulla 
di  nuovo].  —  Kn.,  Dei-  pdpstUche  Schutz  im  Mitielalter  [di  A.  Blnmenstock.  Re- 
censione espositiva].  —  N.  If.^  La  contabilità  di  Stato  nella  repubblica  di  Firenze 
e  nel  granducato  di  Towana  [di  P.  Rigobon.  Favorevole].  —  N.  5.^  Quisquilie 
Dantesche.  •  Il  tacere  onesto  '  [di  F.  Ferri-Mancini.  Favorevole].  —  N.  N.,  Il  marito 
e  i  figliuoli  di  Beatrice  Poriinari  [di  L.  D.  Bandi.  Rileva  Tinteresse  destato  da  questa 
pobblicazione].  —  C.  W.^  Depatrum  et  mediiaevi  scriptorum  codicibus  in  bibho- 
iheca  Petrarcae  blim  coilectis  [di  P.  de  Nolhac.  Il  R.  loda  il  valore  della  materia, 
non  della  forma  di  questo  libro].  —  K.^  GaUlée  et  la  BeTgique  [di  G.  Monchamp. 
Favorevole].  ~  À.  £.9  Giovanni  Battista  de  Rossi  [di  P.  M.  Baumgarten.  Favo- 
revolissimo]. —  H.^  Monumenta  Oermanìae  et  liàUae  typographica  [ed.  R.  Bujrger. 
Rileva  la  necessità  che  si  aveva  di  questa  pubblicazione]. 

XIY,  1,  1893.  —  Sehleeht  (J.).  Das  geheime  Dispensbreve  Pius  IV  fitr  die 
romische  Kónigskronung  MaximiUans  II  [\ìk.  descrive  le  delicate  pratiche  aperte 
nel  1560  dair  imperatore  Ferdinando  I  con  Pio  IV  riguardo  alle  credenze  religiose 
e<l  alla  coronazione  di  suo  figlio  Massimiliano  li,  e  giovandosi  di  alcuni  documenti 
dell'archivio  Vaticano,  viene  alla  conclusione,  che,  come  il  breve  di  dispensa  da  lui 
pubblicato  dimostra,  Pio  IV  nella  difficile  questione  fu  assai  più  remissivo  di  quanto 
da  molti  sia  stato  giudicato].  —  Gottlob  (A.),  Aus  den  RechnungsbUchem  Eu~ 
gens  IV  zur  Geschichte  des  Florentinums  [L*A.  pone  a  confronto  i  registri  delle 
spese  incontrate  dalla  corte  pontificia  per  i  concilii  di  Firenze  e  di  Ferrara  colle 
attestazioni  degli  scrittori  greci,  specialmente  di  Syropulos,  dei  quali  alcuni  after- 
marono,  che  il  papa  aveva  voluto  comperare  il  clero  greco  per  ricondarlo  all'unione 
colla  chiesa  latina  e  rileva  come  molte  delle  somme,  che,  secondo  questi  ultimi, 
furono  pagate  ai  principali  ecclesiastici  greci,  si  trovano  veramente  registrate  nei 
conti  delle  spese  della  corte  pontificia].  —  Warm  (H.  L),  Zu  MarsHius  von  Padua 
[Valendosi  di  alcuni  documenti  dell*  archìvio  Vaticano,  TA.  precisa  Tepoca  della 
morte  di  Marsilio,  reca  una  nuova  prova  per  dimostrare  apocrifo  il  trattato  attri- 
buito a  Marsilio  intorno  air  autorità  imperiale  nelle  questioni  di  matrimonio  ed 
aggiunge,  che  il  cognome  di  Marsilio  fu  «  Maynardino  >].  —  Meister  (A.),  Die 
NurUiatur  von  Neapel  vm  16  Jahrhundert  [L*A.  dimostra  come  Puffizio  della  nun- 
ziatura nel  regnò  di  Napoli  sia  derivato  da  quello  della  collettoria  apostolica  e  come 
ancora  sai  fine  del  secolo  XVI  conservasse  il  primitivo  carattere  di  questa].  — 
Bvlir  (B.),  BerichUgung  in  betreff  der  Lehre  des  hL  Thomas  ilber  die  Èrlaubtheit 
des  Tyramtenmordes  [V  A.  ritorna  con  prove  sul  suo  asserto,  che,  secondo  certi 
passi  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  non  rigettati  dal  concilio  di  Gostanza,  Tuccisione 
del  tiranno  è  lecita].  —  Schlecht  (J.)>  Enoiderung  auf  die  Berichtigung  P.  Duhrs 
[Allegato  il  giudizio  del  tomista  padre  Severino  Gonzales  intomo  alla  questione  in 
generale,  TA.  ribatte  poi  ancora  in  particolare  il  senso  attribuito  ai  passi  di  S.  Tom- 
maso, da  cui   il  D.  volle  dedurre  la  giustificazione  del  tirannicidio].  —  J.  P.  S.^ 
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Petrus  in  Barn  oder  *  Nonae  vindiciae  Petrinae  \  Neue  lUerar-historùche  Unter- 
8t*chung  dieser  *  Froge  '  nicht  *  Sage  *  [di  G.  Schmid.  Favorevole].  —  C.  W,,  Die 
Gretstesentwickelung  dee  hi  AureUtM  Auguatinm  bii  su  seiner  Taufe  [di  F.Wdrter. 
Favorevolissimo].  —  €•  W.*  Der  Attgueimismus.  Eine  dogmengeschiehiUche  Siudie 
[di  Bottmanner.  Favorevole].  —  C.  lY»,  Studien  su  den  Legenden  dea  hi,  Theo- 
dosias  [di  K.  Erambacher.  Favorevole].  —  J.  P.  K.^  Die  Bedeutung  Benedikte 
von  Nursia  und  eeiner  Begèl  in  der  GrtschichU  dee  Monchtume  [di  Grtttzmacher. 
Il  R.  fa  parecchi  appunti].  —  Ebner^  Die  àlteeten  Sakramentarien  und  Ordines 
in  der  rdmischen  Èirche  [di  F.  Probst.  Questo  utile  lavoro  è  giunto  a  risultati 
sicuri].  —  H«  Jm  W,,  Die  Wahl  Urbane  VI  [di  R.  Jahr.  Recensione  espositiva]. 

—  N.  y.y  Nuntic^rberichte  Chovanni  Morones  vom  deutaehen  Kònigshofe  1539-40 
[ed.  F.  Dittrich.  Recensione  espositiva].  —  H.J.  W»,  Geechichte  Kaiser  Karls  IV 
und  seiner  Zeit  [di  Werunakj.  Rileva  i  punti  importanti  di  questo  lavoro,  che 
dice  un  po'  prolisso].  —^  Helmott^  Der  Èomzug  Buprechts  von  der  PfaU  nebei 
QueUenbeilagen  [di  A.  Winkelmann.  Muove  alcuni  appunti,  pur  rilevando  l'impur- 
tanza  del  lavoro].  —  G.  Sch^  Tfie  discopery  of  America  ioith  some  account  of 
andenlt  America  and  the  Spanish  conquest  [di  J.  Fiske.  Il  R.,  favorevole,  rileva 
come  TA.  polemizzi  spesso  collo  H.  circa  il  carattere  di  Colombo  che  fa  più  bello]. 

—  G.  Sch,  Christophe  Coìomb  devant  Vhistoire  [di  H.  Barrisse.  Il  R.  rileva  Tin- 
teresse  dì  alcune  trattazioni  intorno  al  carattere  religioso  di  Colombo  e  Tacerbità 
della  critica  che  TA.  muove  alle  opere  spagnuole  suirargomentoj.  —  G.  Sch,  Vita 
di  Cristoforo  Colombo  secondo  i  documenti  piU  recenti  [di  V.  Prinzivalli.  Il  R.  fa 

fra  vi  appunti  al  libro].  —  N.  N.,  Histoire  de  la  découverte  de  VAmérique  [di 
*.  Gaffàrel.  Annuncio  oggettivo].  —  P.  M.  B.^  I  tre  celebri  navigatori  italiani 
del  secolo  decimosesto  [di  A.  Bnsiri-Vici.  I^e  spese  incontrate  in  questa  costosa  edi- 
zione non  giustificano  il  lavoro,  il  lavoro  non  giustifica  il  titolo;  furono  sprecati 
denaro  e  fatica].  —  Jr4*.  K.«  A  formulary  of  the  papal  penitentiary  in  the  thir- 
theenth  eentury  [di  H.  Lea.  L'edizione  è  importante,  le  illustrazioni  valgono  poco]. 

—  C.  W.,  Die  *  scriptores  Historiae  Augustae  '  [di  H.  Peter.  Annuncio  favorevole]. 

—  C.  W,,  Sexti  Aurelii  Vicioris  *  De  Caesaribus  liber  '  [ed.  F.  Pichlmajr.  Annuncio 
favorevole].  —  5*  N«^  Xa  prose  métrique  de  Symmaque  et  les  origines  métriques 
du  Cursus  [di  L.  Uavet.  Annuncio  di  altri  lavori  sul  medesimo  argomento!].  — 
C.  W*y  Poetae  latini  aem  Carolini  [ed.  L.  Traube.  Annuncio  favorevolissimo].  — 
N.  IC*9  La  Chiesa  e  le  dottrine  Copernicane  [di  E.  Costanzi.  Favorevole].  —  C.  W.^ 
InscrtpUones  laJtinae  selectae  [ed.  H.  Dessau.  Favorevole]. 

2.  —  BaUmer  (S.),  Ueber  das  sogenannte  '  Sacramentarium  Gelasianum  '  [L'A., 
riferendosi  specialmente  al  lavoro  del  Probst  su  quest'argomento,  si  propone  in  par- 
ticolar  modo  di  cercare  se  nella  Chiesa  romana  prima  di  Gregorio  Magno  esistette 
una  raccolta  ufficiale  di  preghiere  per  la  Messa,  e  se  ne  possediamo  lancora  qualcuna: 
prende  quindi  in  esame  le  fonti,  che  a  tale  ricerca  possono  servire,  la  redazione  del 
'  Gregorianam  '  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  indica  in  che  consistesse  il  lavoro  del 
compilatore,  studia  il  più  antico  messale  romano,  da  cui  il  compilatore,  cioè  Alenino, 
attinse,  poi  risale  direttamente  al  così  detto  '  Gregorianum  \  allontanandosi  appa- 
rentemente dair  argomento,  ricerca  quale  fosse  in  Gallia  il  rito  romano  prima  di 
Carlo  Magno  e  di  Pipino  il  Breve,  conclude  dimostrando,  che  nelle  Gallie  esisteva 
già  il  messale  prima  delia  nota  compilazione  di  papa  Gr^orio,  e  che  questo  nel- 
l'ottavo secolo  era  già  largamente  diffuso].  —  Grauert  (H.),  Zu  den  Naekrichten 
uber  die  Bestattung  KarU  des  Orossen  [Riferendosi  allo  studio  fatto  dal  Lindner, 
sottopone  a  nuovo  esame  il  racconto  del  vescovo  Thietmur  di  Merseburg,  le  descri- 
zioni di  viaggio  di  Schiiberger  ed  altre  fonti,  conclude  asserendo  che  la  questione 
è  tuttora  insoluta,  che  forse  a  risolverla  potrebbero  giovare  le  cronache  bizantine]. 

—  Meister  (A.),  Das  Ronzii  zu  Givìdale  im  Jahre  1409  [L'A.  si  propone  <ii 
combattere  tutte  le  date  attribuite  allo  svolgimento  di  questo  poco  noto  concilio, 
giovandosi  di  un  ragguaglio  manoscritto  da  lui  scoperto  nell'archivio  vaticano,  illustra 
questo  ragguaglio  e  lo  pubblica].  —  Weyman  (K.),  NachtrdgUches  zur  Sehrtft 
*  De  bono  ptididtiae  *  [Completa  e  corregge  alcune  notizie  già  date  nel  suo  lavoro 
su  quest'argomento].  —  Pastor  (L.),  Die  PapstwahhbuUen  und  das  staaUicke 
Becht  der  Èxkhùsive  [di  J.  B.  Sàgmtiller.  Il  lavoro  è  molto  importante,  ma  la  forma 
ne  è  dura],  —  Sehwarz  (M.  E.),  Nuntiattirberichte  aus  Deutschland  [Parte  HI, 
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Voi.  I,  ed.  I.  Hansen.  Il  R.  non  s*acoorda  colle  conci asioni  dell'  E.,  loda  però  sotto 
certi  aspetti  il  suo  lavoro].  —  H»  O*^  Die  Designation  der  Nachfoìger  durch  die 
PàpsU  [di  K.  Holder.  Fa  molti  appunti].  —  Soh.  (R.  v.),  Die  Beziehungen  dea 
PapsUums  zum  Frànkischen  Staats-  und  Kirchenrecht  unter  den  Karolingem  [di 
B.  Weyl.  Il  R.  &  moltissimi  ed  acerbi  appunti,  ma  afferma  che  il  lavoro  è  migliore 
di  quanto  alcuni  grossolani  errori  potrebbero  farlo  credere]. 

HISTORISCHE  ZEITSCHRIPT  (Munchen  und  Leipzig). 

N.  S.  XXXIV/  U  1892,  —  Buchholz  (G.),  KuUur-  und  Sitten-Geachichte  der 
itaUenischen  GeisUichkeit  im  10  und  11  Jàhrhunderi  [di  À.  Dresdner.  Pur  rile- 
yando  alcune  acute  osservazioni  fatte  dal  D.,  il  B.  afferma,  che  il  suo  libro  non  ha 
un  rigoroso  carattere  storico,  che  non  ò  opportunamente  ordinato  e  tradisce  numerose 
lacune  nelle  conoscenze  deirÀ.].  —  Bernhelm  (E.)»  Geachichte  der  deutschen  Kaiaer- 
zeit  [di  W.  V.  Giesebrecht.  Voi.  III,  ediz.  5*.  Chiama  questo  volume  classico  per 
l'armonia  tra  la  cura  dell*  insieme  e  dei  particolari  e  per  la  profonda  erudizione].  — 
Pribram  (A.),  Corriapondenza  epiatolare  fra  Leopoldo  I  imperatore  ed  %l  P.  Marco 
d'Aviano  cappuccino.  Da  manoacritti  originali  [ed.  0.  Elopp.  Rileva  Tinteresse  di 
questa  pubblicazione  per  la  storia  generale].  —  t).  H-g.^  Il  ducato  di  Benevento 
sino  alla  caduta  del  Begno  Longobardo  [di  F.  Hirsch,  traduzione  di  M.  Schipa. 
Mentre  fa  elogi  del  lavoro,  lamenta  che  gli  studi  intomo  air  Italia  meridionale  ri- 
mangano tuttora  cosi  poco  coltivati,  che  i  lavori  del  Giesebrecht  e  dell'Amari  non 
furono  ancora  superati].  —  Ugen^  Studien  zur  Geachichte  dea  filnften  Kreuzzugea 
[di  R.  Rohricht.  Questi  studi  sono  pietre  fondamentali  per  la  storia  della  quinta 
crociata].  —  Arnheim  (F.),  Den  julianake  og  den  gregorianake  kalender.  Grand- 
traekk  af  beggea  theorie  og  praxia  [di  H.  Bonnevie.  Il  lavoro  si  rivolge  alle  classi 
colte  in  generale,  tuttavia  è  molto  pregevole]. 

2,  1893.  —  BeJochf  The  Greek  World  under  Boman  Sway  from  Poh/biua  to 
Plutarch  [di  J.  B.  Mahaffi.  Il  libro  ha  gravi  lacune,  tuttavia  è  buono  ed  interes- 
sante]. —  BeJoeh^  Public  Landa  and  Agrarian  Lawa  of  the  Boman  Bepublic 
[di  A.  Stephenson.  L*A.  mostra  di  non  essere  filologo  e  di  non  aver  profonde  cono- 
scenze bibliografiche,  peggio,  il  suo  libro  è  pieno  d'errori].  —  HoUaender,  Ueber 
den  Zug  Kaiaer  KarVa  V  gegen  Algier  [di  G.  Turba.  Il  lavoro,  interessante  anche 
per  r  Italia,  è  accurato  e  discolpa  Carlo  V  dall'accusa  mossagli  di  essere  stato  causa 
del  disastro  sofferto  dalle  sue  armi  presso  Algeri].  —  Forst  (H.),  Die  Wahl  Piua  V 
sum  Papale  [di  B.  Hilliger.  Recensione  espositiva  favorevole].  —  Hirsch  (F.),  Daa 
Verhaltnia  Venediga  zu  Byzanz  nach  dem  FaU  dea  Exarchata  bia  zum  Auagang 
dea  9  Jahrhunderta  [di  E.  Lentz.  Il  lavoro,  importantissimo  per  i  risultati,  a  cui 
viene,  e  per  la  sua  accuratezza,  fa  onore  non  solo  all'autore,  ma  anche  alla  scuola 
dello  Scheffcr-Boichorst,  da  cui  è  uscito]. 

3.  —  Kehr  (P.),  Die  aogenannte  Karolingiache  Schenkung  von  774  [Accennato 
alle  difficoltà,  che  si  legano  a  questa  questione,  ed  ai  modi  diversi,  in  cui  essa  fu 
risolta,  VX,  si  propone  di  studiare  il  significato  letterale  della  «  proiniàsio  >,  quale 
è  Maio  dalla  '  Vita  di  Adriano  I  '  ;  mercè  tale  studio  egli  osserva  che  la  notizia  della 
€  proroissio  >,  che  la  Vita  contiene,  reca  l'impronta  non  solo  di  un  contemporaneo, 
ma  di  uno,  che  scriveva  sotto  l'impressione  de^li  avvenimenti,  giudica  quindi  ch'essa 
non  può  essere  l'opera  di  un  falsario  né  in  tutto,  né  in  parte;  prova  questo  ancora 
collo  studio  delle  delimitazioni  dei  territori  donati,  descrive  il  carattere  del  docu- 
mento e  ne  indica  le  origini  in  un'  altra  promessa,  fatta  da  Pipino  al  papa  fin 
dal  754].  —  Heyck  (E.),  Kleme  Schriften  zur  Geachichte  und  KuUur  [di  F.  Gre- 
gorovius.  Il  R.  lamenta  profondamente  che  non  si  possano  più  vedere  altre  opere 
del  Gregorovius].  —  Xeumann  (K.  I.),  Geachichte  der  rómiachen  Literatur  [di 
Teuffel,  5*  ediz.  curata  da  L.  Schwabe.  Questo  lavoro  richiama  l'attenzione  generale 
non  per  l'eleganza  della  forma,  ma  per  l'utilità  pratica,  che  offre  agli  studiosi].  — 
Oaner  (F.),  Bomische  Herrachaft  in  Weateuropa  [di  E.  Hùbner.  La  parte  più 
importante  di  questo  libro,  dedicato  non  agli  eruditi  in  particolare,  ma  alla  classe 
colta  in  generale,  sta  nelle  belle  descrizioni  della  vita  privata  nelle  provincie  romane]. 
—  Caner  fF.),  Dos  Kriegaweaen  Casarca  [di  F.  FrOhlich.  Il  R.  lamenta  la  cattiva 
disposizione  dei  materiali].  —   Nenmann  (K.  J.),  Ohronologie  de  Vempire  romain 
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Si  G.Goyau.  Senza  esser  nulla  di  straordinario  il  libro  è  ntile].—  Nenraaim  (K.J.)» 
er  Konstantimsche  Patrigiat  [di  E.  A.  Stfiekelberg.  L'A.  assunse,  senza  averne 
le  forze,  nn  lavoro  difficilissimo,  perciò  errò  in  o^ni  parte  della  sna  trattazione].  — 
Jttllcher  (A.),  S.  Atireli  Auguatini  Operum  sectionia  VI  pars  II  [ed.  J.  Zjcba. 
Quest'edizione  ò  indegna  della  raccolta,  dì  cai  fa  parte].  —  Ansfeld  (E.),  Die 
Wc^ì  Gregor's  VII  [di  G.  Mirbt.  Lavoro  eccellente].  —  kaverau  (G.),  Guekichte 
der  Pàpste  seti  dem  Ausgang  des  Mittelalters  [voi.  I,  ediz.  2\  di  L.  Pastor.  Il  R. 
rileva  le  molte  correzioni  latte  dairA.  alla  sna  prima  edizione  e  condnde,  che  se  il 
Pastor  aveva  fatto  mostra  di  rìflutare  le  correzioni  suggeritegli  dal  Druffe],  tuttavia 
in  realtà  ne  accettò  molte].  —  P.  L.  M*,  De  àUig  2^'  Si.  Quentin  (10  augtutus 
1557)  [di  H.  W.  van  Asch  van  Wyck,  J.  Hooft  Graafland  e  W.  C.  A.  van  Weden- 
busch.  Benché  sia  un  libro  d^occasione,  tuttavia  è  accurato  ed  importante].  — 
Krebs  (J.),  Christian* 8  II  von  AnhaU  Oesandtschaftsreise  nach  Savoyen  (1617) 
[di  M.  Regel.  Nonostante  sviste  ed  errori,  che  rivelano  l'autore  di  un  primo  lavoro^ 
questo  è  dili^nte  ed  accurato  e  forma  un  importante  contributo  alla  storia  degli 
antecedenti  della  guerra  dei  trentanni].  —  Ansfeld  (E.),  Untersuchungen  sur 
(}e8ckkhU  Kaiser  Konrad^s  II  [di  J.  v.  Pfingk-Harttang.  Il  R.  accetta  alcune, 
rigetta  altre  conclusioni  del  lavoro,  ma  afferma,  che  questo  non  diminuirà  il  valore 
dei  *  Jàhrbtlc)}er  des  deutschen  Reiches  unter  Eonrad  11  \  che  invece  la  continua 
tendenza  dell'A.  a  combattere  il  Bresslau  fa  poco  buona  impressione  al  lettore  spre- 
giudicato]. —  Weuok  (E.),  Bine  deutsche  Kolonie  su  Treviso  im  spdteren  MitteU 
alter.  Hit  einem  Exkurs:  Freidanì^s  Grahmaì  [di  H.  Simonsfeld.  Recensione  espo- 
sitiva favorevolissima].  —  Kaweraa  (G.),  Bernardino  Ochino  von  Siena.  Ein 
Beitrag  zur  Geschichte  der  Reformation  [di  K.  Benrath,  2*  ediz.  Il  R.  non  è  sfa- 
vorevole; ma  fa  molti  appunti  ed  osserva  che  quest'edizione  avrebbe  potuto  essere 
arricchita  dei  risultati  di  molti  altri  studi].  —  Hiibler,  Christoph  Columbus  [di 
8.  Ruge.  Il  lavoro,  benché  dedicato  alla  classe  colta  in  generale,  ha  vera  importanza 
scientifica  e  forma  certo  una  delle  migliori  fra  le  numerosissime  pubblicazioni  &tte 
sulFargomento]. 

LITEBARISCHE  RUNDSCHAU    PtR   DAS    KATHOLISCHE   DEUTSCH- 
LAND  (Freiburg  i.  B.). 

XVIII,  1,  1892,  gennaio  1.  —  Bach  (I.),  Doctoris  Seraphici  S.  Bonaoenturae 
episcopi  cardinalis  Opera  omnia  [ed.  A.  a  Parma.  Voi.  V.  Recensione  favorevolis- 
sima]. —  Helfert  (A.  v.),  Ein  Jahr  meines  Lebens  (184849)  [di  A.  v.  Hubner. 
Il  R.,  conoscitore  de  visu  delle  cose  trattate,  comlatte  certi  punti,  riguardanti  però 
il  più  delle  volte  avvenimenti  austriaci,  ma  dice  il  libro  importantissimo]. 

2,  febbraio.  —  Kraas  (F.  X.),  La  regia  galleria  Pitti  in  Firenze  [di  A.  Yen- 
turi.  Il  catalogo  edito  dal  Venturi,  importantissimo  già  per  la  galleria,  che  fa  co- 
noscere,  è  prezioso  anche  perchè  è  il  primo,  che  risponda  alle  esigenze  scientifiche]. 

3,  marzo.  —  Altzberger  (L.),  Die  Senteneen  Rolands  nachmals  Papstes  Ale- 
xander III  [ed.  Gietl.  Il  R.  rileva  l'accuratezza  dell'edizione,  ma  ancora  più  la  sua 
importanza].  —  Oonradj  (L.),  Studien  eur  Geschichte  des  fUnften  Kreueeuges  [di 
R.  Ròhricht.  Favorevolissimo]. 

4,  aprile.  —  Meier  (G.),  Acta  pontificum  Hehetica  [ed.  J.  BemouUi.  Favore- 
vole- —  'Be\ì^%ÌLeim{k.\Xenia  Bernardina  [ed.  L.  Janauschek.  Favorevolissimo]. 

—  Scherer  (R.  v.).  Die  PapsttoaJden  und  die  StacUen  von  1447-1555  [di  J.  B.  Saeg- 
mOller.  Il  pregio  durevole  dell'opera  consiste  nella  ricerca  scrupolosa  dell'opera 
esercitata  dagli  Stati  nei  conclavi  tenuti  fra  il  1447  ed  il  1555]. 

5,  maggio.  —  Ehrhard  (A.),  Studia  patristica  [di  P.  Batiffol.  Favorevoliasimo]. 

—  Weyman  (C),  TJeher  die  Entstehungsverhàltnisse  der  Prosaschriften  des  Laù- 
tantius  und  des  Buches  *  De  mortibus  imperatorum'  [di  S.  Brandt.  Il  R.  maove 
alcuni  appunti  sui  giudizi  espressi,  ma  loda  l'erudizione  e  l'accuratezza  dell'A.].  — 
KnSpfler,  CoUectio  Lacensis.  Acta  et  decreta  saerorum  conctUorum  reeentiorum 
[Voi.  VII.  Questa  pubblicazione,  superiore  per  ricchezza  a  quelle  del  medesimo  ge- 
nere, che  la  precedettero^  sarà  indispensabile  agli  storici,  ai  filosofi,  ai  giuristi  ed 
agli  nomini  di  stato].  —  Braig  (E.),  TranslaUo  et  Commentum  totius  KM  Dani» 
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Aìàigherii  [ed.  J.  de  Serravalle  e  B.  a  Colle.  Rileva  Tinteresse  deirantico  commea- 
tature  e  del  tradattore  e  Io  splendore  deiredizione]. 

6,  giugno.  —  Ebner  (A.),  Ungedruckte  Dominikanerbriefe  des  13  Jàhrhunderts 
[ed.  H.  Finke.  Rileva  Tinterease  di  questa  pabblicasiooe  diligente,  la  quale  viene 
ad  arricchire  lo  scarso  numero  di  questo  genere  di  documenti].  —  Saegmliller^ 
Die  VerhanéHungen  Kaiser  Ferdinanda  I  mU  Papié  Pius  IV  Uber  den  Laien- 
kélch  und  die  EinfUhrung  desseìben  in  Oesterreich  [di  K.  Saftien.  Il  R.  combatte 
TA.  per  più  ragioni,  tuttavia  dice  il  suo  layoro  assai  importante].  —  Swoboda  (H.), 
Ein  Oycìue  cnristologischer  GenuUde  aus  den  KatcUcomben  des  heiligen  Petrus 
und  Marcellinus  [di  J.  Wilpert.  Con  questo  lavoro  TA.  ha  dimostrato  di  non  saper 
solo  abbattere  i  falsi  principi  altrui,   ma  produrre  in  modo,  quale  a  pochi  è  dato]. 

7,  luglio.  —  Unkel  (K.),  Der  heilige  Bernhard,  Abt  und  Kirchenìehrer  [di 
H.  J.  Wnrm.  Il  lavoro  in  sostanza  è  buono  e  pieno  d*  interesse,  ma  la  forma  ò 
poco  felice]. 

8,  agosto.  —  Funck)  Geschichte  des  Untergangs  des  griechisch-rómischen  Hei- 
denihums  [Voi.  II,  di  Schultze.  Il  R.  fa  molti  e  gravi  appunti].  —  Kirsch  (I.  P.), 
Die  cUtchristhchen  Bildwerke  im  christHehen  Museum  des  LcUerans  [di  J.  Ficker. 
Muove  alcuni  appunti  riguardo  alle  tavole  illu^strative,  ma  rileva  1* importanza  e 
l'accuratezza  di  questo  lavoro]. 

9,  settembre.  —  Peters^  Prisdììianus.  Ein  reformator  des  IV  Jàhrhunderts 
[di  F.  Paret.  II  R.  non  ammette  alcuni  giudizi  espressi  in  quest'opera,  ma  ne  loda 
rutiliti].  ~  Beliesheim  (A.),  Mélange»  de  O.  B.  de  Bossi.  Eecueil  de  travaux 
[editi  dalla  scuola  francese  a  Roma.  Senza  addentrarsi  nei  singoli  lavori,  onde  è 
composta  la  raccolta,  conclude  che  questa  prova  come  la  Francia  possegga  un  nu- 
mero considerevole  di  dotti  nella  storia  ecclesiastica  e  neirarcheologia]. 

10,  ottobre.  —  Felten,  Gregar  X  und  Eudolf  von  Habsburg  in  ihren  beider- 
aeitìgen  Begiehungen  [di  Zisterer.  Il  R.  non  condivide  tutte  le  opinioni  dell'A.,  ma 
fa  della  sua  opera  i  più  vivi  elogi].  —  H.^  Autour  des  Borgia.  Les  monuments; 
ìes  portrails,  eie.  [di  Ch.  Yriarte.  Recensione  favorevolissima]. 

11,  novembre.  —  Bottmanner^  War  Gregor  VII  Mònch?  [di  Martens.  Il  R. 
prova  che  TA.  non  ha  dato  prove  sufficienti  per  dimostrare  che  Gregorio  VII  non 
fu  monaco].  —  Gottlob  (A.),  Theoderici  de  Nyem  •  De  sehismate  libri  tres  '  [ed. 
6.  Erler.  Farvorevole].  —  Weizsftcker  (K.),  Donatelló's  Kanzeìn  in  S,  Lorenzo 
[di  M.  Seiiirau.  La  plastica  italiana  del  secolo  XV  ha  acquistato  nell'A.  un  illustra- 
tore valoroso]. 

12,  dicembre.  —  Fanck,  Gonstantin  der  grosse  ah  ersten  christìicher  Kaiser 
[di  Flasch.  Il  R.  nota  la  scarsa  conoscenza  bibliografica  dimostrata  dall'A.].  — 
Bftnmer  (G.),  Die  àltesten  ròmischen  Saeramentarien  und  Ordines  [di  F.  Probst. 
Il  R.  muove  alcuni  appunti^  ma  oonchiude  che  il  lavoro  sarà  indispensabile  a  chiunque 
tratterà  della  liturgia].  —  Bralg  (C),  La  '  Divina  Commedia  '  di  Dante  con 
Commenti  secondo  ìa  scolastica  [di  G.  Berthier.  Il  R.  vede  in  questa  edizione  un 
monumento  degno  dell'opera  alla  quale  è  dedicato]. 

XIX,  1,  1898,  gennaio.  —  Koeh  (A.),  Die  Geistesentwickìung  des  hi.  Aurelius 
AugusUnus  bis  eu  seiner  Taufe  [di  F.  Morterl;  Der  Augustinismus.  Bine  Dog- 
mengeschichthche  Studie  [di  0.  Rottmanner.  Rileva  l'importanza  di  entrambi  questi 
lavori].  —  Kihiiy  Die  apostoìischen  Constitutionen.  Eine  Utterar-historische  unter- 
suehung  [di  F.  X.  Funk.  Il  R.,  considerando  qui  il  lavóro  in  generale,  ne  rileva 
l'importanza  sopra  altri,  che  già  trattarono  quest'argomento].  —  Glasschrdder^ 
Papst  Benedikt  XI.  Eine  Monographie  [di  P.  Funke.  Il  principale  merito  del- 
Topera  sta  nell'aver  presentato  l'opera  di  Benedetto  XI  sotto  un  aspetto  completa- 
mente diverso,  da  quello  con  cui  la  si  considerò  di  solito  seguendo  erronee  testimo- 
nianze]. —  Kirsch  (I.  P.),  Die  pàpsUichen  Kreuzzugssteuern  des  13  Jàhrhunderts 
[di  A.  Gottlob.  Il  lavoro  si  può  dire  fondamentale].  —  Banmgarten  (P.  M.), 
Leone  X  e  la  sua  politica  secondo  documenti  e  carteggi  inediti  [di  F.  Nitti.  Il  R. 
loda  la  chiarezza,  moderazione  ed  importanza  dell'opera  ricca  di  preziosi  documenti, 
i  quali  hanno  posto  l'A.  in  grado  di  dar  di  Ijcone  X  un  giudizio  assai  più  mite  che 
non  molti  dei  suoi  pre  lecessori]. 
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2,  febbraio.  —  B&amer  (G.),  Leo  XIII.  Seine  Zeit,  stin  Pontificai  und  scine 
Erfoìge  [di  J.  Weinand.  Fa  appnntii  ma  raccomanda  il  libro  per  il  suo  spirito  re- 
ligioso]. —  Kihn,  Die  apostoiiichen  ConstituUonen  [di  F.  X.  Fank.  Continuando 
la  recensione  sopra  citata,  il  R.  esamina  parte  per  parte  il  libro,  ora  dissentendo, 
ora  confermando  le  sue  conclusioni].  —  Kirsch  (I.  P.),  Gfiovanni  Battista  De  Rossi 
[di  P.  M.  Baumgarten.  La  presente  sarà  per  certo  stata  una  delle  pubblicazioni  più 
gradite  al  De  I^ssi]. 

3,  marzo.  —  BAumer  {C),  Die  Bedeutung  Benedikis  von  Nursia  und  seiner 
Begel  in  der  Geschichte  des  Mònchthums  [di  L.  GrQtzmacher.  Il  lavoro  è  leggiera 
e  reca  poco  di  nuovo]. 

4,  aprile.  —  Wejmaii  (G.),  Studien  su  den  Legenden  des  hi  Theodosios  [di 
C.  Erumbacher.  Rileva  come  questo  lavoro  segni  un  notevole  progresso  su  quello 
deirUsener  intorno  al  medesimo  argomento^.  —  X.  N.^  The  blessèd  Virgin  in  the 
Catacombs  [di  J.  T.  Shahan.  Il  libro,  se  si  considera  cbe  è  destinato  soltanto  alla 
classe  colta  in  generale,  è  assai  commendevole,  particolarmente  per  il  suo  stile 
caldo;  ma  per  gli  eruditi  esso  non  solo  non  offre  del  nuovo,  ma  rivela  altresì  pa- 
recchi errori]. 

MITTEILUNGEN  AUS  DER  HISTORISCHEN  LITTERATUK  (Berlin). 

XXI,  1,  1893.  ->  Hirseh  (F.),  Kìassisches  Bilderbuch  [di  R.  Oehler.  Saluta 
con  gioia  questa  pubblicazione  assai  utile  per  la  scuola].  •—  Bloch  (H.),  Da» 
Papsttum  [di  J.  v.  Ddllinger,  nuova  edizione,  curata  da  J.  Friedrich.  Il  R.  rileva 
l'importanza  grandissima  di  questo  libro,  pubblicato  la  prima  volta  col  titolo:  *Der 
papst  und  das  Ronzii  ^  ed  il  pregio  della  nuova  edizione  arricchita  di  molte  note 
specialmente  intorno  alle  dispute,  cbe  la  prima  edizione  del  libro  provocò].  — 
HahB  (E.),  Besiehungen  des  Papsttums  sum  frànkischen  Staats-  und  Ktrchen- 
rechi  ufder  den  Karohngem  [di  R.  Weyl.  Il  R.  in  questo  lavoro  sintetico  non  ha 
dato  molto  di  nuovo,  ma  ha  presentato  i  risultati  della  critica  in  forma  chiara  e 
completa].  —  Schmitz  (M.),  Bine  deutsche  Kolonie  su  Treviso  in  spateren  Mit- 
telaUer  [di  H.  Simonsfeld.  Lavoro  pieno  dMnteresse  e  di  accuratezza]. —  Schmitz  (M.\ 
Anaìékten  sur  Papst-  und  KomUiengeschichie  im  14  und  15  Jahrhundert  [di 
H.  Simonsfeld.  Rileva  l'importanza  di  questo  lavoro  per  la  storia  della  Chiesa].  — 
Wolf  (G.),  Nuntiatufherichie  aus  Deutsehland  1553-1559  nebsi  ergànsenden 
Aktenstucken  [ed.  W.  Friedensburg.  Il  R.  dà  un'accurata  notizia  del  lavoro,  al  quale 
però  non  si  mostra  in  tutto  favorevole].  —  Engel  (J.),  Napoleon  I  und  scine  Be- 
ziehimgen  zum  Uassischen  Alterthum  [di  F.  Fr<)hlich.  Il  R.  avrebbe  desiderato  che 
questo  importante  studio  fosse  stato  più  largo].  —  Graner,  Geschichte  Karls  V 
[di  H.  Baumgarten.  Recensione  espositiva]. 

2.  —  Clasen  (Ch.)^  Der  rómisch-kartagische  Krieg  in  Spanien  211-206  [di 
M.  Jumpertz.  Lavoro  diligente].  —  Dietrich,  Der  Helìenismus  in  Barn  zur  Zeit 
der  Scipionen  und  seine  Gegner  [di  A.  Goldbacher.  Recensione  espositiva].  —  Dle- 
trich^  De  proscriptionibus  a.  a.  Ghr,  n.  43  a  M.  Antonio,  M.  AemiUo  Lepido, 
C.  Juìio  Coesore  Octaviano  triumviris  factis  [di  H.  ElOvekorn.  Recensione  esposi- 
tiva]. —  Kirsch  (F.),  Monumenta  Germaniae  historica.  Auctorum  antiquissimo- 
rum  IX.  Chronica  minora  saec.  IV,  V,  VI,  VII  [ed.  Th.  Mommsen.  Il  R.  loda 
l'accuratezza  deiredìzione,  ma  lamenta  che  questa  troppo  poco  interessi  alla  storia 
tedesca]. 

MITTHEILUNGEN   DES   INSTITUTS  FUER  OESTERREICfflSCHE  GÈ- 
SCHICHTSPORSCHUNG  (Innsbrack). 

XIII,  4,  1892.  —  Erheu  (W.),  Excurse  zu  den  Diplomen  Otto  III  [L'A.  si 
occupa  del  lavoro  del  Eehr  intorno  ai  diplomi  di  Ottone  III,  e  tracciato  il  compito 
di  chi  si  accinge  ad  uno  studio  di  diplomatica,  prende  in  esame  i  documenti,  la  cui 
scrittura  è  attribuita  agringrossatori  I.  Hildìbold  e  Willigis  D.,  e  studia  in  ispecie 
i  diplomi  di  Ottone  II  per  Nienburg,  poi  viene  agringrossatori  conosciuti  sotto  le 
indicazioni  Hildibold  B.  F.  e  G.^  traccia  Titinerario  di  Ottone  III  nella  primavera 
del  992,  poi  ritorna  agringrossatori  e  si  occupa  di  Hildibold  H.  ed  I.,  poi  esamina 
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i  documenti  pontifici  ed  imperiali  per  Elten,  Helmarsbausen  e  Seeon,  si  occupa 
degr  indossatori  Hildibold  E.  ed  Heribert  C,  conclade  questo  intrecciato  esame, 
asserendo  che  la  romanizzazione  e  centralizzazione  della  cancelleria  imperiale, 
che  il  Eehr  volle  vedere  spiccata,  fa  invece  assai  più  lenta,  che  sulla  scelta  del 
personale  cancelleresco  inferiore  spesso  più  ohe  un  indirizzo  preciso  contribuì  il  bi- 
sogno del  momento,  e  che  infine  nonostante  le  lunghe  dimoro  fatte  da  Ottone  III 
in  Italia,  tuttavia  la  direzione  della  cancelleria  fu  sempre  tenuta  da  tedeschi].  — 
Lippert  (W.),  Zur  Geichichte  Kaiser  Ludtoigs  dea  Baiem  [VA,  si  occupa  del 
disegno  di  abdicare  fatto  da  Lodovico  neirinvemo  1383-34,  dell'  itinerario  di  Lodo- 
vico nel  1330  e  di  una  visita  fattagli  allora  dal  marchese  Federico  di  Meissen; 
della  cancelleria  di  Lodovico].  —  Altmann  (W.)f  Zur  GeschichU  der  Wahl  Maxi- 
milians  II  zum  romischen  Kònig  [Pubblica  nn  memoriale  composto  quando  era 
ancor  vivo  il  padre  di  Massimiliano  II  e  destinato  a  preparare  reiezione  di  questo]. 
-  Tangl  (M.),  A  età  pontificum  Hehetica,  Quellen  Schweizerischer  Geschichte  atés 
dem  pdpMehen  Archiv  in  Rom  [Voi.  I,  ed.  J.  Bemoulli.  Il  R.,  favorevole,  nota 
peraltro  che  il  metodo  adottato  impedisce  che  la  pubblicazione  dei  documenti  sia 
completa,  inoltre  fo  altri  appunti  di  vario  genere].  —  Bedlich  (0.),  Gregor  X 
und  Budólf  von  Habsburg  in  ihren  beiderseitigen  Bezìehwngen  [di  A.  Zisterer.  È 
da  lamentare  che  l'argomento  importantissimo  sia  stato  trattato  in  modo  per  più 
lati  insufficiente].  —  Toltellinl  (H.  v.),  Antiche  cronache  Veronesi  [ti,  ed.  C.  Ci- 
polla. Il  R.  rende  conto  in  breve  del  lavoro,  giudica  che  alcune  delle  cronache  edite 
siano  meno  degne  di  pubblicazione  che  altre,  fa  alcune  correzioni,  ma  loda  la  dili- 
genza dell'editore]. 

XIV,  1,  1893.  —  Slelnherz  (J.),  Die  Einhebun^  desLyoner  Zehnten  imErz- 
òisthum  Salzbwrg  (12821285)  [Contributo  alla  storia  della  riscossione  della  decima 
per  le  crociate].  —  Wlnkelmann  (E.),  Ungedruckten  Urkunden  und  Briefe  zur 
SeicT^geschichte  des  dreizehnten  Jahrhunderts  [Pubblica  18  documenti,  tutti  ri- 
guardanti la  storia  italiana  e  spettanti  agli  anni  1209-1268:  essi  spettano  a  Fede- 
rico II,  Roggero  di  Peschio  Lanzano  cappellano  della  corte  imperiale,  Alberto  arci- 
vescovo di  Magdeburgo,  Jacopo  di  Concambio  vicario  pontificio,  Innocenzo  IV,  Fe- 
derico di  Antiochia,  Alessandro  IV,  Clemente  IV].  —  Sauerland  (ET.  V.),  Drei 
JBegìaubigungsSchreiben  der  Herzoge  Aìbrecht,  Wilhelm  und  Leopoìd  von  Oester- 
reich  fUr  ihre  ^esandten  an  Papst  Urban  VI  (1387)  [Pubblica  le  tre  commen- 
datizie con  una  breve  introduzione].  —  Philippl  (F.),  Bine  papstliche  Goldbulle 
[Dà  notizia  di  una  bolla  aurea,  con  cui  Pio  V  fornì  un  suo  documento  del  27  set- 
tembre 1780  in  ÙLVore  di  Massimiliano  Francesco,  figlio  dell'imperatrice  Maria 
Teresa  e  vescovo  di  Mtìnster].  —  Hejck  (E.),  Kultur-  und  Sitten- Geschichte  der 
italienischen  Geiatlichkeit  im  10  und  11  Jahrhundert  [di  A.  Dresdner.  Il  R.  prende 
la  difesa  di  questo  lavoro  contro  i  molti,  che  lo  criticarono,  ne  nota  pure  molti  er- 
rori, ma  rileva  Parditezza  delKassunto  e  la  cura  posta  nel  riuscirvi].  —  Lindner  (Th.), 
Der  Bomzug  Buprechts  von  der  Pfalz  [di  A.  Winkelmann.  Il  R.  rileva  la  accura- 
tezza e  l'importanza  di  questo  lavoro  specialmente  per  la  storia  di  Firenze].  —  Ot- 
tenthal  (E.  v.),  Meinhards,  IL  Urbare  der  Grafschaft  Tirol  [di  0.  v.  Zingerle]; 
TiroHische  Geschichtsqueìlen  [ed.  6.  Schwitzer.  Il  R.  encomia  specialmente  il  primo 
lavoro].  —  Walirmiindy  Die  Papstwahlen  und  die  Stcuiten  von  1447  bis  1555  [di 
J.  6.  Sàgmfiller.  Esaminato  largamente  il  lavoro,  il  R.  conclude  che  il  merito  di 
questo  sta  nell'aver  accuratamente  raccolto  quanto  già  si  «apeva  su  questo  argomento 
eà  averlo  arricchito  di  qualche  nuovo  particolare].  —  Wahrmund^  Dos  Conclave 
Pius  IV.  1559  [di  Th.  Miiller.  Il  libro  forma  un  importante  contributo  alla  storia 
dei  conclavi].. 

III  Volume  di  appendice,  fase.  2.  —  NÌ88l  (A.),  Zur  Geschichte  des  Chlothari- 
schen  Edicts  von  614  [Spiegato  il  valore  particolare,  che  questo  editto  ebbe  spe- 
cialmente per  la  chiesa  franca,  TA.  esamina  in  relazione  con  quest'argomento  le  leggi 
della  chiesa  romana  orientale,  l'influenza  dell'impero  romano  d'oriente  neiroccidente, 
Piudirìzzo  della  chiesa  franca  in  proposito,  la  risposta  data  dallo  Stato  franco  col- 
l'editto  esaminato  alle  domande  della  Chiesa].  —  Ottenthal  (E.  v.),  Die  Kanzlei- 
register  Eugens  IV  [L'A.  a  complemento  dell'opera  sua,  '  Die  Bullenregistern  Mar- 
tina V  und  Eugens  IV  ',  esamina  qui  lo  stato  in  cui  sì  trovano  i  registri  di  Eu- 
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^nio  IV,  il  contenato  di  questi  per  quanto  spettano  alla  caneellerift,  la  loro  partizione 
e  la  loro  composizione]. 

MITTHEILUNGEN  DES  K.  DEUT6CHEN  ARCIIAEOLOGISCHEN  INSTI- 
TUTS.  ROEMISCHE  ABTHEILUNG  (Rom). 

1893,  VII,  3-4.  —  Bignkowski  (?.},  L,  ComeUm  Pmio  [Rilevato  V  intereese, 
ohe  presenta  per  più  ragioni  il  busto  in  bronzo  rappresentante  qnesto  personaggio 
e  descrìtto  il  basto,  tesse  la  biografia  della  persona,  poi  cerca  quando  gli  fu  fatto  il 
basto,  conclude  ch^esso  risponde  alPepoca  di  Tiberio  o  di  Caligola!.  —  OraeTen  (U.), 
Entstellie  Gontulardipty<ùten  [L*A.  passa  in  rassegna  parecchi  aittici  consolari  e  si 
occupa  particolarmente  di  una  tavola  conservata  al  Lonvre,  d*an*altra  del  principe 
Trivnlzio,  d'una  terza  di  Brera,  e  1^  confronta  fra  di  loro].  —  Beneker  (M.),  Gwte 
nut  Perseusdaratelìunff  [Descrive  una  ciste  conservata  a  Roma  e  rileva  col  confronto 
di  altre,  che  la  figura  di  Perseo  vi  era  comune].  —  Man  (A.),  Ritratti  di  Jjwia  e 
di  Agrippina  minore  [Si  occupa  di  una  testa  del  Ma^eo  nazionale  di  Napoli,  che 
dice  rappresentar  Livia,  non,  come  generalmente  si  crede.  Agrippina  maggiore,  e  ne 
rileva  il  pregio;  poi  nel  medesimo  modo  studia  un*altra  testa  del  medesimo  museo 
rappresentante  Agrippina  minore].  —  Petersen  (E.),  L'arco  di  Traiano  a  Bene- 
vento [Ne  descrive  particolareggiatamente  la  facciata  esterna  e  quella  interna].  — 
Httlsen  (Oh.),  Dritter  Jahresbericht  uber  neue  Funde  nnd  Forsckungen  sur  To- 
pographie  dér  Stadi  Barn,  1891  [L'A.  rivolge  dapprima  la  sua  attenzione  alle  fonti 
della  topografia  romana,  e  divisele  nei  principali  periodi,  dà  notizia  anzitutto  delle 
scoperte  fatte,  poi  del  libro  di  A.  Elter,  *  Do  forma  urbis  Boniae  deque  orbis  antiqui 
facie  dissertatio  *,  del  volume  XV  del  '  Corpus  inscriptionum  latinarum  \  dell'edizione 
del  '  Chronograph  von  354^  data  dui  Moinmsen  ne^li  'Auctores  Antiquissimi  *  nei 
'  Monumenta  Germaniae  *,  di  una  dissertazione  di  K.  Ullmann  intorno  air*Appendix 
Probi  *  e  del  libro  di  J.  A.  Blanchet,  *  Notes  numismatiques  \  Venendo  alle  fonti 
medievali,  si  occupa  in  particolare  dei  due  libri  di  R.  Lanciani,  '  L*  itinerario  di 
Einsielden  e  Tordine  di  Benedetto  canonico  *,  e  di  M.  Armellini,  *  Le  chiese  di  Roma 
dal  secolo  IV  al  XIX  \  Infine,  passando  al  Rinascimento,  dà  notizia  particolareg- 
giata dei  lavori  di  H.  de  Geymtìller,  '  Trois  albums  de  dessins  de  fra  Giocondo  *  ;  di 
R.  Lanciani,  *  Quatre  dessins  inèdita  de  la  collection  Destailleur,  relatlfs  aux  ruines 
de  Rome  ',  e  di  A.  Michaeli:«,  *  ROmische  Sckizzenbticher  Marten  van  Hcemskercks 
und  anderer  nordischer  Ednstlor'.  In  una  seconda  parte  del  sao  ragguaglio  TA. 
prende  in  esame  le  opere  sintetiche  riguardanti  la  storia  della  città  e  della  sua  co- 
struzione in  generale:  qui  egli  dà  notizia  dei  libri  di  Miller,  ^Bom';  di  V.  Benve- 
nuti ed  0.  Spadoni,  *  Rome  as  it  was  '  ;  di  G,  Gatti  e  Ch.  Hùlsen,  *  Frammenti 
epigrafici  di  editti  prefettizi  del  secolo  IV';  di  A.  de  Marchi.  '  Ricerche  intomo 
alle  «insulae  *  o  case  a  pigione  di  Roma  antica  ',  e  di  0.  Hirschfeld,  '  Die  Sicherheits 
polizei  im  ròmischen  Kaiserreich  \  Infine  nella  terza  ed  ultima  parte  dà  notizia  tanto 
delle  scuperte,  quanto  delle  opere  riguardanti  le  diverse  parti  di  Roma,  cioè  il  foro 
romano,  il  foro  imperiale,  il  Campidoglio,  il  Palatino,  la  parte  meridionale  della 
città,  il  Celio,  rEsquiliiio,  il  Viminale,  il  Quirinale,  il  e  Collis  hortorum»,  il  carni k) 
Marzio,  il  Tevere  e  le  sue  rive].  —  Petersen  (E.),  Funde  [Dà  breve  notizia  delle 
scoperte  fatte  a  Bologna,  a  Corneto  ed  in  pochi  altri  luoghi]. 

SITZUNGSBEuICHTE  DER  K.  PREUSSISCHEN  AKADEMIE  DER  WIS- 

SENSCHAPTEN  (Beriin). 

Vili,  IX,  Il  febbraio,  1892.  —  Wattenbach  (W.),  Ueber  erfundene  Briefe  in 
Handschriflen  dea  MittehUers,  besùnders  TeufelsBriefe  [Il  W.  pubblica  dne  let- 
tere «lei  demonio  ai  chierici  e  premette  a  questi  due  interessanti  documenti  anin- 
troduzione,  la  quale  riguarda  anzitutto  Tepistolografia  medievale  in  generale,  poi 
in  particolare  le  lettore  del  diavolo;  questa  trattazione  ha  grande  importanza  anche 
per  la  storia  italiana]. 

XXXI,  giugno  16.  —  Gonze  CA.),  Jahresbericht  uber  die  Thatigkeit  des  hai- 
serlich  deutschen  archaohgischen  Instituts  [Rende  conto  dei  seguenti  lavori  con- 
cernenti ritalia:  *  Ephcmerìs  epigraphica  ' ;  '  Wand-  und  Deckenschmuck  eines  rOmi- 
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schen  Hanses  \  di  Lessing  e  Man  ;  *  Sammlang  antiken  Sarkophagreliefs  \  dì  Robert  ; 
'  Antiken  terraootten  \  di  Kekalé  ;  '  Etroskischen  Urnenreliefi  *,  di  KOrte]. 

XXXV,  luglio  7.  —  Hamack  (A.),  Die  àitesten  chrisiUchen  Datirungen  und 
àie  Anfange  einer  bischófiiehen  Chronographie  in  Bom  [Notato  come  Tacito  non 
sia  stato  il  primo  a  notare  la  data  della  morte  di  G.  Cristo,  ma  che  la  conoscenza 
di  qaesta  data  rispecchia  il  diffondersi  della  religione  cristiana,  TA.  fissa  la  saa 
attenzione  sopra  lo  studio  posto  fin  da  antico  di  riunire  la  data  di  regno  degli  im- 
peratori con  quella  della  morte  di  Cristo,  poi  trapassa  all'argomento  suo  speciale, 
cioè  allo  studio  dell'  uso  di  segnare  la  data  di  regno  dei  tcscotì  ;  ne  cita  ventuna 
testimonianza,  che  vanno  dai  tempi  più  antichi  fino  al  secolo  terzo;  osserva  poi 
come  queste  si  riferiscano  tutte  ai  vescovi  di  Roma,  che  furono  usate  anche  dà  scrit- 
tori, che  non  erano  romani,  e  che  alcune  di  queste  testimonianze  ci  danno  addirit- 
tura una  lista  di  vescovi  romani.  Fissate  così  lo  fonti  principali  de!  suo  studio,  TA. 
ricerca  quali  siano  le  nostre  cognizioni  intorno  alle  liste  dei  vescovi  romani  nei 
tempi  anteriori  a  Giulio  Africano  :  passa  in  rassegna  perciò  le  diverse  opinioni,  discu* 
tendo  particolarmente  quella  espressa  dal  Lightfoot  e  negando  che  sia  provato  come 
Egesippo  abbia  composto  una  lista  di  ve*«covi  e  che  questa  sia  identica  a  quella 
compilata  da  Epifanio  ;  infine  ricostrnisce  idealmente  la  più  antica  lista,  ne  determina 
la  data,  ne  dimostra  la  giustezza.  Un  secondo  studio  gli  è  suggerito  dall'origine 
deirepiscopato  monarchico  in  Roma;  conclude  il  suo  studio  affermaodo,  che  la  leg- 
genda d*nn  episcopato  fondato  dagli  apostoli,  è  una  prova,  che  gli  antichi  vescovi 
furono  realmente  i  pastori  delle  comunità  prima  ancora  che  acquistassero  un  diritto 
monarchico  ed  apostolico]. 

XXXIX-XL,  luglio  28.  —  Hirschfeld  (0.),  Die  aegyptische  Polizei  der  rami- 
uiken  Kaisergeit  nach  Papyruturkunden  [Pubblica  due  papiri  greci  provenienti 
dall'Egitto  e  li  commenta  brevemente  studiando  particolarmente  il  carattere  degli 
ufficiali,  che  i  due  documenti  ci  fanno  conoscere]. 

ZEITSCHRIFT  DER  SAVIGNY-STIFTUNG  FDER  RECHTSGESCHICHTE 

(Weimar). 

1891,  XII,  2.  —  VL9Lti\iÌ9k'A%j  La  pì'oprietà  del  sottosuolo.  Studio  storico-giuridico 
[di  G.  Abignente.  Rileva  l'interesse  di  questo  studio  e  lo  riassume].  —  Matthiass^ 
Le  chiose  di  Andrea  BoneUo  da  Barletta  alle  CostituHoni  sicuk  secondo  un  co- 
dice della  fine  del  secolo  XIII  o  del  principio  del  XIV  [ed.  F.  Ciccaglione.  Im- 
portante]. '-  XatthiasSy  Gli  sponsali  e  la  promessa  di  matrimonio  nella  storia  e 
nel  diritto  italiano  [di  F.  Ciccaglione.  Il  lavoro  è  interessante,  ma  lacunoso  e  super- 
ficiale]. —  Hfibner  (R.).  La  tirannide  italiana  nel  Binascimento  [di  G.  Blandini. 
Il  lavoro  non  reca  del  nuovo,  ma  si  legge  con  diletto].  —  Schroder  (R.),  Kaiserur^ 
kunden  in  Ahbildungen  [edd.  Sybel  e  Sickel.  Recensione  oggettiva]. 

1892,  XII,  3.  —  Klebs  (E.),  Die  Stìmmemahl  und  die  Abstimmungsàrdnung 
der  reformaten  servianischen  Verfassung  [Delineata  la  condizione  degli  studi  su 
questo  argomento,  VA.  si  occupa  specialmente  delle  opinioni  espresse  in  pro|)OBÌto 
dal  Mommaen  e  le  combatte  ;  perciò  egli  riprende  in  esame  i  passi  di  Livio,  ricerca 
come  debbano  interpretarsi,  viene  poi  ai  passi  di  Cicerone  e  li  esamina  col  medesimo 
metodo,  risponde  alle  obbiezioni,  che  si  possono  muovere  alla  sua  interpretazione]. 
—  Momniseii  (Th.),  Gordians  Decret  von  Skaptoparene  [Pubblica  ed  illustra  il 
decreto  contenuto  in  un'iscrizione  scoperta  nella  valle  dello  Strimene,  presso  il  vil- 
laggio bulgaro  Dschumaia].  —  Mommsen  (Th.),  Judicium  legitimum  [Sostiene 
il  significato  da  lui  attribuito  a  questa  frase  contro  le  obbiezioni  altrui].  —  Nle- 
meyer  (Th.),  'Fiducia  cum  amico'  und  'depositum\  —  Hellmann^  Naturalis 
obUgatìo  ex  poeto?  —  Kaafmann  (G.),  Eine  unbékannte  Bedaction  der  Statuten 
der  Paduaner  Juristen-Universitat  [Dà  notizia  della  scoperta  fatta  nella  biblioteca 
capitolare  di  Gneaen  di  un  codice  del  1301,  che  contiene  gli  statuti  della  facoltà 
giuridica  di  Padova  e  rileva  Timportanz-^,  che  questo  codice  ha  pure  per  gli  statuti 
bolognesi]. 

XIII,  1.  —  Paletta  (F.),  Storia  del  diritto  italiano  [di  A.  Fertile,  2'  edizione, 
dedizione,  benché  non  presenti  mutati  né  l'indirizzo,  né  i  giudizi  dell'A.,  è  tuttavia 
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notevolmente  arricchita].  —  Sehr5der«  De  Vétablissement  des  Burgundes  sur  ìes 
domaines  dea  Gcdlo-Bomains  [di  R.  Saleilles.  Favorevolissinio  annuncio]. 

XIII,  2.  —  Llngenthal  (Z.  v.),  Aus  und  zu  den  QueUen  dea  romisehen  BechU 
L*A.,  presa  occasione  dalla  recente  edizione  delle  'Novelle  di  Giustiniano'  curata 
al  SchOU,  confronta  questa  coiredizione,  che  delle  '  Novelle  '  diede  egli  stesso  e  si 
occupa  particolarmente  delle  Novelle  IX,  XI,  XXXVII,  XX,  XXXVIII,  XLII, 
XI. Vili,  LI.  LXXI,  XCIII,  CHI,  CXXIV.  GLI,  CLXXIL  della  cosi  detU  raccolta 
di  tredici  editti  di  Giustiniano  ed  ancora  della  Novella  aCVI].  —  Bekker  (E.  I.), 
Die  romisehen  Komiker  als  Bec?Uszeugen  [L*À.  fa  un'ampia  ed  analitica  recensione 
del  libro  di  A.  Costa,  '  li  diritto  romano  nelle  commedie  di  Plauto  \  del  quale,  pur 
tributandogli  molti  elogi,  fa  una  profonda  critica:  esamina  quindi  in  primo  luoeo  i 
passi  di  Terenzio  quali  furono  ordinati  dal  Costa,  i  concetti  del  giuramento,  della 
legge,  del  diritto,  della  libertà,  della  cittadinanza,  della  famiglia,  della  patria  po- 
destà, delPaffinità,  della  tutela,  della  successione,  della  proprietà,  del  pegno,  deirob* 
bligazione,  del  contratto,  del  delitto,  della  procedura;  poi  viene  al  grado  di  credi- 
bilità, che,  secondo  il  Costa,  meritano  Plauto  e  Terenzio,  e  s'occupa  in  particolare 
della  cerchia  dei  pensieri  e  degl*  interessi  di  quel  tempo  ;  infine  esamina  in  ispecial 
modo  alcuni  passi  di  Terenzio,  che  si  riferiscono  alle  questioni  citate].  —  Elsele^ 
Beitrdge  sur  Erkenntniss  der  Digesteninterpolationen  [L'À.  espone  una  serie  di 
interpolazioni  fatte  ai  digesti  a  scopo  di  correzione].  —  Kabler  (B.),  Curator  Ka- 
ìendarii  [L'À.  si  occupa  del  carattere  avuto  dall'ufficio  della  <  cura  Ealendarii  >  e 
specialmente  delPorigine  e  dell'  importanza  sua].  —  Erman  (H.),  Beitrdge  sur 
^PubUciana  '  [L'A.  esamina  qui  lo  scopo  pratico  della  Pabliciana,  del  senso  formale 
di  questa  in  relazione  con  D.  57,  delle  opinioni  espresse  intomo  ad  essa  dallo  Schulin, 
dali'Appletfm,  segue  lo  sviluppo  di  questa  legge  in  rapporto  a  speciali  questioni].  — 
Schlossmaiiiiy  Ueber  die  'Proclamatio  in  libertatem^  [L'A.  completa  con  alcuni 
passi  presi  da  Marziale  una  critica  fatta  su  quest'argomento  dal  Wlassak  al  Gra- 
denwitz;  poi  ricerca  in  che  consistesse  Tatto  della  e  proclamatio  in  libertatem  »  e 
come  si  sia  svolta  l'importanza  di  quest'atto].  —  Pernice  (A.),  Parerga  [L'A.  si 
occupa  dei  contratti,  <  qui  re  verbis  litteris  consensu  fiunt  »].  —  Krllger  (F.),  Die 
UeberHeferung  der  Adressateti  in  Halvander  Ausgabe  des  Cedex  JusUnianus.  — 
GSppert  (H.),  Zur  'Fiducia  cum  amico  contrada',  —  Senffert  (L.),  Geschiehte 
der  QueUen  und  Litteratur  des  romisehen  Bechts  im  fruheren  Mitteìalter  [di 
M.  Conrat.  11  lavoro  è  difettoso  nella  forma,  tuttavia  è  tale,  che  dovrà  d'or  innanzi 
servir  di  base  a  chiunque  si  occupi  della  storia  del  diritto  medievale].  —  Zuhr  (A.  ▼.), 
La  ratifica  degli  atti  giuridici  nel  diritto  privato  romano  [di  G.  Bertolino  II  R. 
dissente  in  parecchi  punti  dai  giudizi  dell' A.].  —  Lelst  (A.).  Èeichsrecht  und  Voìks- 
rechi  in  den  òstlichen  Provinsen  des  romisehen  Kaiserreichs  [di  Mitteis.  Il  lavoro 
acuto  e  dilìgente  del  Mittei»  apre  agli  studi  giuristici  una  via  fin  ora  poco  battuta]. 

ZEITSCHRIFT  FUER  KATHOLISCflE  THEOLOGIE  (Innsbruck). 

XV,  1,  1891.  —  Michael  (C),  Professor  SdraleckUber  Altmann  txm  Passau  und 
Chregor  VII  [Attribuisce  a  Bernardo  il  Sassone,  non,  come  sostenne  lo  Sdraleck,  ad 
Altmann  di  Passavia,  l'opera  polemica  estratta  da  un  codice  di  Gottweig].  —  Mi- 
chael (C),  Wie  dachte  Gregor  VII  Ober  den  Ursprung  und  das  Wesen  der  geist- 
Uchen  Getoalt  [L'A.  pone  in  confronto  le  opinioni  espresse  da  Gregorio  VII  intomo 
all'origine  della  potenza  temporale  col  così  detto  'status  naturae  lapsae'  e  da  ciò 
deduce,  che  le  dette  opinioni  rispondevano  al  concetto  cristiano  generale]. 

2.  —  Probst  (L.),  Duchesne  Uber  die  drei  àltesten  Romisehen  Sacramentarien 
[Il  P.,  presa  occasione  dall'opera  del  Duchesne,  <  Les  origines  du  eulte  chrétien  », 
esamina  il  carattere  dei  tre  antichi  sacramentari  romani,  e  mentre  il  Duchesne  aTeva 
attribuito  il  *  Sacramentarium  Leonianum  '  alla  fine  del  sesto  secolo,  egli  lo  porta 
alla  metà  del  quinto;  quanto  al  'Sacramentarium  Gelasianum  '  ed  al  'Sacramen- 
tarium Gregorianum  ',  questi  pure  danno  argomento  sia  per  l'epoca  loro  attribaita 
dall'erudito  francese,  sia  per  il  loro  carattere  a  più  d'un 'obbiezione  dell'A.]. 

B.  —  Nilles  (N.),  Die  Pdpstlichen  (Quinquennal)  FaetUtaten  prò  foro  eùctemo, 
und  der  Index  ìibrorum  exceptorum  in  denselben  [Dà  spiegazioni  storiche  intorno 
alla  dipendenza  delle  facoltà  pontificie  dal  tribunale  dell'Inquisizione]. 
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XVI,  1^  1892.  --  Schftfer  (L.),  Vicissitudea  poUtiques  du  pouvoir  temporeì  dea 
papes  [di  Cb.  v.  Duerm.  Il  R.  fa  molti  appunti  riguardo  airordinamento  della  ma- 
teria, ad  errori  e  lacune^  ma  accetta  caldamente  le  opinioni  dell' A.  sulla  necessità 
del  potere  temporale  dei  papi].  —  Ehrle  (F.),  Die  Sentengen  Eolands  nachmaìs 
Papstes  Alexander  III  sum  erstenmale  herausgegeben  [di  Fr.  A.  Gietl.  Ne  rileva 
l'importanza]. 

2.  —  Dreyes  (G.  M.),  Geschichte  der  christUcMateinischen  Poesie  [di  M.  Ma- 
nitius.  Fa  appunà,  ma  è  favorevolissimo  all'importante  lavoro].  —  Sehilfer  (L.), 
Vicissitudes  au  pouvoir  temporeì  dea  papes  de  1790  à  nosjours  [di  Cb.  v.  Duerm. 
Ripete  quanto  fu  rilevato  sopra].  —  Michael  (E.),  SeìbstverstandUches  uber  den 
Primat  [Il  M.  si  occupa  del  Nvoro  del  Langen,  intitolato  <  Die  Elemensromane  *, 
della  recensione  fattane  dallo  Harnack  e  volge  in  iroiìia  gli  elogi  di  vera  erudizione 
e  dottrina  tributati  al  detto  lavoro].  —  Michael  (E.),  Die  Bolle  Nogarets  bei  dem 
Attentai  auf  Bonifaz  Vili  [Riprende  i  giudizi  dati  dal  Dòllinger  intorno  alle  re- 
lazioni di  Bonifazio  VII!  con  Filippo  il  Bello  e  rileva  la  parte  avuta  dal  Navarrete 
neirat tentato].  —  Michael  (E.),  Èine  neue  Chronologie  der  Pàpste;  Wann  ist 
Papst  Martin  I  bei  seiner  Exilierung  nach  CostanHnopel  gekommen?  [L'A.  presa 
occasione  dal  primo  tema^  trattato  da  Cb.  Grellet-Bàlguerie,  passa  al  secondo  e  cor- 
regge parecchie  date  intorno  airesilio,  al  viaggio  in  Oriente  ed  alla  morte  di  Mar- 
tino I]. 

3.  —  Michael  (E.),  Cristoph  Anton  Cardinal  Migcuizi^  fiirsterebischof  von 
Wien  [di  C.  Wolfsgruber.  Recensione  espositiva  favorevole].  —  Michael  (E.),  Briefe 
und  Acten  sur  Geschichte  Maadmiiians  IL  I:  Der  Briefwechsel  des  Kaisers  Ma- 
ximihan  II  mit  Papst  PitM  II;  II:  Zehn  Grutachten  Oòer  die  Lage  der  katho- 
lischen  Kirche  in  DeutscMand  [ed.  W.  E.  Schwarz.  Rileva  I*  interesse  del  lavoro, 
sul  quale  fa  molte  riflessioni].  —  Michael  (E.),  TertulUan  [di  E.  NOldecben.  Muove 
numerosi  appunti].  —  Michael  (E.),  Chrisienthum  in  GrótUand  und  Amerika  vor 
Columbus  [Rende  conto  del  lavoro  del  Jelic^:  e  L'évangélisation  de  TAmérique  avant 
Cristopbe  Columbus  »].  —  Michael  (E.),  Eine  Lòwener  Studie  Uber  den  Tractat 
'De  aleatoribus'  [Rende  conto  del  libro  di  B.  Juugann:  <  Étude  critique  sur  To- 
puscnle  '  De  aleatoribus  '  »  e  lo  dice  un  lavoro  esemplare]. 

4.  —  Michael  (E.),  PrisciUian  und  die  neueste  Kritik  [L'A.  riassume  gli  studi 
intorno  a  Priscilliano  fatti  da  DOlUnger,  G.  Arnold,  Paret,  H.  Haupt,  A.  Vogel, 
Lóofs,  mostra  i  numerosi  punti  comuni  di  questi  studi  e  critica  specialniente  quello 
del  Paret].  —  Michael  (E.),  Christenverfolgungen  nach  AUard,  StoUe  und  Belser 
[Loda  in  particolar  modo  il  lavoro  recentemente  compito   dall'Allard  in  proposito]. 

XVII,  1,  1893.  —  Richard  YF.),  Geschichte  der  P&pste  seit  dem  Ausgang  des 
MiUelalters  [di  L.  Pastor.  Voi.  I,  2*  ediz.  Entusiastico  elogio].  —  Michael  (E.), 
Der  Bilderstreit.  Ein  Kampf  der  griechischen  Kirche  um  ihre  Eigenhart  und 
um  ihre  Freiheit  [di  E.  Scbwarziose.  Sfavorevole]. 

2.  —  Michael  (E.),  Pdpste  als  *  offenbare  Ketzer  '  [Presa  occasione  dalla  recente 
seconda  edizione  del  libro  di  Ddllinger,  '  Der  Papstum  \  per  combattere  alcuni  suoi 
giudizi  specialmente  in  riguardo  alla  condotta  dei  papi  Leone  IX,  Gregorio  VII, 
Innocenzo  I,  Urbano  11^  Innocenzo  II].  —  TomcBànjl  (L.),  Mathias  Corvinus  [di 
W.  Fràknoi.  Rileva  l'interesse  e  gli  elogi  generali  destati  da  questa  pubblicazione 
e  la  difende  da  alcuni  appunti  mossile  dalla  critica  tedesca]. 

Carlo  Mgkkel. 
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Onoranze  a  Teodoro  Mofnfnsen.  —  L*8  norembre  1893  Teodoro  Mommsen 
compirà  50  anni  del  bqo  dottorato.  11  mondo  scientifico,  specialmente  i  coltori  degli 
stndi  storici,  intendono  celebrare  le  nozze  d'oro  di  sì  illustre  dottorato  con  nna  di- 
mostrazione internazionale.  La  fama  del  Mommsen  è  tanto  diffasa,  V  operosità  sua 
scientifica  in  tutti  i  campi  deiraroheologia,  della  filologia,  del  diritto  e  della  storia 
così  nota  che  torna  soperflao  il  ricordare  quali  siano  le  benemerenze  di  tant*aomo. 
Senza  dubbio  pochi  celebrarono  per  lo  passato  e  pochi  celebreranno  in  avvenire  un 
cinquantenario,  che  ricordi  tanta  fecondità  di  ricerche  e  di  nuove  idee  in  tutte  le 
manifestazioni  della  storia. 

À  commemorare  le  nozze  d*oro  del  dottorato  di  T.  Mommsen  un  comitato  racco- 
glierà le  offerte  dei  suoi  ammiratori.  I  nostri  associati  e  lettori  potranno  per  loro 
comodo  spedire  direttamente  il  loro  obolo  alla  Direzione  della  Rivista  storica  «(a- 
ìiafuif  Torino,  via  Robilant,  3.  La  Direzione  pubblicherà  nel  prossimo  fascicolo  il 
nome  dei  concorrenti  alla  dimostrazione  internazionale^  e  manderà  la  somma  rac- 
colta al  Comitato  centrale.  Qualunque  sia  Tofférta  sarà  bene  accolta  ;  imperocché  il 
suo  pregio  non  consiste  tanto  nel  valore  materiale  quanto  nel  significato  morale. 

IUux)oUa  Colombia/na>  —  La  Commissione  Colombiana  ha  testé  posto  in 
vendita  i  tre  primi  volumi  della  sua  RaceoUa^  la  quale  comprenderà  14  grossi  vo- 
lumi in-4®;  stampati  su  carta  di  filo  e  con  caratteri  fusi  appositamente.  La  pubbli- 
cazione è  veramente  splendida  e  costituisce  un  vero  monumento  alla  memoria  di 
Cristoforo  Colombo.  Per  dare  un'idea  della  magnificenza  di  quest'opera  basti  notare, 
che  il  solo  3*  volume  contiene  159  stampe,  che  riproducono  tutti  gli  autografi  del 
grande  scopritore  deirÀmerica.  La  pubblicazione  si  fa  in  soli  500  esemplari,  di  cni 
soltanto  240  saranno  posti  in  vendita.  La  Casa  Fratelli  Bocca  di  Torino  assunse 
l'incarico  delle  240  copie  poste  in  commercio,  al  prezzo  di  lire  500  per  tutti  i  14 
volumi. 

Nuovo  periodico.  —  Von.  Pietro  Delvecchio,  deputato  attivo  e  studioso,  s^è 
&tto  editore  d'un  periodico  intitolato  U  educaeione  nUUtare  neunonaìe.  Bsce  ogni 
settimana  in  16  pagine,  al  prezzo  annuo  di  lire  5,  Roma,  via  Nazionale,  75.  L'in- 
tendimento del  nuovo  periodico  è  destare  nella  gioventù  l'amore  delle  armi,  ravvi- 
vare il  culto  della  patria,  illustrare  la  storia  gloriosa  del  nostro  riscatto,  contribuire 
a  rendere  semprs  più  conosciuti  e  popolari  certi  nomi  degni  di  affetto  e  di  venera- 
zione, mantenere  rispettata  e  grande  l'Italia  risorta.  Patriottico  è  dunque  l'intento, 
nò  punto  favorevole  ai  grandi  armamenti  o  a  promuovere  guerra,  come  a  prima 
giunta  potrebbe  credersi;  anzi  mirando  il  periodico  a  preparare  una  nazione  adde- 
strata alle  armi,  vigorosa,  energica,  sicura  della  sua  forza,  combatte  indirettamente 
il  nUhtarismo,  eh 'è  mestiere  o  passione  di  classe  anziché  ufficio  di  popolo.  Noi  &c* 
ciamo  caldi  augurii  alla  prosperità  del  nuovo  periodico,  sì  principalmente  per  lo 
scopo  che  si  propone,  come  per  i  suoi  rapporti  con  gli  studi  storici.  Infatti  i  fasci- 
coli già  pubblicati   ci   dimostrano,   come   larga  parte  vi  si  conceda  al  racconto  dei 
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più  notevoli  fatti  ed  episodi  di  valore  militare  e  di  sincero  patriottismo,  e  al  ricordo 

di  personaggi  per  virtù  private  e  pubbliche  meritevoli  d'essere  proposti  ad  esempio 

alle  nuove  generazioni. 

— »•- 

I^hbliciiziani  varie  francesi»  —  Ci  pervennero  in  dono  alcune  notevoli 
pubblicazioni  francesi,  delle  qaali  non  possiamo  intrattenere  i  nostri  lettori,  come 
le  opere  meriterebbero  e  il  nostro  desiderio  vorrebbe,  perchè  estranee  al  programma 
della  nostra  Rivista,  la  qaale  intende  occuparsi  soltanto  di  lavori  riflettenti  diretta- 
mente o  almeno  indirettamente  la  storia  dei  popoli  italiani.  Per  gratitudine  ai  dona- 
tori, reputando  pure  di  far  cosa  utile  ai  nostri  lettori,  ne  diamo  qui  almeno  l'annunzio. 

Tiene  il  primo  posto  Topera  di  Ferdinand  Boisson,  Sébasiian  Castelhonf  sa  me 
et  9on  oBUvre  (1515-1563},  Paris,  libr.  Hachette  et  C^*,  1892.  L'autore  è  tra  i  più 
illustri  pedagogisti  della  Francia,  direttore  generale  dell*  istruzione  normale  e  pri- 
maria sotto  il  governo  della  repubblica,  vero  instaura tore  del  presente  indirizzo  in- 
telligente e  liberale,  uomo  di  larghe  vedute  e  di  svariata  coltura.  L'opera  è  in  due 
volumi  di  pp.  xix-440-512,  edita  dalla  libreria  Hachette  con  quella  diligenza,  preci- 
sione ed  eleganza,  per  cui  è  celebrata  in  tutto  il  mondo  librario.  L'argomento  del- 
l'opera è  Sebastiano  Castellion,  nato  a  Saint-Martin-Du-Fresne,  posto  a  nord  del 
Bugey,  nel  1515,  educato  a  Lione,  umanista  valente,  poi  riformato  in  Francia,  a 
Stra^^burgo,  Ginevra,  a  Basilea,  nella  cui  università  fu  per  un  decennio  professore, 
ed  ove  morì  nel  1563.  LMllustre  A.  seguendo  passo  passo  gli  studi,  1*  evoluzione 
della  coscienza,  i  rapporti  coi  principali  riformatori  contemporanei,  le  peregrinazioni, 
le  lotte,  le  sofferenze,  le  gioie,  Tinsegnamento,  le  pubblicazioni  del  Castellion,  riesce 
a  fornirci  uno  studio  compiuto  sulle  orìgini  del  protestantismo  liberale  francese. 

Altra  importante  pubblicazione  della  libreria  Hachette  et  C'*'  è  VHistotre  du  Col- 
lège de  JFrance  depuis  ses  origtnes  jwqu'à  la  fin  du  premier  empire  par  A  bel 
Le  Frane;  Parìs,  1893.  L'A.  dopo  aver  riassunto  nel  primo  capitolo  le  fasi  delFin- 
segnamento  del  greco  e  delle  lingue  orientali  durante  il  medio  evo  e  il  rinascimento 
fino  al  principio  del  regno  di  Francesco  I  (12051515),  spiega  come  sotto  il  re  cavalle- 
resco e  mecenate  delle  lettere  sorgesse  Tidea  d'un  collegio  per  lo  studio  delle  lingue. 
Descrìtta  Torigine  del  Collegio,  l'egregio  A.  ne  segue  le  vicende  sotto  l'antico  reg- 
gime,  durante  la  rivoluziono  e  sotto  il  primo  impero,  dimostrandone  V  autorità  e 
l'influenza  ognora  crescente  nel  progresso  della  liberty  del  pensiero  e  della  scienza. 
Numerose  appendici  illustrano  parecchi  punti  della  narrazione,  e  parecchi  documenti 
finora  inediti  valgono  a  giustificare  le  asserzioni  dell'Autore. 

Felix  Alcan,  notissimo  per  le  splendide  e  accurate  sue  edizioni,  ha  testé  pubbli- 
cato il  1*  volume  della  Correspondance  dea  bey 8  de  Tunis  et  dea  conguh  de  France 
avee  la  cour,  par  Eugène  Plantet;  Parìs,  1893.  Questo  primo  tomo  cojnprende  il 
perìodo,  che  corre  dal  1577,  quando  Enrico  III  istituì  un  consolato  a  Tunisi,  sino 
al  1700;  i  tomi  2*  e  3°  comprenderanno  i  documenti  dei  secoli  XVIII  e  XIX.  Sono 
note  le  ambizioni  della  Francia  su  Tunisi;  il  protettorato  presente  viene  appunto 
riguardato  dal  chiaro  autore  come  il  compenso  dei  sacrifizi  secolari  della  Francia 
per  la  Tunisia.  Felice  paese  quello^  in  cui  il  Ministero  degli  affari  esteri  accoglie 
lotto  i  suoi  auspizi  una  pubblicazione  costosa  e  preziosa,  quale  è  questa.  Nel  vo- 
lume testé  edito  di  pp.  xl-654  il  compilatore  premette  un'ampia  introduzione  sto- 
rica, la  Usta  dei  Dey  di  Tunisi,  dei  coasoli,  viceconsoli  ed  ìaviati  straordinari  di 
Francia  a  Tunisi  e  da  Tunisi  in  Francia  dal  1574  al  1700,  e  l'indice  dei  trattati 
coDchiiiai  tra  la  Francia  e  Tunisi  dal  1270  al  1700;   pubblica  quindi  la  corrispon- 
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denza  promessa  in  722  documenti;  termina  il  lavoro  eoa  una  tavola  cronologica  e 
con  una  tabella  alfabetica  e  analitica  delle  materie. 

Un*altra  pubblicazione  del  l'editore  Fólix  Alcan  ò  La  Turquie  et  PMìéimme  con- 
temporain  par  Victor  Bérard;  PariSi  1893.  Il  titolo  promette  forse  più  di  quello 
che  contiene.  L'À.  infatti  che  passò  tre  anni  in  Oriente  visitando  le  terre  greche  e 
la  maggior  parte  dei  paesi  turchi,  ci  espone  in  questo  volume  di  pp.  852  non  tanto 
il  risultato  di  ampi  e  profondi  stadi  sui  rapporti  deirimpero  ottomano  coll'ellenismo, 
ma  piuttosto  le  impressioni  dei  suoi  viaggi,  raccogliendo  alla  giornata  le  conversa- 
zioni del  mulattiere,  le  lagnanze  del  contadino,  i  racconti  del  i^ope  e  le  grandi 
teorìe  del  console.  Questo  volume  s*  arresta  alla  Macedonia  ed  è  diviso  in  quattro 
parti:  Vera  la  Macédoine,  La  Maeédoine  aJave^  Le  combat  Macédonien,  La  Ma- 
cédoine  helìène. 

Imbert  de  Saint-Àmand  s'è  dedicato  tutto  a  studiare  le  donne  della  corte  di 
Francia.  Cinque  volumi  pubblicò  sotto  il  titolo  Lee  femmes  de  Versailles  e  26  sotto 
il  titolo  Les  fenimes  dee  TuUeries  ;  editrice  la  casa  E.  Dentu  dì  Parigi.  Il  voi.  26' 
è  dedicsito  a  Marie-AméUe  et  la  cour  des  TuUeries.  In  tre  precedenti  volumi  il 
valente  scrittore  s'era  già  occupato  della  giovinezza  della  regina  Maria  Amelia,  di 
Maria  Amelia  e  la  corte  di  Palermo,  e  di  Maria  Amelia  al  Palais-Boyal^  e  ce  ne 
annunzia  un  quinto  su  Marie-Amelie  et  la  duchesse  d* Orléans.  Nel  volume  4^ 
TA.  ci  rappresenta  il  carattere  di  Maria  Amelia  sul  trono,  e  ne  segue  le  vicende 
dal  1830  alle  nozze  del  duca  d'Orléans,  ossia  al  1837.  Maria  Amelia  è  bensì  il  per- 
sonaggio, che  attrae  più  l'attenzione  dell'A.,  ma  non  costituisce  l'argomento  unico 
del  libro,  che  ci  descrìve  la  corte  ed  espone  le  peripezie  del  regno  di  Luigi  Filippo 
dal  1830  al  1837,  con  particolare  riguardo  al  carattere  e  alle  impressioni  provata 
dalla  regina. 

Ragguardevole  pubblicazione  di  storia  francese  che  interessa  solo  l'Italia,  perchè 
italiano  uno  dei  protagonisti,  è  quella  del  sig.  Gabriel  Jules  comte  de  Co-;nac,  Ma- 
zarin  et  Golbert;  Paris,  libr.  Plon,  1892  (in  due  volumi,  di  pp.  xii-524-512).  L'il- 
lustre A.  è  già  noto  per  parecchie  opere  illustrative  del  regno  di  Luigi  XIV:  Souvt- 
nirs  du  règne  de  Louis  XIV  (8  voi.),  Négociations  diplomatiques  au  tempsdeìa 
FrondCy  Les  richesses  du  palais  Maearin,  etc.  In  questa  nuova  opera  l'A.  valen- 
dosi di  molti  documenti  inediti,  trovati  negli  Archivi  del  Ministero  degli  affari 
esteri,  specialmente  della  coMspondenza  di  Mazzarino  e  di  Colbert,  riesce  a  chia- 
rire molti  dubbi,  a  correggere  parecchie  inesattezze,  a  risolvere  alcune  questioni,  a 
mettere  in  luce  molti  fatti  nuovi.  Il  lavoro  del  conte  di  Cosnac  non  è  dunque  una 
ripetizione  di  racconti  già  noti,  ma  la  rappresentazione  più  completa  e  precisa  di 
un  periodo  storico  interessantissimo,  il  coronamento  dell'edifizio  intrapreso  nei  Sou- 
venirs  du  règne  de  Louis  XIV,  Mazzarino  è  studiato  in  tutto  il  corso  della  saa 
politica  avventurosa;  del  Colbert  l'A.  s'occupa  solo  nel  tempo  in  cui  fu  intendente 
del  Mazzarino,  eh 'è  del  resto  il  perìodo  fin  qui  meno  conosciuto.  I  due  statisti  per- 
dono molto  della  loro  grandezza  nello  studio  diligente  del  De  C,  ma  la  verità  sto- 
rica ne  guadagna;  e  questo  è  quanto  devono  proporsi  gli  schietti  espositori  della 
storia.  A  ciascun  capitolo  fanno  seguito  i  documenti  inediti,  che  valgono  ad  illn- 
strare  le  nuove  vedute  indicate  e  i  fatti  nuovi  narrati. 

Ricordi  necrologici*  —  Il  14  marzo  è  morto  quasi  improvvisamente  a  Fi- 
renze in  giovane  età  il  dottor  Vittorio  Lami,  il  quale  si  era  dedicato  con  amore 
agli  studi  intorno  alla  cronografia  medievale  toscana.  Di  questi  era  già  apparso  un 
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sag^o  nell'importante  articolo  pubblicato  neW Archivio  storico  italiano  (anno  1890) 
col  titolo:  Di  un  compendio  inedito  della  cronica  di  Giovanni  Villani  neUe  8U« 
reìagioni  con  la  storia  fiorentina  Malispiniana;  ed  ora  il  Lami  attendeva  ad  nnV 
dizione  critica  della  cronaca  del  Villani  per  Tlstituto  storico  italiano. 

ÀNTOiriNO  Bertolotti,  morto  cinqaantasettenne  il  28  maggio  scorso  in  Mantova, 
dov'era  direttore  dell' Archivio  di  Stato^  coltivò  con  grande  ardore  gli  studi  storici. 
Dopo  alcune  pubblicazioni  di  genere  romaniesoo,  iniziò  cogli  otto  volumi  delle  Pas- 
seggiate nel  Canavese  ì  suoi  lavori  storici,  in  cui  gli  furono  di  grande  aiuto  i  vari 
uffici  che  sostenne  nella  carriera  archivistica  a  Torino,  Boma  e  Mantova.  Lascia  un 
numero  grandissimo  di  pabblicazioni,  tra  le  quali  meritano  menzione:  gli  Statuti  mine- 
rari della  VaUe  di  Brosso  del  secolo  XV  (*  Miscellanea  di  storia  italiana  >,  voi.  XI, 
Torino,  1871),  ìeConvemioni  e  StattUi  per  V estirpazione  dei  berrovieri  e  ladri  del 
Monferrato,  Canavese  ecc,  nei  sec.  XIII  e  XIV  (<  Mise.  st.  it.  »,  voi.  XII,  To- 
rino, 1871),  molti  documenti  intomo  alla  storia  delle  arti  del  disegno,  pubblicati  in 
Tari  periodici  dal  1875  in  poi,  gli  Artisti  lombardi  a  Boma  nei  secoli  XV,  XVI 
€  XVII  (Milano,  Hoepli,  1881,  2  voi.),  ed  altri  lavori  consimili  intomo  agli  ar- 
tisti veneziani,  bolognesi,  mantovani,  subalpini,  ed  ai  cultori  di  parecchie  altre  pro- 
fessioni liberali  in  relazione  coi  papi,  coi  duchi  di  Mantova  e  con  diverse  corti  ita- 
liane, ecc.  ecc.  Tra  le  sue  benemerenze  vanno  ricordate  le  indagini  che  fece  per  de- 
terminare chi  avessero  accolto  tra  le  loro  mura  le  celle  e  gli  stanzoni  del  castello 
di  Mantova,  prigione  di  Stato  al  tempo  dei  processi  di  alto  tradimento  del  1852  ed 
anni  seguenti,  ora  sede  dell'Archivio  di  Stato.  In  ciascuna  di  esse  raccolse  memorie 
patriottiche  preziosissime,  inaugurando  le  carceri  storicamente  rifatte,  sotto  la  pre- 
sidenza di  Cesare  Canta.  L'ultima  sua  opera,  uscita  pochi  giorni  or  sono,  I  comuni 
e  le  parroci^ie  della  provincia  mantovana,  cenni  archivistici,  archeologici,  storici, 
artistici,  biografici  e  bibliografici  (Mantova,  1893)  è  testimonio  della  grande  opero- 
sità deirA.,  cui  forse  il  desiderio  di  fornire  ampia  suppellettile  di  documenti  e  di 
materiale  inedito  agli  storici  futuri  vinse  talora  la  mano;  dimodoché  si  sarebbe  de- 
siderata spesso  maggior  correzione  ed  esattezza  nei  suoi  lavori.  Corrispondente 
della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  antiche  provincie  e  la  Lombardia  dal 
7  giugno  1870,  ne  fu  eletto  membro  effettivo  il  21  aprile  1874;  fu  pure  socio  delle 
Deputazioni  veneta,  emiliana  e  sicula  e  membro  di  parecchie  altre  accademie  lette- 
rarie e  scientifiche  (G.  R.). 

Gravissima  perdita  ha  a  deplorare  la  scienza  italiana  per  la  morte  del  professore 
I.  Gentile,  valente  collaboratore  della  Bioisia  storica  italiana^  che  avendo  toccato 
appena  il  cinquantesimo  anno  d'età,  avrebbe  potuto  per  molti  anni  ancora  esser 
utile  alle  discipline  storiche  ed  archeologiche  cui  s'era  particolarmente  dedicato. 
Nato  il  12  maggio  1843  a  Dongo,  attese  agli  studi  classici  nella  città  di  Como. 
Nel  1860  si  arruolò  con  Garibaldi  e  prese  parte  alla  seconda  spedizione  di  Sicilia, 
portandone  un  ricordo  incancellabile  per  tutta  la  vita  e  una  grande  ammirazione 
per  la  figura  di  Garibaldi,  divenuto  nella  sua  mente  simbolo  d'ogni  alta  idealità. 
Si  laureò  a  Milano  nel  '65,  poi  subito  tornò  airarmi  chiamatovi  dalla  guerra  nazio- 
nale del  '66.  Finita  la  campagna  si  die  all'insegnamento,  e  fu  prima  insegnante  e 
preside  nel  Liceo  comunale  di  Camerino  dal  '67  al  71  ;  poi,  per  concorso,  professore 
di  Ginnasio  al  Parini  di  Milano,  dal  '71  al  '74.  In  quest'anno,  chiamato  dalla  con- 
corde benevolenza  de'  suoi  vecchi  maestri  all'ulìlcio  di  segretario  presso  TAccademia 
scientifico-letteraria  di  Milano,  attese  d'allora  a  tale  ufficio  e  insieme  a  studi  storici 
fino  a  tutto  il  '78.  Apertosi  il  concorso  alle  cattedre  di  storia  antica  vacanti  nella 
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Accademia  di  Milano  e  neir  Università  di  Pavia,  il  Gentile  le  vinse  entrambe;  e 
avendo  prescelto  la  Università  di  Pavia  ne  divenne  professore  fino  alla  saa  morte; 
prima  straordinario  dal  '79  all'  83,  poi  ordinario.  Fin  dal  79  ebbe  anche  rincarìco 
deirinsegnamento  di  archeologia,  e  neir85  fa  dalla  fidncia  dei  collegi  eletto  alFalto 
afficio  di  Preside  che  tenne  per  un  triennio. 

Le  opere  del  Gentile  si  possono  raggruppare  in  due  categorie:  a)  scolasticfae; 
b)  scientifiche. 

Tra  le  prime  vanno  segnalate  la  Storia  Bomana  pubblicata  dal  Yallardi  (Mi 
lano,  1885)  e  la  Storia  deìfOrienie  antico  che  è  fra  i  <  Manuali  Hoepli  >  (Mil.,  1890). 
Può  aggiungerai  in  questa  categoria  la  tradazione  delia  Otografia  eìa»8ica  del 
TozER  (5*  edizione,  Mil.,  1891). 

Le  òpere  scientifiche  in  ordine  cronologico  sono: 

1.  Cìodio  e  Cicerone.  Milano,  1878. 

2.  Le  eìegioni  e  il  brogUo  neUa  Rep.  Romana.  Milano,  1879. 

3.  Un  rappreàentante  dei  realismo  neWantichità  (un  capitolo  di  storia  delVarte). 
Milano,  1883. 

4.  P.  Ventidio  Basso  Ascolano  (<  Bivista  Storica».  1884). 

5.  7/  conflitto  di  G.  Cesare  col  Senato  {ibid.,  1885). 

*    6.  L'imperatore  Tiberio  davanti  aOa  critica  storica.  Milano,  1887. 

Tengono  il  mezzo  tra  le  opere  scientifiche  e  le  scolastiche  i  Manuali  di  arte  greca 
e  di  arte  etrusca  e  romana,  di  cui  una  prima  edizione  vide  la  luce  negli  anni  1883 
e  1884,  una  seconda  corredata  di  ricco  atlante  nel  1892. 

Il  Gentile  si  segnalò  anche  per  i  discorsi  che  tenne  in  varie  occasioni,  dando  pro?& 
di  una  eloquenza  semplice  e  robusta  ad  un  tempo.  Alcuni  di  essi  trattavano  di  ar- 
gomenti patriottici,  come  la  commemorazione  di  G.  Garibaldi  Ietta  a  Pavia  nel 
giugno  deir  '82,  la  quale  destò  un  vero  entusiasmo  negli  uditori  ;  e  il  discorso  detto 
ad  onore  del  general  Sacchi  nel  1887  col  titolo  Idealità.  Altri  erano  di  argomento 
scientifico  ;  notevolissimo  fra  tutti  il  discorso  letto  per  T  inaugurazione  degli  studi 
accademici  nel  novembre  del  1888  col  titolo  Venergia  morale  nella  storia. 

Altre  scritture  pubblicò  il  Gentile^  non  più  di  sturia  ma  d'arte,  mostrando  che 
anche  in  questa  parte  sarebbe  riuscito  sommo  se  vi  si  fosse  dedicato  di  proposito; 
basti  ricordare  la  novella  intitolata  GUcera  pubblicata  nel  1885. 

Possedeva  il  Gentile  non  solo  un'eletta  intelligenza,  da  lunghi  e  coscienziosi  stadi 
resa  colta  ed  erudita,  atta  specialmente  alle  severe  ricerche  storiche,  ma  anche  nn 
senso  squisito  dell'  arte,  per  cui  seppe  dare  alle  sue  opere  una  spigliatezza  e  unA 
vivacità  quale  di  rado  si  riscontra  nelle  scritture  degli  eruditi.  Era  poi  d'animo 
buono,  aperto,  scrupoloso  osservatore  d'ogni  suo  dovere,  acceso  d'entusiasmo  per  ogni 
cosa  bella,  insomma  un  animo  eletto,  congiunto  per  rara  prerogativa  con  una  eletta 
intelligenza. 

Della  malattia,  che  lo  trasse  alla  tomba,  si  videro  i  primi  sintomi  più  di  die 
anni  or  sono,  in  gran  parte  provocata  dall'eccesso  di  lavoro  mentale.  Questo  ma- 
lore spense  a  poco  a  poco  la  bella  mente  di  I.  Gentile  togliendolo  alla  scuola  e 
alla  scienza  prima  che  alla  vita;  laonde  la  morte  fu  men  dolorosa  come  cessazione 
d'an'infelicità  irrimediabile.  Ma  è  por  sempre  triste  che  più  presto  si  spengano  i?li 
ingegni  più  laboriosi  e  più  utili  alla  scienza!  (F.  R.). 


Avicco  Giuseppe,  Direttore-OerefUe  responsabUe, 


Torino  — Tip.  ViaoBno  Doma. 
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I  Marchesi  del  Vasto, 


(Studio  Genealogico). 


SoHiUBio:  I.  I  del  Vasto  sono  Aleramiei?  —  li.  Doeamenti  apocrifi.  —  III.  Si- 
stema del  S.  Qaintino.  —  IV.  I  discendenti  dì  Aleramo  fino  a  Tetone.  — 
Y.  Ugo  Clerico.  —  VI.  San  Gaido.  —  YII.  Ermengaida,  Gnido  I,  Adalberto. 

—  Vni.  I  Marchesi  di  Sezzè.  —  IL,  I  Marchesi  del  Bosco  e  di  Ponzone.  — 
X.  La  moglie  di  Tete.  —  XI.  I  suoi  figli.  —  XII.  I  matrimoni  di  Bonì&do. 

—  Xin.  I  sette  Marchesi 

I.  Nessuna,  io  credo,  fra  le  grandi  Famiglie,  che  intorno  al  mille 
florìvano  io  Italia,  si  sparse  in  tante  e  cosi  vaste  ramificazioni  come 
rAleramica,»se  eccettuiamo  la  Obertenga.  La  casa  di  Monferrato, 
quella  che  si  levò  a  maggior  potenza  e  fama  nei  secoli  seguenti, 
non  costituisce  che  un  ramo,  e  non  il  più  ricco  di  fronde,  delibai- 
bere  robusto  che  ebbe  a  ceppo  Aleramo. 

Mentre  da  un  figlio  di  costui,  Oddone,  prendeva  origine  la  cavalle- 
resca stirpe  dei  Marchesi  Monferrìni,  dall'altro  figlio  Anselmo  si 
propagavano  numerose  famiglie,  destinate  bensì  a  rifulgere  di  minor 
gloria  che  non  i  loro  congiunti,  ma  che  tutte  tengono  onorato  posto 
nell'istoria  del  Piemonte,  e  sono  i  Sezzè,  i  del  Bosco,  i  Ponzone 
e,  pia  celebri  fra  tutti,  i  del  Vasto.  Cercar  l'origine  di  queste  grandi 
Famiglie,  notando  in  qual  punto  e  in  qual  modo  ciascun  ramo  si 
distacchi  dal  grande  tronco  Aleramico,  ò  il  soggetto  che  mi  pro- 
pongo. Questo  campo  delle  ricerche  genealogiche  sui  primi  Aleramiei 
fa  ormai  esplorato  datanti  e  cosi  eletti  ingegni,  che  io  non  mi  il- 
iade di  potervi  spigolar  nessuna  nuova  scoperta;  bensì  mi  pare  possa 
tornar  utile  chiamare  a  confronto  le  diverse  opinioni,  i  diversi  si- 
stemi proposti,  e  attingendo  da  ognuno  ciò  che  sembra  meglio  ac- 
cettabile, formare  un  tutto  omogeneo,  che  racchiuda  come  in  una 
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siatesi  quanto  sa  tali  questioni  pub,  al  giorao  d*oggi,  riteaersi  come 
maggiormeate  prossimo  al  vero.  —  Ciò  posto,  eatro  senz*  altro  in 
materia. 

La  carta  che  va  coaosciuta  col  acme  di  fondazione  di  Grattano 
ci  mostra  come  nel  961  il  Marchese  Aleramo  avesse  dae  figli  vi- 
venti: Anselmo  e  Oddone  (1).  Di  quest'Anselmo,  che  per  esser  no- 
minato primo  giudico  che  fosse  primogenito,  abbiamo  più  ampia 
notizia  in  un  documento  del  4  marzo  991,  di  cui  sarà  utile,  per  le 
conseguenze  che  ne  trarremo  anche  più  tardi,  riferire  una  parte: 
.  .  .  prooidimus  nog  Angelmus  Marchio  JUius  b.  m.  Aledrojni 
itemque  marchio  et  Gisla  comitissa  iugalesfllia  Adalberti  gimi- 
lique  marchioque  Willielmus  et  Riprandus  germanis  Jllio  b.  m. 
Oddoni  que  professa  sUm  ego  ipsa  Gisla  ex  nacione  mea  lege 
vivere  longobardorum  et  nunc  prò  viro  meo  legem  vivere  videor 
salica  et  iuxta  lege  mea  in  qua  nata  sum  una  cum  notitia  do- 
mini Gaidaldi  comes  istius  comitatus  aquensis  de  sub  cuius  iu- 
diciaria  etiam  invenior  in  eius  presentia  vel  testium  certa  facio 
professione  quod  me  nulla  pati  violencia.  Manifesti  sumus  nos 
iugalibus  et  germxmis  patruus  et  nepotis  quod  predictus  quon- 
dam Oddo  qui  fuit  genitor  et  germanus  noster  .  .  .  Con  questa 
carta  si  danno  al  monastero  di  S.  Quintino  di  Spigno  molti  mansi 
posti  sul  tener  d*Acqui  e  del  Monferrato,  nonché  l'abbazia  di  Pul- 
cherada  (S.  Mauro).  Ed  in  fine  del  documento,  dopo  la  firma  dei 
donanti  e  prima  dei  testi,  si  legge  :  Signum  manus  suprascripti 
Gaidaldi  Comes  qui  eadem  Gisla  interrogavit  ut  supra  (2). 

Stabilire  a  qual  famiglia  appartenesse  questa  Gisla  moglie  d'An- 
selmo non  sarà  difficile  se  terremo  presente  il  criterio  più  volte  ri- 
chiamato dal  grande  Muratori  nelle  Antichità  Estensi,  che  cioè, 
essendo  a  quell'epoca  assai  poco  numerose  le  famiglie  Marchionali, 
ogni  volta  che  s'incontra  il  nome  d'un  Marchese,  prima  di  foggiar- 
sene un  nuovo  personaggio  dobbiamo  cercare  se  non  si  possa  con- 
venientemente identificare  con  un  suo  omonimo  già  conosciuto.  In 
questo  caso  vediamo  Gisla  dichiararsi  di  Legge  Longobarda,  figlia 
d'Adalberto  Marchese,  e  il  nostro  pensiero  corre  tosto  a  quella  grande 
famiglia  Obertenga,  che  aveva  i  suoi  possessi  limitrofi  a  quelli  degli 


(1)  La  pn1)blicò  primo  il  San  Giorgio  Della  sua  Crùnaca  di  MonferrtUo  (Ita- 
liana), pag.  10,  ediz.  Torino,  1780.  Erroneamente  Tattribni  all'anno  951,  mentre 
le  note  cronologiche  s'accordano  tutte  a  mostrarla  del  961.  Fu  poi  riprodotta  infi- 
nite volte. 

(2)  MoRiONDO,  Monum,  Aqiten.,  I,  9. 
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Àleramìci,  e  che  professava  Legge  Longobarda.  Noi  sappiamo  ap- 
punto che  Oberto  I,  che  fu  Marchese  di  Milano  e  Genova,  ebbe  tra 
gli  altri  figli  un  Adalberto  parimenti  Marchese;  a  costui  possiamo, 
senza  tema  d*errare,  attribuire  la  paternità  di  Gisla,  e  se  d'una 
prova  avessi  mestieri,  oltre  runiversal  consenso  di  quanti  scrissero 
dopo  che  fu  noto  Tatto  del  991,  la  troverei  nel  veder  introdotti  nei 
discendenti  di  Gisla  i  nomi  di  Oberto  e  Ugo  appartenenti  alla  Gasa 
Obertenga  (1). 

Giunti  a  questo  punto,  accingendomi  a  dire  alcunché  di  questi 
discendenti  di  Gisla,  il  cammino  mi  si  fa  malagevole  ed  incerto,  e 
duole  dover  confessare  che  a  renderlo  tale  contribuì  volontariamente 
QQ  dotto  cultore  degli  studi  storici,  morto  in  princìpio  di  questo  se- 
colo, il  famigerato  Gaspare  Sciavo. 

Sul  finire  del  sec.  XI  e  nel  primo  terzo  del  seguente  fioriva  un 
Marchese  Bonifacio  del  Vasto,  figlio  del  Marchese  Oddone  o  Tetone, 
signore  di  ricchissimi  domìn!  e  sulla  riviera  Ligure,  specialmente  a 
Savona,  e  suirAppennino,  e  nel  Piemonte  meridionale.  Questo  Bo- 
nifacio ebbe  otto  figli,  ma  poiché  uno  di  loro  venne  nel  suo  testa- 
mento privato  d'ogni  eredità,  lo  si  chiamò,  in  generale,  padre  dei 
sette  marchesi,  e  la  progenie  di  costoro,  prima  col  nome  a  tutti 
comune  di  Marchesi  del  Vasto,  poi  con  quelli  propri  di  ciascuna 
stirpe  di  Saluzzo,  Busca,  Clavesana.  Ceva  e  Del  Carretto,  popolò  di 
Famiglie  marchionali,  di  cui  molti  rami  ancora  si  serbano  rigogliosi, 
rmtero  Piemonte.  Che  i  Marchesi  del  Vasto  discendessero  da  Ale- 
ramo fu  detto  fin  dai  più  remoti  tempi,  e  tanto  più  detto  e  ripetuto 
quanto  più  riusciva  difficile  provarlo.  La  storia  dei  secoli  XII,  XIII 
e  XIV  ci  mostra  V  intima  relazione  che  esisteva  tra  i  Marchesi  di 
Monferrato  e  i  vari  rami  della  famiglia  del  Vasto;  quando,  nel  1305, 
s'estinse  la  discendenza  maschile  d'  Ottone  Aleramico,  i  Marchesi 
di  Saluzzo  pretesero  la  successione,  come  usciti  da  uno  stesso  sti- 
pite, ma  prove  decisive  della  parentela  non  sembra  se  ne  dessero 
mai.  I  cronisti,  fedeli  sempre  al  loro  sistema  d'afiermar  senza  prove. 


(1)  Dal  novero  dei  consenzienti  devo  escludere  il  ch^.  DionibottIi  il  quale  nel  suo 
stadio  sulle  Famiglie  celebri  medievali  (Torino,  Eoux,  1887),  pag.  105,  scrive  che 
Giala  è  figlia  di  Adelberto  III  marchese  di  Toscana  poi  re  d' Italia,  e  aggiunge 
che  Adelberto  era  figlio  di  Bonifacio  Conte  di  Lucca,  che  sposò  una  Berta  figlia 
di  Lotario  Be  di  Lorena.  Francamente  immezzo  a  tante  inesattezze  è  impossibile 
intendere  a  chi  alluda  Tautore.  Anche  nella  Genealogia  degli  Aler amici  compilata  da 
Pietro  Yiarkngo,  ed  inserta  come  allegato  nel  yoI.  I  del  Codex  Astensis,  troyo 
Adalberto  qualificato  Marchese  di  Toscana,  Osservo  semplicemente  ohe  Adalberto  II 
il  ricco,  Marchese  di  Toscana  morì,  secondo  il  Muratori,  nel  917  {Annali,  ad  ann.) 
e  dopo  Ini  non  si  ebbero  più  marchesi  di  tal  nome  in  Toscana. 
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ci  raccontarono  che  Tete,  il  capo  riconosciuto  dei  Marchesi  del  Vasto 
era  figlio  d'Aleramo  (1),  e  furono  seguiti  da  buon  numero  di  scrit- 
tori; dal  novero  dei  cronisti  vuol  però  qui  esser  eccettuato  B.  San 
Giorgio,  il  quale  nelle  sue  cronache  non  accennò  menomamente  alla 
comunanza  d'origine  tra  i  Monferrato  e  i  Saluzzo,  e  s'attirò  anzi 
da  Lud.  Della  Chiesa  il  rimprovero  d'aver  ciò  fatto  per  intenti  po- 
litici» per  togliere  cioò  ogni  appiglio  alle  pretese  dei  Saluzzesi  sul 
Marchesato  di  Monferrato  (2).  Ma  che  Aleramo,  il  quale  morì  non 
dopo  il  991,  ed  in  età  assai  avanzata»  potesse  avere  un  figlio»  Tete, 
che  visse  fin  verso  il  1064  (3),  e  un  nipote  di  figlio,  Bonifacio,  che 
si  spense  solo  verso  il  1130,  era  cosa  poco  credibile,  e  primo  a  sen- 
tirlo fu  appunto  il  già  nominato  L.  Della  Chiesa»-  il  quale,  dubitando 
del  vecchio  sistema,  nò  sapendo  bene  a  qual  altro  appigliarsi,  andò 
nei  suoi  scritti  facendo  varie  congetture,  senza  fermarsi  decisamente 
ad  alcuna.  Egli  disse  infatti  che  Tete  potò  esser  figlio  d'Aleramo, 
ma  non  padre  di  Bonifacio;  quindi  propose  che  Bonifacio  fosse  figlio 
di  Tete,  ma  pronipote  d'Aleramo,  con  che  venne  a  frapporre  una 
0  più  generazioni  fra  questi  due;  infine  suppose  che  dovessero  distin- 
guersi due  Tete  o  Tetone  padre  e  figlio,  non  senza  avvertire  che 
taluno  ad  uno  di  questi  Tete  sostituisce  un  Anselmo  (4). 

Facendo  tesoro  delle  osservazioni  di  questo  dotto  scrittore,  i  suc- 
cessori s'adoperarono  a  cercare  l'anello  di  congiunzione  tra  Aleramo 
e  Tete  ;  e  per  non  perdermi  nelle  citazioni  dirò  solo  che  F.  A.  Della 
Chiesa  suppose  Tetone  figlio  di  quell'Anselmo  che  figura  nella  do- 
nazione di  Grassano,  961  (5),  ed  il  Guichenon,  scrivendo  pochi  anni 
dopo,  registrò  Tete  come  discendente  dallo  stesso  Anselmo,  senza 
arrischiarsi  però  a  dire  se  figlio  o  nipote  (6).  E  cosi  andò  accredi- 
tandosi a  poco  a  poco  l'opinione  che  da  Aleramo,  per  mezzo  di  uno 
0  due  Anselmi»  fosse  disceso  Tete,  ma  era  questa  una  mera  suppo- 


(1)  Fra  Jacopo,  G.  Dklla  Chiesa,  Del  Carretto,  Mon,  Hist  Pat  Script,  III, 
col.  1585,  856,  1087. 

(2)  Delle  Histarie  del  Piemonte,  pag.  65. 

(3)  Nel  1084  Bonifacio  confermò  i  prÌTÌlegi  alla  città  di  Savona  (S.  Quiatixo, 
Osservcusioni,  eoe,  in  Mem.  deWAcc,  aeUe  Scienze  di  Torino^  toL  13,  serie,  II, 
doo.  XIII).  Il  Manuel  di  S.  Giovanni,  Dei  Marchesi  dd  Vasto  (note  ali*  albero 
genealogico),  crede  che  ciò  sì  facesse  attesa  la  morte  allora  avvenuta  del  padre  dì 
Bonifacio.  Troveremo  invece,  andando  innanzi,  una  carta  che  prova  come  nel  set- 
tembre del  1064  Tetone  non  fosse  più  vìvo. 

(4)  DeJk  Hist  del  Piemonte,  63.  Compendio  ddFIstoria  di  Saltuzo,  ivi  347. 
Arbore  degli  lUiéStriesimi  Marchesi  di  Salueso,  Ui,  352.  De  vita  ae  gesitis  Mar- 
ehùmwm  Salutiarum,  Torino,  1603. 

(5)  Corona  Beale,  I,  114,  245. 
Hist  Généàlogique  de  la  Maison  de  Savoie,  III,  289. 


(5) 
(6) 
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flizione  degli  storici»  non  appoggiata  ad  alcun  documento,  onde  si 
troYÒ  nel  secolo  scorso  chi  ai  fece  lecito  dubitare  che  i  Del  Vasto 
potessero  vantare  come  stipite  Aleramo.  Cosi  il  Durandi  scriveva 
che  sorsero  verso  la  metà  del  secolo  XII  cUcuni  Marchesi  di 
nome  e  non  di  dignità  su  l'origine  dei  quali  tutto  ciò  che  si 
disse  non  seroi  che  a  renderla  più  oscura .  . .  Sono  i  Saluazo, 
Busca,  Ceva,  Incisa,  Bosco,  Pontone,  Clavesana,  i  quali  in  un 
coi  Marchesi  di  Savona,  si  vogliono  discesi  dallo  stipite  d'Ale- 
ramo. Verrore  è  antico,  e  specialmente  rapporto  ai  Marchesi 
di  Saiwizo,  lo  sostenne  anche  Muratori  (1).  Il  quale,  sebbene  ac- 
cusato qui  quasi  di  soverchia  credulità,  aveva  però  scrìtto  assai 
tempo  prima:  Forse  non  è  per  anco  ben  deciso  da  chi  traessero 
il  sangue  loro  gli  antichi  Marchesi  Del  Carretto,  del  Bosco, 
di  Ceva  ed  altri  simili,  non  dovendosi  già  contentare  un  guar- 
dingo lettore  di  quanto  hanno  facilmente  scritto  alcuni  genea- 
logisti e  scrittori  dozzinali,  senza  mettersi  in  gran  pena  di  rag- 
giungere il  vero  (2).  Al  Durandi  sarebbe  stato  facile  rispondere, 
col  rispetto  dovuto  alla  sua  alta  dottrina,  non  esser  degno  di  lui, 
appoggiandosi  ad  un  documento  falso  per  soprammercato,  sostenere 
che  Bonifacio,  professandosi  di  Legge  Salica,  non  poteva  discendere 
da  Aleramo,  quasi  non  fosse  anche  questi  di  nazione  Francese  (3); 
ad  entrambi  si  sarebbe  potuto  obbiettare  la  tradizione  costante  che 
riattacca  i  Del  Vasto  agli  Aleramici,  soggiungendo  che  la  tradizione, 
se  inganna  spesso  nei  particolari,  è  però  quasi  sempre  attendibile 
nelle  cose  di  capitale  importanza,  perchè  basata  sempre  su  un  fondo 
di  vero;  si  sarebbe  infine  potuto,  con  maggiori  e  più  accurati  studi, 
trovar  nuove  e  più  convincenti  prove  di  ciò  che  s*era  sempre  affermato. 
II.  Vi  fu  invece  chi,  in  cambio  di  tutto  ciò,  pensò  ricorrere  ad 
UQ  sistema  di  difesa  molto  spiccio   ed  altrettanto  sleale;    costui  fu 


(1)  Saggio  sulla  Lega  Lombarda  in  Mem.  delTAcc.  deBe  Sciense  di  Torino, 
Tol.  XL,  pag.  28.  Sebbene  edito  solo  nel  1838  era  però  già  scritto,  e  probabilmente 
noto  agli  studiosi,  fin  dal  1772. 

(2)  AnUchiià  Estensi,  parte  I,  cap.  26,  pag.  261. 

(3)  Loc,  cit  II  docnmento  in  questione  è  una  pretesa  donazione  del  1090  o  del 
1100  alla  chiesa  di  Ferrania  fatta  da  Bonifacio  filius  quondam  Thetonis  (edita  da 
Muletti,  Mem.  di  ScUuzzo,  l,  408).  È  antico  certamente  poichò  ne  fa  cenno  Gof- 
fredo DELLA  Ghusa  {M.  É.  P.  Scriptf  III,  861),  ma  quasi  altrettanto  antico  il 
dubbio  sulla  sua  autenticità,  già  rilevato  da  L.  Della  Chiesa  {DeUe  Hist,  del  Pie- 
manie,  68).  Infatti  che  ffiadizio  si  può  dare  d*un  documento  in  cui  Bonifacio  prende 
il  titolo  di  Marchio  ScSitciarum,  che  pare  non  sia  stato  portato  che  da  suo  nipote 
Manfredi  II,  e  dichiara  d^esser  di  legge  SaXìc^  ex  natione  Marchionali;  in  cui,  per 
tacer  d'altro,  si  vede  il  notaio  rogante  firmato  bravamente  con  nome  e  cognome, 
mentre  quest^nso  non  cominciò  che  verso  il  1200? 
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lo  Sciavo,  che,  invece  di  richieder  documenti  e  prove  a  lunghe  e 
pazienti  ricerche,  giudicò  più  semplice  ricorrere  alla  propria  fantasia 
e  fabbricarsi  le  carte  di  che  aveva  bisogno.  Ed  eccolo  un  bel  giorno 
uscir  fuori  con  una  copia  d*un  antichissimo  documento  che  spacciava 
aver  trovato  in  certi   archìvi.    In  questa  carta   si   racconta  che  : 
Anselmus  marchio  fllius  quondam  Angelmi  qui  et  marchio,  atque 
ludith  comitissajilia  quondam  b.  m.  Henrici  itemque  marchionis 
una  cum  Theoto  atque  Anselmo  qui  Jilii  nostri . . .  prò  mercede 
animarum   nostrarum   atque  quondam  Anselmi  marchio  atque 
Giste  cometisse  qui  fuit  genitores  mei  qui  supra  Anselmi  mar- 
chio atque  Heinrici  marchio  atque  Adalene  comitisse  que  fuit 
genitores  mei  ludith  cometisse,  fanno  ampi  doni  al  monastero  di 
Grassano.    Reca  la  data  17  agosto  1017.    Qui  vi  ha  tutto  ciò  che 
può  desiderare  il  critico  più  indiscreto.  Si  vedono  due  Anselmi,  padre 
e  figlio;  il  secondo  è  padre  di  Tetone,  il  primo  apparisce  marito  di 
Gisla,  dunque  senza  dubbio  è  il  figlio  d'Aleramo.    E,  perchè  nulla 
ci  manchi,    veniamo   ancora  a  sapere  che  la  madre   di  Tetone  si 
chiamava  Giuditta  ed  era  figlia  d'un  Marchese  Enrico  e  d'una  Con- 
tessa Adalena,  che  per  verità  non  vorrei  esser  obbligato  a  dire  donde 
provengano.  Davvero  che  se  i  documenti  autentici  fossero  tutti  cosi 
ricchi  di  notizie,  una  dozzina  basterebbe  a  rintracciar  le  origini  di 
tutte  le  grandi  Famiglie  d' Italia  !  —  A  questa  fa  degno  riscontro 
un'altra  carta  con  cui  il  7  maggio  dell'anno  primo  di  Corrado  im- 
peratore (1027)  Thetes  marchio,  Jilius  quondam  Anselmi  mar- 
chionis  fonda  un  monastero  nel  luogo  del  Vasto.  Né  si  fermarono 
qui  le  falsificazioni  dello  Sciavo;  giovandosi  della  fiducia  che  ripo- 
nevano in  lui  valenti  uomini  come  il  Muletti,  il  Moriondo,  il  Grassi, 
il  Doglio  ed  altri,  aiutato  dal  Meiranesio,  ch'io  non  credo  temera- 
rietà chiamar   piuttosto   complice   che  vittima,  per  ogni  questione 
dubbia  che  rimaneva  a  risolvere  egli  fabbricò  il  suo  bravo  docu- 
mento (1).  Di  alcuni  dovrò  occuparmi  più  tardi;  per  ora  dirò  solo 
la  sorte  ch'ebbero  i  due  già  accennati. 

Il  Muletti  li  accolse  entrambi  come  oro  di  coppella  (2);  il  Moriondo 
pare  non  si  lasciasse  sedurre  dal  primo  e  non  gli  diede  luogo  nella 


(1)  Questi  dello  Solavo  non  sono  i  soli  documenti  falsi  che  si  trovano  esaminando 
le  carte  dei  Marchesi  del  Vasto  ;  molti  ne  furono  simulati  prima,  specialmente  allo 
scopo  di  provare  donazioni  da  loro  fatte  a  chiese  e  monasteri.  É  dotto  Brbsbliit, 
JahrbUcher  des  Deutschen  Beichs  unier  Komrad  IIj  voi.  I,  paff.  380,  pubblica  un 
elenco  di  32  documenti  rìferentisi  agli  Aleramici»  da  lui  creduti  ralsi  o  grandemente 
sospetti  e  provenienti  quasi  tutti  dallo  Sciavo. 

(2)  Mem.  di  Sàlutzo,  I,  341  e  871. 


L.  USSBGLIO  —   I  MARCHESI   DSL   VASTO  391 

sua  raccolta  di  documenti;  accettò  bensì  il  secondo  e,  dopo  aver 
fatto  qualche  riserva  stampandolo  in  corsivo,  prima  di  licenziare  il 
volume  al  pubblico  vi  aggiunse  una  nota  per  dichiarare  che  a  torto 
aveva  dubitato  deirautenticità  di  tal  carta,  perchè  ne  aveva  trovato 
poi  una  copia  in  un  certo  codice  del  Conte  Saluzzo  di  Paesana  (1). 
Se  ciò  si  dovesse  accettar  letteralmente  ne  verrebbe  una  prova,  se 
non  in  favore  della  carta,  almeno  a- scagionare  lo  Sciavo:  ma  non 
sono  alieno  dall'  unirmi  al  S.  Quintino  (2)  per  credere  che  il  Mo- 
riondo  non  vedesse  la  carta  cogli  occhi  propri,  ma  si  fidasse  del- 
l'affermazione dello  Sciavo,  pel  quale  dar  come  esistente  in  un  ar- 
chivio una  carta  che  esisteva  solo  nella  sua  immaginazione  era  cosa 
affatto  naturale.  È  certo  che  il  Moriondo  di  questo  documento  in 
cui  Tetone  figura  orbato  del  padre  fin  dal  1027  non  dovette  darsi 
gran  pensiero,  perchè  non  rettificò  per  nulla  quanto  aveva  detto 
negli  alberi  genealogici,  forse  non  a  torto,  che  cioè  Tetone  fosse 
figlio  d'un  Anselmo  ancor  vivo  nel  1047  (3).  Il  Durandi  si  contentò 
di  far  come  se  questi  famosi  documenti  non  fossero  venuti  mai  alla 
luce,  e  nel  1803  ripetè  ciò  che  aveva  detto  tanti  anni  prima:  non 
vi  ha  ^finora  prova  nessuna  che  Tete  discenda  da  Aleramo  (4). 
Dopo  di  lui  quel  dottissimo  uomo  che  fu  Giulio  Corderò  di  S.  Quin- 
tino si  assunse  di  provar  falsi  i  documenti  presentati  dallo  Sciavo, 
e  non  gli  riusci  difScile  (5).  Veramente  come  si  poteva  spiegare 
che  cosi  gran  numero  di  documenti  fosse  rimasto  sempre  ignorato, 
e  si  fosse  poi  d'un  tratto  rivelato  allo  Sciavo?  Perchè  di  tutte  queste 
carte  non  si  sarebbero  trovate  che  copie  moderne  eccetto  di  pochis- 
sime, fra  le  quali  una  che  lo  Sciavo  raccontava  aver  trovato  in 
originale,  ma  poscia  arso  per  inavvertenza?  E  come  mai  i  pochis- 
simi originali  o  le  copie  autentiche,  che  lo  Sciavo  asseriva  aver  visto 
negli  archivi  d'Àlbenga  e  d'Àix  in  Provenza,  sarebbero  di  nuovo 
spariti  cosi  che  a  nessuno  fu  più  dato  rintracciarli  ?  E  d'onde  le 
contraddizioni  dello  Sciavo,  nel  raccontar  la  storia  dei  suoi  docu- 
menti, se  avesse  parlato  il  vero? 

III.   Ma  il   S.  Quintino   non  stette  pago  a  distruggere,  cercò 
anche  di  riedificare,  e  vi  sarebbe  certo  riuscito  assai  meglio  se  la 


(1)  Mon,  Aquen,,  I,  24,  632.  Le  presta  fede  anche  Tab.  Gazzbra  nei  suoi  Di- 
scorsi intomo  cUle  zecche  degli  antichi  Marchesi  di  Cena,  d'Incisa  e  del  Carretto 
in  Mem.  Aec.  deUe  Scienee  di  Torino,  voi.  87,  1834. 

(2)  DéUe  secche  dei  Marcite»  di  Satusso.  Lucca,  1836. 

(3)  Man,  Aquen.,  II,  308. 

(4)  Piemonte  Traspadano,  pag.  12.  Torino,  1808. 

(5)  OsaervaMiom  critiche  e  Delie  secche,  già  cit  passim. 


392  IftBMOR» 

convinzione  che  non  poteva  esser  giusta  una  cassa  a  cui  sostegno 
sperano  adoperati  il  falso  e  la  menzogna,  non  l'avesse  spinto  a  ne* 
gare  sistematicamente  la  possibilità  che  Tetone  fosse  Àleramico.  Egli 
era  nel  suo  diritto  respingendo  tutte  le  carte  prodotte  dallo  Sciavo, 
ma  andò  oltre  il  segno  quando  volle  coinvolgere  tutto  il  sistema 
nella  meritata  condanna  d'uno  dei  suoi  sostenitori,  e  non  volle  ac- 
corgersi che  gli  stessi  documenti  che  gli  fu  dato  rinvenire,  special- 
mente  neirarchivio  di  Savona,  sorreggevano  piuttosto  la  tesi  avver- 
saria che  non  la  sua.  Appuntò  per  le  sue  pazienti  ricerche,  che 
posero  in  luce  molti  fatti  ignorati,  egli  è  grandemente  benemerito 
degli  studi  storici,  e  sebbene  cogli  ottimi  materiali  che  si  era  pro- 
curato abbia  poi  edificato  <  un  castello  di  carte  »  (1),  tuttavia  sarà 
bene  partire  appunto  dalle  sue  osservazioni  per  venir  poi  in  una 
conclusione  affatto  opposta  alla  sua. 

Se  Bonifacio  fu  Marchese  di  Savona,  è  giusto  che  i  suoi  antenati 
si  debbano  cercar  fra  coloro  che  ebbero  signoria  in  quella  città; 
è  quindi  di  grande  importanza  una  carta  che  ci  mostra  come  nel  1004 
i  Marchesi  Guglielmo  ed  Oberto,  Conti  di  Vado,  giudicassero  in  una 
questione  sorta  tra  Giovanni,  Vescovo  di  Vado,  e  alcuni  uomini  di 
Noli  (2).  Qui,  ove  si  tenga  calcolo  che,  come  dimostra  il  S.  Quia* 
tino  (3),  Savona  era  a  quei  tempi  un  semplice  castello  posseduto 
dal  Vescovo,  intorno  a  cui  andavano  raccogliendosi  gli  uomini  dei 
paesi  vicini  per  formarne  una  città,  e  che  perciò  Vado,  terra  non 
lontana  da  Savona,  era  allora  capo  del  Gomitato  in  cui  essa  era 
compresa,  non  si  può  a  meno  di  ravvisare  in  quei  Marchesi  i  Si- 
gnori di  Savona.  Questo  borgo  andava  però  rapidamente  crescendo; 
nel  1014  Arrigo  imperatore  confermava  ai  nobili  del  Castello  i  loro 
privilegi  e  le  loro  franchigie  (4),  e  dopo  di  ciò  i  Signori  della  Contea, 
se  voUero  conservare  qualche  potere  in  Savona,  dovettero  prometter 
sempre  che  le  franchigie  ed  i  privilegi  sarebbero  da  loro  osservati. 
Ed  ecco  infatti  che  nel  1059  fa  una  tale  promessa  il  Marchese  Gu- 
glielmo, e  non  più  solo  ai  nobili  del  Castello,  ma  a  tutti  gli  abitanti 
del  borgo  e  della  città  (5);  la  promessa  viene  rinnovata  nel  1061 
da  un  Marchese  Oberto  (6);  nel  1062  dai  fratelli  Manfredo,  Ottone 

(1)  Sanguingti,  Della  lapide  di  Ferrania  in  Gfìomak  Ligustico,  anno  1875, 
pag.  260-263. 

(2)  S.  Quintino,  Osservasioni,  doc.  I. 

(3)  Note  al  doc.  VII,  loc,  cit, 

(4)  Doc.  V,  loc.  cit. 

(5)  Doc.  VII,  loc.  cit. 

(6)  Doc.  Vili,  loc.  cit.  Già  edito  dal  Guighenon,  Bibl  Sebuaiana,  cent.  I,  n.  81, 
colla  data  erronea  del  1071. 
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e  Anselmo  (1);  nel  1084  da  Bonifacio  (2),  e  nel  1085  da  Guglielmo  (3). 
Tutti  questi  Marchesi  sembrano  appartenere  ad  una  stessa  famiglia, 
e  lo  ammette  lo  stesso  S.  Quintino»  il  quale  propone  questi  alberi 
genealogici»  dichiarando  che  il  Guglielmo  e  TOberto  del  1004  do- 
vevano esser  parenti,  senza  che  si  possa  stabilire  in  qual  grado  (4). 

Ramo  primogenito: 

Guglielmo  1004 

Guglielmo  II  1059     probabilmente  non  figlio  ma  nipote 
I  del  primo,  atteso  il  Inngo  lasso 


,  di  tempo  che  li  separa. 


I  I  I 

Manfredo  1062  Ottone  1062  Anselmo  1062 

! 

Manfredo  Bonifacio 

Ramo  secondogenito: 

Obbrto  1004 

Oberto  II  1061 

Guglielmo  III  1085 

A  questi  alberi  genealogici»  neiridea  che  esprìmono,  cioè  d'una 
relazione  di  parentela  tra  i  vari  individui,  credo  nessuno  potrebbe 
aver  difficoltà  di  sottoscrivere,  ma  si  deve  ammettere,  e  non  lo  dis- 
simula lo  stesso  S.  Quintino,  che  nel  segnare  i  gradi  e  i  modi  di 
questa  parentela  essi  sono  puramente  congetturali;  cosi  nulla  vieta 
che  invece  di  credere  Oddone  (o  Tetone,  che  è  lo  stesso)  ed  i  suoi 
fratelli  discesi  da  due  Guglielmi,  —  ipotesi,  sia  detto  per  incidenza, 
che  sorrise  anche  al  Terraneo  (5),  —  li  supponiamo  appartenenti 
al  ramo  degli  Oberti.  Ma  qui  non  sta  il  nodo  della  questione;  poi- 
ché è  ammesso  che  dai  Marchesi  del  1004  discende  Tetone,  una 
sola  cosa  rimane  a  sapere  per  stabilire  la  stirpe  di  costui:  d'onde 
cioè  quelli  avessero  origine.  Or  bene,  io  afifermo  che  essi  furono 
entrambi  Àleramici.  Dei  due  Marchesi  Guglielmo  non  mi  occupo, 
osservo  «solo  che  questo  nome  del  padre  d'Aleramo  si  trova  spesso 
ripetuto  nella  famiglia  dei  Marchesi  di  Monferrato,  e  vengo  ad 
Oberto»  che  dico  esser  figlio  d'Anselmo. 


(1)  Doc.  X,  Ice.  cit. 

(2)  Doc.  XIII,  loc.  cit 
(8)  Doc.  IX,  loc.  cit. 

(4)  Note  al  doc.  VII,  loc.  cit. 

(5)  Adelaide  iOuOrata,  P.  Ili,  ms. 
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IV.  Nel  1014  Arrigo  imperatore  conferma  al  monastero  di 
S.  Benigno  quanto  esso  possiede,  e  comprende  anche  ciò  che  die- 
dero Ugo  clericus  et  mater  eius  et  fratreg  eius  Aruelmi  mar- 
chionisJUii  et  Willielmus  et  Hiprandus  fratres  fllii  Marchionis 
Oddonis,  idegt  in  Orsinga  et  in  Materia  et  in  Tridino  et  in  Cor- 
nale et  in  Corte  Oriola  et  iuxta  mare  in  comitatu  Saonense...{ì), 
Se  rammentiamo  d'aver  nel  991  trovati  questi  Guglielmo  e  Riprando 
nipoti  d'Anselmo,  non  esiteremo  un  istante  ad  esser  certi  che  TAn- 
selmo  di  cai  qui  si  tratta  è  il  medesimo,  e  quindi  Aleramico.  Ciò 
ammesso,  questo  documento  c'insegna  parecchie  cose.  Ci  prova  che 
Anselmo  non  era  più  vivo  a  quest'epoca  (2),  ed  era  anzi  mancato 
prima  che  sua  moglie  ed  i  suoi  figli  facessero  la  donazione,  la  quale 
non  può  tuttavia  essere  anteriore  al  1003,  data  dell*  erezione  di 
S.  Benigno;  ci  prova  che,  anche  dopo  la  morte  dei  due  fratelli  An- 
selmo e  Oddone,  i  loro  figli  continuarono  ad  avere  molti  beni  in 
comune;  ci  prova  in  quante  regioni  diverse  essi  avessero  dei  pos- 
sessi, e  ci  prova  infine,  che  è  l'essenziale  al  nostro  assunto,  che 
Anselmo  ebbe  vari  figli,  dei  quali  uno  fu  Ugo.  Dirò  presto  qualcosa 
di  costui;  cerchiamo  intanto  chi  fossero  i  suoi  fratelli. 

Il  1^  marzo  dell'anno  terzo  dell'impero  di  Corrado,  che  è  quanto 
dire  nel  1030,  Oberto  Marchese,  figlio  della  buona  memoria  d'An- 
selmo, parimenti  Marchese,  insieme  coi  figli  Guido  ed  Oberto,  tutti 
di  legge  Salica,  fonda  il  monastero  di  S.*  Giustina  di  Sezzè  (3). 
Le  condizioni  di  luogo,  di  paternità,  di  nazionalità  tutte  concorrono 
a  farci  credere  questi  due  Oberto,  che  chiamerò  primo  e  secondo, 
rispettivamente  figlio  e  nipote  dell'Anselmo  Aleramico.  Riferisce  il 
dotto  conte  Giulini  d'aver  trovato  nell'archivio  della  chiesa  di  S.  Se- 
polcro in  Milano  una  donazione  fatta  nel  1034  da  un  Marchese 
Opizzone,  che  è  la  stessa  cosa  che  Oberto,  figlio  del  fu  Anselmo,  di 
legge  Salica,  ad  un  monastero  d'Acqui  (4);  nulla  di  più  probabile 
che  anche  qui  si  tratti  dell'  Oberto  Aleramico.  Il  7  maggio  1014 
l'imperatore  Arrigo   tiene   un   placito  a  Pavia,  per  giudicare  tra 


(1)  Mon.  Aquen,,  II,  629. 

(2)  Nei  Mon.  Hist  PcU,,  Chart.  I,  320,  si  trova  una  carta  del  999  (3  gennaio), 
che  contiene  una  permuta  di  beni,  situati  in  Galliano,  fra  Pietro  YescoTO  d^Asti  e 
certo  Tepaldo.  Fra  le  Yarie  coerenze  segnate  v'ha  pnr  questa:  coerit  m  . .  •  terra  de 
eredes  quondam  Anseìmi  mareJUOy  e  queste  parole  potrebbero,  ma  ne  dubito,  indi- 
care il  nostro  Anselmo  I,  morto  già  a  queU*  epoca.  La  Otnealogia  del  Yjaremoo, 
già  cit.,  vorrebbe  Anselmo  morto  nel  991,  ma  ignoro  con  qual  fondamento. 

(3)  Mon,  Aquen,,  1,  25.  La  moglie  di  quest*Oberto,  secondo  Fra  Jacopo,  col.  1412, 
si  chiamò  Villa. 

(4)  Memorie  apeUanU  aUa  atorta  di  Milano,  P.  Ili,  107. 
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certi  fratelli  Berengario  ed  Ugo  e  la  badessa  di  S.  Felice  ;  assistono 
Obertus  et  Anselmus  germanis  marchionibus.  Il  Muratori,  che 
primo  pubblicò  tal  placito  (1),  fedele  al  suo  sistema  di  trovare  dap- 
pertutto degli  Estensi,  Yuole  si  tratti  qui  d'Oberto  II  di  Lunigiana, 
ma  per  spiegare  il  fratello  Anselmo  è  costretto  a  supporre  sia  esso 
soltanto  fratello  di  madre.  Ma  bisogna  anche  osservare  che  in  quei 
giorni  non  era  ancor  del  tutto  cessata  la  lotta  fra  Arrigo  ed  Ar- 
duino, e  che  gli  Obertenghi  ebbero  Tenore  di  trovarsi  fra  i  soste- 
nitori del  Re  nazionale,  come  prova  in  modo  irrefragabile  una  con- 
danna pronunziata  appunto  intorno  a  quei  tempi  contro  di  loro  come 
ribelli  dair  imperatore  Arrigo  (2),  ed  è  quindi  poco  probabile  che 
intervenissero  ai  placiti  tenuti  da  lui.  Non  pare  egli  più  naturale 
ammettere,  come  fa  anche  il  Gìulini,  che  si  tratti  qui  d' individui 
appartenenti  a  tutt^altra  famiglia,  e  precisamente  alKAleramica? 

Con  ciò  Siam  venuti  a  dare  due  fratelli  ad  Ugo  :  Oberto  ed  An- 
selmo, ed  abbiamo  cosi  giustificato  l'espressione  del  diploma  in  cui 
sta  scritto  fratreg  eius.  Non  ignoro  che  un  dotto  scrittore,  il  Manuel 
di  S.  Giovanni,  riteneva  doversi  leggere  invece  frater,  epperciò, 
accettando  Oberto,  respingeva  Anselmo  (3);  ma  per  verità  a  cotale 
ostracismo  sembra  che  costui  non  voglia  assolutamente  acconciarsi, 
e  sì  presenta  a  noi,  se  il  placito  del  I0I4  non  basta,  munito  di 
buoni  documenti  che  provano  l'esser  suo.  Eccoli:  il  26  marzo  1017 
Bonifacio  e  Corrado,  Marchesi  di  Toscana,  vendono  parecchi  beni 
ad  un  prete  Domenico  ;  è  compreso  anche  ciò  che  miài  supragcripti 
Bonifacio  marchio  per  cartulam  Dendicionis  adcenit  de  Anselmus 
marchio  fllio  quondam  Anselmi  itemque  marchio  et  de  Adalegida 
iugalibug.  Il  Tiraboschi  vorrebbe  in  questi  due  Anselmi  veder  due 
Estensi,  l'uno  fratello,  l'altro  nipote  d'  Oberto  II  (4),  ma  ecco  un 
altro  documento  pronto  a  scombussolare  i  suoi  calcoli  :  Anselmo  non 
era  più  vivo  nel  1055,  ma  rimaneva  la  vedova  Adila  o  Adelegida, 
e  questa  il  9  maggio,  insieme  coi  figli  Ugo  ed  Anselmo,  faceva  una 

(1)  Aniic.  Estensi,  P.  I,  110. 

(2)  Aniie.  Est,,  P.  I,  108.  M,  H.  P.,  Chart.  I,  405.  Il  cronista  milanese  Ar- 
XOLFO,  Lib.  I,  cap.  18.  i2.  J.  5.,  IV,  18,  dice  che  Arrigo  imprigionò  e  condusse  in 
Germania  quattro  marchesi  italiani  :  Ugo,  Azzo,  Adalberto  e  Obizzo.  I  primi  tre  sono 
senza  dubbio  Estensi,  il  quarto  in  generale  si  crede  esser  il  loro  padre  Oberto  II, 
tuttavia  il  GiULiNi,  loc.  cit.,  ed  il  Brbsblau,  op.  cit.,  392,  416,  credono  che  sia  Vk- 
leramico.  Nella  sentenza  di  condanna  oltre  al  Marchese  Otberto,  i  suoi  figli  e  suo 
nipote  Alberto,  tutti  senza  dubbio  Estensi,  è  pur  coinvolto  un  conte  Uberto  figlio 
dlldeurando.  La  legge  Longobarda  ch'egli  professa  e  il  nome  dì  suo  padre  ci  vie- 
tano di  confonderlo  col  nostro  Oberto. 

[3)  Dei  Marchesi  del  Vasto,  pag.  22-25. 

[4)  Storia  della  badia  di  Nimantola,  P.  U,  146,  doc.  112. 


i 


396  MEMORIE 

donazione  all'abate  di  S.  Pietro  di  Savigliano.  Essa  dichiara  esser 
figlia  del  fa  Marchese  Azsone  e  vedova  del  Marchese  Anselmo, 
aggiunga  ch*e8sa  ò  di  legge  Longobarda,  e  i  figli  di  legge  Salica  (1). 
Era  dunque  di  legge  Salica,  epperciò  non  Obertengo,  anche  il  padre, 
il  quale,  il  nome  della  moglie  ce  n'assicura,  è  lo  stesso  che  vedemmo 
aver  venduto  i  beni  al  Marchese  Bonifacio.  Di  Anselmo  abbiamo 
ancor  notizia  da  un  placito,  tenuto  a  Broni  da  Rainaldo  messo  do- 
minico,  il  30  luglio  1047,  cui  egli  si  trova  presente  (2);  quanto  alla 
moglie  Adila  credo  non  troverò  nessuno  che  mi  contraddica  quando 
asserisco  che  ella  era  figlia  d'Albert' Azzo»  Obertengo. 

Finalmente  una  carta  del  29  agosto  1065  c'iiiforma  come  Adal- 
bertus  prepogitus  sancte  tertonensis  ecclesie  et  toido  marchio 
iermani  Jilii  bone  memorie  Oberti  item^que  marchio  seu  beatrice 
filia  olrici  et  relieta  quondam  item  oberti  iermani  prefatorum 
adelberti  prepogitus  et  widoni,  tutti  di  legge  Salica,  trovandosi  nel 
castello  di  Sezzè,  facessero  un  dono  al  monastero  di  S.  Siro  di  Ge- 
nova (3).  I  nomi  di  questi  personaggi,  la  legge  che  professano,  il 
luogo  in  cui  risiedono,  tutto  s'accorda  per  farci  ravvisare  in  questi 
tre  fratelli,  dei  quali  uno  già  morto,  i  figli  d'Oberto  I.  Noq>  posso 
accostarmi  all'opinione  del  Bresslau,  che  vorrebbe  invece  dirli  figli 
d'Oberto  II  per  la  ragione,  secondo  me  errata,  che  Guido  figlio  di 
Oberto  I  morisse  nel  1037,  e  perchè  nella  carta  del  1030  tra  i 
figli  d*Oberto  I  non  si  trova  ricordato  Adalberto  (4),  il  che  è  veris- 
simo,  ma  può  tuttavia  spiegarsi  supponendo  costui  in  età  infantile 
senza  che  si  debba  crescere  una  nuova  generazione  nel  nostro  al- 
bero genealogico.  A  favore  del  Bresslau  militerebbe  ancora,  è  vero, 
questa  considerazione  :  Guido,  figlio  d' Oberto  risulta  ancor  vivo 
nel  1100  (5),  ed  è  quasi  impossibile  credere  ch'egli  sia  il  Guido 
già  adulto  nel  1030;  bisogna  quindi  ammettere  chetante  Oberto  I 
quanto  il  II  ebbero  entrambi  un  figlio  che  portò  il  nome  di  Guido; 
ma  non  perciò  è  ragionevole  supporre  che  i  tre  fratelli  del  1065 
siano  appunto  i  figli  del  secondo  Oberto.    Io  ritengo  che  1'  Oberto 


(1)  Mon.  Aquen.,  l,  83.  Un'altra  carta,  identica  per  le  informazioni  che  contiene, 
è  accennata  dal  D£8ihoni,  StiUe  marche  deWAUa  ItaUa,  nota  alla  lettera  2\ 

(2)  Antic,  Esty  P.  I,  165.  Ben  inteso,  qai  è  detto  Estense. 

(3)  Mon.  Hi8t.  Pat,  Chart.  I,  613. 

(4)  Op.  dt.,  394-95. 

(5)  Donazione  a  S.  Siro,  Mon,  Hist  Pai.,  Chart.  I,  735.  Un  errore  di  lettura 
fece  assegnare  in  questa  raccolta  a  tal  documento  la  data:  3  agosto  1103,  mentre 
doYoya  dirsi  :  anno  miUesimo  centesimo^  tercio  die  KcH,  Auawti,  com*è  chiaramente 
provato  dall'indizione  S^  che  pure  vi  si  legge.  Cfr.  AUi  deua  Soc.  Ligure  di  Storia 
Patria,  voi.  II,  P.  I  (Cartario),  pag.  208. 
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marito  di  Beatrice  sia  il  secondo  e  che  abbia  avuto  parecchi  figli, 
fra  i  quali  Guido  II.  Qaesti  non  compaiono  nell*  atto,  vuoi  perchè 
rappresentati  dalla  madre,  vuoi  perchò  in  seguito  a  qualche  divi- 
sione di  beni  seguita  tra  il  loro  padre  e  gli  zii  non  avessero  nulla 
a  vedere  nella  donazione  che  si  faceva.  La  ragione  principale  per 
cui  credo  dovermi  opporre  al  Bresslau  è  questa:  Oberto  marito  di 
Beatrice  è,  secondo  me,  padre  di  Tetone  ;  questi  non  potò  nascere, 
ad  esagerare,  dopo  il  1030;  il  suo  genitore  dovette  nascere  almeno 
nel  1010;  ora  supporre  Oberto  I  già  nonno  a  quell'epoca  mi  par 
troppo  arrischiato;  oltre  di  che  si  sarebbe  di  nuovo  a  trovare  strano 
che  Guido,  che  poco  su  poco  giù  dovrebbe  avere  età  pari  a  quella 
del  fratello,  vivesse  poi  ancora  nel  1100. 

Or  riassumendo  il  sin  qui  detto  troviamo  che  Anselmo  I  ebbe  tre 
figli:  Ugo,  Oberto  e  Anselmo  II;  che  il  secondo  di  qaesti  fu  padre 
d*Oberto  II,  Guido  e  Adalberto;  Anselmo  II  procreò  Anselmo  III  ed 
Ugo.  Se  ci  facciamo  a  considerare  ciò  che  abbiamo  stabilito  circa 
i  Signori  di  Savona,  anche  là  troviamo  due  Marchesi  Oberto;  per- 
chè non  cercheremo  di  semplificare  le  cose,  e  non  diremo  che  TOberto 
che  giudica  nel  1004  è  lo  stesso  che  nel  1030  fa  la  donazione  di 
Sezzè  insieme  col  figlio,  il  quale  alla  sua  volta  promette  le  franchìgie 
nel  1061?  Questa  supposizione  non  presenta  essa  tutti  i  caratteri  di 
probabilità?  A  primo  aspetto  può  sembrare  strano  che  Oberto  I,  il 
quale  nel  1004  era  già  in  tale  età  da  poter  seder  giudice,  sia  vis- 
suto fino  al  1061,  epoca  in  cui  giura  suo  figlio;  ma  sappiamo  noi 
se  Oberto  II  non  abbia  forse,  ereditando  i  domini  paterni,  differita 
di  qualche  anno  la  prestazione  del  giuramento  ?  '  E  d'altra  parte, 
ammesso  che  Oberto  I  fosse  nel  1004  sui  18  anni,  età  più  che  suffi- 
ciente per  esercitare  l'autorità  di  giudice  (1),  sarebbe  morto  nel  1061 
di  75  anni,  età  per  nulla  straordinaria.  Dice  il  S.  Quintino  che 
questo  Oberto  II,  scovato  fuori  dal  Guichenon,  riuscì  alquanto  noioso 
agli  antichi  scrittori,  dei  quali  veniva  ad  ingarbugliare  il  sistema 
prediletto.  Infatti,  egli  osserva,  Guichenon  stesso  mise  in  nota  al 
documento  che  Oberto  derivava  dai  Marchesi  d' Ivrea  e  fu  ceppo 
dei  Marchesi  Pallavicini;  il  Brichieri  ( 7Vi6u/a^  ^en^a/.  gentis  Car- 
retensis)  dichiarò  che  se  Oberto  ha  esistito  non  è  altro  che  un  in- 
truso; Muratori  ne  fece  un  Estense;  Terraneo  lo  fa  discendere  dal 
ramo  di  Monferrato.  Ma  con  questi  sistemi,   dice  egli,  dove  vanno 


(1)  Questa  sua  età  giovanile  spiegherebbe  perohò  nella  carta  del  1004  sia  nomi- 
nato dopo  Goglielmo,  sebbene  rappresentasse  il  ramo  primogenito. 
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Oberto  e  Guglielmo  del  1004  ?  (1).  Concedo  che  gli  scrittori  qui  ri- 
cordati abbian  potato  prendere  un  abbaglio  nel  discorrere  di  que- 
st'Oberto,  ma  francamente  pare  che  il  S.  Quintino  sia  più  imbaraz- 
zato di  loro  nello  sbrigarsi  dei  due  Oberto  delia  donazione  del  1030. 
Perchè  si  possa  credere  col  Moriondo  che  Oberto  della  donazione  di 
Sezzò  possa  esser  padre  delPOberto  di  Savona,  egli  scrive:  dovrebbe 
aver  avuto  per  fratello  un  Guglielmo  e  non  un  Guido  come  sta 
scritto  nell'atto  di  fondaaione  di  quel  cenobio.  Ma  l'atto  di  fon- 
dazione dei  fratelli  d*  Oberto  I  non  parla  ;  nomina  un  Guido  non 
come  fratello,  ma  bensì  come  figlio;  e  d'altra  parte  donde  si  pu& 
desumere  per  Oberto  I  la  necessità  d*ayer  un  fratello  di  nome  Gu- 
glielmo? Forse  dalla  carta  del  1004  ?  Ma  se  lo  stesso  S.  Quintino 
ha  dichiarato  che  potevano  esser  cugini  !  E  se  il  dotto  critico,  colle 
sue  parole  alquanto  oscure,  intese  dire  che  chi  doveva  avere  un 
fratello  Guglielmo  è  Oberto  II,  qual  prova  ne  reca?  Vuol  alludere 
forse  al  Guglielmo  che  giura  nel  1059?  Ma  che  questi  due  consi- 
gnori di  Savona  appartengano  a  diversi  rami,  lo  prova  egli  stesso 
coi  suoi  alberetti  genealogici. 

Io  dunque  ritengo  dover  venire  a  questa  conclusione  :  la  Signoria 
di  Savona  era  tenuta  nel  1004  da  due  nipoti  d'Aleramo,  cugini  fra 
loro:  Oberto  figlio  d'Anselmo  e  Guglielmo  figlio  d'Oddone  (2).  La 
parte  spettante  ad  Oberto  I  passò  nel  1061  al  figlio  Oberto  II,  ed 
il  12  novembre  1062  ai  figli  di  costui  Manfredo,  Ottone,  Anselmo 
e  Guido.  La  parte  spettante  al  ramo  che  fu  poi  di  Monferrato  ri- 
mase nei  discendenti  di  Guglielmo  per  qualche  anno  ancora,  finché, 
per  qualche  accordo  a  noi  ignoto,  si  consolidò  tutta  nel  figlio  d'Ot- 
tone, Bonifacio. 

Scrissi  che  Oberto  II  fu  padre  di  Tetone,  Manfredo  ed  Anselmo  ; 
tuttavia  mi  farei  scrupolo  d'affermarlo  con  piena  sicurezza;  una  cosa 
sola  ritengo  certa,  che  li  ebbe  a  successori  nel  dominio  di  Savona, 
e  che  erano  quindi  a  lui  congiunti  in  parentela.  Il  Desimoni  negli 
alberi  genealogici  che  pubblicò,  veramente  con  troppo  scarsi  com- 
menti (3),  attribuisce  ad  Oberto  soltanto  una  figlia,  Donella,  che 
fu  sposa  ad  un  Conte  Oberto  di  Ventimiglia  (4),  e  crede  che  Tetone 


(1)  Osservazioni.  Note  al  doc.  Vili. 

(2)  Atto  del  991  già  cit. 

(3)  Ntiova  AtUol,  settembre  1866:  StiOa  diseendenga  Aleramica.  GHamale  Li- 
gttsticOt  1878,  pag.  842:  Documenti  di  un  marchese  Arduino, 

(4)  Cfr.  Cais  di  Pierlas,  I  Conti  di  Ventimiglia  ^  pag.  30  e  doc.  YIII  in  Mi- 
sceUanea  di  storia  italiana,  yoI.  XXIII,  dove  il  padre  di  Donella  è  chiamato  Alberto 
ed  il  marito  Ottone.  Però  nel  documento  in  riportato  Donella  si  dichiara  di  legge 
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coi  8Q0Ì  fratelli  sia  figlio  d*ÀD8elmo  e  d*Àdila  (1).  Essendo  mancata 
la  discendenza  maschile  d*Oberto,  i  suoi  cugini  ne  avrebbero  rac- 
colto l'eredità.  Àache  questo  sistema  è  plausibile;  tuttavia  alcune 
difficoltà  m*  impediscono  d'accettarlo  senza  riserve.  In  primo  luogo 
noi  sappiamo  dalla  donazione  di  Sezzè  e  dalla  carta  del  1065  che 
Oberto  II  ebbe  due  fratelli.  Guido  e  Adalberto;  sappiamo  che  un 
Quido,  secondo  il  Desimoni  quest'istesso,  secondo  me  nipote  del  primo 
e  figlio  d*Oberto,  era  vivo  nel  IIÓO,  e  padre  d'un  Alberto,  come 
vedremo,  morto  solo  verso  il  1106,  e  d'una  figlia.  Ora,  morto  nel 
1062  Oberto  II,  non  era  egli  più  naturale  che  ne  ereditassero  i  pos- 
sessi il  figlio  0  i  fratelli  anziché  i  cugini?  (2).  Inoltre  la  carta  del 
1055  ci  mostra  Adila  medre  d'Anselmo  e  di  Ugo,  ma  non  fa  alcun 
cenno  d'altri  suoi  figli  che  sarebbero  Manfredo  e  Tetone;  né  si  po- 
trebbe supporre  che  fossero  in  età  infantile,  dacché  Adila  era  pas- 
sata a  matrimonio  già  da  38  anni  almeno;  infine  Ugo  non  compa- 
risce nel  giuramento  prestato  nel  1062  dai  suoi  supposti  fratelli,  e, 
anche  facendolo  già  morto  a  quell'epoca,  non  ò  facile  spiegare  per- 
chè non  vi  fosse  in  nessun  modo  rappresentata  la  sua  numerosa 
discendenza,  a  meno  che  si  voglia  accettare  un'ipotesi  che  farò  par- 
lando del  ramo  dei  Marchesi  del  Bosco  e  Ponzone.  Del  resto  su  ciò 
non  insisto,  mi  basta  aver  assodato  che,  almeno  in  linea  di  proba- 


Bomana  ex  fMCÙme  sua^  il  che  riesce  poco  spiegabile.  Qaest^atto  è  pure  riportato 
da  GiOFFREDO;  Storia  deUe  Alpi  Marittime,  Mon.  Hist.  Pat,  Script.  II,  350. 

(1)  Nell'albero  pobblicato  nel  1866  disse  Tetone  nipote  abiatico  di  Adila»  Gioen- 
dolo figlio  del  figlio  di  costei  Anselmo  III^  ma  nel  posteriore  annullò  questa  gene- 
razione intermedia.  Anche  recentemente  il  Savio,  Il  Marchese  Bonifacio,  in  Atti 
deWAec.  deOe  Scienze  di  Torino^  voi.  XXIII,  professò  quest'opinione.  Il  Brebslau 
(op.  dt.,  400401),  dicendo  che  Tetone  fu  creduto  figlio  di  Guglielmo^  di  Oberto  e 
d'Anselmo,  dichiara  che  per  lui  la  sola  ipotesi  possibile  è  Taltima  ;  ma  tuttavia  non 
s'arrischia  ad  abbracciarla  con  sicurezza  e  lascia  la  cosa  in  dubbio.  A  sao  credere 
nei  tre  personaggi  che  giurano  nel  1062  non  si  deve  eia  ravvisare  Tetone  e  due  suoi 
fratelli,  ma  bensì  tre  figli  di  lui.  Osserva  che  nnlla  prova  che  il  nome  Tete  sia 
identico  ad  Ottone;  sarebbe  desiderabile  ch'egli  avesse  detto  almeno  a  qual  altro 
santo  del  calendario  potrebbe  riferirsi. 

(2)  n  mio  avviso  è  che  tra  i  figli  d'Oberto  I  ebbe  luogo  una  divisione,  mercè  cui 
i  possessi  piemontesi  spettarono  a  Guido  e  Adalberto,  quelli  liguri  ad  Oberto  II. 
Ciò  spiegherebbe  perchè  nella  donazione  del  1065  non  mtervengono  i  discendenti 
di  Oberto  II,  circostanza  che  indusse  il  Bresslau  a  credere  che  costui  morisse  senza 
prole  (op.  cit,  395).  Morto  Oberto  II  i  suoi  quattro  figli  gli  succedono  a  Savona; 
estintisi  {>oi  Guido  I  e  Adalberto^  ecclesiastico,  entrambi  senza  figli,  il  loro  retaggio 
potè  tornare  ai  successori  d'Oberto,  che  l' attribuirono  a  Guido  II  disinteressandolo 
d'ogni  sua  pretesa  su  Savona;  da  costui  potè  forse  ereditarne  nuovamente  gran 
parte  Bonifacio  del  Vasto.  È  vero  che  Guido  non  compare  nel  giuramento  del  1062, 
ma  bisogna  notare  che  l'atto  ci  mostra  come  dapprima  lo  prestasse  solo  Manfredo, 
più  tardi  s'aggiungessero  i  nomi  d'Oddone  e  Anselmo.  Egli  è  possibile  che  prima 
che  quest'aggiunta  sì  facesse  Guido  avesse  già  rinunziato  ad  ogni  diritto  su  Savona. 
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bilità,  non  è  giasto  respingere  Tetone  dalla  discendenza  d*A.n8elmo 
Aleramico  (1). 

V.  Ora,  prima  di  farmi  a  discorrere  di  proposito  di  Tetone  e 
dei  suoi  successori,  credo  conveniente  ritornar  qualche  passo  indietro 
per  trovare  quegli  altri  individui  della  sua  stirpe  che,  per  non  esser 
necessari  alla  dimostrazione  che  avevo  intrapreso,  avevo  lasciato  in 
disparte,  dicendone  o  nulla  o  troppo  poco,  e  per  dir  le  ragioni  per 
cui  neir  albero  genealogico  che  unisco  a  questo  studio  credetti  di 
dover  inserire  o  no  certi  individui. 

Abbiam  già  incontrato  Ugo  clerico.  S'ingannerebbe,  a  mio  avviso, 
chi  da  un  tale  appellativo  lo  giudicasse  insignito  degli  ordini  sacri. 
Un  tal  nome  gli  venne  dalla  sua  istruzione  che,  per  quei  tempi, 
sembrava  forse  eccezionale,  ed  è  noto  che  specialmente  in  Francia 
grand  clerc,  bon  intere  si  usò  appunto  in  senso  di  letterato.  Di  costai 
si  vuole  da  molti  fare  un  Conte  di  Tortona,  il  quale  il  10  giugno  1033 
assiste,  come  magistrato,  alla  fondazione  del  monastero  di  S.*  Maria 
di  Castiglione  fatta  da  Adalberto  Marchese  e  sua  moglie  Adelaide, 
due  Obertenghi  (2).  Il  Muratori  crede  però  che  in  questo  Conte  di 
Tortona  si  debba  ravvisare  Y  Ugo  Estense,  fratello  dello  stesso  do- 
nante, e  considerando  che  non  v*ha  dubbio  che  il  Comitato  Torto- 
nese  appartenesse  alla  Marca  Obertenga,  sarei  disposto  ad  accoglier 
la  sua  idea,  tanto  più  che  non  mi  sembra  abbia  gran  valore  l'obbie- 
zione del  Terraneo,  che  cioè  TUgo  Estense  era  fin  dal  1021  Conte 
di  Milano  (3),  poiché  nulla,  a  mio  credere,  impediva  ch'egli  ammini- 
strasse due  Comitati.  Quest'è  pure  l'avviso  del  Bresslau,  il  quale 
parmi  però  non  abbia  più  ragione  quando  sostiene  che  l'Ugo  Alera- 
mico fu  realmente  ascritto  al  sacerdozio  (4). 

Io  credo  invece  possa  ritenersi  il  nostro  Ugo  colui  che,  dopo  la 
morte  dell'  imperatore  Arrigo,  avvenuta  il  3  luglio  1024,  passò  in 
Francia  per  trattare  prima  col  Re  Roberto,  poi  con  Ouglielmo 
d'Aquitania,  offrendo,  a  nome  di  molti  Baroni,  la  corona  d' Italia 
a  loro  0  ai  loro  figli.  Il  governo  d'Arrigo,  Santo  fin  che  si  vuole, 
era  riuscito  troppo  infesto  agli  Italiani,  perchè  si  acconciassero  an- 


(1)  Si  cercò  parimenti  mostrare  Tetone  fìrateUo  d*an  Oberto  mediante  una  dona- 
zione d^l  30  maggio  1059,  in  coi  ò  detto  che  TheoUo  Marchio  fiUm  b.  m.  An- 
aeìmi  marehionis  de  voìuiUate  OberH  qui  et  Marchio  germanie,  dona  eco.  Ma  di 
questa  carta,  acooerta  dallo  Solato»  non  credo  sia  pur  discutìbile  la  fidata  (Tedi 
S.  QuufTiKO,  Deue  Mecche). 

(2)  AnHc.  Est,  P.  I,  pag.  98-101. 
(8)  Adelaide  tOusirata,  P.  lU,  mss. 
(4)  Op.  cit.,  892,  417. 
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Cora  di  buon  grado  ad  un  Re  Tedesco,  nonùnato  senza  il  concono 
loro;  i  Re  nasionali»  Ardaino  e  i  Barengari,  avevano  fatto  troppo 
cattiva  prova;  non  son  quindi  a  rimproverar  soverchiamente  coloro 
ohe  vagheggiavano   un  Re  Francese.    Un  Marchese  Ugo,  danqae, 
come  ambasciatore  d*^iina  potente  fazione  di  Signori  Italiani  andò 
in  Francia^  e  narrano  gli  antichi  scrittori  che  essendo  passato  nella 
città  di  Tours,  ricevette  le  lagnanae  di  quei  Canonici  di  S.  Mar- 
tino, i  quali  lamentavano  che  ^i  stesso   e  quattro  altri  Marchesi 
Italiani,    Bonifacio,  Alberto,  Azzone  ed  Oberto,    avessero  usurpato 
alcune  terre  eh'  essi  possedevano  in  Italia.    Il  Marchese  Ugo,  per 
compensare  questi  buoni  Canonici  del  danno  sofferto,  fece  loro  una 
donazione  di  parecchi   ingerì   di  terra,  e  dei  diritti  che  possedeva 
a  S.  Perpetuo  di  Solaro  (1).  Ben  inteso   il   Muratori  crede  anche 
qui  che  si  tratti  delfUgo  Estense,  ma  il  vedere  che  il  nome  di  Ugo 
À  ricordato  vicino  a  quello  d'Oberto  nel  racconto  per  modo  da  farli 
credere  congiunti,  il  considerare  che  la  terra  di  S.  Perpetuo  di  So- 
laro era  compresa  nella  Marea  Aleramica,  fanno  supporre  piuttosto 
che  si  possa  trattare  dell'  Ugo  figlio  d'Anselmo.  Non  voglio  dissi rau* 
lare  però  che  ^ un  dotto  scrittore  contemporaneo   credette  trattari»! 
d'un  Estense  (2).  Il  Marchese  Bonifacio  ò  senza  dubbio  il  Marchese 
di  Toscana,   Alberto  e  Azzone  sono  Estensi.    Chi  poi  fosse  curioso 
di  sapere  a  che  riuscì  l'ambasciata  d'  Ugo,  dirò  che  si  risolse  in  un 
bel  nulla,  tanto  che  Corrado  il  Salico,   già  proclamato  Re  di  Ger- 
mania, cinse  poco  dopo  le  corone  d' Italia  e  dell*  Impero. 

Accennerò  ancora  di  volo  come  il  Morìondo  riporti  un'altra  carta 
in  cai  è  fatta  parola  di  un  Marchese  Ugo,  che  potrebbe  essere  il 
nostro,  cioè  una  conferma  concessa  da  Arrigo  III  al  Monastero  di 
S.  Michele  in  Val  Susa  di  molti  possessi,  fra  i  quali  la  Corte  de 
claoasee  quam  Ugo  marchio  ad  eundem  sanctum  et  venerabilcm 
hoeum  prò  anime  sue  remedio  dedit  (3)  ;    e  vengo  a  dire  come 


(1)  Ani,  Est,  P.  I,  116.  Muratosi,  AnnàU,  ad  ann,  1025.  Muletti,  Moriokdo 
ed  aitri. 

(2)  Dbbimohi,  nel  sao  articolo  sui  Marche»  di  Mas$a  in  Lumgiana  {Arch»  8tor. 
IM.,  S.*  IV,  voi.  X«  pag.  324-349),  si  fonda  specialmente  sul  fatto  che  circa  cento 
aoni  dopo,  Solaro  e  altri  laoffhi  del  Tortonese,  si  vedono  appartenere  ai  Marchesi 
di  Parodi,  ramo  Ohertengo,  aie  li  tengono  in  fendo  da  S.  Martino  di  Tonrs.  Vedi 
anche  Léom  Mbnabkba,  Des  originea  féodtUes  dans  ìea  Aìpes  Occidentaìes  in  Mem. 
déWAec.  di  Tonno,  voi.  XXIL  S.«  II,  pag.  99-104. 

(3)  Man.  Aquen.,  Il,  295.  Il  BasasLAU,  op.  cit.,  373,  sappone  si  tratti  di  Ugo 
fi^o  di  Manfredi  I  di  Torino,  ed  ò  verosimile  poichò  il  monastero  di  S.  Michele 
si  può  considerare  qaasi  come  ana  creazione  degli  ArdninicL  Giova  osservare  che 
psncchi  anni  prima,  cioè  il  18  gennaio  1001,  ad  istanza  d'un  Marchese  Ugo,  che 
è  probabilmente  lo  stesso,  Ottone  III  aveva  donato  Chivasso  a  Leone  Vescovo  di 
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nel  1037  Corrado»  in  segoito  a  discordie  gravi  con  Eriberto  Ard- 
yeacovo  di  Milano,  mettesse  Tassodio  a  quella  città,  e  ai  castelli 
vicini.  Fu  strenua  la  difesa  dei  Milanesi,  e  non  mancarono  gli  aiuti 
del  Cielo,  imperocché  mentre  l' imperatore  si  travagliava  appunto 
per  espugnare  il  Castello  di  Corbetta,  scoppiò  una  tal  bufera  con 
fulmini  e  grandine  che  pose  in  confusione  l'esercito,  per  modo  che 
multi  milite$  multique  pedites,  equorum  pedibus  artriti,  morti, 
Mine  hominum  adiutorium  incurrerent,  inter  quos  Ugo  Marchio 
transpadanus,  qui  multis  cum  militibus  ad  destruendam  urbem 
in  adiutorio  Conrado  concurserat,  ab  equo  caden$,  quem  ex  rUmia 
gentium  densitate  nemo  adiuoare  potuit,  unguli$  equorum  attritui 
et  ipse  morti  data»  est  (1);  dopo  di  ciò  1*  imperatore  scornato  si 
ritirò  a  Cremona.  Muratori  osserva  che  Corrado  lasciò  Tassodio  di 
Milano  nella  primavera  (2),  e  siccome  d'altra  parte  si  sa  che  Ugo 
Estense  mori  il  26  gennaio  d'un  anno  indeterminato,  non  deve  pre- 
starsi fede  al  cronista  (3).  Pare  a  me  che  avrebbe  avuto  assai  più 
ragione  se  si  fosse  limitato  a  dire  che  l'Ugo  morto  sotto  Milano  non 
era  Estense,  b  se  da  ciò  si  fosse  lasciato  indurre  ad  ammettere  l'esi- 
stenza d'un  altro  Ugo,  precisamente  il  nostro. 

VI.  Àbbiam  visto  che  Anselmo  I  ebbe  tre  figli:  Anselmo  II,  Ugo 
ed  Oberto  ;  il  Desimoni  vorrebbe  dargliene  un  quarto,  ma  io  ne  du- 
bito  assai.  In  quei  tempi  fiorivano  due  fratelli.  Guido  ed  Oberto, 
Vescovi  Tuno  d'Acqui,  l'altro  di  Lodi  ;  da  molti  si  vuole  che  fossero 
Aleramici.  Se  ciò  fosse  certo,  piuttosto  che  dire  colla  maggioranza  (4) 
che  essi  sono  i  figli  di  Oberto  I,  che  si  trovano  nella  donazione  di 
Sozzò,  e  troncar  cosi  lo  sviluppo  di  questo  ramo,  io  acconsentirei 
col   Desimoni   che  possano  esser   nati  da  un   quarto   figlio  d'An- 


Yercelli  {Aniiq,  Itàl,  M.  E.,  V,  647).  La  carta  di  cai  qui  si  tratta  è  senza  data; 
il  D'AcHERY  che  primo  la  stampò  {SpicUegium,  III,  386)  ed  il  Moriomdo  la  credet- 
tero del  1014  0  1013;  ma  il  Proyana  {Diasertaeione  sui  monastero  di  S.  Michele 
delia  Chiusa  in  Memorie  deWAccad.  di  Torino,  yoI.  U,  S.«  II),  dimostrò  che  è  del 
1045  0  1046. 

(1)  Landolfo  Seniore,  cap.  25.  Galyano  Flamma,  Mampolum  Florum  in  B.  L  8., 
IV,  86;  XI,  619. 

(2)  Secondo  Vippone,  Vita  Conradi  SaUei,  l'annalista  Sassone  e  gli  AnnaU  HQ^ 
diseimensi,  il  giorno  di  Pentecoste  (Pertz,  M,  G.  H.^  Script.  XI^  272;  VI,  680; 
III,  101);  Arnolfo,  lib.  II,  cap.  13  (B.  L  8.,  IV,  18)  parla  d'un  combattimento 
avvenuto  il  giorno  deirAscensione  in  cui  restò  morto  un  Marchese  Guido,  ma  pro- 
babilmente allude,  sbagliando  il  nome,  airidentico  &tto. 

(3)  Ande,  Est,  P.  I,  cap.  12.  La  notizia  sulla  morte  di  Ugo  Estense  è  registrata 
in  una  memoria  dell' Archivio  della  cattedrale  di  Piacenza. 

(4)  Muletti,  op.  cit.,  I,  349.  Litta,  Fam,  celebri,  Monferrato,  Tav.  I;  Terraneo, 
Adelaide  illustrata,  P.  Ili,  Tav.  geneal. 
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selmo  I  (1);  ma  credo  abbastanza  incerto  che  questi  Vescovi  appar- 
tengano alla  famiglia  Àleramica.  Di  S.  Guido,  Vescovo  d*Àcqui» 
ecco  le  principali  notizie  che  vennero  raccolte  dai  BoUandisti  (2): 
Nacque  nel  castello  di  Meladio,  oggi  Melazzo,  presso  Acqui»  sembra 
verso  il  principio  del  regno  di  Rodolfo  Vignaoo  di  Borgogna  (993); 
<era  signore  di  varie  castella  e  d*un  ottavo  della  città  d'Acqui.  Ri- 
mase privo  dei  genitori  in  età  giovanile,  andò  agli  studi  di  Bologna, 
<e  come  ne  fa  di  ritorno  trovò  che  i  suoi  beni  gli  erano  stati  usur- 
pati da  vari  potenti,  i  quali  però  gliene  fecero  tosto  restituzione. 
Eletto  Vescovo  nel  1035,  pontificò  fino  al  1070,  fondò  un  monastero 
di  Benedettini  presso  Acqui,  per  adempiere  al  voto  della  sua  nobi- 
lissima madre  Lancia,  e  donò  tutti  i  suoi  possedimenti  alla  Chiesa 
d*Àcqui.  Essendo  una  volta  caduto  gravemente  ammalato,  chiamato 
fratre  eius  Opizzone  episcopo  Laudensi,  rimise  a  lui  provviso- 
riamente il  governo  della  Diocesi.  San  Guido  apparteneva  dunque 
ad  una  nobile  famiglia  del  Gomitato  Acquense,  ma  da  ciò  a  volerlo 
Aleramico  ci  corre.  Meno  esattamente,  a  mio  parere,  osserva  il  De- 
simoni  (3)  che  nell'Acquose  non  v'ha  traccia  di  altri  Signori  all'  in- 
fuori degli  Aleramici.  Abbiam  trovato  nel  991  un  Gaidaldo  Conte, 
e  sebbene  dopo  quest'epoca  più  non  se  n'abbia  notizia  certa,  è  tut- 
tavia probabile  che  gli  appartengano  due  carte  Genovesi  del  1017, 
che  ce  lo  mostrano  figlio  d'un  Ingone  di  legge  Longobarda,  nativo 
del  luogo  di  Sommariva  nel  Tortonese  (4).  Dice  il  Desimoni  che 
Gaidaldo  aveva  usurpato  agli  Aleramici,  e  specialmente  a  Guido,  le 
Signorie  in  quel  d'Acqui  ;  che  ne  fece  poi  la  restituzione  cui  si  al- 
lude nella  vita  di  S.  Guido,  il  che  spiega  come  nel  1017  non  sia 
più  Conte.  L' ipotesi  è  ingegnosa,  solo  mi  riesce  difficile  convincermi 
che  gli  Aleramici,  che  eran  pure  a  quell'  epoca  abbastanza  nume- 


(1)  Negli  alberi  genealogici  sema  Guido  come  figlio  d* Anselmo  I,  ma  nelle  Let- 
tere suUe  Marche^  pag.  21,  dichiara  averlo  collocato  in  qnel  sito  solo  come  rappre- 
sentante di  suo  padre  di  cai  ignora  il  nome. 

(2)  Ada  Sanctorum,  2  giogno.  Voi.  I,  228-31. 
(SS  SuUe  Marche.  Lettera  1*. 

(4)  Nel  primo  di  questi  docomenti,  che  contiene  la  donazione  d^nn  manso  al  mo- 
nastero di  S.  Siro  dì  Genova,  Gaidaldo  prende  il  titolo  di  Conte  ;  nel  secondo,  con- 
cessione a  livello  dello  stesso  manso,  è  chiamato  donUnuSt  ma  si  sa  che,  a  quei 
tempi,  questo  titolo  non  s^accordava  che  ai  più  altolocati  nella  gerarchia  feudale. 
Entnunbi  i  documenti  sono  pubblicati  negli  AtH  della  Soe.  lA^re  di  Storia  patria^ 
voi.  II,  P.  I  rCartario),  a  pag.  98  e  seg.  Alcuni  antichi  scrittori  parlano  anche  di 
una  famiglia  ai  Conti  d'Acquosana,  cioè,  a  quanto  credo,  del  territorio  Acquese.  A 
questa  ascriverebbero  Guido.  Sarebbe  originata  dai  liberi  amori  d*un  imperatore  con 
una  contadina.  Alcuni  chiamarono  Conti  di  Aquosana  anche  i  progenitori  della  &• 
mesa  Bianca  Lancia,  amante  di  Federico  II,  la  quale  è  provato  invece  che  apparte- 
neva alla  &miglia  Àleramica  dei  Marchesi  di  Basca. 
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Tom,  e  potenti,  si  lasciassero  spogliare,  e  non  sapessero  difendere  il 
retaggio  del  loro  giovane  oongianto,  assente  per  causa  degli  studi. 
Senza  contare  che  Tediamo  Gaidaldo  Conte  fin  dal  991,  prima  cioè 
che  S.  Guido  nascesse,  anche  ammesso  che  venisse  proprio  al  mondo 
nel  993,  il  che  mi  pare  un  pò*  presto  (1);  mentre  dalla  sua  vita 
risalterebbe  che  la  spogliazione  fo  fatta  mentre  egli  era  assente  e 
nessuno  rimaneva  in  patria  a  difendere  i  suoi  interessi. 

Io  proporrei  invece  Y  ipotesi  affatto  contraria,  che  cioè  Gaidaldo 
doTette  perdere  buona  parte  dei  suoi  possessi  per  le  arti  degli  Ale- 
ramici,  e  si  ritirò  nei  suoi  ultimi  anni  a  Sommariva;  che  alla  sua 
morte  il  figlio  suo,  Guido,  non  sentendosi  in  forse  da  lottare,  pre- 
feri abbracciare  lo  stato  ecclesiastico;  che  della  sua  assenza  si  gio- 
yarono  gli  Aleramici  per  finir  di  spogliarlo,  e  al  suo  ritorno,  mossi 
da  un  sentimento  generoso,  gli  restituirono  parte  dei  beni  usurpa- 
tigli. A  quest'idea,  che  è  pur  quella  del  dottissimo  Wustenfeld  e 
del  Bressiau  (2),  di  far  S.  Guido  figlio  di  Gaidaldo,  il  Desimoni  op- 
pone due  principali  obbiezioni:  il  sapersi,  cioè,  che  il  fratello,  Opiz- 
zone,  di  S*  Guido  aveva  titolo  di  Marchese,  e  il  veder  S.  Guido 
possessore  d*an  ottavo  d*Acqui,  il  che  corrisponde  appunto  alla  di- 
visione ideale  che  se  n'era  dovuto  fare  tra  i  discendenti  d'Aleramo. 
Rispondo  alla  prima  che  quanto  a  me  ritengo  Opizzone  fratello  di 
Guido,  sebbene  non  tutti  s'accordino  in  questo  sentimento  (3),  ma 
che  il  titolo  marchionale,  strano  trattandosi  d'un  Vescovo,  gli  vien 
dato  soltanto  dal  Calciati  (4)  che  scrisse  nel  secolo  XIII,  mentre 
altre  cronache,  forse  non  meno  antiche,  non  ne  fanno  menzione. 
Né  il  Calciati,  parlando  della  famiglia  di  S.  Guido,  accenna  meno^ 
mamente  ai  Marchesi  di  Monferrato  che  si  trovavano  allora  in  tut^ 
lo  splendore  della  loro  potenza,  e  ai  quali,  giusta  l'andazzo  d'adu- 
lare i  grandi,  volentieri,  per  poco  che  la  cosa  fosse  stata  possibile, 
il  cronista  avrebbe  dato  il  vanto  di  noverare  un  Santo  in  famiglia; 


(1)  Alcuni  lo  dicono  nato  nel  1004.  Biorci,  /Storta  d'Aequif  I,  184. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  394.  Cfr.  pag.  411. 

(8)  Il  Mamukl  di  S.  GiOTANNi,  Dei  Marchesi  Del  Vasto  (note  ali*  albero  genea- 
logico), dice  che  Tessere  Oberto  YescoTo  di  Lodi  chiamato  fratello  del  Vescovo  di 
Acqai  non  prova  che  esistesse  tra  loro  nessuna  parentela,  poiché  e  noto  che  i  Ve- 
scovi asano  tenersi  tatti  in  conto  di  fratelli.  L*  osservazione  è  arguta;  tuttavia  ci6 
in  generale  avviene  melle  relazioni  che  hanno  fìra  di  loro,  ma  qui  è  il  cronista  che 
parla,  e  la  frase  presa  nel  suo  insieme  sembra  proprio  voler  significare  un  rapporto 
di  parentela.  Il  Vjaremoo,  Geneal,  già  cit.,  attingendo  forse  alle  tavole  genealogiche 
del  Desimohi  senza  curarsi  dell'av vertenza  da  lui  fatta  (vedi  nota  1  a  pag.  prec)» 
segna  S.  Guido  come  figlio  d* Anselmo,  e  non  gli  dà  il  fratello  Opizzone  od  Oberto 
Vescovo  di  Lodi. 

(4)  Apud  BoLLANDiBTi,  loc.  cit.  0  MoH.  Aqtten.f  il,  89  e  seg. 
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invece  egli  racconta  che  Guido  nacque  dai  Conti  d'Acquosana.  Alla 
seconda  obbiezione  osservo  che,  secondo  il  sistema  del  Desimoni,  di 
Acqui  ebbero  una  metà  per  ciascuno  i  due  figli  d' Aleramo»  un  quarto 
della  metà  i  quattro  figli  d'Anselmo  I,  e  uno  di  questi  essendo  slato 
padre  di  Guido  e  Opizzone,  avrebbe  dovuto  dividere  ancora  la  sua 
parte,  in  modo  che  a  S.  Guido  sarebbe  toccato  non  Vg»  ^&  Vie*  Ora 
poiché  il  conto  non  torna,  neppure  accettando  i  dati  del  Desimoni, 
mi  par  d'essere  in  diritto  di  ricusare  ogni  conseguenza  che  da  ciò 
si  voglia  trarre.  Del  resto  questi  calcoli  poco  s'accordano  con  quanto 
dice  Io  stesso  erudito  Genovese  (1),  che  cioè  nello  stesso  torno  di 
tempo  la  città  d'Acqui  non  era  più  né  dei  Marchesi  né  del  Conte, 
ma  passò  sotto  la  giurisdizione  del  proprio  Vescovo  (2).  Di  alcune 
altre  osservazioni  di  minor  importanza  che  fa  il  chiaro  scrittore  non 
parlo,  perchè  mi  pare  si  tratti  insomma  di  questione  di  non  grave 
momento,  essendo  certo  ad  ogni  modo  che  la  discendenza  del  supposto 
quarto  figlio  d'Anselmo  I  si  sarebbe  estinta  nei  due  figli  Vescovi. 

VII.  Esiste  neir  archivio  della  Cattedrale  d'Asti  una  carta 
del  21  ottobre  996  (3),  da  cui  risulta  come  amelgaunis  flliiis 
quondam  Petri  et  Ermengarda  iugalibu»  filia  Enselmi  Marchio 
qui  professo  $um  ex  naeione  mea  legem  vivere  Romana,  set  nane 

prò  ipso  viro  meo  legem  vivere  videor  longobardorum ego 

que  supra  Ermengarda  una  cum  noticia.  de  propinquioribus  pa- 
rentibus  meis   cui  supra  /emine  id  sunt  andrea  et  adelbertus 

notarius  seu  walfredus fanno  una  permuta  di  beni  situati  in 

Galliano  con  Pietro  Vescovo  d'Asti.  Alcuni,  e  fra  questi  il  Moriondo 
<:redettero  questa  Ermengarda  figlia  del  Marchese  Anselmo  I  Ale* 
ramico  (4),  ma  ottimamente  Cibrario,  dando  alla  luce  questo  docu- 
mento nei  Monumenti  di  Storia  Patria,  osservò  che  la  professione 
di  legge  Romana  fatta  da  Ermengarda  ex  naeione  sua  esclude  che 
essa  possa  appartenere  ai  Salici  Aleramici;  ed  io  vedendo  ch'essa 
era  moglie  d'un  Amelgauso  non  fregiato  di  nessun  titolo,  prossima 
parente  d'un  Andrea,  d'un  notaio  Adalberto  e  d'un  Vualfredo,  per- 
sonaggi che,  oltre  al  non  trovarsi,  che  si  sappia,  nell'albero  genea- 
logico di  nessuna  grande  famiglia  del  tempo,  lasciano  anche  credere 


(n  SnUe  Marche,  pag.  19. 

(2)  Fin  dal  17  aprile  978  Ottone   II   aveva  investito   il  Vescovo  d'Acqni  della 
giorudizione  sulla  città  e  dintorni.  Bioaci,  op.  cit,  I,  171. 

(3)  Man,  Aquen,,  II,  788,   e  alquanto   meno  scorretta  nei  Mon,  Rwt,  Pat^ 
Chart  I,  309. 

(4)  Anche  recentemente  raffermò  il  Viarkiioo,  Gtneàl.,  già  cit. 
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d*a?er  occupato  ana  modesta  posizione  sociale,  sospetterei  che  qoella 
parola  Marchio  appiccicata  ad  Enselmi  siasi  introdotta  di  straforo 
nel  documento,  forse  per  errore  d*an  copista.  Le  poche  linee  ripor- 
tate bastano  a  dar  un*idea  della  scorrezione  della  carta  e  dimostrano, 
in  conseguenza,  non  assurda  la  mia  ipotesi.  Confesso  però  che  è  pos- 
sibile che  quest'  Enselmo  che  aveva  beni  in  Galliano  sia  lo  stesso 
Marchese  Anselmo  che  da  una  carta  del  999,  già  citata  in  una  nota, 
apparisce  proprietario  di  fondi  nello  stesso  luogo.  In  tal  caso  la  mia 
ipotesi  d'una  interpolazione  della  parola  marchio  non  reggerebbe; 
ma  siccome  in  nessun  modo  quest'Anselmo  di  legge  romana  può 
essere  Aleramico,  verrebbe  giustificato  il  dubbio  che  nella  nota 
esprimevo  circa  al  credere  che  sia  Aleramico  l'Anselmo  del  999. 
La  donazione  di  Sozzò  e  la  carta  del  1065  ci  han  mostrato  Oberto  I 
padre  di  tre  flgU:  Guido  I,  Adalberto  e  Oberto  II;  ò  un  puro  er- 
rore di  lettura  che  indusse  il  Desimoni  a  dargli  per  figlia  Beatrice, 
che  era  invece  sua  nuora,  perchè  moglie  di  Oberto  II,  e  figlia,  non 
moglie  come  egli  disse,  d'un  Marchese  Oldrico,  probabilmente  della 
Gasa  di  Romagnano  (1).  Dei  tre  figli  conosciamo  poco  più  che  il 
nome.  Il  Bresslau  ritiene,  appoggiato  all'autorità  del  già  citato  Ar- 
nolfo, che  Guido  sia  quel  marchese  morto  nel  1037  presso  Milano  (2); 
ma  è  il  solo  ch'io  sappia  ad  aver  tale  opinione,  ed  io,  che  già  ho 
spiegato  come  il  fatto  si  riferisca  ad  Ugo,  non  potrei  certo  condi- 
viderla; crederei  piuttosto  ch'egli  vivesse  fin  verso  il  1074,  e  cito 
in  prova  il  fatto  seguente  :  A  quell'epoca  il  Marchese  Alberto  Azze  II 
s'uni  in  matrimonio  con  una  Matilde,  sorella  del  Vescovo  Guglielmo, 
di  Pavia,  e  vedova  d'un  Marchese  Guido;  ciò  risulta  specialmente 
da  varie  lettere  di  Papa  Gregorio  VII  al  Vescovo  di  Pavia,  alla  Con- 
tessa Beatrice  di  Toscana,  ed  alla  stessa  sposa  Matilde  (3),  nelle 
quali  dichiara  incestuosa  tale  unione  ed  ordina  che  gli  sposi  si  se- 
parino e  si  giustifichino.  Chi  sia  questo  Guido  non  è  cosa  affatto 
certa;  doveva  esser  congiunto  con  Albert' Azze,  e  da  ciò  proveniva 
r  impedimento  alle  nozze  colla  vedova  di  lui.  Ma  siccome  a  quei 
tempi  s'era  in  tal  materia  assai  più  rigorosi  che  non  ai  giorni  nostri, 
possiam  cercare  anche  un  grado  di  parentela  abbastanza  remoto. 
Dice  il  Moriondo  che  si  tratta  del  Guido  Aleramico  figlio  d'Oberto, 
la  cui  ava  Gisla  era  cugina  in  2^  grado  con  Albert' Azze  II  perchè 


(1)  DssiMom,  Suilìa  diacendema  AìeranUeat  già  dt  Con  qaalehe  meraWglia  vedo 
riprodotto  qaesto  enr«re  nella  Genealogia  compilata  dal  YiiRSNeo. 

(2)  Od.  cit,  I,  394. 

(8)  Man.  Aquen.,  II,  519*21.  Làbbe,  Ooneaianm,  XII,  807,  824,  825. 


L.  USSEGLIO   —   I  MARCHESI   DEL  VASTO  407 

nipote  dell'avo  di  lai  Oberto  II.  Se  è  cosi,  riesce  difficile  credere 
col  Bresslau  che  Guido  morisse  nel  1037  e  che  la  vedova  Matilde 
aspettasse  circa  qnarant'anni  per  convolare  a  seconde  nozze.  Per 
contro  il  Muratori  sostiene  che  il  primo  marito  di  Matilde  fu  an- 
ch'esso Obertengo  (1)»  ed  è  positivo  che  ona  carta  del  1085  (2) 
prova  che  nn  Guido  appartenente  a  quella  famiglia  viveva  appunto 
attorno  a  quei  tempi,  sebbene  non  sia  facile  determinare  a  quale 
dei  vari  rami  appartenesse.  Chi  abbia  ragione  non  saprei  decidere; 
gli  argomenti  dei  due  avversari  non  sono  a  disprezzarsi  ;  ed  è  certo 
che,  qualunque  sentenza  s'addotti,  Azzo  II  veniva  sempre  ad  esser 
parente  con  Guido,  come  risulta  dal  seguente  Albero,  che,  sfrondato 
d'ogni  parte  non  necessaria,  chiedo  licenza  d'inserire: 

Obbrto  I  Estense 
I 


Obkrto  II  Adalberto 

I  I 


Albert* Azzo  I 
Albert* Azzo  II 


■  <  I 

I       ^    Adalberto  di  Lanig^na     Gibla  sp.  Anselmo  I 

GuiiK)?  marito  di  Matilde?    Obbrto  I  Aieramico 

Guido  marito  di  Matilde? 


Adalberto  ricevette  gli  ordini  sacri,  e  sembra  succeduto  immedia- 
tamente a  S.  Guido  nella  Cattedra  episcopale  d'Acqui  (3);  Oberto  II, 
come  ho  già  accennato,  ebbe  una  figlia  di  nome  Donella,  e  fu  pro- 
babilmente padre  di  Tetone,  Manfredo,  Anselmo  e  Guido  IL 

Vili.  Di  quest'ultimo  ecco  il  poco  che  si  può  dire.  Il  4  luglio 
1079  la  celebre  Contessa  Adelaide  fa  una  donazione  al  monastero 
di  S.  Solutore  in  Torino;  sono  presenti,  fra  gli  altri,  Alberto  Ve- 
scovo d'Acqui,  che  è  quello  cui  accennavo  sopra,  e  Ucicb  marchio 
qui  dicitur  de  seciago  (4).  Questa  qualifica  de  seciago  (Sezsè)  che 
segue  il  nome  di  Guido  non  è  ancora  un  cognome,  è  una  semplice 
formola  spiegativa  che  si  usa  per  individualizzare  la  persona  di  cui 
si  parla,  ed  evitare  ogni  confusione.  Le  parole  qui  dicitur  mostrano 
chiaramente  che  nel  parlar  comune  si  soleva  dire:  Guido  di  Segaè, 
o  forse  anche  solo:  il  Marchese  di  Sezzè,  non  perchè  Sezzò  fosse 


(1)  Antk,  Est,  cap.  IV  e  XXIY. 

(2)  AnHe.  E$t,  P.  I,  2d2. 

(8)  UoRBLLi,  Itaha  aacra,  lY,  828.  Il  Brbbblav  non  sa  trovare  di  ciò  prova  al- 
cuna. Op.  cit.,  I,  895. 

(4)  Man.  Hist.  Pat^  Ghart.  I,  660.  Guido  si  trova  pare  presente  alla  donazione 
d'Immilla  a  S.  Pietro  di  Mosinasoo  8  dicembre  1077,  ibid.,  665. 
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Marchionato,  ma  perchè  qui  forse  stava  il  centro  dei  suoi  possedì* 
menti  e  Ti  aveva  la  residenza  abituale.  Come  da  questa  neoesàtà 
di  distinguer  gli  omonimi  poco  alla  volta  sorgessero  i  cognomi,  e 
ai  nomi  dei  Signori,  o,  per  cognome  o  per  titolo,  s'andasse  aggiun- 
gendo il  nome  del  feudo,  ha  messo  in  bella  luce  Desitnooi,  giovan- 
dosi  appunto  del  caso  di  questo  Guido  che  offre  uno  dei  più  antichi 
esempi  (1)  ;  io  dirò  inrece,  poiché  ò  questo  che  ora  mi  giova  sta- 
bilire, che  dal  veder  questo  Guido  chiamarsi  de  seeiago  non  pos- 
siamo a  meno  ohe  inferirne  esserne  egli  stato  Signore,  ed  avervi 
fatto  frequente  dimora.  Da  ciò  al  concludere  che  Guido  (te  weciago 
doveva  discendere  da  Oberto  I,  che  vedemmo  pure  far  donazioni 
e  fondare  un  monastero  in  Sezzè,  non  v*ha  che  un  passo,  che  urrà 
superato  subito  ricordando  le  carte  che  ci  mostrarono  appunto  la 
parentela  esistente  fra  due  Oberti  e  due  Guidi. 

Guido  II,  vivo  ancora,  come  già  accennai,  nel  1100,  era  morto 
nel  1106,  come  ci  prova  una  carta,  che  ci  dà  notizia  anche  dei 
suoi  discendenti.  È  questa  una  donazione  del  15  gennaio  1106  con 
cui  Bruno,  figlio  del  fu  Oddone,  e  Adelaide  fu  Guido  Marchese, 
coniugi,  donano  al  popolo  di  Gamundio  la  quarta  parte  della  villa 
e  castello  di  Sezzè,  che  dichiarano  esser  loro  pervenuta  per  succes- 
sione da  Alberto  Alamanno,  figlio  del  fu  Guido,  loro  fratello  e  co- 
gnato (2).  Evidentemente  costui  era  morto  senza  prole,  e  si  estinse 
cosi  questo  ramo,  che  possiam  chiamare  di  Sezzè.  Questa  donazione 
che  Brunone  e  Adelaide  fanno  al  popolo  di  Gamundio  richiama  il 
pensiero  alla  lotta  che  cominciava  allora  tra  Signori  e  Comuni,  nella 
quale  i  primi  ebbero  quasi  sempre  la  peggio.  Gli  obblighi  di  for 
omaggio  pei  feudi,  di  giurar  la  compagna,  di  combatter  pel  Comune, 
d'abitar  parte  dell'anno  in  città,  mutavano  grado  a  grado  un  Signore 
indipendente  in  cittadino,  e  avvenuta  questa  trasformazione,  spesso 
si  perdeva  perfln  la  memoria  e  la  traccia  della  illustre  origine  sua. 
I  discendenti  di  Bmuone  e  Adelaide,  se  vissero,  si  confusero  eoi 
cittadini  di  Gamundio  (3). 

Due  altre  figlie  s'  attribuiscono  ancora  dal  Bresslau  a  Guido  II, 
cioè  Elgarda  e  Perengarda  (4).  Esiste  infatti  una  carta  colla  quale 

(1)  Sulle  Marche.  Lett.  3*. 

(2)  Mon,  Aquen.f  I,  44. 

(3)  Sa  qaesto  Branone  non  m'arrischio  ad  avanmre  nessana  ipotesi.  In  inolti  do- 
cumenti di  quell'epoca  s'incontra  nn  Bruno  viceoomes  cbe  appartiene  probabilmente 
ai  Baratonia  (Vedi  specialmente  Claretta,  SuWanti<^immo  monastero  tmnem  di 
8,  Pietro,  pag.  8.  Estratto  dagli  Atti  deWAcc.  delie  Sdeme  di  Torino,  ?oL  XXIV), 
ma  non  panni  possa  identificarsi  col  nosla-o. 

(4)  Op.  cit.,  I,  395. 
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Alberto  di  Sarmatorio  insieme  con  sua  moglie  Elgarda  Jilia  quoti* 
dam  Vidonis  Marchtonis  e  coi  figli  Robaldo  e  Oberto  fa  alcone 
donazioni  al  monastero  di  S.  Teodoro  in  Cervere,  e  la  donna,  per 
parte  sua,  regala  nna  masserizia  di  150  ingerì  situata  in  po$se 
Laureti  (1).  Questa  designazione  fa  sorgere  spontaneo  il  pensiero 
(faiscrivere  la  munifica  Signora  agli  Àleramici,  poiché  si  sa  che  ap- 
parteneva a  questa  famiglia  il  Contado  di  Loreto  presso  Asti.  Tat- 
tavia  quest*  ipotesi,  che  a  primo  aspetto  sembra  Torosimile,  è  resa 
impossibile  da  due  circostanze  di  fatto.  Anzitattc  Elgarda  si  professa 
di  legge  Longobarda,  mentre  gli  Àleramici  erano  Salici,  inoltre  Guido 
sao  padre  era  già  morto  il  6  agosto  1095  quand'essa  fa  la  donazione, 
mentre  il  nostro  Guido  era  vivo  ancora  nel  1100.  Quanto  a  Peren- 
garda  è  verissimo  che  F.  A.  Della  Chiesa  nella  Descrizione  del 
Piemonte  (2)  accenna  ad  una  carta,  fatta  nel  Castello  di  Biandrate, 
in  coi  figura  una  Perengarda  figlia  del  fu  Marchese  Guido,  secondo 
Ini  della  Casa  d*  Ivrea,  e  vedova  d'Opizzone,  di  legge  Salica,  ed  è 
anche  vero  che  il  Morìondo,  correggendo  in  parte  il  Della  Chiesa 
da  cui  tolse  la  notizia,  fece  questa  Perengarda  figlia  d*un  Guido  di 
Sezzè  (3),  ma  la  data  del  documento,  che  reca  l'anno  2^  di  Corrado 
imperatore  (1028-29),  esclude  assolutamente  tale  supposto.  Parve  al 
Bianchetti  (4)  poter  dire  che  Prangarda  fosse  figlia  di  Guido  capo  dei 
Marchesi  di  Romagnano;  il  Carutti  la  dice  figlia  di  Guido  fratello 
d*  Olderico  Manfredo  (5),  cosi  anche  Dionisotti  (6),  il  quale  vuole  che 
Opizzone  sia  figlio  d 'Oberto  II  Obertengo;  ma  su  ^b  devo  fare  le 
più  ampie  riserve,  poiché  vedo  la  cosa  assai  dubbia. 

Termino  questi  cenni  sul  ramo  dei  Marchesi  di  Sezzè  accennando 
ad  un'opinione  abbastanza  nuova,  messa  innanzi  dal  Dionisotti.  Egli 
ad  Oberto  I  accorda  tre  figli  :  Guido,  Obizzo  ed  Enrico;  dice  il  primo 
Vescovo  d'Acqui,  del  secondo  non  aggiunge  parola,  e  il  terzo  fa 
sposo  d'un*  Adila  di  Monfalcone,  discendente,  per  la  madre,  dagli 
Àleramici;  a  nessuno  attribuisce  prole  (7).  Egli  ò  in  conseguenza 
obbligato  a  dichiarare  che  i  Marchesi  di  Sozzò  non  sono  Àleramici, 


(1)  ADRIANI,  Documenti  deUa  dttà  di  Cherasco,  doc.  XV.  DegK  antichi  Signari 
ài  Sarmatorio,  808. 

(2)  Edita  per  estratto  in  Mem,  deVAce.  di  Tarino,  voi.  X,  S.«  II,  177.  Gfr.  Ckh 
rma  Eeàk,  II,  858. 

(Sì  Mon.  Acquen.,  U,  787. 

(4)  L'Owóia  inferiore,  voi.  I.  Àlbero  genealogico  dei  Biandrate. 

(5)  n  Conte  Umberto  I,  253. 

(6)  Op.  dt,  44,  45,  162. 

(7)  Op.  dt.,  107,  108. 
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ma  appartengono  invece  alla  famiglia  dei  Manfredi,  Conti  di  Parma  (1). 
Lungi  dall'  attenersi  al  precetto  Muratoriano  di  non  creare»  sensa 
dimostrata  necessità,  nuovi  personaggi,  egli  aflferma  che  V  Oberto 
fondatore  di  S.^  Giustina  non  è  nipote  d'Aleramo,  bensì  d'un  altro 
Oberto,  figlio  a  sua  volta  di  Ingone.  Parimenti  ai  Conti  di  Parma, 
e  più  da  vicino  ai  Marchesi  di  Seizò ,  apparterrebbe  queir  Ugo 
Marchese,  figlio  del  fu  Umberto,  di  legge  Salica,  che  nel  996  fa  una 
donazione,  trovandosi  a  Sale  di  Tortona  (2),  e  a  lui  attribuisce  parte 
delle  carte  e  delle  memorie  che  riguardano,  secondo  me,  gli  altri 
due  Ugo,  l'Aleramico  e  l'Estense.  Egli  sarebbe  il  Conte  di  Tortona 
del  1033  (3),  egli  il  nemico  del  Re  Corrado,  egli  il  Marchese  morto 
nel  1037  sotto  Milano.  Io  non  voglio  dire  che  in  tutte  queste  affer- 
mazioni del  eh.  Dionisotti  non  possa  trovarsi  qualcosa  di  vero,  ma 
certo  avrebbero  bisogno  di  molte  prove  ;  e  tacio  perchè  non  vorrei 
lasciarmi  trascinare  troppo  lontano  dal  mio  argomento. 

IX.  Ora  facendomi  a  dire  una  parola  di  quei  discendenti  d'An- 
selmo II  che  formarono  i  rami  dei  Marchesi  del  Bosco  e  di  Pon- 
zone,  mi  occorre  ricordare  Tatto  col  quale  il  27  agosto  1131  veniva 
fondato  il  monastero  di  Tilieto.  La  donazione  è  fatta  da  Anselmo 
Marchese  figlio  del  fu  Ugo,  sua  moglie  Adalasia  figlia  d^Oberto,  coi 
loro  figli  Guglielmo  e  Manfredo,  e  si  accenna  pure,  in  modo  da  pro- 
vare che  avevano  con  Anselmo  comunanza  di  possessi  e  di  diritti, 
al  Marchese  Aleramo  e  a  Verme  o  Velfo.  La  donazione  ò  confermata 
da  Papa  Innocenzo  II  il  1<>  agosto  1132  (4),  e  da  questo  documento 
risulta  che  il  monastero  fu  fondato  da  Anselmo,  dai  suoi  fratelli, 
dalla  loro  madre,  dalle  loro  mogli  e  dai  loro  figli;  più  che  Azso, 
Vescovo  d'Acqui  (5),  nella  cui  diocesi  si  trova,  è  fratello  d'Anselmo. 
Combinando  insieme  queste  notizie  si  vien  facilmente  a  concludere 
che  Anselmo,  Aleramo,  Azzo  e  Velfo  sono  quattro  fratelli,  figli  d'un 
Marchese  Ugo.  Questi  Marchesi  avevano  il  centro  dei  loro  possessi 


(1)  Op.  cit.,  189  e  seg. 

(2)  Mon,  Éist  Pat.t  Chart.  I,  305-307.  Per  verità  non  saprei  a  qoal  famiglia 
attribuire  quest'Ugo.  Certo  è  migliore  Tipotesi  del  Dionisotti  che  non  qaeUa  del- 
FAtogadro,  che  vorrebbe  ravWsare  in  lai  Ugo  di  Toscana.  lUustrcugione  di  due 
earte  VerceUesi  in  Mem.  delVAec,  ddU  Sciente,  voi.  X,  S.«  IL  Però  Ugo  non  era 
Conte  di  Tortona,  poiché  nelFatto  stesso  il  notaio  dichiara  di  rogare  ristromento  per 
data  ìUxntia  adelberti  et  oiberti  marchiombua  et  comUes  istius  comUaiu  TertonenBÙ 

(3)  Si  trova  pare  un  Ugo  Conte  di  Tortona  che  tiene  un  placito  il  28  maggio  1035. 
Salice,  Annali  Tortonen,  484. 

(4)  Mon,  Aquen.,  I,  47,  48.  La  carta  del  1181  è  compresa  come  sospetta  nei 
già  citato  elenco  del  Brebblìu,  ma,  credo,  senza  motivo. 

(5)  Secondo  TUghelli  pontificò  in  Acqai  dal  1108  al  1135,  quindi  passò  alla  Dio- 
cesi di  Vercelli  e  vi  rimase  fino  alla  sua  morte  nel  1187.  ItaiM  sacra,  IV,  328,  778. 
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8q1  yersante  settentrionale  dell'Appennino,  tuttavia  conservavano 
diritti  e  proprietà  anche  sulla  riviera  Ligure,  il  che  sarebbe  nuova 
prova,  se  pur  fosse  necessaria,  della  loro  comunanza  d'origine  coi 
Marchesi  del  Vasto.  Non  è  impossibile  che  quei  Marchesi  Manfredo 
e  Guglielmo,  alla  cui  presenza  gli  abitanti  di  Noli  dichiarano  aver 
ceduto  alcuni  diritti  al  Capitolo  di  Savona  (1),  siano  i  figli  di  An- 
selmo sopra  ricordati;  non  v'ha  dubbio  che  Velfo  fosse  Signore  del 
Castello  d'Albissola,  del  quale,  forse  all'oggetto  di  meglio  assicurar- 
sene il  possesso,  il  22  novembre  1122  faceva  omaggio  alla  Chiesa 
di  Savona  (2).  In  tal  carta  Velfo  si  dichiara  figlio  del  Marchese 
Ugo.  il  che  dimostra  sempre  più  ch'era  fratello  di  Anselmo.  Quat- 
tordici anni  dopo,  cioè  nel  1136,  la  sua  vedova,  Tederata,  e  la 
figlia  Ferraria  fanno  di  nuovo  omaggio  di  questo  Castello  d'Albis- 
sola ai  cittadini  di  Savona,  e  promettono  osservare  le  stesse  condi- 
zioni che  già  osservava  Ugo  Marchese,  figlio  d'Anselmo  (3).  Questa 
carta  ci  permette  di  risalire  d'un  grado  nella  genealogia  di  questi 
Marchesi,  e  di  stabilire  che  Ugo,  padre  dei  quattro  fratelli,  era  figlio 
d'un  Anselmo.  Ci  troviamo  cosi  ricondotti  tra  persone  che  già  ab- 
biam  appreso  a  conoscere,  e  vediamo  che  l'Ugo  che  qui  ci  occupa 
è  lo  stesso  che  già  vedemmo  nel  1055  far  la  donazione  di  S.  Pietro 
di  Savigliano  insieme  con  sua  madre  vedova  d'Anselmo  II. 

Quest'è  l'opinione  generalmente  seguita,  nò  io  voglio  scostarmene, 
sebbene  si  potrebbe  osservare  che  ò  alquanto  improbabile  che  que- 
st'  Ugo,  già  adulto  nel  1055,  fosse  padre  di  quattro  figli  tutti  vivi 
ancora  verso  il  1 130,  e  allora  si  potrebbe  anche  dire  che  si  tratti 
ora  d'un  suo  nipote,  figlio  di  suo  fratello  Anselmo  III.  Con  ciò, 
ove  s'accetti  insieme  il  sistema  del  Desimoni,  di  far  Tete  figlio  di 
Anselmo  II,  si  verrebbe,  per  una  volta  tanto,  a  dar  ragione  al 
S.  Quintino,  il  quale  crede  che  l'Anselmo  padre  di  Ugo  sia  lo  stesso 
che  giura  le  franchigie  di  Savona  nel  1062,  e  si  spiegherebbe  anche 
perchè  l'Ugo  del  1055  non  figuri  in  questo  giuramento  né  in  persona 
né  per  mezzo  dei  suoi  discendenti,  che  cosi  gli  verrebbero  tolti. — 
Non  è  nel  mio  proposito  seguire  l'ulteriore  sviluppo  delle  Famiglie 
del  Bosco  e  di  Ponzone,  che  ebbero  rispettivamente  origine  dai  due 
fratelli  Anselmo  ed  Aleramo;  dirò  solo  che  anche  queste  ebbero  ben 
presto  a  contrastare  coi  Comuni,  e  raramente  ottennero  il  soprav- 
vento, specialmente  pei  possessi  Liguri.  Cosi  nel  1135  il  Marchese 

1)  San  Quintino,  Oagervcufionh  doc.  XIX. 
Ì2)  Sam  Quihtuio,  Osservazioni,  doc.  XVI. 
[3)  San  Quintino,  Osserwuùmi,  doc  XXI. 
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Aleramo  fa  costretto  a  giurar  la  compagna  di  Oenova  e  farsene 
cittadino  (1),  e  la  figlia  di  Velfo,  Ferraria,  rimasta  orfana  anche 
della  madre,  nel  1139  si  faceva  cittadina  di  Genova  e  prometterà 
di  non  alienare  il  suo  Castello  d^Àlbissola  senza  licenea  dei  Consoli  (2). 
Qnesta  Ferraria  in  generale  è  fatta  moglie  di  Gnido  Guerra  Conte 
di  Ventimiglia  (3). 

X.  Sbrigati  cosi  di  questi,  che  chiamerò  personaggi  secondari, 
è  venuto  il  tempo  che  ci  occupiamo  di  proposito  di  Tote  e  di  suo 
figlio  Bonifacio.  Qui  bisogna  proceder  cauti,  poiché  ritorniamo  ia 
quella  fitta  selva  di  documenti  apocrifi,  frammezzo  alla  quale  non  è 
facile  districare  il  vero.  La  mia  opinione  sul  padre  di  Tete  1*  ho 
espressa;  ora  un*altra  domanda  ci  si  presenta  naturale,  chi  sia  stata 
sua  moglie,  ed  eccoci  subito  di  fronte  ad  una  spudorata  menzogna. 
Goffredo  della  Chiesa,  nella  sua  cronaca  di  Saluzzo  (4),  aveva 
scritto  che  Tetone,  essendo  accorso  a  prestare  aiuto  in  guerra  a 
suo  cugino  il  Re  Stefano  d*Dngherìa,  ne  ebbe  in  guiderdone  la  mano 
della  sorella  di  lui,  Teodolinda.  La  fantastica  notizia  era  stata  ac- 
colta da  molti,  ma  ormai  la  critica  moderna  la  rigettava  completa- 
mente,  quando  lo  Sciavo  voile  forse  provare  fin  dove  potasse  giun- 
gere la  credulità  dei  suoi  amici.  Foggiò  una  carta  piena  di  lacune, 
di  parole  tronche,  in  cui  però,  con  molta  buona  volontà,  potevano 
trovarsi  i  nomi  di  Tete,  di  Stefano  e  di  Teodolinda,  e  vedersi 
qualche  accenno  ad  un  contratto  di  matrimonio,  e  dicendo  aver 
rinvenuto  un  cosi  prezioso  cimelio  neirarchivio  d'Aix,  lo  comunicò 
al  buon  Muletti  che  si  lasciò  mistificare,  e  ne  trasse  la  prova  del 
creduto  matrimonio  (5).  Poiché  la  gherminella  riusciva  bene,  lo 
Sciavo  pensò  di  rider  sempre  meglio  alle  spalle  dei  credenzoni,  e 
qualche  anno  dopo  annunziò  d*aver  trovato,  nell'archivio  d'Albenga, 
un'altra  copia  del  suo  documento,  ma  bella,  completa,  perfettissima, 
<x>lla  data  24  febbraio  1030,  e  ricca  di  strani  particolari,  fra  i  quali, 
il  più  ameno,  la  promessa  che  faceva  Tetone  di  contentarsi  (bontà 
sua)  d'una  sola  concubina,  e  quella  di  Teodoli&da  di  non  ricevere 
nel  suo  castello  altro  che  i  più  prossimi  parenti.  Ma  il  troppo 
storpia,  e  lo  Sciavo  trovò  pochi  capaci  dello  sforzo  di  fede  che  chie- 


1)  Mon.  Hi9t  Patf  Liber  Jariam,  I,  51. 

(2)  Mon.  Hi8t  Pat,f  Liber  Juriam,  I,  65. 

(3)  Cais  di  Pierlas,  /  Canti  di  Ventimiglia,  già  dt.,  44.  G-ioffrbdo,  Alpi  Ma- 
rittime, già  cit.,  427. 

(4)  Mon.  Hist  Pat,  Script.  Ili,  858. 

(5)  Memorie  di  Saluggo,  l,  874. 
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deva  (1).  Il  San  Qaintino  prima  (2),  altri  in  seguito,  mostrarono  la 
patente  £Edsità  del  documento,  e  la  moglie  Ungarica  dovette  andare 
a  riporsi  (3).    Un'  altra  sposa  si  dà  generalmente  a  Tetone,  meno 
improbabile  assai  che  la  principessa  Ungherese,  ma  neppor  essa  si- 
cura: Blena,  figlia  del  Conte  di  Ventimiglia   Corrado  II   e  d'Ade- 
laide (4).  Anche  qni  bisogna  trovare  Torìgine  di  questa  notizia  in 
alcune  parole  di  Goffredo  della  Chiesa,  il  quale  registra  questo  ma* 
trimonio,   e  ne  dà  in  prova  che  i  figli  di  Tetone   ebbero  autorità 
nel  Comitato  di  Ventimiglia  (6),  ed  anche  qui  troviamo  lo  zampino 
dello  Sciavo,  che,  simulando  un  atto  di  divisione  tra  i  figli  di  Bo- 
nifacio, quindi  nipoti  di  Tete,  pensò  bene  d'inserirvi  queste  parole 
a  conferma  di  quanto   aveva  scritto   Della  Chiesa  :  Item  tura  et 
aetìones  que  eé  quas  hoòent  ipsi  fratres  marehiones  in  Albin- 
gauno  et  in  eamitatu  Vigintimilli  eisdem  spectantia  ex  succes- 
Mtone  et  hereditate  eorum  avie  (6).  Sono  férmamente  convinto  che 
la  carta  messa  avanti  dallo  Sciavo  sia  apocrifa;  ma  se  anche  si  vo- 
lesse ammetterne  la  sincerità,  se  anche  piace  non  smentire  l'afier- 
mazione  chei  nipoti  di  Tetone  avessero  ereditato  diritti  sul  Comi- 
tato di  Ventimiglia   dalla  loro  ava,   non-  siamo  ancora   obbligati  a 
credere  che  questa  appartenesse  alla  famiglia  di  quei  Conti;   colei 
che  fu  vtt[«mente  moglie  di  Tetone,  come  provano  documenti  irre* 
firagabili,  era  di  famiglia  cori  ricca  e  potente  da  poter  avere  a  Ven- 
timiglia, ed  anche  più  lontano,  possessi  e  diritti. 

Esiste  nel  prezioso  Codice  Astense  detto  Malabaila  una  carta  in 
cui  si  dichiara  che:  (mno  ab  inearnatione  millesimo  sexagesimo 
quinto  duodecimo  mentis  mai,  indictione  V  (leggi  HI)  Berta 
ComitUsa  et  Manfredus  Bonifaeius  et  Anselmus  Marchiones 
et  HenricuM  et  Oto  germani,  mater  et  Jilii  tutti  di  nazione  Salica, 
donano  alla  Chiesa  d'Asti  possessi  in  Castagnole,  Loreto,  Montaldo 


(1)  È  strano  trovare  fra  questi  ingenui  Tabate  Gazzbra,  nomo  dì  fitoiasimo  cri^ 
terìo.  Op.  cit.,  59. 

(2)  Memoria  suUe  Becche  di  Saluzeo. 

(3)  Piace  al  Dionisotti,  op.  cit,  105,  ridonare  a  Tetone  Elena  e  Teodolinda.  Per 
la  prima  passi,  che  nalla  v'ha  che  ripugni  a  credervi,  ma  la  seconda!  Perchè  tale 
stranezza?  Su  qnale  apparenza  di  prova  si  fonda?  Lasciamo  i  morti  dormire  in  pace. 

(4)  Mulatti,  op.cit.,  I,  375.  Ovicbbnon,  Hist  Généal,  I,  205.  La  maggioranza  peW^ 
si  limita  a  dire:  JV.  N,  dei  Conti  di  Ventimiglia. 

(5)  Loc.  cit.,  859. 

(6)  MiTLBTTi,  op.  cit.,  II,  20.  Qnest^atto  di  divisione,  che  reca  la  data  22  di- 
cembre 1142,  si  ritiene  ormai  da  tutti  apocrifo;  tuttavia  si  pnò  credere  che  effetti- 
vamente la  divisione  succedesse  intomo  a  quell'epoca.  Questue  l'opinione  del  Manvbl, 
lì  Marchese  Bonifacio,  80,  appoggiato  anche  a  Goffrkdo  oblla  Chiesa. 
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e  Booca  di  Flesio  (1).  Prima  che,  per  la  cortesia  dell*  Imperatore 
d'Austria»  e  per  merito  di  Quintino  Sella,  quest'impareggiabile  rac- 
colta di  carte  tornasse  in  Italia  e  vi  vedesse  la  luce,  il  dotto  pro- 
fessore Wastenfeld,  che  con  amore  e  scienza  si  occupò  delle  cose 
nostre,  aveva  rilevato  1*  importanza  di  quest'atto,  e  ne  comunicava 
l'esistenza  al  Desimoni,  osservando  come  e  i  nomi  dei  luoghi  situati 
tutti  presso  Asti,  che  dipendeva  dalla  Casa  Arduinica  di  Torino,  e 
quelli  delle  persone  in  cui  si  trovavano  nomi  Aleramici  misti  a  nomi 
Torinesi,  potessero  far  supporre  che  si  trattasse  d'una  Berta  Ardui- 
nica, moglie  a  Tetone.  L'ingegnosa  supposizione  dell'erudito  Tedesco 
riceveva  la  più  esplicita  conferma  dal  Desimoni,  il  quale,  mentre 
presentava  alla  Società  Ligure  di  Stona  Patria  la  lettera  del  Wu- 
stenfeld,  vi  aggiungeva,  a  mo'  di  commento,  aver  egli  trovato  una 
carta  del  30  settembre  1064  in  cui  si  contiene  una  donazione  che 
Berta  comitissa  JUia  quondam  Maginfredi  et  item  Maginfredui 
et  AMelmus  Bonifacius  seu  oto  clericuM  germani  et  JUii  quon- 
dam Theto  itemque  marchio  mater  et  fUiiM  fanno  al  monastero 
di  S.  Siro  di  Genova  (2).  Ecco  stabilito  chi  fosse  la  moglie  di  Te- 
tone; Manfredo  padre  di  Berta  è  Olderico  Manfredo  Marchese  di 
Torino  ;  questa  è  cosi  sorella  d'Adelaide  e  d' Immilla,  le  quali,  la 
prima  specialmente,  hanno  cosi  nobile  parte  nella  nostra  storia; 
niun  dubbio  ch'essa  potesse  aver  terre  e  possedimenti  a  Ventimiglia, 
che  pare  fosse  sottoposta  all'  autorità  marchionale  di  Manfredo. 
Questo  fatto  viene  a  spiegare  qual'origine  avessero  e  la  parentela 
della  Gasa  di  Saluzzo  con  quella  di  Savoia  e  le  pretese  di  Bonifacio 
del  Vasto  sull'eredità  d'Adelaide,  senza  che  si  debba  ricorrere  alle 
supposizioni  in  cui  si  travagliarono  per  tanto  tempo  dotti  scrittori, 
e  che  vedremo  infondate  parlando  di  lui.  La  scoperta  del  Desimoni, 
che  illustra  e  conferma  la  carta  del  Codice  Astense,  è  quindi  di  non 
comune  importanza,  ma  qui  mi  piace  ricordare  che  già  un'antica 
tradizione  presso  i  cronisti  Saluzzesi  sembra  esser  esistita,  per  cui 
non  già  Bonifacio,  come  si  disse  più  tardi,  avrebbe  sposato  Adelaide, 
il  che  ripugna  alla  storia  ed  alla  cronologia,  o,  come  si  sostenne 
fino  a  pochi  anni  or  sono.  Alice,  il  che  pare  smentito,  ma  Tetone 
stesso  si  sarebbe  unito  ad  una  figlia  di  Manfredo,  come  realmente 
À  ora  dimostrato  dal  documento   surriferito.   Il  buon  Fra  Jacopo 


(1)  Cod.  Astensis,  II,  118,  doc.  52. 
0      '  '  ' 


(2)  Giornale  Lwustico,  1875,  pag.  868  e  seg.  Questa  carta  può  vedersi  stampata 
negli  Atti  della  ^Ddetà  Ligure  di  Storia  PcUria,  voi.  II,  P.  I,  169,  ma  presenta 
delle  lacane  che  clmpediscono  di  leggere  i  nomi  dei  figli  e  del  marito  di  Berta. 
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d'Acqui»  immezzo  a  tante  fiabe,  scrive:  De  filio  Alerami  Tete 
dicto  descenderunt  marchiones  de  Saluciis  inter  alios.  Et  tune 
quidam  comes  dominabatur  in  comitatu  Pedemontis  circa  partes 
Taurini,  et  PinaroUL  Et  iste  comes  maritar  sine  filio  mancalo, 
duabuM  pulehris  JiliabuM  relictis.  Quarum  una  data  est  Gomiti 
Saòaudiae  et  pars  comitatus  cum  ea,  et  altera  mxirchioni  Salur 
ciarum  cum  alia  parte  comitatu  et  cum  parte  villae  Bargia- 
rum  (1).  Questo  Marchese  di  Saluzzo  che  sposa  una  figlia  del  Si- 
gnore del  Piemonte  può  essere  tanto  Tetone  quanto  un  suo  discen- 
dente, ma  ecco,  coiresistenza  di  due  sorelle,  tolto  di  mezzo  lo  sconcio 
di  dover  negare  Adelaide  in  moglie  ad  Oddone  per  darla  a  Boni- 
facio. Tommaso  III,  Marchese  di  Saluzzo,  nel  suo  Romanzo  Le 
chevalier  errant  racconta  che  :  il  adoint  que  au  pymont  avoit 
une  contesse  car  son  pere  estoit  mori  et  n*avoit  autre  hoir  fors 
que  celle  fille  a  la  quelle  demeura  le  conte.  Cette  Jille  aooit 
une  suer  qui  ot  sa  part  en  la  terre.  Dont  il  adoint  que  la  con- 
tesse fu  donnee  a  femme  au  filz  du  jilz  allerain  le  marquis 
que  Tete  aooit  nom.  Dont  il  adoint  que  cxl  Jilz  ot  la  terre  du 
marquise  de  Salucez . ,  .  La  seconde  suer  a  la  contesse  de  Py- 
mont fu  donnee  au  conte  de  Saooie  par  laquelle  il  ot  la  premiere 
terre  quii  tieni  en  Pymont  (2).  Non  sarebbe  giusto  pretendere  da 
questi  antichi  scrittori  una  soverchia  precisione  nei  termini  ;  non 
andiam  dunque  a  cercare  che  ai  tempi  di  Tetone  non  esisteva  un 
Conte  di  Piemonte,  come  neppure  esisteva  una  regione  che  portasse 
tal  nome;  comprendiamo  invece  che  qui  si  vuole  alludere  a  colui 
che  signoreggiava  la  maggior  parte  delle  terre  che  ebbero  poi  a 
formare  il  Piemonte,  e  troveremo  nettamente  indicato  il  matrimonio 
di  Tetone  con  un'Arduinica,  sorella  d*una  Contessa  di  Savoia.  Quelli 
che  s'ostinarono  a  cercare  altrove,  e  fin  nella  remota  Ungheria,  una 
sposa  per  Tete,  bisogna  dir  proprio  che  chiusero  gli  occhi  per  non 
vedere* 

XI.  Le  due  carte  sopra  ricordate  riassumono  quasi  tutte  le  no- 
tizie genealogiche  che  è  possibile  avere  su  Tetone;  ci  dicono  il  nome 
e  la  stirpe  di  sua  moglie,  e  ci  mostrano  i  suoi  cinque  (?)  figli. 
D'  Enrico    non  si  sa  nulla  (3),    Otto  clerico   può  esser  forse  quel- 


s^ 


1)  Mon.  Hi9t.  Pat,  Script.  Ili,  1540. 

|2}  M88.  della  Bibl.  Nazionale  di  Torino.  L.  V,  6,  fol.  57. 

(8)  Forse  non  ha  vissato  mai.  Infatti  nella  carta  del  1064  sono  nominati  soltanto 
Manfredo,  Anselmo,  Bonifacio  ed  Otto  clerico.  In  quella  del  1065,  verso  il  fine  si 
leggono  i  nomi  dei  figli  di  Berta  così:  Manfredus  et  Bomfacius  aique  Anselmm 
et  Otto  A1rieu8.  Di  nuoyo  nella  sottoscrizione  si  vede:  Signum  ftttt  f^anibus 
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ristoaso  Ottone  che  nel  1078  comandava  parte  deiresercito  di  Rog- 
gero Normanno  nelle  lotte  contro  i  Saraceni  di  Sicilia,  e  che  rAmarì 
crede  di  GBuniglia  Aleramica  (1).  Fin  d*allora  cominciava  a  manife- 
starsi nei  nostri  Prìncipi  quella  tendenza  a}le  ay  venturose  spedizioni 
che  ne  portò  più  tardi  cosi  gran  nnmero  in  Terra  Santa,  e  cominciò 
a  cercare  sfogo  nella  Sicilia,  dove  del  pan  si  combatteva  contro  la 
Mezzaluna;  si  stabilirono  frequenti  relazioni  tra  i  Principi  Normanni 
e  gli  Aleramici,  e  vedremo  fra  poco  una  donna  di  questa  famiglia 
sposare  Ruggiero  Conte  di  Sicilia, 

Di  Anselmo  e  Manfredo  si  ha  notizia  in  una  lettera  del  1079, 
scritta  da  Papa  Gregorio  VIU  la  quale  si  riannoda  alla  tanto  di- 
battuta, e  non  per  anco  decisa,  questione  dei  matrimoni  del  loro 
fratello  Bonifacio;  di  costui  sono  invece  copiose  le  informazioni  che 
ci  rimangono,  e  la  sola  difficoltà  consiste  nello  sceverare  il  grano 
dal  loglio  e  nel  non  lasciarsi  trarre  in  inganno  dai  molti  documenti 
apocrifi.  Una  carta  che  reca  con  sé  tutti  i  caratteri  deirautenticità, 
e  di  cui  non  so  che  si  sia  mai  dubitato,  è  la  donazione  al  Mona- 
stero di  Ferrania,  che  porta  la  data  28  dicembre  1097,  indizione  V  (2). 
In  essa  è  detto  che  Bonifacius  marchionis  JiLiu%  quondam  The- 
tonem  qui  marchio,  et  cum  Aurigo  nepote  suo  filio  quondam 
Manfredonum  qui  rnarchionis  fanno  ampie  donazioni  alla  Canonica 
iS.  Dei  genitrici^  virginU  Mariae  et  S.  Petro  Apostolo  et  S.  Ni- 
eolao  quae  est  constructa  in  valle  Burmie  et  iaeel  in  loco  ubi 
dicitur  Ferranica.  Prima  che  si  scoprisse  la  carta  del  1064  era 
questo  quasi  il  solo  documento  sincero  da  cui  risultasse  la  paternità 


istorum  Berta  Comitissa  et  Manfredus  et  Bonifacius  atque  Gwkhnua  (etìdeate- 
mente  Afudmue)  et  Otto  Alricua  germani,  Qai  dnnqoe  d*Bnrioo  non  ai  parìa  più; 
s'accennerebbe  invece  ad  nn  Alrioo,  nome  per  ?erità  non  improbabile  trattandoci  dei 
figli  d'an^Ardninica.  Ma  è  anche  probabile  che  chi  trascriBse  il  documento  nel  co- 
dice Malabaila,  allo  stesso  modo  che  cambiò  Anselmo  in  Guglielmo,  abbia  letto  Al- 
ricue  invece  di  ckricu8f  ed  abbia  cosi  dato  vita  ad  un  personaggio  non  mai  esistito. 
Mi  conferma  in  quest* ipotesi  T osservare  resistenza  di  cinque  segni  di  mano,  che 
corrisponderebbero  precisamente  a  Berta  e  a  quattro  suoi  figli.  Rimarrebbe  a  spie- 
gare come  in  principio  del  documento  si  legga  ^^rtcus  et  Otto,  ma  vista  la  poca 
diligenza  del  copista  si  potrebbe  supporre  ch'egli  interpretasse  la  parola  derietts  per 
henricus  e  che,  con  una  semplice  trasposizione  serivesse  henrieue  et  oUo  inveee  di 
et  otto  dericm,  Cfr.  CocL  Astensiet  I,  82. 

(1)  I  Musuihnani  in  SidUay  P.  Ili,  156,  225.  Che  Ottone  fosse  italiano  lo  conget- 
titrò  anche  Muratori,  nella  prefazione  alle  Cresta  di  Tancredi  di  Booolfo  ìb  B,  J.  S., 
y,  282.  Nella  storia  sicula  di  quegl*  anni  spesse  volte  è  &tta  menzione  di  qaeeto 
Marchese  Otto  bonus t  il  quale,  secondo  Orderico  Vitale  {Eccìeaiattica  JKsiona, 
Lib.  IX,  Becueil  des  hist  de  Chuìe  et  de  France,  XII,  665),  sarebbe  padre  di  quel 
Tancredi  che  fn  alla  prima  crociata,  ed  ispirò  al  Tasso  il  migliore  forse  tra  gli  epi- 
sodi  del  suo  poema.  Quest'Ottone  aveva  sposato  Emma,  sorella  di  Roberto  Quisoutdo. 
Bccudì,  XII,  218,  in  nota. 

(2)  Mon,  Aquen»,  II,  313.  Probabilmente  è  questo  Tatto  di  fondazione. 
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di  Bonifacio:  ma  non  perdo  soltanto  ha  desso  ima  grande  impor- 
tanza. Apparisce  ancora  da  questa  carta  come  Manfredo,  fratello  di 
Bonifacio,  lasciasse  un  figlio  Enrico,  il  qnale,  sebbene  consti  essersi 
portato  a  cercar  fortuna  in  Sicilia,  tuttavia  conservava  diritti  e  pos- 
sedimenti nelle  terre  avite.  La  HUtoria  Sieula  del  Monaco  Goffredo 
Malaterra  (1)  ci  informa  che  il  Conte  Ruggiero,  rimasto  vedovo, 
nel  1 089  sposò  Adelaide,  nipote  di  Bonifacio  famosissimi  Italorum 
Marchionis,  e  che  due  sorelle  di  costei  andarono  spose  a  due  figli 
di  Ruggiero,  Giordano  e  Goffredo,  il  qual  ultimo  però  morì  in  età 
cosi  giovane  che  il  matrimonio  non  venne  neppur  consumato  (2). 
Chi  fosse  questo  famoso  Marchese  Boni&oio  s'è  disputato  abbastansa; 
il  S.  Quintino,  per  dime  uno,  si  piacque  a  sostenere  che  potesse 
trattarsi  di  Bonifttcio  di  Toscana,  che  sarebbe,  per  ragioni  crono- 
logiche, non  zio  ma  prozio  d'Adelaide  (3);  altri  pensarono  s'alludesse 
ad  un  ipotetico  Bonifacio  di  Monferrato,  che  i  cronisti  antichi  di- 
cevano figlio  di  Guglielmo  e  nipote  d'Aleramo  (4),  la  qual  confu- 
sione tra  i  Marchesi  Monferrìni  e  quelli  di  Savona,  che  si  verifica 
non  solo  qui,  ma  anche  in  altri  casi,  giova  a  proviire,  se  pur  ne 
fosse  mestieri,  la  comunanza  d'origine;  altri,  pur  credendo  che  si 
trattasse  di  Bonifacio  del  Vasto,  esitarono  poi  a  dire  di  chi  fosse 
figlia  Adelaide;  cosi  il  Muletti  la  disse  figlia  d'Anselmo,  e  quindi, 
come  vedremo  presto,  figliastra  di  Boni&cio  (5).  Ma  Alessandro,  Abate 
di  Telese,  nella  sua  cronaca  ci  ammonisce  che  i  due  figli  di  Rug- 
giero e  Adelaide  ebbero  uno  zio  materno  di  nome  Enrico  (6),  e  noi 
sappiamo  per  altra  parte,  dalla  carta  del  1097  ora  ricordata,  che 
Manfredo,  fratello  di  Bonifacio  del  Vasto,  ebbe  un  figlio  di  tal  nome; 
siamo  quindi  autorizzati  a  credere  che  anche  Adelaide  e  le  sue  due 
sorelle  furono  figlie  di  Manfredo  e  sorelle  d'Enrico. 

Di  Adelaide  dirò  solo  che  al  marito  Ruggiero   partorì  due  figli, 
Simone  nel  1093  e  Ruggiero  il  22  dicembre  1095  (7),  che  rimasta 


(1)  B.  I.  S.,  lib.  IV,  cap.  14,  594. 

(2)  Dice  invece'  T Amari,  op.  cit,  voi.  Ili,  195,  ehe  Groffiredo  infermiccio  abbracciò 
lo  Btatx)  ecclesiastico.  Giordano  morì  nel  1093  o  92  (amari,  tbid,,  181.  Costauzo, 
Storia  di  SiciUa,  P.  I,  lib.  IX,  184). 

^8)  OtservoMfonL  Note  al  doc.  XI. 

(4)  Art  de  vérifier  les  dates,  III,  630.  Muratori,  Annalij  ad  ann.  1090. 

(5)  Memorie  di  Saluggo,  I,  363.  Gli  editori  del  Reeueil  dee  hisioriem  dee  Groi- 
sadeSf  ripetendo  Terrore  di  Ordbrico  Vitale,  Befmeil,  XII,  743,  752,  la  dicono 
figlia,  non  nipote,  di  Bonifacio,  che  Tourliono  Marchese  di  Monferrato.  Nota  al  lib.  II, 
cftp.  51  della  Storia  Ghro9olmUana  di  Folco  di  Chartrsb,  voi.  III:  Hist.  Occi- 
dentaux.  Così  pure  VArt  de  vérifier  les  dates^  III,  807, 

Ì5)  De  rebtu  gestie  Bogerii  SiciUae  regie,  lib.  11^  cap.  I  in  B.  J.  5.,  V,  622. 
7)  Così  dice  TAMARI,  op.  cit.,  Ili,  195.  Romualdo   Salernitano,  c*  insegna   ehe 
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vedova  il  22  giugno  1101  (I),  resse  permeiti  anni  lo  Stato,  prima 
a  nome  di  Simone,  morto  nel  1106,  poi  a  quello  di  Ruggiero  fino 
al  1112.  Nel  1113  sposò  Balduino  I  Re  di  Oenisalemme,  il  quale 
denderava  di  lei  le  ricchezze  (2)  non  la  donna  vetustate  rugoMa, 
e  come  ebbe  sfiruttato  i  suoi  tesori,  la  ripudiò  nel  1116,  conniventi 
il  Papa,  il  Patriarca  e  un  ^>>ncilio;  onde  si  ritornò  presso  il  figlio 
in  Sicilia,  dove  morì  nel  1118,  e  fu  sepolta  nella  Cattedrale  di 
Patti  (3). 

Un'orribile  accusa  scaglia  contro  Adelaide  Orderìco  Vitale*  che 
cioè  essa  per  governare  durante  la  minor  età  dei  figli  si  giovò  del- 
l'aiuto e  dell'appoggio  di  suo  genero  Roberto  Duca  di  Boi^gogna,  ma 
che  quando  suo  figlio  Ruggiero  fu  in  età  d'assumere  le  redini  dello 
Stato,  per  disfarsi  del  consigliere  divenuto  inutile,  l'avvelenò  (4). 
Ma  nessuno  degli  scrittori  contemporanei  e  paesani  accenna,  eh'  io 
sappia,  a  cosi  brutto  sospetto;  l'Abate  di  Telese  dice  invece  ch'essa 
nella  reggenza  si  mostrò  mulier  prudentiuima  (5),  e  credo  quindi 
si  possa  senza  temerità  stimar  calunniatore  il  Vitale.  I  benemeriti 
scrittori   AelVArt  de  vérifùir  les  dates,  i  quali,   interpretando  a 


Ruggiero  morì  di  58  ansi,  mesi  2  e  giorni  5  il  26  (o  27)  febbraio  1153  (In  tatti 
i  codici  Bta  per  vero  scrìtto  ii5^,  ma  deve  tenersi  un  paro  errore  d^amanaense, 
poiché  nel  codice  usato  dal  Maratori  è  segnata  Tindizione  1%  ed  inoltre  il  fatto  ò 
registrato  sotto  Tanno  1153.  Vedi  B.  L  S.,  VII,  196.  e  Pertz,  M.  G.  H.,  TSX, 
4^).  Dovrebbe  qaindi  credersi  che  nascesse  negli  aitimi  giorni  del  1094,  ma  ormai 
è  certo  che  la  sua  morte  ayrenne  solo  nel  1154  (V.  Muratori,  Annali,  cui  ann,), 
e  qaindi  può  tenersi  esatta  la  data  deirAmari.  11  Muratori  {AnnaH,  anno  1101) 
&  nascer  Boggiero  nel  1097,  ma  credo  senz*altro  fondamento  che  le  parole  alquanto 
ambigue  di  Goffrrdo  Malaterra:  Anno  dominicae  inearnationis  1097  ieimpregnaoU 
eomiUssa  Adcàana  de  eomite  Bogerio  {B,  L  S.,  V,  601). 

(1)  Questa  è  la  data  che  segna  Tamari,  op.  cit..  Ili,  194.  Però  non  tutti  gli  au- 
torì  si  accordano.  Così  il  frate  Corrado  Palermitano  (B.  I.  S.,  I,  P.  2*,  278),  TAp^ 
pendice  a  Goffredo  Malaterra  {B.  L  S.,  Y,  603)  e  Lupo  Protospata  nelTediz.  del 
Muratori  (B,  I.  S.,  V,  49),  dicono  Ruggiero  morto  nel  luglio,  mentre  stanno  pel 
giugno  e  lo  stesso  Lupo  nelTediz.  del  Pertz  {M.  G,  H.,  V,  63)  e  Romualdo  Salbr- 
hitamo  {B,  L  5.,  VII,  178). 

(2)  Secondo  Alberto  d*à.ix,  lib.  XII,  cap.  13,  Bev.  de»  hist.  des  Croisades,  De- 
cident,  IV,  Adelaide  condusse  in  Palestina  due  grandi  dromoni  e  sette  altre  navi 
cariche  d*oro,  argento,  gemme,  stoffe  preziose  e  ricchissime  armi.  Il  legno  su  cui  si 
trovava  era  in  molte  parti  rivestito  di  metalli  preziosi.  Aveva  una  scorta  di  1000 
guerrieri. 

(3)  Art  de  vérifier  les  dates,  III,  808;  Ordbrico  Vitale,  op.  cit.,  lib.  XIII,  Bec^ 
XII,  752;  Guglielmo  di  Tiro,  lib.  XI,  cap.  21,  29;  Amari,  op.  cit.,  III,  346;  Savio, 
Il  marchese  Bonifacio  del  Vasto  e  la  contessa  Adelaide  in  Atti  delTAccad,  déUe 
Scienze  di  Torino,  voi.  XXII.  A  quest*ultimo  brevissimo  ma  erudito  scritto  e  alla 
recensione  che  ne  fece  il  Cerato  nella  Bivista  Storica,  anno  1887,  pag.  265,  rimando 
chi  fosse  vago  di  maggiori  notizie  so  quest*argomento,  aggiungendo  solo  che  secondo 
Folco  di  Chartres,  Ub.  Il,  cap.  60,  Adelaide  abbandonò  la  Terra  Santa,  imbar- 
candosi a  Tolemaide,  il  25  aprile  1117. 

(4)  Op.  cit.,  lib.  XIII  ;  Becueil  XII,  751-52. 

(5)  Op.  e  loc.  cit.,  lib.  I,  cap.  3,  616. 
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rovescio  le  parole  di  questo  autore»  dicono  aver  Adelaide  avvelenato 
il  Aglio  Simone,  non  meritano  poi  neppure  che  si  discuta  la  loro 
strana  idea  (1).  Aggiungo  che  il  fratello  d'Adelaide,  Enrico,  ebbe 
in  isposa  Flandrina,  figlia  del  Ck>nt6  Ruggiero  (2),  e  abbandonò  la 
Sicilia  per  ritornar  in  Piemonte. 

Qai  una  carta  del  10  agosto  1152  ci  mostra  Enrico  Marchese, 
^glio  del  fu  Marchese  Manfredo,  il  quale  insieme  coi  suoi  tre  figli 
Manfredo,  Enrico  e  Ugolino,  fa  una  donazione  alla  Canonica  di  Ro- 
manisio  (3);  alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1167,  troviamo  che  Timpe^ 
ratore  Federico  I  investe  i  fratelli  Enrico  ed  Ugolino  della  Marca 
del  fu  Marchese  Guido  (4).  Dove  questa  Marca  si  trovasse  non  è 
facile  decidere,  poiché  ritengo  non  si  possano  accettare  che  con 
ampie  riserve  le  idee  del  ch.^  Cais  di  Pierlas,  il  qaale  suppone 
trattarsi  di  terre  situate  non  lontano  da  Cuneo,  che  avrebbero  ap- 
partenuto ad  un  ramo  allora  estintosi  dei  Marchesi  Arduinici  (5); 
ad  ogni  modo  non  è  impossibile  che  in  questi  personaggi  si  debbano 
ravvisare  il  figlio  e  i  nipoti  di  Manfredo  fratello  di  Bonifacio,  se 
pure  la  carta  del  1152  è  autentica  e  non  inventata  dallo  Sciavo, 
come  vuole  il  S.  Quintino  (6),  ed  è  infatti  probabile.  Neppur  volen- 
tieri acconsentirei  all'idea  del  Moriondo  di  dare  ancora  a  quest'istesso 
Manfredo  un  altro  figlio  di  nome  Guglielmo,  poiché  la  carta  su  cui 
esso  si  fonda  accenna  bensì  ad  un  Marchese  Guido  figlio  di  Guglielmo, 
ma  non  dice  per  nulla  che  quest'ultimo  avesse  a  padre  un  Man* 
frodo  (7). 


(1)  Voi.  Ili,  808.  Premettono  ancora  che  Adelaide  fa  ripudiata  da  Ruggiero 
(ibia.f  807),  ma  se  ciò  fosse  come  avrebbe  potato  esser  reggente  pei  fi^li?  Lo  stesso 
errore  è  par  ripetuto  dai  commentatori  di  Folco  di  Chartres,  già  cit.,  note  a 
lib.  II,  cap.  51. 

(2)  Savio,  Il  Mctrchese  Bonifacio,  già  cit. 
(8)  MwL  Aquen.y  II,  324. 

(4)  MoH.  Aqum,,  II,  332. 

(5)  I  Conti  di  Ventùniglia,  già  cit.,  pag.  27. 

(6)  Osservaaioni,  Note  td  doc.  XIII.  Dell'autenticità  deirinvestitura  imperiale  non 
fli  può  invece  dubitare,  ma,  senza  il  sussidio  della  donazione  di  Roraanisio,  riesce 
arduo  far  congetture  su  Enrico  e  Ugolino.  Il  Muratori  {Antiq,  M.  E.,  I,  317),  ri- 
tenne probabUd  che  appartenessero  ai  Marchesi  del  Carretto,  ma  il  grande  uomo 
ignorava  che  lo  stipite  di  questa  famiglia  fu  appunto  quelFEnrico  Guercio  che  in- 
sieme a  suo  fratello  Ugo  Magno  è  testimonio  airinvestitura,  e  che  a  nessuno,  fuorché 
a  lui  per  anticipazione,  può  aspettare  il  nome  di  Del  Carretto.  Il  Ficksr,  Fot* 
schungen^  n.  317,  II,  245,  accenna,  senza  crederci  molto,  alla  possibilità  che  Enrico 
sia  quello  stesso  figlio  d*Ugoccione  che  s'incontra  in  una  carta  del  1163  (Antiq* 
M,  E.,  lY,  573),  e  che  discendeva  senza  dubbio  da  Rinieri,  stato  Marchese  di  To- 
scana in  principio  del  secolo  XI. 

(7)  Carta  del  1151  in  Mon»  Aqtten.,  II,  323.  Secondo  il  Cais,  ora  citato,  e  il 
MoRiuKDO,  questo  Guido  sarebbe  stato  il  proprietario  della  marca  concessa  poi  nel 
1167  ad  Enrico  e  Ugolino;  il  primo  lo  crede  Àrduinico  e  forse  dei  Marchesi  di  Re- 


420  MEMORIE 

XII.  Ora  è  tempo  di  tornare  a  Bonifacio,  per  dire  una  parola 
delle  sue  mogli  e  dei  suoi  figli.  Suo  fratello  Anselmo  era  marito,  o 
forse  fldaDxato  soltanto,  d*una  donna  appartenente  alla  famìglia  degli 
Incisa,  o,  come  disse  Ooffredo  della  Chiesa,  degli  Avogadro  di  Gè- 
nova  (1),  quando,  non  si  sa  come  né  perchè,  venne  ucciso,  insieme 
al  fratello  Manfredo,  nel  1079  (2).  Bonifacio  era  allora  sul  fior  degli 
anni  (3)  e  sentiva  certo  vivo  lo  stimolo  delle  passioni,  per  altra 
parte  poteva  giovar  forse  ohe  i  possessi  ddla  giovane  vedova  rima- 
nessero nella  famiglia  del  Vasto  cui  essa  li  aveva  portati  sposando 
Anselmo;  non  saprei  decider  quindi  se  amore  o  interesse  lo  spin- 
gessero, certo  egli  si  decise,  cosa  mostruosa  a  quei  tempi,  a  sposare 
la  vedova  del  fratello.  Ma  Bonifacio  era  troppo  alto  locato  e  troppo 
potente  perchè  non  fossero  a  tutti  noti  gli  affari  suoi,  anche  intimi, 
onde,  prima  ancora  che  si  compiesse,  il  suo  matrimonio  era  cono- 
sciuto perfln  dal  Papa  Gregorio  VII,  che,  vedendo  assai  di  mal  oedbio 
questa  unione  tra  cognati,  scrìsse  ai  Vescovi  di  Torino,  Àsti  ed 
Acqui,  invitandoli  ad  impedire  in  ogni  modo  un  simile  fatto.  Per* 
venti  ad  no9,  dice  Gregorio  Papa,  quod  Bonifaeitu  marchio  ger* 
mantis  Mainfredi  et  Aruelmi  nuper  interemtorum ,  eiu$dem 
Anselmi  desponsatam  conatur  gibi  in  coniugio  copulare  (4).  La 
lettera  è  scritta  da  Roma  il  3  novembre,  indizione  III,  cioè  del 
1079  (5),  e  serve  a  farci  conoscere,  almeno  approssimativamente. 


magnano,  il  secondo  lo  dice  Aleramico.  Entrambe  le  carte  del  1151  e  1152  sono 
comprese  nel  ^ià  citato  elenco  del  Bresslau. 

(1)  Mon.  Eist  Pat,,  Script.  Ili,  860.  Gfr.  Duraxdi,  Piemonte  Cispadano,  347. 

(2)  Lo  ScLAYO  dice  esser  Ama  che  i  dae  fratelli  morissero  in  nna  battaglia  com- 
battata  il  15  ottobre  1080  presso  Volta  tra  gli  imperiali  e  le  truppe  della  Contessa 
Matilde,  e  8*appoggia  airaatorìtà  di  Bertoldo  di  Costanza  {Detta  lapide  di  Fer- 
rania,  pag.  32).  Ma  questo  cronista  non  parla  neppure  di  tal  combattimento,  perchè 
interruppe  appunto  la  sua  cronaca  a  metà  delKanno  1080;  il  solo,  per  quanto  so, 
che  ne  faccia  motto,  è  Bernoldo,  in  Pertz,  Script.  V,  436,  ma  nel  brevissimo  cenno 
non  7*ha  parola  che  si  riferisca  ai  nostri  Marchesi.  Per  altra  parte  è  certo  che  do- 
vevano aver  finito  di  vivere  già  nel  1079.  Della  confusione  fatta  dallo  Solavo  tra 
Bernoldo  e  Bertoldo  non  è  a  fargliene  carico,  poiché  solo  dopo  la  stampa  fatta  dal 
Pertz  delle  loro  opere  nel  1844  si  stabilì  precisamente  quali  brani  di  cronaca  spet- 
tassero all' uno,  quali  all'altro;  mentre  prima,  ad  esempio  nel  Bectteil  des  hùt,  de 
Gaule  et  de  JFV.  (voi.  XI  e  XIV),  si  soleva  attribuir  tutto  a  Bertoldo. 

(3)  Il  Savio,  Il  MareheH  Bonifacio,  già  cit.,  calcola  rettamente  che  non  dovette 
nascere  prima  del  1054. 

(4)  Labbe,  Cone,,  XII,  462.  Il  Savio^  op.  cit.,  vedendo  ohe  la  donna  non  è  qui 
chiamata  uxorem  ma  desponeatam,  argomenta  che  il  matrimonio  con  Anselmo  non 
fosse  ancom  seguito,  ma  ì>ensì  soltanto  gli  sponsali. 

(5)  Qui  l'indizione  terza  comincia  a  correre  dal  settembre.  Fu  questo  Tnso  eo- 
stante di  Gregorio  VII  nel  datare  le  sue  lettere,  e  lo  provano,  fra  le  altre,  due 
epistole  (Labbe,  cit.,  250  e  252)  scritte  entrambe  Kaìendis  septembris  indieione  in- 
cipiente duodecima. 
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la  data  della  morte  d'Anselmo  e  Manfredo  che  si  dicono  recente'^ 
mente  (nuper)  uccisi.  II  matrimonio  si  compiè  malgrado  gli  inter- 
detti e  le  scomuniche  del  Papa,  ma  non  ne  venne  bene  a  Bonifacio. 
Infatti  da  questa  donna  ebbe  esso  un  maschio,  Bonifacio,  ed  una 
femmina.  Il  primo  gli  fu  ribelle»  si  uni  a*  suoi  nemici,  diede  aiuto 
alle  città  che  cercavano  sottrarsi  ad  ogni  soggezione  v^rso  dì  lui, 
gli  fece  perdere  le  castella  di  Montaldo,  Montechiaro  e  BoFes,  e 
spinse  le  sue  colpe  fino  a  tener  il  padre  prigione.  Ci  rivelò  questi 
fatti  dolorosi  Io  stesso  Bonifacio  del  Vasto  nel  sqo  testamento  com- 
piuto nel  Castello  di  Loreto  presso  Asti  il  5  ottobre  1125  (1)  alla 
presenza  di  numerosi  Signori,  probabilmente  suoi  vassalli,  nel  quale 
priva  questo  figlio  d*ogni  eredità,  esponendo  quali  sono  i  falli  di  cui 
si  rese  colpevole  (2).  Sia  perchè  figlio  d*una  Incisa,  sia  perchè  spo- 
sasse una  donna  dì  quel  casato,  Bonifacio  portoli  titolo  di  Marchese 
d^Indsa.  Per  la  figlia,  di  cui  non  sarebbe  facile  dire  il  nome,  Bo- 
nifacio del  Vasto  sognò  il  lustro  di  nozze  regali;  il  talamo  di  Lu- 
dovico VI  il  Grosso,  re  di  Francia,  non  sembrava  troppo  elevato 
per  la  figlia  di  chi  teneva  in  pugno  gran  parte  della  Liguria  e  del 
Piemonte.  Pare  che  ciò  sorridesse  al  Re,  ed  Ugo  di  Champagne, 
Conte  di  Troyes,  cugino  della  sposa,  nel  1109  s'adoperava  con  tutte 
le  forze  a  concludere  tal  parentado,  ma  la  fanciulla  innocente  portò 
la  pena  delle  colpe  dei  suoi  genitori  ;  i  magnati  Francesi  non  vol- 
lero esser  costretti  a  piegare  il  ginocchio  davanti  ad  una  donna 
nata,  secondo  loro,  da  incesto,  e  riuscirono   ad  imporre  al  Re  di 


(1)  Sa.k  Quintino,  Osservasioni,  doc.  XVII. 

(2)  Mi  sia  lecito  ricordare  come  di  questo  fatto  d*an  figlio  diseredato  dal  padre 
perchò  ribelle  si  trovi  ampia  traccia  nel  romanzo  :  Le  Gh^alier  erraniy  già  cit  Vi 
si  narra  che:  Tainsne  de  seu  enfans  (d'Aleramo)  qui  mauU  estoit  de  grami  euer  et  fel 
quanè  il  vist  sonpere  vieti  si  lui  dwt:  Sire  vous  estes  meekay  doiage  (ormai  vecchio) 
U  est  hon  que  vous  prenejK  reppojs  et  je  suis  jeunez  et  fortpour  endurer  la  paine 
et  paur  quai  ie  verni  que  vom  me  laissieg  la  paine  du  gouvemement  et  seraiy  sem- 
gnour.  Ma  poiché  il  padre,  traduco  abbreviando,  risponde  non  volerlo  &re,  egli  mi- 
naccia non  lasciarlo  più  uscire  dal  castello  d'Incisa  dove  si  trovavano.  Allora  il 
vecchio  finge  rassegnarsi,  convoca  i  Vassalli  sotto  colore  di  presentar  loro  il  nuovo 
Signore,  ma  avutili  tutti  presenti,  svela  la  violenza  di  cui  è  vittima  e  fa  arrestare 
il  figlio.  ToutefoiSf  continua  il  romanzo,  Audeirain  son  pere  h$i  pardanna  mais 
tant  y  fu  quii  le  desgrada  de  la  seig  norie  quii  devoit  avoir  apres  lù  Mais  ti  lui 
donna  Ancise  et  la  terre  de  andse  et  le  maudist  et  fist  du  seeond  firere  son  hoir 
cU  fu  marqme  de  monferrag.  Les  autres  orent  la  tèrre  du  marquise  de  ceva  du 
corei  et  du  ponzon  (fol.  56,  v.  57).  Qui  si  &  una  strana  confusione  tra  Aleramo  e 
Bonifacio  del  Vasto,  ma  i  fatti  nelle  loro  linee  generali  sono  veri,  e  la  possibilità 
stessa  di  questa  confusione  è  per  me  riprova  della  discendenza  Aleramica  dei  Mar-> 
chesi  del  Vasto.  Ai  tempi  di  Tommaso  III  si  conservava  viva  la  memoria  di  queste- 
discordie  successe  nella  sua  &miglia;  egli  errò  nel  designare  quale  dei  suoi  antenati 
ne  fosse  stato  vittima,  ma  non  avrebbe  potuto  accennare  ad  Aleramo  se  questi  non 
avesse  contato  fra  i  suoi  maggiori. 
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rinunziare  al  maritaggio.  Ce  ne  fa  testimonio  una  lettera  di  Ivon, 
Vescovo  di  Chartres,  al  già  nominato  Ugo,  in  cui  lo  consiglia  a 
smettere  ogni  pensiero  di  combinare  questo  matrimonio  che  riusci- 
rebbe malgradito  a  tutti  (1). 

Bonifacio  del  Vasto  non  ebbe  una  sola  moglie,  su  ciò  non  cade 
alcun  dubbio,  ma  sono  assai  scarse  le  notizie  che  di  queste  sue- 
compagne  pervennero  fino  a  noi,  poiché  due  volte  sole,  in  documenti 
autentici,  egli  fa  cenno  della  moglie.  La  prima  menzione  si  trova 
in  una  carta  del  1111,  con  cui  Bonifacio  dona  il  luogo  di  Biestra 
alla  Chiesa  di  Ferrania  prò  anime  mie  remedio  et  prò  mercede 
anime  coniugio  Mue  (2);  la  seconda  si  legge  nel  testamento  5  ot- 
tobre 1125  del  Marchese.  Il  Monaco  Vincenzo  Barale  (3)  racconta 
che  in  principio  dell'anno  1125  fu  nominato  Abate  del  monastero 
dì  S.  Onorato  nell*  isola  di  Lerìno  il  Padre  Garino,  il  quale  ebbe 
in  dono  da  Ottone  Vescovo  d*Albenga  il  monastero  di  S.  Lorenzo 
di  Varigoto.  Quam  donationem,  continua  il  cronista,  laudavit  Bo- 
nifacius  marchio  et  Agnex  comitissa  uxor  eiuM.  La  situazione  del 
monastero  donato  non  lascia  dubitare  che  si  tratti  del  nostro  Boni- 
facio  di  Savona  (4).  Quest'Agnese  è  figlia  di  Ugo  Magno  Conte  di 
Vermandois,  figlio  d'Enrico  I  Re  di  Francia,  e  fratello  di  Filippo  L 


(1)  BecueH  des  hisL,  XV,  149.  Sarebbe  desiderabile  poter  spiegare  la  parentela 
che  legiwa  Ugo  alla  figlia  di  Bonifacio;  ma  nelle  attuali  condizioni  degli  stadi  nulla 
si  può  affermare  con  qualche  certezza.  Checchò  altri  ne  abbia  ?olato  dire,  credo  non 
si  poesa  far  meglio  che  accettare  T  opinione  del  Sino  (op.  dt.),  il  qaide  dice  che 
Ugo  era  diventato  parente  di  Bonifacio  sposando  Isabella  di  Bor^^gna  figlia  di  Ste- 
fano e  nipote  di  papa  Calisto  II  fLo  stesso  è  detto  in  nota  alla  citata  lettera  d*lYOH 
nel  Becueff).  La  parentela  della  Casa  dei  Conti  di  Borgogna  (discendenti  da  Beren- 
gario d*Iyrea)  coi  Marchesi  di  Savona  è  provata  da  nna  lettera  di  Calisto  II  in  cai 
egli  chiama  Àzzo  Vescovo  d*Àcqai  suo  consanguineo  (Mon.  Aquen.^  l,4tìX\  ma  non 
ò  tuttavia  spiegata.  Crede  il  Moriondo  (op.  cit,  II,  794)  che  il  matrimonio  avesse 
luogo  egualmente  e  che  ne  nascesse  una  figlia  Isabella  che  andò  sposa  a  Guglielmo^ 
di  Chaumont,  ma  pochi,  ritengo,  sarebbero  disposti  a  sottoscrìvere  ad  una  tale  sen- 
tenza. Infatti  due  note  che  si  trovano  nel  Ree,  des  hist.,  voi.  XY,  149  e  XII,  724, 
ci  scaltriscono  che  Isabella  aveva  già  marito  nel  1119,  quindi  non  potè  nascere  dalla 
figlia  di  Bonifacio,  il  cui  matrimonio  si  trattava  solo  nel  1109,  ma  deve  esser  figlia 
o  d^ana  concubina  o  di  Luciana,  figlia  di  Guido  Conte  di  Rochefort,  che  sposò  il  Be 
nel  1104,  e  vide,  sotto  pretesto  di  parentela,  annullato  il  matrimonio  dal  Concilio^ 
di  Troyes  nel  1107. 

(2)  Mon.  Aquen.,  II,  817. 

(8)  Ghronùloigia  sanetorum  et  aUorum  f>iirorum  tHustrium  ae  abbatum  scmetae- 
msuìixe  Lerinensi,  Lugduni,  1618,  P.  II,  160.  Vedi  San  Quintino,  Osservouùmi, 
doc.  XVm.  MoRtoNDo,  Mon.  Aquen.,  II,  321. 

(4)  La  data  precisa  della  conferma  s*ignora.  La  donazione  sarebbe  del  20  mano- 
1128  secondo  una  Carta  edita  dallo  Solavo,  DeUa  lapide  di  Ferrania,  88.  Il  San  Quik- 
nNo,  Osservasioni,  note  al  doc.  XVm,  vista  la  provenienza  della  carta  dubita  della 
sua  attendibilità.  Brebslau  la  comprende  nel  già  citato  elenco  di  documenti  apocrifi. 
Ad  ogni  modo,  anche  non  accettandola,  combinando  gli  anni  in  cui  vissero  il  vescovo 
Ottone  e  Tabate  Garìnò,  la  donazione  deve  porsi  tra  il  1125  e  il  1181. 


L.  USSBOLIO  —   I  MARCHESI   DEL  VASTO  423 

Qualanque  dubbio  che  io  proposito  potesse  ancora  sussistere  fu  dis- 
sipato dal  Savio  nel  suo  scritto  già  tante  volte  citato,  relativo  al 
Marchese  Bonifacio;  non  fo  qui  che  riassumere  i  suoi  argomenti. 
Ugo  Magno,  da  sua  moglie  Adelaide»  Contessa  di  Vermandois  e  di 
Valois,  ebbe  tre  figli  :  Raoul  suo  successore,  Simone  Vescovo  di 
Nojon,  ed  Enrico  od  Àimerico  stipite  dei  Signori  di  Chaumont  ; 
quattro  figlie,  cioè  Mahaud  moglie  a  Raoul  di  Beaugenci,  una  in- 
nominata moglie  a  Bonifacio  Marchese  Italiano,  Elisabetta  moglie 
a  Roberto  Conte  di  Meulent  e  poi  a  Guglielmo  di  Varennes,  un'altra 
di  cui  s'ignora  il  nome  che  sposò  Ugo  II  Signore  di  Goarnai  (1). 
Ciò  risulta  da  testimonianze  abbastanza  numerose  perchè  si  possa 
accettare  con  piena  sicurezza;  resterebbe  a  cercare  qaal  sia  il  Mar- 
chese Italiano  di  nome  Bonifacio,  che  sposò  la  donna  innominata. 
Ma  oltreché  non  si  saprebbe  facilmente  trovare  un  altro  Bonifacio 
all' infuori  del  nostro,  dobbiam  notare  come  risulti  che  una  delle 
figlie  che  questa  Francese  partorì  a  suo  marito  sposò  nell*  agosto 
del  1129  Guglielmo  di  Mompellieri  ed  ebbe  nome  Sibilla;  un  figlio 
si  chiamò  Bonifacio  e  fu  Arcidiacono  di  Noyon  (2);  e  noi  appren- 
diamo dal  già  citato  testamento  di  Bonifacio  del  Vasto  ch'egli  ebbe 
appunto  un  figlio  ed  una  figlia  che  pprtarono  tali  nomi.  Aggiungiamo 
ancora  il  trovarsi  tra  i  figli  di  Bonifacio  un  Ugo,  che  ripete  il 
nome  dell'avo  materno,  e  le  prove  non  potrebbero  desiderarsi  più 
convincenti. 

Agnese,  viva  ancora  dopo  il  1125,  si  può  ritenere  essere  stata 
l'ultima  moglie  dì  Bonifacio,  ma  è  questione  non  per  anco  risolta 
se  essa  abbia  succeduto  direttamente  alla  vedova  d'Anselmo  o  se  fra 
queste  due  se  ne  debba  collocare  una  terza.  Fin  dalla  prima  metà 
del  secolo  XV  Goffredo  della  Chiesa  scrisse  che  Bonifacio  aveva 
sposato  in  seconde  nozze  Adelaide,  figlia  del  Marchese  Manfredo  di 
Saluzzo  (3).  La  notizia  è  forse  vera,  solo  che  invece  di  Marchese 
di  Saiuzzo  si  dica  Marchese  appartenente  alla  Casa  che  aveva 
Signoria  su  Saluzzo.  Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1475,  il  frate  Mi- 
chele  Madea,  in  una  sua  orazione,  confondendo  Bonifacio  con  suo 
padre  Tetone,  disse  aver  quegli  tolto  in  matrimonio  la  figliuola 
d'un  Conte  di  Piemonte,   la  cui  sorella  era  maritata  al  Conte  di 


(1)  Art  de  vérifier  ìes  dates^  II,  706.  Qeneahgia  Fusniaeensis  9  De  genere  eo- 
mOum  Fkmdrensnm  in  Pertz,  XIII,  258,  257. 

(2)  Genealogia  Fumìacenaia,  loc.  cit.  Art  de  vérifier  ìes  dates,  II,  323. 

(3)  M.  H.  P.,  Ili,  860. 
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Savoia  (1).  Combinando  queste  dae  notizie,  si  credette  per  moUo 
tempo  trattarsi  della  famosa  Contessa  Adelaide,  figlia  di  Olderico 
Manfredo;  ma  l'anacronismo  che  si  commetteva  venne  rilevato  da 
L.  Della  Chiesa,  il  quale  tuttavia,  convinto  che  una  ragione  di  pa- 
rentela tra  i  Marchesi  del  Vasto,  gli  Arduinici  di  Torino  e  la  Casa 
di  Savoia  bisognava  pur  trovarla,  suppose  potesse  esser  questione 
invece  d'una  figlia  o  nipote  d'Adelaide  (2).  Egli  non  s'arrischiò  a 
dire  con  precisione  chi  fosse  costei,  ma  ben  lo  fecero  i  suoi  succes- 
sori. Monsignor  F.  A.  Delia  Chiesa  disse  che  il  Marchese  Bonifacio 
ebbe  tre  mogli:  la  prima  fu  la  vedova  d'Anselmo,  la  terza  Alice 
figlia  di  Pietro  di  Savoia,  il  quale  alla  sua  volta  era  figlio  della 
grande  Adelaide,  e  facendo  per  il  primo  menzione  della  conferma 
della  donazione  di  Lerino,  ne  fissò  la  data  al  1008,  il  che  permet- 
teva di  credere  che  Agnese  non  fosse  l'ultima  moglie  di  Bonibcio  (3). 
Subito  dopo  il  Ouichenon  ripetè  che  il  Marchese  Pietro  aveva  avuto 
due  figlie,  Agnese  e  Alice,  la  seconda  sposò  Bonifacio  (4).  Ma  di 
questo  matrimonio  non  s'aveva  prova  alcuna;  neppure  l'esistenza 
di  quest'Alice  o  Adelaide  poteva  esser  assodata,  quando  il  Meiranesio, 
complice  forse  dello  Sciavo,  mise  fuori  una  carta  da  cui  risultava 
come  il  2  dicembre  1099  Bonitjiicio  Marchese,  figlio  di  Tetone,  in- 
sieme con  Alice  Contessa,  figlia  di  Pietro  Marchese,  coi  figli  Tetone, 
Pietro,  Manfredo,  Ugo  e  Guglielmo,  faceva  una  donazione  al  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  di  Sa  vigliano  (5).  Con  questo  non  solo  si  sta- 
biliva il  matrimonio  di  Bonifacio  colla  figlia  del  Marchese  Pietro, 
ma  si  provava  ancora  che  questa  aveva  preceduto  Agnese,  e  si 
piegava  come  potesse  esser  madre  dei  numerosi  figli  di  Boni£acio, 
tutti  nominati  nel  testamento  del  1125.  La  carta  è  apocrifa,  e  lo  di- 
mostrò il  S.  Quintino  in  modo  cosi  evidente  che  sarebbe  superfluo 
insistere  (6),  ed  anche  prima  di  lui  non  le  vollero  prestar  fede  né 
il  Moriondo,  che  non  la  pubblicò,  né  il  Durandi,  che  entrambi  cre- 
dettero però  al  matrimonio  coli 'Adelaide  Savoiarda  (7).  E  vi  credeva 
ancora,  non  è  gran  tempo,  il  chiarissimo  Desimoni,  combattendo  il 


(1)  Apud  L.  Dblla  Csixba,  DeUe  Ristorie  del  Piemonte^  70  e  San  Quintino,  Os* 
servazioni^  prefazione  alla  parte  che  tratta:  Degli  antichi  Marchesi  del  Vasto* 

(2)  DeUe  Hist.  del  Piemonte,  69. 

(3)  Corona  Beale,  I,  206,  250.  Dissi  già  che  se  anche  si  volesse  negare  ogni  va- 
lore alla  carta  dello  Solavo,  la  donazione  di  Lerino  non  si  potrebbe  mai  collocare 
prima  del  1125  né  dopo  il  1131. 

(4^  Hist.  Généahgique  de  la  Maison  de  Savoie,  I,  205. 

(5)  Muletti,  Mem,  di  Saluszo,  l,  401. 

(6)  Osservasioni.  Note  al  doc.  XV. 

(7)  Durandi,  Piemonte  Cispadano,  348.  Piemonte  Traspadano,  12. 
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Manuel  (1);  ma  quando,  pei  doonmenti  ai  qoali  ho  già  aeoennato, 
venne  dimostrato  che  altra  era  Torigine  della  parentela  di  Bonifacio 
colla  Casa  Ardainica  e  delle  pretese  di  lui,  pensò  doversi  ricredere, 
e  dichiarò  che  nulla  ci  obbliga  a  dar  fede  al  matrimonio  di  Boni- 
facio con  una  Adelaide  (2).  Identica  ò  pure  Topinione  del  Savio  (3). 
Ma  sorge  qui  una  nuova  complicazione»  la  quale»  confesso  il  vero, 
tiene  il  mio  giudizio  sospeso.  Il  23  febbraio  1169  Boaifacio  e  Ou- 
glielmo,  fratelli,  Marchesi  di  Ge?a  e  di  Clavesana,  nipoti  ex  filio 
di  Bonifacio  del  Vasto,  confermarono  la  donazione  della  corte  di 
Villareggia  al  Monastero  di  S.  Stefano  di  Genova  fatta  dalla  loro 
ava  Adelaide  {avia  nostra)  (4).  Quasi  a  riscontro  di  questa  carta 
ne  troviamo  un*altra  con  cui  Adelaide  figlia  di  Manfredo  e  di  Berta, 
moglie  di  Ermanno  Duca  e  Marchese  nelPanno  1049  fa  quest'iden- 
tica donazione  (5).  Ritengono  i  più  che  le  due  Adelaide  ora  nomi- 
nate formino  una  persona  sola,  ed  allora  conviene  spiegare  quale 
sia  precisamente  la  parentela  che  legava  costei  a  Bonifacio  e  Gu- 
glielmo. Anzitutto  l'Adelaide  del  1049  è  colei  che  fu  poi  moglie  di 
Oddone  di  Savoia?  Coloro  che,  come  me,  ritengono  che  si,  potreb- 
bero veramente  spiegare  che  essa  fu  ava  nel  senso  ampio  della  pa- 
rola, dei  Marchesi  di  Ce  va  e  Clavesana,  perchè  Bonifacio  sposò  una 
sua  nipote  Alice  ;  ma  poiché  di  questo  matrimonio  nessuno  più  vuole, 
e  con  ragione,  sentir  parlare,  ricorrono  ad  altre  spiegazioni  poco 
accettabili,  come  ad  esempio  il  Desimoni,  che  disse  doversi  la  pa- 
rola avia  interpretare  per  gran  zia,  essendo  Adelaide  stata  sorella 
di  Berta,  grand'  ava  di  Guglielmo  e  Bonifacio  (6).  Né  in  migliori 
condizioni  si  trovano  coloro  che  sostengono  esser  l'Adelaide  del  1040 
un'Arduinica  bensì,  ma  diversa  dalla  celebre  moglie  del  Conte  Od- 
done, poiché  essi  sono  obbligati  a  supporre,  contro  ogni  risultanza 
della  storia,  che  costei  da  uno  dei  due  mariti  che  le  riconoscono, 
Ermanno  ed  Enrico  di  Monferrato,  abbia  avuto  una  figlia  sposata 
a  Bonifacio  (7).  Forse  s'appose  il  WustODfeld  argomentando  che 
diverse  fossero  l'Adelaide  del  1049  e  l'ava  degli  autori  della  carta 
del  1169,  ma  non  saprei  certo  seguirlo  dove  immaginò  che  Bonifacio 


1)  SvXk  Marche,  Note  alla  lettera  IL 

(2)  Oiùrnak  Ligustico,  1875,  pag.  868. 

[3)  lì  Marchese  Bonifacio,  già  cit. 
4)  Giomaìe  Ligustico,  1875,  pag.  368. 
;5)  Mon.  Hist  Pai.,  Chart.  II,  145.  La  data  vaol  esser  corretta  e  posta  tra  il 

1085  e  il  1038.  Vedi  Cibrario,  Storia  della  Monarchia,  I,  89,  in  nota. 

(6)  Giornale  Ligustico,  1875,  pag.  368. 

(7)  Db  Gerbaiz  Sonnaz,  Studi  storici  sul  Contado  di  Savoia,  223. 
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avesse  ana  moglie  di  nome  Adelaide,  e  che  per  questa  sola  ragione 
dell'omonimia  i  nipoti  di  costei  la  confondessero  colla  benefattrice 
di  Santo  Stefano  (1).  Infatti,  lo  dico  col  rispetto  dovuto  al  dotto 
scrittore^  non  solo  qui  si  avrebbe  nna  stranissima  confusione  tra 
due  persone  omonime,  ma  si  troverebbe  ancora  che  i  Marchesi  Gu- 
glielmo e  Bonifacio  confermano  una  donazione  fiitta  da  chi  era  loro 
completamente  estranea,  e  nella  quale  quindi  non  avevano  nulla  a 
vedere;  cosa  poco  meno  che  assurda.  La  miglior  spiegazione  del- 
Timbroglio  è  forse  quella  data  dal  Carutti,  il  quale,  accettando  in 
parte  l'idea  del  Wustenfeld,  disse  che  Guglielmo  e  Bonifacio  con- 
fermando la  donazione  di  Villareggia  non  pensavano  punto  all'Ade- 
laide del  1049  e  alla  sua  donazione,  ma  bensì  ad  un'altra  Adelaide, 
figlia  di  Manfredo  II  di  Romagnano,  loro  ara  per  essere  stata  se- 
conda moglie  di  Bonifacio.  Costei  avrebbe  appartenuto  alla  famiglia 
Arduinica,  e  come  tale  nulla  ci  vieta  di  credere  che  potesse  avere 
dei  possedimenti  in  Villareggia,  che  donasse,  con  atto  a  noi  ignoto, 
a  Santo  Stefano  (2). 

XIII.  Una  sola  parola  sui  figli  di  Bonifacio.  U  suo  testamento 
già  più  volte  citato  ci  apprende  che,  oltre  al  Marchese  d'Indsa, 
diseredato,  egli  ebbe  sette  maschi  :  Manfredus  Guillelmus  et  Ugo 
nec  non  Amelmum  scilicet  et  Henricum  et  Bonifaeium  minorem 
atque  Odonem,  e  due  femmine  Sibilla  e  Adelaide.  Coloro  che  dopo 
la  vedova  d'Anselmo  non  vogliono  più  concedere  a  Bonifacio  altra 
moglie  che  Agnese,  credono  naturalmente  tutti  questi  figli  nati  da 
questa  donna,  e  veramente  il  Savio  mette  innanzi  a  sostegno  di 
tale  opinione  un  argomento  non  spregevole,  che  cioò  Manfredo,  il 


(1)  Giornale  Ligustico,  1875,  pag.  868. 

(2)  Umberto  J,  249.  Prevedo  però  an*obbiezione,  e  la  presento  prima  che  altri  la 
ikcda.  Da  qaanto  Bon  venato  dicendo  s'avrebbe  fondamento  a  stabilire  il  seguente 
alberetto: 

Olderico 
Marchese  di  Romagnano 


Makfuedo  Beatricb  sposa  Oberto  II 

Tbtove 

I 

Adelaide  ....  sposa  ....  Bohifaoio 

dal  quale  risulterebbe  che  BoniiSuùo  sposò  la  saa  cugina  in  secondo  grado  giusta  la 
computazione  canonica,  fatto  che  ammetterei  mal  volentieri.  E  allora  bisogna  sap- 
porre 0  che  non  sia  vero  il  soo  matrimonio  con  Adelaide  di  Romagnano,  o  che  Te- 
tone  non  sia  figlio  d*Oberto,  o,  cosa  secondo  me  meno  ardua,  che  Toiderìoo,  padre 
di  Beatrice  non  sia  il  Marchese  di  Romagnano. 
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primo  nato  secondo  Topinione  comune,  fece  una  donazione  al  Mo« 
nastero  di  Staffarda  insieme  a  sua  madre^  non  prima  del  1132» 
anno  in  coi  questo  fu  fondato,  ed  in  tal  anno  era  viva  l'ultima 
moglie  di  Bonifacio,  di  cai  se  era  figlio  Manfredi,  dovevano,  a  più 
forte  ragione,  esserlo  gli  altri  venuti  dopo  (1).  Ma  siccome  non  sa- 
rebbe impossibile  che  la  parola  madre  qui  fosse  usata  in  luogo  di 
matrigna,  non  perdono  ogni  valore  le  congetture  di  coloro  che, 
ammettendo  che  Bonifacio  abbia  avuto  prole  da  Adelaide  e  da  Agnese, 
cercarono  designare  i  figli  dì  ciascuna.  Parve  al  Durandi  e  al  Mu- 
letti che  il  nec  non,  interposto  neirenumerazione  dei  figli,  stesse  a 
distinguere  le  diverse  madri,  e  cosi  attribuirono  Manfredo,  Guglielma 
ed  Ugo  ad  Adelaide,  gli  altri  ad  Agnese  (2).  Ma  perchè  Bonifacio 
e  Guglielmo  chiamano  Adelaide  loro  ava,  come  abbiam  visto,  parve 
che  il  loro  padre  Anselmo  dovesse  dirsi  figlio  di  costei,  e  cosi  il 
Carutti,  pur  accettando  la  separazione  portata  dal  nec  non,  attribuì 
ì  primi  tre  ad  Agnese,  gli  ultimi  quattro  ad  Adelaide  (3).  Ma  io 
non  saprei  veramente  spiegarmi  come,  data  la  cura  di  Bonifacia 
d*  indicare  separatamente  i  figli  delle  due  mogli ,  egli  abbia  fatto 
precedere  la  designazione  di  quelli  nati  dall*  ultima  e  quindi  più 
giovani,  a  quella  dei  nati  prima,  e  vorrei  d'altronde  ritener  Man- 
fredo figlio  d'Adelaide  e  Ugo  figlio  d'Agnese  perchè  li  vedo  ripetere 
i  nomi  dei  rispettivi  avi  materni.  Ma  è  questa  insomma  questione 
di  lana  caprina,  che  non  mette  conto  che  si  sciupi  tempo  a  studiarla; 
una  cosa  sola  dirò,  che  a  mio  avviso  Anselmo  fu  figlio  d'Adelaide, 
Boni&cio  e  Sibilla,  per  le  ragioni  addotte  a  provare  il  matrimonio 
della  loro  madre,  nacquero  da  Agnese. 

Da  Manfredo  ebbero  origine  i  Marchesi  di  Saluzzo,  Enrico  fu 
progenitore  di  quelli  di  Savona,  che  presto  cambiarono  il  nome  in 
quello  più  umile  di  Marchesi  del  Carretto;  da  Anselmo  si  propaga- 
roDO  i  Ceva  ed  i  Glavesana,  Guglielmo  ebbe  il  nome  di  Marchese 
di  Busca,  e  fu  stipite  di  quell'illustre  famiglia  dei  Lancia  che  diede 
un  Sovrano  a  Napoli.  Gli  altri  tre  figli  non  ebbero  prole;  Bonifacio, 
che  vedemmo   già  accennato  come  Arcidiacono   di  Noyon,  ne  fti. 


(1)  B  Marchese  Bonifacio,  già  cìt.  Bolla  del  Papa  Celestino  II,  28  febb.  1144, 
aifMa  S.  QuiNTiKO,  Oseervaziom,  doc.  XLIX.  La  data  precisa  deUa  fondazione  di 
Stafiàrda  non  è  forse  facile  a  stabilire  ;  in  ogni  modo,  poichò  consta  che  i  fondatori 
furono  i  figli  di  Bonifacio  insieme  colla  loro  madre,  bisogna  ritenere  che  costui  fosse  già 
morto  a  qaelPepoca.  Ora  la  vedova  di  Bonifacio  non  può  esser  altra  che  Agnese. 

f2)  Memorie  di  Sahuteo,  l,  486.  FiemonU  Cispadano^  848. 

[8)  U  Conte  Umberto  I,  250,  in  nota. 
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sembra,  nominato  Vescovo  verso  il  1167  [l\  ma  non  av^ido  ac- 
cettato» ebbe  forse  la  cattedra  vescovile  d*Alba  (2).  Tuttavia  Tos- 
servare  come  in  tutti  i  documenti  che  lo  riguardano  egli  sia  chia- 
mato semplicemente  Marchese  di  Cortemiglia»  senza  che  si  Caccia 
menzione  della  sua  dignità  ecclesiastica,  rende  per  me  poco  sicura 
la  cosa.  Della  figlia  Sibilla  ho  già  accennato  il  matrìiaonio,  d'Ade- 
laide ritengo  manchi  affatto  ogni  notizia  soddisfacente.  Può  essa 
identificarsi  colla  fidanzata  del  Re  di  Francia?  La  data  precisa  della 
morte  di  Bonifacio  s*  ignora  ;  in  generale  si  crede  avvenuta  poco 
dopo  il  1130,  certo  prima  del  1135,  nel  qual  anno  i  suoi  figli  Gu- 
glielmo e  Manfredo  prestano  il  solito  giuramento  a  Savona  (3). 

E  qui,  senza  lasciarmi  sedurre  dall'allettevole  argomento  che  of- 
frirebbe il  rintracciare,  anche  per  sommi  capi,  le  vicende  di  questa 
numerosa  figliuolanza  di  Bonifacio,  pongo  fine  a  queste  aride  disqui- 
sizioni. Né  mi  fermo  a  discutere  la  strana  idea  del  San  Quintino 
che  volle  scindere  in  due  persone  il  nostro  Bonifacio,  e  farne  uno 
Marchese  della  riviera  Ligure  o  di  Savona,  ed  un  altro  Marchese 
del  Vasto,  poiché  dopo  quanto  ne  dissero,  nei  già  tanto  citati  la- 
vori il  Manuel  di  San  Giovanni  (4)  ed  il  Desimoni,  sarebbe  in  ve- 
rità un  volermi  trattener  a  combattere  coi  molini  a  vento. 

L.   USSBOLIO. 


(1)  Lettera  di  Gìo.  di  Salisbnrj  a  Baldaino  arcidiacono  d*Exon  in  data:  maggio 
U68.  Beeueiì,  XVI,  582.  Mon,  Aqum,,  II,  794. 

(2)  Savio,  Il  Marchese  Bonifacio,  Uohelli,  Italia  Saera,  IV,  286. 


(3)  San  Quintino,  Osserwusiowiy  doo.  XX. 
(4)F 


^aver  per  primo  combattuto  il  San  Quintino,  in  un  tempo  in  cui  la  ma^ 
gioranza  pareva  essersi  lasciata  sedurre  dalle  sue  nuove  teorìe,  vuol  esser  dato  me- 
rito al  Manuel.  Di  lui  disse  Tillnstre  Carutti,  NoUeie  di  CHus.  Manuel  di  S.  Oùh 
vanni  in  Miscellanea  di  Storta  Italiana ,  XXVI,  482):  Oli  scrittori  che  dojpo  U 
Manuel  ritoccarono  Targomento  aggiunsero  altre  prove  a  quelle  ch*e^U  ha  alleate, 
ma  ben  può  affermarsi  che,  in  grazia  del  suo  Ubro,  la  Ute  non  tstà  più  scèo  à 
giudice. 
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RECENSIONI 


F.  P.  PUGLIESE,  Arechi  principe  di  Benevento  e  i  suoi  successori, 
pagg.  122.  Foggia,  Pistocchi,  1892. 

Osserva  TAutore  che  uo  compiuto  lavoro  storico  sui  dominio  iongo- 
bardo  di  Benevento  non  fu  scritto  ancora,  e  che,  se  per  taluni  perìodi 
della  sua  durata  ci  sono  delle  memorie  antiche  e  moderne  più  o  meno 
ricche  d*erudizione  e  delle  raccolte  &rraginose  di  materiali  storici, 
giaciono  tuttavia  nella  più  profonda  oscuriti  i  settantacinque  anni  che 
intercedono  tra  la  conquista  fi*anca  del  regno  di  Desiderio  e  la  divisione 
del  principato,  imposta  dal  re  Lodovico.  Cosi  che  questo  volume  do- 
vrebbe, neir  intendimento  delFAutore,  riempire  in  certo  modo  siffatta 
lacuna  e  illustrare  il  periodo  più  glorioso  e  più  splendido  deirultimo 
stato  longobardo.  Ma,  mi  rincresce  dirlo,  sembrami  che  il  libro  co^ 
risponda  molto  scarsamente  a  tale  intenzione. 

É  diviso  in  due  parti  :  la  prima,  suddivisa  in  10  capitoletti,  riguarda 
il  governo  di  Arechi  ;  la  seconda  in  7  tratta  di  quello  de*  suoi  succes- 
sori. Precede  unMntroduzione  nella  quale  si  danno  alcuni  cenni  sulla 
bibliografia  beneventana  e  suirorigine  e  costituzione  del  ducato  :  chiude 
il  volume  un'appendice  contenente  un  Capitolare  di  Arechi  e  il  suo 
Epitaffio  composto  da  Paolo  Diacono.  Nella  introduzione,  veramente 
un  po'  troppo  frettolosa,  sfuggono  all'Autore  alcune  asserzioni  non 
sempre  storicamente  esatte  :  ad  esempio,  quando  lascia  quasi  supporre 
che  i  ducati  longobardi  fossero  tutti,  ad  eccezione  di  quello  di  Bene- 
vento, divisi  in  contee  (pag.  xix),  e  che  in  tutti,  fuorché  in  questo, 
vi  fossero  dei  possedimenti  regi  (pag.  xx);  e  quando  esagera  i'indipen- 
denza  del  ducato  dal  regno. 

Ciò  premesso,  si  entra  nell'argomento  con  un  breve  racconto  della 
spedizione  di  re  Desiderio  contro  il  duca  beneventano  Liutprando 
nel  758  e  con  la  elezione  a  duca  di  Arechi  II.  Di  costui  si  narra  suc- 
cintamente l'adolescenza  vissuta  alla  corte  ducale,  il  savio  e  munifico 
governo,  le  relazioni  di  varia  natura  tra  il  ducato,  divenuto  poi  prin- 
cipato, e  l'impero  bizantino,  e  tra  esso  e  il  regno  franco-longobardo; 
si  discorre  della  floridezza  della  coltura  favorita  dal  duca,  e,  con  suf- 
ficente  diffusione,  delle  leggi  da  lui  promulgate  ;  inflne  della  sua  morte 
che  troncò  tutte  le  speranze  del  partito  longobardo  in  Italia  (pag.  69). 
Osservazione  non  del  tutto  giusta,  dal  momento  che  il  successore  di  lui, 
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Orìmoaldo,  apparisce  animato  dagli  stessi  spiriti  di  indipendenza  e  dallo 
stesso  desiderio  d'una'  restaurazione  nazionale  longobarda. 

E  così  veniamo  alla  2*  parte  nella  quale  in  poche  pagine  sono  esposte 
le  vicende  varie  dei  regni  di  Grimoaldo  I,  Grimoaldo  II,  Sicone,  Sìcardo 
e  di  Radelcbi  e  Siconolfo  ;  i  rapporti  loro  con  i  Franchi,  le  inteme 
discordie,  le  scorrerle  saracene  originate  da  esse,  la  decadenza  dello 
stato  per  tutte  codeste  cause  e  per  il  crescente  malgoverno,  e  infine 
la  spartizione  del  principato  sancita  dal  trattato  deir847.  Un  ultimo 
capitolo  brevissimo  parla  del  feudalismo  nell*  Italia  meridionale,  cbe, 
a  giudizio  deirAutore,  sarebbe  cominciato  appunto  con  Taccennata  di- 
visione, quando  cioè,  indebolitosi  il  potere  del  governo  centrale  in 
mezzo  ai  rivolgimenti  politici  e  per  causa  di  essi,  i  gastcUdi  preposti 
al  governo  delle  città . . .  presero  ad  amministrare  da  sé  i  loro  do* 
mini,  emancipandosi  dalla  dipendenza  del  principe  (pag.  109).  Opi* 
Dione  ch'io  non  credo  accettabile,  non  bastando  tale  fatto  a  costituire 
il  feudalismo,  di  cui  esso  non  sarebbe  che  la  parte,  dirò  cosi,  formale 
ed  esterna. 

Da  questo  ristrettissimo  riassunto  si  può  agevolmente  comprendere 
che  il  signor  Pugliese  non  ci  ha  dato  sulla  storia  di  Benevento  dal  758 
air 847  un  lavoro  propriamente  nuovo,  frutto  di  faticose  ricerche  ori- 
ginali, quale  il  Gregorovius  desiderava  fin  dal  1875  ;  ma  si  è  conten- 
tato di  raccogliere  ciò  che  trovavasi  disperso  qua  e  là  in  antichi  scrit- 
tori, facenti  parte  di  voluminose  collezioni  che  non  possono  essere  di 
uso  comune.  Egli  si  è  servito,  in  generale,  di  fonti  note,  e  ha  pubbli* 
cato  un  compendio,  utile  senza  dubbio,  ma  che  pare  piuttosto  il  risul- 
tamento  di  diligenti  spigolature,  che  di  indagini  fatte  con  quella  lar- 
ghezza e  comprensività  di  concezione  e  con  quella  profondità  ed 
acutezza  di  critica  che  la  odierna  scienza  storica  richiede.  Le  stesse 
considerazioni  e  gli  stessi  giudizi  che  s'incontrano  tratto  tratto  nel 
testo  o  nelle  note  sembrano  spesso  incerti  e  più  che  confortati  di 
prove,  fondati  su  criteri  un  po'  vaghi  di  probabilità.  Gli  è  vero  che 
l'argomento  era  arduo  e  spinoso;  ma  l'Autore  non  si  forni,  per  trat- 
tarne, di  tutti  i  mezzi  più  necessari,  né  fece  forse,  o  potè  fare,  quella 
lunga  preparazione  che  tali  soggetti  domandano.  A  ogni  modo  è  da 
sperare  che  questo  tentativo  gli  metta  nell'animo  la  v(^lia  di  ripren- 
dere lo  studio  del  suo  argomento,  perchè  egli  ci  possa  poi  dare  quella 
monografia  che  è  nel  desiderio  suo  e  di  tutti  gli  studiosi.  E  un'ultima 
avvertenza  mi  conceda  ch'io  gli  faccia,  quella  cioè  di  badare  a  non 
licenziare  più  un  libro  con  tali  e  tanti  errori  di  stampa  coinè  questo, 
e  ad  essere  un  pò*  più  chiaro  e  preciso  nelle  citazioni. 

Antonio  Battistella. 
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DOMENICO  VITALIANI,  DeUa  vita  e  delle  opere  cU  Nicolò  LeorUceno 
Vicentino.  Verona,  tip.  Sordo-muti,  1892. 

Provata  rantichità  della  famiglia  Leonicena,  Loniga  o  da  Lonigo 
(tale  si  denominò  ab  immemoràbili  dal  paese  donde  trasse  le  orìgini) 
e  stabilita  la  nascita  di  Nicolò,  contro  il  Guthrie  ed  il  Marzari,  al- 
l'anno 1428  come  l'assicura  un  epitaflo  che  si  leggeva  a  Ferrara  nella 
chiesa  dei  Padri  Domenicani,  dove  il  Leoniceno  fu  tumulato,  TA.  passa 
a  determinarne  la  patria,  il  punto  della  maggiore  controversia  tira  gli 
scrittori  che  se  ne  dicono  interessati.  Due  sono  le  città  che  si  dispu- 
tano Tenore  di  aver  dato  1  natali  a  Nicolò  :  Lonigo  e  Vicenza.  Leandro 
Alberti,  il  Marzarì,  il  Resini,  il  Zorzi,  il  Bayle,  il  Borsetti,  fra  i  mo- 
derni il  Pomello  e  TAgostini  condotti,  come  asserisce  TA.,  a  false  con- 
clusioni dairesagerato  amore  di  campanile,  lo  fanno  nascere  a  Lonigo. 
Il  Vitalianì  allMncontro,  sussidiato  da  irrefragabili  documenti  e  dal- 
l'autorità  indiscutibile  di  alcuni  cronisti,  dei  contemporanei  Paolo 
Giovio  e  del  Galcagnini  che  chiamano  il  Leoniceno  vicentino,  del 
contemporaneo  pure  Acciainoli  che  lo  dichiara  Vicetiae  oriits  e  di 
altri  molti,  lo  dice  nato  a  Vicenza. 

Nicolò  Leoniceno,  Aglio  a  Francesco  ed  a  Maddalena  Losco,  tenne 
a  fratelli  Antonio  chiaro  giureconsulto.  Bernardino  notaio  ed  appas- 
sionato filologo,  Eleuterio  e  Desiderio  canonici  lateranesi  dottissimi. 
Nicolò  affezionato  agli  studi,  giovanetto  ancora  fu  messo  alle  lezioni 
di  Ognibene  de'  Bonisoli,  umanista  erudito  ed  ottimo  maestro,  e  potè 
presto  saper  meravigliosamente  di  greco  e  latino.  Conseguita  con  onore 
la  laurea  in  medicina  e  filosofia  a  Padova,  intraprese  una  lunga  serie 
di  viaggi  per  Tltalia  e  fuori,  che  gli  fornirono  buona  copia  di  cogni- 
zioni e  gli  procurarono  l'amicizia  degli  uomini  illustri  del  tempo.  Gli 
furono  amici  il  Casella  referendario  del  duca  Borse  e  gran  mecenate 
degli  eruditi,  Gio.  Batta  Guarino  dottissimo  interprete  di  opere  greche 
e  latine,  Daniello  Fino,  Lodovico  Acciaiuoli,  Antonio  Antimoco  e  Gio- 
vanni Leone  poeti.  Erasmo  di  Rotterdam,  A.  Cedro  ed  il  Poliziano 
che  si  prestò  nel  farlo  entrare  nella  grazia  di  Lorenzo  e  Piero  de'  Me- 
dici, Pico  della  Mirandola,  di  cui  il  Vitaliani  riporta  intera  una  let^ 
tera  aflettuosissima  al  Leoniceno,  il  card.  A.  Farnese  e  Leone  X  che 
non  di  rado  gli  accordava  speciali  privilegi  in  omaggio  al  suo  sapere. 
Quindi  l'A.  dimostra  come  Nicolò  tu  professore  a  Ferrara,  a  Bologna 
ed  a  Padova  pure  dove  insegnò  la  medicina,  malgrado  che  il  Padre 
Giovanni  degli  Agostini  pretenda  che  il  Vicentino  non  fu  mai  profes- 
sore in  quest'ultima  città  e  lo  scambi  con  Nicolò  Tomeo  Leonico,  il 
quale  invece  nacque  nel  1456  e  non  poteva  per  ciò  fra  gli  anni  '62 
e  '64  insegnare  a  Padova  né  altrove  ;  mette  in  chiaro  con  bella  sin- 
tesi le  condizioni  dello  studio  di  Ferrara  e  di  Bologna  nel  sec.  XV» 
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di  quelle  due  città  che  faceano  a  gara  nelFattìrare  ciascuna  a  sé  i 
migliori  eruditi,  e  nel  cap.  VI  con  molta  lucidezza  d'idee  ed  in  suc- 
cinto ci  parla  delle  sorti  della  filosofia  e  della  medecina  al  tempo  di 
Nicolò,  provando  come  la  lettura  dei  testi  greci  invogliasse  gì'  italiani 
dello  studio  di  Platone  e  di  Aristotele.  Più  specialmente  ammiratori 
del  primo  furono  Giorgio  Gemisto  Plotone  che  <  entusiasta  di  Platone, 
tutto  si  aspettava  dal  platonÌ9mo,  perfino  un  rinnovamento  religioso  > 
e  in  Firenze  iniziava  un'  accademia  platonica,  ed  il  card.  Bessarione 
promotore  in  Roma  di  una  accademia  privata,  che  ebbe  il  vanto  di 
aver  formato  Marsilio  Ficino  ;  del  secondo  Giorgio  Scolarlo  e  Teodoro 
Gaza.  Deplorevole  era  lo  stato  della  medicina,  rovinata,  oltre  che  dalle 
ciarlatanerie  di  non  pochi  scaltri  che  andavano  gabbando  i  gonzi, 
dalla  cocciutaggine  dei  medici  che  non  credevano  di  poter  vedere 
più  in  là  di  quanto  avevano  scritto  Ippocrate  e  Galeno,  dei  quali  ogni 
aforisma  costituiva  per  loro  un  dogma.   L'alchimia  poi  e  T astro- 
logia erano  oggetto  dì  studio  e  nelle  università  stesse,  dal  sec.  XIV 
al  XVI,  s'incontravano  professori  astrologi;  onde  il  Leoniceno,  chea 
Ferrara  ed  a  Bologna  insegnato  aveva  con  plauso  Tetica  e  la  mate- 
matica, tenne  pure  dotte  lezioni  di  medicina,  scienza  che  ad  ogni 
altra  preferiva,  nella  lusinga  di  eliminare  i  cavilli  dei  fattucchieri  e 
di  procacciare  in  tal  modo  un  bene  all'umanità,  al  cui  interesse  egli 
spese  la  vita.  Il  Leoniceno  insano  il  maggior  tempo  all'università  dì 
Ferrara,  dove  la  celebrità  sua  di  dotto  maestro  trasse  il  fiore  della 
gioventù  d'allora  e  lo  rese  carissimo  agli  Estensi  ;  egli  potè  contare 
fra  i  discepoli  l'Ariosto,  dal  quale  è  ricordato  in  un'ottava  del  Furioso, 
Pietro  Bembo,  Jacopo  Sadoleto,  Giambattista  Gìraldi,  Celio  Galcagninì, 
Celio  Rodigino,  Giovanni  Manardo,  Antonio  Ferrari,  Anton  Musa  Bra- 
savola  medico  di  Alfonso  I  e  di  Ercole  II  ed  altri  illustri,  dai  quali 
era  veneratissimo  e  amato.  Inoltre  Nicolò,  come  gli  umanisti  del  suo 
secolo,  preso  da  eccessivo  amore  alle  cose  antiche,  diedesi  a  scovar 
codici,  a  chiosare  ed  a  corregger  testi  ;  e  dotte  invero  sono  le  chiose 
e  le  correzioni  che  egli  fece  di  alcuni  libri  di  Aristotele  e  di  Galeno, 
seguendo  il  metodo  così  detto  congetturale,  che  non  andò  a  sangue  a 
qualche  grossolano  grammatico,  alle  cui  stolte  accuse  il  Leoniceno, 
cedendo  alle  vìve  istanze  del  card.  Alessandro  dei  Farnesi  suo  ami- 
cissimo, rispondeva  con  forti  argomenti  in  un'apologia  dedicata  allo 
stesso  card.  Farnese.  —  Il  Vìtaliani  quindi  entra  a  discorrere  minu- 
tamente della  correzione  d^li  errori  di  Plinio  dell'illustre  Vicentino, 
che  per  ciò  dovette  sostenere  con  il  Poliziano  una  lunga  ma  dignitosa 
polemica,  dalla  quale  risulta  evidente  la  sua  bella  intelligenza,  accop- 
piata ad  una  rara  nobiltà  d'animo.  Più  ostinata  e  punto  amichevole 
Al  invece  la  polemica,  causa  sempre  l'emendamento  dei  libri  pliniani, 
con  Pandolfo  Gollenuccio,  che  nella  sua  defensio  piantana  confutò  con 
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linguaggio  plateale  quanto  disse  Nicolò,  da  lui  spacciato  per  un  igno- 
rante, un  calunniatore  e  privo  di  senno,  e  clie  volle  giovarsi  deirauto- 
rìtà  deirerudito  Ermolao  Barbaro  a  conforto  delle  proprie  asserzioni. 
Assunsero  le  difese  del  maestro  Lodovico  Pontico  ed  Antonio  Ferraris, 
mentr'egli,  anzi  che  entrare  direttamente  in  polemica  col  Goilenuccio, 
preferiva  ribatterne  le  imputazioni  in  una  nobilissima  risposta  alle  nu- 
merose lettere,  di  cui  lo  tempestava  Francesco  Tetti  altro  suo  disce- 
polo, che  desiderava  spiegazioni  su  alcuni  errori  di  Plinio.  Il  Leoniceno 
dedicò  i  tre  libri  sugli  errori  di  Plinio  et  alioruin  plurium  atictorum 
al  Poliziano,  ad  Ermolao,  al  Tetto  ed  il  trattato  in  Dioscoridem,  in  cui 
passa  in  esame  molte  sostanze  medicinali,  al  Menocchio  che  lo  aveva 
richiesto  di  alcune  notizie  sulla  cassia  fistola,  sulla  manna  e  sul- 
Viaka.  Inoltre  fra  i  suoi  scritti  vogliono  essere  ricordate  le  due  opere 
de  serpentibus,  Tuna  dedicata  allo  scolare  Agatimero  e  Taltra  a  Lu- 
crezia Borgia,  entrambe  causa  di  una  novella  polemica  con  il  Goile- 
nuccio; il  trattato  de  morbo  gallico,  dedicato  a  Gio.  Pico  della  Mi- 
randola, in  cui  il  Leoniceno  reputa  la  comparsa  in  Europa  della  siQlide 
anteriore  al  1494  e  varie  le  cause;  per  ciò  si  vide  assalito  terribil- 
mente da  Natale  Montesauro,  contro  il  quale  fu  difeso  dallo  scolare 
Antonio  Scanarolo  neiropuscolo  «  dispulatio  utilis  de  morbo  gallico 
et  opinionis  Nicolai  Leoniceni  confirm/itio  contra  adversarium  ean- 
dem  opinionem,  oppugnantem  ».  Nicolò  Leoniceno  poi  diede  splendide 
prove  della  sua  conoscenza  profonda  del  greco  nelle  versioni  in  latino 
e  nel  commento  delle  opere  di  Galeno  e  di  Ippoerate,  versioni  elogiate 
dal  Bonacciolo,  dal  Reinesio,  dal  Mondini  e  da  Erasmo  di  Rotterdam  ; 
onde  «  ben  a  ragione,  dice  il  Vitaliani,  i  cultori  delle  scienze  mediche 
innalzarono  un  grido  di  gioia,  quando  il  Leoniceno  liberò  dalle  con- 
traddizioni e  nebulosità  le  opere  di  quei  due  grandi,  delle  quali  ora 
potevano  giovarsi  per  erudizione  propria  e  per  vantaggio  dell'uma- 
nità ».  Ma  non  per  questo  i  nuovi  lavori  del  Leoniceno  andarono 
esenti  dalle  censure  del  Carpo,  del  Manardo  e  del  Vernazio,  dai  quali 
egli  si  difese  in  una  dotta  apologia  che  indirizzò  a  Giacomo  Gallina. 
Con  ciò  TA.  è  giunto  alle  ultime  pagine  del  cap.  XIII  nelle  quali,  pi- 
gliando occasione  dalla  traduzione  degli  Armonici  di  Tolomeo  del 
Leoniceno,  ci  fornisce  brevi  ed  esatte  notizie  sulla  musica  nelfetà  del 
rinascimento;  quindi  nel  cap.  seguente  dice  come  Nicolò,  per  inca- 
rico di  Ercole  I  d'Este,  volgarizzasse  la  storia  della  guerra  gotica  di 
ProcopiOy  la  storia  di  Dione  Cassio  e  i  dialoghi  di  Luciano,  istituisce 
degli  opportuni  confh)nti  tra  la  versione  della  Storia  di  Dione  del 
Leoniceno  e  quella  del  Viani,  il  quale  forse  non  fece  che  riman^- 
giare  Topera  leonicena,  e  dichiara  che  la  traduzione  dei  dialoghi  di 
Linciano  del  Vicentino  è  la  più  antica  ed  erroneo  Tasserto  del  Set- 
tembrini che  Nicolò  si  sia  giovato  di  una  versione  latina.  Del  Leoni- 
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<^eno  ci  rimangono  pure  delle  lettere  latine  e  italiane,  la  maggior  parte 
dMndole  scientifica  e  piacevoli  per  relegante  semplicità  dello  stile; 
un'orazione  latina  letta  airUniversità  di  Padova,  la  quale,  come  giu- 
stamente osserva  il  Vitaliani,  trova  riscontro  nella  prò  Archia  poèta 
di  Cicerone.  Nicolò  fu  anche  poeta,  e  di  una  rara  bellezza  sono  i  suoi 
versi,  belli  per  immagini  colorito  e  musicalità. 

Ecco  in  breve  riassunto  Tinteressante  volume  del  prof.  Vitaliani. 
Meritava  adunque  il  Leoniceno  che  uno  studioso  deirantichità  ne  ri- 
cordasse ai  posteri  la  vita  esemplare  e  i  copiosi  scritti;  ed  a  tale  of- 
ficio ha  saputo  adempiere  a  meraviglia  Tegregio  professore.  Nel  suo 
ricco  lavoro,  edito  in  bella  veste,  con  ritratto,  l'A.  esamina  per  cosi 
dire  giorno  per  giorno,  sino  a  quello  della  morte,  la  lunga  ed  operosa 
vita  di  Nicolò,  conservando  ne*  giudizi  una  perfetta  equità  ed  avvalo- 
rando le  sue  asserzioni  con  ì  migliori  documenti,  tratti  a  gran  dovizia 
dalla  Bertoliana  di  Vicenza  e  dalla  Estense  di  Modena. 

Giuseppe  Bruzzo. 


F.  TARDUCCI,  Di  Giovanni  e  Sebastiano  Caboto.  Memorie  raccolte  e 
documentate.  Venezia,  Visentini,  1892.  In-8®,  pp.  429  [Pubblica- 
zione della  R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria]. 

L'anniversario  della  scoperta  deirAmerica  per  opera  di  Cristoforo 
Colombo,  celebrato  Vanno  scorso,  non  solo  promosse  numerosissime 
pubblicazioni  intorno  al  grande  genovese,  ma  diede  pure  occasione 
ad  importanti  studi  sulle  prime  scoperte  in  generale.  Tra  questi  deve 
essere  ricordato  il  libro  presente,  al  quale  si  potrà  muovere  qualche 
appunto,  ma  non  togliere  il  merito  d'essere  pieno  d'interesse. 

Il  Tarducci  apre  il  volume  con  una  diligente,  ma  forse  prolissa  di- 
scussione intorno  alla  patria  di  Giovanni  Caboto,  il  quale  egli  giudica 
nato  a  Venezia,  non  a  Genova,  come  affermano  parecchie  fonti;  ma 
i  suoi  ragionamenti,  mi  pare,  hanno  del  forzato:  egli  accetta  senza 
esame  i  sette  documenti,  che,  secondo  lui,  dicono  Caboto  veneziano, 
e  dopo  averli  fatti  conoscere  brevemente,  conclude  con  enfasi:  «  Dunque 
«  nei  documenti  che  giunsero  fino  a  noi  tutti  i  contemporanei  di 
4c  Giovanni  Caboto,  tutti  i  suoi  conoscenti  e  nelle  carte  pubbliche  e 
«  nelle  private  lo  dissero  veneziano  ».  Non  intendo  negar  il  valore 
di  alcuni  di  questi  documenti;  ma  mi  sembra,  che  nel  periodo  citato 
le  prove  si  multiplichino  e  s'ingrandiscano  a  dismisura:  uno  dei  docu- 
menti citati,  per  esempio,  è  una  petizione  di  Giovanni  Caboto,  il  quale 
si  chiama  «  cittadino  veneziano  »;  ma  questo  documento  prova  la  cit- 
tadinanza ben  nota,  non  T  origine  veneziana  del  Caboto;  la  risposta 
del  re  dlnghilterra  a  questa  petizione  ripete  la  medesima  firase  e  non 
la  modifica  un'  altra  regia  patente  posteriore  ;  dei  sette  documenti 
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dunque  tre  non  dicono  ciò,  che  il  T.  fa  loro  asserire;  e  gli  altri  nep- 
pure non  sono  indiscutibiU,  poiché»  per  recare  ancora  un  esempio,  la 
attestazione  citata  (p.  7)  del  mercante  veneto  Lorenzo  Pasqualigo,  po- 
trebb*essere  un  vanto  menato  non  delForiundo,  che  al  Pasqualigo  non 
interessava  ricercare,  ma  del  concittadino  veneziano,  il  quale  colle 
scoperte  fatte  e  cogli  onori  ricevuti  illustrava  la  sua  patria  d'adozione; 
ma  non  intendo  condurre  ora  il  lettore  in  discussioni  minute,  rileva 
solo  ancora  che  il  T.,  mentre  accetta  facilmente  e  gonfia  anzi  un  poco 
le  testimonianze  citate  a  favore  della  sua  tesi,  quando  poi  giunge  ad 
un  dispaccio,  in  cui  Ruy  Gonzalesde  Puebla,  ambasciatore  spagnuolo 
presso  il  re  dlnghilterra,  nel  1498,  parlando  di  Giovanni  Caboto,  lo 
chiama  «  un  altro  genovese  come  Colombo  »,  presenta  una  quantità 
di  dubbi  che  la  testimonianza  possa  essere  erronea,  rigetta  come  «  ri- 
€  dicola  »  la  supposizione  che  il  Puebla  cosi  scrivesse  <  per  un  pe- 
«  dantesco  prurito  di  esattezza  storica  »  e  conclude,  che,  non  essendo 
Caboto  inglese,  ma  venendo  esso  pure  dall*  Italia  come  Cristoforo  Co- 
lombo, il  Puebla,  «  senza  far  altrimenti  attenzione  fi*a  provincia  e  pro- 
€  vlncia,  nella  fretta  di  buttar  giù  quelle  due  parole  di  annunzio, 
«  come  ritaliano  della  Spagna  era  genovese,  chiamò  genovese  anche 
€  ritaliano  deiringhilterra  ».  La  medesima  notizia  s'incontra  quasi  con- 
temporaneamente in  un  dispaccio  d*un  altro  ambasciatore  spagnuolo, 
don  Pedro  de  Ayala,  il  quale,  come  il  T.  stesso  confessa  e  prova  poi 
col  valersene  sovente,  raccolse  anche  altre  notizie  importanti;  ma, 
avendo  il  dispaccio  molta  affinità  con  quello  citato  sopra,  benché  sia 
più  ampio,  il  T.  afTerma,  ch*esso  «  non  é  che  un  duplicato  »  e  perché 
tale  non  ha  alcun  peso:  TAyala,  nuovo  in  Inghilterra,  esso  conchiude, 
non  ebbe  occasione  e  tempo  da  intrattenersi  a  ricercare  e  conoscere 
la  vera  patria  di  Giovanni  Caboto.  Passando  alle  testimonianze  che  si 
ricavano  dalle  cronache,  il  T.  rileva,  che  tre  di  queste  dicono  Seba- 
stiano Caboto  di  Giovanni  «  figlio  di  un  genovese  »;  ma  osserva,  che 
le  tre  cronache  dipendono  Tuna  dairaltra,  si  che  solo  la  prima,  con- 
sistente nella  terza  edizione  dell'Epitome  of  Chrontcles,  avrebbe  va- 
lore; questa  poi  fu  compita  dal  Crowley,  il  quale  aggiunse  la  notizia, 
che  einteressa,  non  solo  senza  alcuna  prova  di  documenti,  ma  attri- 
buendola al  Cooper,  il  quale  non  la  diede  ;  dunque  a  tal  uomo  non  si 
può  prestar  fede,  egli  neir  accennare  alla  provincia,  donde  Giovanni 
veniva,  «  siccome  allora  in  punto  a  scoperte  Genova  col  nome  di  Cri- 
«  stoforo  Colombo  empieva  la  mente  e  la  bocca  di  tutti,  per  manco 
<  d'attenzione,  come  già  il  Puebla,  scrisse  Q^nova  invece  di  Venezia 
€  per  dire  italiano  in  genere  ».  In  modo  simile  il  T.  combatte  ancora 
un'attestazione,  che  compare  nella  Raccolta  di  viaggi  e  navigazioni 
inglesi,  pubblicata  nel  1582  dal  celebre  Riccardo  Hakluyt;  cosi  sbri- 
gatosi di  queste  testimonianze  e  d'altri  argomenti  meno  gravi,  detto. 
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non  SO  se  con  piena  ragione,  che  il  documento,  in  cui  sotto  Tanno  1476 
si  ricorda  la  cittadinanza  veneziana  conferita  a  Giovanni  Caboto, 
non  avendo  nominato,  come  aveva  fatto  per  altre  persone,  la  patria 
di  luì,  prova^  ch*egli  era  figlio  di  straniero,  ma  nato  a  Venezia,  con- 
clude con  una  cautela,  la  quale  non  risponde  alFarditezza  delle  prove 

allegate,  che  «  alla  storia  non  resta  che  tornare  a  dirlo  veneto 

«  dairottenuta  cittadinanza  di  Venezia  ».  Noi,  che  abbiamo  rilevato  la 
debolezza,  con  cui  il  T.  condusse  la  sua  dimostrazione,  ci  accordiamo 
completamente  colla  sua  conclusione;  ci  permettiamo  solo  di  dire,  che 
tanto  in  questa,  quanto  in  più  altre  disquisizioni  sulla  patria  di  uomini 
divenuti  illustri  non  è  del  tutto  serio  questo   affannarsi  a  voler  mo- 
strare tali  uomini   piuttosto  di  uno  che  di  altro  paese,  come  se  ciò 
recasse  un  gran  profitto  alla  scienza:   molto  migliore  credo  invece 
che  sarebbe  in  questi  casi  la  modesta,  ma  preziosa  «  ars  nesciendi  ». 
Di  fatti,  nonostante  la  diligenza  avuta,  diligenza,  notiamo,  adoperata 
piuttosto  neiresame  di  documenti  già  noti,  che  non  nella  vasta  e  certo 
difficile  ricerca  di  altri  nuovi,  il  T.  pochissimo  sa  dirci  di  concreto 
intomo  alla  vita  passata  da  Giovanni  Caboto  nei  tempi  anteriori  ai 
suoi  grandi  viaggi  ;  egli  amplifica  quindi  col  solito  entusiasmo  i  pochi 
da  li  rimastici  ed  allarga  la  sua  trattazione  col  rappresentare  l'ardore 
posto  in  quégli  anni  nei  viaggi  di  mare.  In  queste  pagine  però  noto 
un^inesattezza  :  il  T.  dice  (p.  39),  che,  mancata  la  feroce  energia  dei 
Normanni,  i  quali  fino  dai  secoli  IX  e  X,  condotti  da  Nadod  e  da  Erik 
Raude  avevano  scoperto  la  Groenlandia,  «  andò  perduta  fin  la  me* 
«  moria  »  delle  relazioni  fra  questa  regione  e  TEuropa,  sicché  quando 
sulla  fine  del  secolo  XV  e  nel  XVI  approdarono  alle  sue  terre  le  nuove 
spedizioni  europee,  «  tutti  si  credettero  che  esse  sorgessero  allora  per 
«  la  prima  volta  agli  occhi  degli  uomini  bianchi  ».  Invece  un  recente 
interessantissimo  opuscolo  del  dottor  Luca  Jelig  (1)  coi  sussidio  di  al- 
cune bolle  ci  prova,  che  i  pontefici  durante  le  crociate  trassero  le 
decime  dalla  Groenlandia  e  fors'anche  dair^merica  settentrionale,  che 
ivi  era   numeroso  clero  e  che  appunto  nel  tempo,  in  cui  si  diffuse 
clamorosa  la  notizia  della  scoperta  di  Colombo,  1  Groenlandesi  repli- 
carono ad  Innocenzo  VIII  la  preghiera,  che  volesse  mandar  loro  nuovi 
ecclesiastici  per  istruirli  nella  fede,  essendo  gli  antichi  da  lungo  tempo 
venuti  meno. 

Il  tempo  del  primo  viaggio  di  Caboto  che  abbia  lasciato  ricordo  di  sé, 
oltre  ad  offrir  materiali  più  abbondanti  al  T.,  gli  porge  anche  occa- 
sione ad  interessanti  discussioni  intorno  agrintenti  delle  prime  esplora- 
zioni di  Caboto,  le  quali  il  nostro  A.  crede  rivolte  alla  scoperta  della 


(1}  L'évangéìigation  de  TAmérique  avant  Christophe  Cóhmb.  Parìa,  Picard,  1891. 
Ne  aiedi  notizia  in  questa  Bivista,  anno  IX  (1892),  fase.  1^. 
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leggendaria  isola  del  Brasile,  non,  come  volle  lo  Hugues,  al  passaggio 
occidentale  per  trovar  TAsia;  intorno  airepoca  della  prima  scoperta, 
che  lo  Barrisse  (1)  pose  nel  1497,  mentre  il  T.,  fondandosi  suir  atte- 
stazione di  Sebastiano  Caboto  e  sopra  acute  considerazioni  intomo  alle 
relazioni  fra  Giovanni  Caboto  ed  il  governo  inglese  a  proposito  delle 
sue  scoperte,  pone  al  1404;  circa  il  luogo  toccato  per  primo  da  Ca- 
boto, che  lo  Barrisse  ancora  con  una  congettura  ardita  pose  nel  La- 
brador e  TA.  nostro  con  maggior  fiducia  nella  veridicità  dello  scopri- 
tore giudicò  essere  risola  di  S.  Giovanni  presso  il  capo  Brettone; 
infine  circa  le  pretese  scoperte  anteriori  di  altri  viaggiatori.  Tutte  le 
questioni  accennate  non  sono  forse  sempre  risolte  con  quella  cautela, 
alla  quale  siamo  avvezzi  in  altii  generi  di  studi  storici,  ma  rivelano 
nel  T.  uno  scrittore  competente  ed  accurato. 

L*A.,  continuando  il  suo  argomento,  ci  parla  in  s^ruito  della  spedi- 
zione fatta  da  Giovanni  Caboto  nel  1497  a  nome  di  Enrico  VII  d'Inghil- 
terra con  una  sola  nave;  poi  di  quella  del  1498,  durante  la  quale,  ade- 
rendo all'opinione  del  De  Simoni  (2X  esso  crede  che  Giovanni  sia  morto, 
quindi  nella  direzione  dell'impresa  a  lui  sia  succeduto  il  figlio  Seba- 
stiano, il  quale  non  solo  rinnovò  in  so  la  gloria  del  padre,  ma  accrebbe 
la  propria  tanto,  che  oscurò  quella  paterna,  sicché  due  dei  più  cele- 
brati antichi  scrittori,  Pietro  Martire  d'Anghiera  e  Giambattista  Ra- 
music,  tacquero  affatto  di  Giovanni  Caboto  ed  un  valoroso  erudito 
americano,  Riccardo  Biddle,  poco  tempo  fa  si  studiò,  benché  invano, 
di  toglier  a  quest'  ultimo  il  residuo  di  fama,  che  intorno  a  lui  era 
perdurato;  ma  l'A.  nostro,  dopo  aver  amorosamente  raccolto  le  poche 
notizie,  che  si  conservarono,  rivendicò  giustamente  a  Giovanni  Caboto 
uno  dei  primi  posti  nella  storia  delle  scoperte. 

Qui  ha  fine  la  parte  prima  e  minore  del  lavoro.  La  seconda,  rigua^ 
dante  Sebastiano  Caboto,  incomincia  come  la  prima  con  una  discus- 
sione intorno  al  luogo  della  nascita  di  Sebastiano:  l'A.  cita  le  due 
serie  di  testimonianze,  una  delle  quali  fa  nato  Sebastiano  a  Bristol, 
l'altra  a  Venezia;  poi,  valendosi  delle  osservazioni  già  citate  intorno 
dLÌVEpitome  of  Chronicles  ed  al  valore  della  testimonianza  dello  Stow, 
riduce  le  fonti,  che  dicono  Sebastiano  Caboto  nato  a  Bristol,  ad  una 
sola,  quella  di  Riccardo  Eden,  la  quale  mostra  sospetta  coli' indicare 
alcuni  gravi  errori  commessi  in  altri  casi  dall'Eden.  Passando  alle  te- 
stimonianze, secondo  cui  Caboto  sarebbe  nato  a  Venezia,  egli  che  qui 
si  sente  sicuro,  largheggia  pure  nel  far  riserve  sul  valore  di  parecchie 
fonti  e  s' appaga  delle  due  sole  testimonianze  di  Pietro  Martire  e  di 
Gaspare  Contarini,  ambasciatore  di  Venezia  in  Ispagna,  di  gran  peso  en- 


1)  Jean  et  Sébaetien  Cabot  Paris,  1882. 

[2)  Ivìiomo  a  Giovanni  Caboto  genovese.  Genova,  1881. 
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trambe,  ma,  a  mio  parere,  specialmente  la  prima,  da  cui  probabilmente 
l'Eden  trasse  la  sua  contraria,  sostituendo  il  nome  di  Bristol  a  quello 
di  Venezia.  Le  ragioni,  che  in  questa  disamina  il  T.  adduce,  sono  quali 
più,  quali  meno  potenti  (1);  tuttavia  sono  certo  di  valore  e  sono  corro- 
borate da  un'acuta  osservazione  dello  Harrisse,  che  il  nostro  riporta. 
Dopo  questa  sosta  il  T.  riprende  la  storia  delle  spedizioni  e  di  quella 
del  1498  per  prima;  la  quale  a  sua  volta  gli  dà  occasione  a  nuove 
e  numerose  discussioni  sull'epoca  dell'esplorazione,  sul  numero  delle 
navi  condotte  in  questa,  sull'itinerario  e  sugli  scopi  del  viaggio.  A.1 
1408  succede  un  periodo  di  14  anni,  in  cui,  sebbene  le  memorie  di 
viaggi  inglesi  alle  nuove  terre  non  tacciano,  tuttavia  il  nome  di  Se- 
bastiano Caboto  rimane  nell'oscurità.  Nel  1512  il  nostro  navigatore 
compare  sulla  flotta  procurata  da  Enrico  Vili  a  Ferdinando  re  di 
Spagna  contro  Luigi  XII  ;  ma  in  questa  condizione  di  soldato  piuttosto 
che  di  geografo  il  Caboto  rimase  breve  tempo;  perchè  subito  dopo 
Ferdinando  il  cattolico,  desiderando  forse  togliere  all'  Inghilterra  un 
così  valoroso  marinaio,  lo  prese  al  servizio  proprio  come  cartografo. 
La  morte  di  Ferdinando  mise  in  nuova  esitazione  il  Caboto,  che  nel 
1516,  secondo  il  T.,  nel  1517  secondo  altri  ricompare  sopra  una  nave 
inglese  come  pilota  diretto  alla  ricerca  d'un  passaggio  per  11  Cathai. 
Questa  esplorazione,  a  quanto  traspare  dai  pochi  ricordi,  che  ne  ri- 
masero, non  ra^iunse  il  suo  scopo  a  causa  dell'opposizione  fatta  al 
Caboto  dai  marinai  e  dal  padrone  della  nave;  tuttavia  ebbe  gran- 
dissima importanza:  il  T.  esamina  quale  fosse  la  meta  del  Caboto 
e  con  un  ragionamento  serrato  e  sostenuto  da  buone  osservazioni 
giunge  alla  conclusione,  che  Caboto,  precedendo  di  un  secolo  quasi  lo 
Hudson,  si  mettesse  per  lo  stretto,  che  prese  poi  il  nome  da  questo, 
collo  scopo  di  trovar  il  passaggio  all'Asia  orientale.  Appena  ritornato 
da  quella  spedizione;  Caboto  rientrò  in  Ispagna,  dove  nel  1518  fu  no- 
minato pilota  maggiore,  ufficio  tenuto  per  primo  da  Amerigo  Vespucci, 
poi  da  Giovanni  Diaz  de  Solis  ed  importantissimo,  benché  obbligasse  chi 
lo  esercitava  a  rimanere  Asso  in  Ispagna.  L' Inghilterra  tentò  allora 
di  riacquistarsi  il  Caboto;  invece  questi,  esortato  da  un  frate  veneto, 
profferse  i  suoi  servigi  per  una  segreta  esplorazione  alla  sua  patria 
Venezia;  ma  apparisse  questa  troppo  dubbiosa  o  non  trovasse  la  re- 


(1)  Noto,  per  esempio,  che  a  p.  86  il  T.  dà  Sebastiano  per  nato  a  Venezia,  ci- 
tando il  seguente  passo  dì  Pietro  Martire  :  <  Sebastianos  quidam  Cabotns  genere 
«  venetns  »,  come  se  la  parola  genere  indicasse  notoriamente  il  luogo  di  nascita, 
mentre  invece  esprime  propriamente  1*  origine  familiare;  è  vero  però,  che  il  resto 
della  frase  di  Pietro  Martire,  citato  a  p.  93,  pnò  provare  facilmente,  che  secondo 
lo  scrittore  antico  il  Caboto  era  veramente  nato  a  Venezia.  Un  altro  pnnto  disca- 
tibile  è  alla  pag.  98  stessa,  dove  il  T.  pretende,  che  Vespresaione  dell'Eden  e  after 
certayne  years  > ,  non  possa  esprimere  solo  tre  o  quattro  anni,  ma  salga  <  por  lo 
«  meno  ad  otto  o  dieci  ». 


440  RBGBNSIONI  —  C.  ìfERKBL 

pobblica  veneta  abbastanza  ardita  per  tentarla,  il  fatto  è,  che  mentre 
giungeva  notizia  deirardito  viaggio  dì  Magellano,  il  disegno  fa  abbait* 
donato:  Io  Harrìsse  chiamò  perfido  questo;  noi  sorridiamo  del  curioso 
sdegno  e  riteniamo  giustissime  le  osservazioni  fatte  in  proposito  dalFA. 
nostro.  Caboto  ebbe  poi  parte  come  delegato  della  Spagna  nella  com- 
missione incaricata  di  esaminare,  se  le  Molucche  dovessero  spettare 
al  Portogallo,  che  le  pretendeva,  od  alla  Spagna,  a  nome  della  quale 
Magellano  le  aveva  occupate.  Nel  1525  egli  si  accinse  ad  un  altro 
viaggio,  il  quale  doveva  essere  una  ripetizione  di  quello  di  Magellano; 
ma  combattuto  fin  dai  preparativi  dalle  gare  ft*a  i  mercanti,  che  lo 
avevano  assunto,  ed  il  governo,  che,  istigato  dal  Caboto,  volle  tenerne 
la  direzione,  e  dalle  gare  fra  gli  ufficiali  secondari,  ebbe  esito  infelice 
per  il  nostro  navigatore.  La  spedizione,  partita  nel  1526  con  200  pe^ 
sone,  per  quel  poco,  che  apprendiamo  specialmente  dai  documenti, 
continuò  ad  essere  turbata  a  causa  della  rivalità  fì'a  i  capi  e  deirai* 
ternarsi  inopportuno  di  rigore  e  di  debolezza  nel  comando  da  parte 
del  Caboto;  contro  il  quale  furono  lanciate  poi  le  accuse  più  gravi, 
di  non  aver  saputo  scegliere  la  stagione  propizia  al  viaggio,  né  pren- 
dere le  correnti  convenienti,  d'essersi  lasciato  lusingare  dalle  ricchezze 
vantate  dai  Portoghesi  in  modo  da  soffermarsi  troppo  a  Pernambuco, 
d'aver  incrudelito  contro  alcuni  suoi  ufficiali,  cedendo  a  subornazioni 
menzognere;  ma  queste  accuse  sono  combattute  con  ardore  dalFÀ. 
nostro.  L' imbarcazione,  fermata  lungo  tempo  a  Pernambuco,  fu  co- 
stretta poi  ad  una  nuova  lunga  sosta  nella  baia  di  S.  Caterina,  dove 
perdette  la  capitana  colla  maggior  parte  delle  provvisioni  e  fu  deci- 
mata da  febbri  mortali;  la  triste  condizione,  in  cui  si  trovò,  senza 
mezzi,  senza  uomini,  indusse  allora  il  Caboto  a  cambiare  meta  al 
viaggio  ed  indirizzarlo  alla  Piata,  per  compensar  i  pochi  superstiti 
colloro,  che  alcuni  Spagnuoli  avevano  narrato  trovarsi  ivi  in  abbon- 
danza. Partito  da  S.  Caterina  con  pochi,  Caboto  risali  il  corso  della 
Piata  in  cerca  delle  montagne  dell'oro;  lungo  il  tragitto  combattè  i  Gna- 
ranys,  costrusse  più  forti  ;  ma  la  fkme,  che  lo  tormentò  per  lungo  tratto, 
poi  una  battaglia  contro  gl'indigeni,  nella  quale  perdette  25  dei  sìkà, 
lo  costrinsero  a  rinunciare  anche  a  questo  disegno.  Ridisceso  il  fiume, 
egli  tentò  un'ultima  prova,  mandando  ragguaglio  in  [spagna  delle  sco- 
perte fatte  nel  risalire  la  Piata  e  chiedendo  mezzi  per  tentar  ivi  una 
colonizzazione:  Carlo  V  non  sarebbe  stato  contrario  ai  disegno;  ma  i 
mercanti,  che  avevano  viste  deluse  le  loro  speranze,  negarono  c^i 
aiuto,  imperatore  d'altra  parte,  tratto  a  profondere  i  suoi  mezzi  in 
tutt'altre  imprese,  nulla  fece  per  Caboto  ;  così  questi  pensò  a  rìtomar 
in  Ispagna,  dove  stavano  per  avere  sfogo  tutti  gli  odi  concepiti  contro 
di  lui.  Nel  1530  egli  rivide  la  Spagna;  ma  povero,  diffamato  e  non 
ebbe  forse  neppur  tempo  a  mettere  piede  a  terra,  che  per  eccitamento 
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dei  soci  nemici  venne  arrestato  e  poi  sottoposto  a  processo.  Da  questa 
bufera  Caboto  scampò,  perchè  dopo  non  molto  ci  ricompare  col  grado 
di  pilota  maggiore;  neppure  dai  viaggi  ebbe  ritegno;  tuttavia  la  per- 
secuzione sofferta  probabilmente  lo  aveva  disgustato  degli  Spagnuoli: 
nel  1549,  richiamato  dalla  corte  inglese,  la  quale  aveva  ripreso  i  di- 
segni di  spedizioni  nordiche,  egli  abbandonò  improvvisamente  la  Spagna 
nonostante  le  ripetute  e  calde  istanze  di  Carlo  V,  perchè  rimanesse 
al  suo  servizio.  Re  Edoardo  gli  diede  allora  un  ufficio  simile  a  quello, 
che  aveva  tenuto  in  Ispagna;  ma  siccome  egli  ardeva  del  desiderio 
di  nuovi  viaggi,  e  Tlnghilterra,  in  preda  alle  discordie  intestine,  pen- 
sava a  tutt*  altro  '  che  a  questi,  per  un  momento  nel  1551  ripensò  a 
dedicar  1  suoi  servigi  a  Venezia,  la  quale  questa  volta,  sembra  che 
fosse  ben  disposta  a  riceverli;  ma  neppure  allora  il  disegno  ebbe  ef- 
fetto. Caboto  invece,  già  in  età  di  80  anni,  immaginò  ad  onore  della 
bandiera  inglese  un  altro  viaggio,  la  cui  importanza  era  somma,  poiché 
esso  doveva  consistere  nel  raggiungere  le  coste  orientali  dell'Asia 
costeggiando  T  Europa  settentrionale.  Qui  il  T.  rileva,  come  in  tanto 
fervore  di  scoperte  in  lontane  regioni  nel  secolo  XYI,  a  causa  del  mo- 
nopolio preteso  dalla  lega  anseatica,  mal  si  conoscessero  le  coste 
settentrionali  dell'Europa.  La  lega  anseatica  s'era  impadronita  di  tutto 
il  commercio  inglese;  ora  Caboto  pensò  a  rompere  i  ceppi  imposti  alla 
sua  seconda  patria  da  questa  prepotente  società,  sicché,  afferma  il  T., 
suo  fu  «  il  merito  di . . .  mettere  l'Inghilterra  sulla  via  che  l'ha  con- 
«  dotta  al  grado  della  nazione  più  ricca  del  mondo  e  di  regina  di 
<  tutti  i  mari  »:  intorno  a  lui,  che  ne  fu  nominato  governatore,  si 
formò  una  grande  società  di  mercanti  inglesi,  chiamata  compagnia 
dei  mercanti  del  Cathai  e  della  Russia,  e  questa  si  propose  di  mandar 
ad  effetto  l'ultimo  gran  disegno  di  Caboto,  il  passaggio  dall'Europa  al- 
l'Asia per  la  via  del  nord-est,  passaggio  già  pensato  dalFanonimo  Ra- 
musiano  e  dal  Thorne,  ma  da  Sebastiano  Caboto  presentato  per  la 
prima  volta  in  forma  concreta.  La  speranza  di  riuscire  a  toccar  il 
Cathai,  l'aureo  sogno  di  tutti  gli  esploratori,  assai  più  presto,  che  per 
le  vie  fin  allora  tenute  dall'America  e  dall'Africa  af&ettò  i  prepara- 
tivi dei  mercanti  inglesi  ed  ai  primi  di  maggio  del  1553  tre  navi  sta- 
vano pronte  per  il  viaggio;  del  quale  Caboto  non  fu  più  duce  a  causa 
(iella  sua  età  avanzata,  ma  ispiratore  e  consigliere  prezioso:  egli,  che 
dopo  Colombo,  ma  forse  senza  averlo  appreso  da  lui,  aveva  osservato 
e  studiato  la  declinazione  dell'  ago  magnetico,  e  che  primo  escogitò 
forse  il  modo  di  calcolare  la  longitudine  per  mezzo  delle  curve  di  va- 
riazione, che  fa  l'ago  magnetico,  introducendo  V  uso  già  praticato  in 
Ispagna  fece  foderare  le  tre  navi  in  partenza  con  una  lamina  di 
pìondx)  per  impedire  il  tarlo  e  suggerì  un  metodo  preciso  di  osserva- 
zioni lungo  il  viaggio,  il  quale  é  tuttora  seguito  nei  giornali  di  bordo. 
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Quella  spedizione  non  fu  poi  felice  ;  perchè  deUe  tre  navi  partite  una 
si  perdette  in  mare  oltrepassato  il  capo  Nord,  Tequipa^io  d'un'altra, 
approdato  in  terra  disabitata,  mori  di  fame  e  di  freddo;  ma  Riccardo 
Ghancellor,  comandante  della  terza,  la  quale  per  prima  s*era  sma^ 
rita,  toccò  Archangel,  di  là  si  recò  a  Mosca  presso  lo  tsar  e,  stipulato 
con  lui  a  nome  dell*  Inghilterra  un  utilissimo  trattato  commerciale, 
dopo  due  anni  ritornò  in  patria.  L*esito  avuto  da  questo  viaggio,  no- 
nostante che  avesse  costato  tante  vittime,  promosse  tosto  una  seconda 
spedizione,  salutata  ancora  con  gioia  dal  Caboto,  e  cosi  venne  aperta 
quella  serie  di  esplorazioni,  che  furono  finalmente  coronate  dai  Nor- 
denskiòld  nel  1879! 

Gli  ultimi  anni  della  vita  di  Sebastiano  Caboto  ci  rimangono  poco 
chiari  come  press^a  poco  tutta  la  sua  vita,  la  quale  s*illumina  solo  in 
pochi  e  brevi  periodi  ;  da  quanto  consta,  la  pensione,  che  gli  era  stata 
assegnata,  quando  aveva  annodato  la  società  dei  mercanti  inglesi, 
mancò  alla  morte  di  re  Edoardo;  rinnovata  nel  1555  al  ritorno  di  sir 
Chancellor,  quali  na  fossero  le  cagioni,  nei  1557  gli  fu  dimezzata  e 
metà  fu  attribuita  a  Guglielmo  Worthington  suo  collaboratore  negli 
ultimi  anni  e,  secondo  una  congettura  del  Biddle,  non  accettata  però 
dal  Tarducci,  trafìigatore  delle  carte  di  Caboto;  Tanno  ed  il  luogo 
della  morte  del  grande  navigatore,  il  luogo  della  sua  sepoltura  ci  sono 
ignoti,  un  ritratto  di  lui,  attribuito  allo  Uolbein,  peri  nel  1845  ed  il  T. 
lamenta,  che  all'uomo,  al  quale  la  ricca  Inghilterra  per  giudicio  del 
Campbell,  del  Barrow,  del  Biddle  deve  il  primo  impulso  ai  commerci, 
Tamore  alle  esplorazioni,  non  si  sia  ancora  pensato  né  a  porre  una 
memoria,  che  attesti  la  gratitudine  alTopera  di  lui,  né  a  dedicare  un 
libro,  che  investighi  questa  profondamente. 

n  lavoro  del  Tarducci,  che  abbiamo  esaminato  e  che  è  ricco  d*una 
appendice  di  59  documenti  pubblicati  parte  in  esteso,  parte  in  fram- 
menti, scioglie  in  modo  degno  il  dovere,  che  verso  il  grande  mari- 
naio ha  pure  Tltalia,  la  quale  lo  vanta  suo  figlio:  del  complesso  del 
lavoro,  il  quale  ci  pare  migliore  nel  suo  svolgimento,  che  non  nei 
primi  capitoli,  ripetiamo  le  osservazioni  già  fatte  in  principio,  ch*esso 
cioè  è  molto  soggettivo,  tanto  che  in  alcuni  punti  diventa  un*apologia; 
ma  esso  è  accuratissimo,  serio  e  mentre  la  diligenza  delle  ricerche  e 
Tacutezza  nell*  esame  delle  questioni,  come  non  dubitiamo,  lo  ren- 
derà utile  a  quelli  particolarmente  competenti  in  questo  genere  di 
studi,  il  calore  e  la  facilità,  con  cui  è  scritto,  ne  faranno  una  lettura 
piena  di  diletto  anche  per  qualsiasi  persona  colta  (1). 
Carlo  Merkbl. 

(1)  Rilevo  ancora  in  particolare  l'accoratezza  della  forma  ;  nella  quale  ho  solo  ad 
appuntare  la  parola  cronachisti  adoperata  invece  di  qaella  più  cornane  e  più  facile 
di  cronisti;  invece  sono  numerosissimi  gli  errori  di  stampa,  i  quali  non  ho  trovato, 
che  guastino  mai  il  senso,  ma  fanno  certo  poco  bella  figura. 
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NITTI  F.,  Leone  X  e  la  sua  politica  secondo  documenti  e  carteggi 
inediti.  Firenze,  G.  Barbèra,  1892  (1). 

È  qtiesta,  divisa  in  due'  parti,  an*opera  dì  singolare  valore. 

La  prima  parte,  nella  quale  i  fatti  tutti  attinenti  alla  politica  di 
Leone  X  rispetto  a  Giuliano  e  Lorenzo  de*  Medici  sono  aggruppati  e 
rappresentati  nei  loro  tratti  generali,  rifulge  d^indagini  e  vedute  nuove  : 
vi  è  ridotta  a  giusti  termini  l'influenza  esercitata  dagli  interessi  fami- 
gliari, e  Giuliano  e  Lorenzo  appaiono  ({uali  erano  elSettivamente,  in- 
capaci e  per  mente  e  per  animo  non  pur  a  compiere,  ma  a  conce- 
pire le  grandi  cose  che  il  Machiavelli  avrebbe  dovuto  aspettarsi  da 
essi,  se  mai,  dopo  le  considerazioni  del  mio  onorando  amico  E.  Baum- 
garten,  si  potesse  ancora  ritenere  scritto  per  essi  il  libro  del  Prin- 
cipe,  e  col  nobilissimo  intendimento  che  ne  ispirò  l'ultimo  capitolo. 
Maggiore  ancora  Timportanza  della  seconda  parte,  in  cui  si  esamina 
ed  espone  analiticamente  la  politica  di  Leone  X  nella  lotta  di  rivalità 
tra  Francesco  I  e  Carlo  V. 

Forse  il  voler  determinare,  o  direi  piuttosto  sorprenderei  questa  po- 
litica ne'  particolari  più  minuti  e  nel  loro  quasi  quotidiano  cambia- 
mento, potrà  sembrare  tentativo  impossibile;  colpa  appunto  la  natura 
di  Leone  X,  maestro  neirarte  d'infingersi,  che  nessuno  meglio  dell'Au- 
tore ci  ha  messo  in  luce.  In  ogni  modo  le  sue  indagini  giungono  qui 
pure  a  conclusioni  nuove  e  talmente  convalidate,  da  indurre  quelli 
co*  quali  egli  non  si  è  trovato  d*  accordo  a  modificare  e  in  qualche 
punto  anche  a  mutare  i  loro  giudizi!. 

Uno  di  quelli  sono  io,  sul  punto  del  contegno  di  Leone  nella  contesa 
per  la  elezione  airimpero.  Nondimeno,  ben  lontano  dall'insana  preten- 
sione di  giustificare  una  congettura  messa  innanzi  trent'anni  circa 
addietro,  quando  non  erano  noti  i  manoscritti  Torrigiani,  ai  quali  at- 
tinse il  Baumgarten,  e  poi  con  maggior  ampiezza  TAutore,  voglio  sol- 
tanto esporre  i  dubbii  che  ancora  mi  restano  sulle  vere  intenzioni  di 
Leone  X;  non  fosse  altro,  per  procurarmi  il  piacere  di  conversare, 
disputando,  con  un  ingegno  di  primo  ordine,  qual  è  TAutore  stesso,  e 
a  me  cosi  benevolo. 

Tanto  m*era  apparso  dai  documenti,  dei  quali  poteva  allora  giovarmi, 
quanto  TAutore  adesso,  con  maggiore  sviluppo  di  particolari  ed  appa- 
rato di  prove,  conferma  :  essere,  cioè,  stato  Leone  X  nella  prima  fase 
della  contesa  favorevole  a  Carlo.  Che  lo  fosse  per  semplice  acquie- 
scenza ad  un  fatto  creduto  inevitabile,  da  non  potersi  impedire  per  man- 
canza di  tempo  e  di  mezzi  e  per  la  gravissima  preoccupazione  della  cro- 


(1)  BeceDsione  estratta,  per  consenso  dell' À.,  dagli  «  Atti  del  E.  latitato  Veneto 
tomo  IV,  serie  VII. 
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ciata  contro  i  Turchi,  non  mi  persuade  appieno.  Ijeone  X  non  ignorava 
certo  la  gara  che  già  da  oltre  un  anno  ferveva  tra  Carlo  e  Francesco. 
E  guanto  al  resto,  stento  a  supporre  in  lui  una  politica  determinata 
da  considerazioni  del  momento  in  contrasto  coi  prìncipii  e  coi  fini  tradi- 
zionali che  la  ispiravano,  per  quanto,  vivente  Massimiliano,  fosse  lon- 
tano il  pericolo  che  la  elezione  di  Carlo  avrebbe  cagionato  alla  indi- 
pendenza morale  e  materiale  della  S.  Sede,  e  a  quella  che  chiamavasi 
libertà  d*  Italia  ;  ov'egli  sin  d*allora  non  avesse  calcolato  il  frutto  che 
poteva  trarne  in  avvenire,  conforme  a  que'  fini. 

Vero  è  che,  morto  Massimiliano,  Leone  pare  del  tutto  mutato:  con 
istruzioni  del  23  gennaio  1519  al  suo  legato  in  Germania,  il  cardinale 
di  S.  Sisto,  egli  raccomandava  la  elezione  di  un  principe  tedesco  che 
non  fosse  Carlo.  Ma  il  fatto  che  di  queste  istruzioni  fu  subito  mandata 
copia  al  nunzio  Bibbiena  in  Francia  mi  fa  pensare.  E  chieggo  a  me 
stesso  se,  al  par  di  esse,  non  si  abbiano  a  ritenere  di  natura  pura- 
mente ostensibile  anche  le  successive  de'  26  gennaio,  e  per  conseguenza 
le  une  e  le  altre  indirizzate  al  fine  di  vincere  Tesitanze  del  re  Fran- 
cesco I  a  porre  la  sua  Arma  sotto  i  capitoli  convenuti  con  lui  per 
mezzo  del  Bibbiena,  e  a  questi  spediti  il  20  dicembre  dell'anno  decorso. 
Che  non  intendesse  per  giunta  Leone  di  sconfessare  davanti  a  Fran- 
cesco il  trattato  con  Carlo  de'  17  gennaio  (che  l'Autore  trovò  essere 
stato  un  atto  compiuto,  non  rimasto  sospeso,  come  pensarono  Gino 
Capponi  e  il  Baumgarten)  se  mai  Carlo,  com'era  ben  da  aspettarsi, 
non  ostante  l'obbligo  esplicito  della  segretezza,  se  ne  fosse  giovato  nelle 
sue  pratiche  con  gli  elettori  dell'impero,  appunto  per  ciò  compresi  da 
lui  nel  trattato  medesimo?  Altrimenti  sarebbe  veramente  strana  Fin- 
giunzione  fatta  al  legato  nelle  mentovate  istruzioni  del  26,  di  non  tener 
conto  di  qualunque  suo  breve  o  lettera  che  gli  commettesse  il  con- 
trario ;  quasi  volesse  cosi  premunirsi  contro  ogni  possibile  sua  debolezza 
a  favore  di  Carlo.  Que'  capitoli  furono  ratificati  dal  re  Francesco  ai 
20  gennaio.  Manca  ogni  prova  che  ancora  ai  30  non  ne  fosse  giunta 
notizia  in  Roma.  Sia  quel  che  vuoisi  di  ciò,  la  lettera  de'  30  gennaio 
dell'Ardinghelli  al  Bibbiena,  con  la  quale  il  papa  sollecita  Francesco 
a  riproporre  la  propria  candidatura,  può  essere  anche  effetto  dell'a- 
zione esercitata  dagli  agenti  francesi  in  Roma.  Tanto  è  vero  che,  quasi 
nel  giorno  stesso  in  cui  l'Ardinghelli  la  scriveva,  il  re  avvisava  il  papa 
della  decisione  da  lui  già  presa  nello  stesso  senso.  Possibile  che  Leone 
fosse  cosi  mal  informato  delle  cose  di  Ghermania  da  ignorare  l'esten- 
sione degli  impegni  presi  da  cinque  dei  sette  elettori  a  favore  di  Carlo, 
se  l'ambasciatore  del  re  di  Polonia  non  gliela  rivelava  1 

Vero  e  segreto  pensiero  di  Leone  era  questo,  di  assicurasi  in  ogni 
evento  un  alleato  potente.  A  questo  miravano  tanto  i  detti  trattati  con 
le  due  opposte  parti  quasi  contemporaneamente  sottoscritti,  quanto  i 
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suoi  portamenti  successivi  rispetto  al  re  di  Francia  nella  seconda  fase 
della  contesa. 

In  ciò  conviene  l'Autore  (pp.  136  e  171).  E  conviene  del  pari  nel 
ritenere  che  a  Leone  doveva  ragionevolmente  ispirare  un  timore  più 
forte  la  possibilità  che  sul  trono  imperiale  ascendesse  il  re  di  Francia 
piuttosto  che  quello  di  Spagna.  Ma  ciò,  soggiunge  TAutore  —  e  qui 
comincia  il  divario  ft*a  la  sua  opinione  e  la  mia  congettura  —  non 
basta  a  distruggere  tutte  le  manifestazioni  papali  di  parole  e  di  opere 
flBitte  da  gennaio  a  giugno  contro  Carlo»  ed  anzi  francamente  dichia- 
rate a  questi.  Siffatte  manifestazioni  di  Leone  sono  certamente  incon- 
testabili, né  io  le  ho  mai  revocate  indubbio.  Tuttavia  non  potrebbero 
aver  avuto  a  scopo  sin  da  principio  di  rimuovere  (^nì  causa  di  do- 
glianza da  parte  del  re  di  Francia,  che  non  facesse  il  debito  suo?  Non 
ha  egli,  verso  la  metà  di  febbraio,  al  primo  annuncio  che  Francesco 
ritirava  la  sua  candidatura,  spedite  ai  legati  in  Germania  istruzioni 
meno  sfavorevoli  a  Carlo,  le  quali  furono  poi  trattenute  a  Firenze  per 
essersi  ivi  saputo  il  contrario?  (p.  172).  E  a  quello  scopo,  a  dimostrare, 
cioè,  a  Francesco  il  deliberato  proposito  di  escludere  Carlo,  non  mi- 
rerebbero anche  le  dichiarazioni  della  concepita  speranza  che,  ov*eglì 
non  vedesse  facile  la  riuscita  sua,  avrebbe  volte  tutte  le  forze  della 
sua  azione  in  prò  di  un  terzo?  Conosceva  cosi  poco  il  re  Francesco 
da  poter  sperare  che  lo  facesse,  se  non  air  ultima  ora,  quando  non 
sarebbe  più  tempo,  come  infatti  avvenne?  E  tutte  le  dimostrazioni, 
cosi  scoperte  e  cosi  accalorate,  in  favore  di  lui  sarebbero  veramente 
conciliabili  col  maggior  timore  eh*  esso  gli  ispirava  in  confronto  di 
Carlo,  ove  non  le  avesse  giudicate  inefficaci  di  fronte  alla  tendenza 
pubblica  antifrancese,  determinata  dalle  condizioni  politiche,  militari 
e  sociali  d' Europa  ?  E  queste  condizioni  medesime  potevano  per  un 
momento  solo  brgli  credere  possibile  la  riuscita  di  qualche  altro  prin- 
cipe tedesco? 

L'Autore  stesso  a  pag.  230  riconosce  che  in  quella  riuscita  Leone 
9wn  aveva  mai  avuta  molta  fiducia.  Se  in  luogo  di  non  molla  avesse 
detto  nessuna,  mi  avrebbe  data  vinta  la  causa.  Perchè  infine  tutte 
le  accennate  manifestazioni  di  parole  e  di  opere  hanno  una  solenne 
smentita  nella  realtà  del  fatto  scoperto  dall'Autore  stesso:  ch'è il  nuovo 
accordo  di  Leone  con  Carlo,  conchiuso  bensì  soltanto  ai  17  giugno, 
quaranta  giorni  innanzi  alla  elezione  di  Carlo,  ma  preparato  da  nego- 
ziazioni segrete  introdotte  sin  dall'aprile,  e  da  lui  tirate  in  lungo  con 
Tabituale  duplicità  per  il  consueto  rispetto  del  re  Francesco. 

Anche  dopo  l'elezione  di  Carlo  continua  Leone  negli  stessi  accorgi* 
menti  di  prima.  Noi  lo  vediamo  —  e  qui  compendio  le  cose  dette  dal- 
l'Autore —  conchiudere  un  nuovo  accordo  con  Francesco  (in  ottobre) 
per  essere  al  bisogno  certo  del  suo  aiuto  contro  il  nuovo  imperatore; 
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poi  ondeggiare  e  destreggiarsi  ancora  per  alcun  tempo  tra  Tuno  e 
Taltro,  anzi  far  mostra  di  essersi  legato  o  stare  sul  punto  di  legarsi 
in  modo  più  stretto  col  primo,  evidentemente  per  imporsi  al  secondo 
e  costringerlo  a  condizioni  che  impedissero  il  predominio  spagnuolo 
ed  imperiale  in  Italia:  quali  T ingrandimento  dello  Stato  della  Chiesa 
con  Parma,  Piacenza,  e  il  ducato  di  Ferrara,  la  restituzione  del  Mi- 
lanese agli  Sforza,  la  protezione  delia  Repubblica  fiorentina  e  della 
famiglia  Medici.  Il  perchè,  dato  Tacume  indiscutibile  di  Leone  per  cui 
gli  era  facile  prevedere  i  prossimi  effetti  di  altre  cause  già  sussistenti, 
le  dottrine  di  Lutero  e  le  minacce  de'  Turchi,  dubito  ancora  se  possa 
dirsi  campata  in  aria  la  congettura  che  coordina  tutta  la  sua  politica 
antecedente  al  pensiero  della  lega  offensiva  conchiusa  poi  tra  lui  e 
Carlo  nel  maggio  152i.  Tanto  più  che,  fallito  essendo  a  Leone  il  di- 
segno dell'arbitrato  internazionale  attribuito  a  sé  e  al  collegio  de*  car- 
dinali nella  bolla  della  crociata,  parmi  naturai  cosa  abbia  egli  mirato 
airaltro  e  non  men  alto  fine  di  affermare  ancora  una  volta  il  principio 
medievale  delle  due  potestà  supreme,  istituite  da  Dio  per  il  governo 
del  mondo,  come  si  legge  nel  proemio  delia  detta  lega. 

Questi  dubbii  Y  illustre  Autore  vorrà  accogliere  nel  senso  che  ho 
già  dichiarato,  e  in  prova  dell'ammirazione  destatami  dall'opera  sua 
per  la  molta  nuova  luce  che  porta  sopra  un  periodo  importantissimo 
di  storia  nostra  nel  secolo  decimosesto. 

G.  De  Leva. 


HERMANN  BAUMGARTEN,  Geschichte  Karls  V.  Dritter  Band.  Stutt- 
gart, 1892. 

Questo  terzo  volume  abbraccia  il  periodo  importantissimo  per  la 
storia  della  Riforma  che  va  dalla  Dieta  d'Augusta  del  1530  sino  al- 
l'accordo di  Francoforte  sul  Meno  del  1539.  E  però  che  qui  la  Storia 
di  Carlo  V  sia  trattata  con  particolare  riguardo  in  correlazione  alla 
Germania,  si  comprende  da  sé  :  tanto  più  che  infine  anche  per  Carlo 
stesso  la  vera  riuscita  de'  suoi  disegni  dipendeva  dal  fatto  se  gli  av- 
venisse o  meno  di  ordinare  le  cose  dell'  impero  conforme  al  voler  suo 
e  alla  sua  missione  di  patrono  della  Chiesa  romana.  Ora  su  le  molte- 
plici e  concorrenti  cagioni  esteriori,  quali  le  ambizioni  temporali  del 
Papato,  la  rivalità  della  Francia,  le  minacce  de'  Turchi,  si  è  già  rac- 
colto un  materiale  ingente,  che  l' illustre  Autore  padroneggia  con  la 
consueta  critica  sua  magistrale,  cogliendone  il  più  riposto  significato, 
senza  perdersi  in  minuti  particolari.  Restava  invece  a  chiarir  meglio 
le  cagioni  interne:  i  portamenti,  cioè,  de' cattolici  da  una  parte,  de'  pro- 
testanti dall'altra.  Questo  appunto  il  soggetto  da  lui  studiato  più  a 
l'ondo  con  l'aiuto  di  documenti  inediti  trovati  in  parecchi  Archivi  te* 
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deschi,  per  i  quali  riesce  a  conclusioni  che  infermano  alcuni  giudizi 
fln  qui  prevalsi  fra  i  suoi  connazionali.  Quanto  potente  doveva  cre- 
dersi l'imperatore  al  suo  ritorno  in  Germania  nel  1530  dopo  nove 
anni  di  assenza,  e  quanto  alilncontro  apparivano  deboli,  discordi,  ab- 
bandonati a  sé  stessi  i  protestanti!  Eppur  questi,  ingrazia  delle  con- 
vinzioni religiose,  ond*era  animata  la  maggior  parte  dei  loro  capi,  la 
vinsero  sopra  i  principi  cattolici,  ripugnanti  in  generale  da  ogni  par- 
tito risoluto  contro  gli  avversarii  che  non  tornasse  a  loro  vantaggio 
personale  e  giovasse  invece  a  crescere  Tautorità  imperiale.  Tanto  è 
vero  che  gli  elettori  non  si  recavano  a  coscienza  di  lasciar  cadere 
infranta  Tunica  arma  efficace  allestita  dalla  Dieta  d'Augusta  con  la 
istituzione  della  Camera  imperiale  in  difesa  delle  sue  deliberazioni. 
Richiesti  infatti  nell'anno  seguente  del  loro  parere  su  la  instanza  dei 
confederati  di  Smalcalda  per  la  sospensione  dei  processi  in  cause  di 
religione,  opinarono  potersi  chiudere  un  occhio  sui  rinnegamenti  della 
fede,  sempre  che  mm  si  connettano  con  veruna  diminuzione  dei  pos- 
sessi ecclesiastici.  E  poiché  allora  anche  Tedifizio  politico  che  Carlo  V 
aveva  creduto  di  erigere  coi  trattati  e  con  le  negoziazioni  del  1529 
e  del  1530  era  già  crollalo,  egli  si  vide  costretto  alla  pace  di  Norim- 
berga, per  averne  in  compenso  l'aiuto  contro  i  Turchi. 

Le  stesse  condizioni  interne,  rese  ancora  più  gravi  dalla  restaura- 
zione del  duca  di  Wiirtemberg,  determinarono  l'azione  dell'imperatore 
al  rinnovarsi  dei  pericoli  esteriori.  Se  ne  ha  prova  in  quella  famosa 
istruzione  segreta  del  31  ottobre  1536  data  all'Held,  che  segna  l'estremo 
di  concessioni  a  cui  egli  sarebbesi  piegato,  e  della  quale  l'Held  non 
fece  alcun  uso,  nemmeno  nei  colloquii  confidenziali,  per  ragioni  pro- 
fondamente investigate  dall'Autore.  Non  v'ha  dubbio:  l'imperatore 
aveva  giudicato  i  protestanti  più  temibili  che  non  fossero  allora.  I 
grandi  viluppi  politici  europei  influirono,  ben  s' intende,  sul  loro  con- 
tegno; ma,  come  per  lo  innanzi,  cosi  anche  allora  non  venne  loro  in 
mente  di  approfittarne  per  mettersi  durevolmente  al  sicuro.  E  cosi 
andava  preparandosi  la  catastrofe  del  1547.  Solo  allora  ch'ebbero  ncv- 
tizia  delle  trattative  di  pace  tra  Carlo  e  Francesco,  solo  allora,  quando 
non  era  più  tempo,  tentarono  di  stringere  relazione  con  la  Francia. 
E  allora,  poiché  per  la  Lega  cattolica  contrapposta  nel  giugno  del  1538 
alla  Lega  smalcaldica  pareva  inevitabile  dovessero  volgersi  le  une 
contro  le  altre  le  forze  tedesche,  sulle  quali  principalmente  si  fondava 
la  impresa  disegnata  contro  i  Turchi,  l' imperatore,  quasi  nell'  atto 
stesso  che  ratificava  quella  lega,  accettava  la  mediazione  del  palatino 
del  Reno  e  dell'  elettore  di  Brandeburgo  per  un  accordo  tra  le  due 
parti,  che  fu  negoziato  dall'arcivescovo  di  Lund  a  Francoforte  sul  Meno. 

Andrei  in  lungo  se  qui  volessi  rilevare  tutti  i  pregi  di  questo  vo- 
lume, pari  in  valore  d' indagini  e  di  critica  ai  due  precedenti.  Possa 
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la  nuova  luce  che  il  mio  onorando  collega  ed  amico  ha  portalo  su 
tanta  parte  di  storia  del  secolo  decimosesto,  ond*è  chiaro  non  essere 
dipenduto  lo  sviluppo  del  popolo  tedesco  di  quel  tempo  né  da  merito 
nò  da  colpa  d'alcun  uomo,  ma  si  dalla  forza  delle  circo8tan/.e;  possa, 
dico,  far  tacere  le  recriminazioni  confessionali  ridestate  dairopera  del 
Janssen  1  Sarà  questo  il  maggiore,  il  più  degno  premio  ch'egli  possa 
augurare  alle  sue  nobili  fatiche. 

G.  De  Leva. 

A.  R.  INGRAM,  Storia  della  Economia  Politica,  prima  traduzione 
italiana  deiravv.  Rodolfo  Debarbieri.  Editori  L.  Roux  e  C%  Torino- 
Roma. 

LUIGI  CELLI,  Tasse  e  rivoluzione.  Storia  Italiana  non  nota  del 
sec.  XVI,  tratta  da  documenti  vaticani.  Editori  L.  Roux  e  C, 
Torino-Roma,  1892. 

La  favorevole  accoglienza  che  la  Storia  deiringram  ebbe  nella  lingua 
originale,  in  Inghilterra  nel  1888,ravrà  certo  anche  in  Italia  e  in  Francia 
ove  la  s^è  tradotta  quasi  contemporaneamente.  E  in  verità  la  merita, 
perchè  de'  libri  di  questo  genere  è  quello  che  meglio  rispecchia  l'in- 
dirizzo scientifico  moderno  negli  studi  economici.  Il  modu  come  v'è 
condotto  il  racconto  della  «  evoluzione  delle  idee  economiche  nel 
tempo  e  nello  spazio  »  è  corretto  ne'  criterii,  efficace  negli  effetti,  in 
quelle  parti  ove  l'A.  ha  lavorato  di  suo  sulle  opere  delle  quali  discorre. 

Dopo  un  cenno  generale  circa  il  carattere  del  pensiero  economico 
nell'antichità  e  nel  Medio  Evo,  l'Ingram  procede  allo  studio  della  evo- 
luzione di  quel  pensiero  nell'Epoca  moderna.  E  addita  in  essa  tre  fasi: 
la  prima  che  comprende  i  secoli  XIV  e  XV,  la  seconda  corrispondente 
ai  due  secoli  successivi,  la  terza  che  s'iniziò  col  secolo  XVIII  e  con- 
tinua col  nostro. 

Non  seguiremo  qui  l'A.  nella  esposizione  che  &  delle  dottrine  eco- 
nomiche apparse  in  ciascuno  di  questi  periodi.  Ma  ci  piace  mettere 
in  rilievo  com'egli  insista  sulla  grande  importanza  che  ha  e  deve 
avere  il  criterio  storico  negli  studi  economici.  «  Lo  studio  della  scienza 
economica  basato  sulla  conoscenza  dei  fatti  economici  richiede  una 
persistente  analisi  riflessiva  sui  risultati  della  osservazione;  inoltre, 
eliminando  ogni  postulato  prematuro,  ci  serviremo  delle  verità  acce^ 
tate  sulla  natura  umana  come  guide  ed  ausilii  nella  indagine  inte^ 
pretativa  dei  fatti  ». 

Savie  e  oneste  parole  che  si  leggono  nella  Ckmclusione  e  che  rie- 
pilc^no  con  lucida  precisione  le  vedute  metodolc^iche  deli'A.  Perciò, 
composto  com'è  con  questo  spirito,  il  libro  riesce  assai  suggestivo,  ^ 
segna  un  nuovo  indirizzo  in  questo  ramo  della  letteratura  economica 
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de'  giorni  nostri.  E  la  novità  sta  nelFavere  Tlngram  segnato  bene  il 
posto  dell'Economia  nella  Sociologia  e  additato  anche  il  legame  che 
la  unisce  alla  Biologia.  È  un  indirizzo  che  incontra,  tanto  qui  in  Italia 
come  fuori,  ostacoli  più  o  meno  forti  in  abitudini  e  tendenze  d'altro 
genere  ancora  prevalenti  ;  ma  che  finirà  col  trionfare.  È  nostra  opi- 
nione che  solo  giovandosi,  come  la  materia  consente,  dell'esperienza 
storica  o  dell'esperienza  diretta,  può  lo  studio  de'  fenomeni  economici 
riescire  a  conclusioni  veramente  scientifiche  e  non  alla  formazione  di 
sistemi  0  di  teoriche  destinati  a  succedersi  con  moto  vano  e  senza 
lasciar  traccia  nello  spirito  dei  tempi.  A  ravvalorare  tale  tendenza 
riescirà  utile  il  volumetto  dell'Ingram.  Certo  non  è  scevro  da  difetti 
e  si  è  già  fatta  allusione  ad  uno  dicendo  che  i  pregi  del  libro  sono 
nelle  parti  ove  l'A.  ha  lavorato  direttamente  sulle  opere  che  illustra. 
Un  altro  è  nel  criterio  con  cui  discorre  del  pensiero  economico  nella 
antichità.  I  lavori  del  Legge,  del  Faber,  del  Plath  e  d'altri  sugli  scrit- 
tori cinesi  potevano  indurlo  a  riconoscere  in  Ck>nfucio,  in  Mencio,  in 
Ciang-tse  un  merito  speciale  nella  considerazione  delle  cose  concer- 
nenti Teconomia  nazionale  e  la  sociale.  Anche  la  posizione  di  Aristo- 
tele meritava  d'essere  meglio  determinata.  Ma  nonostante  quésti  difetti, 
l'operetta  dell'Ingram  è  una  notevolissima  contribuzione  alla  storia 
delle  dottrine  economiche  esposte  scientificamente. 


*  « 


Nel  volume  del  Celli  è  narrato  un  episodio  della  storia  di  Urbino,  in 
verità  o  trascurato  o  appena  accennato  dagli  storici  locali.  Per  prov- 
vedere ai  bisogni  del  suo  piccolo  Statt^  il  duca  Guidobaldo  li,  dopo 
tentativi  non  sufficientemente  fruttuosi  di  raccogliere  danaro  alienando 
rendite  patrimoniali  e  accattando  prestiti,  chiese  e  ottenne  da  papa 
Gregorio  XIII,  licenza  d'imporre  Gabelle  che  gli  dessero  sino  a  20.000 
scudi.  Un  manifesto  ducale  de'  28  settembre  1572  diede  la  non  lieta 
novella  ai  sudditi,  con  linguaggio  mite  e  quasi  sommesso.  Più  che  di 
nuovi  dazii,  trattavasi  di  crescere,  e  non  oltre  misura,  dazi!  già  esi- 
stenti. Ma  le  popolazioni  non  fecero  buon  viso  alla  richiesta.  Urbino, 
Gubbio,  Cagli,  Fossombrone,  Massa,  si  commossero  in  modo  straordi- 
nario. La  seconda  di  cotesto  città  mandò  oratori  al  principe,  chiedendo 
l'esenzione  non  solo  dai  nuovi  dazii,  ma  anche  da  qualche  vecchia 
gabella;  più  protestando  che  i  Gubbiesi  non  erano  in  grado  di  sop- 
portare aumenti  di  gravezze  già  in  vigore.  E  ottenne  l'effetto:  la 
notizia  della  concessione  andò  per  lo  Stato  e,  naturalmente,  eccitò 
sempre  più  le  popolazioni  a  resistere  ai  nuovi  aggravii,  e,  più  che 
altrove,  gli  animi  si  commossero  nella  città  di  Urbino  ;  dove,  nel  Con- 
siglio Generale  del  26  dicembre,  si  manifestò,  riguardosa  in  sul  co- 
minciare, ma  ferma,  un'agitazione  contro  la  politica  finanziaria  di 
Guidobaldo.  Il  moto  fu  dapprima  contenuto  nelle  vie  legali.  Andarono 
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ambasciatori  del  popolo  a  Pesaro,  ove  dimoraFa  allora  il  dQca,  per 
indurlo  ad  accordare  agli  Urbinati  ciò  che  i  Gubbiesi  avevano  otte- 
nuto. Ma  non  riescirono  ad  altro  senoncbè  ad  irritare  Gnidobaldo,  il 
quale  si  manifestò  subito,  non  solo  contrario  a  qualsiasi  concessione, 
ma  neppure  disposto  ad  accogliere  gli  oratori.  Lo  piegarono,  rispetto 
a  quest*ultimo  punto,  la  moglie  e  il  figlio.  Accordò  la  chiesta  udienza; 
udì  le  supplichevoli  rimostranze,  rispose  nulla  concedendo  e  ordinando 
lasciassero  nelle  sue  mani  il  memoriale  lettogli. 

É  facile  imaginare  quale  impressione  dovesse  produrre  sulla  citta* 
dinanza  di  Urbino  la  notizia  della  fallita  missione.  Pure  gli  animi 
inaspriti  o  ebber  forza  di  contenersi,  o  li  contenne  timore  o  autorità 
di  personaggi  alieni  dalFassumere  carattere  di  ribelli. 

Cittadini  e  popolani,  artieri  e  possidenti,  poveri  e  ricchi,  erano  però 
in  maggioranza  disposti  a  novità,  se  appena  un  qualche  caso  li  spin- 
gesse. E  il  caso  ci  fu  :  ingiurie  dette  in  Senigallia  contro  gli  Urbinati. 
Pure  i  moderati  riescirono  a  far  mandare  una  seconda  ambasciata  t 
Pesaro  e  inviarne  una  a  Roma,  al  Pontefice.  Ma  il  Duca  non  volle 
ricevere  i  nuovi  oratori,  e  il  Papa,  dopo  non  breve  attesa,  fece  mandar 
via  da  Roma  i  legati,  significando  per  lettera  che  il  popolo  di  Urbino 
dovesse  in  tutto  fare  la  volontà  del  principe.  Intanto,  prima  ancora 
che  ad  Urbino  si  sapesse  di  cotesta  intemerata  papale,  la  città  fu  in 
arme.  Oramai  il  legame  d'obbedienza  al  sovrano  era  spezzato;  né  valse 
a  rannodarlo  che  la  duchessa  Vittoria  Farnese  si  recasse  in  persona 
a  tentar  di  placare  gli  animi.  La  rivolta  scoppiò  prima  che  Vittoria 
giungesse  ;  durò  nella  brevissima  dimora  della  principessa,  fu  vinta 
soltanto  con  la  forza.  Le  milizie  ducali  ai  primi  di  marzo  circondarono 
e  bloccarono  Urbino,  e  v'entrarono  il  5  di  quel  mese.  L'epilogo  del- 
l'episodio è  presto  detto  :  imprigionamenti,  processi,  torture,  condanne 
di  morte,  bando  contro  i  fuggiaschi,  e  più  tardi,  in  fin  dell'anno,  per- 
dono ai  superstiti. 

Come  si  vede,  una  minuscola  rivoluzione,  non  priva  però  di  interesse, 
massime  dal  punto  di  vista  della  storia  economica  d'Italia  durante  il 
Rinascimento.  L'avvocato  Celli  ha  fatto  bene  a  narrarla  e  gli  studiosi 
della  Storia  patria  glie  ne  devono  saper  grado. 

S»  C.  d.  M. 

GAUDENZIO  CLARETTA,  La  regina  Cristina  di  Svezia  in  Italia, 
Torino,  L.  Roux  e  G*,  1892. 

Di  Gaudenzio  Claretta  i  libri  si  susseguono,  ed  anziché  esaurirsi, 
egli  sa  trovare  ne'  suoi  immensi,  prodigiosi  spogli  di  documenti,  sempre 
nuova  e  più  interessante  materia.  Il  C.  è  uno  degli  storici  piemontesi 
viventi  senza  dubbio  più  insigni,  ed  il  nome  suo,  notissimo  all'estero, 
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dovrebbe  pure  fra  noi  suonar  anche  più  alto,  tante  sono  le  sue  bene- 
merenze di  erudito  e  scrittore.  Il  libro  su  cui  ora  vuoisi  richiamar 
Tattenzione  o,  piuttosto,  rilevare  quanto  interesse  abbia  suscitato  in 
questi  pochi  mesi  dacché  si  ò  publicato,  è  intorno  alla  regina  Cristina 
di  Svezia  in  Italia  :  una  figura  intorno  a  cui  si  è  esercitata  la  fantasia 
di  poeti,  romanzieri,  drammatui^hi,  e  lavorò  insistente  V  indagine  di 
critici  e  storici  valenti,  pur  non  ha  ancora  disvelato  ogni  suo  aspetto 
ed  ogni  suo  segreto.  Anomala  era  certo  di  corpo  e  di  mente:  un'in- 
genita infermità  cerebrale,  avvivata  da  intensità  di  passioni  e  di  vizi, 
la  tormentò  fin  da  fanciulla,  onde  la  scienza  psichiatrica  vorrebbe 
esser  chiamata  coadiutrice  per  poter  pronunziare  un  più  esatto  giudizio 
di  ]ei.  Or  a  (pesto  giudizio  il  libro  del  barone  Glaretta  reca  molti, 
nuovi,  preziosi  elementi,  senzachò  la  varietà  e  singolarità  de*  casi 
narrati  dai  chiaro  autore  ne  rende  la  lettura  amena  come  di  un 
romanzo. 

Premessi  alcuni  cenni  sulla  vita  giovanile  e  suirabdicazione  di  Cri* 
stina,  il  G.  ne  espone  i  disegni,  mettendo  in  luce  i  maneggi  di  alcuni 
gesuiti  intomo  a  lei,  maneggi  che  fanno  capo  alla  nota  rumorosa  con* 
versione  ed  abiura.  I  rapporti  della  Corte  di  Roma  coli' abdicataria 
regina  di  Svezia,  i  disegni  della  Corte  medesima  nel  dar  publicità  a 
quell'atto,  la  missione  di  Luca  Holstenio,  i  preparativi  per  ricever 
Cristina  in  Roma,  il  viaggio  di  lei  e  la  solenne  rinnovazione  deirabiura, 
la  dissimulazione  della  Corte  di  Roma  su  certi  fatti  che  avrebbero 
potuto  scemarne  il  valore,  sono  tutte  cose  esposte  egregiamente  dal  C, 
colla  scorta  di  nuovi  documenti,  nel  primo  capo  del  libro  suo. 

Il  secondo  si  apre  coirarrivo  della  regina  a  Roma,  ricevuta  con 
grandi  feste,  visitata  dalla  principessa  Maria  di  Savoia,  visitatrice  a 
sua  volta  de'  principali  monumenti  ed  istituti  dell'eterna  città.  Il  C.  si 
ferma  sulla  parte  ch'ebbe  nel  primo  sorgere  di  un'Academia  che  fu 
poi  la  celebre  Arcadia,  sulle  sue  prime  stranezze  e  sui  primi  urti  col 
papa,  notandone  la  vaghezza  degli  spettacoli  teatrali,  molti  de'  quali 
dati  appositamente  a  suo  onore,  ed  in  proposito  raccontando  vari  aned- 
doti assai  gustosi  e,  talvolta,  piccanti.  Sulla  regina  aveva  allora  grande 
ascendente  il  cardinale  Àzzolino  ;  ma  intanto  avevano  principio  le  di 
lei  angustie  finanziarie,  onde  un  primo  vantaggioso  ricorso  al  papa. 
Non  soddisfatta,  però,  del  tutto  del  soggiorno  in  Roma,  e  per  certe  di- 
vergenze co*  residenti  diplomatici,  e  per  il  nepotismo  del  pontefice  che 
la  faceva  un  po'  trascurare  da  lui,  riparti  dalla  città,  facendo  un  viaggio 
in  patria,  che  l'A.  illustra  con  nuovi  aneddoti  e  particolari.  Al  ritorno, 
passò  per  la  Francia  e  per  il  Piemonte,  con  poca  soddisfazione  del 
governo  savoino,  da  lei  abilmente  dissimulata.  A  Susa  incontrò  Carlo 
Emanuele  II  e  la  sua  corte,  ed  a  Torino  ebbe  splendide  accoglienze 
e  feste:  fin  d'allora,  visitando  la  biblioteca  palatina,  rimase  colpita 
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dalle  Antichità  di  Pirro  Ligorio,  argomento  poi  di  lunga  negoziazione 
che  sarà  in  seguito  accennata.  Dal  Piemonte  si  avviò  per  TEmilia  e 
la  Romagna  fino  a  Pesaro,  dove  dimorò  pure  alcun  tempo;  indi  ri- 
prese la  via  del  Piemonte  stesso  e  della  Francia,  dove  nel  1657  Tese- 
cuzione  violenta  e  barbara  del  Monaldeschi  attirò  su  di  lei  lo  sdegno 
della  publica  opinione,  costringendola  a  riparare  un* altra  volta  a 
Roma  (Capo  ni). 

D^indole  intromettente,  Cristina  si  mischiò  nelle  pratiche  pel  matri' 
monio  della  duchessa  di  Ceri,  e  colle  sue  irrequietudini  procurò  più 
di  una  volta  noie  e  fastidi  al  governo  pontificio,  finchò  le  sue  impru- 
denze  si  rovesciarono  sulla  povera  duchessa  relegata  in  monastero. 
Ancorché  donasse  largamente  alla  biblioteca  Vaticana,  si  trovava  spesso 
in  angustie  finanziarie  ed  era  costretta  ad  impetrar  quindi  sussidi  dal 
papa  nelle  udienze  che  ne  aveva,  sebbene  ella  pretendesse  dover  il 
pontefice  provvedere  senz^altre  richieste  a*  bisogni  di  lei.  Incoerenze, 
disordini,  screzi,  erano  frequenti  da  parte  della  nevrotica  Cristina: 
la  morte  del  re  di  Svezia  le  fé  concepire  il  disegno  di  ripigliare  il 
governo,  ed  intraprendere  perciò  un  nuovo  viaggio  in  Germania 
nel  1660,  riportandone  solo  disinganni.  É  a  quest*epoca  che  si  devono 
collocare  le  sue  relazioni  col  milanese  Borri,  conseguenza  della  passione 
che  nutriva  per  l'alchimia  e,  in  genere,  per  tutte  le  scienze  occulte 
(Capo  IV). 

Nel  capo  V  del  suo  libro,  il  C.  racconta  specialmente  le  relazioni 
di  Cristina  colla  corte  di  Savoia  e  tutto  il  curioso  negozio  delle  An- 
tichità del  Ligorio,  intralciato  coiraltro  del  musico  Bianchi.  La  corte 
sabauda  era  assolutamente  avversa  alla  concessione  dell'opera,  a  quel 
tempo  pregevolissima,  di  cui  la  regina  chiedeva  il  prestito,  e  Madama 
Reale  temeva  non  sarebbe  più  stata  restituita.  Fu  un  negozio  ad  un 
tempo  pettegolo  e  diplomatico,  in  cui  s'intromisero  parecchie  persone: 
dopo  tempestosi  dibattiti,  interrotto  per  la  morte  della  duchessa  di 
Savoia,  fu  di  nuovo  ripreso  in  occasione  che  la  corte  piemontese  de- 
siderava un  altro  virtuoso.  In  conchiusione,  Cristina  ebbe  solo  una 
copia,  non  Toriginale  bramato. 

Dopo  un  nuovo  viaggio  in  Germania,  successo  Clemente  IX  ad  Ales- 
sandro VII,  la  regina,  di  ritorno  a  Roma,  si  trovò  meglio  sotto  il  re- 
gime più  largo  del  nuovo  papa,  sotto  cui  erano  continui  i  suoi  diletti 
spettacoli  teatrali.  Non  le  mancò  un*altra  volta  la  voglia  di  tornare 
regina  di  fatto,  non  più  di  Svezia,  ma  di  Polonia  :  nonostante  le  vecchie 
e  continuate  relazioni  coi  Polacchi,  il  disegno  le  falli,  com*e'  doveva. 
A  quest'insuccesso,  si  aggiunse  a  recar  dispiacere  a  Cristina  la  morte 
di  Clemente  X,  per  cui  cessarono  gli  spettacoli,  ed  ella  dovette  rac- 
consolarsi cogli  studi  e  colla  sua  Academìa,  non  senza  però  continuare 
la  sua  immistione  in  tutti  i  pettegolezzi  della  vita  romana  (Capo  VI). 
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Peggio  ancora  fu  sotto  il  pontificato  d*Innocenzo  XI  :  ancorché  fosse 
a  visitarla,  le  relazioni  del  Pontefice  con  lei  non  tardarono  a  farsi 
aspre.  Gli  editti  suntuari  del  papa  ferivano  i  gusti  e  la  suscettibilità 
della  regina  ;  altri  guai  le  vennero  dalla  pretesa  di  far  trattare  di 
<  eccellenza  »  il  suo  favorito  e  cavallerizzo  maggiore  marchese  Del 
Monte.  Questa  pretesa  diede  luogo  ad  urti  anche  colla  corte  di  Savoia; 
ma  il  più  curioso  si  è  che  parecchi  cardinali  s*  intromisero  in  questo 
affare  e  ne  nacquero  fazioni  al  riguardo.  Gli  attriti  di  Cristina  col 
pontefice  crebbero  vieppiù  :  il  rigore  dell'uno  provocò  uno  scadimento 
neirautorità  deiraltra.  Genfessore  di  lei  era  lo  spagnuolo  Molinos  :  fu 
imprigionato  e  costretto  ad  abiurar  publicamente  una  quantità  di  er- 
rori; sul  che  il  C.  reca  in  appendice  un  ghiotto  documento  (n.  42), 
nel  quale  Cristina  stessa  finisce  per  burlarsi  del  Molinos.  Invece, 
quando  il  papa  volle  abolire  il  diritto  di  asilo  ne'  palazzi  delle  lega- 
zioni estere,  la  regina,  migliorate  di  nuovo  le  sue  relazioni  colla  corte 
pontificia,  rinunziò  ad  esso  diritto  spontaneamente;  verso  il  qual  tempo 
parve  anche  voler  rinunziare  alle  sue  pretese  riguardo  al  Del  Monte, 
ancorché  i  buoni  propositi  durassero  poco,  ed  ella,  non  senza  bravate, 
ritirasse  per  dispetto  la  fatta  rinunzia  al  diritto  di  asilo  e  si  riacco- 
stasse indi  alla  Francia.  Né  occorre  dire  ch'era  tiranna  in  casa  come 
avrebbe  voluto  esserlo  fuori,  ma  intanto  i  suoi  cortigiani  profittavano 
di  quel  carattere  anomalo,  dispettoso,  violento,  per  commettere  ogni 
sorta  di  ribalderie  :  il  ratto  della  moglie  di  Giovanni  de'  Rossi  fatto 
compiere  da  Pompeo  Azzolini  può  bastar  come  esempio  (Capi  VII- Vili). 

Importanza  speciale  hanno  le  pagine  in  cui  il  C.  illustra  il  contegno 
di  Cristina  nella  lotta  fra  Luigi  XIV  ed  Innocenzo  XI,  occasione  di 
nuovi  e  reiterati  suoi  urti  col  papa,  che  fini  per  non  più  abbadarle. 
La  sorprese  il  21  settembre  1688  l'inopinata  morte  del  Del  Monte,  se- 
guita indi  a  non  molto  da  grave  malattia  di  lei  che,  dopo  altri  atti 
ancora  d'insubordinazione  e  vendetta,  si  riconciliò  dall'ultimo  col  papa, 
ebbe  un  breve  miglioramento  e  mori  infine,  com'è  noto,  il  19  aprile  1689 
(Capo  IX). 

Uh  ultimo  capitolo  del  libro  del  C.  contiene  il  ritratto  morale  della 
regina,  dà  notizia  della  sua  coltura  e  passione  per  l'antichità  classica, 
nonché  delle  collezioni  bibliografiche  e  numismatiche  da  lei  fatte;  esa- 
mina varie  incoerenze  di  lei,  diversi  impegni  assunti,  svariate  prote- 
zioni concedute,  le  relazioni  con  principi  e  con  artisti,  conchiudendo 
colla  morte  del  cardinale  Azzolino  e  d'Innocenzo  XI,  e  le  ultime  memorie 
su  Cristina  (Capo  X).  Un'appendice  di  51  documenti,  fra  cui  alcuni  ri- 
levantissimi, compie  degnamente  questMnsigne  lavoro,  che  non  ebbe  e 
non  avrà  piccola  eco  fra  i  dotti. 

Ferdinando  G  a  botto. 
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ÉMILE  BOURGBOIS,  Lettres  irUimes  de  L  M.  Alberom,  adressées  au 
comte  L  Rocca.  Paris,  Masson,  18d3,  pp.  liii-701. 

I. 

Il  presente  volume  era  stato  già  annanziato  dal  Bourgeois  in  un 
opuscolo,  che  il  eh.  professore  dell*  Università  di  Lione  pubblicò  nel 
1891  (1)  e  lo  scrivente  esaminò  in  questa  stessa  «  Rivista  »,  a  p.  655-58 
della  nona  annata. 

Le  lettere  sono  615  e  tutte  dirette  al  conte  Ignazio  Rocca,  ministro 
del  duca  di  Parma  e  amico  provato  deirAlberoni,  tranne  le  ultime  4, 
indirizzate  al  figliuolo  del  conte  dopo  la  morte  del  padre  (1742).  Va 
però  subito  notato  che  esse  appartengono  quasi  tutte  agli  anni  1703- 
1719;  solo  una  quarantina  si  riferiscono  al  tempo  posteriore  alla  dis- 
grazia deirAlberoni  e  alla  sua  cacciata  dalla  Spagna. 

Delle  notizie  che  contengono  alcune  riguardano  la  vita  privata  dello 
scrittore  e  le  relazioni  col  suoi  padroni  e  i  suoi  amici,  altre  si  colle- 
gano strettamente  agli  avvenimenti  militari  e  politici  dei  tempo,  altre 
infine  si  riferiscono  più  specialmente  ai  disegni  e  alla  operosità  del* 
l'Alberonì,  cardinale  e  ministro  onnipotente  del  re  di  Spagna. 

Quelle  deUa  prima  specie  sono  tante  e  tali  che  col  loro  sussidio  la 
storia  deirAlberoni  può  essere  interamente  rifatta,  almeno  per  il  pe- 
riodo, a  cui  appartengono.  Dorante  quasi  quattro  lustri  il  lettore  può 
seguire  passo  passo  quest*  illustre  piacentino,  accompagnandolo  in  tutte 
le  sue  azioni,  passando  in  rassegna  tutti  i  mezzi  di  cui  si  serve,  le 
molle  che  fa  scattare,  i  ripieghi,  le  astuzie  e  gli  infingimenti,  a  cui 
può  sempre  ricorrere,  senza  sentirsi  mai  impacciato  e  senza  mai  per^ 
dere  la  fiducia  nelle  proprie  forze  e  nella  buona  riuscita  finale  delle 
sue  imprese.  Può  penetrare  nel  fondo  del  cuore  di  lui,  lecerne  i  più 
riposti  pensieri  come  in  un  libro  aperto,  assistere  alla  genesi  dei  suoi 
giganteschi  disegni,  ammirarne  la  costanza  dei  propositi.  Né  gli  parrà 
strano  che  proprio  la  sua  scienza  culinaria,  di  cui  gli  avversarii  si 
giovavano  per  deriderlo,  fosse  uno  de'  suoi  ausiliari  più  efiScaci  a  pre- 
parare i  suoi  trionfi.  I  buongustai  alla  loro  volta  dovranno  sorridere 
di  compiacenza  notando  quanta  parte  abbiano  avuto  nella  politica» 
alberoniana  il  formaggio  parmigiano  e  i  salami  di  Felino  (2). 

I  militari,  di  professione  o  dilettanti,  da  queste  lettere  possono  rac- 
cogliere ricca  messe  di  particolari  sulle  campagne  d'Italia,  di  Fiandra 
e  di  Spagna  durante  la  lunga  guerra  per  la  successione  spagnuola^ 
L'Alberoni  non  poteva  essere  sempre  e  in  tutto  imparziale,  quindi  non 


(1)  É.  BouROEOis.  Albeumif  Madame  des  Ursim  et  la  teine  ÉUeabeth  Farne», 
^après  dee  documenU  inèdite.  Paris,  Picard,  1891,  pp.  46. 

(2)  L*AÌberoni,  airoccaslone,  ricordava  il  motto  francese:   e  Les  petite  présensen- 
tretiennent  ramitié  »  (p.  124). 
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di  rado  lo  sì  coglie  in  fallo  per  qualche  inesattezza^  o  esagerazione. 
Ma,  a  ogni  modo,  abbiamo  una  somma  di  osservazioni  e  impressioni, 
riprodotte  sulla  carta  in  mezzo  agli  avvenimenti,  i  quali  sono  descritti 
da  persona  che,  fatta  astrazione  dal  suo  straordinario  ingegno,  spesso 
è  testimone  e  parte  dei  fotti,  ed  ha  continuo  commercio  con  capitani 
di  nome  e  con  an  generale  come  il  Venddme. 

II. 

Un  passo  di  una  lettera  da  Valladolld  del  29  settembre  1710  è  saggio 
della  opinione  che  TAlberoni  aveva  di  se  stesso:  «  Je  me  moque  — 
scrive  egli  —  et  je  méprise  fort  tous  ceux  qui  n'ont  aucun  autre 
avantage  au-dessus  de  moy  que  celuy  de  leur  naissance,  quand  elle 
n*est  pas  soutenue  par  des  bonnes  actions  ;  je  vous  diray  que  je  ne 
dois  rien  à  Thazard,  que  la  nature  m*a  été  ingrate  par  cet  endroit  là, 
mais  j*ay  eu  assez  de  bonheur  de  m*ètre  distingue  dans  le  monde,  et 
je  puis  vous  dire  sans  vanite,  que  j' ay  fait  meilleure  figure,  et  je 
la  fais  actuellement,  que  ceux  dont  vous  me  parlez  »  (pag.  126).  Si 
può  quindi  ritenere  che  già  sin  d'allora  egli  molte  cose  vagheggiasse 
nella  sua  mente. 

n  Bourgeois  ò  troppo  propenso  ad  attribuire  airAlberoni  idee  e  con- 
cetti,  che  sono  prodotto  esclusivo  dei  nostri  tempi  e  delle  condizioni, 
in  cui  venne  a  trovarsi  l'Italia  dopo  la  rivoluzione  francese.  L'ho  già 
notato  discorrendo  dell'altra  sua  pubblicazione.  Però,  mettendo  da  parte 
ogni  esagerazione,  una  cosa  risulta  chiara  nell'opera  impresa  e  non 
condotta  a  termine  dall'Alberoni,  che  egli,  cioè,  voleva  stracciare  il 
trattato  di  UU'echt  e  ricondurre  la  Spagna  alla  condizione  anteriore 
al  1700.  Forse  anche  gli  balenava  una  lontana  visione  della  potenza 
spagnuola  al  tempo  di  Carlo  V,  di  fronte  alla  quale  dovevano  ben 
parergli  «  ossa  slogate  »  (p.  217)  le  stipulazioni  di  quel  trattato  cosi 
fatale  alla  Spagna.  Che  poi  dal  rimutamento  territoriale  d*  Europa 
sperasse  anche  un  miglioramento  nelle  condizioni  d' Italia  e  un  accre- 
scimento di  potenza  dei  Farnesi,  era  cosa  ben  naturale.  A  ogni  modo 
il  disegno,  anche  ristretto  in  questi  confini,  resta  pur  sempre  gran« 
dieso,  degno  di  un  uomo  di  mente  superiore.  Esso  non  potò  essere  at- 
tuato, e  noi,  venuti  dopo,  non  abbiamo  certo  a  dolercene;  ma  non 
possiamo  non  ammirare  le  straordinarie  doti  dell'Alberoni,  che  ci  si 
mostrano  tutte  nei  tentativi  da  lui  fatti  per  galvanizzare  quel  gran 
corpo  semispento  della  monarchia  spagnuola  e  trascinarlo  a  seguire  la 
sua  politica. 

Non  ignorava  i  mali,  che  aiffliggevano  la  Spagna.  «  Dans  tonte 
r  Espagne  —  scrive  egli  ai  10  aprile  1713  da  Madrid  —  il  n'  y  a 
aucun  Collège,  ny  aucune  académie  que  ces  malheureuses  universités, 
oii  on  a  déjà  peine  à  trouver  un  homme  qui  parie  latin.  Après,  la 
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còtume  de  la  jeunesse  d*  Bspagne,  c*est  de  n*avoir  aucune  éducation, 
et  de  se  donner  à  toutes  sortes  de  débauches,  particulièrement  des 
femnies  »  (p.  209).  E  anche  più  tardi,  quando  egli  poteva  dirsi  padrone 
della  Spagna,  scriveva  da  S.  Lorenzo  al  Rocca  (8  agosto  1718)  :  «  Io 
non  credo  che  in  ninna  parte  del  mondo  vi  sia  la  ignoranza  che  regna 
in  questo  continente  »  (p.  596).  Della  marina  vedeva  che  bisognava 
spurgarla  di  tutto  il  cattivo.  Bisognava  riordinare  le  rendite  generali, 
tenute  sempre  «  in  una  confusa  amministrazione  con  un  ladroneccio 
infame  »,  e  quelle  provinciali,  cadute  in  mano  di  appaltatori  voraci 
e  insaziabili,  per  cui,  mentre  il  «  numero  infinito  »  dei  tributi  richie- 
deva un  altro  «  numero  infinito  di  gente  per  esigerli  »,  alPerario  non 
ne  giungeva  neanche  la  metà  (p.  499).  Ma  non  era  facile  vincere  gli 
scrupoli  di  coscienza  del  re,  onde  il  cardinale  esclamava:  «  Questo  ò 
il  mio  dolore,  ed  il  campo  di  battaglia,  ove  spesso  mi  trovo  a  combat- 
tere con  armi  disuguali  »  (p.  467).  In  certi  momenti  poi  pareva  si 
lasciasse  vincere  dallo  sconforto,  perchò  lo  sentiamo  dire  :  «  Io  conosco 
essere  grandissima  pazzia  la  mia  di  volerla  riformare  [la  Spagna]. 
Le  pene  che  provo  sono  maggiori  di  quelle  dei  primi  martiri  della 
Chiesa,  ed  alla  fine  vedo  che  sarò  obbligato  ad  abbandonarla  al  suo 
mal  genio  e  condotta  »  (p.  576). 

Ma  erano  momenti  dMra  passeggieri,  quasi  bizze  di  amante,  che 
tutto  si  è  dedicato  airoggetto  del  suo  amore.  Egli  aveva  fiducia  piena 
nelle  forze  latenti  della  nazione  spagnuola,  le  quali,  bene  usate,  avreb- 
bero potuto  ricondurla  allo  splendore  di  prima.  Già  nel  1714  aveva 
detto:  «  Credete  che  sono  duecento  anni  che  si  è  pix)Curato  col  mal 
governo  d'annichilirla,  e  con  tutta  la  guerra  crudelissima  di  quattor^ 
dici  anni  è  ancora  in  buono  stato,  se  vi  fosse  governo  »  (p.  344).  In 
seguito  mostrò  talvolta  di  credere  che  convenisse  usare  «  il  ferro  ed 
il  fuoco,  e  non  perdere  il  tempo  con  lenitivi  »  (p.  480).  Ma  in  fondo 
ritenne  sempre  che  ben  governata  la  Spagna  avrebbe  potuto  fare  «  la 
maggiore  figura  in  Europa  »  (p.  576).  Però  bisognava  anzitutto  rom- 
pere la  secolare  tradizione  che  infeudava  ogni  iniziativa,  o  delibera- 
zione,  0  direzione  degli  afi'ari  ai  tanti  consigli  esistenti  in  Ispagna,  i 
quali  costituivano  come  tante  consorterie  chiuse,  impotenti  a  far  bene, 
ma  nello  stesso  tempo  intangibili.  E  chi  vuol  avere  un  quadro  per- 
fetto dei  mali  cagionati  alla  Spagna  da  quel  sistema  di  governo,  trac- 
ciato con  pochi  tocchi  sicuri  ed  efilcaci,  legga  la  lettera  dei  13  giugno 
1718  da  Balsain  (pp.  585-88).  La  vera  grande  vittoria  deirAlberoni  tu 
appunto  di  aver  potuto  far  tabula  rasa  di  tutto  e  «  attirare  a  so  tutta 
quella  autorità  che  stava  divisa  in  più  sacri  consessi  venerati,  non 
che  rispettati  da  tanti  gloriosi  Re  Cattolici  »  (p.  588). 

Le  lettere  del  tempo,  nel  quale  TAlberoni  fìi  ministro,  ci  danno  modo 
di  conoscere  quale  e  quanta  fosse  la  sua  operosità  e  come  severa- 
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mente  e  con  quali  larghi  criteri  egli  avesse  preparato  il  terreno  del- 
Topera  che  disegnava  compiere.  Gabelle  inutili  o  vessatorie  abolite, 
tributi  riordinati,  imposizioni  regolate  secondo  ragione  ed  equità,  Te- 
rario  pubblico  rinsanguato,  senza  opprimere  i  popoli,  Tamministrazione 
resa  più  libera  e  spedita,  un  nuovo  slancio,  un  nuovo  impulso  dato  a 
tutti  gli  organi  dello  Stato.  Nei  cantieri  ferve  Topera  della  costruzione 
di  nuove  navi,  il  mare  si  vede  solcato  da  potenti  flotte,  il  commercio 
fiorisce  per  la  sicurezza   acquistata  della  navigazione,  gli  scambi  au- 
mentano, le  colonie  versano  incessantemente  i  loro  preziosi  prodotti 
nella  madre  patria.  Si  lavora  a  fare  di  Ferol  il  primo  porto  del  mondo, 
si  lavora  a  Cadice,  Tortosa  si  riempie  di  fusti  d'alberi  tagliati  nei  Pi- 
renei, mentre  prima  anche  il  legname  per  le  navi  si  comprava  fuori 
(p.  517).  Barcellona  è  fortiflcata  con  una  cittadella,  che  terrà  a  freno 
gli  irrequieti  catalani.  Centinaia  di  nuovi  cannoni  si  fondono.  Si  dà 
opera  a  costrurre  il  porto  del  Farolo,  che  gli  Spagnuoli   credevano 
disino  da  visionario,  chiamandolo  óbra  de  Romanos.  L'AIberoni  sod- 
disfatto esclama  :  «  Tutto  ciò  si  ò  fotte  in  tempo  di  angustie^  bora 
vedete  quello  si  potrà  fare  se  ci  danno  tempo  a  respirare  »  (p.  533). 
E  Tanno  dopo  annunzia  dìfatti  al  suo  amico  che  le  truppe  sono  tutte 
armate  e  reclutate,  e  si  tratta  di  70  mila  uomini  e  la  rimonta  della 
cavalleria  costa  essa  sola  90  mila  doppie.  In  un  anno  si  sono  fabbri- 
cati 100  cannoni  di  bronzo  da  24.  Il  mare  solca  un'armata  di  400  vele, 
con  viveri  per  cinque  mesi  tanto  per  la  marina  quanto  per  Tesercito, 
con  15  mila  quintali  di  polvere,  100  mila  palle,  30  mila  bombe,  80  mila 
istrumenti  da  muovere  terra,  100  mila  fascine,  33  mila  uomini  effettivi 
da  sbarco  «  cosa  forsi  che  non  si  vedrà  nelle  storie.  Tutto  questo  si 
è  fotte  col  danaro  del  Re,  del  quale  altre  volte  se  ne  faceva  un  in- 
degno uso,  e  questa  è  quella  pietra  filosofale,  che  alcuni  Francesi  di- 
cono che  ha  trovata  il  Cardinale  »  (pp.  582-3). 

L'Alberoni  era  ecclesiastico,  ma  pochi  forse  lo  superano  nella  libertà 
di  pensiero  e  di  parola,  rispetto  alle  cose  ecclesiastiche  e  rispetto  al 
papa,  sia  che,  come  nei  primi  tempi,  seguisse  il  Venddme  in  abito  mi- 
litare per  meglio  nascondersi  e  intrigare,  sia  che  lo  ornasse  la  porpora 
cardinalizia.  Per  lui  il  bando  dell*  imperatore  contro  il  duca  di  Baviera 
(1706)  è  €  cóme  Texcommunication  du  Pape  en  certain  cas,  qui  ne 
fait  ny  Men  ny  mal  »  (p.  20).  Di  Clemente  XI  parla  sempre  con  in- 
finito disprezzo:  «  Avec  toutes  les  menaces,  il  sera  trop  heureux  à  la 
longue,  si  on  le  laisse  pour  cure  de  Rome,  puisque  il  n*a  Jamais  donne 
aucun  signe  d*étre  capable  d*ètre  Pape.  Pourquoi  relever  la  qualité 
de  Prince  tempore!  quand  il  ne  se  sent  capable  de  deffendre  ses  sujets? 
Il  n*a  dono  qu'à  la  quitter,  et  aller  dire  des  messes,  chanter  des  ho- 
milies  et  visiter  des  églìses  »  (pp.  51-52).  Mentre  T  Italia  è  in  preda 
a  mali  orribili,  «  le  Pape  s*amuse  à  foire  des  homilies  et  des  disputes 
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de  cérìmonial  »  (p.  62).  Più  tardi  poi,  vedendolo  contrario  ai  suoi  di- 
segni, scriye:  «  Qaesto  è  un  Pontificato  a  perdere  qnel  poco  paese 
che  resta  di  cattolico  »  (p.  5S9).  E,  da  lui  minacciato,  minaccia  alla 
sua  volta:  «  A  mio  riguardo,  si  è  suggerito  da*  Tedeschi  al  Papa  di 
venire  a  procedure  tali,  le  quali  se  seguissero,  mi  porrebbe  in  una 
dura  necessità,  di  scordarmi  d^essere  sua  creatura.  È  certo  che,  se 
viene  attaccata  la  mia  reputazione,  oltre  al  grave  impegno  che  corre 
a  queste  Maestà,  Iddio  m' ha  dato  bastante  spirito  e  risoluzione  per 
difenderla,  la  quale  avvalorata  dal  credito  e  dalla  forza  che  mi  dà  il 
ministero  d*una  monarchia,  potrebbero  arrivare  scene  tali  nel  mondo 
delle  quali  airultimo  potrebbe  essere  che  dispiacesse  al  Papa  rhaveme 
dato  motivo.  Grandi  macchine  sono  neiraere  e,  se  il  Papa  sapesse 
quello  che  so  io,  giocherebbe  altra  carta,  giacché  la  sua  naturale 
fiacchezza,  lo  obbliga  ad  bavere  riguardo  a  rispetti  umani  »  (p.  593). 
Alle  quali  parole  si  possono  aggiungere  queste  poche  altre,  che,  per 
un  cardinale,  sia  pure  uomo  di  mondo  e  vissuto  sempre  tra  gli  affari 
e  avvezzo  a  giovarsi  d'ogni  specie  mezzi,  valgono  un  Perù  :  «  Io  non 
dubito  che  fra  pochi  giorni  si  progetterà  dMnviare  il  Papa  nell*  Isola 
di  Ponza  »  (p.  612). 

Anche  del  contegno  deirAlberonl  di  fronte  ai  suoi  emuli,  avversari 
e  nemici  queste  lettere  ci  danno  non  pochi  ragguagli.  Egli  incarna 
un  sistema  troppo  nuovo  e  troppo  umiliante  per  le  antiche  consor- 
terie, perchè  queste  possano  accettarlo  senza  combatterlo.  Ma  TAlbe- 
roni  lotta  da  gigante,  cui  niente  scuote.  «  Non  vi  è  stato  giorno  che 
non  abbi  dato  battaglia,  perchè  questo  erario  regio  non  sia  dilapidato  >, 
scriveva  da  Balsain  ai  30  maggio  1718;  e,  pur  sprezzando  la  sporca 
adulazione  degli  Spagnuoli  e  gli  sdegni  di  coloro  per  i  quali  non  altro 
era  che  il  maledetto  ilcUianOy  non  cessava  però  di  «  travagliare  di 
corpo  e  di  spirito  »  e  di  «  muovere  tutte  le  pedine  »  che  credeva 
potessero  sventare  il  giuoco  di  chi  lavorava  per  abbatterlo. 

Ma  airattuazione  piena  del  suo  disegno  era  condizione  indispensa- 
bile il  successo  delle  imprese  guerresche  da  lui  tentate.  Fallite  queste, 
la  disgrazia  non  poteva  tardare.  Una  laconica  firase  di  una  letterina 
da  Madrid  dei  6  dicembre  1719  T annunziava  al  conte  Rocca  cosi: 
€  Era  il  minore  sacrificio  che  si  potea  &re  per  dare  la  pace  air  Eu- 
ropa »  (p.  643).  Nò  le  poche  lettere,  che  seguono,  ne  dicono  di  più, 
0  che  il  resto  della  corrispondenza  sia  andato  perduto,  o  che  il  crollo 
cosi  repentino  deiredificio,  preparato  e  innalzato  con  tanta  cura  e  la- 
voro, gli  abbia  reso  odioso  anche  quello  sfogo  intimo,  che  per  tanti 
anni  non  aveva  mai  interrotto  col  suo  vecchio  amico. 

IH. 
Ognuno  riconoscerà  T  importanza  di  questa  pubblicazione,  sol  che 
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poBsi  che  le  600  lettere  qui  pubblicate  nulla  hanno  che  fare  con 
quei  documenti  diplomatici,  meditati  e  composti  al  solo  scopo  di 
celare  il  proprio  pensiero  e  trarre  in  inganno  chi  legge.  Sono  invece 
comunicazioni,  fatte  con  tutta  la  espansione  del  cuore  a  un  amico  si- 
curo e  stimato,  per  informarlo  degli  avvenimenti,  spiegare  Topera 
propria  e  chiedere  consigli  ed  aiuti,  senza  bisogno  di  nasconder  nulla 
e  neppure  di  temperare  la  eventuale  ruvidezza  della  espressione.  L*a- 
mico,  conoscendo  i  secreti  dello  scrittore,  saprà,  se  occorre,  mettere 
le  cose  a  posto.  Nella  maggior  parte  dei  casi  esse  sono  scritte  in  mezzo 
al  tumulto  delle  armi,  o  al  garbuglio  degli  affari,  e  vengono  ricapitate, 
senza  che  chi  le  ha  dettate  abbia  avuto  tempo  di  rileggerle  e  correg- 
gerle. E  però  portano  sempre  con  sé  V  impronta  della  spontaneità  e 
della  schiettezza. 

Qualche  notizia  ancora  prima  di  finire.  Le  lettere  sono  state  pub- 
blicate di  su  gli  originali  esistenti  nelF Archivio  del  collegio  di  S.  Laz- 
zaro a  Piacenza.  Le  prime  263  sono  scritte  in  francese  e  riguardano 
il  tempo  delle  missioni  secrete  deirAlberoni,  mentre  le  altre  sono 
scritte  in  italiano  e  cominciano  dal  momento  che  egli  entrò  a  rappre- 
sentare offlcialmente  i  Farnese  a  Madrid.  Esse  sono  precedute  nel  vo- 
lume del  Bourgeois  da  una  notevole  prefazione  e  seguite  da  un  utilis* 
Simo  registro  alfabetico  di  nomi  e  cose.  Due  fac-simili  di  lettere  del 
celebre  piacentino  danno  al  volume  anche  maggior  pregio. 

Gaetano  Capasso. 


LLIGI  AMABILE,  Jl  Santo  Officio  della  Inquisizione  in  Napoli.  Nar- 
razione con  molti  documenti  inediti.  Città  di  Castello,  S.  Lapi 
tip.  edit.,  1892,  voi.  2  in-8%  di  pag.  xvi-367,  112-104. 

L'opera  che  annunziamo  fU  scritta  dair  illustre  prof.  Amabile  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  e  pubblicata  pochi  mesi  prima  della  sua 
morte  (1).  Aveva  egli  lungamente  investigato  in  vari  archivi  e  biblio- 
teche italiane  e  straniere  le  più  importanti  memorie  su  le  dottrine 
e  persecuzioni  del  celebre  fra  Tommaso  Campanella  e  dei  processi 
sofferti  (2).  Tardi  volgevasi  TAmabile  alle  ricerche  su  le  speciali  con- 


(1)1 
di  Nai 


(1)  Luigi  Amabile,  nato  in  Avellino,  prof,  di  anatomia  patologica  neirUniversità 
.  mpoli,  e  deputato  per  TVIIl  e  X  Legislatura  al  Parlamento,  morì  in  Napoli  a 

24  novembre    1892.  Un   ricordo   biografico  deirAmabile  diede  R.  Dt  Cesare  nel 
«Corriere  di  Napoli».  28  novembre  1892,  n.  330. 

(2)  Amabile,  Fra  Tommaso  CcuMoaneUa,  ìa  sita  eongvura,  i  suoi  procesai  e  la 
mM  poggia,  Na)K>li,  1882,  voi.  3.  Èra  Tommaso  Campanella  nei  casteUi  di  No- 
pc^,  a  Boma  e  a  Parigi^  Napoli,  1887,  voi.  2.  Il  codice  deUe  lettere  dei  Campanella. 
I/andata  di  Fra  Tommaso  CampaneUa  in  Boma  dopo  la  lunga  prigionia  in  No- 
poH,  ivi,  1886.  La  reiasione  del  prof,  Mariano  sul  Fra  T.  CampaneUa,  Napoli. 
1888.  Fra  Tommaso  PignatdU^  ìa  sua  congiura  e  la  sua  morte,  Napoli,  1887.  I 
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dizioni  del  S.  Officio  dell*  Inquisizione  in  Napoli,  e  forse  con  molta 
fretta,  come  talvolta  accenna  (1). 

I  due  volumi  contengono  una  breve  prefazione  e  quattro  lunghi 
capitoli:  I.  Nozioni  preliminari  su  la  S.  Inquisizione  e  su  le  varie  ma- 
niere di  essa  (pag.  1-40).  —  II.  L' Inquisizione  al  tempo  degli  Svevi, 
degli  Angioini  e  degli  Aragonesi  (pag.  41-83).  —  III.  L*  Inquisizione 
a  tempo  dei  Viceré  spagnuoli  (pag.  84-347).  —  IV.  Seguito  dell*  In- 
quisizione a  tempo  dei  Viceré  spagnuoli,  poi  a  tempo  degli  Austriaci 
e  della  monarchia  (pag.  3-112).  Seguono  quattordici  documenti  (2). 

Esistevano  manoscritti  di  varie  epoche  sul  S.  Officio  in  Napoli  e 
specialmente  per  le  gravi  occasioni  di  controversie  e  tumulti:  Chioc^ 
carelli,  De  Sancto  InquisiUonis  Officio.  —  Valletta,  Intorno  al  pro- 
cedimento ordinario  e  canonico  nelle  cause  del  S.  Officio.  —  Grimaldi, 
Dell'Inquisizione  della  Fede.  Oltre  le  importanti  notizie  riferite  da 
Porzio  (L'istoria  d'Italia  nell'anno  1547,  Napoli,  1839,  e.  19  e  seg.) 
e  da  Giannone  {Storia  Civile  del  regno  di  Napoli,  lib.  XIX,  e.  5; 
lib.  XXXII,  e.  5)  e  da  Colletta  (Storia  del  reame  di  Napoli,  lib.  I, 
e.  54;  lib.  II,  e.  4)  per  le  varie  epoche,  si  hanno:  Macerie,  Storia 
del  progresso  e  deW estinzione  della  Riforma  in  Italia  nel  secolo  XVI, 
Parigi,  1835.  —  Palermo,  Narrazioni  e  documenti  sulla  storia  del 
regno  di  Napoli  dal  1522  al  1667  (<  Arch.  Stor.  Ital.  »,  v.  IX,  p.  193 
e  seg.).  —  Morelli,  Cenni  storici  su  la  venuta  dei  Valdesi  in  Calabria 
(Opuscoli,  Napoli,  1859).  —  Vegezzi-Ruscalla,  Colonia  piemontese  in 
Calabria.  —  De  Boni,  L'Inquisizione  e  i  Calabro-Valdesi,  Milano,  1864. 

—  Gantù,  Oli  Eretici  d'Italia,  Torino,  1867,  voi.  II,  p.  326  e  seg.  - 
Berti,  Vita  di  Giordano  Bruno  da  Nola,  Torino,  1868,  2*  ediz.,  1889. 

—  Manzoni,  Estratto  del  Processo  di  Pietro  Camesecchi  («  Miscel- 
lanea di  Storia  Italiana  »,  voi.  X,  1870).  —  Berti,  Di  Giovanni  Vaides 
e  di  taluni  suoi  discepoli  («  Atti  dell'Acc.  dei  Lincei,  Roma,  1877).  — 
Lombard,  /.-L.  Pascale  et  les  martyres  de  Calabre,  Genève,  1881.  — 
De  Blasiis,  Pomponio  de  Algerie  nolano  arso  in  Roma  per  condanna 
del  S.  Officio  nel  1556  («  Arch.  Stor.  per  le  prov.  napol.  »,  1888).  — 
Amabile,  Tumulto  napoletano  delCa.  1510  contro  la  S.  Inquisizione 
(negli  <  Atti  dell'Accademia  Pontaniana  »,  Napoli,  1889);  Gian  Bologna, 
Jacomo  Svanenburch  e  Marco  Aurelio  Severino  nel  S.  OfHcio  napo- 
letano («  Atti  deirAcc.  di  scienze  morali  e  politiche  »). 

sei  volami  di  questa  importante  opera  sai  Campanella  pabblicata  a  spese  deirAo- 
tore  in  Napoli,  espongono  le  notizie  e  controversie  anche  desante  da  molti  ms.  ine- 
diti di  biblioteche  ed  archivi  italiani  e  stranieri.  Una  elaborata  recensione  ne  fece 
in  qnesta  Riotsta  (an.  1889,  pag.  209-290)  il  prof.  FalleUi-Fossati. 

(1)  Voi.  I,  pag.  287. 

(2)  Fra  i  documenti  sono  notevoli  alcani  elenchi  di  processi,  di  nomi  di  earce- 
rati,  pochi  interrogatoci  d' inquisiti,  deposizioni  di  testimoni,  e  una  Relasione  di 
spettacolo  di  abiure  in  Palermo  (a  29  giugno  1597)  da  noi  indicata  con  molti  altri 
spettacoli  del  secolo  XVI,  in  questa  Rivista  (1886,  pag.  546,  n.  1). 
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Il  libro  deirAmabìle  è  utile  per  le  notizie  speciali  desunte  da  inda- 
gini negli  Archivi  di  Firenze  per  gli  ebraizzanti  napoletani,  di  Venezia 
pei  tempi  dei  Valdesiani  e  di  Giordano  Bruno,  di  Dublino  per  vari  volumi 
di  Ms.  del  S.  Ofi9cio  romano,  neir Archivio  di  Stato  in  Roma  per  le 
scritture  della  Compagnia  della  Misericordia  di  S.  Giovanni  Decollata 
su  i  condannati  a  morte,  nell*  Archivio  Vaticano  pei  carteggi  della 
Nunziatura  di  Napoli,  neir Archivio  di  Stato  in  Napoli  e  nella  Biblio- 
teca Nazionale. 

L*A.  muove  aspre  ed  esagerate  censure  contro  il  venerando  Cesare 
Canta,  ma  dovea  notare  che  V  insigne  storico  scrisse  (1865)  Discorsi 
Storici  su  gli  Eretici  cVItalia,  e  non  già  la  storia  dell'Inquisizione,  e 
perciò  espose  dottrine  e  controversie  teologiche  facendo  menzione  di 
talune  persecuzioni  e  condanne  della  Inquisizione,  e  che  adottò  sovente 
benigne  opinioni  quasi  apologetiche  che  appariscono  talvolta  o  poco 
esatte  o  intese  a  mitigare  le  gravi  accuse  e  i  reclami  antichi  e  recenti 
contro  la  ingiustizia  e  ferocia  della  Inquisizione. 

Il  chiar.  Amabile  afferma  essere  erronea  Topinione,  comune  anche 
presso  i  dotti,  che  non  vi  sia  stata  Inquisizione  in  Napoli,  e  vuole  di- 
mostrare con  la  narrazione  dei  fatti  del  S.  Officio  che  esisteva  T  In- 
quisizione esercitata  in  Napoli  o  da  vescovi  o  da  frati  o  da  speciali 
prelati  delegati  da  Roma. 

Le  nozioni  preliminari  su  la  Inquisizione  esposte  dalPA.  nel  capo  l"" 
non  sono  speciali  per  Napoli,  nò  contengono  novità,  ma  offrono  rapidi 
cenni  desunti  da  raccolte  di  Concili!,  dal  Bullario  Romano  e  dal  Bol- 
lano dei  Predicatori.  Accennando  la  cost.  Ad  aòolendam  di  Lucio  III 
contro  gli  eretici,  e  il  Congresso  di  Verona,  non  indica  la  data  ii84 
che  noi  abbiamo  ricavato  da  Friedberg  (Corp.jur,  can,,  Leipzig,  1881, 
V.  II,  e.  780).  —  Oltre  le  costituzioni  dei  Papi,  TA.  indica  anche  le  note 
costituzioni  di  Federico  II  contro  gli  eretici.  Dice  (p.  22)  che  in  più 
esemplari  trovasi  per  \ ApostaXanies  il  nome  di  Ruggiero,  Rex  Ro- 
gerfus;  e  quando  poi  fo  cenno  delle  inserzioni  delle  cost.  nelle  Bolle 
d*  Innocenzo  IV  nota  che  vi  si  fecero  «  precedere  le  parole  Rex  Regum, 
superbe  parole  riferibili  non  ad  altri  che  al  Papa  »  (p.  33).  É  nostro 
debito  rilevare  che  abbiamo  altrove  indicato  [Cenni  storici  su  le  fonti 
del  diritto  grecoromano  e  le  assise  e  leggi  dei  re  di  Sicilia^  Palermo, 
1887,  pag.  76)  che  la  parola  Regum  per  errore  fu  scritta,  sol  perchè 
nelle  raccolte  di  leggi  canoniche  e  nei  Bullarii  leggevasi  erroneamente 
Rex  Reg.  (Regum)  la  indicazione  di  Rex  Rog,,  cioè  Rex  Rogerius. 

L*A.  distingue  la  Inquisizione  ordinaria  vescovile  e  diocesana  da 
quella  delegata  da  Roma  ai  frati  domenicani  e  francescani,  e  dall'altra 
affidata  dallo  Stato  ad  officiali  e  vescovi,  e  in  flne  dalla  spagnuola  (1478) 
diretta  quasi  sempre  dai  domenicani,  esclusi  i  vescovi,  e  che  fu  in  Si- 
cilia <  e  non  giunse  mai  ad  installarsi  in  Napoli  ». 
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Nel  capo  II,  riferendo  alquante  notizie  di  procedimenti  d*  Inqai8izi<»e 
sotto  Federico  II,  TA.  asserisce  che  <  l'essere  già  in  esercizio  rinqai- 
sizione  delegata  nella  Sicilia  viene  comprovato  da  un  documento  rife- 
rito dai  Pararne,  cioè  da  un  privilegio  di  Federico  in  data  di  Palermo 
1224,  riportato  e  confermato  da  Alfonso  di  Aragona  nel  1451  »,  e  <Uoe 
che  «  Pararne  inquisitore  di  Sicilia  dovè  personalmente  avere  soV 
t'occhio  quel  privilegio  ».  Con  tali  asserzioni  riusd  agevole  ali*  Ama- 
l)ile  dispensarsi  da  ogni  esame  su  Tautenticità  di  quel  privilegio  del 
quale  né  Paramo  (1598),  né  altri  dicono  aver  veduto  Vorigimxle-  Noi 
dichiarammo  in  questa  «  Rivista  »  falso  o  molto  sospetto  quel  priri- 
legio  di  Federico  pei  gravi  argomenti  distintamente  indicati  («  Ri?. 
Stor.  »,  an.  1886,  pp.  488,  491,  493,  495,  499).  Aggiungiamo  ora  che 
anche  il  dotto  Limborch,  senza  dime  gli  argomenti,  dichiarò:  «  Dlud 
vero  privilegium  valde  mihi  suspectum  est:  nisi  forte  in  anno  erratom 
sit  Nondum  enim  ilio  tempore  usquam  Inqnisitoribus  tribnnalia  con- 
cessa fuerunt:  illaque  honorum  confisca torum  in  tres  partes  distribntio, 
posterioribus  demum  annis  decreta  fìiit  ».  Accennandone  le  note  con- 
ferme del  secolo  XV  dice:  «  si  ve  hoc  fuerit  genuinum,  sive  supposi- 
tium  Friderici  Imperatoris  privilegium  »  {Hist  Inquisitionfs,  Amste* 
lodami,  1692,  pag.  95). 

L*A.  non  ha  fatto  per  V  Inquisizione  nuove  indagini  negli  ardiivi 
pei  tempi  angioini,  che  in  Napoli  gli  sarebbero  state  più  agevoli,  sic- 
ché le  importanti  notizie  si  riducono  ai  pochi  documenti  pubblicati 
da  Del  Giudice,  Minieri  Riccio,  e  al  manoscritto  di  Ghioccareili,  da 
noi  indicati,  ed  afferma  (p.  60)  che  fin*oggi  «  della  sola  esecuz^jne 
corporale  del  1276  si  è  trovato  il  ricordo  ».  Il  documento  del  1276 
che  riferisce  tradotto  in  italiano  è  quello  stesso  da  noi  brevemente 
riferito  nel  testo  originale  («  Riv.  Stor.  »,  1886,  pag.  491,  n.  1).  Dalie 
parole  quorum  bona  omnia  sunt  regie  Curie  abbiamo  anche  tratto 
argomento  che  non  esistea  la  divisione  in  tre  parti,  ordinata  nel  so- 
spetto privilegio  di  Federiceli.  Accennando (p. 62)  Tordine  di  Cario II 
del  1295  da  noi  riferito  in  latino  («  Riv.  Stor.  »,  1886,  p.  492),  pel 
quale  in  tre  parti  si  divideano  i  beni  confiscati,  TAmabile  dice  che 
Carlo  II  adottava  le  prescrizioni  d' Innocenzo  IV  (1252). 

È  degno  di  nota  che  sotto  il  regno  di  Carlo  II  «  non  vi  ha  notizia 
nemmeno  di  esecuzione  di  qualche  eretico  ordinario  abbruciato  >,  e 
che  non  pare  di  eresia  il  delitto  per  cui  fu  abbruciato  Martuccio  Gi- 
cinello,  forse  per  nefando  (p.  64).  Indi  TA.  rileva  che  «  sino  alla  inetk 
del  secolo  XIV  flnoggi  non  si  è  trovata  alcuna  menzione  di  eretici 
condannati  alle  fiamme  presso  di  noi  »  (p.  66).  Pei  tempi  seguenti  si 
ha  insufficiente  notizia  di  un  processo  d Inquisizione  per  due  fidati  (id@) 
non  finito  col  rogo  (p.  67),  e  mancano  documenti  e  notizie  «  di  nn 
gran  numero  di  anni  successivi  »,  e  tale  mancanza  TA.  dice  dovuta 
alla  mancanza  di  esercizio  dell*  Inquisizione  (pag.  71). 
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Venuto  il  regno  di  Napoli  sotto  il  dominio  di  Alfonso  il  Magnanimo» 
llnquisizione  continuava,  ma  quasi  inerte,  né  il  re  volle  favorirla,  e 
nel  processo  inquisitorio  contro  il  celebre  letterato  romano  Lorenzo 
Valla  la  protezione  regia  impediva  gli  abusi  del  S.  Officio.  L*A.  rias- 
sume chiaramente  il  racconto  del  Valla  (pp.  73-79)  anche  secondo  la 
elaborata  pubblicazione  di  Girolamo  Mancini  (  Vita  di  Lorenzo  Valla^ 
Firenze,  1891).  L'Amabile  poi  dichiara  che  <  nelle  scritture  aragonesi 
superstiti  non  si  è  finoggi  trovato  alcun  documento  in  fatto  d*  Inqui- 
sizione »  (p.  73).  Non  cessavano  le  nomine  d*  inquisitori  domenicani,  e 
mancano  «  notizie  dei  casi  d'inquisizione  trattati  da  loro,  ma  non  do- 
Terono  esser  molti  »  (p.  82),  e  noi  aggiungiamo  che  nulla  d'importante 
accadeva. 

Quando  il  regno  di  Napoli  venne  sotto  la  dominazione  di  Ferdinando 
il  Cattolico,  si  conobbe  il  disegno  d'introdurre  l'Inquisizione  a  modo  di 
Spagna,  e  si  procurò  di  evitarla  ;  ma  incerte  sono  ìe  notizie  su  la  pro- 
messa di  Gonaalvo  di  Cordova  per  l'immunità  dalla  Inquisizione  (1). 

L'autorità  dell'inquisitore  spagnuolo  Deza,  che  successe  al  Torque- 
mada,  e  la  delegazione  che  egli  fece  per  Napoli  all'arcivescovo  ili 
Messina,  Belorado,  si  rilevano  da  documenti  sicuri,  ma  non  è  provata 
la  piena  esecuzione  del  nuovo  sistema  d'Inquisizione,  e  soltanto  dalla 
Cronica  di  Napoli  di  notar  Giacomo  (ed.  Napoli,  1845,  pag.  285)  si  ha 
memoria  a  16  maggio  1506  di  condanna  al  rogo  per  tre  donne  «  come 
magare  imputate  di  veneficii,  omicidii  ed  altri  delitti,  avendo  confes- 
sato di  avere  diavoli  per  loro  mariti  »  e  dopo  la  sentenza  furono  bru- 
ciate (p.  97). 

L'A.  asserisce  che  Ferdinando  il  Cattolico  venuto  in  Napoli  (1507) 
aderiva  al  desiderio  dei  Napoletani  e  invece  dell'Inquisizione  spagnuola 
permetteva  a  fra  Barnaba  inquisitore  delegato  dalla  Sede  Apostolica 
<li  procedere  contro  eretici  (p.  98).  I  tentativi  d'introdurre  l'Inquisizione 
a  modo  di  Spagna  eccitarono  poi  in  Napoli  (1510)  un  primo  tumulto 
incruento,  ma  di  lunga  durata,  che  l'A.  racconta  riproducendo  la  sua 
precedente  memoria  pubblicata  nel  1889  (pp.  103-118). 

L'Amabile  si  volge  poi  ad  esporre  (p.  123-200)  come  importante  novità 
il  movimento  religioso  napoletano  per  la  venuta  in  Napoli  del  cava- 
liere spagnuolo  Giovanni  Valdes  di  Guenga  che  diffondeva  «  il  prin« 
cipio  della  giustificazione  per  la  sola  fede  nei  meriti  di  Cristo  »,  ed 
ebbe  seguaci  e  collaboratori  il  cappuccino  fra  Bernardino  Ochino  da 
Siena,  predicatore  in  Napoli  (1535),  Pietro  Martire  Vermiglio  da  Firenze, 
il  poeta  Marc'  Antonio  Flaminio,  Gio.  Buzio,  conventuale,  da  Montal- 


(1)  I  cenni  di  Amabili  (p.  9.3)  su  rinquisizione  di  Sicilia  nei  primordi  del  se- 
colo XVI,  e  su  e  le  sedizioni  che  avvennero  massimamente  nel  1535  »  sono  monchi 
^  inesatti.  La  narrazione  fondata  su  documenti  inediti  trovasi  in  questa  Biviita 
Storica,  1886,  p.  503  e  seg. 
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cino,  ed  altri,  e  D.  Giulia  (Gonzaga  «  suprema  fautrice  del  movimento 
Yaldesiano  in  Napoli  ».  É  notevole  però  che  Yaldes  moriva  tranquil- 
lamente in  Napoli  (1541)  assistito  dal  suo  amico  arcivescovo  di  Otranto 
(pp.  139  e  145).  1  seguaci  di  Yaldes  furono  poi  sottoposti  a  processi 
dall'Inquisizione  e  tratti  a  Roma,  e  si  ha  memoria  della  misera  fine 
di  Gio.  Buzio  da  Montalcino  (1553),  Pomponio  Algeri,  nolano  (1556), 
Pietro  Garnesecchi,  fiorentino  (1566),  e  Aonio  Paleario  (1570).  Giulia 
Gonzaga  visse  agitata  dai  timori  dell*  Inquisizione  e  mori  nel  mona- 
stero nel  1566;  ma  le  sue  lettere  e  scritture  furono  ad  istanza  del 
Pontefice  sequestrate  in  Napoli  e  servirono  all'Inquisizione  romana 
anche  per  la  condanna  del  Gamesecchi  (1). 

L*  istituzione  della  Inquisizione  Romana  Universale  sotto  Paolo  ili 
(1542)  pei  consigli  del  Cardinale  Caraffa  sostituì  alla  Inquisizione  de- 
legata la  diretta  romana  che  avea  sede  e  centro  di  giurisdizione  e 
autorità  in  Roma  per  giudicare  non  solo  in  appello,  ma  per  avocare 
1  processi  inquisitorii  e  far  tradurre  in  Roma  gli  accusati,  condannarli 
anco  al  rogo  e  confiscarne  i  beni. 

Per  le  nuove  condizioni  deir Inquisizione  in  Napoli  riferiamo  le  pa- 
role deir Amabile:  «  1®  senza  gli  Ordinarli  dei  luoghi  ed  anche  nelle 
cause  ad  essi  devolute  de  jure^  un  altro  tribunale  dal  di  fuori  del 
Regno  poteva,  per  mezzo  dei  suoi  delegati,  iniziare  e  condurre  a  ter- 
mine le  cause  dì  Fede,  e  inoltre  direttamente  avocare  a  sé  e  trattare 
le  cause  già  iniziate,  in  qualunque  istanza,  non  propriamente  in  ap- 
pello, citando  gF  imputati  nella  Curia  e  fuori  ;  2^  poteva  far  venire  dal 
Regno  gr  imputati,  e  giudicarli  fuori  del  Regno  ;  3°  poteva  ordinare  la 
confisca  dei  beni  nel  Regno,  quando  gl'imputati  erano  condannati 
airultimo  supplizio  »  (p.  193). 

Un  gravissimo  tumulto  sorse  in  Napoli  nel  1547  contro  il  Yicerè 
Pietro  di  Toledo  pel  grave  sospetto  che  volesse  egli  introdurre  T  In- 
quisizione a  modo  di  Spagna.  Conflitti  e  gravi  disordini  accadeano, 
essendo  i  nobili  uniti  col  popolo.  Fu  inviata  un'ambasceria  a  Carlo  V 
affermando  che  non  si  era  fatta  ribellione  contro  il  Sovrano.  Carla 
dichiarò  che  non  avea  intenzione  di  porre  T  Inquisizione  in  Napoli. 
La  città  dovette  pagare  ducati  centomila  (p.  210).  Cominciò  nel  1551 
r  Inquisizione  romana  in  Napoli,  destinando  un  «  commissario  della 
Ss.  Inquisizione  dì  Roma  ».  I  reclami  dei  Napoletani  e  del  Cardinale 
Paceco  per  le  confische  dei  beni  ottennero  dal  Pontefice  Giulio  m 
un  Breve  speciale  (7  aprile  1554),  che  riprovava  le  già  fatte,  né  le 


(1)  Possiamo  aggiungere  che  rinqaisizione  spagnuola  in  qael  tempo  sottopose  a 
lunga  prigionia  anche  in  Roma  il  celebre  Carransa,  arclTescovo  di  Toledo,  che  aren 
assistito  rimperatore  Carlo  V  negli  ultimi  giorni.  Prescott,  Vita  di  Cario  V  dopo 
la  sua  ahdiccuiione,  Venezia,  1862,  p.  152.  Llorsnte,  Kist  de  Vlnguimiùm.  Paris, 
1818,  t.  Ili,  pp.  183-311. 


L.  AMABILE  —  IL   SANTO  OFFICIO  DELLA   INQUISIZIONE   IN  NAPOLI       465 

volea  per  ravvenire.  Amabile  nota  (p.  219)  che  quel  Breve  non  ebbe 
il  menomo  effetto. 

Una  feroce  persecuzione  ebbe  luogo  nel  1560^1  contro  i  Valdesi. 
Brano  colonie  piemontesi  e  provenzali  nella  Calabria,  viventi  nelle 
terre  di  S.  Sisto  e  Guardia,  e  seguivano  gli  usi  delle  valli  alpine,  e 
quando  vollero  pubblicamente  professare  il  loro  culto,  fu  iniziata  una 
severa  inquisizione.  Gio.  Luigi  Pasquale  di  Cuneo  venuto  come  mini- 
stro evangelico  in  quelle  colonie  fu  preso,  carcerato,  tradotto  in  Co- 
senza, in  Napoli  e  infine  in  Roma  ove  fu  processato,  condannato  e 
bruciato  (16  settembre  1560).  Amabile  asserisce  che  <  il  catechista 
0  secondo  ministro  Borrelli  fuggito,  venne  raggiunto  e  menato  al  sup- 
plizio in  Messina  »  (1).  Furono  indi  sterminate  le  colonie  di  S.  Sisto 
e  di  Guardia  da  compagnie  di  soldati  con  saccheggi  ed  eccidi!.  L'A. 
pubblica  notizie  e  documenti  inediti,  e  nel  volume  II  (Docìimenti, 
pp.  82-92)  la  numerazione  dei  fuochi  nel  i545  e  i56i*62  nella  quale 
sono  notizie  speciali  dei  giustiziati  di  quei  casali  (di  S.  Sisto  e  Guardia) 
i  cui  beni  furono  confiscati.  Notiamo  che  Filippo  De  Boni  avea  pub- 
blicato in  Milano  (Daelii,  1864),  nella  memoria  V  Inquisizione  e  i 
Calabro 'Valdesi,  alquanti  documenti,  ora  più  esattamente  riferiti  da 
Amabile  (2).  Aggiungiamo  che  le  persecuzioni  di  Valdesi  della  Guardia 
continuavano  nel  1568,  come  provano  il  supplizio  di  Antonio  Nicolini 
de  la  Guardia  e  la  lettera  del  Cardinale  Orsini  del  1569  da  noi  pub- 
blicata in  questa  «  Rivista  »  (a.  1886,  pp.  537,  548). 

Nel  1563  erano  in  Napoli  numerose  le  cause  di  fede.  Nel  1564  fu- 
rono decapitati  e  bruciati  nella  piazza  del  Mercato  (4  marzo)  due  nobili 
Gio.  Francesco  d'Alois  da  Caserta  e  Gio.  Bernardino  Gargano  di  Aversa, 
perchè  seguivano  le  dottrine  di  Giovanni  Valdes  (p.  368).  Per  le  con- 
fische  contro  le  famiglie  dei  due  condannati  sorse  grave  perturbazione 
in  Napoli,  e  furono  inviati  ambasciatori  al  re  Filippo  e  si  ottenne  la 
dichiarazione  che  non  era  sua  intenzione  porre  in  Napoli  V  Inquisi- 
zione nella  forma  di  Spagna,  e  indi  fu  fatto  al  re  un  donativo  di  un 
milione  in  oro  (11  settembre  1564)»  Un  nobile  napoletano,  Pompeo 
De'  Monti,  fu  poi  decapitato  ed  arso  in  Roma  (4  luglio  1566)  per  ereua 
(p.  296). 

Nel  1571  i  Napolitani  reclamavano  perchè  si  costruivano  nel  palazzo 
arcivescovile  altri  muri  (o  balconi  chiusi  da  muricciuoli  tutt*intorno) 
e  perchè  si  volea  confiscare  la  terza  parte  di  beni  per  la  bestemmia. 
Indi  a  poco  furono  tradotti  in  Roma  e  vennero  appiccati  e  bruciati  : 


(1)  Forse  trasse  la  notizia  da  Cartò,  Eretici  cPItaka,  voi.  II,  pag.  359.  Dalla 
serie  dei  lUlaxodoa  in  Sicilia,  da  noi  pabblicata  {Biv.  stor.,  p.  546),  è  provato  in- 
vece che  Giacomo  Borrello  fa  bruciato  in  Palermo  in  piazza  Ùcciardone. 

(2)  £hilio  Comba  nella  Storia  dei  Vàldeei,  ora  pubblicata  (Torino,  Loesoher, 
1893)  offre  alquante  notizie  su  quelle  persecuzioni  (pp.  128-141),  ma  senza  documenti. 
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TeoQlo  Panarello  di  Monopoli  (23  febbraio  1572),  Geronimo  Peil^TÙ^o 
(19  luglio)  e  varie  dame  ebraizzanti  (9  febbraio).  L*A.  ricorda  che  a 
9  aprile  1573  fu  condannato  a  morte  un  Francesco  Gk)to&*edo  Aymone 
come  ugonotto  e  fu  giusticiato  (23  aprile),  e  inflne  accenna  il  supplìzio 
(17  febbraio  IttOO)  di  Giordano  Bruno  da  Nola  (1). 

Nel  secondo  volume  TAmabile,  premessi  alcuni  cenni  su  T  Inquisi- 
zione, dà  notizia  del  processo  di  Suor  Giulia  Di  Marco  (pp.  23-30)  e 
deir  abiura  pubblica  di  Suor  Giulia,  dell*  avvocato  de  Yicariis  e  del 
confessore  Arciero  nella  chiesa  della  Minerva  con  lettura  di  turpi  ed 
osceni  fatti.  Sotto  Mons.  Ricciullo  furono  eseguiti  in  Napoli  quattro 
supplizi,  tre  in  pubblico  per  impiccatura  ed  abbruciamento  ed  uno  di 
nascosto  per  istrozza mento,  per  frati  e  chierici  che  avean  detto  messa 
senza  esser  sacerdoti  :  Paolo  delli  Vergini,  napolitano  (24  genn.  1636) 
—  Donato  di  Feo  di  Omegnano  nel  Cilento  (27  marzo  1637)  —  Anto- 
nino Fot!  di  Messina  (2  marzo  1639)  —  Salvatore  Risiilo  aUas  Castaldo 
(12  gennaio  1640). 

Il  vescovo  inquisitore  Camillo  Piazza  (1659)  faceva  estorsioni,  in- 
giungeva la  detenzione  di  donne  inquisite  nei  conventi  dei  frati,  &- 
ceva  eseguire  le  abiure  su  i  catafalchi  e  le  fustigazioni  per  le  vie 
dì  Napoli.  Con  gli  abusi  crebbero  i  reclami  popolari  al  Viceré  (1661) 
e  fu  inviata  altresì  un'ambascerìa  al  sovrano.  —  Mons.  Giberti  vescovo 
inquisitore  (1690)  ripristinò  Tuso  del  Tribunale  «  in  gran  forma  e 
abiure  anco  pei  seguaci  di  filosofia  atomistica  ».  Seguirono  reclami, 
e  il  Viceré  (1691)  li  accolse,  e  Giberti  uscì  dalla  città,  e  «  fu  Tultimo 
dei  ministri  dell'  Inquisizione  romana  in  Napoli  «  (p.  54). 

A  15  febbraio  1693  fu  fatta  neir Arcivescovado  solenne  abiura  pub- 
blica di  Giovanni  De  Magistris,  scrivano  del  banco  delFAnnunziata,  e 
di  Carlo  Rosito,  farmacista,  e  vennero  enumerate  le  solite  eresie,  cioè: 
Tuomo  formato  dagli  atomi,  la  falsità  della  miracolosa  liquefazione  del 
sangue  di  S.  Gennaro,  ecc.,  e  furono  condannati  a  dieci  anni  di  car^ 
cere  (p.  62).  Indi  i  Napoletani  reclamarono  al  Papa  Innocenzo  XH 
(Antonio  Pignatelli,  napoletano)  per  ottenere  che  per  le  cause  di  fede 
si  procedesse  nella  via  ordinaria,  con  processo  aperto  e  copia  dei  nomi 
dei  testimoni,  ma  nulla  si  potè  ottenere,  e  un  ESditto  della  Congre- 
gazione Cardinalizia  (1695)  non  soddisfece  i  desiderii  dei  Napoletani 
(pag.  73). 

Venuto  il  regno  sotto  il  dominio  di  Carlo  d'Austria,  che  Ai  poi  sesto 
imperatore,  fu  chiesto  dalla  Deputazione  «  che  si  procedesse  dagli  Or- 
dinarii   per  la  via  ordinaria,  conforme  si  procede  negli  altri  delitti 


(1)  Nella  sene  dei  Belaxados  da  noi  pubblicata  (Riv.  stor.,  1886,  p.  548]  si  wofgp 
che  alquanti  eretici  di  Calabria  vennero  dannati  al  rogo  in  Sicilia,  e  di  ean  Amabili 
non  fa  menzione. 
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-comuni  ».  Il  Re  ordinò  al  Viceré  «  non  permettersi  che  nelle  cause 
di  fede  procedano  altri  che  gli  arcivescovi  e  i  rimanenti  Ordinarli 
con  la  via  ordinaria  che  si  usa  negli  altri  delitti  e  cause  criminali 
ecclesiastiche  »  (15  settembre  1709).  Per  questa  concessione  di  Carlo 
il  S.  Officio  era  avviato  alla  sua  estinzione  (p.  81).  Ineseguita  rimaneva 
però  sovente  la  r^ia  disposizione  e  i  reclami  continuavano  e  talvolta 
il  nuovo  re  Carlo  III  di  Borbone  facea  rivedere  il  processo  dalla  Ca- 
mera di  S.  Chiara.  L*abiura  solenne  nel  palazzo  arcivescovile  di  Napoli 
{26  settembre  1746)  e  la  condanna  alla  immurazione  perpetua  del  sa- 
cerdote siciliano  Antonino  Nava  di  Licata,  per  eresia  e  sortilegio, 
eccitarono  nuovi  reclami,  ed  un  tumulto.  Il  Governo  ordinò  il  riesame 
dei  processi  che  furono  inviati  dalFarcivescovo  alla  Camera  di  S.  Chiara 
-e  fti  relatore  il  marchese  Fragianni  delegato  della  regia  giurisdizione. 
Seguendo  il  parere  del  Fragianni  e  della  Camera,  il  Re  Carlo  (29  di- 
x^embre  1746)  ordinò  non  potersi  procedere  a  citazione,  nò  carcerazione, 
se  prima  non  si  fosse  esibito  a  Sua  Maestà  il  processo  informativo,  e 
ottenuto  il  permesso,  e  che  gli  accusati  doveano  tenersi  in  comune 
con  tutti  gli  altri  carcerati  civili  con  facoltà  di  scrivere  e  parlare  a 
chi  vorranno,  e  che  dovea  restituirsi  a  Sua  Maestà  il  sugello  partico- 
lare del  S.  Officio,  e  togliersi  dalla  porta  principale  Tiscrizione  Sanctum 
Offlcium. 

Al  Re  Carlo  fu  fatto  dalla  Città  un  donativo  di  trecentomila  ducati 
per  Tabolizione  del  S.  Officio.  I  reclami  degli  ecclesiastici  di  Napoli  e 
di  Roma  indussero  il  Pontefice  Benedetto  XIV  a  inviare  in  Napoli  il 
Cardinale  Laudi  presso  il  Re,  ma  nulla  potè  conseguire  dal  prudente 
Re  Carlo,  poiché  non  gli  die  agio  «  di  dire  una  sola  parola  intorno  il 
S.  Officio  >. 

Questa  enunciazione  delle  vicende  e  del  carattere  dell'  Inquisizione 
in  Napoli  mostra  come  riesca  importante  per  le  sue  investigazioni  e 
narrazioni  il  lavoro  del  prof.  Amabile.  Avendo  noi  in  questa  «  Rivista  » 
esposto  secondo  le  leggi  e  i  documenti  un  rapido  prospetto  delle  Ori- 
pini  e  vicende  dell'Inquisizione  in  Sicilia,  della  quale  l'Amabile  & 
appena  qualche  cenno,  è  giusto  notare  che  la  differenza  precipua  tra 
rinquisizione  di  Napoli  e  la  Siciliana,  conforme  alla  Spagnuola,  con- 
sisteva nella  istituzione  di  un  Tribunale  speciale  permanente  di  frati 
e  prelati  senza  Tintervento  deirOrdinario  e  nelle  frequenti  condanne 
con  rilascio  al  braccio  secolare,  che  erano  seguite  dai  roghi,  auto- 
dC'fè.  In  Sicilia  e  nella  Spagna  si  tenevano  come  di  lieve  importanza 
e  diceansi  Speltacoli,  i  giudizi  nei  quali  gli  accusati  non  erano  rila- 
sciati al  braccio  secolare  e  al  rogo,  ma  solo  veniano  sottoposti  ad 
abiure  de  levi  o  de  vehementi,  e  a  reconciliazioni,  e  ad  altre  peni- 
tenze diverse.  In  Napoli  al  contrario  non  vi  fu  mai  quel  Tribunale 
speciale  permanente,  non  vi  fu  lo  spettacolo  dei  roghi  tranne  per  pò- 
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chissimi  casi  sopra  enunciati.  I  reclami  dei  Napolitani  ottennero  sol- 
tanto  che  gr  inquisiti  trasportati  sopra  barche  dei  S.  Officio  fossero  in 
Roma  tradotti,  giudicati  e  posti  al  rogo.  I  continui  reclami  contro  le 
confische  produssero  che  il  lucro  ne  venisse  per  intero  airinquisizione 
di  Roma.  Ck)si  i  Napoletani  non  erano  esenti  dai  processi  d*inguisizione, 
ma  erano  liberati  dair  orribile  spettacolo  dei  roghi,  che  facevasi  in 
Roma,  e  dagli  eccessi  di  numerose  confische  di  un  Tribunale  perma- 
nente d*  Inquisizione.  Rimane  quindi  provato  che  la  Inquisizione  Ro- 
mana Universale  estendevasi  ad  altre  regioni  italiche  e  che  non  jn- 
frequenti  in  Roma  faceansi  i  roghi  per  eretici  colà  tradotti  da  altre 
Provincie.  Di  grande  importanza  perciò  sarebbe  la  Storia  dell*  Inqui- 
sizione Romana  Universale  e  potrebbe  essere  preparato  il  vasto  lavoro 
da  una  notizia  dei  condannati  desunta  da  una  completa  pubblicazione 
delle  scritture  della  Compagnia  della  Misericordia  di  S.  Giovanni  De- 
collato, che  per  buona  fortuna  trovansi  ora  nell*  Archivio  di  Stato- 
in  Roma. 

Vito  La  Mantìa. 

NICOLA  GABIANI,  Notizie  suUa  Ferrazza  o  politica  della  città  di 
Asti  dal  XIV  al  XV III  secolo,  ricerche  storiche,  Torino,  L.  Roux 
e  C%  1892. 

Col  nome  di  «  Ferrazza  o  Politica  »  si  designava  e  si  designa  an- 
cora in  Asti  un  complesso  di  ordini  e  provvedimenti,  che  altrove  si 
comprendono  nella  denominazione  di  <  polizia  urbana  »,  ma  non  la 
costituiscono  per  intero.  Alla  storia  della  vita  economica  de*  nostri 
comuni  deve  conferir  quindi  moltissimo  lo  studio  di  tale  istituzione 
astigiana,  sopratutto  quale  Tha  fatto  con  diligenza  ed  amore  il  signor 
Nicola  Gabiani,  già  benemerito  della  storia  astigiana  per  aver  ristam- 
pata con  note  Topera  capitale  del  Grassi  (1),  edite  le  Memorie  di  Lo- 
reto e  Costiffliole  di  Pietro  Yiarengo  (2),  discorso  in  articoli  ed  opu- 
scoli di  vari  argomenti  che  colla  mede^ma  storia  hanno  grande 
attinenza  (3). 

L 

L*A.  incomincia  naturalmente  con  ispiegare  che  cosa  fosse  la  Fer- 
razza ;  al  qual  fine  non  solo  riporta  un  passo  dello  Sclopis  (4),  ma 


(1)  Àsti,  Borgo  e  Brignolo,  1890-1891.  Delle  note  aggiunte  ho  nn  pochino  di 
merito  anch*io  mediante  ona  lista  che  ho  saggerìta  al  Gabiani  e  fu  da  lui  pubbli- 
cata in  calce  al  secondo  volume. 

(2)  Asti,  Brignolo,  1890. 

(3)  Del  corso  del  paUo  in  Asti,  di  G.  G.  Db  Canjbcb,  ristampato  dal  G.,  Asti, 
Yinassa,  1885;  Asti,  cenni  storici  e  geografici.  Asti,  Paglieri  e  Raspi,  1890;  Il 
patrimonio  storico  ed  archeologico  della  città  di  Asti,  Asti,  Paelieri  e  Raspi,  1892. 

(4)  jSÌ^.  cmt.  legiel.  Piem.,  pp.  160  e  segg.,  Torino,  Bocca,  1833. 


«ASIANI   —  NOT.    SULLA  FBRRAZZA   0   POLIT.   DBLLÀ  CITTÀ  DI  ASTI    469 

dal  ms.  degli  Sialuta  revarum,  che  si  conserva  neirArchivio  Comu- 
nale di  Asti  (1)  trae  notizia  di  undici  capitoli  da  cui  risulta  meglio  lo 
scopo  e  Tessere  di  quella.  In  questi  capitoli  si  regolano  le  misure  ed 
i  pesi,  la  vendita  delle  carni  e  del  pesce,  la  fabbrica  e  vendita  delle 
candele  di  sevo,  ed  altri  obblighi  degli  speziali  e  degli  osti,  colle  do- 
vute pene  a'  contravventori.  Questi  Statata  revarum  sono  del  1377, 
ed  in  essi  dice  il  G.  di  aver  trovato  la  prima  memoria  della  Ferrazza 
che  egli  conosca  :  sulla  qual  cosa  chiedo  licenza  di  tornare  e  tratte- 
nermi un  istante  più  innanzi. 

Oscure  sono  le  vicende  e  gli  ordini  della  Ferrazza  nel  secolo  XV, 
a  proposito  del  quale  il  G.  ricorda  solo  privilegi  svariati  concessi  dai 
Visconti  ed  Orleanesi  alla  città  di  Asti,  desumendoli  dagli  Archivi  del 
Comune.  Par  tuttavia  che  i  principi  arrogassero  a  sé  Tamministrazione 
e  i  redditi  di  quelPistituzione,  in  qual  tempo  non  consta,  ma  certo 
fino  all'avvenimento  di  Massimiliano  Sforza,  nel  1513  (Capo  I).  La  Fer- 
razza, resa  al  Comune  da  questo  principe,  fu  in  seguito  riperduta  dal 
medesimo,  ma  quando  e  come,  pur  s'ignora:  risulta  solo  che,  il 
3  giugno  1531,  Beatrice  di  Portogallo,  duchessa  di  Savoia,  la  resti- 
tuiva un'altra  volta  per  quattro  anni  (Capo  II). 

Di  nuovo  la  Ferrazza  si  perde  di  vista  tra  i  diplomi  di  rinnovazione 
delle  franchigie  concessi  in  replicate  circostanze  da  Emanuel  Filiberto, 
finché  appar  venduta  da  questo  principe  nel  1557  —  né  si  sa  quando 
la  ripigliasse  —  a  Roberto  Roero  Sanseverino,  riservati  però  i  diritti 
ed  emolumenti  ricavandi  dalle  condanne  dell'ufficio  di  tale  giudica- 
tura, concessi  poi  anche  quelli  nel  1562.  Intanto,  però,  nel  1560,  la 
•città,  facendo  valere  il  dono  fatto  altra  volta  al  duca  stesso  «  di 
tutti  i  proprii  redditi  e  dazii  »,  domandava  la  restituzione  della  Fer- 
razza, al  che  rispondeva  egli  il  26  agosto  di  quell'anno  :  «  S.  E.  si 
<u>ntenta  osservar  la  promessa  ».  Nondimeno  questa  rimase  lettera 
morta,  anzi  il  Consiglio  del  Comune  riconosceva  nel  1563  le  conces- 
sioni ducali  al  Roero,  salvo  a  riprotestarvi  contro  nel  1565,  e  di  nuovo 
nel  1568^  in  occasione  di  una  delle  solite  richieste  astigiane  per  di- 
minuzione di  pesi  (Capo  III). 

A  questo  punto  il  G.  fa  una  digressione  intorno  alle  vicende  della 
magistratura  astese,  al  qual  proposito  mi  permetterò  di  correggere  la 
sua  indicazione  che  Luigi  XII  con  patenti  27  maggio  e  6  settembre  1500 
concedesse  agli  Astigiani  la  trattazione  delle  cause  in  appello  «  avanti 
il  Parlamento  d'Asti  ».  Questo  «  d'Asti  »  è  certo  un  «  lapsus  calami  »: 
jn  Asti  non  vi  fli  mai  Parlamento,  onde  vuoisi  dire  «  di  Grenoble  »  (2); 


(ì)  Furono  anche  stampati  in  Asti  da  Francesco  Garoso  di  Liromo,  6  agosto  1684. 

(2)  Statuta  DelphifMÌia,  in  fine,  Grenoble,  s.  a.  ma  1508.  Cfr.  il  mio  scritto  La 
poesia  tnacaronica  e  la  storia  in  Piemonte  suUa  fine  del  secolo  XV,  p.  64.  Torino, 
«  La  Letteratura  >,  1888  (in  collaborazione  con  Domenico  Barella). 
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giacché  solo  coll'avvenimento  di  Massimiliano  Sforza  (1513)  furono 
ordinate  le  varie  istanze  tutte  in  Asti,  come  espone  in  sonito  lo 
stesso  G.  Beatrice  di  Portogallo  confermò  tutti  i  privilegi  ed  ordina- 
menti astesi,  e  solo  il  18  agosto  1560  Emanuel  Filiberto,  dopo  aver 
riformato  la  suprema  magistratura,  diede  un  nuovo  assetto  alFammi- 
nistrazione  della  giustizia  in  tutto  il  Piemonte,  per  cui  anche  in  Asti 
furono  istituiti  un  «  prefetto  »  ed  un  «  avvocato  fiscale  »;  ordina- 
mento che  durò  poi  fino  al  1822  (1).  Oltre  questi  magistrati,  però,  pa- 
tenti ducali  del  12  febbraio  1616  istituirono  anche  un  «  giudice  della 
politica  >,  non  soggetto  ai  Senato  d*Asti,  il  quale  poteva  solo  inter- 
venire nelle  divergenze  che  fossero  insorte  tra'  vari  poteri.  Di  qui  un 
conflitto  nel  1820,  risolto  poi  in  favore  del  «  giudice  della  politica  » 
(Capo  IV). 

Chiusa  la  digressione,  il  0-.  toma  al  Cinquecento  ed  espone  minu- 
tamente le  controversie  per  la  Ferrazza  tra  il  Municipio  e  Roberta 
Roero  Sanseverìno,  insorte  nel  1575  perchè  questi  richiedeva,  a  tener 
degli  antichi  Statuti,  non  si  ammettesse  appello  dal  «  giudice  delle 
reve  >,  e  quello,  invece,  voleva  l'appello  or  che  la  Ferrazza  non  di- 
pendeva più  dal  Comune.  Dal  litigio  prese  la  città  occasione  a  riven- 
dicar la  Ferrazza  medesima,  ma,  sebbene  manchino  gli  ultimi  atti, 
par  venisse  sentenza  sfavorevole  ad  Asti  (Capo  Y).  Nuove  istanze  fu- 
rono presentate  sotto  il  ducato  di  Carlo  Emanuele  I,  specialmente 
nel  1589  (Capo  VI);  ma  solo  il  12  febbraio  1616  la  Ferrazza  era  final- 
mente restituita,  o,  per  essere  più  esatti,  rivenduta  al  Comune  astigiano 
al  prezzo  di  ducati  3000,  pagati  in  varie  rate  (Capo  VII).  E  appunto 
in  questa  circostanza  che  fu  istituito  il  «  giudice  della  politica  ». 

Nel  1621  la  Ferrazza  era  dal  Comune  appaltata  a  certo  Giovan  An- 
tonio Novellino,  che  sborsò,  per  un  anno,  lire  367,  gr.  18,  den.  8,  as- 
soggettandosi a  certi  capitoli  che  il  G.  distesafnente  riferisce.  Il  sistema 
fu  continuato  fino  al  1630  :  il  provento  non  era  stabile,  ma  oscillò  da 
L.  299  a  635  (Capo  Vili).  Intanto  cominciavano  a  travagliare  il  paese 
due  terribili  flagelli,  carestia  e  pestilenza,  mitigata  solo  Tuna  versa 
Taprile  1631,  appunto  in  quella  che  Taltra  incrudiva  vieppiù  in  tutto 
il  Piemonte,  ma  specialmente  in  Torino,  Chieri  ed  Asti  (Capo  IX). 

Varie  le  vicende  di  Asti  sotto  il  ducato  di  Vittorio  Amedeo  I:  quanto 
alla  Ferrazza,  essa  fu  venduta  il  16  luglio  1630  -*-  confermata  la  ven- 
dita il  15  settembre  di  quelFanno  —  ad  Antonio  Tizzoni,  per  il  prezza 
di  fiorini  3000,  mediante  riscatto  perpetuo  (Capo  X).  Il  riscatto  dovette 
aver  luogo  infatti  nel  1639,  poiché  dopo  quest'anno  riappare  appaltata 
successivamente  a  diverse  persone,  mentre  il  Comune  traversava  casi 
svariati  sotto  la  travagliosa  r^genza  di  Madama  Cristina  di  Francia 


(1)  In  nota,  il  G.  dà  notizia  di  parecchi  insigni  magistrati  astigiani. 
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(Capo  XI).  Il  medesimo  sistema  di  appalto  perdurò  nel  perìodo  1648- 
i675,  cioè  sotto  il  reggimento  personale  di  Carlo  Emanuele  II:  il  red- 
dito variò  da  L.  220  a  7(K).  In  quest'epoca,  nel  1667,  nacque  contesa 
fra  i  salsamentari  d*Asti  e  Tufflzio  della  Politica  per  certe  condanne 
pronunciate  Fanno  avanti  :  i  salsamentari  condannati  ricorsero  al  duca, 
chiedendo  si  provvedesse  ad  un  appello,  ed  il  Duca  consenti,  provo- 
cando vive  proteste  del  Comune,  cui,  da  ultimo,  tuttavia,  sembra  si 
facesse  ragione  (Capo  XII). 

Del  tempo  della  reggenza  di  Giovanna  di  Savoia-Nemours  (1675-1683) 
scarseggiano  le  notizie  :  solo  consta  che  la  Ferrazza  continua  ad  es- 
sere appaltata  (Capo  XIII).  Più  ricche  sono  per  il  ducato  e  regno  di 
Vittorio  Amedeo  II  (1683-1730),  al  quale  si  riferisce  un  lungo  docu- 
mento del  24  gennaio  16d8  per  cui,  in  seguito  a  vari  inconvenienti 
verificatisi,  era  soppresso  Tappalto,  e  la  Ferrazza  esercitata  ad  eco- 
nomia, col  vantàggio  che  le  abbondanti  multe  a*  contravventori  or  ri- 
cadevano alla  Città  anziché  all'appaltatore  (Capo  XIV). 

Ma  ecco  nel  1728  giungere  un  decreto  del  Senato  di  Torino  in  data 
12  aprile,  col  quale,  per  aver  il  «  giudice  della  Politica  »  fatto  pubbli- 
care capitoli  senza  previa  approvazione  del  Senato  stesso,  la  Ferrazza 
veniva  d*un  tratto  abolita.  Protestò,  al  solito,  il  Comune;  onde  fli  ri- 
consultato  il  Senato,  che  da  capo  die  parer  contrario  al  riprìstina- 
mento  (Capo  XV).  Nondimeno,  succeduto  Carlo  Emanuele  III  al  padre, 
il  27  marzo  1731  Tufficio  della  Ferrazza  veniva  ripristinato,  e  si  formò 
allora  un  compiuto  regolamento  di  polizia  urbana,  contro  cui  insorsero 
osti  e  pizzicagnoli,  ma,  rigettate  le  loro  querele,  venne  finalmente  ap- 
provato dal  Senato  torinese  e  cosi  legalmente  stabilito  (Capo  XVI). 

Un  argomento  afiSne  a  quello  della  Ferrazza,  la  trattazione,  cioè, 
delle  fiere  e  mercati,  porge  al  G.  occasione  di  una  nuova  digressione, 
nella  quale  ricerca  fin  dal  Medio  Evo  gFistituti,  capitoli,  ordinamenti 
riferentisi  a  tale  oggetto.  Importanti  al  riguardo,  specialmente  la  con- 
cessione fatta  nel  febbraio  1467  dalla  duchessa  Maria  di  Orléans,  ed 
i  privilegi  di  Emanuel  Filiberto  (1548),  Carlo  Emanuele  I  (1613;  1621) 
e  Vittorio  Amedeo  II  (1672),  oltre  alcuni  altri  minori  (Capo  XVII). 

La  Ferrazza  die  luogo  ancora  ad  una  serie  di  bandi  o  regolamenti 
nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  e  nel  nostro.  Essi  furono  ema- 
nati negli  anni  1753,  1774,  1846  e  1858:  quest'ultimo  regolamento  è 
quello  che  vige  ancora  oggidì  (Capo  XVIII). 

IL 

Tali  le  linee  essenziali  del  libro  del  G.  :  vuoisi  però  notare  che  non 
della  sola  Fen^azza  egli  discorre,  ma,  quante  volte  se  gliene  ofire  il 
destro,  tratta  anche  delle  vicende  varie  della  città  di  Asti,  de'  privi- 
legi ottenuti  od  anche  soltanto  invocati,  di  altre  tasse  e  provvedimenti, 
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producendo  in  proposito  nuovi  documenti,  talvolta  assai  interessanti. 
Per  contro^  o  risalisse  solo  fin  dove  incontrò  la  parola  «  Perrazza  », 
guardando  al  vocabolo  più  che  alla  cosa,  ovvero  anche  negli  Archivi 
da  lui  compulsati  della  cosa  stessa  non  fosse  più  antica  notizia  dei- 
Tanno  1377,  sta  il  fatto  ch^egli  non  risale  addietro  nel  Medio  Evo  oltre 
quest*anno,  cosichè  manca  nel  suo  libro  lo  studio  del  periodo  più  in* 
teressante  della  vita  publica  ed  economica  astigiana,  dol  tempo  cioè 
del  libero  (Comune  e  della  sua  ragguardevole  condizione  politica  e 
territoriale  in  Piemonte. 

Il  complesso  d*istituzioni  e  provvedimenti  compreso  sotto  il  nome  di 
«  Ferrazza  »  è,  per  opinione  dello  stesso  G.,  anteriore  certo  al  1377. 
Sarebbe  indubbiamente  curioso  poterne  dire  qualcosa.  E  qualcosa, 
sebben  poco,  eccomene  a  dir  io  sulla  scorta  di  documenti  deirArchivio 
d'una  città  allora  appunto  dipendente  da   Asti   e  semplice   villa  — 
Brayda,  attualmente  Bra  — .  Da  questi  documenti,  di  cui  parte  sono 
già  editi  od  analizzati  nel  mio  libro  Ricerche  e  studt  sulla  storia  di 
Bra  (1),  parte  sono  ancora  inediti,  appare  che  la  Perrazza  —  diciamo 
cosi  per  intenderci,  ancorché  il  nome  non  appaia  in  dette  carte  —  si 
estendeva  non  alla  sola  capitale  e  distretto,  come  più  tardi,  ma  a  tutto 
il  territorio  dipendente  da  Asti.  Cosi  nel  1349,  avendo  Asti   imposto 
nuove  gabelle  sul  transito  del  vino  e  del  sale,  forse  per  rifarsi  di  una 
concessione  di  Giovanni  Visconti,  comune  signore  di  ambi  i  luoghi,  a 
fevore  di  Bra  e  a  danno  di  Asti   medesima,  i  Braidesi   protestavano 
contro  quello  che  sostenevano  essere  un  abuso  stante  le  loro  immu- 
nità, ed  il  29  luglio  il  loro  sindaco  Sismondino  Marcerio  si   recava 
personalmente  in  Asti  a  deporre  nelle  mani  del  vicario  la  sua  pro- 
testa contro  rimposizione  e  vendita  di  tali  gabelle.  Io  non  ripeterò  qui 
in  disteso  ciò  che  altrove  ho  già  scritto,  come  si  svolgesse  la  contro- 
versia, e  quali  termini  di  accordo  fossero  trovati  TU  gennaio  1351  (2); 
ben  riferirò  il  secondo  di  quei  capitoli,  che,  in  tanta  povertà  di  no* 
tizie,  getta  pur  qualche  luce  sulla  Perrazza  prima  del  1377.  Eccone 
il  tenore  :  «  Item  quod  commune  Ast  habeat  et  porcipiat  in  Braida 
eo  modo  quo  tempore  presenti  percipit,  pedagia  et  gabellas,  et  in  uti- 
litatem  communis  Ast  convertantur,  scilicet  illud  pedagium  quod  modo 
percipitur  ibi  et  per  gabeliam  salis  tantum,  et  non   aliquam  aliam 
gabeilam,  ut  ludi,  signorum  et  ceterarum  aliarum   impositionum  vel 
dacitorum  quocunque  nomine  nuncupentur,  salvo  quod  signum  men- 
surarum,  ponderum  et  alno  et  rasorum  et  aliarum  mensurarum,  quod 
commune  Brayde  [habet]  debeat  capi  in  Givltate  Ast,  et  eorum  men- 
sure  signari  ad  modum  et  formam  (a)  quibus  signate  sunt  et  signa- 


(1)  Voi.  I,  Era,  Racca,  1892;  Voi.  II  1893  (imminente  pubblicazione). 

(2)  T.  I,  pp.  216  e  segg. 
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buntur  in  ipsa  Civitate,  ita  tamen  quod  Gommune  et  homìnes  Brayde 
in  omnibus  et  per  omnia  utantur  signis  et  mensuris  quibus  utitur  et 
utetur  per  tempora  in  Civitate  Astensi,  ita  tamen   qaod   de  quolibet 
genere  mensurarum  et  supradictis  et  quolibet  predictorum  precipere 
signare  teneantur  unum  signum  tantum  in  Civitate  Ast  super  una- 
quaque  mensura,  solvendo  prò  quolibet  signo  unum  astinum  veterem, 
quo  signo  precepto  de  omnibus  supradictis,   possit  Commune   fìraide 
signari  Tacere  in  dieta  villa  Brayde  omnes  alias  mensuras  ad  eorum 
voluntatem  sine  aliqua  solutione  fionda  dicto  Communi  Ast  seu  offi- 
cialibus  ipsiuSy  ita  quod  non  possint  habere,  tenere,  vel  uti  aliquibus 
aliis  mensuris  vel  signis,  nisi  modo  predicto,   et  si  aliter  tenerentur 
habere,  tenere  vel  uti,  quod  inde  possint  puniri  secundum   formam 
capitulorum  Brayde  per  potestatem  Brayde,  dummodo  Capitula  Brayde 
non  sint  centra  [hjonorem  Dominii  et  Communis  Ast  et  sint  aprobata 
singulis  annis  per  Commune  Ast  ».  Un  altro  capitolo  regolava  la  tassa 
dì  minuta  vendita,  «  eo  modo  quod  nunc  habet  »,  con  che  per  tutto 
il  tempo  che  durasse  quella  convenzione  non  potessero  venir  stabilite 
da  Asti  in  Bra  altre  imposizioni,  tasse,  gabelle,  dazi,  gravezze,  etc.  (1). 
Ma  già  nel  1354,  essendo  potestà  astigiano  Q-iovannino  da  Casate,  ca* 
valiere,  e  suo  vicario  Gabrio  de  Maluscijs,  dottore  in  leggi,  il  podestà 
ed  il  vicario  stesso  e,  con  loro,  i  giudici  e  gli  altri  ufficiati  del  Comune 
di  Asti  procedevano  alla  vendita  ad  asta  publica  ed  in  altri  modi  «  de 
ludo  taxillorum  et  pertinentijs  »,  e  già  avevano  proceduto  a  quella 
4  molegij   ville  Brayde,  de  signis  menssurarum  et  ponderum  perti- 
nenciarum  {sic)  ad  signa  et  de  introitu  grani,  vini,  feni,  mancengorum 
et  quarundam  aliarum  rerum  et  honorum  intrancium  in  dictam  villam 
seu  perveniencium  in  fine  et  posse  Brayde  »;  onde  ricominciavano  le 
proteste,  gli  attriti,  i  dibattiti,  finché  due  anni  dopo,  il  22  agosto  1356, 
la  ribellione  di  Asti  a'  Visconti  e  la  fedeltà  di  Bra  a*  medesimo  sot- 
traevano quest'ultimo  Comune  alla  dipendenza  del  primo  (2),  sotto  cui 
non  ricadde  più  fino  alla  ricostituzione  della  «patria  astese»  nel  1382(3). 
Anche  per  i  tempi  posteriori  al  1377,  mi  pare  che  il  G.  non  siasi 
valso  di  tutti  quegli  elementi  che  avrebbe  potuto  e  dovuto  adoperare. 
Nel  citato  Archivio  di  Bra  sono  parecchi  documenti  orleanesi,  i  quali 
regolano  la  moneta,  ovvero  altre  cose  generali  a  tutta  la  «  patria 
astese  »,  ed  interessano  quindi  anche  la  capitale  e  la  sua  Ferrazza  ; 
ma  senza  tener  conto  di  documenti  inediti,  una  grave  omissione  mi 
par  quella  delle  notizie  contenute  nel  bel  libro  del  Vayra,  Un  anno 
di  vtta  pubblica  del  Comune  astigiano  (4),  dove  sono  preziose  infor- 


(1)  Arch,  Qom,  di  Bra,  voi.  LXXXI,  fase.  1  (Categorìa  Privilegi), 

(2)  Bic.  e  studi,  t.  I.  pp.  218,  e  segg.,  239-240. 

(3)  Ibidem,  t.  II.  pp.  156-157. 

(4)  PP.  177  e  9egg.,  Tonno,  Stamperìa  Reale,  1889. 
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inazioni  e  documenti  salla  minuta  vendita  nel  1441.  Col  che  però  non 
vorrei  lasciar  cattiva  impressione  nel  lettore  circa  il  valore  del  libro 
del  G.,  che  è  pur  sempre  assai  notevole  ed  interessante. 

Ferdinando  Qabotto. 


A.  LUMBROSO,  Cinqtùe  lettere  di  un  ufficiale  dell'  esercito  francese 
aiutante  generale  nella  battaglia  di  Lodi  (1792-1796),  Modena. 
Namias,  1893.  In-8^,  pp.  24.  Edizione  di  50  esemplari  fuori  com- 
mercio. 

li  giovane  A.,  il  quale  da  alcuni  anni  attende  a  ricerche  storiche 
intorno  al  periodo  napoleonico  in  Italia,  ha  voluto  per  il  capo  d*anno 
offrire  a  suo  padre  il  presente  opuscolo,  in  cui  pubblica  senza  illustra- 
zioni, ma  con  somma  accuratezza  cinque  lettere  di  Sebastiano  Valeri, 
ufficiale  corso:  Topuscolo  non  potrebbe  essere  più  interessante  e  pre- 
zioso nella  sua  modestia. 

La  prima  lettera,  del  20  agosto  1792,  riguarda  in  breve  la  censura 
verso  la  corrispondenza  epistolare  esercitata  in  quei  torbidi  momenti 
e  le  elezioni  generali  nella  Corsica,  alle  quali  il  Valeri,  allora  giudice, 
ebbe  parte,  essendo  riuscito  fra  gli  eletti:  quello,  come  si  può  arguire 
dalla  lettera  V,  fu  il  primo  passo  fatto  nella  vita  di  rivoluzionario.  La 
lettera  II  ci  presenta  il  Valeri  a  tre  anni  di  distanza  ed  in  tutt^altre 
condizioni:  TS  novembre  1795  egli  scrive  da  Nizza  ad  un  suo  zio  di 
Roma,  probabilmente  di  principi  politici  simili  ai  suoi  e,  come  si  ar- 
guisce dalla  lettera  V,  di  molta  autorità,  che  è  «  stato  soppresso  > 
non  so  qual  suo  ufficio  e  ch'esso  fu  ridotto  prima  al  grado  di  colon- 
nello, poi,  «  in  seguito  una  nuova  pei^secuzione  contro  i  patriotti  »,  è 
stato  obbligato  a  rientrar  capitano.  Lo  zio  avrebbe  voluto,  che,  mu- 
tato abito,  si  recasse  presso  di  lui  a  Roma;  ma  egli  con  sagacia  os- 
serva che  «  presto  o  tardi  la  Corsica  tornerà  alla  Francia  »  ed  esso 
sarebbe  perduto,  se  abbandonasse  questo  paese;  di  più  aggiunge  che, 
essendo  i  suoi  principi  differenti  da  quelli  dei  Romani,  ospitanti  allora 
gran  numero  di  emigrati  francesi,  avrebbe  dovuto  o  viver  sempre  ri- 
tirato oppure  essere  in  continue  lotte.  È  vero,  che  le  sue  condizioni 
erano  stringenti:  egli  riceveva  allora  500  lire  mensili  di  stipendio;  ma 
siccome  era  pagato  in  assegnati  e  questi  avevano  perso  il  99  per  100, 
la  sua  vera  entrata  si  riduceva  a  5  lire;  inoltre  da  quattro  mesi  non 
era  più  pagato  e  tutto  era  carissimo  —  una  libbra  di  pane,  egli  nota, 
vale  dieci  lire,  due  fogli  di  carta  cinque  lire,  una  tazza  di  caffè  venti 
lire  — ;  perciò  era  stato  costretto  a  vendere  uno  dei  suoi  cavalli  e 
vedeva  prossimo  il  giorno  di  doverne  vendere  un  altro.  Ma  le  stret- 
tezze non  avviliscono  il  suo  animo;  lo  entusiasmano  invece  i  nuovi 
segni  del  vicino  prevalere  dei  patrioti,  i  buoni  risultati  ottenuti  dal- 
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Tarmata  fì:*ancese  neirassalir  alcune  navi  inglesi  e  sopratatto  la  pros- 
sima spedizione  in  Italia.  «  Giamai  più  nobile  emulazione  si  è  veduta 
«  in  un*  armata  »  come  la  nostra,  egli  scrive,  «  è  impossibile  che  il 
«  nemico  [gli  Austro-Sardi]  possa  tenere.  Le  nostre  truppe  sono  più 
«  numerose,  più  coraggiose,  più  ben  tenute  ed  allorché  attaccano 
«  hanno  una  gran  superiorità  ».  Infine  una  notizia,  che  rappresenta 
con  acerba  gagliardia  il  suo  pensiero:  «  Paoli  è  stato  cacciato  da  Gor- 
€  sica,  questa  è  la  sorte  de*  traditori.  È  anche  fortunato  se  non  more 
«  vergognosamente  ».  Questa  lettera  ci  presenta  in  forma  scultoria  i 
pensieri  e  lo  stato  d*animo  del  rivoluzionario  corso.  La  seguente,  da- 
tata da  Alassio  il  28  aprile  1796,  reca  Foco  delle  prime  vittorie  Na- 
poleoniche in  Italia:  il  Valeri,  riscrivendo  probabilmente  al  citato  zio 
di  Roma,  per  la  tema  che  le  gazzette  italiane  nel  parlar  del  principio 
della  campagna  abbiano  voluto  «  nascondere  la  vigliaccheria  deirar^ 
«  mata  Austro-Sarda  o  Tignoranza  de*  loro  generali  >,  riassume  i  fatti 
d*arme  fin  allora  succedutisi  :  Tattacco  di  Veltri  per  parte  degli  Austro- 
Sardi  il  12  aprile;  il  nuovo  attacco  da  loro  tentato  il  di  seguente  dal 
Santuario  della  Madonna  presso  Savona;  la  gloriosa  ofTensiva  presa 
il  14  al  Cairo  ed  a  Millesimo  dai  suoi;  la  presa  di  Ceva  e  Mondovi  e 
r  imminente  attacco  di  Cuneo,  «  quella  celebre  fortezza,  che  non  ha 
€  mai  ceduto  ».  Queste  vittorie  fanno  già  sperare  vicina  la  pace  al 
nostro  Corso,  il  quale  presagisce,  che  se  Tcsercito  francese  occuperà 
Torino,  <  il  Re  tarderà  a  rientrarvi  »;  anche  nel  suo  campo  si  sa, 
che  «  i  Piemontesi  sono  malcontenti  del  Governo  »  loro  e  che  un  par- 
tito vuole  la  repubblica.  Lo  scrivente  però  è  stanco  ed  anche  un  pò* 
malcontento,  egli  nota  :  «  Non  potete  aver  idea,  quanto  sia  penoso  il 
«  mestiero  di  un  militare;  in  tempo  di  rivoluzione  fare  il  suo  dovere 
«  non  basta,  bisogna-  soggettare  anche  i  pensieri  alle  variazioni  del 
«  Governo,  perchè,  cambiando  questo,  si  cambiano  i  Generali  ed  i  rap- 
«  presentanti,  e  bisogna  pensare  com*  essi  o  incorrere  Tedio  del  par- 
«  tito  dominante  »;  né  basta  :   egli  teme  ancora,  che  a  pace  fatta  so- 
pravvenga una  riforma  generale,  la  quale  per  rispondere  ai  bisogni 
delle  finanze,  abbasserà  la  loro  condizione;  il  suo  maggior  conforto, 
pare,  sta  in  un  pezzo  di  terreno,  ch*egli  ha  comperato  in  Corsica  re- 
centemente e  che  potrà  giovar  di  rifugio  dalla  povertà  a  lui,  o,  s*egli 
mancherà,  a  sua  moglie.  Ha  un*intonazione  simile,  ma  più  serena,  la 
lettera  IV,  la  quale,  benché  più  corta,  fu  incominciata  il  28  aprile  ad 
Alassio  e  terminata  il  3  maggio  a  Mondovi:  in  questa  il  Valeri  parla 
della  battaglia  di  Cherasco,  della  marcia  dell'esercito  francese  su  To- 
rino, delle  trattative  d*armistizio  aperte  il  27  aprile  dal  conte  di  S.  An- 
drea e  dal  cav.  Morozzo,  riprese  dal  principe  de  la  Tour  il  29  e  con- 
cluse dal  Re  col  sacrifizio  delle  fortezze  di  Cuneo,  Ceva,  Alessandria 
e  Tortona,  al  quale  il  de  la  Tour  non  aveva  voluto  accondiscendere. 
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dicendo,  che  que:sto  avrebbe  fatto  si,  che  €  il  Re  si  disonorasse  in 
«  faccia  a  tutta  TEuropa  ».  Ma  le  nuove  vittorie  non  avevano  recato 
la  pace,  come  il  Valeri,  mal  informato  delle  intenzioni  del  Direttorio 
e  del  generale  Bonaparte,  aveva  sperato:  invaso  il  Piemonte,  si  pen- 
sava a  passar  nella  Lombardia,  e  come  precipitavano  gli  avvenimenti 
militari,  cosi  anche  quelli  civili  :  «  la  maggior  parte  del  Piemonte  » 
incominciava  ad  organizzare  i  battaglioni  nazionali  ed  aveva  adottata 
la  coccarda  gialla,  rossa  e  turchina,  a  Torino  medesima  «  il  popolo 
«  ha  stabilito  un  governo  popolare,  ed  il  Re  è  obbligato  segnare  quasi 
«  per  forza  ».  Questo  stato  di  cose  induce  il  Valeri  a  congetturare 
scherzosamente,  che  Vittorio  Amedeo  col  solo  titolo  di  re  di  Cipro  e 
di  Gerusalemme  andrebbe  presto  «  a  far  castelli  in  aria  con  Stanislao 
^  re  di  Polonia,  con  il  Stathouder  di  Olanda,  e  con  il  Re  di  Verona 
«  pretendente  di  Francia»,  ed  a  concludere  con  un  altro  sarcasmo: 
«  Se  questa  epidemia  Reale  dura,  il  Re  di  Napoli  potrebbe  esserne 
«  attaccato  ben  presto  ».  La  fantasia  di  questi  sanculotti  volava  non 
meno  delle  loro  falangi  vittoriose.  La  lettera  V,  datata  da  Milano 
il  18  maggio,  ci  presenta  il  povero  esule,  comparsoci  nella  seconda 
lettera,  aiutante  generale  potente  e  sicuro  di  sé:  la  lettera  è  diretta 
ad  un  fratello  abitante  pure  a  Roma,  che  il  nostro  spera  di  poter 
presto  riabbracciare,  poiché  «  V  armata  vincitrice  potrebbe  portare  i 
«  suoi  passi  al  Campidoglio  per  farvi  sventolare  Tinvitta  bandiera  tri- 
«  colóre  »;  però  nonostante  Tamore  di  riveder  il  fratello  ed  il  fervore 
mostrato  per  la  città  classica,  il  Valeri  vuole  veder  prima  resa  la  li- 
bertà alla  sua  Corsica.  Fatta  la  parte  loro  alle  dolci  e  gentili  speranze, 
lo  scrivente  passa  a  discorrere  della  campagna,  che  sta  combattendo: 
son  otto  giorni  ch'egli  prese  parte  cospicua  alla  battaglia  di  Lodi,  il 
ricordo  deiroccupazione  del  ponte  suirAdda  («  un  fiume  detto  TAdda,  » 
dice  il  Valeri,  mostrando  di  ritener  il  fratello  poco  esperto  geografo) 
ancor  lo  fa  fremere  di  giusto  orgoglio  ed  esso  dice  quella  battaglia 
«  la  più  celebre  della  Campagna,  e  memorabile  nei  fasti  deiristoria,  e 
«  di  cui  for^se  Tistoria  antica  non  può  presentare  esempi  eguali  ».  Non 
poco  anche  lo  entusiasma  il  pensare  airentrata  in  Milano:  «  Domenica 
«  entrammo  a  Milano.  Nulla  di  più  bello.  Tutte  le  signore  erano  in  ca^ 
«  rozza  al  nostro  incontro;  tutte  le  strade  erano  ripiene  di  un  popolo 
«  immenso,  e  le  finestre  piene  di  bellezze  ».  Dopo  giorni  cosiffatti  è 
facile  comprendere,  come  senza  essere  spavaldo  il  Valeri,  terminando 
la  lettera,  potesse  dire  al  fratello:  «sii  tranquillo  se  qualcuno  ardisce 
«  insultarti  o  disprezzarti,  qualunque  sia  il  suo  grado,  sapremo  ven- 
«  dicarti.  Conserva  sempre  il  cuore  e  la  fierezza  di  un  Repubblicano 
4  Francese  ».  Carlo  Merkel. 
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CE.  DEJOB,  V Instruction  publique  en  Franca  et  en  Italie  au  dix- 
neuvtòme  siede.  Paris,  Armand  Colin  et  G.*«,  1892,  in-8*^,  di  pa- 
gine xi-455. 

Quest'opera  del  Dejob,  già  noto  ai  lettori  della  «  Rivista  »  per  il  bel 
libro  sulla  Staél,  si  divide  in  quattro  parti.  Nella  prima  si  discorre  di 
Napoleone  il  grande  e  de*  suoi  licei  feminili  in  Italia.  Che,  conquistata 
la  Penisola,  vi  fossero  francesi  e  dirò  anche  italiani,  i  quali  facessero 
roti  per  Tabolizione  della  lingua  di  Dante,  è  un  fatto,  che  non  si  può 
contestare.  Buon  per  1*  Italia,  che  contro  di  quelli  si  levarono  uomini 
d'ingegno  poderoso  e  vi  si  opposero  anche  in  Francia  con  versioni  dei 
capolavori  della  letteratura  nostra  e  con  la  diffusione  deirinsegnamento^ 
della  lingua.  Le  accuse  contro  il  nuovo  Governo  non  erano  però  desti- 
tuite d*ogni  fondamento.  Un  fette  grave  fu,  non  fosse  altro,  quello 
d'imporre  in  alcune  Provincie  che  gli  atti  pubblici  si  rogassero,  da 
principio,  in  francese.  Più  tardi  le  cose  cangiarono  d'aspetto:  ed  è  forza 
riconoscere  che  il  Viceré  Eugenio  ebbe  a  .favorire,  senza  reticenze,  lo 
studio  della  lingua  e  delle  lettere.  Ne  dan  prova  parecchie  istituzioni, 
che  non  occorre  noverare. 

Napoleone,  del  resto,  pose  ogni  cura  a  riordinare  anche  in  Italia 
l'Istruzione  pubblica  :  meglio  che  de*  maschi  parve  sollecito,  sin  da  prin- 
cipio, della  donna,  più  ammaestrata  allora  in  Italia,  del  pari  che  in 
Francia,  nella  vita  domestica.  L'educazione  era  però  assai  deficiente. 
Le  stesse  riforme  tentate,  durante  la  Repubblica  Cisalpina,  non  ap- 
prodarono a  buoni  risultati.  Assai  utile  vi  si  rese,  più  tardi,  l'applica- 
zione, fattavi  da  Napoleone  del  *  Regolamento  della  Maintenon  \  norma 
allora  e  in  addietro  alle  scuole  di  Francia.  Vero  è  che  i  primi  tentativi 
nel  Collegio  di  Bologna  non  risposero  alle  speranze  concepite;  ma  la 
colpa  fu  non  del  Regolamento,  bensì  della  direttrice,  una  francese,  che 
non  possedeva  tutti  i  requisiti,  necessari  all'alto  ufiìcio.  Dicasi  altret- 
tanto  delle  riforme  successive  e  de'  collegi,  che  si  fondarono  prima  a 
Napoli  e  poi  a  Milano,  a  Verona  ed  a  Lodi. 

Le  condizioni  si  rialzano  di  molto  con  l'applicazione  del  Regolamento 
del  Collegio  della  Legion  d'Onore  al  Collegio  di  Milano.  Ma  il  merito 
è  del  Viceré  e  del  Ministero  italiano,  che  pure  attuando  quel  Regola^ 
mento  sanno  ispirarsi  a'  vantaggi  speciali  d' Italia,  dando  lo  sfratto  a 
certe  chimere,  che  non  avevano  ragione  di  essere:  é  delle  donne,  che 
postevi  alla  direzione,  valgono  a  levare  in  si  bel  grido  il  Collegio  di 
Milano  da  indurre  gli  Austriaci  a  rispettarlo  e  a  rispettarvi  del  pari 
la  seconda  direttrice  ft^ancese,  che  durò  nella  sua  mansione  fino  al  1849. 
Avviene  lo  stesso  de'  Collegi  di  Verona,  di  Lodi  e  di  Napoli,  i  quali 
fioriscono  e  prosperano  tuttavia;  e  traggono  i  patriotti  italiani  e  i 
viaggiatori,  d'accordo  in  questo  con  lo  Stendhal,  a  pensare  che  devasi 
ad  essi  il  rialzamento  del  cuore  e  dell*  intelletto  della  donna  in  Italia. 
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Nella  seconda  parte  il  Dejob  si  fk  a  discorrere  dell*  insegnamento 
libero  in  Francia.  Le  università  verso  la  flne  del  secolo  decimottavo 
non  sono  in  Francia  quali  in  altri  tempi.  In  onta  alla  protezion  de'  Mo- 
narchi vi  si  palesano  d*assai  degenerate,  tanto  da  ingenerare  il  desiderio 
di  surrogarle  con  V  insegnamento  libero.  Primo  a  fervisi  innanzi  è  il 
Pilàtre.  Il  suo  Museo,  al  quale  accorrono,  fin  da  principio,  uomini  e 
donne  per  assistervi  alle  lezioni  delle  scienze  positive  e  delle  lingue 
vive,  acquistasi  in  breve  si  fatta  nominanza,  che  non  valgono  a  scuo- 
terla le  istituzioni,  che  vi  si  succedono  a  corta  distanza  del  La  Bian- 
cherie e  del  Gomt  de  Gobelin.  La  stessa  morte  tragica  del  Pilàtre, 
avvenuta  nel  1785,  non  ne  peggiora  le  condizioni,  che  per  un  momento. 
Validi  protettori  non  ne  rialzano  soltanto  le  sorti  ;  ma,  tramutato  il 
nome  di  Museo  in  quello  di  Liceo,  ne  garantiscono  l'avvenire.  Quelli. 
<;he  v'infondono  nuova  vita,  sono  il  Garet  e  11  La  Harpe,  per  i  quali 
s'istituiscono  due  nuove  cattedre,  di  storia  propriamente  detta  e  di 
storia  civile,  trascurate  Tuna  e  Taltra  nell'insegnamento  delle  Univei^ 
sita.  Nuovi  e  valenti  professori  entrano  pure  nell*  insegnamento  delle 
scienze,  e  V  Istituto  piglia  si  largo  nome,  che  intervengono  alle  lezioni 
persino  i  monarchi.  E  con  la  nominanza  s'allarga  anche  Tinsegnamento: 
vi  si  abbraccia  cioè  la  politica;  e  vi  si  avviva  il  tutto  con  lo  spirito 
delle  idee  nuove,  bandite  sopra  tutto  da  Garet  e  da  La  Harpe.  Lo  svi- 
luppo deir  Istituto  s'accresce  ne*  primi  anni  della  Rivoluzione  non  senza 
però  che  vi  si  comunichi,  a  breve  andare,  alquanto  della  generale 
perturbazione.  A  farne  vacillare  le  sorti  parve  concorrere  per  un  mo- 
mento la  rivalità  del  Liceo  delle  Arti,  sorto  a  mezzo  circa  il  1792; 
parve  contribuire  ancor  più  il  periodo  del  Terrore  per  il  rifiuto  di 
certa  sovvenzione  e  per  la  carcere,  a  cui  si  condanna  il  La  Harpe. 

Gessato  il  Terrore,  che  v'imponeva  il  titolo  di  Repubblicano,  il  Liceo 
non  tarda  molto  a  riordinarsi  e  a  salire,  in  grazia  segnatamente  del 
La  Harpe,  che,  uscito  di  carcere,  vi  ripiglia  le  sue  lezioni.  Lo  spirito- 
che  le  informa,  è  l'odio  contro  il  Terrore  stesso.  Solo  allora  che  vi 
succede  il  Consolato,  la  vera  eloquenza  si  tramuta  in  una  certa  decla- 
mazione, che  ne  svisa  l' indirizzo.  Non  per  questo  manca  al  La  Harpe 
il  modo  di  primeggiare  ancora  nel  1797,  quand'egli  s'avventa  senza 
riguardi  contro  la  filosofia  del  secolo,  contro  la  Repubblica  e  contro 
la  Rivoluzione  in  generale.  Ma  il  trionfo  è  breve.  Il  La  Harpe,  lasciata 
la  cattedra  del  Liceo  per  quella  d'un  altro  Istituto,  vi  ritorna  bensì  in 
capo  a  un  biennio,  ma  non  senza  pregiudizio  della  sua  fama.  L' intem- 
peranza degli  attacchi  ai  filosofi  non  valgono  a  salvarlo  dall'avversione 
neppure  del  Bonaparte,  che  lo  costringe  a  lasciare,  vecchio  e  malato, 
la  cattedra  e  a  uscir  da  Parigi. 

La  fortuna  del  Liceo  non  viene  però  a  tramontare.  Mutato  il  nome 
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di  Liceo  in  quello  d'Ateneo,  Tlstituto  non  cede  in  alcan  modo  a*  colpi 
degli  avversar!,  ma  prosegue  le  antiche  tradizioni  per  una  eietta  di 
professori  valenti,  alcuni  de*  quali  veramente  insigni.  Soltanto  verso 
la  fioe  deir  Impero  e  ne*  primordi  della  Restaurazione  le  cose  mutano 
alquanto  d*aspetto.  Se  prima  d'allora  ali*  insegnamento  fiacco  e  stuc- 
chevole del  C!ollegio  dì  Francia  e  della  Sorbona  si  preponevano  le 
lezioni  deirAteneo,  non  cosi  è  a  dire  dopo  che  le  cattedre  del  Tissot 
neiruno  e  del  Laromiguière  neiraltra  ebbero  a  levarsi  in  una  popo- 
larità senza  eguali,  mantenuta  successivamente  da  Gousin,  da  Villemain 
e  da  Guizot.  AH* Ateneo  nocque  l'ostinato  indirizzo  alla  vecchia  filosofia, 
che  non  era  più  alla  moda,  e  la  guerra  al  romanticismo.  L'entusiasmo, 
destatovisi  sotto  la  Restaurazione  dalle  ardite  idee  del  Lingay  e  del- 
TArtaud,  non  fu  che  momentaneo.  E  pure  che  importa?  L'insegna- 
mento, allargatosi  anche  alla  politica,  sa  mantenersi  il  favore  di  molti 
aderenti,  né  il  Governo  osa  porvi  resistenza.  La  stessa  Società  delle 
Buone  Lettere,  di  principi  affatto  contrari,  perchè  intesa  a  difendere 
il  trono  e  Taltare,  non  vale  a  scuoterne  la  fermezza.  Ad  essa,  cui  de- 
vonsi  ì  grandi  oratori,  fioriti  verso  la  fine  della  Restaurazione,  riesce, 
invece,  fatale  la  Rivoluzione  del  1830,  che  la  spegneva  dopo  un  anno 
circa  di  vita. 

Dopo  d*allora  1* Ateneo  si  considera  siccome  rasilo  dello  spirito  mo- 
derno, e  coltiva  perciò,  di  preferenza,  le  scienze  sociali  per  una  eletta 
di  docenti  veramente  insigni.  È  anzi  ad  essi  che  devesi  il  prolunga- 
mento della  vita  dell'Ateneo,  cui  non  lascia  di  nuocere  successivamente 
la  concorrenza  dell*  Istituto  storico,  per  la  quale,  difettando,  a  non  molto 
andare,  di  docenti  d'alto  grido,  precipita  alla  sua  fine  nel  1849,  non 
potendosi  tener  conto  della  breve  risurrezione  nel  1852.  Ma  dal  Liceo 
da  prima  e  quindi  dall'Ateneo  ripete  la  Francia  le  opere  di  alta  scienza 
e  d'alta  letteratura  del  Fourcroy,  del  Guvier,  del  Say,  del  Ginguené, 
del  La  Harpe,  del  Yentenat,  del  Dupin,  del  Delastre  e  d*altri,  senza 
dire  deir  influenza,  esercitata  dentro  e  fuori  la  Francia. 

Materia  alla  terza  parte  porge  Topera  del  Villemain  alla  Sorbona. 
Non  è  già  a  credere  che  la  Restaurazione  secondasse  e  all'occorrenza 
proteggesse  gli  studi  universitari.  Da  una  relazione  del  Guizot  risulta, 
invece,  che  1*  insegnamento  v'era  decimato.  L'azione  poi  contro  il 
Cousin  e  contro  il  Guizot  fa  conoscere  come  la  Restaurazione  vi  te- 
messe non  so  quali  attentati.  Ciò  non  vuol  dire  però  che  non  vi  si 
ostentasse  una  certa  tolleranza.  É  debito  anzi  aggiungere  che  il  Governo 
opponeva  a*  nemici  della  Università  una  tal  quale  resistenza. 

Neir  insegnamento  universitario,  durante  la  Restaurazione,  sale,  non 
v'ha  dubbio,  a  un  grido  molto  elevato  il  Villemain.  Lasciamo  stare  i 
suoi  meriti,  la  sua  scienza  e  diciamo  anche  certe  doti  particolari,  per 
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le  quali  non  ha  rivali.  Quello,  di  cui  difetta  il  grand^uomo,  è  il  metodo. 
L'ordine  non  è  certo  evidente  in  tutto  e  per  tutto  ;  nò  lo  siile  è  tale 
da  non  lasciar  desideri.  Vi  si  sorprende  troppa  fretta  nella  trattaziooe 
degli  argomenti  e  troppa  sproporzione  tra  le  parti  principali  e  le  ac- 
cessorie. Talvolta  il  suo  insegnamento  è  superficiale;  tal  altra  il  soo 
dire  è  superiore  alla  coltura  degli  uditori.  Aggiungasi  la  tema  in  lui 
d'annoiare  gli  assistenti  alle  sue  lezioni  :  sicché  i  difetti  non  permettono 
che  i  frutti  corrispondano  degnamente  alle  promesse.  Villemain  sa 
tutto  vedere  e  tutto  esprimere  ;  ma  non  sa  né  dominare,  né  imporre 
le  proprie  idee.  Spesso  é  titubante  nelle  conclusioni,  indeciso  ne*  giu- 
di^, oscuro  0  almeno  incerto  nella  forma.  Loda  e  rende  amabile  la 
virtù,  quand'egli  la  vede;  ma  non  vi  pensa,  s'essa  non  gli  si  fa  mani- 
festa. In  lui  il  fuoco  della  giovinezza  prevale  alia  profondità  della 
meditazione;  e  la  forza  oratoria  diminuisce  perla  preponderanza  della 
politica  sulla  morale. 

Non  si  può  negare  il  potere  e  l'efllcacia  del  Villemain  sugli  uditori: 
ma  é  un  potere,  e  un'  efficacia,  che  inspira  piuttosto  V  ambizione  dei 
cittadino  utile,  che  dell'uomo  da  bene.  Cosi  nell'ordine  intellettuale  il 
suo  metodo  ha  contribuito  a  formare  più  che  altro  degli  spiriti  supei^ 
flciali.  Prodigioso  nella  sua  istruzione  per  l'intendimento  e  la  solidità, 
il  Villemain  non  ha  pari  la  scienza,  che  sembra  si  fiicile  da  concedere 
a  ciascuno  il  diritto  di  dissertare  sulla  storia  dell'umana  intelligenz». 
Comunque,  sta  bene  avvertire  che  T^regio  uomo,  nelle  funzioni  di 
professore  della  Facoltà,  ha  dovuto  formarsi,  se  cosi  si  può  dire,  da 
per  se  stesso;  sta  bene  aggiungere  che  la  Francia  all'opera  del  Ville- 
main, del  pari  che  a  quella  del  Gousin  e  del  Guizot,  deve  il  suo  vero 
affhincamento.  Senza  i  tre  uomini,  scrive  il  Dejob,  «  noi  saremmo 
divisi  ancora  in  detrattori  di  Shakespeare  e  del  medio  evo,  e  in  de- 
trattori di  Racine  e  di  Voltaire  ». 


«  « 


Neirultìraa  parte  il  Dejob  tratta  dell'  edizioni  d' autori  classici  per 
le  scuole  in  Italia.  Se  la  Francia  s'è  (atto  in  proposito  un  grande  onore, 
non  è  men  vero  che  agli  Italiani  si  devano  de'  grandi  elogi.  Uno  stra- 
niero, che  ne  abbia  a  giudicare,  deve  restringersi  però  all'unico  me- 
todo. In  Francia  si  sta  ora  maturando  il  concetto  della  istituzione  di 
alcune  cattedre  d'italiano,  come  s'è  fatto  per  altre  delle  lingue  e  lette- 
rature viventi.  Ed  é  per  questo  che  il  Dejob  crede  opportuno  di  addi- 
tare certe  edizioni  scolastiche,  utilissime  all'uopo.  Non  che  gli  editori. 
in  generale,  le  facciano  imprimere  quali  si  dovrebbero;  masi  può  ne- 
gare, che  le  italiane,  poste  a  confmnto  dell'edizioni  scolastiche  francesi, 
lasciano  qualche  desiderio  cod  nella  legatura  e  nelle  illustrazioni,  come 
ne'  caratteri,  o  troppo  minuti,  o  troppo  sbiaditi.  In  Italia  é  inoltre  mag- 
giore la  discordanza  quanto  alla  scelta  degli  autori.  Il  metodo  non  è 
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ugaalmente  lo  stesso.  Né  da  certe  edizioni,  ch'egli  cita,  il  Dejob  sa 
tutto  approvare,  quanto  s*è  Catto,  segnatamente  nella  castigazione  dei 
testi.  Dicasi  lo  stesso  de'  comenti,  benché  siano  degni,  in  generale,  di 
lode.  Il  principio,  a  cui  s*  ispirano  e  francesi  e  italiani,  è,  non  v*  ha 
dubbio,  lo  stesso;  la  differenza  sta  tutta  nel  metodo.  Gli  italiani 
sono  in  ciò  divisi:  alcuni,  timorosi  di  raffreddare  l'entusiasmo  degli 
alunni,  non  hanno  che  lodi  per  il  loro  autore;  altri  non  fonno  che 
avvertire  le  lodi  esagerate  de'  panegiristi  senza  pensare  se  gli  allievi 
ne  trarranno  il  debito  profitto.  Il  Bertoldi,  per  esempio,  ha  dato  una 
edizione  delle  poesie  del  Monti  con  un  cemento  assai  dotto  e  degno 
d'attenzione,  senza  trovar  mai  modo  di  osservare  il  volubile  carattere 
del  poeta.  Difetti  notevoli  si  sorprendono  dal  Dejob  neir«  Antologia  » 
del  Puccianti,  nelle  «  Poesie  scelte  del  Giusti  ad  uso  delle  giovinette  » 
del  Biagi,  nella  «  Gerusalemme  liberata  »  del  Ferrari.  Degno  d'atten- 
zione è,  invece,  il  cemento  alle  «  Odi  del  Parini  »  del  D'Ancona,  in 
onta  a  qualche  desiderio,  ch'esso  pur  lascia. 


*  • 


Fan  seguito  allo  scritto  ben  undici  appendici,  nelle  quali  si  citano 
le  fonti  dell'opera.  Di  queste  appendici  riguardano  quasi  per  intero 
r  Italia  le  cinque  prime,  che  si  riferiscono  a'  Collegi  di  Bologna,  di 
Napoli,  dì  Lodi,  di  Milano  e  di  Verona,  nonché  all'  insegnamento  del- 
l'italiano  in  Francia.  Degna  d'attenzione  é  pure  la  prefazione,  dove 
Tantore  rende  conto  dell'opera  sua  e  degli  intendimenti,  ch'egli  si 
propose  nel  dettarla.  Fa  vedere  cioè  come  i  quattro  studi,  onde  si  com- 
pone il  volume,  non  manchino,  ancorché  in  apparenza  diversi,  di  unità. 

L'autore  é,  non  v'ha  dubbio,  un  francese,  che  ama  la  patria  sua  e 
ne  magnifica  con  entusiasmo  le  glorie;  ma  quest'entusiasmo  non  é  in 
lui  cosi  cieco  da  impedirgli  di  spingere  l'occhio  al  di  là  de'  confini  della 
Francia.  I  più  de'  suoi  studi,  che  gli  procacciarono  bella  nominanza, 
si  riferiscono,  in  buona  parte,  all'  Italia.  Gito  di  preferenza  le  mono- 
grafie sul  Mureto  e  su  Madama  di  Staél.  Ma  rimanendo  pure  francese 
e  ammiratore  di  ciò,  che  appartiene  alla  Francia,  non  sa  non  rendere 
giustizia  all'Italia  e  discorrerne  con  singolare  benevolenza. 

Bernardo  Morsolin. 
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NOTE  BIBLIOGRAFICHE 


L  SIOKU  POLITICA 

(Periodo    della    xdvoluzione    francese  (*)). 

Or  sono  cinque  anni,  preparandosi  la  Francia  a  celebrare  degna- 
mente il  centenario  della  Rivoluzione,  sostituì,  sotto  la  presidenza 
onoraria  di  Sadi  Garnot  e  la  presidenza  effettiva  del  Gharton,  una 
Società  per  la  Storia  della  Rivoluzione  francese^  della  quale  è  segre- 
tario il  valente  F.  A.  Aulard  che  insegna  appunto  la  Storia  della  Ri- 
voluzione alla  Facoltà  di  Lettere  di  Parigi  (1).  Questa  Società  ha  per 
iscopo:  i)  di  far  prevalere  il  metodo  scientifico  negli  studii  sulla 
rivoluzione  francese;  2)  di  offrire  un  punto  di  collegamento  a  tutti 
coloro  che  s'occupano,  cosi  a  Parigi  che  nei  dipartimenti,  della  storia 
della  Francia  dopo  il  1789;  3)  di  pubblicare  testi  inediti  e  rari  e 
opere  originali  riguardanti  detta  storia  ;  4)  d'organizzare  conferenze 
storiche  a  Parigi  e  nei  dipartimenti.  Questa  Società  pubblica  anche 
una  rivista  mensile  intitolata  La  Revolution  Frangaise. 

Ho  riferito  tutto  ciò  perchè  ci  rivela  la  tendenza  accentratrice  della 
Francia  anche  in  ciò  che  riguarda  gli  studii;  ed  è  buon  esempio  per 
noi  che  abbiamo  forse  troppe  Deputazioni  di  Storia  Patria  e  lavori 
sulla  storia  e  letteratura  delle  varie  epoche  troppo  slegati  e,  talvolta^ 
abbondanza  nella  pubblicazione  di  documenti  inutili  e,  sempre  poi,  man- 
canza d'ogni  ordinamento  generale  che  rivolga  ad  uno  scopo  unico  e 
fruttuoso  la  varia  ed  incomposta  mole  del  lavoro  storico  nazionale. 
Ruggero  Bonghi,  per  supplire  all'opera  dell'  Istituto  Storico  Italiano^ 
aveva  proposta  la  fondazione  d'una  Società  Storica  Italiana^  ma  non 
so  se  questa  figlia  novella  dell'illustre  e  fecondo  uomo  sia  ancor  giunta 
ad  età  da  potersi  fare  buoni  pronostici  sul  conto  suo.  E  torniamo  oltre 


(*)  In  questi  cenni  s*è  credato  di  poter  discorrere  di  alcune  opere  riflettenti  di- 
rettamente la  rivoluzione  francese,  senza  contraddire  al  programma  della  Bwisla 
storica  italiana,  perchè  tatti  sanno,  come  l'azione  di  quella  rivoluzione  siasi  pura 
esercitata  efficacemente  sulla  vita  italiana. 

(1)  Nella  Presidenza  effettiva,  al  Charton  successe  Ippolito  Camot  e  poi  Joles 
Claretie  che  è  presidente  tuttora.  Fu  detta  Società  che  organizzò  la  esposizione  re- 
trospettiva della  rivoluzione,  al  Louvre,  nel  1889. 
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Oenisio  e  speriamo,  poiché  trattasi  di  storia  e  non  di  politica  matti" 
nieraj  che  non  ci  capiti  come  al  Bonghi! 


«  « 


Il  nome  di  Giulio  Flammermont,  Professore  di  Storia  alla  Facoltà 
di  Lettere  di  Lilla,  è  noto  ai  lettori  della  Reviie  Historique^  che  hanno 
apprezzate  le  sue  acerbe  critiche  alla  pubblicazione  delle  pseudome- 
morie di  Talleyrand,  e  noto  in  generale  agli  studiosi  della  storia  mo- 
derna della  Francia  per  varie  pubblicazioni  intorno  alla  rivoluzione  (1). 
E^li,  che  ha  già  pubblicate,  nel  1885,  due  relazioni  inedite  sulla  presa 
della  Bastiglia,  ora  ne  pubblica  un'altra  non  meno  interessante:  cioè 
quella  di  Guglielmo  Luigi  Pitra  elettore  di  Parigi  nel  1789  (2). 

Questa  relazione  però  non  è  la  parte  più  importante  del  libro;  è 
vero  che  contiene  particolari  non  trascurabili  e  profili  efficacemente 
segnati  da  mano  esperta  nel  trattare  e  colorire  il  dramma,  ma  le  cin- 
quanta pagine  che  abbraccia  non  c^insegnano  molte  cose  nuove.  Bensì 
importante  e  llntroduzione  che  il  F.  vi  prepose  e  che  costituisce  la 
maggior  parte  del  volume.  Questa  è  divisa  in  due  parti:  la  prima 
comprende  la  critica  delle  fonti  più  antiche  intomo  alla  giornata  del 
14  luglio;  la  seconda  è  Tesposizione  dei  fatti  divisa  in  otto  capitoli: 
1)  Il  12  e  il  13  luglio.  2)  Il  mattino  del  14.  3)  Primo  attacco  della 
Bastiglia.  4)  Le  deputazioni  parlamentari.  5)  Assedio  della  B.  6)  Se- 
guito e  resa.  7)  Risultato  della  vittoria  popolare.  8)  Conclusione. 

La  narrazione  di  G.  L.  Pitra  è  dunque  desiderata  occasione  al  Flam- 
mermont per  dimostrare  la  storica  importanza  di  quel  14  luglio  che 
a  Vittorio  Alfieri  era  parso  degno  di  un'ode,  e  «  que  célébraient  les 
amis  de  la  liberto  bien  avant  que  la  trosième  République  en  eùt  fait 
la  fète  nationale  de  la  Franco  ».  Dimostrarla  quest'importanza  gli 
parve  necessario  oggi  che  numerosa  è  la  pubblicazione  di  lavori  spe- 
ciali sulla  storia  della  Rivoluzione,  ma  l'ultima  grande  opera  sull'ar- 
gomento resta  ancora  quella  del  testé  defunto  Ippolito  Taine;  quel 
Taine  che  il  Carducci  trovava  troppo  colorito  e  colorito  per  un  posi- 


(1)  y.  sull'aatenticità  delle  memorie  di  Talleyrand  la  e  Bevae  historìqae»,  mai- 
join,  1892.  V.  dello  stesso  aatore:  Beìat.  inécUtes  de  la  prise  de  la  Bast^  par  le 
due  de  Dorset  et  le  covrUe  de  Mercy  Argentau.  Paris,  Picard,  1885.  Étudea  crit 
sur  les  sources  de  THist.  du  XVIII^  stècle,  Les  mém.  de  Mad.  Gampan.  Paris, 
1886.  Oorrespondance  aecrète  du  conUe  de  Mercy  Argentau  avec  Vemp.  Joseph  II 
et  le  prince  de  Kaunitz  par  MM.  À.  D'àrneth  et  Julbs  FLAUiiERifOMT.  Le  second 
ministère  de  Neeker  nella  «  Revae  hist.  »,  mai,  1891. 

(2)  JuLEB  Flammermont,  La  joitmée  du  14  juillei  1789.  Fragm.  dee  mém.  inédits 
de  L.  G,  Pitra,  publié  avec  une  introd,  et  des  notes.  Paris,  aa  siège  de  la  Société 
de  la  Bévol.,  189z,  pp.  cclxxviii-68.  L.  G.  Pitra  nato  a  Parigi  nel  1736,  negoziante, 
autore  di  libretti  d'opera  {Andromaca^  Apòllo  e  Dafne),  rivoluzionario  nel  1789, 
reazionario  nel  1792,  finalmente  controllore  della  vendita  di  legna  e  carbone  all'i- 
sola Lonvier,  morto  a  Parigi  il  16  maggio  1818.  La  sua  relazione  è  tolta  dall'Àr- 
chivio  del  Granducato  di  Oldenbourg  e  fu  pubblicata  due  volte  in  lingua  tedesca. 
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tivista,  e  che  aveva  chiamata  la  rivoluzione  nientemeno  che  un  bri' 
gantaggio  filosofico,  un  martedì  grasso  poUUco  ed  omicida.  V*era 
poi  anche  una  monografia  recente  da  combattere:  quella  del  Funck- 
Brentano  inserita  nella  Revue  Historlque  del  1890  e  intitolata  «  La 
Bastine  d'après  ses  archives  ». 

È  dunque  vero,  secondo  che  asseriva  Dusaulx  fin  dal  1790,  che: 
«  cotte  Bastine  est  la  vraie  pierre  de  touche  pour  reoonnaUre  aa 
juste  et  proraptement  si  quelqu*un  est  Cavorable  ou  contraire  &  la 
Revolution  ?»  Si,  perchè  la  presa  della  Bastiglia  significava  la  distru- 
zione de*  privilegi  antichi,  era  la  sconfitta  deWancien  regime  e  il  pre- 
cedente logico  del  4  agosto,  era  Taflermazione  solenne  e  terribile  del 
popolo  che  voleva  un  re  costituzionale,  voleva  sindaci  come  Bailly  e 
comandanti  la  guardia  nazionale  come  La&yette,  e  inalberava  sulle 
rovine  deirantica  prigione  di  stato  la  bandiera  tricolore  augurandole 
di  fare  il  giro  del  mondo.  Il  re  rinvia  Necker  e  chiama  ministri  illi- 
berali? Il  popolo  distrugge  la  Bastiglia  e  fa  passare  il  re  stesso  sotto 
la  volta  d*armi  massonica,  dopo  averlo  chiamato  a  Parigi  a  tale  ono- 
revole ammenda  «  as  no  sovereign  ever  made,  and  no  people  ever 
received  »  (1). 

Le  fonti  sono  raggruppate  dair  autore  in  sei  categorie,  secondochà 
provengono  dall*  Hotel  de  Ville,  dagli  assedianti,  dagli  assediati»  dalle 
corrispondenze  diplomatiche  o  particolari,  dai  giornali  periodici,  dalle 
relazioni  e  storie  speciali  e  finalmente  dalle  opere  storiche  contempo- 
ranee  e  dalle  memorie.  Ho  riprodotta  questa  lunga  enumerazione,  per 
che  essa  farà  comprendere  al  lettore  quanto  fu  lungo  e  gravoso  il 
lavoro  intorno  a  queste  varie  fonti.  Il  risultato  può  riassumersi  in 
quelle  parole  di  Mirabeau:  «Tout  Tantique  edifico  use,  vermoulu  dans 
tous  ses  appuis,  pourri  dans  tous  ses  liens,  est  tombe  dès  le  premier 
choc,  pour  ne  se  relever  Jamais,  et.  Taire  étant  nettoyée,  on  pourra 
construire  sur  un  nouveau  pian  et  afflrmer  cette  structure  sur  les 
bases  immuables  des  droits  éternels  des  peuples  ». 

Ecco  perchè  Vittorio  Alfieri,  che  da  Venezia  aveva  inneggiato  al- 
V America  libera,  trascinato  dalFentusiasmo  delFora,  intonava  il  Pa- 
rigi sbastigliato  da  quella  sua  casa  parigina  <  molto  lieta  e  tranquilla 
posta  isolata  sul  baluardo  nuovo  nel  sobborgo  San  Germano,  in  cima 
d*una  strada  detta  di  Monte  Parnaso  luogo  di  bellissima  vista,  d*ottima 
aria  e  solitario  ».  B  il  17  di  luglio  si  compiaceva  di  vedere  i  cortigiani 
embourbés  né  più  né  meno  degli  scabini  che  avea  già  mirati  al  rice- 
vimento del  capo  d*anno  1768  presso  la  maestà  di  Luigi  decimoquinto! 
S*  indignava  però  degli  stampatori  che  non  finivano  di  stampargli  le 

(1)  Thomas  Jefferson  a  John  Gay  19  luglio  1789  in  «  American  Diplonuitìc 
Correspondance  • ,  2^  serìes,  t.  II,  p.  809.  La  distrazione  della  B.  secondo  U  Tbisr» 
era  desiderata  anche  in  alcuni  cahiers  degli  elettori. 
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sue  tragedie  poiché  «  travestiti  da  politici  e  liberi  uomini  le  giornate 
intere  consamavano  a  legger  gazzette  e  far  l^gi  »  (i).  B  in  queste 
ultime  parole  si  vede  già  tutto  TAlfieri  della  Sesquiplebe  e  della  Filanr 
iroptnerial  Del  resto  i  giudizi  e  pregiudizi  delFAUobrogo  feroce  intomo 
alla  tragica  farsa  della  rivoluzione  sono  troppo  noti  e  non  è  questo 
il  luogo  di  tornarvi  sopra. 

Più  roseo  vedeva  un  altro  patrizio  italiano,  che  la  smania  de*  viaggi 
propria  del  tempo  avea  spinto  a  correre  il  regno  ampio  dei  venti  ed 
anche  il  mare  magno  di  Parigi.  Ippolito  Pindemonte  per  l'apertura 
degli  Stati  Generali  stampava  a  Parigi,  presso  lo  stesso  Didot  delle 
opere  alfieriane,  il  suo  carme  Alla  Francia!  (2).  S'augurava  vedere 
la  Libertà  accompagnata  dalle  Leggi  dar  principio  in  tutta  Europa 
al  «  nuovo  secolo  felice  »: 

un  roseo  giorno, 

Un  aere  odoroso,  e  dolce  a  bersi, 
Un  cielo  più  sereno,  an  sol  più  bello. 
Che  del  gran  vano  per  lo  mar  tranquillo, 
NaoTO  comincia  interroinabil  corso. 

Il  Conte  Veronese  era  più  ottimista  deirAstigiano;  avea  qualche  spe- 
ranza che  il  sogno  si  convertisse  in  realtà: 

Ahimè  fu  sognOf  ma  sperar  mi  piace 
Ch*io  rivedrò  con  occhi  aperti  il  sugno! 

Non  prevedeva  ancora  il  tempo  in  cui  la  plebaglia  avrebbe  creduto 
non  poter  meglio  celebrare  il  trionfo  della  libertà  che  sostituendo  al 
solenne  ritornello  <  la  libertè  triomphera  »,  quell'altro  brutale  :  <  les 
aristocrates  an  les  pendra  ».  E  quando  intonava  contro  i  tiranni  le 
strofe  sui  Sepolcri  dei  reali  di  Francia  (3)  non  prevedeva  che  i  di- 
scepoli di  Marat  le  avrebbero  profanate  quelle  tombe  dì  S.  Dionigi 
per  ammenda  d'avere  trasferito  al  Pantheon  i  resti  sanguinosi  del- 
VArni  du  peuplel 

Di  tutto  questo,  superfluo  il  dirlo,  non  una  parola  nel  Flammermont 
e  nemmeno  del  giudizio  che  diede  dei  fatti  del  1789  il  nostro  Lazzaro 
Papi,  benché  egli  riferisca  molti  brani  di  contemporanei:  tedeschi,  in- 
glesi, americani.  Di  fonti  italiane  e'  non  riporta  che  i  dispacci  degli 
ambasciatori  di  Venezia,  di  Napoli  e  del  Piemonte  sui  fatti  del  14  luglio. 
E  sovra  tutti  gli  preme  il  giudizio  dell'  ambasciatore  di  Napoli,  che 
era  il  Marchese  del  Gallo,  perchè  attesta  che  l'autorità  fece  giustizia 


(1)  Vita  di  F.  Alfieri  scritta  da  esso.  Milano,  Silvestri,  1823,  Ep.  Ili,  cap.  5, 
a.  1768  ed  Ep.  IV,  cap.  18  e  19,  a.  1789.  Il  P.  ab.  è  nn*ode  di  18  stanze  e  nna 
introduzione  e  leggesi  dopo  il  Panegirico  di  Traiano.  Opere  di  V,  A,  Italia, 
1804,  voi.  IV. 

(2)  Poemetto  del  cav.  Piin>VMOirTE.  Parigi,  Didot,  1789.  Potei  vederlo  nell'impor- 
tante «  Miscellanea  PiaKzini  >  (n.  19),  alla  Bibl.  Universitaria  di  Pisa. 

(3)  V.  Mazzoni,  In  Biblioteca,  Bologna,  Zanichelli,  1886.  Fa  appunto  il  Maz- 
zoni il  primo  editore  di  qaest*altra  ode  del  poeta  veronese. 
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immediata  dei  ìrrigands  che  cercavano  valersi  del  tumulto  per  dar 
né/  sai^gue  e  neli'aver  di  piglio  (i). 

Quanto  al  tradimento  del  governatore  della  Bastiglia  anche  gli  am- 
basciatori italiani  ripetono  la  voce  che  correva,  cioè  che  a  bella  posta 
egli  avesse  attratto  nel  cortile  del  governo  la  folla  degli  assediantt 
per  accoglierla  poi  a  fucilate.  Il  Plammermont  dimostra  airevidenza 
che  questo  è  falso;  la  colpa  del  governatore  fu  quella  d'aver  dato  Tor- 
dine  di  tirare  su*  suoi  concittadini  senza  necessità,  e  quella  poi  di  &r 
tirare  contro  la  Ck)mmissione  Municipale,  mentre,  quand'anche  questa 
fosse  giunta  sul  margine  del  fosso  del  secondo  cortile,  la  famosa  for- 
tezza non  correva  alcun  pericolo;  infatti  il  fosso  era  largo  e  profondo 
e  i  ponti  levatoi  erano  alzati.  Come  poi  la  voce  del  tradimento  del 
governatore  siasi  diffusa  Fautore  indaga  acutamente,  e  viene  ad  una 
conclusione  ragionevole  (p.  ccv  e  segg.),  tenendo  conto  delle  parole 
del  Causin  Jacqtùes,  più  assennate  che  non  si  potrebbe  credere  dal 
nome  dell'autore:  «  in  quei  giorni  di  fermento,  Tagitazione  degli  spi- 
riti, la  vivacità  dei  primi  allarmi,  il  pericolo  personale  sono  altret- 
tanti ostacoli  che  s'oppongono  al  sangue  freddo  richiesto  per  la  ricerca 
della  verità.  Il  primo  giorno  produce  degli  errori,  il  secondo  li  au- 
menta, il  terzo  li  propaga  e  il  tempo  solo  li  dissipa  a  poco  a  poco. 
Mai  fu  d*uopo  di  tajita  circospezione  quanta  oggi  occorre  a  scrivere 
di  cose  contemporanee  »  (2).  Ecco  perchè  ritengo  di  molto  valore  lo 
studio  critico  sulle  fonti  fktto  dal  Plammermont. 

Invece,  riguardo  all'  esposizione  dei  fotti  non  mi  sembra  buono  il 
suo  metodo;  in  molte  parti  egli  riferisce  i  racconti  contradditorìi  delle 
varie  fonti  per  chiedersi  poi:  qtie  crotref  e  darci  in  poche  righe  la 
conclusione.  Questo  lavoro,  mi  sembra,  era  meglio  condensarlo  nelle 
note  e  nella  detta  esposizione,  scegliere  delle  varie  versioni  la  più 
probabile,  affine  di  non  stancare  il  lettore.  Questi  infotti  spera  poter 
seguire  il  narratore  per  la  via  che  gli  fu  finalmente  splanata,  mentre 
si  vede  sorgere  nuovamente  dinanzi,  in  questa  seconda  parte,  le  diffi- 
coltà critiche  che  l'hanno  affaticato  nella  prima. 

Superfluo  il  dire  che  una  si  fatta  narrazione  non  può  aspirare  af- 
fatto ad  alcun  pregio  artistico;  eppure  al  Thiers,  al  Michelet,  al Car- 
lyle  ciò  non  pareva  superfluo.  Si  direbbe,  che  pubblicando  la  dram- 
matica relazione  del  Pitra,  un  antico  librettista,  il  Plammermont  ha 
temuto  dal  canto  suo,  di  mettersi  all'  unisono,  ed  à  rimasto  secco  ed 


(1)  Così  afferma  anche  il  Papi,  Comm,  sforici  deUa  Bw,  frane.  Bastia,  Fabiani, 
1836,  voi.  I,  p.  53  e  aegg.  Del  marchese  del  Gallo  ▼.  on  giadisio  sulla  riToloiione 
in  Cooo,  Saggio  etc.  Milano,  Sonzogno,  1820,  p.  47.  Quanto  al  tradimento  del  1> 
Launey  accettano  la  voce  corrente  anche  il  Papi  e  T  Al  fieri. 

(2)  «  Beffroy  de  Beigny  fiiisear  des  petits  vers,  des  chansons  aimables  6t  <)<^ 
▼andeyilles,  plus  connu  soas  le  nom  de  C(num  Jacques  ».  Monselst,  OutHiés  f^ 
Dédaignés.  Paris,  1876,  p.  149  et  segg. 
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arido  per  partito  preso.  Infatti  al  Pitra  ch'è  ricco  di  tanti  particolari 
curiosi  ed  importanti  egli  fa  spesso  T  appunto  di  drammatizzare 
troppo,  Troppa  cautela,  è  il  caso  d'esclamare,  trattandosi  di  quelle 
grandi  giornate  rivoluzionarie,  di  cui  il  14  luglio  apre  la  serie  ! 


*  * 


Lasciamo  ora  il  popolo  danzare  sulla  spianata  della  Bastiglia  e,  per 
la  rue  Saint  Louis  e  la  rue  du  Tempie  (parlo  della  Parigi  d'allora)  pas- 
siamo alla  prigione  del  Tempio  dove  la  reale  famiglia  fu  trasferita  fin 
dal  13  agosto  1792.  A  capo  d'anno  del  1790  i  granatieri  della  guardia 
nazionale  aveano  recato  in  dono  al  Delfino  un  dominò  fatto  con  pez- 
zetti di  pietra  della  bastiglia  e  sul  coperchio,  ch'era  egualmente  fatto 
con  pietra  della  famosa  fortezza,  si  leggevano,  a  parole  d'oro  questi 
versi: 

De  868  cachots  affreax»  la  terreur  des  franfais 
Voas  voyez  les  débris  transfonnés  en  hocbets. 
Paissent-ils,  en  servant  aa  jenx  de  votre  enfance, 
Dn  peaple  voas  proayer  Tamonr  et  la  puissance  (1). 

Sono  passati  tre  soli  anni,  ma  quali  annil  La  potenza  del  popolo  è 
cresciuta  terribile,  l'amore  s'è  inaridito.  Chi  ci  guida  al  Tempio  non 
è  la  Società  della  Rivoluzione  francese  ma  è  invece  la  Società  di 
storia  contemporanea  delle  pubblicazioni  della  quale  ho  avuto  altra 
volta  a  parlare  in  questa  Rivista  e  che  ora  ha  consacrati  due  bei 
volumi  alla  cattività  e  morte  di  Luigi  XVI  (2).  Questa  seconda  Società 
fu  fondata  nel  1890  e  mi  pare  di  poter  asserire  dalla  scelta  dei  docu- 
menti e  dei  saggi  ch'essa  dà  in  luce,  che  è  sorta  quasi  in  contrappo- 


(1)  y.  nn  intere88aDte  cenno  di  G.  di  C.  (Giovanni  di  Castro)  nel  <  Corriere  della 
sera  »  di  Milano  del  29-30  marzo  1893.  «  La  regina  —  contìnua  TÀ.  —  ordinò  a 
Mad»*  Campan  aia  del  Delfino  di  custodire  con  cara  questo  dominò  come  curioso 
documento  storico;  ma  andò  infranto  e  disperso  durante  il  sacco  del  10  agosto  1792; 
8olo  s'è  conserrato  il  coperchio  cbe^  passando  d*  una  in  altra  mano,  ora  si  trova  a 
liOndra».  «  Pel  capo  d'anno  1790  fu  di  moàA  il  gioiello  delia  costituzione ,  un  pez- 
zettino delle  odiose  mura  della  Bastiglia,  in  oro.  S'adattarono  a  portarlo  anche  i 
dissenzienti,  per  corteggiare  il  popolo  e  plaudire  in  alcun  modo  il  fàcile  sanguinoso 
suo  trionfo.  Le  pietre  della  Bastiglia,  tagliate,  riquadrate,  faccettate  quali  diamanti 

andarono  per  la  Francia  e  fuori  ad  annunciare  Tabbattimento  del  vecchio  regime 

Nel  nostro  Mnseo  Archeologico  (di  Milano)  si  conserva  una  pietra  della  Bastiglia 
che  proviene  dalla  Direzione  dell'Archivio  provinciale  civico.  È  racchiusa  in  una  cor- 
rnice  del  tempo  figurante  fasci  di  verghe  con  lacci  azzurri  e  rossi.  Sulla  pietra  è 
incisa  onesta  iscrizione  :  Buine  de  la  BasttUe  —  Au  citoyen  Bonaparte  —  General 
en  chef  de  Larmé  (sic)  de  lAtalie  (sic)  a  Bome  —  Ce  20  prairéàl  lan  (sic)  4  —  De 
ìa  BepubUque  Francaise  —  e  sotto:  Paììoy  patrioie  pour  la  vie*.  Su  questo  Pallo^ 
che  aveva  fatto  il  rilievo  in  plastica  della  Bastiglia  da  mandare  agli  83  diparti- 
menti, il  lettore  potrà  trovare  alcune  notizie  nel  Flammerhont,  a  pagg.  vi,  viii^  xl 
a  nota  e  pagg.  55  e  56.  In  mano  del  Palloy  erano  venuti  anche  e  guichets  et  des 

forte  verrons  de  chambre dans  lesquelles  on  avait  renfermé  le  cardinal  de  Bohan 

et  M»e  de  La  Motte». 

(2)  Le  Marquib  di  Bbàvcovrt,  Captivité  et  demiers  moments  de  Louis  XVJ. 
Béeits  orìg.  et  docnm.  officiels  recueillis  et  pubi,  pour  la  Société  d'hist.  contemp. 
Paria,  Picard,  1892.  Voi.  I,  pp.  lvii-400,  voi.  II,  pp.  414. 
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sizione  al  primo  sodalizio  e  che  trovasi  in  più  stretti  rapporti  col 
conte  d*  Haussonville  che  con  Sadi  Gamot  Della  storia  partigiana 
dunque?  No,  precisamente,  ma  una  spiccata  predilezione  per  certi 
argomenti,  una  grande  indulgenza  per  i  peccati  del  re,  una  grande 
severità  per  quelli  del  popolo.  Anche  nell'Italia  nostra  Ruggero  Bonghi 
non  parlò  di  Luigi  XVI  dalla  cattedra  deirUniversità  di  Roma  (1),  al 
modo  stesso  come  Giosuè  Carducci  in  occasione  della  polemica  perii 
Qa  ira  (2).  In  Francia  poi  v*ha  di  più;  v*ha  la  speranza  d*nna  risto- 
razione realista,  folle  io  credo,  ma  non  per  ciò  meno  nudrita,  da  un 
partito  notevole  per  mezzi  intellettuali  ed  economici.  Ecco  perchè,  se 
la  società  rossa^  chiamiamola  eoa,  stampa  le  memorie  di  Foumier 
Tamericano,  la  società  azzurra  vi  contrappone  la  corrispondenza  dei 
Raigecourt  e  dei  Bomhelles;  se  quella,  tra  una  pubblicazione  e  Taltra 
sui  membri  delle  assemblee  rivoluzionarie,  manda  fuori  un  nuovo  vo- 
lume sul  14  luglio,  questa  si  dispone  a  mostrare  il  diritto  e  il  rovescio 
del  18  fruttidoro  e  alla  lista  de*  Convenzionali  risponde  colle  lettere 
di  Maria  Antonietta,  ed  ai  saggi  su  Sieyès  e  Mirabeau,  colle  memorie 
sulla  Chotuinnerte  Normande. 

Dei  due  volumi  sulla  prigionia  e  la  morte  di  Luigi  XVI,  il  primo 
comprende  le  narrazioni  de'  contemporanei,  il  secondo  gli  atti  ufficiali; 
questi  sono,  per  gran  parte,  processi  verbali  delle  sedute  del  Comune 
di  Parigi;  ma  non  mancano  lettere  di  ministri  e  del  comandante  la 
guardia  nazionale  e  perfino  del  carnefice  (M'  Sanson),  per  il  periodo 
che  va  dal  10  agosto  1792  al  settembre  1793.  Infatti  è  del  30  set- 
tembre 1793  il  verbale  deir  abbruciamento  delle  vesti  e  della  bian- 
cheria di  Capete,  avvenuto  la  vigilia  di  quel  giorno.  Da  otto  mesi  il 
XXXIII  re  di  Francia  della  terza  dinastia  era  stato  ghigliottinato  e 
gittate  in  una  fossa  del  cimitero  della  Maddalena  €  entre  lespersonnes 
qui  périrent  le  Jour  de  son  mariage  et  les  Suisses  qui  furent  maS' 
sacrés  le  iO  aout  ».  I  documenti  di  q^aesto  secondo  volume  sono  stati 
faticosamente  adunati  da  varie  fonti  e  qui  disposti  dal  marchese  di 
Beaucourt,  e  sarebbero  in  numero  incomparabilmente  maggiore  se 
THdtel  de  Ville  non  fosse  stato  bruciato  dai  comunardi  nel  1871,  e  se 
i  Registri  del  Tempio  non  fossero  andati  quasi  tutti  distrutti  insieme 
agli  atti  dei  Comune  anteriori  ai  21  gennaio  1793.  Malgrado  questo,  i 
documenti  raccolti  sono  ben  dugentoquarantasei  e  le  note  con  cui  ven- 
gono illustrati  sobrie,  precise  ed  utilissime. 

Quanto  alle  relazioni  contemporanee  sulla  prigionia  e  la  morte  del 
re  che  son  contenute  nel  primo  volume,  esse  sono  tredici  e,  meno 


(1)  Bonghi,  Storia  deWEurapa  durante  la  Riv.  frane.  Lezioni  dette  nell^Unirer- 
sita  di  Roma  Tanno  1888-89.  Voi.  I:  Luigi  XVI  e  M.  Antonietta.  Tonno,  PanTia. 

(2)  Carduooi,  Confessioni  e  battaglie.  Bologna,  Zanichelli,  1890,  pp.  406-407. 
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una,  tutte  erano  già  state  pubblicate  (1)  da  quella  celeberrima  del 
Clery  a  quelle  di  Moelle  e  di  Lepitre;  inedita  invece  è  la  relazione 
del  medico  Verd^er  (Ì73S-ÌS20)  membro  della  Comune  il  10  agosto  e 
commissario  al  Tempio  ;  Qastone  Maugras  ne  avea  dati  soltanto  alcuni 
estratti,  or  fa  un  anno  alla  R&^yae  bleue.  Aggiunge  essa  qualche  cosa 
a  quanto  sappiamo  sullo  straordinario  esempio  d^ogni  virtù  dato  da 
Luigi  XVI,  quando  gli  furono  tolti  insieme  il  trono  e  la  libertà?  A 
quanto  sappiamo  sulla  viltà  e  sulla  ferocia  de*  sorvegliatori  della  reale 
famiglia?  E  sul  contrasto  singolare  che  i  sospetti,  le  furie,  le  persecu- 
zioni cotidiane  di  questi  facevano  colla  calma  e  coli*  affabile  dignità 
del  re?  Nulla  per  vero;  bastava  estrarne  i  particolari  o  gli  aneddoti 
interessanti  come  il  seguente,  che  traduco  alla  meglio:  «  Un  giovane, 
figlio  d*un  medico  amico  mio,  che  era  stato  mio  allievo  ed  era  al- 
quanto esaltato  nel  suo  patriottismo ....  Ai  tra  quelli  che  condussero 
al  Tempio  la  reale  famiglia  ;  vi  rimase  tre  giorni,  e  l'ultimo,  da  solo. 
Siccome  era  mal  vestito  e  un  pò*  sudicio,  M*  Elisabetta  e  M*  de  Tourzel 
si  burlarono  di  lui  ed  egli  le  ascoltava,  stando  da  un  canto,  senza  ri- 
spondere. Ma  Madama  di  Tourzel  lo  riconobbe  poi  per  il  figlio  del 
suo  ostetrico  e  allora  essa  e  M*  Elisabetta  gli  rivolsero  la  parola  e 
si  fecero  famigliari  con  lui,  e  il  giovane  rispose  loro  cortesemente. 
Esse  misero  in  lui  tanta  fiducia  che  M*  Elisabetta  un  giorno  gli  con- 
segnò una  lettera  e  lo  pregò  d*impostarla.  Il  giovane  le  prese  la  mano 
e,  accostandola  a  una  bugia  eh*  era  accesa,  fece  in  modo  che  la  let- 
tera si  bruciò  pronunciando  queste  belle  parole  :  Madama,  ecco  tutto 
ciò  eh*  io  posso  fare  per  voi  >  (2). 

S*irritavano  sovra  tutto  i  municipali  che  i  prigionieri  parlassero  a 
voce  bassa  ed  è  commovente  leggere  qui  riprodotto  dai  Ricordi  di 
Paolina  de  Tourzel  il  racconto  di  quella  trottola  eh*  ella  aveva  rega- 
lata al  Delfino  e  che  serviva  a  deludere  la  vigilanza  del  cittadino 
Simon  e  degli  altri  della  sua  specie  (3).  €  Si  stabilirono,  sotto  scusa  di 
divertire  il  Delfino,  delle  gare,  assegnando  il  premio  a  chi  farebbe  gi- 
rare più  a  lungo  la  trottola.  Cosi  i  giocatori  aveano  il  pretesto  d'av- 
vicinarsi alla  tavola  e  di  piegarsi  per  gettare  la  trottola  vicino  alle 
persone  che  stavano  sedute;  e  potevano  scambiare  con  loro  qualche 
parola,  ciò  che  altrimenti  non  sarebbe  stato  possibile,  perchè  il  muni- 
cipale era  là  a  ricordarvi  che  bisognava  parlare  ad  alta  voce  ». 

Ricordava  il  re  il  nome  di  chi  gli  serbava  qualche  rispetto,  dimen- 
ticava il  nome  di  chi  lo  torturava,  e  questo  prova  la  sua  bontà;  at- 


(1)  Relazioni  di  M.««  Royrile,  M .«•  de  Tourzel,  Hue,  Clery,  Turgy,  Goret,  Moelle, 
Lepitre,  Malesherbes,  Tabbé  Edgeworib,  Verdier  (quest'ultima  incita). 

(2)  I,  p.  234.  • 

(3)  I,  d9.  Dai  Souvenira  de  quarank  ans. 


490  NOTB  BIBLIOGRAFICHE 

tribuiva  a  Voltaire  e  a  Rousseau  la  rivoluzione  (1)  e  a  nient*  altro;  e 
ciò  prova  che  la  sua  chiaroveggenza  non  giungeva  sino  a  giudicare 
gli  errori  e  le  colpe  della  monarchia  che  terminava  con  lui.  Pure  in 
una  delle  relazioni  che  il  marchese  di  Beaucourt  ha  pubblicate  e  prò* 
priamente  in  quella  di  Carlo  Ooret  (2)  è  riprodotta  una  conversazione 
caratteristica  tra  il  re,  Malesherbes  e  detto  commissario  Goret,  la 
quale  mostra  molto  chiaramente  le  conseguenze  di  quelle  colpe  e 
di  quegli  errori  della  monarchia.  Il  re  chiedeva  al  commissario  della 
Comune  perchè,  tempo  addietro,  egli  si  fosse  recato  sovente  a  Ver- 
sailles. «  Perchè,  rispose  questi,  pendeva  certo  reclamo  della  provincia 
d*Artois  contro  le  lettere  patenti  ottenute  dagli  Stati  della  provìncia 
e  riguardanti  la  spartizione  dei  beni  comunali  ».  —  €  Mi  ricordo  di 
quest^afTare,  disse  il  re;  i  comuni  difatti  Thanno  poi  vinta  la  lite  ».  — 
«  Saranno  stati  contenti?  »  riprese  Malesherbes.  —  €  Sì,  ma  loro  gioia 
era  turbata  dal  ricordo  de*  patimenti  sofferti  per  tutti  i  sette  od  otto 
anni  che  quella  questione  era  durata  ;  durante  questo  tempo  gli 
Stati  della  Provincia,  loro  avversarii,  aveano  perseguitato  i  cittadini 
dei  comuni  con  grande  accanimento  ».  —  «  Come?  »  interruppe  Ma- 
lesherbes. —  «  È  verissimo,  rispose  Goret,  il  comune  di  Henin  Lietard 
Al  messo  quasi  in  istato  d*assedio  perchè  era  tra  i  reclamanti;  i  ma- 
gistrati municipali,  e  cosi  quelli  d*altri  comuni,  e  intere  famiglie  furono 
gettate  in  carcere;  e  quando  gli  abitanti,  a  furia  di  preghiere  e  di 
sollecitazioni,  aveano  ottenuta  qualche  speranza,  delle  lettere  ministe- 
riali, abilmente  suggerite  dai  deputati  che  andavano  a  corte,  li  ripiom- 
bava dentro  ad  ogni  sciagura  ».  —  «  Fu  M.  Deconzié  vescovo  di  Arras, 
disse  il  re,  che  fece  trarre  in  lungo  quest'affare  ».  —  «  Non  potei  ratr 
tenermi,  conclude  Gk)ret,  dal  dargli  una  risposta  che  poi  mi  dispiacque, 
perchè  mi  parve  ch*egli  ne  rimanesse  scosso:  Ahimè!  quanto  male  vi 
hanno  Catto  il  clero  e  la  nobiltà  1  » 

Ecco  perchè  la  rivoluzione  era  scoppiata!  eh* essa  poi  travolgesse, 
col  trono,  tanti  innocenti,  non  può  spiegarsi  che  considerando  quel 
terribile  risveglio  della  bestia  umana  e,  nel  caso  speciale  della  bestia 
celto^ruidica,  che  si  verifica  in  determinate  circostanze  di  tempo  e 
di  dottrine  dominanti.  Aggiuntovi  questo,  possiamo  esclamare  anche 
noi,  ma  piuttosto  coiraccento  di  Gavroche  moribondo,  che  con  quella 
di  Luigi  XVI  : 

C*e8t  la  faote  à  Voltaire, 
C^est  la  faute  à  Boassean. 


(1)  I,  59.  Da*  Demiers  années  du  règne  et  de  la  vie  de  Louis  XVI  di  Frix- 

CESCO  HUE. 

(2)  Carlo  Goret  membro  della  Comune  del  10  agosto  alla  pari  di  Verdier  e  com- 
missario  al  Tempio,  autore  dell'  opuscolo  Man  témoignage'  sur  la  détention  de 
Louis  XVI  eie,  I,  pp.  ILI  e  220  21. 
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Come  poi  Vittorio  Alfieri  nel  dicembre  del  1792  a  Firenze  scrivesse 
4;  dopo  quasi  tre  anni  che  non  aveva  più  composto  nulla,  fuorché 
qualche  rima  »  Tapolc^a  di  Luigi  XVI  (1)  si  capirà  solo  pensando  al 
cieco  misogallismo,  all'odio  feroce  per  la  sesquiplebe  dominante  e  alla 
spirito  aristocratico,  in  fondo,  delFautore  del  Filippo. 


«  * 


Pure  tra  que'  regicidi  del  21  gennaio  1793  tutti  non  erano  dei  bi^ 
veurs  de  sang;  era  tra  essi  anche  il  ftituro  organizzatore  della  vit- 
toria>  Lazzaro  Carnet,  di  cui  ora  il  Ministero  francese  deiristruzione 
fa  pubblicare  la  copiosissima  e  preziosissima  corrispondenza  per  cura 
di  Stefano  Gharavay,  il  valente  paleografo,  che  è  appunto  segretario 
aggiunto  di  quella  Società  per  la  storia  della  Rivoluzione  francese  di 
cui  ho  parlato  in  principio.  Finora  fu  pubblicata  la  parte  che  va  dal- 
l'agosto 1792  al  marzo  1793  in  un  grosso  volume  di  circa  500  pagine 
stampato  con  severa  eleganza  e  adornato  d*un  bel  ritratto  del  gene- 
rale (2).  Tali  documenti  riguardano  la  missione  al  campo  di  Soìssons, 
poi  airarmata  del  Reno,  a  Bajona  e  a*  Pirenei  ;  gli  ultimi  soltanto  si 
riferiscono  al  lavoro  di  Carnet  alla  Convenzione  fino  al  marzo  del  1793. 

Certamente  riuscirà  più  interessante  il  volume  secondo,  perchè  è 
dal  14  agosto  1793  che  Carnet  s'occupò  esclusivamente  della  parte  mi- 
litare e,  specialmente,  del  personale:  allora  è  lui  che  redige  la  corri- 
spondenza del  Comitato  di  Salute  Pubblica  coi  generali  e  coi  commis- 
sari! inviati  alle  armate,  è  lui  che  imprime  a  tutto  Tesercito  quel 
moto  meraviglioso  per  cui  TBuropa  coalizzata  dovette  sgombrare  dal 
suolo  di  Francia.  Fra  i  documenti  di  questo  primo  tomo  hanno  qualche 
interesse  per  la  storia  d*  Italia  una  relazione  (30  ottobre  1792)  della 
festa  civica  celebratasi  a  Bajona  con  intervento  di  Carnet,  Lamarque  e 
Garrau  commissarii  della  Convenzione  per  <  une  occasìon  sussi  mé- 
morable  que  Test  celle  de  la  liberto  rendue  aux  Savoisiens  »,  e  più  il 
rapporto  di  Carnet  (14  febbraio  1793)  sulla  riunione  di  Monaco  e  d*altri 
paesi  alla  Francia.  L  esordio  di  questo  rapporto  è  lo  svolgimento  logico 
di  quel  famoso  motto  della  rivoluzione  :  i  re  ci  mandano  la  guerra; 
ebbene,  mandiamo  loro  la  libertà,  E  la  conclusione  si  riduce  a  due 
massime  di  moralità  politica,  che  sono  le  seguenti  (3):  «  Tonte  mesure 
politique  est  légitime  dès  qu*elle  est  commandée  par  le  salut  de  TEtat  »; 
«  Tout  acte  qui  blesse  les  intérèts  d*autrui  sans  necessitò  indispensable, 
pour  soi  mème  est  injuste  ».  Non  chiameremo  certo  la  rivoluzione 


(1)  Vita,  Ep.  IV,  cap.  23,  a.  1792.  V.  la  prosa  terza  del  MmgaJlo,  il  son.  22 
e  la  prosa  quinta. 

(2)  Etienne  Chàrayat,  Correspondance  generale  de  Camotpubìiée  avec  dee  notes, 
hist.  et  biogr.  Tome  premier,  aoùt  1792,  mars  1793.  Paris,  Imprimerìe  Nationale, 
MDCCCXCII,  pp.  xyn.477. 

(3)  Pag.  365.  y.  pare  an  mìo  bro^e  articolo  intitolato  Monaco  nel  1793  e  inserito 
Del  Giornale  Ligustico  (Anno  1893;  fase.  VII-YIII). 
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«  una  tragedia  artificiale  e  declamcUoria  »  come  ha  fatto  il  Macaulay 
nel  Buo  famoso  saggio  su  Barère,  ma  noteremo  che  questa  smania 
delle  tirades  è  proprìa  di  tutti  gli  uomini  che  presero  parte  a  qud 
gran  dramma,  non  escluso  Carnet.  Fortunatamente  «  le  declamazioni 
passano  e  i  fatti  arrivano  alla  posterità  »  (1)  e  in  Gamot  l'uomo 
d*azione  valeva  meglio  del  filosofo  politico.  Quand*egli  è  in  missione, 
le  relazioni  che  manda  a  Parigi  sulle  fortificazioni,  sugli  armamenti, 
suirapprovvigionamento  deiresercito  nazionale,  sono  cosi  chiare,  cosi 
energiche,  cosi  piene  d*  acume  e  di  senno;  sono  espresse  poi  in  un 
tuono  cosi  categorico  che  presto  o  tardi  era  necessario  che  il  Ministro 
della  guerra  provvedesse  o,  in  caso  contrario,  denunziato  alla  Ck>n- 
venzione,  cedesse  il  luogo.  In  simili  casi,  spesse  volte  generali  e  mi- 
nistri erano  costretti  a  cedere  anche  la  testa.  Né  Carnet  era  uomo 
da  compiangerli  a  lungo,  come  vedremo. 

Fin  dal  16  aprile  1792,  discutendosi  il  regolamento  militare  proposto 
dal  ministro  Narbonne,  il  generale  aveva  calorosamente  sostenuto  che 
la  obbedienza  passiva  deiresercito  non  rispondeva  alle  mutate  condi- 
zioni de'  tempi,  e  che  le  milizie  nazionali  doveano  informarsi  a  intel- 
ligente amore  di  patria.  Su  questo  concetto  egli  torna  più  volte  nella 
sua  corrispondenza,  e  apparisce,  sotto  ogni  punto  di  vista,  sdegnoso 
delle  vie  battute  e  desideroso  d^ogni  utile  innovazione,  come  quando 
propone  la  formazione  di  quella  legione  delle  montagne  (2)  da  reclu- 
tarsi sui  Pirenei,  che  non  so  se  gli  storici  della  milizia  ricordino, 
quando  studiano  a  che  concetto  ci  siamo  informati  noi  italiani  isti- 
tuendo i  Cacciatori  delle  Alpi  e  poi  gli  AlpirU,  che  la  terza  repub- 
blica francese  ha  imitato  da  noi.  Cod  non  dubita  del  vantaggio  che 
si  potrà  avere  dagli  aerostati  in  caso  di  guerra  <  mais  e*  est  à  nos 
généraux  à  (aire  usage  de  toutes  les  ressources  de  leur  art  :  on  ne 
peut  pas  leur  rien  prescrire  à  ce  sujet  et  il  est  à  craindre  qu*ils  ne 
suivent  encore  longtemps  leur  routine  ».  Appassionato  per  la  ricerca 
scientifica,  deplora  che  <  maìtrisé  par  le  tourbillon  des  affaires  >  non 
può  consacrarvi  tutto  il  tempo  che  vorrebbe.  «  Cependant,  continua 
egli  parlando  della  sua  missione  ai  Pirenei  (3),  J*ai  vu  les  savants  par- 
ticulièrement  à  Toulouse.  Je  vous  envoie  le  rapport  que  j'ai  fait  à 
mon  retour . . .  je  ne  m*y  suis  pas  home  à  la  partie  militalre;  j*ai  un 
peu  voyagé  en  moraliste  et  en  administrateur  ».  E  più  innanzi  inse- 
risce un  cenno  su  queiraltra  innovazione  razionale  ed  utilissima  che 
dalla  Francia  ha  fatto  il  giro  d*  Europa,  benché  non  sia  ancora  riu- 
scita a  passare  la  Manica:  «  Le  travail  de  TAcadémìe  sur  Tuniformité 
des  poids  et  mesures  se  continue  avec  activité;  ses  recherches  et  ses 

(1)  Coco,  OD.  cit.,  p.  39,  n.  1. 

(2)  Pagg.  350-854. 

(8)  Lettera  ad  Antonio  Baissart  del  15  febbraio  1798,  p.  880  e  seg. 
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opéraiions  graphiques  soni  peut-étre  plus  utiles  à  l'astronomie  qu*à 
l*objet  mème  pour  lequal  elle  travaille  spécialement  ».  Garnot  scien- 
ziato, Carnet  os3ervatore,  sono  certamente  più  simpatici  che  non  il 
Garnot  declamatore  di  cui  si  parlava  più  sopra;  del  resto  la  sua  re- 
torica non  è  sempre  cattiva,  anzi  è  ottima  in  qne*  luoglvi  del  citata 
rapporto  sulla  missione  a*  Pirenei  dov'  egli  raccomanda  l'educazione 
nazionale  o  si  rivolge  al  governo  con  quelle  bellissime  parole  che  tra- 
duco in  italiano  perchè  s'applicano  cosi  bene  anche  a  noi,  appena 
usciti  d^lla  rivoluzione  italiana  (1):  «Quanti  sacrifici  non  ha  fatti 
questo  eccellente  popolo  per  la  rivoluzione!  facciamogli  anche  noi  il 
sacrificio  delle  nostre  passioni  individuali!  Gredete  che  il  popolo  sa 
distinguere  perfettamente  quelli  che  stanno  sinceramente  dalla  sua 
parte,  da  quelli  che  sono  soltanto  perfidi  intriganti  o  pericolosi  agita- 
tori ».  Sull'acume  del  popolo  nel  discemere  i  veri  dai  falsi  amici»  pare 
che  Garnot  nudrisse  ancora  qualche  illusione,  e  per  questo  popolOr 
del  quale  era  ardente  sostenitore,  non  solo  organizzò  la  vittoria,  ma 
soppresse  con  ferrea  mano  tutti  gli  ostacoli  viventi,  che  si  opponevana 
aU'azione  del  governo  di  cui  fiaceva  parte.  All'Archivio  Nazionale  vi 
è  una  minuta  dell'appello  nominale  per  la  condanna  di  Luigi  XVI  ;  il 
nome  di  Garnot  fra  i  deputati  del  Pas-de-Galais  vi  era  stato  omesso,, 
e  il  generale  ve  lo  scrisse  di  suo  pugno:  Camot:  la  mori  (2).  La 
"morte  de*  dantonisti  e  degli  hebertisti  sembra  ch'e'  rabbia  accolta,  con 
piacere.  «  J'entends  encore  Garnot,  scriveva  Pache  nell'anno  V,  quel- 
que  temps  après  les  trois  ou  quatre  premiers  massacres  des  patriotes 
conventionnels  et  extra-conventionnels,  se  dandinant  au  coin  du  feu 
avec  un  air  de  satisfkction,  me  dire  en  ricanant:  Eh  hien,  dtoyen 
maire,  on  fera  pourtant  des  changements  à  la  Consiitutionl  »  (3). 
Dunque?  Dunque  alle  passioni  e  alle  guerre  civili  d^l  suo  tempo- 
partecipò  anche  Garnot,  non  come  stromento  passivo  che  firmava  i 
decreti  senza  leggerli  e  non  avea  tempo  di  contare  quante  erano  le 
vittime  di  Robespierre,  perchè  doveva  organizzare  la  difesa  del  paese,. 
ma  come  partigiano  focoso  e  convinto  del  sistema  del  terrore. 


«  « 


Lo  studio  di  F.  A.  Aulard  intitolato  appunto  Les  responsàbilités  de 
Camot  già  comparso  nella  Reime  Bleue  ed  ora  unito  con  altri  studi 
e  lezioni  su  analoghi  soggetti  in  un  volume  della  Bibliothèque  d'hisL 
contempórainey  non  lascia  dubbio  alcuno  in  proposito  (4).  Nella  bella 
prolusione  al  Gorso  del  1886  che  è  ristampata  in  testa  a  detto  vo- 


(1)  Pagg.  342  e  346  del  Rapporto  12  gennaio  1793. 

(2)  Pag.  349,  D.  1. 

(3)  V.  la  Eévol  franQ.,  t.  XX.  pp.  253-280  cit  in  Adlakd,  op.  cit.  p.  207,  n.  2. 

(4)  F.  A.  Aulard,  JÈtudes  et  lenona  sur  la  Béool  frang.  Paris,  Alcan,  1893.  Un 
tome  de  la  Bibl.  d^bist.  contemp.,  pp.  300. 
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lume,  TAulard  ha  dimostrata  con  poche  e  succose  parole  la  necessità 
di  s&tare,  coi  documenti  alla  mano,  il  numero  straordinario  di  leg- 
gende che  tanti  anni  e  tante  passioni  hanno  addensato  intorno  agli 
uomini  e  ai  feitti  della  rivoluzione.  É  necessaria  per  ciò  la  collezione 
non  solo,  ma  la  scelta  de*  documenti,  che  non  sempre  il  Blanc  e  il 
Michelet  hanno  fatta,  i  quali  pure  sono  di  questi  studi!  tanto  beneme- 
riti. Quanto  al  compianto  Ippolito  Taine  è  ben  noto  che  il  suo  modo 
d^applicare  il  positivismo  alla  storia  stava  nel  raccogliere  tutti  i  docu- 
menti . . .  d*un  dato  colore;  quindi  egli  veniva  a  darci  cosi  deWanden 
regime  che  della  rivoluzione  una  storia  vera  soltanto  a  metà,  che  è 
quanto  dire  interamente  falsa.  Che  la  passione  rivoluzionaria  o  più 
propriamente  dantonista,  onde  ha  calore  e  vigore  Tinsegnamento  del 
prof.  Aulard,  non  gli  faccia  velo  qualche  volta,  io  non  oserei  asserire, 
e  basterebbe  a  tenermi  in  dubbio  non  lo  studio  su  A.  Chénier,  come 
uomo  politico,  che  è  piccante  ma  giusto,  quanto  la  diversità  con  cui 
egli  giudica  i  rapporti  Ara  Danton  e  Robespierre,  e  quelli  invece  fra  i 
girondini  da  una  parte  e  dall'altra  il  tricipite  monstrum  Robespierre, 
Danton  e  Marat^  Basterebbe  a  tenermi  in  dubbio  la  preoccupazione 
sensista  o  epicureista  che  si  voglia  dire,  per  la  quale  egli  si  schiera 
risolutamente  contro  THamel,  il  celebre  biografo  del  pontefice  del- 
l'Ente Supremo,  del  pio  calunniatore,  del  mistico  assassino,  insomma, 
di  Robespierre  (1).  Ma,  fatte  queste  riserve,  il  metodo  delPAulard  ò 
degno  di  qualunque  elogio  e,  applicato  alla  questione  della  responsa- 
bilità di  Carnet  negli  assassinii  legali  commessi  dal  Gomitato  di  Salute 
Pubblica  lo  ha  condotto  a  risultati  convincentissimi  (2).  L*ho  già  detto: 
il  Garnot  che  organizza  la  vittoria  colle  mani  pure  di  sangue,  e  sot« 
toscrive,  senza  aver  tempo  di  prenderne  notizia,  i  decreti  di  proscri- 
zione che  le  tyran  e  i  suoi  hanno  preparato,  dev'esser  messo  tra  le 
figure  leggendarie.  Nel  volume  sono  riprodotti  sei  facsimile  di  quei 
decreti  ed  io  mi  permetto  di  raccomandarli  al  prof.  Lombroso  per  i 
suoi  studi  ;  si  tratta  delle  minute  dei  decreti  stessi  e  questa  conside- 
razione è  importantissima,  perchè  ciò  significa  che  i  sottoscrittori  ne 
conoscevano  perfettamente  il  tenore.  Ora  dette  minute  colla  firma 
grossa  e  appariscente  di  Barare  e  con  quella  piccina  e  quasi  sparente 
di  Robespierre  (taccio  delle  altre)  ci  mostrano  anche  la  firma  di  Carnet 
d'una  scrittura  robusta,  un  po'  tondeggiante  e  senza  alcuna  inclina- 
zione. Il  primo  dei  decreti,  cioè  quello  riguardante  i  generali  Lei- 
gouyer  e  Quétineau  che  è  firmato  dal  solo  Robespierre  (9  settembre 


(1)  y.  André  Chénier  homme  politiquet  pp.  93-108.  Atdx  apoìogisies  de  Bóbet 
pietre,  pp.  268-281  e  Bobeepierre  et  ìe  gendarme  Mèda,  pp.  282,  300. 

(2)  Lee  responeabilités  de  Camot,  pp.  189-212  e  Une  gazette  mtUtaire  en  Fan  TI, 
pp.  212-226. 
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1793)  e  queir  altro  famoso  del  10  fermile  che  FHamel  ha  chiamato 
un  vero  passaporto  per  Poltro  mondo  in  fevore  del  generale  Victor 
de  Broglio,  e  che  hanno  sottoscritto  soltanto  Billaud  Yarenne,  Gollot 
d'Herbois,  Prieur  e  Barère,  questi  due  decreti»  quantunque  non  re- 
chino a*  piedi  la  firma  di  Camot,  sono  manifestamente  di  suo  pugno. 
II  lettore,  al  primo  vedere  il  facsimile,  ne  ha  la  prova  evidente.  E 
il  nome  dell'organizzatore  della  vittoria  lo  troviamo  non  solo  sotto  il 
decreto  d'arresto  di  Danton,  Desmoulins  etc.  (iO  Germile  anno  II)  che 
venne  firmato  da  ben  diciotto  membri  dei  due  comitati,  ma  anche  sotto 
quello  (15  Germile  anno  II)  che  mandava  a  Santa  Pelagia  (significava 
ga  va  sans  dire  alla  ghigliottina)  la  gaia  e  '  inoffensiva  Lucilla,  la 
sposa  di  Camillo  Desmoulins,  rea  non  d'altro  che  d*aver  pianta  la 
morte  tragica  e  immatura  del  marito;  e  si  noti  che  questo  barbaro 
decreto  non  trovò,  fra  i  due  comitati,  che  otto  sottoscrittori  disposti 
a  credere  che  Lucilla  potesse  cospirare  d'accordo  con  Pitti 

Ma  se  Garnot,  dopo  Termidoro,  sconfessò  ogni  e  qualunque  compli- 
cità col  mostro f  Garnot  si  difese  come  potè,  da  abile  avvocato,  per 
salvare  la  sua  testa  e  la  Francia  ha  ragione  d'essergli  riconoscente 
se  rha  salvata  per  consacrarla  tutta  al  suo  paese,  ma  i  documenti 
mostrano  all'evidenza  che,  giudice  in  causa  propria,  egli  mentiva.  E 
quando  l'Aulard  vuol  concludere  che  quella  non  era  menzogna,  io 
debbo  dire  che  il  rispetto  per  Garnot  gl'impedisce  d'essere  conseguente 
sino  alla  fine.  Al  modo  stesso  V  ammirazione  per  Danton,  eh'  egli  di- 
fende giustamente^  coi  conti  alla  mano,  dalle  accuse  di  malversazione 
di  Madame  Roland,  lo  fa  eccedere  nella  conclusione  ed  esclamare 
ch'egli  ebbe  le  m/ini  pure  non  solo  d'oro,  ma  anche  di  sangue  !  (1). 

Gonvien  dire  però  che,  ordinariamente,  l'Aulard  resta  fedele  al  suo 
programma  di  relativa  oggettività;  relativa  dico  perchè  «  à  coup  sur, 
il  ne  peut  ètre  question,  en  matière  d'histoire  nationale,  dans  le  pays 
de  Michelet  de  cotte  classique  et  ideale  abstraction  de  soi-mème  révée 
par  Lucìen  et  par  Fénélon  et  l'on  altend  encore,  ce  véritable  histo- 
rien  qui  n'est  d'aucun  temps  et  d'aucun  pays  ». 

Sto  terminando  questa  relazione  su  qualche  piccola  parte  del  grande 
lavoro  che  si  sta  facepdo  in  Francia  per  la  storia  della  rivoluzione, 
e  i  {giornali  mi  recano  la  notizia  che  Giosuè  Carducci  sta  attendendo 
a  scrivere  la  storia  del  risorgimento  italiano.  E  mi  domando:  sarà 
certamente  opera  erudita,  opera  patriottica  e  opera  d'arte,  qualità 
che  non  è  tanto  facile  trovare  riunite,  ma  potrà  essere  una  storia  do- 
cumentata? E  se  i  documenti  in  proposito,  intendo  parlare  dei  docu- 
menti visibili^  sono  scarsi,  non  valeva  meglio  aspettare?  Al  centenario 
del  quarantotto  forse  molte  più  fonti  saranno  aperte,  e  meglio  allora 


(1)  Lea  camptes  de  Danton.  La  statue  de  Danton,  pp.  137169  e  170188. 
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potrà  vedersi  guanto  ha  contribuito  a  &re  Tltalia  il  famoso  stellone 
e  quanto  la  virtù  del  re  e  del  popolo  italiano. 

Ho  divagato;  dalla  rivoluzione  firancese  sono  balzato  a  parlare  della 
nostra,  ma  il  balzo,  a  chi  ben  guardi,  non  è  così  grande.  Effettiva- 
mente la  st(»ria  del  risorgimento  italiano  deve  risalire  alla  prima 
guerra  btta  in  Italia  da  un  generale  che  ci  portava  di  Francia  la 
bandiera  tricolore  e  si  chiamava  Napoleone  Buonaparte. 

Guido  Bigoni. 


n.  STOBIA  AETISTICA 

Storia  defl'arte  in  generale.  —  J.  Burckhardt,  Der  Cicerone 
Bine  AfdeUung  zum  Oenuss  der  Kunstioerke  ItcUiens  von  Jacob 
Burckhardt.  Sechete  Auftage  von  Wilhelm  Bode,  Leipzig,  Seemann, 
1893.  —  Nell*ultima  rivista  artistica  (Fascicolo  del  dicembre  1892)  ho 
detto,  a  proposito  della  traduzione  francese  del  Cicerone,  che  ne  era  im- 
minente la  sesta  edizione  originale  tedesca.  E  apparsa  difatti  nel  gen- 
naio e  vi  troviamo  che  il  Dr.  Bode  non  solo  l'ha  accresciuta  di  molte 
descrizioni  di  opere  d*arte  conservate  in  più  luoghi  d*Italia  dapprima 
trascurati  e  di  molte  opere  o  scoperte  o  segnalate  dagli  studiosi  in 
questi  ultimi  anni,  ma  ha  pur  rifatto  quasi  ex  novo  alcune  parti,  no- 
tevolmente quelle  relative  alla  pittura  ed  alla  scultura  nel  periodo  del 
rinascimento,  campo  in  cui  è  nota  la  competenza  del  chiar.  Direttore 
del  Museo  di  Berlino. 

GuHL  UND  KoNBR,  Leben  der  Oriechen  und  Rómer.  Sechste  voli- 
stàndiff  neu  bearbeitete  auflage  herausgegeben  von  Richard  Engel- 
mann.  Berlin,  Weidemann,  1893.  Con  illustraz.  —  La  nuova  edizione 
della  ottima  opera  di  Guhl  e  Koner,  cosi  utile  anche  per  la  storia 
dell'architettura  in  Italia  nelFevo  antico,  assume  in  questa  nuova  edi- 
zione del  prof.  Engelmann  una  distribuzione  della  materia  ed  una 
forma  espositiva  assai  meno  arida  delle  primitive  edizioni,  il  che  era 
già  stato  ottenuto  nella  seconda  edizione  della  sua  traduzione  italiana 
dal  nostro  professor  Giussani.  L*Engelmann  tiene  pur  largo  conto  dei 
nuovi  risultati  degli  studii  e  delle  scoperte  archeologiche  più  recenti. 

Charles  Gk)DFREY  Leland,  Etruscan  Roman  Remains  in  popular 
tradition.  London,  T.  Fischer  Unwin.,  1892  (con  illustr.).  —  Questo 
studio  è  pure  interessante  per  la  storia  deirarte,  VA.  occupandosi  dif- 
fusamente delle  divinità  etnische  e  della  loro  iconogralSa. 

Carl  Frey,  Il  codice  Magliabechiano  ci,  XV IL  17,  contenente 
notizie  sopra  l'arte  degli  antichi  e  quella  de'  fiorentini  da  Cimàbue 
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a  Michelangelo.  Berlin,  Grote,  1892.  —  Parecchi  studiosi  e  scrittori 
intorno  all'arte  fiorentina,  notevolmente  il  Milanesi,  riferirono  e  pub- 
blicarono passi  importanti  del  codice  dell'anonimo  fiorentino  della  prima 
metà  del  XVI  secolo,  contenente  notizie  sull'arte  e  sugli  artisti  delFan- 
ticbità  e  del  medio  evo  e  rinascimento  da  Gimabue  a  Michelangelo. 
Carlo  Frey  stesso  nel  1885  ne  aveva  già  dati  notevoli  squarci  nella 
sua  scelta  di  biografie  del  Vasari.  Ora  egli  ci  dà  l'intera  trascrizione 
del  codice,  colFaggìunta  di  un  commentario  e  facendovi  precedere  una 
introduzione  dedicata  alla  istoriografla  artistica  fiorentina  dal  1250  al 
1550.  —  Questa  pubblicazione  riesce  quindi  di  grande  interesse  ed 
utilità.  La  lingua  tedesca  e  Titaliana  sono  usate  promiscuamente  dal- 
FA.  nei  titoli  dei  capitoli,  nelle  note  del  commentario,  nell'indice,  co- 
sicché, al  pari  della  pubblicazione  del  Richter  di  anni  sono  su  Leo- 
nardo, questa  assume  un  carattere  singolare  che  non  è  italiano  e  non 
è  neppur  straniero,  ci  avvicina  al  cosmopolitismo  della  scienza  e  del- 
l^arte,  quale  lo  si  professava  ancora  al  principio  di  questo  secolo  col- 
Fuso  della  lingua  latina. 

Carl  Frey,  Il  libro  di  Antonio  Billi.  Berlin,  Grote,  1892.  —  Anche 
questa  pubblicazione  di  Cari  Frey  ha  lo  stesso  carattere  di  quella  ri- 
cordata qui  sopra.  —  L*anonimo  del  codice  Magliabechiano  riferisce 
di  (ì*6quente,  fra  le  fonti  cui  attinse  per  il  periodo  da  Gimabue  a  Mi- 
chelangelo, il  libro  di  Antonio  Billi,  il  cui  contenuto  in  certi  passi 
quell'anonimo  riproduce  e  talora  trascrive  anche  letteralmente.  Per 
questo  motivo  e  perchè  Antonio  Billi  alla  sua  volta  si  valse  di  altre 
fonti  e  tradizioni  era  più  che  mai  opportuna  anche  la  pubblicazione 
del  piccol  libro  del  Billi.  Il  ms.  originale  del  Billi  sinora  non  s*è  po- 
tuto trovare,  se  ne  poss^gono  invece  due  copie  del  XVI  secolo  e 
dì  entrambe  il  Frey  dà  la  trascrizione,  aggiungendovi  poi  un  com- 
mentario. 

Storia  dell'architettura.  —  A.  De  Waal,  Archàologisckes  Ehrenr 
Oàbe  zum  Siébenzigsten  Geburtsiage  De  Rossfs  herausgegében.  Roma, 
Tipografia  sociale,  1893  (con  illustr.).  —  Il  titolo  archeologico  di  questa 
pubblicazione  è  piuttosto  vasto,  comprende  anche  studi!  di  Storia  del- 
Farte  in  Italia  nel  JX  secolo,  quale  ad  es.  Finteressante  dissertazione 
critica  delFabate  Gozza-Luzi  sulFantico  ciborio  di  Bolsena,  che  sarebbe 
del  secolo  nono. 

Vincenzo  Barelli,  Monumenti  comaschi,  collezione  diretta  ed 
illustrata  dal  canonico  cav.  Vincenzo  Barelli.  Gomo,  Fustinoni.  Di- 
spense XI-XIU.  —  Dopo  la  morte  del  venerando  archeologo  canonico 
Barelli,  la  pubblicazione  dei  monumenti  comaschi  è  stata  ripresa  sotto 
la  direzione  del  Dr.  Genclo  Poggi,  segretario  di  quel  Museo  Archeolo- 
gico. Le  nuove  dispense,  oltre  agli  arazzi  del  Duomo,  presentano  la 
riproduzione  di  vedute  e  particolari  della  celebre  Basilica  di  S.  Ab- 

Sivisia  di  Storia  UaUanaf  X.  82 
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bondio  e  del  chiostro  del  monastero  di  Santa  liCargherita  e  vi  sono 
aggiunti  come  nelle  precedenti  dispense  opportuni  e  concisi  schiari- 
menti storici.  Mi  duole  non  poter  convenire  nella  attribuzione  al  Y  se- 
colo di  una  scultura  (parte  anteriore  di  un  altare)  che  ò  posteriore  di 
alcuni  secoli.  —  Una  grande  innovazione  è  avvenuta  nel  sistema  di 
riproduzione  ;  è  stata  adottata  Teliotipia,  con  grande  vantaggio  per 
Topera  e  per  gli  studiosi. 

Storia  della  scultura.  —  G.  Baracco  et  W.  Helbio,  La  coUecttan 
Baracco  pubìiée  par  Fréderic  BrucKmann  (Vaprès  la  classtficatkm 
et  avec  le  teocte  de  Giovanni  Baracco  et  Wolfang  Helbig.  Mùnich, 
Verlaganstalt  fùr  Runst  und  Wissenschaft.  —  Sono  usciti  i  primi  due 
fascicoli  di  questa  grandiosa  edizione  della  ricca  e  celebre  collezione 
di  sculture  del  senatore  Baracco,  collezione  che,  oltre  ad  opere  orien- 
tali e  greche,  ne  comprende  pure  di  importanti  e  belle  italiche  e 
romane.  L'introduzione  dettata  dai  senatore  Baracco  è  una  dotta  dis- 
sertazione di  storia  dell'arte.  Il  testo  delie  tavole  sarà  redatto  dalFar^ 
cheologo  Helbig. 

Wilhelm  Bode,  Denkmaler  der  Renaissance-Sculptur  Toscanus 
in  historische  Anordnung,  Munchen,  Bruckmann-Lief.  i-2,  1892.  — 
Nei  fascicoli  successivi  oltre  ad  altre  tavole  sarà  dato  anche  il  testo 
illustrativo.  Intanto  in  questi  due  fascicoli  troviamo  opere  di  Donatello, 
di  Desiderio  da  Settignano,  del  Yerrocchio,  di  Michelangelo,  di  Antonio 
^ossellino  e  di  Andrea  della  Robbia.  Il  Dr.  Bode  ha  scelto  opere 
nuove  per  cosi  dire,  cioè  sinora  poco  o  punto  volgarizzate.  A  proposito 
di  due  statuette  di  Madonna  col  Bambino  del  Rossellino,  noto  che  una 
ha  caratteri  verrocchieschi  ed  anche  leonardeschi  spiccatissimi.  Il  sor- 
riso della  Vergine  è  tutto  leonardesco,  il  Bambino  si  avvicina  assai  ai 
putti  dei  disegni  ancor  discussi  di  Londra  e  Parigi. 

John  Addington  Symonds,  The  life  of  Michelangelo  Btwnarroti: 
based  on  siudies  in  the  archtces  of  the  Buonarroti  family  at  Flo- 
rence. London,  Nimmo,  1893  (con  illustr.,  2  volumi).  —  Le  biografie 
dei  grandi  artisti  del  nostro  rinascimento  si  sono  sempre  succedute 
numerose  :  ma  fra  di  esse  non  hanno  importanza  né  utilità  che  quelle 
che  portano  nuovi  materiali  o  mettono  in  nuova  luce  con  deduzioni 
migliori,  più  serie,  i  materiali  vecchi.  L'opera  del  Symond  viene  ge- 
neralmente accolta  con  molto  favore  perchè  risponde  ad  entrambi 
questi  requisiti.  —  Il  signor  Symond  fu  uno  dei  primi  a  poter  rovistare 
e  studiare  Tarchivio  di  Casa  Buonarroti  :  ha  scoperto  nuovi  materiali 
e  di  parecchi  materiali  vecchi  ha  potuto  rettificare  Tantica  lezione  e 
quindi  dedurne  il  vero  senso.  L'A.  non  ha  inteso  però  di  dare  nuovi 
materiali  lasciando  che  le  deduzioni  siano  fatte  dagli  studiosi,  egli 
volle  rifare  e  rifece  secondo  il  proprio  concetto  tutta  la  biografia  per- 
sonale ed  artistica  di  Michelangelo,  giudicando  avvenimenti,  opere,  ecc. 
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alla  stregua  delle  condizioni  del  XVI  secolo.  Però  una  parte  di  questo 
studio  dei  Symond  rasenta  l'immaginativo,  massime  in  ciò  che  con- 
cerne il  carattere  psicologico,  i  sentimenti,  i  pensieri  di  Michelangelo. 
Quanto  poi  alla  parte  di  crìtica  d*arte,  è  pur  sovrabbondante  lo  studio 
0  itleglio  la  dissertazione  immaginativa  e  tralasciato  invece  lo  studio 
stilistico,  il  confronto,  la  derivazione  e  la  ricerca  della  formazione  delle 
sìngole  opere  del  maestro. 

Alfred  Gotthold  Meyer,  Lomòardische  Denkmàler  des  Vier- 
zehnien  Jahrhunderts  Giovanni  di  Balducdo  da  Pisa  und  die  Canv- 
pionesen.  Efn  heitrag  zur  Qeschichte  der  òòeritalienischen  Plastik. 
Stuttgart,  Ebner  et  Senbert,  1893  (con  illustr.).  —  L'A.  prende  le 
mosse  da  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa,  il  quale  promosse  lo  sviluppo 
dell*arte  plastica  medievale  in  Lombardia,  ne  studia  le  opere  in  To* 
scana,  in  Liguria  ed  in  Milano  e  passa  in  seguito  alle  opere  dei  suoi 
numerosi  discepoli  ed  imitatori  lombardi,  il  che  lo  conduce  a  studiar 
Tarte  dei  Gampionesi,  in  Milano,  in  Pavia  ed  in  Monza  e  sino  in  Ber- 
gamo e  Verona.  Il  Dr.  Meyer  chiude  la  sua  buona  monografia  con  uno 
sguardo  sintetico  sul  carattere  della  plastica  lombarda  nel  periodo  del 
trecento  e  spingendosi  anche  al  periodo  del  secolo  successivo. 

Storia  della  pittura,  del  disegno  e  dell'incisione.  —  Joseph  Wil- 
pert.  Die  Gottgeweihten  Jungfrauen  in  den  ersten  Jahrhunderten 
der  Kirche,  nach  den  patrisUschen  Quellen  und  den  Orabdenhmàlem 
dargesiellt  Freiburg,  B.  Herder,  1892.  —  Il  Wilpert  ha  condotto  il 
suo  studio  specialmente  per  determinare  il  carattere  morale,  etnico, 
delle  vergini,  dedicatesi  alla  vita  claustrale  :  ma  si  valse  naturalmente, 
oltre  che  dei  testi,  delle  rappresentazioni  figurative  cristiane  delle  ca- 
tacombe ed  il  suo  lavoro  riesce  quindi  anche  un  utile  materiale  per 
riconografìa  e  per  la  storia  delFarte  cristiana. 

G.  B.  Gàvalgaselle  ed  J.  A.  Growe,  Raffaello^  la  sua  vita  e  le 
sìie  opere;  edizione  originale  italiana.  Volume  III  (con  illustrazioni). 
Firenze,  Le  Mounier.  —  Gon  questo  terzo  volume  la  grandiosa  impresa 
del  Gavalcaselle  e  del  suo  coadiutore  Growe  è  condotta  a  termine  e 
ritalia  possiede  un'opera  italiana  sul  divin  maestro,  che  ne  studia  la 
vita  e  le  creazioni  con  quello  sviluppo  e  queirimportanza  che  Targo- 
mento  e  il  progresso  e  le  condizioni  degli  studii  esigono.  —  Questo 
terzo  volume  abbraccia  gli  ultimi  quattro  anni  delTesistenza  ed  ope- 
rosità di  Raifaello,  periodo  che  per  lo  studio  che  egli  fece  delle  opere 
antiche  e  pel  carattere  delle  sue  opere,  specialmente  delle  opere  ci- 
cliche, può  chiamarsi  il  periodo  del  classicismo  e  il  Gavalcaselle  ne 
fa  un  ampio  studio  specialmente  nelle  pitture  della  Farnesina  ed  in 
quelle  delle  logge  vaticane.  Accanto  a  queste  opere  però  il  Sanzio 
continuava  un  altro  genere  di  pittura,  quella  dei  ritratti,  in  cui  la- 
sciava da  parte  il  classicismo  e  solo  ne  serbava  il  perfezionamento 
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ricavato  dal  loro  studio  nel  proprio  ideale,  e  creava  una  serie  distinta 
di  capolavori,  nei  quali  Tindole  dei  tempi  nostri  prova  una  maggiore 
e  più  cosciente  ammirazione.  —  Il  Cavalcasene  è  giunto  alia  sua  opera 
intomo  a  Raffaello  dopo  aver  anche  col  Growe  condotto  e  quasi  pub- 
blicato per  intero  la  storia  della  pittura  italiana.  Solo  dopo  una  tale 
lunga  e  paziente  preparazione  riesciva  possibile  una  adeguata  com- 
prensione ed  intelligenza  di  Raffaello.  —  L*opera  del  Cavalcasene  cosr 
completa,  presenta  la  mirabile  colleganza  dello  storico  d*arte  diligente, 
erudito  e  dai  vasti  concetti  e  delFartista  che  conosce  profondamente 
la  tecnica  dell'arte,  e  di  questa  si  vale  nello  studio  e  nel  discrimento 
delle  opere  d'arte. 

G.  Fiocchi  Nicolai,  Le  Madonne  di  Raffaello.  Discorso  con  un'ap- 
pendice. Urbino,  MDCCGLXXXm.  ~  Il  forbito  discorso  letro  dal  pro- 
fessore Nicolai  in  Urbino  il  28  marzo  1892  alla  R.  Accademia  Raffaella 
presenta  uno  studio  appassionato  intorno  alla  rappresentazione  della 
Vergine  nelle  pitture  di  Raffaello.  L'egregio  conferenziere  ha  scrutata 
il  carattere  intellettuale,  sentimentale  e  religioso  che  ispirava  Raffaella 
e  r  influenza  che  ebbero  su  di  lui  parecchi  grandi  maestri,  massime 
Leonardo  e  Fra  Bartolomeo.  —  L'appendice  contiene  la  serie  delle  pit- 
ture di  mano  di  Raffaello  od  a  lui  attribuite,  nelle  quali  è  rappre- 
sentata la  Vergine  Maria. 

TiMOTY  Cole  and  W.  J.  Stillmànn,  Old  Italian  master  en^raved 
òy  Timoty  Cole^  tvith  historical  notes  by  Stillmànn  and  brief  com- 
ments  by  the  Engraver,  London,  T.  Fisher  Unwin.,  1892  (con  illustr.). 
—  Le  ottime  incisioni  in  legno  del  Cole  da  opere  pittoriche  italiane 
del  medio  evo  e  del  rinascimento  sono  in  questo  splendido  volarne 
raccolte  ed  annotate  dallo  Stillmànn  con  molta  erudizione.  Però  la 
parte  più  interessante  rimane  ancor  quella  delle  annotazioni  critiche 
dello  stesso  incisore  T.  Cole.  Queste  note  scritte  dinanzi  alle  opere, 
sono  spontanee  e  dimostrano  la  profonda  comprensione  delle  opere 
stesse.  Basterà  citare  le  considerazioni  critiche  che  il  Cole  espone 
a  proposito  della  Madonna  Rucellai  in  Santa  Maria  Novella  e  che 
egli,  con  buon  fondamento  si  rifluta  assolutamente  di  riconoscere 
quale  opera  di  Cimabue. 

Lermolieff  (Giovanni  Morelli),  Kunstkritische  Siudien  ùber  ila- 
lienische  Malerei.  Die  Oalerie  zu  Berlin-herausgegében  von  Dr.  Gu- 
stav Frizzoni.  Leipzig,  Brockhaus,  1893,  —  Il  terzo  volume  degli 
studi!  critici  del  senatore  Giovanni  Morelli  non  sarebbe  apparso  per  il 
sopravvenuto  decesso  di  questi,  se  il  suo  allievo  ed  amico  il  Dr.  Gustavo 
Frizzoni  non  se  ne  fosse  assunto  l'incarico.  Pur  troppo,  per  quanto 
il  Morelli  dicesse  negli  ultimi  mesi  di  sua  vita  che  il  lavoro  del  IH  vo- 
lume era  quasi  fatto,  non  si  rinvenne  alcun  manoscritto  o  testo  coni' 
pleto  ma  solo  numerosissime  note,  che  il  Frizzoni  con   passione  per 
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Tarte  e  con  calda  amicizia  pel  maestro,  coordinò  e  chiari  rispettan- 
done fedelmente  le  opinioni  e  rimandando  invece  alle  note  a  pie  di 
pagina  il  dire  dove  e  perchè  dissentiva.  Il  Dr.  Frizzoni  ha  inoltre 
aggiunto  una  biografia  del  Morelli,  che  sarà  pur  utile  e  gradita.  Questo 
terzo  volume  è  dedicato  alla  Galleria  di  Berlino,  ma  come  gli  altri 
precedenti  è  geniale  pretesto  a  discussioni  critiche  molto  sagaci  ed 
originali.  Le  più  importanti  sono  quelle  intorno  a  Timoteo  Vite,  Pe- 
rugino e  Raffaello,  e  le  illustrazioni  (eliotipie)  che  il  Frizzoni  ha  ag- 
giunto  sono  appunto  scelte  col  criterio  di  aiutare  maggiormente  Te- 
sarne dei  quesiti  che  si  riferiscono  a  questi  tre  artisti. 

Gustavo  Frizzoni,  La  Galleria  Morelli  in  Bergamo  descritta  ed 
illustrata  con  24  tavole  fotoiipiche,  Bergamo,  Bolis,  1892.  —  Il  sena- 
tore Morelli  aveva  per  cosi  dire  messo  in  azione  i  suoi  studii  e  le  sue 
teorie  di  critica  d*arte  raccogliendo  un  centinaio  di  dipinti  di  caval- 
letto, il  cui  pregio  attesta  pure  la  di  lui  intuizione  artistica.  Morendo 
egli  lasciò  questa  raccolta  alla  Accademia  Carrara  di  Bergamo,  che 
gìhi  possedeva  due  importanti  collezioni  del  conte  Carrara  e  del  conte 
Lochis.  —  11  Dr.  Frizzoni,  antico  discepolo  ed  amico  del  Morelli, 
ne  fu  Tesecutore  testamentario  e  compiuta  egli  stesso  la  consegna  e 
Tordinamento  di  questa  pregevole  raccolta,  ne  ha  fatto  argomento  di 
un  dotto  e  piacevole  studio  critico,  che  egli .  ha  vestito  di  forma  gra- 
devole, arricchendolo  di  buone  riproduzioni  di  ventitre  delle  opere  che 
gli  parvero  di  maggiore  importanza.  L*erudizione  e  il  talento  perso- 
nale del  Frizzoni  accrescono  pregio  a  questa  pubblicazione  e  fanno 
viemmaggiormente  apprezzare  il  valore  del  lascito  del  senatore  Mo- 
relli, in  un'epoca  in  cui  pur  troppo  tanti  tesori  dell'arte  nostra  vanno 
dispersi  ed  asportati, 

Eduard  von  Eugerth,  Die  Kaiserliche  Oemàlde  Galerie  in  Wien. 
Lief.  3-5.  Wien,  Lowy.  —  L'Eugerth  continua  Til lustrazione  dei  capo- 
lavori della  Galleria  di  Vienna.  Fra  le  opere  italiane  egli  presenta  e 
commenta  una  Sacra  Famiglia,  Y Adultera  e  la  Danae  del  Tiziano, 
la  Giuditta  di  Paolo  Veronese  e  una  Pietà  di  Andrea  del  Sarto.  Il 
commento  è  interessante  sovra  tutto  per  le  notizie  sulle  peregrinazioni 
di  queste  opere  :  però  la  Storia  dell'arte  non  si  fo  collo  studio  dei  soli 
capolavori  e  gioverebbe  assai  la  riproduzione  ed  il  commento  delle 
opere  degli  artisti  minori,  sovratutto  di  quelli  che  furono  i  predeces- 
^ri  e  preparatori  dei  grandi  maestri. 

Julius  Meyer  und  Wilhelm  Bode,  Die  Oemàlde  Galerie  der  Kó- 
niglichen  Micseen  zu  Berlin,  VII  Lief.  Berlin,  Grote.  —  La  pubblica- 
zione illustrata  della  Galleria  di  Berlino,  a  cura  dei  signori  Meyer  e 
Bode  procede  con  ben  miglior  criterio  di  quella  qui  sovra  ricordata. 
Nel  VII  fascicolo  il  Bode  imprende  a  studiare  le  Scuole  di  Padova, 
Ferrara  e  Bologna  con  vero  concetto  organico,  razionale,  con  mate- 
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riali  ovverosia  con  lo  studio  e  la  riproduzione  di  opere  anche  di  artistr 
secondarli.  In  questa  guisa  la  pubblicazione  non  è  più  un  mero  argo- 
mento di  diletto  e  di  eclettismo  ma  uno  studio  serio  e  proficuo. 

Exhibtt^m  of  the  ux)rk  of  Luca  Signorelli  and  his  School  in  Bur- 
lington fine  arts  Club.  London,  1893.  —  I  membri  del  club  londinese 
«  Burlington  »  per  le  belle  arti  hanno  tenuto  nei  primi  mesi  di 
quest'anno  una  interessantissima  esposizione  delle  opere  di  Luca  Si- 
gnorelli. La  Regina  d'Inghilterra  mandò  disegni  dalla  sua  residenza 
di  Windsor,  la  Galleria  nazionale  d'Irlanda  un  dipinto;  dipinti  e  di* 
segni  i  privati  possessori  delle  più  celebri  raccolte  inglesi,  quali  i  si- 
gnori Benson,  Mond,  Robinson,  il  conte  di  Grawford,  ecc.,  ed  anche 
il  signor  von  Beckerath  di  Berlino.  A  questa  ricca  serie  di  19  pitture 
e  7  disegni  fu  aggiunta  una  ricca  serie  di  fotografie  delle  opere  del 
Signorelli  sparse  in  Europa.  —  Il  catalogo  molto  interessante  di  questa 
interessantissima  ed  utilissima  esposizione  rimarrà  prezioso  ed  utile 
ricordo.  La  sua  prefazione  fU  dettata  dal  sìg.  Benson  il  quale  ha  detto 
molto  bene  della  vita  artistica  del  celebre  pittore  e  dei  quesiti  i  più 
importanti  che  si  connettono  alla  di  lui  operosità  artistica  e  che  Tespo- 
sizione  del  Burlington  Club  ha  voluto  aiutare  a  chiarire. 

Luca  Beltrami,  Vincoronazione  della  Vergine  dipinta  da  Am- 
brogio Possano,  detto  il  bergognone,  nell'abside  della  basilica  di  San 
Simpliciano  in  Milano,  Roma,  Unione  coop.  ed.,  1893  (con  illustr.)  — 
Il  deperimento  sensibilissimo  del  grandioso  affresco,  Topera  più  vasta 
del  Borgognone,  ha  provocato  Tanno  scorso  la  sua  ripulitura  e  dei 
provvedimenti  all'abside  ed  alla  sua  copertura.  L'architetto  Beltrami 
che  dirige  l'ufilclo  regionale  di  conservazione  dei  monumenti  in  Lom- 
bardia,  ebbe  cosi  occasione  di  studiare  diligentemente  quest'opera  e 
di  indagare  l'epoca  dell'operosità  artistica  del  pittore  lombardo  a  cai 
convenga  ascriverla. 

Dr.  Berthold  Richl,  Deutsche  und  Italienische  Kunstcharactere. 
Frankfurt,  A.  M.  Keller,  1893  (con  illustr.).  ~  L'A.  studia  i  caratteri 
delle  due  arti  tedesca  ed  italiana  in  una  serie  di  opere  di  pittura.  La 
vastità  del  tema  e  l'indole  diversa  delle  due  scuole  più  che  uno  studia 
storico  e  stilistico  consentono  dissertazioni  estetiche  con  predominio  di 
tendenze  letterarie  e  filosofiche. 

Dr.  Gabriel  von  Terey,  Albrecht  Durer's  veneUanischer  Aufen- 
thalt  1494-1495.  Strassburg,  Heìtz,  1892  (con  illustr.).  —  Era  stala 
assai  discussa  l'epoca  della  venuta  e  del  soggiorno  in  Italia  o  rollio 
del  primo  viaggio  in  Italia  di  Alberto  Diirer.  L'A.  dimostra  che  egli 
venne  in  Venezia  e  vi  si  trattenne  tra  gli  anni  1494  e  1495.  L'A. 
studia  poi  altresì  l'infiuenza  che  ebbero  sulle  creazioni  artistiche  del 
Diirer  alcune  opere  dei  nostri  maestri  e  ne  dà  prove  probantissime. 

Salvator  Rosa,  Poesie  e  lettere  inedite  pubblicate  critfcamenle  e 
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precedute  della  vita  dell'autore,  rifatta  su  niuM  documenti  per  cura 
di  0,  A,  Cesareo.  Due  volumi.  Napoli,  Tip.  della  R.  Università,  1892. 
—  Il  titolo  deiropera  dice  a  sufficienza  quale  ne  sia  il  contenuto  :  la 
biografla  dettata  su  nuovi  documenti  e  la  raccolta  delle  poesie  e  delle 
lettere  di  Salvator  Rosa.  Da  questo  complesso  ne  risulta  abbondante 
materiale  per  maggiormente  studiare  lo  svolgimento  della  creazione 
artistica  del  pittore  napoletano. 

Lniai  LncHiNi,  /  Pisenti  artisti  da  Sàbbioneia,  illustrati  con  molti 
documenti  inediti.  Bozzolo,  Tip.  Arini,  1892  .  —  Le  notizie  intorno  a 
questa  famiglia  di  artisti  sinora  erano  poche  e  sì  trovavano  sparse  in 
vani  autori  e  spesso  contradditorio.  Il  sig.  Luchini  ha  raccolto  un 
numero  ragguardevole  di  nuovi  documenti  e  notizie,  ritrovandoli  spe- 
cialmente nei  libri  di  provvisione  della  fabbriceria  del  Duomo  di  Gre« 
mona.  Cosi  ha  potuto  ricostituire  la  serie  di  ben  quindici  artisti  della 
famiglia  dei  Pisenti,  i  quali  dalla  loro  città  natia  avevano  preso  il 
nome  di  Sàbioneda;  le  loro  opere  in  gran  parte  di  pittura,  in  minor 
numero  di  scultura  in  legno  appartengono  al  periodo  che  corre  dal 
1420  al  1633. 

Herman  Varnhagen,  Uber  etne  Sammlung  alter  italienischer 
Brucile  der  Erlanger  Universitat  bibliotheh.  Erlangen,  Junge,  1892 
(con  illustraz.).  —  Trattasi  di  una  raccolta  di  antiche  stampe  italiane, 
che  rillustratore  ascrive  al  XVI  secolo,  ed  alKarte  toscana. 

P.  LippMANN,  Engravinffs  and  woodents  by  old  Masiers  (sec.  XV- 
XIX)  reproduced  in  facsimile  by  the  Imperiai  press  ai  Berlin  and 
publisàed  under  the  direction  of  Dr.  Friederich  lAppmann.  Part  IH. 
London,  Quaritch,  1892.  — -  Fra  le  incisioni  italiane  riprodotte  e  chia- 
rite in  questa  3*  parte,  noterò  incisioni  in  rame  di  Marc* Antonio  e  di 
Gian  Domenico  Tiepolo  ed  un'incisione  in  legno  di  un  incognito  maestro 
del  XVI  secolo. 

Alexandre  Arsene,  Vari  du  rfre  et  de  la  caricature  dans  tous 
les  temps.  Paris,  Quantin,  1893  (con  illustraz.).  —  Il  periodo  delKevo 
antico  e  la  caricatura  nelle  opere  dei  maestri  italiani  non  sono  toc^ 
cale  che  di  volo  ed  incompletamente  :  il  maggior  sviluppo  è  dato  alia 
caricatura  in  Francia  in  questi  ultimi  due  secoli.  L*A.  discorre  con 
molto  spirito,  con  flne  humxrur,  ma  non  ci  pare  abbia  fatto  distinzione 
fira  la  caricatura  quale  rappresentazione  seria,  e  nello  stesso  tempo 
pura  e  semplice  di  tipi  e  figure  strane,  anormali,  e  la  caricatura  sa- 
tirica. Inoltre  convien  avvertire  che  certe  sculture  antiche,  certe  pit- 
ture antiche  non  sono  affatto  caricature  ma  opere  serie  e  che  a  noi 
paion  risibili  perchè  l'arte  ancor  bambina  esagerava  i  caratteri  non 
sapendoli  rappresentar  diversamente. 

Storia  delle  arti  decorative  ed  industriali.  --  Gustav  Ebe,  Die 
Schmuch  formen  der  Denkmàlbauten  at^s  alien  Stielepochen  seit 
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der  griechischen  Anttke.  I  und  U  Theil.  Berlin,  Siemens,  1893  (con 
illustr.).  —  La  1^  e  2*  parte  traila  oltre  che  della  decorazione  del- 
rantichità  anche  della  decorazione  cristiana,  cioè  dei  primi  secoli 
deirèra  volgare  e  dei  periodi  longobardo  e  carolingio  in  Italia.  Il  cri- 
terio a  cui  è  informato  questo  studio  della  decorazione  applicata  ai 
monumenti  è  buono,  razionale,  ma  lo  svolgimento  è  troppo  sommario. 
Alois  Riegl,  Stilfragen  Qrundlegen  zu  einer  Oeschichte  der  Or- 
namentik,  Berlin,  Siemens,  1893  (con  illustr.).  —  Dalla  stessa  Gasa 
editrice  è  uscito  un  volume  del  Riegl,  del  quale  ho  già  indicato  altre 
opere  nelle  precedenti  rassegne  e  questo  pure  si  occupa  della  deco-. 
razione,  ma  della  decorazione  in  genere  e  non  della  sola  decorazione 
architettonica.  Questo  studio  è  molto  più  approfondito  e  conduce  a  dei 
risultati  di  speciale  momento,  ad  es.  alla  intelligenza  esatta  del  carat- 
tere degli  ornati  del  mosaico  dell'abside  del  S.  Clemente  in  Roma. 

Giulio  Garotti. 


in.  STORIA  scientifica 

Non  è,  a  stretto  rigor  di  parola,  un  lavoro  di  storia  scientilSca  ita- 
liana quello  che  il  Prof.  L.  Birkenmajer  ha  testé  pubblicato  (1)  intorno 
a  Martino  Bylica  di  Olkusz  e  agli  strumenti  astronomici  da  lui  legati 
airUniversità  di  Cracovia  ;  ma  le  intime  relazioni  nelle  quali  questi  si 
trovò  con  Tltalia  hanno  dato  origine  a  ricerche  cosi  interessanti  ed 
hanno  condotto  a  mettere  in  luce  fatti  cosi  notevoli  per  la  storia  delle 
scienze  nel  nostro  Paese,  che  il  parlarne  qui  non  sarà  stimato  certa- 
mente fuori  di  luogo. 

Scarse,  superficiali  e  spesso  contradditorie  erano  le  notizie  fomite 
sin  qui  intomo  ad  un  Martino  di  Olkusz  seniore.  Oggi  noi  sappiamo 
ch*egli  nacque  ft*a  il  1433  ed  il  1434,  che,  immatricolato  nelFanno  14S2 
neirUniversità  di  Cracovia,  vi  consegui  i  gradi  accademici  e  fu  pro- 
babilmente scolaro  e  compagno  di  studio  di  quel  Martino  Rex  de  Zo- 
rawice  o  de  Przemysl,  già  lettore  di  astronomia  nello  Studio  di  Bo- 
logna. Compiuti  i  suoi  studi  in  patria,  intraprese  le  sue  peregrinazioni 
airestero,  cominciando,  com'era  di  prammatica,  dall'Italia.  Già  nel  1462, 
0  al  più  tardi  nel  1463,  egli  stringe  conoscenza  con  Giovanni  MùUer 
da  Konigsberg,  più  noto  sotto  il  nome  di  Regiomontano,  e  può  dirsi 
che  ne  divida  le  sorti  durante  il  comune  loro  soggiorno  nel  nostro 
Paese.  Secondo  ogni  probabilità  s'erano  conosciuti  o  in  Venezia  o  in 


(1)  LuDwiK  BiRKBNMÀJER,  Marcìn  Bylica  e  Oìkussa  orcus  nartedeia  astrano- 
miczne  ktore  eapisal  UniwersyteUnoi  Jagellamkiemu  w  roku  1193,  Erakow.  Nak- 
ladem  Akademii  Umietnoscì,  1892. 
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Padova  :  nella  prima  metà  del  1464  il  Byiica,  sotto  il  nome  di  e  Mar- 
tìnus  Polonus  »,  figura  come  Lettore  dello  Studio  di  Bologna,  e  nel- 
l'agosto di  questo  medesimo  anno,  durante  il  Conclave  che  segui  la 
morte  di  Pio  II,  troviamo  i  due  amici  in  Roma,  e  tali  dovevano  essere 
infatti  poiché  il  Regiomontano,  parlando  del  nostro  Martino,  lo  chiama 
4c  amicorum  dulcissimus  ». 

In  Bologna  il  nostro  Martino  stringe  relazione  con  Marcio  Galeotto 
da  Narni  e  con  la  mediazione  di  questo  entra  in  rapporti  con  Ioannes 
Pannonius,  nipote  e  coadiutore  di  Giovanni  Yitez,  arcivescovo  di  Gran, 
rapporti  i  quali  esercitarono  una  decisa  influenza  sulla  sua  carriera 
scientifica.  Imperocché,  secondo  ogni  probabilità  é  da  attribuirsi  ad 
essi  il  soggiorno  ch'egli  fece  poi  in  Ungheria  ed  il  lungo  occuparsi  in 
lavori  astronomici  e  soprattutto  astrologici  per  servigio  del  supersti- 
zioso re  Mattia  Corvino. 

Benché  lontano,  Martino  Bylica  non  dimenticò  mai  TUniversità  di 
Cracovia  della  quale  era  stato  alunno  :  anzi,  scopo  principale  di  questo 
lavoro  del  Birkenmajer  è  di  porre  in  tutta  evidenza  la  influenza  gran- 
dissima che  egli  esercitò,  sia  col  carteggio,  sia  con  rinvio  di  pubbli- 
cazioni e  di  preziosi  strumenti  per  guadagnare  i  dotti  di  Cracovia  al 
nuovo  indirizzo  per  il  quale  andavano  già  avviandosi  le  scienze  astro- 
nomiche. 


«  « 


Col  titolo  di  «  Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli  iniziatore  della  scoperta 
d'America  »  e  con  sotto-titolo  di  «  Ricordo  del  solstizio  d'estate  del  1892  » 
il  prof.  Gustavo  Uzielli  ha  pubblicato  quattro  studi  seguiti  da  osserva- 
zioni e  documenti  numerosi  e  da  copiose  note  (1). 

Nel  <  Gnomone  di  Santa  Maria  del  Fiore  »  tende  a  dimostrarne 
l'altissima  importanza  per  la  storia  della  scienza,  rimasta  notevol- 
mente diminuita  in  seguito  alla  pubblicazione  curata  dall'  indimenti- 
cabile Cesare  Guasti  di  un  documento  dal  quale  credette  dover 
conchiudere  che  queir  insigne  strumento  non  é  anteriore  al  1511, 
poiché  da  esso  risultava  che  solo  nel  1511  fu  fatto  il  fiaimoso  foro, 
cioè  che  solo  in  quell'anno  gli  «  operai  »  di  S.  Maria  del  Fiore  det- 
tero facoltà  a  Bartolommeo  d'Angiolo  ed  a  Pagno  di  Antonio  Berti,  capo- 
maestri  dell'Opera,  di  perforare  la  tribuna  della  Cattedrale,  affinchè  il 
sole  potesse  introdursi  nel  cilindro  della  Chiesa  ;  «  con  questo  per  altro 
che  se  nella  perforazione  da  farsi  vi  fosse  qualche  pericolo,  ne  riferi- 
scano prima  agli  operai  stessi  ».  Contro  le  conchiusioni  del  Guasti 
reca  TUzielIi  un  documento  del  14  ottobre  1503  relativo  ad  una  spesa 
incontrata  per  <  uno  sportello  per  vedere  el  sole  in  chiexa  per  gli 
strolaghl  »  e  dal  quale  dovrebbe  dedursi  che  osservazioni  del  sole  si 


(1)  Firenze,  stab.  tip.  fiorentino,  1892. 
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facevano  nel  Duomo  avanti  il  1511.  Per  via  di  induzione  è  poi  con- 
dotto rUzielli  a  confermare  la  tesi  dello  Ximenes,  che  cioè  autora 
dello  Gnomone  fu  appunto  Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli,  il  quale  se  ne 
sarebbe  servito  sia  per  le  osservazioni  solstizìalì,  sia  per  la  deduzione 
deirinclinazione  deireclittica  sull'equatore  ch*egli  ottenne  da  osserva- 
zioni fatte  in  Firenze  e  da  lui  comunicate  al  Regiomontano.  Tali  o^ 
servazioni  conchiude  lUziellì  che  non  si  potessero  eseguire  allora  con 
qualche  esattezza  se  non  con  lo  Gnomone,  e  che  per  farle  non  vi  fosse 
luogo  più  opportuno  di  S.  Maria  del  Fiore. 

«  Il  Poggio  al  Pino  »  sarebbe,  secondo  TUzielli,  la  collina  a  quattro 
chilometri  da  Scandicci  dove  il  Toscanelli  avrebbe  eseguite  le  sue  os- 
servazioni sulle  comete,  perchè  ivi  è  la  villa  del  Melarancio,  detta 
prima  le  Oor^ore,  nome  rimasto  ad  uno  dei  poderi  che  la  circonda, 
e  che  fu  la  dote  di  Caterina  figlia  a  Bianco  di  Salvestro  di  maestro 
Benvenuto,  allorché  nel  1423  circa  essa  divenne  moglie  di  maestro 
Piero  dal  Pozzo  Toscanelli,  fratello  di  maestro  Paolo  :  fondamento  che 
ci  pare  invero  assai  lieve  per  argomentare  che  proprio  di  li  il  co- 
gnato della  proprietaria  abbia  fatte  osservazioni  celesti. 

La  terza  monografia  che  ha  per  titolo  «  Filippo  di  Ser  Brunellesco  » 
è  un  contributo  alla  storia  di  Santa  Maria  del  Fiore;  ma  per  oltre 
due  terzi  relativa  alla  nuova  chiesa  di  S.  Spirito,  la  costruzione  della 
quale  fu  appunto  afildata  al  Brunelleschi,  che  mori  non  lasciandone 
alcun  disegno  e  quando  i  lavori  erano  poco  più  che  incominciati. 

Finalmente  Tultima  è  dedicata  a  «  Paolo  Toscanelli,  Amerigo  Ve- 
spucci  e  la  scoperta  d*Àmerica  »  e  da  essa  è  posta  in  evidenza  la 
parte  avuta  dagli  studi  del  Toscanelli  nella  preparazione  del  grande 
avvenimento.  Un  lieto  annunzio  contiene  ancora  questa  monografia, 
il  quale  risguarda  la  pubblicazione  di  alcuni  pregevolissimi  codici  geo- 
grafici, di  cui  rUzielli  scrive  che  se  ne  sta  ora  occupando. 

Con  titolo  di  osservazioni  e  documenti  seguono  dieciotto  capitoletti 
ognuno  dei  quali  contiene  o  documenti  inediti,  o  notizie  interessanti 
relative  alle  persone  ed  alle  cose  menzionate  nel  corso  del  lavoro. 


*  « 


Altro  contributo  importante  per  gli  studi  sulla  storia  della  geografia 
è  quello  fornito  dal  Fiorini  a  proposito  di  Vincenzo  Goronelli  e  de*  suoi 
globi  cosmografici  (1).  Premessa  una  introduzione  relativa  al  culto 
speciale  che  la  geografia  ebbe  sempre  mai  in  Venezia  si  nel  campo 
teorico  che  nel  pratico,  e  detto  in  particolare  del  gran  fiorire  che  vi 
fecero  prima  la  cartografia  nautica  e  poi  quella  terrestre  fino  a  quasi 
tutto  il  decimosesto  secolo,  viene  a  dire  quanta  parte  vi  abbia  avuta 
in  seguito  il  P.Vincenzo  Goronelli,  Minore  conventuale,  nato  a  Ravenna 


(1)  Venezia,  tip.  m.  s.  compositori  impressori  tipografi,  1892. 
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nel  1650,  ancora  nella  seconda  metà  del  secolo  successivo.  L^operosità 
e  la  fecondità  del  Ck)ronelll  sono  ben  note,  e  i  cento  e  più  volumi  dati  da 
Ini  alla  luce  servono  per  la  maggior  parte  di  ingombro  nelle  biblioteche  : 
il  suo  cervello  era  un  vulcano  dal  quale  uscivano  le  idee  più  disparate 
e  spesso  stravaganti.  Ma  più  di  lutto,  scrive  il  Fiorini,  coltivò  la  geo- 
grafia e  la  sua  indivisibile  compagna,  la  cartografia.  Innumerevoli  sono 
i  suoi  lavori  geografici  e  cartografici,  trdi  i  quali  giova  ricordare 
V Atlante  Veneto,  il  Corso  geografico,  la  Epitome  cosmografica,  il 
Teatro  della  Guerra.  A  più  di  quattrocento  ascendono  le  sue  carte 
incise,  venute,  nella  massima  parte,  fuori  dal  Convento  dei  Frari,  dove 
esso  dimorava  e  dove  aveva  impiantata  Tofflcina  per  la  loro  incisione 
ed  impressione.  Nello  stesso  convento  aveva  sede  TAccademia  cosmo- 
grafica degli  Argonauti,  di  cui  facevano  parte  i  più  illustri  Veneziani, 
i  più  insigni  uomini  d*Italia  e  le  persone  più  elevate  di  Francia,  d*In- 
ghilterra,  di  Germania  e  di  Polonia.  La  sua  fama  di  cartografo,  sempre 
crescente,  sali  a  cosi  alto  grado  che  i  Riformatori  dello  Studio  di  Pa- 
dova, per  incoraggiarlo  nella  fabbrica  e  nella  pubblicazione  d'un  nuovo 
Atlante,  lo  insignirono  del  titolo  di  Cosmografo  della  Serenissima  Re- 
pubblica, gli  assegnarono  Tannuo  stipendio  di  quattrocento  fiorini  e 
gli  conferirono  il  privilegio  di  venticinque  anni  per  tutte  le  opere  che 
andrebbe  stampando:  ed  i  suoi  confratelli  per  attestargli  la  somma 
considerazione  nella  quale  era  anche  presso  di  loro  tenuto  lo  eleva- 
rono alla  dignità  di  Generale  dell'Ordine  dei  Minori  Conventuali. 

La  fama  del  Coronelli  varcò  ben  presto  lo  Alpi  e  giunse  alla  Corte 
di  Francia,  dove  fu  chiamato  dal  cardinale  d'Estrées  ed  invitato  a  co- 
struire per  re  Luigi  XIV  due  globi,  l'uno  celeste,  l'altro  terrestre,  i 
quali  per  la  loro  grandezza  e  ricchezza  fossero  degni  del  grande  so- 
vrano. In  minuti  particolari  su  queste  sfere  ch'egli  disegnò  a  mano  e 
compi  nel  1683,  entra  il  Coronelli  nella  sua  Epitome  cosmografica, 
e  da  essa  apprendiamo  che  il  diametro  ne  era  di  ben  quindici  piedi  e 
che  ad  una  cosi  straordinaria  grandezza  s*accompagnava  altrettanta 
agilità,  che  inoltre  la  materia  di  cui  erano  fabbricati  era  cosi  solida 
e  ben  concatenata  da  poter  internamente  sostenere  il  peso  di  trenta 
uomini.  La  sfera  celeste  rappresentava  le  stelle  com'erano  al  momento 
della  nascita  di  Luigi  XIV,  e  per  la  terrestre  furono  usufruite  le  re- 
lazioni, le  carte,  i  viaggi  e  le  osservazioni  dei  più  illustri  geografi. 
I  due  globi  destarono  in  Francia  la  massima  ammirazione,  sia  per  la 
bellezza  e  grandiosità,  sia  per  i  molti  ornamenti,  sia  per  le  iscrizioni 
che  cantavano  le  glorie  del  grande  monarca.  Per  ordine  del  Re  furono 
collocati  nel  1704  in  due  padiglioni  dei  giardino  del  Castello  di  Marly, 
dove  restarono  fino  al  1722.  Deposti  poi  nel  vecchio  Louvre,  furono 
in  seguito  trasportati  nella  Biblioteca  Reale,  dove  fu  costruita  una 
gran  sala  che  più  tardi  li  accolse  e  li  custodi  fino  a   questi  ultimi 
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tempi  ;  ma  ora,  per  i  lavori  di  ristauro  e  di  nuove  costruzioni  nella 
Biblioteca  Nazionale,  da  qualche  anno  si  trovano  come  chiusi  in  un 
locale  oscuro  e  quasi  inaccessibile. 

Il  Goronelli,  desideroso  di  far  cosa  gradita  airAccademia  degli  Aj> 
gonauti  da  lui  fondata,  pensò  di  epilogare  in  iscala  minore  i  due 
grandi  globi  costruiti  in  Francia  e  di  darli  in  luce  sotto  il  patrocinio 
di  essa.  Ridottili  perciò  a  tre  piedi  e  mezzo  di  diametro  li  pubblicò 
per  le  stampe  nel  1688,  ottenendo  per  tal  modo  i  più  grandi  globi 
che  fino  allora  fossero  stati  Impressi. 

Di  parecchi  altri  globi  del  Goronelli  si  hanno  notizie,  ed  andarono 
ben  presto  acquistando  tanta  celebrità  che  le  librerie  pubbliche  e  pri- 
vate andavano  a  gara  neiradomarsene.  Per  voto  emesso  dal  Congresso 
.geografico  testé  tenuto  a  Genova,  verrà  formato  il  catalogo  delle  sfere 
terrestri  e  celesti  possedute  in  Italia  dalle  biblioteche  pubbliche  e  pri- 
vate, dagli  Archivi!,  dai  Musei  e  dagli  Osservatorii.  Allora  apparirà 
quanto  numerosi  siano  i  globi  del  Goronelli  conservati  in  tali  Istituti 
e  come  il  Cosmografo  della  Serenissima  Repubblica  Veneta,  non  solo 
con  la  pubblicazione  di  tante  mappe,  ma  anche  mercè  la  diffusione 
di  varii  globi,  abbia  ai  suoi  tempi  rialzato  in  Italia  lo  studio  della 
cartografia  ed  il  culto  delle  scienze  geografiche. 


•  « 


Voglio  prendere  la  occasione  di  accennare  ad  uno  degli  ultimi  la- 
vori di  Alfonso  Corradi  per  deplorare  la  immatura  perdita  di  questo 
fra  i  più  valenti  cultori  della  storia  scientifica  e  al  quale  la  storia 
della  medicina  in  particolare  va  debitrice  di  tante  e  cosi  preziose 
contribuzioni.  NelFultimo  studio  che  ci  sta  sottocchio  il  Corradi  ha 
indagato  Torigine  della  parola  «  Calamita  »  (1).  Già,  raccogliendo 
materiali  per  la  storia  della  farmacologia,  specialmente  in  Italia,  egli 
aveva  dovuto  occuparsi  anche  della  magnete,  ma  subito  gli  si  affacciò 
una  difficoltà  nel  darsi  ragione  cioè,  come  quella  pietra  fra  noi  da 
molti  secoli  venisse  appellata  calamita:  la  denominazione  era  infatti 
divenuta  sì  comune  da  adoperarla  figuratamente,  o  per  traslato,  per 
significare  alcuna  virtù  attrattiva;  anzi  le  più  antiche  menzioni  di 
calamita  si  trovano  presso  i  poeti  della  prima  metà  del  decimoterzo 
secolo  e  più  spesso  in  senso  metaforico,  ciò  che  necessariamente  & 
credere  da  assai  più  tempo  entrata  tal  voce  nel  linguaggio  popolare, 
poiché  tanto  facilmente  poteva  essere  intesa,  quand'anche  distolta  dalla 
sua  naturale  e  diretta  espressione. 

Noi  non  possiamo  seguire  il  Corradi  nelle  eruditissime  sue  disqui- 
sizioni :  ci  contenteremo  pertanto  di  notare  come  ^li  fra  altro  ricordi 
od  analizzi  le  prime  etimologie  proposte  dal  Giambullari,   dall'Aldo- 


(1)  Milano,  tip.  Bernardoni  di  C.  Bebeschini  e  C,  1892. 
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vrandi,  dal  Guichard,  dal  Covarruvias  e  dal  P.  Fournier,  passando 
poi  a  quelle  più  recenti  o  rinnovate,  delle  quali  più  specialmente  degna 
di  nota  quella  del  Fincati  tratta  dalla  rana,  la  etimologia  geografica 
del  Govi,  e  quella  che  dalla  forma  dell'ago  ne  trasse  il  Bertelli. 

Conchiude  pertanto  il  nostro  autore  che  la  voce  calamita  deve  de- 
rivarsi  non  dalFago,  cui  la  magnete  comunica  la  sua  virtù  direttrice, 
né  dallo  strumento  che  lo  sostiene,  bensì  dalla  pietra  stessa,  poiché 
questa  ebbe  tal  nome  prima  che  ne  venisse  Tapplicazione  e  continuò 
ad  averlo  anche  dopo.  Verificato  pertanto  che  da  due  autorevoli  uomini 
(uno  dei  quali  passò  quattordici  anni  nelle  missioni  dell'India)  si  ha 
che  in  calarrUna,  caUanina,  calurmina  s'inchiude  il  significato  di 
pietra,  anzi  di  pietra  proveniente  da  un  luogo,  ne  inferisce  che  lo 
stesso  voglia  dire  calamita,  la  qual  voce  dimostra  essersi  formata  su 
di  calamfna,  con  cui  ebbe  per  certo  tempo  comune  la  denominazione  : 
doversi  quindi  cercare  l'etimologia  di  calamita  nella  cosa  stessa,  non 
fuori  in  qualche  accidente  di  forma,  d'apparenza  o  di  luogo:  essa  è 
la  traduzione  ellittica  (perchè  sottintesa  la  piovenienza)  di  pietra 
delle  Indie,  con  la  quale  gli  scrittori  del  medio  evo  designavano  la 
macrnete  o  adamante. 


«  * 


Il  campo  nel  quale  cosi  gran  vuoto  ha  lasciato  il  compianto  Corradi, 
promette  d'esser  degnamente  occupato  dal  prof.  Modestino  del  Gaizo, 
il  quale  ha  di  recente  aggiunto  alle  numerose  sue  pubblicazioni  riflet- 
tenti la  storia  delle  scienze  in  generale  e  quella  della  medicina  in 
particolare,  uno  studio  della  pratica  della  anatomia  in  Italia  fino  al: 
1600  (1).  Passando  pertanto  in  rivista  le  opere  dei  maggiori  fra  gli 
anatomici  del  secolo  XVI  egli  ricorda  come  lo  studio  pubblico  del- 
l'anatomia <  resectione  porci  »  abbia  avuto  origine  nella  Scuola  Sa- 
lernitana per  opera  di  Cofone  il  vecchio,  o,  più  probabilmente,  di 
Cofone  il  giovane.  Fu  infatti  &mosa  questa  anatomia  del  maiale  :  la 
facoltà  medica  di  Vienna,  stabiliva  nel  1440  che,  mancando  i  cadaveri 
umani,  si  usassero  gli  animali  e  specialmente  il  porco,  e  questa  ana- 
tomia fu  prescelta,  alle  volto,  nel  secolo  XVI,  tanto  che  Berengario 
da  Carpi,  giovane,  la  eseguiva  in  casa  di  Alberto  Pio,  e  divenuto  sommo 
anatomico,  continuò,^  in  certi  casi,  a  praticarla.  Monumento  della  le- 
gislazione sveva  nelle  provincie  del  mezzogiorno  d'Italia  è  quanto  Fe- 
derico II  prescrisse  per  lo  studio  e  per  l'esercizio  della  medicina, 
prescrivendo  ai  chirurghi  lo  studio  dell'anatomia  umana.  Il  quale  cer- 
tamente fu  con  speciale  diligenza  ordinato  negli  Studi  di  Bologna  e  di 
Padova  fino  dal  decimoterzo  secolo,  ed  al  principio  del  decimoquarto 
riceveva  forma  concreta  per  opera  di  Mondino. 


(1)  Napoli,  stab.  tipografico  Tocco,  1892. 
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n  Del  Gaizo  prende  a  passare  in  accurata  rassegna  i  varii  doca- 
menti  fino  a  noi  pervenuti  e  relativi  ali*anatomia  dei  cadaveri  di  con- 
dannati a  pena  capitale,  le  ricerche  anatomiche  durante  le  pestilenze 
e  quelle  che  praticavansi  nei  casi  di  sospetto  veneficio,  quelle  istituite 
nei  cimiteri,  l^e  quali  ultime  diedero  talvolta  occasione  a  decreti  proi- 
bitivi ed  a  processi,  quando  gli  studiosi  non  contenti  degli  scheletri, 
traevano  dai  sepolcri  i  cadaveri  di  recente  tumulati  e  li  notomizzavano. 

Le  discipline  della  Repubblica  Veneta  per  Tinsegnamento  delFana- 
tomia  nello  Studio  di  Padova,  porgono  largo  argomento  di  studio  al 
nostro  Autore,  il  quale  entra  in  molti  particolari  circa  il  Vesalio, 
intomo  al  quale  mi  giova  ricordare  qua  il  cospicuo  lavoro  testé  pub- 
blicato dal  prof.  Roth  della  Università  di  Basilea  (1),  lavoro  il  quale 
costituisce  uno  dei  più  ragguardevoli  contributi  non  solo  alla  storia 
dell'anatomia,  ma  altresì  a  quella  delle  scienze  in  generale  e  delle 
università  nel  secolo  decimosesto.  Ma  forse  non  ci  mancherà  occasione 
dì  tornare  su  questo  volume  ricco  di  notizie  direttamente  attinte  alle 
fonti  migliori,  di  acutissime  osservazioni,  e  dopo  il  quale  crediamo  che 
ben  poco  anche  ricerche  ulteriori  potranno  aggiungere  di  nuovo  alla 
biografia  del  sommo  anatomico. 


•  « 


Poiché  questa  nostra  rivista  giunge  in  soverchio  ritardo  per  tener 
parola  della  grande  solennità  scientifica  con  la  quale  la  Università  di 
Padova  celebrò  nel  p.  p.  dicembre  il  terzo  centenario  dalla  inaugura* 
zione  deirinsegnamento  di  Galileo  Galilei  nelle  sue  scuole,  crediamo 
non  tornerà  discaro  agli  studiosi  di  trovare  qui  appresso  registrato 
rindice,  per  quanto  sappiamo  completo,  delle  varie  pubblicazioni  fatte 
in  tale  circostanza  in  Italia  ed  all'estero.  Le  registriamo  neirordine 
cronologico  secondo  ii  quale  vennero  a  nostra  conoscenza. 

1)  Antonio  Fa  varo,  La  Cattedra  di  Qalileo  nella  Università  di 
Padova.  Notizie  e  documenti.  («  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Padova  ».  Voi.  Vili).  Padova,  tipografia 
G.  B.  Randi,  1892. 

2)  Qalileo  Galilei.  Ode  di  Giovanni  Tecchio.  Padova,  fr.Drucker,  1892. 

3)  Homo.  Per  le  feste  centenarie  di  Galileo  Galilei  in  Padova.  Ode 
di  Zellini  Luigi.  Bassano,  stab.  tip.  Edoardo  Fontana,  1892. 

4)  Al  popolo  italiano  nelle  feste  centenarie  di  Galileo  Galilei.  Ode 
di  Antonio  Francesco  Fabris.  Bassano,  stab.  tip.  di  Edoardo  Fon- 
tana, 1892. 

5)  Antonio  Fa  varo,  Galileo  Galilei  and  t?ie  approaching  celebra- 
lion  ai  Padua.  («  Nature  »,  n*  1204,  voi.  47  ;  24  November  1892). 
liondon,  Richard  day  and  Sons,  1892. 


(1)  Berlin,  Drack  nnd  Verlag  yon  Georg  Reimer,  1892. 
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6)  Dr.  SiEGMUND  MiìNZ,  Das  GalUei-JuMàum  in  Padua,  («  Neue 
Freie  Presse  »,  n^  10161,  6  December  1892).  Wien,  1892. 

7)  Centenario  OcUUeiano.  (<  Il  Veneto  »,  mercoledì  7  dicembre  1892. 
Anno  V,  n*  338).  Padova,  1892. 

8)  Galileo  Galilei.  («  Il  Cìoraune  ».  Anno  II,  mercoledì,  7  die.  1892, 
n*»  339).  Padova,  1892. 

9)  Le  feste  galileiane  di  Padova.  («  Galileo  ».  Anno  I,  n^  8*  Pisa, 
domenica  18  dicembre  1892).  Pisa,  tip.  Nistri,  1892. 

10)  Antonio  Favaro,  Galileo  a  Padova,  Commemorazione  per  il 
terzo  centenario  dalla  inaugarazione  delFinsegnamento  di  Galileo  Ga- 
lilei nella  Università  di  Padova,  letta  il  vii  dicembre  1892.  Firenze, 
tip.  Barbèra,  1892. 

11)  Andrea  Gloria,  V Osservatorio  e  Vàbitaztone  di  Galileo  Galilei 
in  Padova.  Padova,  tip.  G.  B.  Bandi,  1892. 

12)  Rotulus  et  Matricula  DD.  Juristarum  et  Artistarum  GymnasU 
Patavini,  A.  MDXGII-III  p.  Ch.  n.  carantibus  Dre.  Blasio  Brugi,  p.  o. 
prof,  et  J.  Aloysio  Andrigh.  Patavii,  excudebant  Fratres  Gallina, 
MDGGCXGII. 

13)  Omaggi  a  Galileo  Galilei  per  il  terzo  centenario  dalla  inau- 
gurazione del  siu)  insegnamento  nel  Bò,  pubblicati  per  cura  della 
B.  Accademia  di  Padova.  Padova,  tip.  G.  B.  Bandi,  1892. 

14)  FerOs  saecularibus  Galilaeanis  Universitas  Bononiensis  Unf 
versitati  Patavinae.  Litterarum  formis  expressit  Nicolaus  Zanichelli, 
Bononiae,  MDGGCXGII. 

15)  A  Galileo  Galilei  per  il  trecentesimo  anniversario  della  sua 
orazione  inaugurale  nella  Università  di  Padova  (Numero  unico  per 
cura  degli  Studenti  dell'Università)  Padova,  stab.  Prosperini,  1892. 

16)  Le  feste  galileiane  a  Padova.  («  Il  Secolo  illustrato  della  Do- 
menica ».  Anno  lY,  domenica  18  dicembre  1892,  n.  169).  Milano^  stabi- 
limento Sonzogno,  1892. 

17)  Per  il  terzo  centenario  cattedratico  di  Galileo,  7  dicembre  1892. 
(«  L*Illustrazione  Italiana  ».  Anno  XIX,  18  dicembre  1892,  n""  51).  Mi- 
lano, stab.  Treves,  1892. 

18)  Guido  Mazzoni,  Le  feste  galileiane  a  Padova.  («  Nuova  Anto- 
logia ».  Anno  XXVII,  Serie  terza.  Voi.  XLII,  fase.  XXIII).  Boma,  tipo- 
grafia della  Camera  dei  Deputati,  1892. 

19)  Martin  Grììbler,  Uéber  Galileo  Galilei.  («  Beilage  zur  Diina- 
Zeltung  »,  n°  273).  Biga,  1892. 

20)  Antonio  Favaro,  T?ie  Galileo  Celebration  at  Padua,  («  Na- 
ture »,  n°  1208,  Voi.  47  ;  22  December  1892).  London,  Bichard  Qay 
and  Sons,  1892. 

21)  Onoranze  centena^^  a  Galileo  Galilei.  Discorso  pronunziato  il 
di  7  dicembre  1892  nell'Aula  Magna  della  B.  Università  di  Padova^ 
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al  cospetto  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  rappresen- 
tante di  S.  M.  Umberto  I,  Re  d'Italia,  dal  rettore  Magnifico  Carlo 
P.  Ferraris.  Padova,  stab.  Prosperini,  1892. 

22)  Cesare  Guisson,  Galileo  Galilei  festeggiato  dai  padovani  pel 
Silo  terzo  centenario.  Vanno  1892.  Padova,  tip.  soc.  Sanavio  e  Pez- 
zati, 1892. 

23)  G.  Cantoni,  Sul  valore  filosofico  degli  scritti  di  Galileo  OaUlei. 
(<  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  >.  Anno  GGLXXXIX.  Rendi- 
conti: seduta  del  18  dicembre  1892).  Roma,  tip.  della  R.  Accademia 
dei  Lìncei,  1892. 

24)  Il  terzo  centenario  della  prima  lezione  di  Galileo  Galilei  nella 
Università  di  Padova,  («  Annuario  astro-meteorologico  con  eflfemeridi 
nautiche  per  Tanno  1893  ».  Anno  XI).  Venezia,  1892. 

25)  Martin  Grììbler,  Ueber  Galileo  Galilei.  («  Rigasche  Industrie- 
Zeitung  »,  n*»  23).  Druck  und  Verlag  von  W.  P.  Hacker  in  Riga,  1892. 

26)  Vittoria  Wolf-Bassi,  Galileo  GalUei  nella  pedagogia,  Verona- 
Padova,  fratelli  Drucker,  1893. 

27)  A.  Pavaro,  Stemmi  ed  inscrizioni  concementi  personaggi  ga- 
lileiani nelV  Università  di  Padova.  Padova,  stab.  Prosperini,  1893. 

28)  Dr.  Wilhelm  Blasius,  Galileo  Galilei  und  die  Galilei-Feier  in 
Padua,  {f  Braunschweiger  Tageblatt  »,  n*  8  a  10).  Verlag  von  M.  Wa- 
gner in  Braunschweig,  1893. 

29)  A.  Pavaro,  Galileo  Galilei  ed  il  suo  terzo  centenario  calte- 
dratico  nella  Università  di  Padova.  («  Natura  ed  Arte  ».  Anno  II, 
n*  4).  Milano,  stab.  P.  Vallardi,  1893. 

30)  S.  GiJNTHER,  Nachhlànge  zum  Galilei-JuMlaum  in  Padua, 
(«  Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung  »,  1893,  n*»  27).  Druck  und  Verlag 
der  J.  G.  Cotta*schen  Bucbhandlung,  1893. 

31)  Libero  Pracassetti,  Il  metodo  sperimentale  nelle  scienze  mo- 
rali e  sociali.  A  proposito  delle  feste  di  Padova  in  onore  di  Galileo 
Galilei.  Udine,  tip.  G.  B.  Doretti,  1893. 

32)  Le  centenaire  de  Galilée  à  Padoue^  par  M.  G.  Canestrini. 
(<  Revue  scientiflque  »,  Tome  51,  n*  3).  Paris,  1893. 

33)  W.  MoNNioT,  Le  centenaire  de  Galilée,  («  La  Science  Illustrée  », 
n°  270,  28  janvier  1893).  Paris,  impr.  Larousse,  1893. 

34)  J.  de  Crozals,  La  délégation  de  Grenoble  aux  fétes  de  GaUlèe 
à  Padoue.  (<  Le  Dauphiné  »).  Grenoble,  Xavier  Drevet  éditeur,  1893. 

35)  0.  Pergament,  Galileo  Galilei  e  la  sua  azione  scienttlica. 
(«  Vjestnik  elera.  matem.  »,  Voi.  13)  [in  lingua  russa\. 

36)  Galileo  Galilei,  Discorso  del  Prof.  P.  A.  Zilov,  letto  il  1*  feb- 
braio deiranno  1893  nella  seduta  pubblica  della  Società  dei  Naturalisti 
di  Varsavia  [in  lingua  russa],  A.  Pavaro. 
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ARCHIVIO  STORICO  DELL'ARTE  (Roma). 

y,  5,  1892,  8ett6mbreK)ttobr6.  :—  Boni  (G.),  Il  Leone  di  San  Marco  [lì  leone 
di  bronzo  della  colonna  della  Piazzetta  di  Venezia  è  formato  di  molti  pezzi  antichi 
ed!  alconi  restauri  fatti  qoando  fu  riportato  da  Parigi  nel  1815;  è  probabilmente 
del  secolo  XII,  certo  era  già  a  posto  nel  1293,  qnando  si  ordinò  di  ripararlo.  Bene 
riuscirono  le  recentissime  riparazioni].  —  Mala^zz!  Valer!  (F.),  Lavori  d'intaglio 
e  tarsia  nei  secoii  XV  e  XVI  a  Reggio  EmMi  [11  più  antico  e  importante  è  il 
coro  della  cattedrale:  molti  layorì  pregevoli  andarono  por  troppo  perdati].  — 
C^QOli  (D.),  La  caneéQeria  ed  aUri  palasBi  di  Boma  attribuiti  a  Bramante  [Cont 
In  conclnsione  l'opinione  che  vuole  il  B.  architetto  della  cancelleria  non  ha  fonda- 
mento storico  né  appoggio  dì  tradizione  costante  ed  è  inammissìbile  per  ragioni 
cronologiche  ed  artistiche].  —  Nuovi  documenti:  Malagnzzi  Valeri  (F.),  La- 
vori dintagUo  e  tarsia  nei  secoli  XV  e  XVI  a  Reggio  Emilia  [In  appendice  al- 
l'articolo suddetto].  —  Recensioni:  Fabrlezy  (0.  de^,  C.  Justi,  Lambardische 
BUdetoerke  in Sbanien  (Estr.  dal  «  Jahrbuch  der  K.  preassischen  Kunstsammlungen  », 
a.  1892,  disp.  1  e  II),  Berlino,  Grote  [Favorevole].  —  Fabriezy  (C.  de),  H.  Ja- 
Ditscheck,  Die  KunsÓehre  Dantea  und  Ùiottos  Kunaij  Leipzig,  F.  A.  èrockhaus,  1892 
[Favorevole].  —  P.  K.^  D.  Burckhardt,  Albrechi  Durerà  Aufenihalt  in  Basel 
(Ià92-lé9é\  MQnchen  et  Leipzig,  G.  Hirth,  1892  [Favorevole  con  appunti].  — 
Fabriezy  (C.  de),  F.  Rieffel,  Eusebio  Ferrari  und  die  Schule  von  Vercelli  (nel 
«  Repertorìum  fQr  Kunstwissenschaft  »,  a.  XIV,  pp.  275-292)  [Favorevole].  —  Jtft- 
sceUanea. 

6,  novembre-dicembre.  —  Venturi  (A.),  Francesco  di  Simone  Fiesolano  [Pren- 
dendo per  punto  di  partenza  il  monumento  Tartagni  in  San  Domenico  di  Bologna 
esamina  le  altre  opere  certe  dello  scultore  fiesolano,  in  cui  si  riconosce  l'influenza 
di  Desiderio  da  Settignano].  —  Orioli  (E.),  Il  foro  dei  mercati  di  Bologna  [Pub- 
blica alcuni  documenti  che  permettono  di  attribuirlo  alla  fine  del  sec.  XIV].  —  Frie- 
soni  (G.),  La  Pinacoteca  di  Brera  e  H  suo  nuovo  catalogo  [Giudizio  favorevole 
con  pochi  appunti].  —  Bldolfl  (E.),  La  basilica  di  S.  Michele  m  Foro  tn  Lucca 
[Dovette  essere  compita  nel  1148].  —  Nuovi  documenti:  Orioli  (E.),  H  foro 
dei  mercanti  in  Bciogna.  —  Venturi  (A.),  I  due  Dossi  [Pubblica  i  documenti  re- 
lativi a  tale  studio  che  vedrà  prossimamente  la  lucei  —  Recensioni:  G.  €.^ 
Storia  deUa  pittura  in  Italia  dal  secolo  II  al  sec.  Xvl,  per  G.  B.  Cavalcasene  e 
S.  A.  Crowe,  voi.  V.  —  Alcum  pittori  e  cdtri  artisti  fiorentini  deW ultimo  periodo 
del  secolo  XIV  e  del  XV,  Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1892  [Favorevole].  — 
Miscellanea. 

VI,  1,  1893,  gennaio-febbraio.  —  Bossi  (U.),  Il  museo  nasionàle  di  Firense  nel 
triennio  1889-1891  [La  serie  delle  sculture  si  è  arricchita  assai  con  un  bassorilievo 
dì  marmo  del  sec.  XIII  rappresentante  San  Frediano,  sei  tbste  di  differente  lavoro 
dei  sec.  XIV-XV,  forse  già  sulFantica  &ociata  del  Duomo,  molte  sculture  del  rinasci- 
mento, terrecotte;  oltracciò  invetriate,  bronzi,  armi,  ecc.].  —  Beltrami  (L.),  V inco- 
ronazione déOa  Vergine  dipinta  da  Ambrogio  Fossano  detto  il  Borgognone  nel 
T abside  della  basilica  di  fiC  SimpUeiano  in  Milano  [Rappresenta  degnamente  Tarte 
lombarda  nella  storia  della  pittura  in  Italia].  —  Malagazzi  Valeri  (F.),  La  cTiiesa 
della  Madonna  di  Oalliera  in  Bologna  [Ricostruita  nel  1479].  —  Nuovi  docu- 
menti: Malagnzzi  Valeri  (F.),  £a  facciata  deUa  chiesa  della  Madonna  diGcd- 
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Uera  in  Bologna.  —  Yeutnri  (A.)i  I  due  Dos»  [CoDt].  — Recensioni:  Doli- 
map*  (B..),  F.  Wickhoff,  I  disegni  italiani  deWAIbertina  [Fayorevole].  —  Cam- 
pacci  (A.),  C.  Sciato  Patti,  Le  anUche  oreficerie  del  duomo  di  (kUamOj  Palermo, 
1892  [Favorevole].  —  MiscéOamea, 

2,  marzo-aprile.  —  Bode  (W.),  Una  tavola  in  bronso  di  Andrea  del  Verroc- 
chio  rappresentante  la  deposuiane  neUa  chiesa  del  Carmine  in  Venegia  [È  certo 
del  y.,  ma  non  si  rìconnette  col  sao  soggiorno  per  l'esecnzione  del  monumento  del 
Colleoni].  —  Gnoll  (D.),  Im^ì  Capponi  da  Milano,  scultore  [Della  seconda  metà 
del  quattrocento;  si  può  ascrivere  ad  ona  scuola  romana  derivata  da  Paolo  Romano 
nella  statuaria  e  nella  invenzione  e  decorazione  da  Isaia  da  Pisa].  —  Lehr  (M.), 
Copie  tedesche  à^inciaioni  m  nxme  UaUane  eseguite  nd  secolo  XV.  —  Fabr1ezj(C.del 
Il  libro  di  schiesi  d'un  pittore  olandese  nel  museo  di  Stuttgart  [Specialmente  m 
monumenti  di  Roma  e  di  altre  città  italiane.  Del  Cinquecento].  —  Nuovi  docu- 
menti: D*  G.y  Contrtxtti  per  opere  di  seutture  di  Luigi  CapponL  —  D.  G., 
Contratto  per  gUaffreschi  nelle  pareti  laterali  deUa  Cappella  Sistina.  —  Àiu»eliiii  (  A.X 
TesUunento  del  pittore  Allegretto  Nuei  da  Fabriano.  —  Yentiiri  (AA,  I  due  Dossi 
Documenti.  Prima  serie  [Cont.].  —  Recensioni:  Fontana  {P.),  J^ilippo  Brunel- 
leschit  sein  leben  und  seine  Werke,  von  Cornei  von  Fabriczy.  Stuttgart,  1892  [Fa- 
vorevole]. —  Rodrignez  (L.  8.),  G.  F.  Fichi,  La  vita  e  le  opere  di  Piero  deUa 
Francesca.  Borgo  S.  Sepolcro,  1892  [Favorevole].  —  Bodrignez  (L.  S.),  F.  Bercbet, 
Belaeione  degli  scavi  in  piazsa  San  Marco.  Venezia,  Yisentini,  1892  [Favorevole]. 

—  Bodrlgnee  (L.  S.^  G.  Biadego,  I  Oiolfini  pittori.  Venezia,  Visentini,  1892. 
Fav  orevole]. 

ARTE  E  STORIA  (Firenze). 

XI,  6,  1892,  15  marzo.  —  Àrgnani  (F.),  Cenni  sul  castello  di  Oriolo  in  Ro- 
magna [In  occasione  dell'iniziato  restauro].  —  Maceiò  (D.),  Fiesole  [Scavi  del  1891. 
Importante  scoperta  delle  terme.  Aumento  del  museo  specialmente  di  monete  e  vasi]. 

—  Bellini  (G.  M.),  Araldica.  Lo  stemma  deUa  città  di  Lanciano.  —  Hnpino  (I.  B.), 
Per  la  chiesa  di  S.  Francese  a  Pisa  [Le  pratiche  per  il  restauro].  —  De  Luca  (G.), 
Uantico  tempio  di  Molfetta  monumento  nazionale. 

7,  8,  10  aprile.  —  Bogadeo  di  Torrequadra  (E.),  Bicordi  deUa  cattedrale  di 
Bitonto  [Edificata  negli  ultimi  del  sec.  XII.  Lo  provano  le  statue  di  Arrigo  lY  e  di 
Costanza  col  figlio].  —   Bertolini  (D.),  Un  alto  rilievo  portoghese  del  sec.  XUI 

gin  tempo  sul  frontone  della  chiesa  dei  Frati  minori  a  Portogruaro,  ora  nel  museo, 
i  autore  francescano].  —  Locatelll  (P.),  L'antico  tempietto  di  S.  Tome  in  pro- 
vincia di  Bergamo  [Dichiarato  monumento  nazionale,  ma  abbisognante  di  molti 
restauri]. 

9,  20  aprile.  —  Borbonese  (E.),  La  Società  Promotrice  di  belle  arti  di  Torino 
e  la  sua  esposizione  retrospettiva.  —  Bobertl  (T.),  Monumento  a  Jacopo  da  Ponte 
a  Bassano.  —  Gablanl  (N.);,  Il  patrimonio  storico  ed  archeologico  di  Asti  [L* Ar- 
chivio storico  municipale  riordinato  dal  Vassallo.  Cont.].  —  Caffi  (M.),  Suor  Isabella 
Piccini  [Veneziana:  monaca  francescana  del  sec.  XYIII.  Coltivò  Tincisione  in  rame]. 

10,  5  maggio.  —  Anselmi  (A.),  Gli  acquisti  déUa  Pinacoteca  di  Milano  e  il 
ritiro  dei  quadri  depositati  nelle  chiese  di  Lombardia  [Meglio  che  in  acquisti  nuori 
di  autori  già  rappresentati  si  potrebbe  impiegare  lo  zelo  dei  sovrintendenti  nel  ri- 
cupero dei  quadri  depositati  in  vario  chiese  di  Lombardia  nel  1811  e  talvolta  scon- 
ciamente deturpati].  —  Gabiani  (N.),  Il  patrimonio  storico  ed  archeologico  di 
Asti  [Cont.]. 

11,  20  maggio.  —  Borbonese  (E.),  La  Società  Promotrice  di  beUe  arti  di 
Torino  e  la  sua  espttsizione  retrospettiva  [Cont.].  —  De  Giorgi  (C),  Pinacoteche 
e  musei  nella  provincia  di  Lecce. 

12,  31  maggio.  —  MorsoUn  (B.),  Tiziano  a  Vicenza  [Vi  fu  negli  anni  1508 
e  1511,  non  nel  1521^  come  vuole  il  Vasari].  —  Frlzzoni  (G.),  Di  alcuni  quaébi 
spettanti  aUa  R.  Pinacoteca  di  Brera  [Risposta  ali* Anselmi].  —  Borbonese  (E.), 
La  Società  promotrice  di  belle  arti  di  Torino  e  la  sua  esposizione  retrospettiva  [Coni]. 

13^  10  giugno.  —  Costantini  (C.)»  H  diMmo  di  Osimo  [La  cripta  è  costruzione 
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del  tempo  di  S.  Vitaliano  (sec.  Vili);  il  presbiterio  fa  innalzato  nel  1000  da  un 
ignoto  sui  mari  deirantica  chiesa  di  S.  Vitaliano;  il  corpo  principale  e  certe  parti 
ornamentali  appartengono  a  Gentile].  —  Borboneae  (E.),  La  Società  Promotrice 
ài  bette  arti  di  Torino  e  la  sua  espoeisione  retroepettiva  [Cont.l.  —  Caffi  (M.), 
Ancora  dei  Boceaccini  [NnoYo  esame  del  qnadro  della  chiesa  di  S.  Giuliano  in 
Venezia].  —  Àrsano  (A.),  lì  nuovo  museo  civico  di  Tortona, 

14,  15  gingno.  —  Melani  (A.),  Pio  Fedi  scultore,  —  Borbonese  (E.),  La  So- 
cietà promotrice  di  belle  arti  di  Torino  e  la  sua  esposieione  retrospettiva  [Cont.]. 

—  Bertolini  (D.),  H  centenario  di  G.  B,  Cima  da  Coneghano. 

15,  5  laglio.  —  Bossi  (G.),  Sopra  una  stetta  eptagona  detta  cattedrale  di  Yen- 
timigUa  [Ne  usciva  anticamente  un'acqua  creduta  miracolosa.  Potrebbe  dare  in- 
dizio deiresistenza  in  Liguria  dei  cosidetti  '  putei  *  delle  primitive  chiese  cristiane]. 

—  Bonanni  (T.),  Monografia  delTantieo  e  nuovo  castetto  di  Celano  dei  Marsi  e 
della  sua  antica  contea. 

16,  20  luglio.  —  Lacava  (M.),  Avansi  delle  mura  megaUtiche  di  Atena  Lu- 
cana m  relazione  colla  prisca  pópóhusione  italica  flntroduzione  riassuntiva  delle 
opinioni  note  intomo  agli  antichi  abitatori  dell'Italia.  Cont.].  —  SanfAjnbrogio  (D.), 
Un  prezioso  bassorilievo  del  Bambaja  [Ora  nel  piccolo  museo  della  Certosa  di  Pavia 
6  già  appartenente  al  disperso  monumento  Birago  nella  distrutta  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco Grande  in  Milano].  —  Vigo  (P.),  Arte  e  storia  a  S,  CHmignano  [La  neces- 
sità di  conservare  il  colorito  storico  e  locale  alla  famosa  'città  archeologica'].  — 
€•9  II  canonico  professor  Carlo  Vassatto.  —  0.  €•,  San  Giovanni  al  Sepolcro 
(Brindisi)  e  la  raccolta  di  oggetti  antichi  ivi  conservati. 

17,  81  luglio.  —  Bernardi  (J.),  Arte  e  storia  nel  Veneto  [Il  centenario  di 
<7.  B.  Cima  da  Conegliano.  Il  lavoro  del  Tarducci  sulla  patria  dei  Caboto.  Cinque 
volumi  ms.  di  N.  Tommaseo  donati  al  Museo  civioo  di  Venezia].  —  Lacava  (M.), 
Avanzi  delle  mura  megaUtiche  di  Atena  Lucana  [Forse  i  Siculi  costruirono  il  gran 
^nto  coi  massi  appena  divelti  dal  suolo  e  gli  Osci  Tacropoli].  —  Frizzoni  (G.), 
La  ripulitura  dell'affresco  di  Ambrogio  Borgognone  a  S.  Simpliciano  a  Milano, 

18,  15  agosto.  —  Barrerà  Pezzi  (C),  Questioni  del  giorno  [Propone  il  nome 
di  Giovanni  Caboto  da  darsi  alla  nuova  corazzata,  costruita  in  Venezia].  —  Gec- 
ehetelli  Ippoliti  (R,\  L'abazia  di  S,  Maria  della  Stiria  [Presso  Sassoferrato.  Del 
secolo  XI].  —  Ravagii  (F.),  Le  vetrate  detta  chiesa  del  Calcinaio  a  Cortona  [Re- 
centi restauri].  —  Àdemollo  (A.),  Numismatica  [Monete  romane  raccolte  negli  anni 
1887-91  in  provincia  di  Grosseto]. 

19,  30-  agosto.  —  Carocei  (G.ì,  Amerigo  Vespucci  ed  alcuni  suoi  ricordi  a  Fi- 
renze e  nei  dintorni  [La  data  della  nascita  desunta  dalle  '  portate  '  originale  della 
Decima  ò  il  1453:  nacque  in  via  Nuova  ora  del  Porcellana,  quindi  è  erronea  la 
ubicazione  della  lapide].  —  Costantini  (A.),  Santa  Maria  di  Porto  Nuovo  [Presso 
Ancona.  Fondata  poco  dopo  il  1034,  ampliata  o  meglio  riedificata  nel  1225.  Il  con- 
cetto orientale  della  croce  greca  vi  si  sposa  mirabilmente  alla  forma  classica  della 
basìlica  romana].  —  Melani  (A.),  Giacomo  Serpotta  [Scultore  di  decorazione  pa- 
lermitano. Seicentista].  —  Bossi  (G.),  L'argenteria  nel  palazzo  éPun  principe  ita- 
liano del  secolo  XVII  [Dal  giornale  di  viaggio  del  Monconys  visitante  Monaco].  — 
Àdemollo  (A.),  Numismatica  [Cont.  e  fine]. 

20,  10  settembre.  —  Costantini  (C),  Santa  Maria  di  Porto  Nuovo  [Cont.  e 
fine].  —  Arzano  (A.),  I  doni  di  Francesco  I  a  Piz^ighettone  [Il  mantello  che  non 
è  più  ora  l'originale,  ed  altri  doni  di  oggetti  di  culto  in  memoria  della  sua  prigionia]. 

21,  25  settembre.  —  Anselmi  (A.),  Ancora  dei  quadri  marchigiani  depositati 
nelle  chiese  di  Lombardia  [Lettera  al  cav.  G.  Frizzonil.  —  Arzano  (A.),  (^rca 
tre  altorilievi  del  XIV  secolo  attribuiti  al  Balducci  di  Pisa  [Nell'antica  chiesa  di 
S.  Bassano  a  Pizzighettone].  —  Mazzarosa  (AA  II  paese  di  Villa  Basilica  in 
quelh  di  Lucca,  la  sua  Pieve  e  il  suo  Pievato  [Cont.]. 

23,  20  ottobre.  —  Carocci  (G.),  Il  restauro  del  palazzo  dei  GianfigUazzi  [Ri- 
sponde a  critiche  del  Franceschmi  sulla  e  Nazione  »].  —  Sant^ Ambrogio  (D.),  A 
proposito  dei  dipinti  delle  Marcite  [Ora  nelle   chiese  di   Lombardia].  —  Anni* 
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baldi  (G.),  Ufia  rioendicanone  arUdiea  iesma  dopo  CCLII  anni  [Il  soffitto  di 
S.  Giovanni  presso  la  cattedrale  di  Osimo  ò  di  Antonino  Sarti,  non  del  PomeranciJ. 

24,  81  ottobre.  —  Francese hini  (?.),  Caroeci  (G.)  e  Conti  (C),  Sempre  apro- 
posilo  del  pcdazzo  dei  CHanfipUaggi  [Polemica].  —  Maestrini  (A.),  H  Pastorale 
d^aoorio  ed  alcuni  arredi  episcopali  del  b»  OuaUa  [Nella  sacrestia  della  cattedrale 
di  Caglil. 

25,  10  novembre.  —  Luci  (E.),  Appunti  del  mio  iace%tino.  Le  pitture  di  Mar- 
tino Bonfini  del  maestro  Nicola  Fihtesio  e  di  una  tavola  di  Carlo  CriveUi  [Nel 
santuario  della  Madonna  delPÀmbro  nel  Piceno].  —  Maestrini  (A.),  Il  pastorale 
lavorio  ed  alcuni  arredi  episcopali  del  b.  GuaUa  [Cont.].  —  Franceschlni  (?.), 
e  Caroeci  (G.)»  Sempre  il  pàlasso  di  CHanfigliaen. 

26,  20  novembre.  —  Plchl  (G.  F.),  La  resurrezione  come  mene  rappresentala 
da  Giovanni  Pisano  e  da  Piero  détìa  Francesca.  —  Maestrini  (A.),  Il  pastorale 
lavorio  ed  càeuni  arredi  episcopali  del  b,  OuaHa  [Cont.].  —  De  Giorgi  (C.),  Pi- 
nacoteche e  musei  neOa  provincia  di  Lecce.  —  Bonamld  (T.),  Della  secca  e  mo- 
nete aquilane  e  degli  artisti  e  operai  addetti  aUe  officine. 

27,  80  novembre.  —  MorsoUn  (B.),  Unicuique  suum  [Appunti  ad  un  articolo 
del  Chirtani  sulla  basilica  di  Vicenza  (e  Natura  ed  Arte  »,  I,  '^)]-  —  Anselml  (A.), 
A  proposito  dei  quadri  marchigiani  depositati  nelle  chiese  di  Lombardia.  —  Sarlo(F.), 
PtiferimenU  del  campanile  del  duomo  di  Tram.  —  Bonannl  (T.),  Della  secca  e 
monete  aquilane  [Cont.]. 

28,  10  dicembre.  —  Glnstlnl  (P.),  Chetano  Filangieri  [Cenno  necrologico].  — 
Caroeci  (G^,  La  chiesa  di  S.  Biagio  a  Passignano  e  gU  affreschi  che  Tadornano 
[Forse  del  Ghirlandaio  (1476-77),  poi  ricoperti  con  altri  di  un  suo  scolare  (1508) 
non  si  sa  bene  per  qnal  ragione]. 

29,  25  dicembre.  —  Loeatelll  (P.),  Pubblieasioni  di  arte  e  di  archeologia  [Re- 
censione delle  pubblicazioni  del  Frìzzoni  e  del  Mantovani].  —  Aieandrl  (V.  E.),  L'in- 
dustria della  carta  in  Sanseveri$ìo  Marche,  prima  del  1350. 

XII,  1,  1893,  20  gennaio.  —  Meomartlnl  (A.),  Del  sito  di  Caudio  [Borrea,  dove 
esistono  avanzi  di  antichità  quali  in  nessun  altro  punto  tra  Montesarchio  ed  Arpaia]. 

2,  81  gennaio.  —  Simone  (S.),  Ancora  deUa  cattedrale  di  Conversano. 

4,  28  febbraio.  —  Bossi  (G.),  Un  portolano  di  Gio,  Martines  da  Messina.  — 
Zinna  (A.),  Trapani  [A  proposito  d*un 'iscrizione]. 

5,  10  marzo.  —  Ceechetelll  IppoUtl  (R.),  Romualdo  degli  Onesti  [Si  può  con- 
siderare anche  come  architetto]. 

6,  25  marzo.  —  Carocci  (G.),  Pro  Suana  [Ha  richiamato  fortunatamente  Tatten- 
zione  del  governo  e  degli  archeologi,  tanto  che  si  potrà  &r  risorgere  e  diventare 
meta  di  viaggi  artistici].  —  Loeatelll  (P.),  Da  Bergamo  [Vendita  di  antichi  di- 
pinti del  Borgognone  e  del  Lotto].  —  Maeciò  (D.),  Fiesole  [Le  terme  e  il  museo 
neiranno  1892].  —  Borbonese  (E.),  I  ceramisti  italiani  a  Lione  nel  sec.  XVI 
[A  proposito  di  una  recente  pubblicazione  di  N.  Bondot]. 

ATTI  DELLA  ACCADEMIA  PONTANIANA  (Napoli). 

XX,  1890.  --  Del  Galzo  (M.),  Contributo  allo  studio  della  vita  e  détte  opere  di 
Giovanni  Alfonso  BorrelU  [Fu  Tanima  del  movimento  scientifico  sorto  coirac<ademia 
del  Cimento  ed  applicò  allo  studio  della  biologia  e  della  medicina  il  metodo  gali* 
leliano.  L'A.  esamina  specialmente  il  carteggio  con  Antonio  Magliabecchi].  —  Ama» 
bile  (L.),  Del  carattere  di  fra  Tommaso  Campanella  [Esamina  e  combatte  Tarti- 
colo  del  Fai  letti-Fossati  («  Riv.  Stor.  It  »,  1889,  p.  209)  ed  insiste  nel  sostenere 
che  il  C.  *  fortemente  volle  e  grandemente  patì  '  ;  se  fu  simulatore  lo  fu  *  per  una 
sublime  follia,  quale  lo  mostrano  davvero  i  documenti  '].  —  Faraglla  (N.  F.), 
Aneddoto.  —  Come  PP.  Clemente  XII  accolse  in  Roma  il  conte  GiuUo  Visconti 
Borromeo  Arese,  tUtimo  viceré  di  Napoli  [Da  una  *  relazione  e  diario  *  spedita  dal 
cardinale  Cienfnegos  il  15  agosto  1738;  ora  fra  i  mss.  del  museo  dell' Archivio  di 
stato  dì  Napoli.  Ne  riferisce  i  particolari  più  curiosi].  —  Bota  (M.),  Commemora- 
eione  del  socio  defunto  Francesco  Florimo  [Il  noto  storico  della  musica  napoletana, 
amico  di  Y.  Bellini]. 
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XXI,  1891.  —  Agresti  (A.),  Commemorazione  del  socio  defunto  Cesare  Daìbono 
{^Letterato  e  storico  lasciò  pochi  scritti,  ma  esercito  grande  influenza  snila  gioventù 
napoletana].  —  Noyì  (G.),  Breve  notisia  di  alcuni  manoBcriUi  concementi  le  arti- 
gUerie  iicdiane  [Un  €  Dizionario  d'artiglieria  »  del  colonnello  piemontese  Embser  ed 
altre  opere  del  medesimo  raccolte  dal  ten.  colonnello  Quaglia  (173B)  ;  miscellanea  e 
memorie  storiche  di  autori  napoletani  (1802  e  1850)].  —  Tnrlello  (P.)^  Cùmmemorck- 
sione  di  Antonio  Baineri  [1806-1888.  L'amico  di  G.  Leopardi].  —  Polidoro  (F.),Com- 
memoragione  di  Carlo  itf  *  Tallarigo  [È  da  ricordarsi  specialmente  come  studioso  del 
Qaattrooento].  —  Faraglia  (N.  F.},  Il  sepolcro  di  casa  Caldora  in  8.  Spirito  di 
SiUmona  [È  importante  per  l'arte  perchè  appartiene  ai  primi  del  quattrocento  e  per 
la  storia  perchè  si  connette  al  gran  condottiero  Jacopo  Caldora].  —  Del  Galzo  (M.), 
Fasti  deUa  medicina  itaUea  [Ispirandosi  al  detto  del  Wirchow  che  la  scienza  mo- 
derna germanica  molto  deve  agli  antichi  esempi  italiani,  ricerca  nella  storia  della 
medicina  i  più  insigni  precarsorì  delle  scoperte  recenti].  —  D'Arieazo  (N.),  Un 
predecessore  di  Alessandro  Scarlatti  e  io  stile  madrigalesco  [Carlo  Gesualdo  prin- 
cipe di  Venosa]. 

XXII,  1892.  —  Agresti  (A.),  Dante  e  Vanni  Fucd  [D.  da  vero  poeta,  pur  do- 
vendo serbare  nel  F.  il  costume  dei  pistoiesi  (di  far  le  fiche  ai  fiorentini,  ed  ai 
nemici  di  parte),  le  fa  fare  a  Dio  e  non  a  sé  per  mostrarlo  non  solo  ladro,  ma 
empio].  —  Polidoro  (F.)^  Pel  centenario  della  nascita  di  Grioacchino  Rossini,  — 
Agresti  (A.),  H  Negro  nella  commedia  italiana  del  secolo  XVI  [Potrebbe  forse 
essere  un  riflesso  delia  vita  contemporanea,  poiché  si  trova  accenni  a  negri  o  schiavi 
anche  nella  novella  contemporanea]. 

ATTI  DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO  (Torino). 

XXVIII,  1,  1892-93.  —  Fleohia  (G.ì,  Dei  nome  Ariosto  [Ultimo  lavoro  deiril- 
Instre  glottologo,  che  rintraccia  Tetimologia  di  A.  nella  terra  di  Riosto  nel  Bolo- 
gnese da  cui  la  famiglia  del  poeta  derivava].  —  Cipolla  (C),  Carlo  Vassallo  [Com- 
memorazione]. 

2.  —  Claretta  (G.),  Sugli  statuti  di  Bene  Vagienna  [Presentando  la  pubblica- 
zione deirAssandria,  riassume  alcune  disposizioni  di  tali  statuti].  —  Cipolla  (C.), 
Un  documento  per  la  storia  dei  mercanti  *  Lombardi  *  a  Londra  nel  secolo  XV 
[Del  23  agosto  1460;  protesto  di  una  cambiale]. 

3.  —  Claretta  (G.),  Intorno  ed  Uhro  deWam,  Usseglio  «  Bionica  di  Monferrato 
di  Savoia  >  [Giodizio  in  complesso  assai  favorevole]. 

5.  —  Ferrerò  (E.),  Commemorazione  di  Vincenzo  De  Vit. 

6.  —  Cipolla  (C),  Di  alcuni  luoghi  autobiografici  neUa  *  Divina  Commedia  * 
£L*arte  del  poeta  di  far  riflettere  sopra  tutte  le  cose  che  lo  circondano  la  luce  che 
proviene  da  se  medesimo  non  si  scompagna  da  una  forza  singolare  di  osservazione 
e  da  un  senso  profondo  del  reale;  cosi  avvenne  queirintreccio  di  obbiettivismo  odi 
fiubbiettivismo  che  ci  aiuta  nella  interpretazione  di  parecchi  passi  della  *  D.  C.  J. 

ATTI  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DI  ARCHEOLOGIA,  LETTERE  E 
BELLE  ARTI  (Napoli). 

XV,  1890.  —  Ruggiero  (M.),  Impronte  pompeiane  [Le  impronte  di  una  pianta 
di  '  iaurus  nobilis  *  recentemente  trovate  aiuteranno  forse  a  risolvere  la  questione 
della  stagione  in  cui  avvenne  P  eruzione,  perchè  i  frutti  di  tale  albero  non  matu- 
rano cha  ad  autunno  inoltrato].  —  Man  (A.),  Statua  di  Marcello  nipote  di  Au- 
gusto [Trovata  nel  1882  nel  Pantheon  o  meglio  Macello  di  Pompei,  ora  al  Museo 
nazionale  di  Napoli.  Rappresenta  Marcello  *  patronus  '  di  Pompei].  —  Sogliano  (A.), 
Spigolature  epigrafiche  [Due  epigrafi  conservate  alla  Badia  della  Cava  dei  Tirreni  ; 
un^epigrafe  pompeiana  riferentesi  al  sacerdozio  dei  'ministri  Mercurii  Maiae  po- 
«tea  Augusti  '  ;  altra  di  una  sacerdotessa  di  Venere  ed  altre  greche].  —  Znm- 
bini  (B.),  I  «  Promessi  Sposi  *  e  il  lago  di  Lecco  [Il  lago  di  L.  divenne  in  virtù 
dei  «  P.  S.  >  non  meno  celebre  dei  luoghi  descritti  nelle  opere  più  insigni  della  let- 
teratura moderna:  come  la  e  Nuova  Eloisa  »,  il  <  Werther  >  e  il  <  Gaglielmo  Teli  »]. 


518  SPOGLIO  DI   PERIODICI   ITALIANI 

ATTI  DELLA   SOCIETÀ   DI  ABCHEOLOQIA  E  BELLE  ARTI  PER  LA 
PROVINCIA  DI  TORINO  (Torino). 

y,  5,  1892.  —  Claretta  (G.),  I  marmi  scritti  di  Torino  e  suburbio  [Cont.  Pub- 
blica dal  necrolofpo  di  S.  Easeblo  nomi  di  affidali,  soldati  e  cittadini  morti  neirai- 
addio  del  1706  ei  illustra  i  marmi  delle  chiese  di  S.  Fraaceeco  d'Assisi  e  S.  Franeasco 
da  Paola].  —  BrAjda  (R.),  Di  alcune  oage  medioevaìi  torinesi  [Le  molte  trasfurmazioai 
edilizie  subite  da  Torino  rendono  preziosi  i  pochi  avansi  di  costruzioni  medioerali  Te- 
nuti recentemente  in  luce  nelle  vie  dei  Mercanti  e  Quattro  Marzo].  —  Bo|^o  (C), 
L'meiaore  Michele  Pechenino  [1788-1835.  Lasciò  Uvori  pregiati  in  Inghilterra  e 
negli  Stati  Uniti].  —  Leone  (C),  Scoperte  di  antichità  vercellesi  [Notevoli  special- 
mente le  scoperte  di  monete  antiche  e  medioevaìi  in  piazzetta  S.  Francesco,  di  la- 
terizi  e  di  un'anfora  ansata  in  terracotta  ai  Prati  Paggi.  Cont.]. 

ATTI  DEL  REALE  ISTITUTO  YENETO  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED 
ARTI  (Venezia). 

S.  7%  III,  4-5,  189M892.  —  Favaro  (A.),  aU  oppositori  di  GaUleo  [A  partire 
dalla  pubblicazione  del  «  Sidereus  Nuncius  *  nessuna  manifestazione  scientifica  di 
Galileo  fu  esente  da  opposizione.  Il  F.  studia  tra  i  principali  oppositori  Antonio  Rocco, 
professore  allo  Studio  di  Padova].  —  Ferrari  (S.),  Elementi  di  cultura  e  primordii 
della  filosofia  in  Boma  [Cont.]. 

6-7.  —  Ferrari  (S.)»  Elementi  di  cultura  e  primordii  della  filosofia  in  Boma 
[Cont.].  —  Marinelli  (G.),  Il  nome  d'Italia  a  traverso  i  secoli  [Con  Flavio  Biondo 
apparvero  i  primi  tentativi  di  toponomastica  comparata  in  Italia,  scienza  por  troppo 
poco  coltivata  presso  di  noi.  TX  M.  ricerca  le  variazioni  del  nome  della  penisola, 
partendo  dalle  due  note  congetture  che  il  nome  dltalia  si  sia  dato  dapprima  alla 
estrema  punta  della  penisola  calabrese  o  al  paese  degli  Enotri].  —  Spica  (P.), 
Commemorazione  di  Gftovanni  Bisio, 

8-9.  —  Stefani  (F.),  Sul  vero  autore  della  Storia  arcana  della  vita  di  fra  Paóh 
Sarpi  attribuita  a  mmsignor  Giusto  Fontanini,  Note  e  documenti  [Da  una  supplica 
del  p.  Barnaba  Yaerìni  al  Comitato  di  salute  pubblica  di  Venezia,  risulta  il  V.  stesso 
autore  del  noto  libro,  che  fu  stampato,  lui  vivente,  sotto  il  nome  del  Fontanini]. 

10.  —  Molmenti  (P.),  La  patria  dei  Carpaccio  [Fin  dal  1284  si  trovano  a  Ve- 
nezia degli  Scarpaza,  poi  Carpaccio:  il  che  ne  dimostra  Torigine  popolana  di  Venezia]. 

Appendice  alla  disp.  10.  —  Morsolin  (B.),  I  ritratti  di  Oiangiorgio  Trimno 
e  i  discorsi  della  béUesza  delle  donne  di  Agnolo  Firentuola  [Il  F.  imitò  il  Trìssioo]. 

IV,  1,  1892-98.  —  Bernardi  (I.),  BeUe  opere  del  comm.  Camillo  Boito  e  dei 
due  volumi  usciti  non  ha  guari  dalla  tip.  Barbera  in  Firenze  del  prof.  Augusto 
Conti.  Letteratura  e  Patria.  BeUgione  ed  Arte  [Comunicazione].  —  Bertolini  (D.), 
Un  peso  romano  del  basso  impero  e  le  ultime  scoperte  concordiesi  [Può  aiutare  e 
determinare  il  peso  della  libbra  romana]. 

2.  —  Tesa  (E.),  Di  una  nuova  edizione  delVIstoria  del  Concilio  Tridentino  [Pro- 
poste per  emendare  il  testo].  —  Canestrini  (G.),  Commemorazione  del  m.  e,  eonte 
Alessandro  P.  Nimi  [Si  occupò  anche  di  storia  ed  erudizione  in  relazione  eoi  suoi 
studi  di  scienza  naturale]. 

8.  —  Mazzoni  (G),  Un  commilitone  di  Ugo  Foscolo  [Giuseppe  Giulio  Ceroni 
fu  finora  poco  studiato.  Il  M.  ne  tesse  minutamente  la  biografia,  fissandone  la  data 
della  nascita  al  1774.  €  Nella  storia  delle  armi  nostre,  oonchiude,  è  figura  originala 
il  C,  in  cui  con  maggior  pienezza  forse  che  in  ozni  altro  scrittore  di  qnegli  anni 
si  palesa  formato  e  baldo  il  sentimento  nuovo  ituiano  »]. 

4.  —  Oecioni  Bonaffons  (G.),  Un  episodio  di  storia  eedenaztica  eoncordiest 
(1767-1774)  [Lo  stato  veneto  nelle  questioni  colla  chiesa  trovò  spesso  un  alleatv^ 
nel  clero  inferiore;  negli  ultimi  tempi  però  abbandonò  tale  politica,  quasi  paven- 
tando anche  le  opposizioni  innocue  allo  stato,  come  dimostra  la  questione  tra  don 
Gaspare  Fabris,  vicario  curato  di  Teglie,  contro  il  vescovo  Luigi  Maria  Gabriel,  di 
Concordia,  in  occasione  del  sinodo  concordiese]. 
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ATTI  E  MEMORIE  DELLA   R.  ACCADEMIA   DI  SCIENZE,  LETTERE 
ED  ARTI  IN  PADOVA  (Padoya). 

N.  S.,  Vili,  1891-92.  —  FaTaro  (A.)i  Serie  utima  di  scampoU  gàUìeiani  [Il 
matrimonio  dei  genitori  di  Galileo.  —  Intorno  ad  una  lite  Intentata  da  Taddeo  Gal- 
letti a  Galileo  GalileL  —  Saggio  di  nna  traduzione  italiana  del  e  Siderens  Nandos  » 
per  cara  di  V.  VÌTiani.  —  Intorno  al  problema  di  Mantova  sull'altezza  dei  monti 
Innari.  —  Intorno  al  pellegrinaggio  di  Galileo  alla  Santa  Casa  di  Loreto.  —  Di 
alcone  relazioni  tra  G.  Galilei  e  Giovanni  PieroniJ.  —  Fa  varo  (A.),  Gronoìog  ia  ga- 
Weiaina,  —  Mazzoni  (G.),  Le  rime  sacre  éPun  manoscritto  del  secolo  X  V  [Comple- 
mento del  lavoro  sulle  rime  profane  del  Codice  Marciano,  Ital.  CI.  IX,  n.  CDLXXXVI 
(«  Atti  e  Mera.  >,  voi.  VII,  1)].  —  Gloria  (A.),  Nota  di  modi  curiosi  adoperati  nel 
medievo  a  significare  gli  anni  di  Cristo.  —  Ferrai  (L.  A.),  Bernardino  Tomitano 
e  rinquieieione  [Sunto  di  memoria].  —  Teza  (E.),  Aristide  ChibeUi  [Commemora- 
zione]. —  Yeochiato  (E.),  La  reiasione  stUla  corte  di  Roma  fatta  al  senato  di  Ve- 
nezia daìT ambasciatore  Nicolò  Eriego  [Irradia  di  nuova  luce  il  pontificato  di  Cle- 
mente XIl.  —  Bmgi  (B.),  Giovanni  Gonrado  JSeroldt  sindaco  e  protettore  deUa 
università  dei  giuristi  in  Padova  (16361639).  ~  Bigoni  (G.),  Della  bontà  neUa 
storia.  -^  Bigoni  (G.),  DeUa  ragione  degli  studi  storici  [Lettere  al  prof.  G.  De  Leva]. 
—  Fa  raro  (A.),  La  cattedra  di  CMileo  nella  Università  di  Padova.  —  Girardi  (M.), 
Im  nuùva  data  scoperta  dot  sig.  Pietro  De  Noìhac  neUa  vita  del  Petrarca  [La 
data  dell'acquisto  del  codice  €  De  civitate  Dei  »  (febbraio  1325}  in  Avignone]. 

BOLLETTINO  STORICO  PAVESE  (Pavia). 

I,  1,  1893.  —  Bomano  (G.),  Suor  Maria  DomUCOa  d'Acqui  cappuccina  in 
Pavia  [Le  visioni  e  i  mistici  rapimenti  le  conciliarono  riputazione  dì  santità  estesa 
anche  fuori  d'Italia.  Tre  volumi  manoscritti  della  biblioteca  universitaria  di  Pavia 
permettono  al  R.  di  tesservi  sopra  uno  studio  psicolo^co,  come  contributo  alla  psi- 
cologia storica  ed  alla  storia  del  costume  nel  secolo  XVII.  Cont.J.  —  Moiraghi  (P.), 
Una  pianta  di  Pavia  dipinta  nel  1522  [Delineata  in  prospettiva  sulla  parete  del 
muro  laterale  sinistro  della  basilica  di  S.  Teodoro  in  Pavia:  fu  eseguita  in  memoria 
della  liberazione  dall*  assedio  del  Lautrec  e  dà  un'idea  completa  della  città  quale 
doveva  essere  nel  finire  del  sec.  XV].  —  Cavagna  Sangialiani  (A.),  La  basilica 
di  S.  Marcello  in  Montalino  [L'essere  in  mattoni  ed  arenaria  con  leggiadro  alter- 
namento è  primo  indìzio  della  sua  antichità,  forse  anteriore  al  secolo  XI;  altri  ca- 
ratteri la  rendono  insigne  monumento  dell'arte  romano-longobarda  e  ne  fanno  desi- 
derare il  completo  e  sollecito  restauro].  —  DelP Acqua  (Q.),  La  lapide  sepolcrale 
di  Pensino  degli  EustachU  e  un  documento  inedito  che  lo  riguarda  [Illustra  gli 
ultimi  anni  dell'infelice  capitano  e,  siccome  è  supplica  indirizzata  a  Galeazzo  Maria 
Sforza  e  a  Bianca  Maria  Visconti  dev'essere  degli  anni  1466-68].  —  Recensioni: 
Cavagna  Sangialiani  (A.),  Dott.  Arnold  Luschìn  von  Ebengreuth,  Verlailfige 
Mitiheilungen  Uber  die  geschidite  Deutscher  Rechtshbrer  in  lUdien.  Wien,  189^. 
In-8*,  pp.  144  [Favorevole].  —  Dell' Acqna  (G.),  Spicilegio  btbUografico  storico 
pavese  [Neir  ultimo  biennio].  —  Moiraghi  (P.),  Spoglio  Marchivi  [Gio.  Galeazzo 
Visconti  eletto  protettore,  governatore  e  difensore  del  borgo  di  Casorate  dal  vescovo 
di  Pavia  (8  luglio  1364)]. 

BULLETTINO   DELLA    COMMISSIONE    ARCHEOLOGICA    COMUNALE 
DI  ROMA  (Roma). 

S.  4*.  XX,  3,  1892,  luglio-settembre.  —  Cantarelli  (L.),  Il  Vicariato  di  Boma 
[Cont  la  serie  dei  *  Coudulares  *  e  *  proconsulares  *  nella  *  Campania^  Lucania  et  Bmttii, 
Apulia  et  Calabria  '].  —  Caetani-Lovatelli  (Ersilia),  Due  statuette  di  ministri  mi- 
triad  [Disseppellite  nel  1886  nel  Palatino.  Del  III-IV  sec.  d.  C.].  —  Ghirardlni  (G.), 
H  satiro  che  versa  da  bere.  Studi  prassUeUci  [Confronto  tra  le  varie  riproduzioni 
dello  stesso  soggetto  nei  musei  romani  e  stranieri.  Cont.].  —  Visconti  (C.  L.),  Trth 
vomenti  risguardanti  la  topografia  urbana.  —  Bibliografia:  Cantarelli  (L.), 
B.  Cagnat,  Varmée  romaine  dAfrique  et  Voccupation  miHtaùre  de  TAfrique  sous 
Ics  EmpereurSf  Paris,  imp.  Nationate,  1892,  pp.  xxiv-809  [Favorevole]. 
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4,  ottobre-dicembre.  —  Laneianl  (B.),  Recenti  coperte  di  Soma  e  del  suburbio 
[Porta  Salatare,  Terme  di  Diocleziano,  Porticns  Vipeania,  cloaca  della  yalle  Mar- 
ciana,  latomie  del  Castro  Pretorio,  Porto  portaense  di  Aareliano,  scavi  galla  ferrovia 
Boma-Viterbo,  Cippo  termale  dell'acqua  traiana,  Valle  deirinferno.  Casal  del  Marmo, 
Clivas  Cncameris,  Via  Ostiense^  Via  Tibnrtina,  epigrafi  varie  urbane].  —  Ghirftr- 
dlni  (G.).  Il  satiro  che  versa  da  bere  [Cont.].  —  Cantarelli  (L.),  Il  vicariato  di 
Soma  rCont.  €  Il  Sannio  >].  —  Cerasoli  (F.),  Miscellanea  topografica  [La  via  di 
Borgo  Nuovo  nel  1584].  —  Tommassetti  (G.),  Notizie  epigrafiche  [Becenti  ritro- 
vamenti nella  campagna  romana].  —  Oatti  (G.),  Notizie  di  trovamenti  risguardanti 
Vepigrafia  urbana,  —  Gatti  (G.)^  Di  un  frammento  di  menologio  rustico  [Ritro- 
vato a  Gudizzolo  (Mantova),  ma  in  relazione  con  le  feste  proprie  dei  cittadini  di 
Boma].  —  Elenco  degli  oggetti  d*arte  antica  scoperti  per  cura  della  Commissione 
archwlogica  comunale  dal  P  gennaio  al  31  dicembre  1892,  —  Atti  della  Commis- 
sione e  doni  ricevuti.  —  Bibliografia, 

BTJLLETTINO  DELL'ISTITUTO  STOBICO  ITALIANO  (Boma). 

13,  1893.  —  Sessione  VI  [Adunanze  del  17  e  18  dicembre  1892].  —  Temie- 
roni  (A.),  Di  un  compendio  sconosciuto  della  '  cronica*  di  Giovanni  Villani  [Com- 
pilato da  Domenico  di  Giovanni  del  Terosi,  calzolaio  fiorentino,  in  un  manoscritto 
ora  di  proprietà  Manzoni.  È  un  testo  talora  interpolato  e  ri&tto;  quindi  abbastanza 
importante:  giunge  sino  al  15  luglio  1336].  —  Monticelo  (G.),  Studi  e  ricerche  per 
VedieUme  dei  capitolari  antichissimi  deUe  arti  veneziane  (1219-1330)  [Principale 
ufficio  dei  '  giustizieri  '  istituiti  dal  doge  Sebastiano  Zini  era  la  sorveglianza  delle 
corporazioni  industriali  e  la  compilazione  degli  statuti.  D  lavoro  di  compilazione 
cominciò  nel  principio  del  secolo  XIII,  ma  durò  fino  al  XIV.  Le  prescrizioni  ante- 
riori agli  statuti  in  gran  parte  erano  consuetudini  tradizionali  antichissime,  ma 
talvolta  consistevano  in  ordinanze  scritte  trasmesse  dal  governo  alle  Arti.  Il  pia 
antico  registro  ufficiale  dei  capitolari  delle  arti  poste  sotto  la  dipendenza  della  Giu- 
stizia Vecchia  è  il  prezioso  manoscritto  dell' Archivio  di  Stato  di  Venezia,  già  de- 
scritto dal  M.  nel  fase.  10  del  e  Bull.  stor.  ».  Fu  cominciato  tra  il  1271  e  il  1272, 
ma  si  riferisce  a  statuti  redatti  tra  il  1219  e  il  1271.  Dai  capitolari  veneziani  si 
possono  trarre  molte  notizie  che  spiegano  le  relazioni  delVarte  col  comune,  Tordi- 
namento  speciale  di  ciascuna  corporazione,  i  poteri  del  capitolo  e  degli  ufficiali,  lo 
svolgimento  delle  varie  industrie  ecc.,  ordinamenti  comuni  in  parte  alle  altre  città 
italiane,  in  parte  caratteristiche.  Avanzano  poi  quelli  della  maggior  parte  delle  altre 
città  perchè  molti  sono  più  antichi  e  nessuna  città  ne  ha  una  collezione  così  com- 
pleta. Di  qui  la  opportunità  della  loro  pubblicazione,  di  cui  TA.  spiega  i  criteri  ed 
il  metodo].  —  Merkel  (C),  Tre  corredi  milanesi  del  Quattrocento  illustrati  [In 
una  collezione  di  documenti  di  proprietà  Tapparone-Canefrì  di  Alessandria.  Dopo 
aver  data  la  parte  caratteristica  dei  tre  documenti  14  gennaio  1420,  8  febbraio  I486, 
15  febbraio  1492,  il  M.  illustra  con  largo  corredo  di  riscontri  il  significato  della 
maggior  parte  dei  vocaboli]. 

BULLETTINO  DI  ARCHEOLOGIA  E  STORIA  DALMATA  (Spalato). 

XV,  10-11,  1892,  ottobre-novembre.  —  Scavi  neW antico  cimitero  cristiano  di  Ma- 
nastirine  a  Sahna  [Cont.  Sono  stati  messi  in  piena  luce  gli  avanzi  della  parte 
meridionale  del  cimitero,  appartenenti  a  tre  diverse  epoche,  cioè  edifizi  formanti  il 
complesso  colla  basilica  maior  del  VVI  secolo,  quelli  dell'area  dei  martiri  del  HIV 
secolo,  quelli  del  dominio  rurale  del  I-II  secolo.  Vennero  in  luce  importanti  monu- 
menti architettonici  ed  epigrafici  ed  altri  sculti].  —  Ielle'  (L.),  Descrizione  som- 
maria del  cemetero  di  Manastirine  [È  il  più  importante  di  quanti  furono  finora 
scoperti  a  cielo  aperto,  sia  per  la  non  interrotta  serie  di  monumenti  dalla  prima 
generazione  cristiana  firn»  al  settimo  secolo,  sia  per  novità  di  forme  architettoniche, 
sia  per  memorie  storiche].  —  La  Kedaziene^  Conferenza  dei  cultori  di  archeologia 
cristiana  ed  il  futuro  congresso  di  archeologi  cristiani  a  Sahna  [Per  quanto  fosse 
scarso  il  numero  dei  convenuti,  tale  riunione  fu  importante  perchè  sarà  come  la  base 
dei  futuri  congressi  di  Archeologia  cristiana].  —  Bulle'  (F.),  Il  ristauro  dei  cam- 
panile del  Duomo  di  Spalato,  — I  supplemento:  La  zecca  delta  Repubblica  di 
Ragusa, 
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12,  dicembre.  —  Bulle'  (F.)*  Iscrisioni  tnedite:  Ager  Salonitanus^  Salona^  Issa,  — 
De  Ro8b1  (G.  B.),  Osservazione  aWiscriz.  n.  54  (1769),  pp.  98.  —  Le  gemme  del- 
Vi.  r.  mtueo  m  Spalato  acquistate  neWanno  1892.  —  Skarpa  (F.),  Statina  Kod 
jezera  ^  Prukfjan  Velihi  *  [BitroYamenti  antichi  presso  il  lago  *  Bukljan  Veliki  '].  — 
Ex  Ubro  Viridi  Com.  Ba^usii.  —  La  Comuniài  di  Spaiato  dal  3  settembre  1368 
al  3  maggio  1359,  —  La  Congregazione  generale  della  Dalmagia  fatta  a  Nona 
nel  1396.  —  Elenco  degU  oggetti  d'arte  acquistati  nelVanno  1892  daWi.  r,  museo 
in  Spalato.  —  1  Supplemento:  Index  Epigraficus  Bullettini  1892.  —  II  Sup- 
plemento: La  zecca  della  BepubbHcadi  Ragusa.  —  III  Supplemento  :  Il  te- 
stamento di  Pietro  CanaveUi  [Del  1720]. 

XVI,  1-2,  1893,  gennaio-febbraio.  —  Invito  al  primo  congresso  di  archeologi  cri- 
stiani a  Sahna  in  settembre  1893.  —  Bolle'  (F.),  Scavi  nelV antico  cemetero  cri- 
stiano di  Marusina  e  a  Sahna  [Pochi  giorni  di  sterramento  hanno  dato  risultati 
ottimi;  vennero  scoperti  otto  sarcofaghi  e  cinque  frammenti  d*ÌBcrizioni].  —  De 
Bossi  G.  B.),  J  dodici  apostoli  figurati  in  sei  agnelli  in  un  marmo  di  Spalato 
[Non  è  nuovo  al  tutto,  benché  c^sa  rarissima;  è  primo  esempio  che  i  sei  agnelli 
sono  espressamente  dichiarati  valere  per  dodici  e  rappresentare  Tintero  collegio  apo- 
Btolico].  —  Iscrùfioni  inedite:  Epetium.  —  I  Supplemento:  Il  testamento  di  Pietro 
CcmaveUi  [Cont.].  —  II  Supplemento:  Inehlostrl  (U.)^  Gli  statuti  e  le  rifor^ 
mozioni  di  Sebenico. 

3^  marzo.  —  Bulle'  (F.);  Iscrizioni  inedite:  PegnuUum,  Salona,  Spalatum,  -^ 
Spiegazione  della  rappresentazione  sul  cippo  sepolcrale  [a  p.  97,  '  Bull.  ',  1892]. 

—  Descrizione  delle  lucerne  fittili  acquistate  dal  Museo  neWanno  1892.  —  Le  Co- 
munità di  Spalato  dal  3  settembre  1358  al  3  maggio  1359. 

4,  aprile.  —  Bnllc'  fF.),  Iscrizioni  inedite:  Bumum,  Salona  [Con.  osservazioni 
di  G.  Gatti].  —  Bulle'  (F.),  Descrizione  dette  lucerne  fittili  acquisiate  dalTi.  r. 
museo  nelTa.  1692.  —  Àlaeeyle',  Estratto  dal  libro  *  ConsiUorum  '  della  Comu- 
nità di  Spalato  [3  settembre  1358-3  maggio  1359].  —  1  Supplemento:  Il  te- 
stamento di  Pietro  CaraveUi.  —  II  Supplemento:  Inchiostri  e  statuti  di  Se- 
benieo. 

BULLETTINO  DI  PALETNOLOGIA  ITALIANA  (Parma). 

5.  2%  Vili,  14,  1892..  —  Orsi  (P.),  La  necropoli  sicula  di  Casteìluccio  [Impor- 
tante, perchè  poco  o  nulla  si  conosceva  dei  siculi  montani.  L'O.  dà  la  descrizione 
degli  oggetti  rinvenuti  con  molte  illustrazioni.  Cont.].  —  Issel  (A.),  Cenno  di  al- 
cuni manufatti  litici  della  Liguria  [Nella  collezione  Perrando  ora  nel  museo  di 
geologia  e  mineralogia  deirUniversità  di  Genova].  —  Gabelli  (De),  Scoperte  pre- 
istoriche nel  Boveretano  [Un  pugnale  ed  una  lancia  di  selce  ed  un*ascia  di  bronzo 
(paalstab)].  —  Plgorinl  (L.),  Tombe  preromane  di  Correggio  nella  provincia  di 
Iteggio  Emilia  [Appartengono  a  quell'avanzate  periodo  della  prima  età  del  ferro, 
durante  il  quale  splendette  nel  Bolognese  la  civilài  etnisca  ;  non  sono  però  etrusche 
e  formano  un  sol  gruppo  con  quelle  di  Sant'Ilario,  Casaltone,  Golasecca,  e  quelle 
del  Canton  Ticino  e  Zurigo]. 

5,  6.  —  Lovisato  (D.),  Nota  quarta  ad  una  pagina  di  preistoria  sarda  [Nuove 
indagini  sulle  grotte  artificiali  dette  *  demos  de  gianas  o  de  faddas  *  che  ritiene  abi- 
tazioni preistoriche].  —  Orsi  (P.),  La  necropoli  di  CasteUuccio  [Cont.].  —  Orsi  (P.), 
Il  sepolcreto  di  Tremenzano  (Siracusa)  [Corrisponde  per  il  carattere  stilistico  del 
suo  contenuto  a  quella  parte  della  necropoli  di  Pantalica  già  conosciuta]. 

7-8.  —  Amerano  (G.  B.),  Caverne  del  FinaUse  [Non  hanno  molto  materiale, 
ma  testimoniano  la  fittezza  della  popolazione  preistorica].  —  Recensioni:  Figo- 
rini  (L.),  L.  Campi,  Bipostigho  di  bronsi  arcaici  rinvenuti  al  Bosco  della  Pozza. 
Trento,  1890  [Favorevole],  —  Pigorinl  (L.),  G.  Gherardini,  Di  una  scoperta  ar- 
cheologica avvenuta  nel  Polesine  intomo  affanno  1716.  Roma^  1892  [Favorevole]. 

9-12.  —  Castelfraneo  (P.),  Fondi  di  capanne  e  pezzi  del  Vhò  nel  Piadenese. 

—  Colini^  Martelli  e  mazzuoli  Utiei  con  occhio  rinvenuti  in  Italia.  —  Pigorinl^ 
TcLZsa  fitèle  della  V  età  del  ferro  rinvenuta  in  una  tomba  di  Veio. 

IX,  1-3,  1893.  —  Issel  (A.),  Note  paktnologiehe  suHa  collezione  di  G.  B.  Bossi 
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[Di  Sassello.  Gli  avanzi  si  riferiscono  a  gente  che  oonserTÒ  i  cottami  delFetà  neoli- 
tica nell*éra  dei  metalli  e  fino  airanrora  dei  tempi  storici].  —  Castelfraaco  (P.). 
Sepolture  di  Fontaneìia  McttUovana.  —  Orsi  (P.),  Scanehi  dei  viUaggìO  siculo  di 
CasteVueeio  [Le  importantissime  scoperte  del  Castellacdo  permettono  di  collocare  il 
primo  perìodo  sicnlo  dalla  metà  del  secondo  millenio  indietro]. 

GAZZETTA  LETTERARIA  (Tonno). 

XVI,  16,  1892,  11  aprile.  —  Molineri  (G.  C),  Stamàlao  Carìevaris  [Roman- 
ziere piemontese].  —  Armandi  (G.  I.),  Il  teatro  greco  di  Taormina, 

17,  28  aprile.  —  Rossi  (V-X  Adolfo  Gaepary  [L'illastre  storico  della  letteratara 
italiana]. 

18,  30  aprile.  —  Prati  (R.),  Vuttimo  Ubro  di  Augusto  CkmU  [e  Utteratéra  e 
Patria  > .  Collana  di  ricordi  nazionali].  —  Melanl  (A.),  Niccoìò  Pueeim  [Il  noto 
mecenate  pistoiese.  Spigolatare  nel  carteggio]. 

19,  7  maggio.  —  De  Castro  (G.),  Visitatori  illustri  [A  Milano,  nella  prima 
metà  di  qaesto  secolo.  Stendhal  e  Balzac]. 

20,  14  maggio.  —  Cipolla  (C),  Frammenti  della  storia  di  un  comitato  d'in- 
surresione  [Si  vale  del  libro  recente  di  G.  Segala,  <  Verona  e  Mantova  nelle  ooepi- 
razioni  contro  T Austria  e  nei  processi  politici  del  1850-53  >]. 

22,  28  maggio.  —  Xolineri  (G.  C),  Piemonte  Reale  [A  proposito  del  cente- 
nario del  reggimento]. 

23,  4  giugno.  —  Cretella  (L.),  Cristina  di  Svesia  in  Italia  [Lì  libro  recente  del 
Claretta].  —  Depanls  (G.),  H  teatro  Begio  di  Torino  [A  proposito  della  recente 
pubblicazione  del  Sacerdote]. 

24,  11  giugno.  —  Depanls  (G.),  Il  teatro  regio  di  Torino  [Cont.]. 

25,  18  giagno.  —  Sylos  (L.),  Annibale  m  Torino  [Un  melodramma  di  Jacopo 
Durandi,  fiunoso  storico,  musicato  per  il  teatro  Regio  da  Paisiello  e  da  ZingareUi]. 

26,  25  giugno.  —  Boslo  (G.),  Una  maschera  veneta  [Facanapa.  È  figliazione  di 
plebe  come  Pantalone  è  concepimento  di  borghesia  d^altra  epoca]. 

27,  2  luglio.  —  Ferrari  (G.),  Per  Facanapa  [Tracanapa  e  non  Facanapa.  L'o- 
rigine ne  sarebbe  veronese  e  non  rovigese]. 

28,  9  luglio.  —  Orsi  (D.),  Carlo  VassaUo  [Il  dotto  illustratore  della  storia  asti- 
giana]. 

29,  16  luglio.  —  Neri  (A.),  Minugie  monUanee  foscoliane  [Lettere  inedite  dagli 
autografi  deirUniversitaria  di  Genova.  Del  Monti,  2  maggio  1811,  estate  1826;  del 
Foscolo,  27  gennaio  1809,  4  luglio  1817]. 

80,  23  luglio.  —  Molmenti  (P.),  Eroi  antichi  ed  eroi  moderni  [Vettor  Pisani 
e  Gkiribaldi]. 

31,  30  luglio.  —  Bua  (G.),  Carlo  Emanuele  I  e  la  poesia  nazùmaU  italiana 
[Esamina  due  componimenti  poetici  inediti  che  si  ricollegano  alla  fioritura  letteraria 
contemporanea  ai  nobili  ardimenti  di  C.  E.  :  «Le  speranze  d'Italia,  opera  composta 
dairombra  sua  medesima  »  e  «  Orazione  militare  del  Serenissimo  di  Savoia  alll- 
talia.  Pensiero  e  componimento  dell'accademico  Incenerito  >].  —  Claretta  (G.),  H 
rettilineo  della  via  di  Doragrossa  (Garibaldi)  in  Torino  nel  1736. 

82,  6  agosto.  —  Sylos  (L.),  Tra  i  Satxfia  di  un  periodo  di  decadensa  [Sol  nuovo 
libro  del  Ghibutto,  «  Lo  Stato  sabaudo  da  Amedeo  Vili  ad  Emanuele  Filiherto 
(1451-1467)  »]. 

33,  13  agosto.  —  Frassati  (A.),  Per  la  storia  d'Italia  [Il  secondo  fascicolo  delle 
«  Pagine  di  storia  contemporanea  >  del  Ghiaia].  —  Sforia  (G.),  Un  lessicografo 
dimenticato  [L*abate  Francesco  Alberti,  autore  del  noto  Vocaholario]. 

35,  27  agosto.  —  Bonelli  (P.),  Pesto  [Impressioni  sulle  rovine  di  P.].  —  Bo- 
berti  (G.),  Dopo  la  presa  d^a  BaHiglia  [Il  soggiorno  del  conte  d*Artois  alla  oorte 
di  Torino  dal  1789  al  1791.  Da  diari  inediti  di  corte]. 

37,  10  settembre.   —  Claretta  (G.),  Spigolature  piemontesi.  Il  cane  del  cuoco 
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del  comandante  di  BieOa;  Toste  dello  'Scudo  di  Francia*  di  questa  città  e 
H  ministro  degTintemi  del  re  Carlo  Emanuele  III  nei  1747  [Lunga  questione  di 
poca  importanza,  ma  mette  in  luce  i  soprusi  dei  governatori  delle  città  piemontesi 
nel  secolo  scorso]. 

38,  17  settembre.  —  LftTini  (G.),  Leonardo  da  Vinci  HEl  recente  libro  di  Ga- 
briele Séailles,  <  Léonard  de  Vinci.  L^artiste  et  le  savant.  Essai  de  biographie  psy- 
cbologiqne  »].  —  Molmentl  (?.)»  CaJterina  Comaro  [Sulla  recente  pubblicazione  di 
Attilio  Gentelli]. 

89,  24  settembre.  —  Sjlos  TL.),  Un  emigrato  politico  del  ventuno  (Oio.  Batt, 
Testa)  [Laureato  in  leggi  nel  1818  fece  parte  della  associazione  dei  *  Liberi  ita- 
liani \  fu  del  moto  di  S.  Salvarlo,  del  battaglione  della  Minerva.  Esule  in  Inghil- 
terra vi  stette  sessant'anni  e  mori  nel  1882,  d*84  anni.  Cont.]. 

40,  1  ottobre.  —  Sylos  (LX  Un  emigrato  politico  del  ventuno  (O.  B.  Testa) 
ril  T.  scrìsse  il  e  Girolamo  Olgiati»,  tragedia  (1827),  la  e  Storia  della  guerra  di 
Fc'derìco  I  contro  i  comuni  di  Lombardia  >  (1853-57),  che  è  Topera  sua  più  pregiata, 
parecchi  opuscoli]. 

41,  8  ottobre.  —  Del  Cerro  (E.),  Attraverso  T  Umbria  verde.  Perugia  [Lamenta 
che  Perugia  non  abbia  un  monumento  del  Perugino  e  di  Raffaello].  —  Testa  (G.  B.), 
Memorie  della  mia  vita  [Il  Sjlos  pubblica  le  ricordanze  dell'esule  del  ventuno. 
Questa  prima  parte  comprende  i  primi  anni,  pochi  cenni  sulla  rivoluzione  e  la  fuga 
in  Svizzera.  Cont.]. 

42,  15  ottobre.  —  Testa  (G.  B.),  Memorie  deUa  mia  vita  [Cont.]. 

48,  22  ottobre.  —  Claretta  (G.),  Spigolature  piemontesi  [Prepotenza  di  un  feu- 
datario di  Trana  nel  1581]. 

44,  29  ottobre.  —  Gabardi  (G.),  Cristoforo  Colombo  e  ìa  Provenga  [C.  al  ser- 
vizio di  re  Renato]. 

45,  5  novembre.  —  Cipolla  (C),  Note  lugubri  [Varii  modi  di  giustiziare  i  rei 
nei  tempi  andati]. 

46,  12  novembre.  —  Sforza  (G.),  Chutavo  Modena  nel  suo  epistolario  [Pubbli- 
catosi nel  1888  dalla  Commissione  editrice  delle  opere  di  Mazzini]. 

48,  26  novembre.  —  Claretta  (G.),  Spigolature  piemontesi  [Le  calamità  degli 
ultimi  Orsini-Falconeri  consìgnori  di  Trana  e  la  loro  estinzione]. 

49^  B  dicembre.  —  Benler  (R.),  Salvator  BosalBi  vale  specialmente  delle  <  Poesie 
e  lettere  inedite  >  pubblicate  da  O.  C.  Cesareo  (Napoli,  1892)  che  permettono  di 
rioostituime  la  biografia]. 

50,  10  dicembre.  —  Renier  (B.),  Salvator  Bosa  [Cont.]. 

52,  24  dicembre.  —  Cipolla  (C.)^  Leibnis  e  Muratori  [Nel  carteggio  recente- 
mente pubblicato  dal  Campori]. 

53,  81  dicembre.  —  Cipolla  (C),  Leibnig  e  Muratori  [Cont.  e  fine]. 

XYII,  1,  1898,  7  gennaio.  —  Depanls  (G.),  I  canti  dei  Goliardi  [Nella  versione 
di  Corrado  CorradinoJ. 

2,  14  gennaio.  —  Plebani  (B.),  Se  H  Commento  palatino  aUa  «  Divina  Com- 
media »  possa  attribuirsi  a  TaKee  da  Biceddone  [Fu  un  semplice  amanuense  che 
copiò  una  vecchia  compilazione  di  vari  commenti  danteschi].  —  Roberti  (G.),  La 
morte  di  Vamna  d* Ornano  [La  condotta  di  Y.  rispetto  ai  genovesi  e  forse  qualche 
amorazzo  attenuano,  se  non  giustificano,  l'assassinio]. 

3,  21  gennaio.  —  Marcottl  (G.),  Due  poeti  friulani  [Ermes  di  CoUoredo  e  Pietra 
Zoratti].  —  Molmentl  (P.)  e  Aantovanl  (D.),  Ca'  Foscari  [Da  un  libro  d'im- 
minente pubblicazione]. 

6,  11  febbraio.  —  Clan  (V.),  Divor sisti  e  antidivorzisti  nel  Binaseimento  tto- 
Uano  [Spigolature  negli  scrittori,  TAlberti,  il  Castiglione,  ecc.,  intorno  alla  questione]. 

7,  18  febbraio.  —  Tovajera  (M.),  Un  umanista  poco  noto  [Celio  Rodigino]. 

8,  25  febbraio.  —  Oabotto  (F.),  Una  duchessa  di  Savoia  [À  proposito  del  libro 
di  F.  Usseglio  e  Bianca  di  Monferrato  duchessa  di  Savoia  »]. 
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9,  4  marzo.  —  Thorez  (F.),  lì  Bqjardo  Urico  Mconosciuto, 

11,  18  marzo.  —  Gt,  li»,  La  Galleria  Morelli  in  Bergamo. 

12,  25  marzo.  —  Clarelta  (G.),  Spigolature  piemontesi:  La  fine  misteriosa  di 
oMro  de*  consignori  di  Trana  [Sebastiano  Baronie]. 

14,  8  aprile.  —  S7I08  (L.),  lì  Piemonte  e  ìa  rivoluzione  francese  [À  proposito 
della  <  Storia  della  Corto  di  Savoia  darante  la  RiTolazione  francese  e  Tlmpero  > 
del  Caratti].  —  Ferrerò  (A.),  Quintino  Sella. 

15,  15  aprile.  —  Cipolla  (C),  Un  nuovo  libro  di  storia  contemporanea  [A  pro- 
posito della  pubblicazione  di  G.  De  Castro:  «  I  processi  di  Mantova  e  il  6  feb- 
braio 1858  >]. 

GIORNALE  ARALDICO-GENEALOGICO-DIPLOMATICO  (Bari). 

N.  S.,  I,  9,  1892,  settembre.  —  CroUalansa  (G.  di),  Glossario  araldico-eOmoiO' 
gico.  —  Mini  (G.),  Tredoeio  e  la  sita  arma  municipale.  —  CroUalanca  (G.  di), 
Marginalia.  Notes  Jiéraldiques. 

10,  ottobre.  —  Crollalanza  (G.  di),  Glossario  araìdico-etimologico. —  Portai  (E.), 
Sulle  famiglie  siciliane  éPorigine  francese  [Rimontano  ai  Normanni  i  Gravina,  i 
Rosso,  i  Filangeri,  gli  Arduino,  i  Barrese,  i  Landolina,  ecc.,  agli  Angioini  gli  Al- 
legre, i  Bellacera,  i  Gioeni;  durante  il  periodo  aragonese  si  stabilirono  in  Sicilia  i 
Brancìforti,  i  Bubeo,  1  San  Martino ,  ecc.  Poche  furono  sotto  le  seguenti  domina- 
zioni]. —  Sch$n  (T.),  Liste  des  famiìles  nobles  d'origine  italienne  qui  ont  trouvé 
une  seconde  partie  en  Allemagne  [Cont.]. 

11,  novembre.  —  Tripet  (M.),  Les  armoiries  de  la  maison  de  ChaUantet  de  ìa 
famille  ChaUandes.  —  CroUalanza  (G.  di),  Glossario  araldico-etimologioo,  —  Fer- 
rari (G.  F.  de),  A  proposito  di  un  opuscolo  storico  [Polemica  col  Saige  sulla  storia 
del  principato  di  Monaco].  —  Schdn  (T.),  Liste  des  famiìles  nobles  éTorigine  ita- 
lienne qui  ont  trouvé  une  seconde  patrie  en  Allemagne  [Cont.].  —  B088Ì  (G.),  La 
famiglia  dei  Magnifici  deUa  città  di  Ventimiglia. 

12,  dicembre.  —  CroUalanza  (G.  B.  àìYGlossario  araldieo^moìogico, —  Corti  (G.), 
La  famiglia  Busioni  o  Bosia  da  Menarisio,  —  Bamor  (S.),  Armi  delle  famigUs 
nobili  bassanesi.  —  Ifinno  (G.  de),  Memorie  storiche  intomo  al  palco  della  nobiltà 
giovinaezese  nella  B.  Basilica  di  Bari  [Cont.]. 

II,  1-2,  1898,  gennaio-febbraio.  —  Ninno  (G.  de),  Memorie  storiche  intorno  al 
palco  della  Nobiltà  gùmnazzese  nella  B,  Basilica  di  Bari  [Cont.  e  fine].  —  Pre- 
sterà (G.),  Memorie  storico-blasoniche  sul  patriziato  catanzarese.  —  Note  ge- 
nealogiche: Talentini  (G.),  Famiglia  Garofalo.  —  Mini  (G.),  Famiglia  Mini, 

34,  marzo-aprile.  —  CroUalanza  (G.  B.  di),  L*art  héraldique.  —  Le  dauphin 
[Sue  rappresentanze  e  significati.  Cont.].  —  Testi  (C.  de),  Genealogia  e  cenni  sto- 
rici, cronologici,  critici  suUa  nobil  casa  di  Lodrone  nel  Trentino,  —  Aleandri  [V.  E.), 
SulVorigine  delle  famiglie  Beneducci  di  Sanseverino  e  Bartolomei  di  Firenze.  — 
Armoriale  italiano:  Pasini  (F.  P.),  Armari.  —  Ferrari  (G.  B.  ^e),Bozano. 

GIORNALE    DI   ERUDIZIONE  (Firenze). 

IV,  3  e  4,  1892,  aprile.  —  Risposte  di  G.  su  Manzoni  e  Le  Monnier;  di  B.  M. 
(Vicenza)  su  Bitratti  d'Ugo  Foscolo;  di  B.  M.  su  Una  edizione  del  'Marco  Vi- 
sconti' [Di  Bastia];  su  Ostilio  Contalgeni;  su  Numeri  unici;  di  Mario  del  Piano 
su  Leggenda  della  regina  Giovanna;  di  P.  su  lì  sogno  di  MacchiaveUo  [Brano  di 
lettera  del  Guerrazzi];  di  S.  su  Bernardino  Ochino;  di  M.  del  Piano  su  Un  cenno 
sulTorigine  delV Ortis;  di  C.  Alderighi  su  Scritti  editi  ed  inediti  di  F.  D.  Guer- 
razzi; di  Bizze  su  Correggio;  di  M.  del  Piano  su  PubbKcazioni  per  nozze;  di  F. 
su  Letteratura  ed  arte,  secolo  XIX  [Spigolature]. 

5  e  6,  maggio.  —  Risposte  di  G.  Baccìni  su  TecUro  italiano  [La  messa  in  scena 
d*nna  rappresentazione  sacra  nei  primi  del  600.  Commedie  in  Firenze  nel  600];  di 
T.  su  Giuseppe  Begaldi;  di  V.  lulia  su  ButiKo  Benincasa;  di  S.  Ferrari  sa  Ma- 
rini e  Stigliani;  di  A.  Alderighi  su  L'Accademia  dei  Semplici;  di  G.  F.  Guerrazzi 
su  Scritti  editi  ed  inediti  di  F.  D.  Guerrazzi;  di  Bizze  su  Donna  che  vive  come 
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uomo  [Franceaca  Scanagatta];  di  F.  sa  Padre  Anieìlo  e  8uor  Giulia  [^rnciati  a 
Boma  sol  principio  del  600],  di  G.  B.  C.  su  Bibìiografia  dei  giornali  italiani. 

7  e  8,  giagno.  —  Risposte  di  T.  su  Sebastiano  Ciampi;  di  À.  Tessier  sa  Notizie 
di  G,  Sagredo,  di  Aloise  Oineio  delH  FabriMi;  di  G.  Baccini  sa  Teatro  italiano; 
di  vari  sa  Donna  che  vive  come  uomo, 

9  e  10,  loglio.  —  Risposte  di  F.  sa  Antichi  spedali;  di  vari  sa  Aloise  Cimio 
delH  Fabrijn;  di  B.  M.  e  C.  Alderìghi  sa  I  tre  colori  [Poesie  patriottiche];  di  0. 
su  Enrico  Mayer;  di  B.  Morsolin  sa  Una  medaglia  contro  il  papa  Borgia;  di 
C.  Alderìghi  sa  //  Veltro  dantesco  e  Lutero;  di  B.  M.  so  Notizie  di  Giovanni 
Sagredo,  Sebastiano  Ciampi^  Cesare  Campana^  Il  maestro  StradeUa,  Salvator  Rosa; 
di  E.  W.  Fonlqaes  sai  Convento  di  Boiano  ;  di  G.  Baccini  sul  Teatro  itiiHano. 

11  e  12,  dicemhre.  —  Risposte  di  B.  M.  sai  Tre  colori;  di  G.  Alderìghi  sa  il 
Maestro  StradeUa;  di  B.  M.  sa  Dies  irae  [Politici];  di  B.  M.  sa  Numeri  unici;  di 
C.  Alderìghi  sa  Sebastiano  Ciampi;  di  A.  Boselli  sa  un'orazione  di  M.  Nizzoli; 
di  C.  M.  su  Donna  che  vive  come  uomo;  di  V.  sa  Necrologia  del  Leopardi  di 
L.  Carter;  di  D.  Baonamici  sa  Bibìiografia  dei  giornali  italiani;  di  G.  Baccini  sa 
Teatro  italiano, 

13  e  14,  1893,  gennaio.  —  Risposta  di  A.  Pavan  salla  Società  dei  Quaranta;  di 
B.  M.  sa  il  Maestro  Stradella;  di  Bizze  sn  Dizionari  dei  Comici,  sai  Tre  colori 
e  sai  Numeri  unici. 

15  e  16,  fehbraio.  —  Risposte  di  J.  sa  G.  Libri;  di  A.  de  Gabernatis  sa  Ippo- 
lito Desideri  e  il  Tibet;  di  X.  sa  Scrittori  toscani;  di  Bizze  sa  Numeri  unici;  di 
6.  6.  Corsi  sa  Bibliografia  dei  Giornali  itaUani. 

17  e  18,  marzo.  —  Risposte  di  F.  Gabotto  sa  la  Papessa  Giovanna,  Amori  di 
donne  illustri,  UUime  parole  e  di  vari  sa  Dies  irae, 

GIORNALE  LIGUSTICO  DI  ARCHEOLOGIA,  STORIA  E  LETTERATURA 
(Genova). 

XIX,  7-8,  1892,  laglioagosto.  —  Badini-Conralonleri  (A.)  e  Gabotto  (F.), 
Notizie  biografiche  di  Demetrio  CàkondQa  \Qotì  molti  docamenti  inediti  milanesi* 
Conti.  —  Rassegna  bibliografica:  C.  G*^  F.  Gabotto,  Lo  Stato  sabaudo  da 
Amedeo  Vili  ad  Emanuele  Filiberto,  I  (1451-1462)  [Favorevole]. 

9-10,  settembre-ottobre.  —  Badini-Confalonleri  (A.)  e  Gabotto  (F.),  Notizie 
biografiche  di  Demetrio  Calcondila  [Cont.  e  fine].  —  Bertftoa  (E.),  Un  socidUsia 
del  Cinquecento  [Anton  Francesco  Doni,  nelle  cai  opere  si  trova  qaasi  sempre  treccie 
di  opinioni  socialiste].  —  Bertolotto  (E.),  Spicilegio  genovese  [Appunti  e  note  di 
ms.  ligarì  di  aatorì  classici].  —  Varietà:  Ferraro  {G,),  Il  mito  solare  di  Giove 
Pittore  a  Canossa  [In  una  leggenda  reggiana  salla  contessa  Matilde].  —  Sforza  ^C.)^ 
AmaritH  Etrusco  e  il  romanticismo  [Gli  aitimi  anni  della  celebre  improvvisatricej. 

11-12,  novembre- Acembre.  —  8avio  (F.),  La  leggenda  di  S.  Siro  primo  vescovo 
di  Pavia  [Combatte  l'opinione  del  Prelinì  che  ammette  la  leggenda  che  fa  di  S..  Siro 
un  discepolo  di  S.  Ermagora,  vescovo  d'Aqaileia,  discepolo  a  sua  volta  di  S.  Marco 
e  vissato  nel  I  o  II  secolo  dell'era  volgare.  Il  S.  invece  sostiene  che  S.  Siro  visse 
tra  i  sec.  ITI  e  IV].  —  Brognoligo  (G.),  La  leggenda  di  GitUietta  e  Bomeo,  — 
Varietà:  Ferraro  (G.),  J  colori  neUe  tradizioni  popolari.  —  A.  N.^  Una  società 
tipografica  in  Ghnova  nel  secolo  XVI  [Le  edizioni  belloniane].  —  A.  N,^  Cesare 
Magalotti  istoriografo  della  religione  di  Malta. 

XX,  1-2,  1893,  gennaio-febbraio.  —  StagUeno  (M.),  Sui  più  recenti  documenti 
scoperti  intomo  àUa  famiglia  di  Cristoforo  Colombo  [Da  tatti  risalta  che  Dome- 
nico C.  ebbe  stabile  domicilio  in  Genova  dal  1429  al  1470,  quindi  Cristoforo  è  certo 
genovese].  —  Foffano  {¥.),  Gaspare  Gozzi  poeta  drammatico,  —  Ferraro  (G.), 
Feste  sarde  sacre  e  profane, 

3-4,  marzo-aprìle.  —  Borsa  (M.),  Un  umanista  vigevanasco  del  secolo  XIV 
[Uberto  Decembri,  padre  di  Pier  Candido].  —  Sforza  (G.),  Mugahid  e  le  sue  im- 
prese contro  la  Sardegna  e  Luri  [Il  re  ìSlagetto  dei  cronisti  italiani.  Ne  studia  la 
vita  prima  dello  sbarco  in  Sardegna  negli  storici  arabi,  esamina  il  racconto  della 
spedizione  negli  annalisti  tedeschi,  italiani  ed  arabi  e  la  leggenda  pisana  e  genovese]. 
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LA  CULTUBA  (Boma). 

N.  S.,  II,  19,  1892,  8  maggio.  —  Recensioni:  Cantarelli  {L.\  Àimé  Paech, 
Saint  Jean  Chryaostome  et  les  mentre  de  san  temps,  Paris,  Hachette,  1891,  pp.  nn- 
^34  [Payorevole]. 

24,  12  giugno.  —  B.^  Le  beetie  e  ti  dirUto  penale  [Il  libro  del  D'àddosio]. 

25,  19  giugno.  —  Taraldo  (0.),  Medioevo  Ugwe  [Becensione  sfaToreTolianmA 
del  libro  «  Patrizi  e  popolani  del  Medio  Evo  nella  Liguria  occidentale  »  del  sen.  Ga- 
lenda  de  Tavani].  —  Cristofolin!  (G.),  Ancora  una  parola  sul  '  Veltro*  annim- 
jsiato  da  Virgilio  e  sul  DUX  promesso  da  Beatrice  [Dante  allude  certamente  al- 
rimpero]. 

26,  26  giufi^o.  —  Becensioni:  Cantarelli  (L.),  Laprovincia  romana deff Os- 
sola ossia  deus  Alpi  Atreseiane,  libri  Ili  del  dott.  Vincenzo  De  Yit  e  Memorie 
delTantico  castèllo  di  MatareUa.  Firenze,  Cellini,   1892  [FayoroToIe]. 

27,  3  luglio.  ~  Becensioni:  Della  Torre  (B.),  Niccolò  De  Ckrìoim  Dompi- 
cher,  Quando  nacque  Cangrande  I  deUa  Scala.  Padova,  1892  [Payorevole]. 

29,  17  luglio.  —  B«9  II  *  CHomo  '  del  Parini  [Il  recente  libro  del  Carducci,  che, 
secondo  il  B.,  «  non  si  può  dire  un  gran  libro  >].  —  Jaliler  (D.),  Un  ostacolo  àOa 
Riforma  in  ItaUa  nel  secolo  XVI  [Le  classi  colte  furono  contrarie  alla  riforma 
per  interessi  temporali.  Il  dott.  Pasanisi  premette  ali*  articolo  deirj.  alcune  oonii' 
derazioni  tendenti  ad  infirmarne  in  parte  le  conclusioni].  —  Becensioni:  L.B., 
O.  Adamoli,  Da  San  Martino  a  Mentana.  Bicordi  di  un  volontario.  Milano,  frir 
telli  Treves,  1891.  In-16'',  pp.  418  [Favorevolissimo].  —  Pini  (L.),  Louis  Duchesne, 
Saint  Bamabé.  Bome,  1892  [Favorevole]. 

80,  24  luglio.  —  Pasanisi  (F.  M.),  Ancora  a  proposito  détta  Riforma  in  ItaHia 
[Aggiunta  alle  già  accennate  considerazioni  con  una  lettera  dello  Jahier]. 

31,  81  luglio.  —  Becensioni:  Moriei  (G.),  F.  Gilbert  de  Winchels,  Vita  di 
Ugo  Foscolo,  voi.  II.  Verona,  1892  [Favorevole  con  appunti]. 

38,  15  agosto.  —  Becensioni:  Zannonl  (G.),  G.  Biadego,  Storia  deUa  bibUo- 
teca  comunale  di  Verona  [Favorevole]. 

34,  21  agosto.  —  Professione  (A.),  Curiosità  storico-letterarie  [La  parola  'ca- 
leffo'  del  linguaggio  archivistico  toscano  medievale,  ebbe  vari  significati  ed  usi:  per 
antonomasia  indirà  la  registrazione  degli  atti  pubblici  del  comune  di  Siena]. 

36,  4  settembre.  —  Becensioni:  Morosi  (A.),  Epistolario  di  Giacomo  Leo- 
pardi  raccolto  ed  ordinato  da  Prospero  Viani.  Quinta  ristampa.  Firenze,  Le  Moniùer, 

1892  [Favorevole]. 

37,  11  settembre.  —  Becensione:  Professione  (A.),  L.  Zdekaaer,  SvXPoraa' 
nizecusione  pubblica  del  giuoco  in  Italia  del  Medio  Evo.  Bologna,  tip.  Fava  e  Gs* 
ragnani  [Favorevole]. 

38,  18  settembre.  —  Becensioni:  Biadego  (G.),  *  La  obsidione  di  Padua lui 
MDIX*  poemetto  contemporaneo  ristampato  ed  illustrato  da  Antonio  Medio.  Bo- 
logna, 1892  [Favorevole]. 

41,  9  ottobre.  ^  Martorelli  (A.  S.),  Per  Vanni  Fucci  [Le  ricerche  di  Peleo 
Dacci]. 

43,  23  ottobre.  —  Becensioni:  Pasanisi  (F.  M.),  A.  Stephenson,  Pu(2k  loiMif 
and  agraria  laws  of  the  roman  repubhc,  Baltimore,  1891.  —  W.  Elapp,  The  Uh 
muns  of  Lombardy  firom  the  VI  to  the  X  century.  Baltimore,  1891  [Favorevole 
con  appunti].  —  Vaglieri  (D.),  M.  Tamaro,  Le  citò  e  le  castella  déWIstria^  voL  l. 
Parenzo,  Coana,  1892  [Favorevole]. 

45,  6  novembre.  —  A.  di  S«  A.^  Virgilio  e  la  teorica  dei  cicloni  [Lo  studio  della 
meteorologia  negli  antichi  poeti].  —  Becensioni:  Professione  (A.),  S.  DesismoDdi 
e  C.  Fabris,  Storia  della  libertà  in  Italia.  Milano,  Vallardi.  In-8^,  pp.  549.  —  l 
celebri  capitani  italiani^  pp.  180  [Favorevole]. 

46,  13  novembre.  —  Becensioni:  B.^  C.  Binando,  Corso  di  storia  gentrak 
del  medio  evo  e  dei  tempi  moderni.  G.  Barbèra.  In-8<',  pp.  304  [Favorevole].  ^ 
Professione  (A.),  Storia  moderna  daUa  scoperta  deW America  al  trattato  di  Cateasr 


SPOGLIO  DI   PERIODICI   ITALIANI  527 

CanUtrésis  del  prof.  6.  Eyreaii.  Torino,  Yineeiizo  Bona^  1892,  pp.  866  [Favorevole]. 

—  Cantarelli  (L.),  Dm  Forum  Bomanum,  rekofutruktion  naeh  Augàben  una 
mit  Erlauterungen^  von  Ch.  Hfllten-Bom,  SpithOver,  1892  [Favorevole]. 

47,  20  novembre.  —  Correrà  (L.),  Th.  Beinach,  MUhridaie  Eupater  tùì  du  Poi/ft, 
Paris  Firmin  Didot  et  C«,  1890,  In-8^  pp.  xvi-494  [Favorevole]. 

48,  27  novembre. —  Recensioni:  Teso  (À.),  La  hibìioteca  BertóUana  di  Vi- 
censa  per  D.  Bortolan  e  S.  Rumor.  Vieensa,  stab.  tip.  S.  Giaseppe,  1898.  In-12«, 
pp.  222  [Favorevole]. 

49,  4  dicembre.  —  B«,  La  riforma  cattoHoa  [À  proposito  del  libro  di  A.  Ro- 
bertson, «  Coant  Campello  and  Oatholic  Reform  in  Italj].  —  Fortebraeoi  (G.), 
Dal  Quirinale  e  ni  Vaticano  [i  libri  del  Mùnz  :  <  Àns  dem  modemen  Italien  »  e  «  Àns 
Qnirìnal  nnd  Yatikan  »].  —  Recensioni:  Fossataro  (P.),  Enrico  Cocchia,  Tito  Livio 
€  PoUbio  innanzi  alla  critica  storica  (Introduzione  storico-critica  premessa  al  libro 
XXII  di  Tito  Livio).  Torino,  E.  Loescher,  1892,  pp.  lzxix  [Favorevole].  —  Bia- 
derò (G.),  Remigio  Sabbadini,  Vita  di  Guarino  veronese,  Genova,  tip.  del  Regio 
Istituto  Sordomuti,  1891.  In-8%  pp.  177  [Favorevole]. 

50, 11  dicembre.  —  Salradorl  (G.),  La  riforma  eattaìica  (Lettera  aWon,  Bongh(^, 

—  Zannonl  (G.),  Storiografi  recenti  di  Gasa  Savoia  [Giudica  piuttosto  sfavorevol- 
mente i  lavori  del  Momigliano,  e  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  >;  di  G.  Demaria, 
«  Carlo  Emanuele  II  e  la  congiura  di  Raffaello  Torre  >;  di  G.  Syveton,  «  Un  projet 
de  dómembrement  de  la  France  en  1716  »;  favorevolmente  quello  dell'Ottolenghi  : 
«Appunti  e  documenti  sulla  riforma  militare  di  Emanuele  Filiberto»]. 

51,  18  dicembre.  —  Recensioni:  Taglieri  (D.),  Ineeriptionea  latinae  seetae. 
Ed.  H.  Dessau,  Voi  I.  Berolini,  apnd  Weidmannes,  1892.  In-8<',  pp.  vii-580  [Favo- 
revole]. —  Professione  (A.).  Prof.  G.  Ejveau,  Storia  del  Medio  Evo  dalla  morte 
di  Enrico  Vili  di  Lussemburgo  aUa  scoperta  deW America  (1313-1492).  Torino, 
Vincenzo  Bona,  1892.  In-8»,  pp.  374  [Favorevole]. 

II  (sic),  1-2,  1898,  8-15  gennaio.  —  Recensioni:  Seghetti  (D.),  D.  Yalenzani, 
I  Canossa.  Monografia  storica  (da  notizie  e  documenti  del  tempo).  Roma,  Loescher, 
1892  [Favorevole]. 

5,  5  Febbraio.  —  Recensioni:  Sabbadinl  (R.),  Domenico  Vitaliani,  DeUs  vda 
e  delle  opere  di  Nicolò  Leoniceno  Vicentino,  Verona,  Sordomuti,  1892  [Favorevole]. 

—  Cantarelli  (L.),  I.  Carini,  La  biblioteca  vaticana^  proprietà  deUa  fede  aposto- 
lica. Roma,  tip.  Vaticana,  1892.  In-8<>,  pp.  166  [Favorevole].  —  Cosmo  (17.),  Pietro 
Bastarì,  Orazio  e  il  Cesarismo.  Milano,  Dnmolard,  1892.  In-8o,  pp.  64  [Favorevole]. 

8,  26  febbraio.  —  Professione  (A.),  Intorno  al  *  De  Monarchia  *  di  Dante 
[Giudizio  favorevole  sul  lavoro  del  Cipolla]. 

9,  5  marzo.  —  P.,  Ignagio  di  Lqjola  educatore  [Il  libro  delPHughes,  e  Lojola 
e  il  sistema  educativo  dei  Gesuiti  >].  —  Castagnoli  (N.),  Un  nuovo  documento  su 
Galileo  [La  pubblicazione  del  Monchamp,  <  Kotificatìon  de  la  condanmation  de  Ga- 
lileo da  tèe  de  Liòge  20  septembre  1633  >]. 

10,  12  marzo.  —  Pasanisl  (F.  M.),  Duchesmana^  [Bibliografia  favorevolissima 
delle  pubblicazioni  di  storia  religiosa  del  Duchesne:  e  Jean  d*Asie»,  Paris,  1892; 
«Ulllyrìcam  ecclósiastique  > ,  Leipzig,  1892;  e  Le  sedi  episcopali  neirantico  ducato 
romano  >,  Roma  1892;  <  La  primatie  d'Arles  »,  Paris,  1893;  «  La  legende  de 
S^  Marie  Madeleine.  Toulouse,  1893].  —Recensioni:  P.,  D.  F.  Probst,  Diedi- 
testen  ròmischen  sacramentarien  und  Ordines  erklart.  Mftnster,  1892  [Favorevole]. 

—  Montresor  (L.  M.),  P.  Croetarosa,  Le  antiche  basiUcìie  cristiane.  Roma,  Cng- 
gìani,  1892,  pp.  83  [Favorevole]. 

11-12,  19-26  marzo.  —  Cega  (P.),  Federico  Barbarossa  nel  concetto  deW Alighieri 
[Nella  nota  terzina  del  XVIII  Purg.  lo  dice  *  buono  *  nel  senso  di  prode  e  valoroso, 
non  con  intendimento  satirico].  —  Recensioni:  B..  Le  Forum  par  L.  Auge  de 
LassQs.  Parigi,  1892  [Favorevole].  —  Professione  (A.),  G.  Kasalli  Rocca,  Ippolito 
Pindemonte  e  Piaeenea  (Estr.  dalla  <  Strenna  piacentina  del  1893  >)  [Favorevole]. 

—  Fortebraecl  (G.X  E.  Loevinson,  Cristoforo  Colombo  neVa  letteratura  tedesca. 
Roma,  Loescher,  1898  [DiUgente].  —  Cantarelli  (L.),  T.  Filangieri  Fieschi  Rava- 


528  SPOGLIO  DI  PERIODICI   ITALIANI 

scbierì,  PaoUna  Craven  e  la  8ua  famiglia.  Napoli,  Morano,  1893  [Favorevolissimo]. 

—  RrofesBione  (A.),  A.  6.  Tononi,  Note  storiche  e  rime  póHHehe  e  moroM  tra  gH 
atti  di  un  notaio  piacentino  del  eeeolo  XV,  Piacenza,  1892  [Favorevole]. 

13-14,  2-9  aprile.  —  Professione  (A.),  SuUe  origini  deOo  etudio  senese  [Gli  stadi 
dello  Zdekaoer]. 

15-16,  16-28  aprile.  —  B.,  La  storia  del  SodaMsmo  [Del  Eirkup.  Di  ntile  e  non 
sgradevole  lettura]. —  Recensioni:  Oorrtnl  (U.),  Paolo  Boselli,  i7  mtnùfro  VoU- 
Usa  e  PeurUfoseiatore  Dalberg  nel  1817,  Nòte  storiche.  Torino,  1898  [Favorevole]. 

17-18,  30  aprìle-7  maggio.  —  Becensioni:  B«,  Dos  Kòrehenreeht  der  Catho- 
Uken  und  Protestanten  in  Deutschland  von  D'  Pani  Hinscios.  5*  voi.,  parte  I, 
Berlino,  1893  [Favorevole]. 

L'ATENEO  VENETO  (Venezia). 

S.  15%  II,  14,  1891,  laglio-ottobre  —  De  Castro  (G.),  Tristezse  della  corona 
[Le  sventure  di  Carolina  di  Brunswick  e  il  suo  soggiorno  in  Italia.  Si  vale  del  libro 
del  Cinelli  e  di  diari,  opuscoli  e  testimonianze  lombarde].  —  Goretti-Teriida  (LJ), 
Angelina  Tasso.  Memorie  degli  anni  1848-49  [Sorella  di  Jacopo,  martire  della 
patria,  ne  raccolse  e  protesse  eli  orfani  e  fu  esempio  di  modeste  virtù  domestiche]. 

—  Pietrogrande  (G.),  Due  lapidi  del  E.  mtueo  Atestino  [Una  votiva  e  V  altra 
sepolcrale,  recentemente  ricuperate].  —  Codemo  (L.),  Variazioni  sui  tema  '  Le  due 
mogli  di  Napoleone  I  '  studio  di  Emesto  Masi  [Giustifica  in  parte  Maria  Luisa]. 

5-6,  novembre-dicembre.  —  Lansa  (F.  de).  Mistificazioni  negli  antichi  monu- 
menti con  particolare  riguardo  a  quelli  di  Dalmazia. 

S.  16%  1, 1-3,  1892,  gennaio-marzo.  —  Gabotto  (F.),  Un  poeta  beatificato  [Bat- 
tista Spagnolo  da  Mantova.  Notevole  poeta  latino  del  Rinascimento  si  giunse  a  chia- 
marlo un  secondo  Virgilio].  —  Zanelii  (A.),  La  congiura  dei  Boccacci  contro  U 
MoUatesta  [Documenti  di  Brescia  e  di  Lonato  permettono  di  rettificare  ed  ampliare 
il  racconto  deirOdorici  e  del  Cenedella].  —  Miarl  (F.),  Una  medaglia  del  cardimU 
SaveUi  [Descritta  dall'Armand,  II,  p.  219,  ma  ne  è  ignoto  il  nome  deirautore].  — 
Contratto  per  un'operazione  octdistica  a  Venezia  nW  1471  [Curiosità   scientifica]. 

4-6,  aprile-giugno.  —  Miari  (F.),  Un  sigillo  del  cardinale  Pietro  Ottoboni  [Pos- 
seduto dal  M.  stesso]. 

II,  1-4,  luglio-ottobre.  —  Callegari  (E.),  La  congiura  del  Fieschi  secondo  i  do- 
cumenti degU  archivi  di  Sònancas  e  di  Genova  [Sulla  causa  del  livore  tra  Giannet- 
tino  D*Oria  e  Gian  Luigi  Fieschi  si  emisero  varie  opinioni:  infedeltà  coniugale,  so- 
prusi, mancata  parola,  ecc.;  su  queste  probabili  prevalsero  però  le  ragioni  politiche 
e  la  voglia  di  primeggiare.  Dai  documenti  recentemente  messi  in  luce  Gianluigi  ci 
appare  non  più  novello  Catilina  ma  invece  capo  partito  anelante  a  sostituire  la  pro- 
pria autorità  a  quella  della  famiglia  preponderante  ;  Andrea  Doria  all'opposto  come 
punitore  molto  più  feroce  di  quello  che  sia  stato  il  Fieschi  come  cospiratore].  — 
Fischer  (C.  A.),  Le  iscrizioni  unno-magyariche  sui  *piU  acritani'  a  Venesia  [Fi- 
gurano nelle  guide  come  '  caratteri  sconosciuti  *  ma  sono  ungariche,  però  difficilmente 
interpretabili.  Probabilmente  le  famose  colonne  sarebbero  di  provenienza  ungherese]. 

5-6,  novembre-dicembre.  —  Martorelli  (A.  S.),  Angelo  Poliziano  scrittore  ddìa 
congiura  dei  Pazzi  [È  curioso  il  carattere  di  somiglianza  col  <  De  Bello  Neapoli- 
tano  >  del  Fontano].  —  Rassegna  bibliografica:  Ocdoni  Bonaffous  (G.), 
Varie  [Discorre  delle  seguenti  pubblicazioni:  V.  Marchesi,  <  Settant'anni  aella 
storia  di  Venezia  >  ;  G.  Caprin,  e  Documenti  raccolti  per  la  storia  di  Grado  »  ; 
G.  Pesante,  <  S.  Mauro  protettore  della  città  e  diocesi  di  Parenzo  >;  L.  Adami, 
<  Studio  sulla  campagna  di  Gastone  di  Foix  nel  1512  »;  G.  De  Castro,  <  Stadio 
su  Giuseppe  Sirtori  >]. 

S.  17%  I,  1-3,  1893,  gennaio-marzo.  —  Levi-Morenos  (D.),  In  memoria  dTuno 
scienziato  [T.  A.  Ninni].  —  Inchiostri  (17.),  Sul  diritto  statutario  di  Sebenico 
sotto  la  dominazione  veneta  [Statuti  scrìtti  dovevano  esistervi  come  in  altre  città 
del  littorale  veneto  neirultimo  quarto  del  secolo  XIII;  furono  confermati  da  Venezia 
nel  1412].  —  Lamma  (E.),  Secentismo  o  Spagnolismo  [Esclusa  Tinfluenza   spa- 
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gnuola,  considera  il  seioentismo  quale  conseguenza  lo^ca  della  letteratura  cortigiana 
e  petrarchesca  dei  secoli  XV  e  XVI].  —  Folfano  (F.)f  ^<^i9mo  di  Vàhason  [Ri- 
cerche biografiche  e  crìtiche]. 

MEMORIE  DEL  REALE  ISTITUTO  LOMBAEDO  DI  SCIENZE  E  LET- 
TERE.  CLASSE  DI  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI  (Milano). 

XIX  (IX  della  S.  3*),  1,  1892.  —  Lattes  (E.\  Le  iscneioni  pàkolaHne  dei 
fitUk  e  dei  brongi  di  provenienea  eiruaca  [E  per  la  qualità  degli  oggetti  iscritti  e 
per  le  loro  particolarità  paleografiche  e  grammaticali,  confrontate  colle  simili  etr osche 
di  lingua  e  di  alfabeto,  dimostrano  come  Topinione  che  gli  Etruschi,  stranieri  al- 
ritalia,  avrebbero  parlato  un  idioma  molto  diverso  dal  latino,  dalFosco,  dairumbro, 
anzi  da  tutte  le  favelle  della  famiglia  indo-europea,  urti  contro  gravi  difficoltà; 
torna  più  ragionevole  ricercare  minutamente  le  cause  delle  molte  differenze  vere  o 
apparenti  fra  l'etrusco  e  le  altre  feivelTe  paleoitaliche  e  di  certi  giudizi  intorno  agli 
£.  pronunziati  dagli  antichi]. 

NOTIZIE  DEGLI  SCAVI  D'ANTICHITÀ  (Roma). 

1892,  giugno.  —  Si  dà  notizia  dei  rinvenimenti  avvenuti  nelle  seguenti  località: 
I.  Lodioecchio  [Un  ripostiglio  di  870  monete  imperiali  quasi  tutto  del  periodo  po- 
steriore agli  Antonini];  II  8,  Giovanni  in  Persiceto  [Sepolcri  di  tipo  Villanova]; 
III  Teramo  [Due  iscrizioni  funerarie  latine,  una  di  tipo  arcaico]  :  IV.  Boma  [Negli 
sterri  per  la  costruzione  del  monumento  di  Vittorio  Emanuele  un  tratto  della  costru- 
zione del  recinto  serviano]  ;  V.  Napoli  [Bassorilievo  sepolcrale  marmoreo  con  epi- 
grafe greca]  ;  VI.  Pompei  [Reg.  V,  is.  2,  nell'edifizio  ove  fu  scoperto  il  larario,  fit- 
tili comuni  ed  oggetti  di  suppellettile  domesticai  ;  VII.  Gragnano  [Ruderi  di  un 
edifìcio  rustico,  S)rse  appartenenti  a  qualche  suburbano  deirantica  Stabial;  VIII.  Ca- 
gnano-Amitemo  [Iscrizioni  latine  intiere  e  frammentarie];  IX.  Ortucehio  [Avanzi 
di  recinto  vetustissimo  e  costruzioni  attribuite  ad  un  tempio]  ;  X  Civita  di  Baglio 
[Nel  territorio  di  Aveia  dei  Vestini,  lapide  latina  funebre];  XI  Bari  [Frammenti 
di  iscrizione  marmorea  funebre];  XII.  À  Mauro  Forte  [Tombe  antiche  di  inumati 
con  vasi  fittili  ad  ornati  geometrici  e  vasi  di  arte  rude  fatti  a  mano  neiragro  nie- 
tapontino]  ;  XIII.  Megara  Hyblaea  [Continuazione  degli  scavi  della  necropoli]  ; 
XIV.  Terranova  Pausania  [Nuovo  sepolcreto  della  necropoli  olbiese  con  centinaia 
di  tombe  del  periodo  imperiale,  forse  del  tempo  di  Nerone.  Nuovi  avanzi  della  via 
romana  da  Cagliari  ad  Olbia]. 

Luglio.  —  I.  Castelfranco  delVEmxlia  [Oggetti  di  suppellettili  funebri  riferiti  a 
tombe  di  tipo  Villanova]  ;  II.  Amala  ;  III.  CrespeJlano  [Come  nel  comune  di  Castel- 
franco deirÉmilia];  IV.  Novilara  [Proseguimento  degli  scavi  iniziati  Tanno  scorso. 
Un^altra  tomba  a  fossa  con  una  bellissima  fibula  di  bronzo  a  grosso  nocciuolo  di 
ambra];  V.  Pergola  [Sepolcri  di  età  romana  a  casse  formate  con  tegole,  contenenti 
fittili  comunissimi  ed  oggetti  di  bronzo  e  ferro]  ;  VI.  Lubriano  [Tre  tombe  di  cui 
una  con  oggetti  comuni  di  età  romana]  ;  VII.  Boma  [Una  tomba  a  fossa  della  ne- 
cropoli arcaica  dell *£squil ino  ;  nn  fregio  fittile  frammentato  presso  la  via  di  Monte 
Polacco  ;  ruderi  di  una  privata  abitazione  nella  via  delle  Tre  Pile,  ove  si  raccolsero 
lucerne  fittili,  vari  crogiuoli  per  lavori  di  orafo  ed  una  testina  fittile  di  buona  arte. 
Ruderi  del  recinto  serviano.  Presso  la  già  Piazza  di  Ponte  cospicui  tratti  del  ponte 
Elio  ed  in  alcuni  muri  medievali,  ivi  vari  frammenti  epigrafici  impiegati  come 
materiali  di  costruzioni.  Ai  Prati  di  Castello  un  nuovo  cippo  della  terminazione 
della  sponda  del  Tevere  (700  di  R.).  DalValveo  due  pilastri  marmorei:  al  disotto 
dell'arcata  centrale  di  Ponte  Cestio  un  titoletto  di  travertino  con  iscrizione  votiva 
a  Giove];  Vili.  Civita  Lavinia  [Alcuni  piccoli  pezzi  di  lapidi  iscritte  sul  colle  di 
S.  Lorenzo]  ;  IX.  Castelforte  [Proseguimento  degli  scavi  dei  resti  dell'antico  edificio 
termale,  già  riconosciuto  nel  1887]  ;  X.  Pompei  [Reg.  V,  is.  2.  Resti  di  una  ricca 
abitazione  con  rinvenimento  di  sculture  fìttili  nel  peristilio]  ;  XI.  Torrita  Teverina 
[Avanzi  di  un  grande  mausoleo  marmoreo  imperiale  con  resti  di  iscrizione]  ;  XII.  Or- 
iana [Zona  di  recinto  poligonale  che  serviva  di  difesa  ad  un  oppido]  ;  XIII.  Brin- 
disi [Nuove  iscrizioni  franche-latine  del  1®  secolo  dell'Impero];  XIV.  Megara  Hy- 
hìaea  [Nuove  esplorazioni  nella  necropoli]  ;  XV.  Santa  Teresa  [Nell'area  dell'antica 
necropoli  di  Tibula,  molte  tombe  per  lo  più  formate  con  anfore  segate]. 
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Agosto.  —  I.  Bologna  [Avanzi  di  oostrazioni  romane:  importante  un  paTimento 
a  mattonelle  esagonali  nella  parte  della  città,  ove  d  crede  fossero  le  terme  di  Au- 
gusto, riedificate  sotto  Caligola.  Un  pavimento  a  mosaico  in  vìa  Lame];  IL  Piti' 
gitano  [Numerose  tombe  a  camera  ed  a  fossa  con  vasellame  di  arte  italica  e  fittili 
provenienti  dalle  isole  dell* Arcipelago];  III.  Orvieto  [Nuovi  scavi  nella  necropoli 
volsiniese  nel  fondo  8.  Zero  con  rioonoscimento  di  nuove  tombe  a  camera  in  stile 
arcaico,  già  esplorate  in  antico]  ;  IV.  Cometo  Toirqymia  [Una  nuova  tomba  dipinta 
con  rappresentanze  oscene  del  Yl-V  sec.  a.  C]  ;  V.  JBoma  [Avanzi  di  nobile  fabbri- 
cato di  età  imperiale  in  via  della  Ferratella;  sostruzioni  a  grandi  parallellepipedi 
di  tufo  via  8.  Pietro  in  Vincoli;  grande  muragliene  di  tufo  tra  le  vie  Merulaiia, 
dello  Statuto  e  G.  Lanza;  oggetti  di  suppellettili  funebri  di  uno  dei  sepolcri  a  fossa 
della  necropoli  esquìlina  presso  la  chiesa  di  San  Martino  ai  Monti  ;  altro  muru  a 
grossi  parallellepipedi  nei  lavori  del  palazzo  della  Banca  Nazionale,  forse  delle  an- 
tiche fortificazioni  del  colle  Quirinale;  raderi  di  mura  in  Laterizi  e  pezzi  di  colonne 
di  granito  appartenenti  alle  antiche  Terme  Alessandrine  nel  palazzo  del  Senato  ;  un 
bel  muro  a  parallelepipedi  di  tufo  nell'area  della  chiesa  demolita  di  8.  Maria  dei 
Calderari;  ivi  un  frammento  lapidario  circuito;  lucerne  con  bolli  nei  lavori  dì  am- 
pliamento dell'ospizio  di  S.  Cosimato;  un  nuovo  cippo  della  prima  terminazione  del 
Tevere  (700  di  B.)  a  prati  di  Castello;  un  cospicuo  frammento  epigrafico  relativo  ad 
un  edifizio  pubblico  restaurato  dai  consoli  Nerone  Claudio  Druse  e  T.  Quinzio  Cri- 
spino Yaleriano  neiralveo  del  Tevere  sotto  il  ponte  Cestio,  ivi  un'iscrizione  arcaica 
ad  Esculapio]  ;  VI.  QvoiUi  La9tiiùi[Due  sarcofagi  di  piperino  già  esplorati]  ;  VII.  fbrMM 

f  Iscrizione  funebre  latina]  ;  Vili.  NapoH  [Nuove  iscrizioni  sepolcrali  latine]  ;  IX  Pompei 
Reg.  V,  is.  2*  continuazione  degli  scavi  della  casa  con  peristilio  a  colonne  ottago- 
nali]; X.  Cagnano-Amitemo  [Cippo  sepolcrale  inscritto]  ;  XI.  Pegdna  [Nuovi  fram- 
menti epigrafici  dell'area  dell'antica  Marrnvium];  XII.  Cansano  [Tomba  a  fossa  con 
armi  di  ferro];  Xni  Fognano  Alto  [Avanzi  di  costruzioni  vetustissime^ ;  XIV.  Caetd 
di  Sangro  [Tombe  di  età  romana];  XV  Megara  Hyblaea  [Esplorazione  di  molte 
altre  tombe  della  necropoli  ;  importante  per  vasi  protocorinzi  e  corinzi]  ;  XVI.  Bu- 
sachi  [Iscrizioni  milliarie  della  strada  romana  Cagliari-Portotorres]  ;  XVII.  Sùuseola 
[In  una  grotta  naturale  armi  di  ferro,  morsi  di  cavallo,  coppe  di  bronzo  ed  una  bac- 
chetta votiva  di  bronzo]. 

Settembre.  —  I.  Omavasso  [Numerose  tombe  ad  inumazione  con  oggetti  di  sup- 
pellettili funebri  simili  a  quelli  dei  sepolcreti  di  Castelletto  Ticino.  Fine  della  repub- 
blica e  principio  delPimpero];  II.  NovUara  [Settantacinque  tombe  ad  inumazione  con 
gli  scheletri  non  distesi,  ma  rannicchiati.  Pochi  vasi  di  suppellettile  fnnebre,  uno 
solo  protocorinzio;  abbondano  i  bronzi,  come  fibule,  collane  di  ambra  e  di  conchi- 
glie ed  anche  di  minutissimi  anelli  di  bronzo,  caspidi  di  lancio  di  bronzo  e  di  ferro  e 
cultelli  di  ferro];  III.  Chttisi  [Uno  specchio  graffito  con  figura  di  divinità  e  leg- 
gende etrusche  e  varie  iscrizioni  funebri  etrusco-latine];  IV.  Sarteano  [Ruderi  di 
antico  edificio  termale];  V.  Castelluccio  (Piema)  [Sepolcri  di  varie  età];  VI.  Boma 
[Resti  di  antiche  costruzioni  in  laterìzio  presso  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli, 
epigrafe  greca  fhimmentata  tra  via  S.  Pietro  in  Vincoli  e  Vittorino  da  Feltre  ; 
bronzo  di  età  classica  in  via  della  Rosa;  iscrìzioni  intiere  e  frammentate'  neirarea 
del  Monumento  a  Vittorio  Emanuele;  riconoscimento  del  piano  della  chiesa  primi- 
tiva e  di  pezzi  marmorei  di  età  classica  a  S.  Cosimato;  titolo  della  terminazione 
del  Tevere  (700  di  R.)  ai  Prati  di  Castello];  VII.  Napoli  [Nuove  iscrìzioni  latine 
presso  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Aram];  VITI.  Pompei  [Reg.  V,  is.  2*,  pezzi  di 
l3ronzo  di  decorazione];  IX.  Sommato  [Avanzi  di  Terme];  X.  ^S^.  Angelo  (Amatriee) 
[Tombe  romane];  XI.  S,  Lorenzo  e  Flaviano  (Amatrice)  [Iscrizione mutila];  XII.  Sul- 
mona ;  XIII.  Scemi  [Due  rare  armille  di  bronzo  in  forma  di  serpi]  ;  XIV.  Bagnaa 
[Alcune  tombe  attribuite  alla  necropoli  di  Hybla  Heraia  con  oggetti  di  pura  arte 
greca  (sec.  VI-V  a.  C.)]  ;  XV.  Terranova  Faiisania  [Avanzi  di  età  romana,  monete 
imperiali  ed  oggetti  di  età  varia  nell'area  dell'antica  Olbia]. 

Ottobre.  —  I.  Concordia  Sagittaria  [Nuove  epigrafi  nel  sepolcreto  dei  militi  ro- 
mani] ;  II.  Alseno  [Scavi  nelle  terramare  di  Castelnuovo  Fogliari  e  di  Montata  del- 
rOrto  con  rinvenimenti  nella  prima  di  fittili  caratteristici  dell'età  del  bronzo]; 
III.  NovUara  [Altre  tombe  di  inumati  (sec.  VII  a.  C.)];  IV.  Arezzo  [Frammento 
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•di  forma  fittile  ipertegola  decorativa,  eoa  rappresentanza  di  una  scena  gladiatoria]; 
V.  Perugia  [Bollo  figalinario  in  bronzo];  YI.  Roma  [Colonne  di  marmi  diversi  presso 
S.  Martino  ai  Monti,  forse  di  un  aula  delle  Terme  Traiano;  frammenti  di  epigrafi 
sepolcrali  in  via  Vittorino  da  Feltro;  resti  di  costruzioni  laterizi  in  via  Ariosto; 
ruderi  di  costruzioni  e  pezzi  architettonici  marmorei  nell'area  della  Banca  Nazionale  ; 
neirarea  del  monumento  di  V.  E.  nn*epigrafe  al  dio  Sabazio,  nn  avanzo  di  scoltura 
marmorea  rappresentante  Ercole  in  lotta  col  leone  Nemeo  ;  nn  frammento  di  statua 
egizia,  una  statua  di  Esculapio  ,  testa  di  statua,  varie  epigrafi  latine,  una  greca, 
molti  mattoni  con  bolli  di  fabbrica;  una  colonna  di  granito  bigio  in  via  dei  Chia- 
vari, un  collo  di  anfora  con  iscrizione  a  pennello  presso  S.  Cosimato,  frammenti  di 
lapidi  iscritte,  un  anello  d*oro  ed  un  genietto  alato  di  bronzo  dall'alveo  del  Tevere]; 
VII.  Pompei  [Antefisse  rappresentanti  maschere  comiche  muliebri];  VIIL  MonU' 
nerodomo  [Lapide  importantissima  per  la  storia  del  Municipio  di  Juvanum  nei  Fren- 
tani]  ;  IX.  Brindisi  [Epigrafi  sepolcrali  latine]  ;  X.  Siracusa  [Ipogeo  con  iscrizioni 
greche  e  disegni  ^affiti];  XL  TeUi  [Quattro  tombe];  XII.  Tempio  [Avanzi  di  co- 
struzioni imperiali]. 

Novembre.  —  I.  Torino  [Iscrizione  latina  funebre  sulla  sinistra  della  Dora];  11.  Sar- 
tina [Due  pavimenti  in  mosaico  ed  avanzi  di  costruzioni  romane];  III.  Arezzo  [Rot- 
tami fittili  appartenenti  ad  officine  figulinarìe  diverse  da  quelle  di  Caio  e  Lado 
Annio;  tomba  di  età  romana  con  suppellettile  funebre  e  tra  essa  una  pietra  incisa 
rappresentante  un  cane  che  porta  oggetti  per  il  padrone,  nella  via  da  Arezzo  a  Bal- 
neum  Aureum  (Bagnoro)];  IV.  VehUonia  [Nota  riassumente  le  più  importanti  sco- 
perte avvenute  dal  1887  al  1890.  Si  occupa  principalmente  dei  sepolcri  racchiusi 
entro  i  circoli  di  pietra  da  cui  si  trassero  oggetti  preziosissimi  di  suppellettile  fu- 
nebre e  tra  essi  collane  di  ambra  e  braccialetti  di  oro  di  lavoro  fenicio  finissimo]; 
V.  Orvieto  [Nuove  esplorazioni  nella  Necropoli  meridionale  volsiniese]  ;  VI.  Capo- 
dimonte  [Nuovi  soavi  nella  necropoli  deirantìca  Bisenzio  sul  lago  di  Bolsena  dì  un- 
dici tombe  a  pozzo,  tre  con  ossuari  in  forma  di  capanne];  VII.  Roma  [Ruderi  di 
muri  laterizi  nei  lavori  del  nuovo  palazzo  della  Banca  Nazionale;  resti  di  costru- 
zioni in  laterizi  e  in  travertino,  un'insigne  base  marmorea  con  epigrafe  onoraria 
dedicata  ad  una  sacerdotessa  (259  dell'E.  V.)  ;  altre  costruzioni  laterizie  in  piazza 
deirOralogio  ;  resti  di  mura  ad  opera  reticolata  snir  A  ventino  ;  due  camere  di  son- 
tuoso edificio  con  pavimenti  e  pareti  ricoperte  da  lastre  marmoree  di  vario  colore, 
lungo  la  via  di  Santa  Maria  del  Priorato.  Dall'alveo  del  Tevere:  un  frammento  dei 
fasti  trionfali;  una  nuova  iscrizione  arcaica  latina,  votiva  ad  Esculapio  ed  una  iscri- 
zione funebre  hi  lingua,  latina  e  nabatea.  Cospicui  avanzi  del  ponte  Elio  nella  piazza 
di  Ponte  e  presso  la  Mole  Adriana];  IX  (sic)^  Pompei  [Cont.  gli  scavi,  Reg.  V, 
is.  1*  con  rinvenimento  di  oggetti  di  suppellettile  domestica]  ;  X.  San  Vittorino 
[Resti  della  via  Amiterno-Pitinum]  ;  XI.  ÓivitéUa-Sàito  [Avanzi  di  vetuste  costru- 
zioni  attribuite  all'antica  Nersae.  Vasi  di  rozza  arte  italica  misti  a  rottami  di  fit- 
tili campani  ed  aretini  provano  che  il  luogo  fu  frequentato  almeno  fino  al  principio 
dell'impero];  XII.  Borgo  CoUefegato  [Resti  di  recinti  poligonali];  XIII.  SuJmona 
[Tombe  di  età  repubblicana];  XIV.  Taranto  [Pavimenti  in  musaico];  XV.  Palmi 
[Nel  sito  dell'antica  Tauriana  un  elmo  di  bronzo];  XVI.  Cagliari  [Descrizioni  del- 
l'antica necropoli  calaritana];  XVII.  Terranova  Fausania  [Resti  di  antiche  abita- 
zioni di  età  romana]. 

RENDICONTI  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI.  CLASSE  DI 
SCIENZE  MORALI  STORICHE  E  FILOLOGICHE  (Roma). 

3.  5*,  I,  8,  1892.  —  Lnmbroso  (G.),  Osservazioni  sopra  un  luogo  degli  <  Seri- 
piores  Historiae  Augustae  >  [Sparziano  <  Pese.  Nig.  >  12.  La  statua  di  Pescennio 
Negro  fu  dedicata  nella  *  Domus  Pescenniana  '  dal  popolo,  non  dal  solo  re  o  da  un  re 
dei  Tebei].  —  Bamabel  (F.),  Notizie  delie  scoperte  di  antichità  nel  mese  di 
luglio  1892. 

9.  —  Barnabei  (F.),  Notizie  delle  scoperte  di  antichità  del  mese  di  agosto  1692, 
—  Sehlaparelii  (C),  Dichiarazione  di  alcuni  capitoli  della  Cronaca  di  CHovanni 
Villani  relativi  alla  storia  dei  Banì  Hafs  (Hafsiti)  in  Tunisi  [La  scarsità  di  no- 
tizie non  mussulmane  danno  importanza  alle  poche   porte  dal  V.   intomo  al  regno 
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di  Abù  Yahyà  Abù  Bekr,  XII  califfo  della  dinastia  ha&ita,  e  sogli  avvenimenti 
posteriori  (Cron.  libro  IX,  cap.  105,  150,  155,  189,  e  libro  XII,  102)]. 

10-11.  —  De  Leya  (G.),  Sui  libro  del  prof.  Max  BUdmger:  Don  Carlos  Haft 
und  Tod  imbesondere  nach  den  auffassungen  seiner  familie  [Sono  da  accettarsi 
le  sue  conclusioni  intorno  alla  pazzia  di  D.  C.  ereditata  forse  dalla  bisavola  Gio- 
vanna]. —  Bamabel  (F.),  Notizie  deUe  acoperte  di  antichità  dei  mesi  di  settembre 
e  ottobre  1892.  •-  Schiaparelli  (C),  Dichiarajsione  di  alcuni  capHoU  deUa  Cro- 
naca di  Giovanni  VHIani  relativi  aOa  storia  dei  Barn  Hafs  (Hafsiti)  in  Tunisi 
[Docnroenti].  —  De  Bartholomels  (V.),  Una  rappresentasione  inedita  déir Appa- 
rizione ad  Emaus  [Dal  ms.  R.  21  della  '  Vallicelliana  *  e  I,  li,  6  della  *  Comunale 
di  Siena  *.  Rappresenta  uno  degli  stadi  di  progressiva  romanizzazione  nella  storia 
dei  Disciplinati  e  del  dramma  liturgico]. 

12.  —  Plgorlni  (L.),  La  terramara  CasteUasso  di  FontaneVato  nel  Parmense 
[Ha  varie  particolarità  nuove  cbe  completano  il  tipo  delle  Stazioni  della  bassa  Valle 
del  Po  come;  rincile,  Teniissario,  il  ponte  di  legno].  —  Lnmbroso  (G.),  Aggiunte 
e  ritocchi  ai  descrittori  italiani  deW Egitto  e  di  Alessandria  [Da  inserirsi  nelle  *  Me- 
morie '1.  —  Gatti  (G.),  Di  una  nuova  epigrafe  salonitana  [vi  ricorre  per  la  prima 
volta  il  nome  di  un  giuoco  di  forza  con  pietre  di  gran  peso,  di  cui  in  S.  Girolamo 
nel  Commentario  ad  un  passo  del  libro  di  Zaccaria  (Xll,  3)].  —  Bamabel  (F.], 
Di  un  nuovo  frammento  dei  fasti  trionfali  scoperto  neìTaìveo  del  Tevere  [Riguarda 
il  trionfo  sugli  Istri  e  sui  Liguri  (577  di  Roma),  quello  di  Tiberio  Gracco  sulla 
Sardegna  (579)  e  di  Titinio  Curvo  sopra  popoli  della  Spagna  Citeriore  (579)].  — 
Bamabel  (F.),  Notizie  delle  scoperte  di  antichità  del  mese  di  novembre  1892. 

II,  1,  1893.  —  Heibig^  Sopra  un  oggetto  di  bromo  trovato  in  una  tomba  chiù- 
Sina  [Rappresenta  una  testa  di  lupo  digrignante  i  denti,  forse  parte  di  un  timone. 
Ha  importanza  anche  per  la  storia  della  lupa  di  bronzo  del  Campidoglio  che  deve 
appartenere  ad  uno  stadio  più  antico  della  stessa  arte  etrusca].  —  Bamabel  (F.), 
Di  una  tomba  itàlica  a  pozzo  scoperta  nel  centro   di  Firenze  [Importantissima]. 

—  Bamabel  (F.),  Notizie  delle  scoperte  di  antichità  del  mese  di  decembre  1892. 

—  Rossi  (V.),  L'indole  e  gU  studi  di  Giovanni  di  Cosimo  d^Medici  [Meno  stu- 
diato dagli  storici  rappresenta  assai  meglio  di  Piero  suo  fratello  il  periodo  di  tran- 
sizione fra  la  prima  e  la  seconda  età  del  Rinascimento,  preannunziando  il  Magnifico]. 

2.  —  Tesa  (E.),  Un  piccolo  Glossario  italiano  e  arabico  del  Quattrocento  [Nel 
codice  palatino  della  <  Nazionale  »  di  Firenze,  n.  2442  =  794.  È  una  pagina  della 
vita  italiana  del  400  quand'erano  più  fresche  le  memorie  islamiti].  —  Bamabel  (F.), 
Di  alcuni  bronzi  scoperti  nella  valle  del  Tenna  in  provincia  di  Ascoli  Piceno  [Pic- 
coli simulacri  di  animali,  appartenenti  ad  un  cratere  di  bronzo  scoperto  ad  Amen- 
dola]. —  Bamabel  (F.),  Notizie  dette  scoperte  di  antichità  del  mese  di  gennaio 
1893.  —  Bossi  (V.),  Lindole  e  gli  studi  di  Giovanni  di  Cosimo  de'  Medici  [Cont.]. 

—  Rossi  (G.),  Jacopo  Mazzoni  e  Veccletismo  filosofico  nel  Rinascimento. 

RIVISTA  DI  FILOLOGIA  E  D'ISTRUZIONE  CLASSICA  (Torino). 

XX,  10-12, 1892,  aprile-giugno.  —  Yalmaggi  (L.),  Ad  Toc.  Hist,  II,  7  [Nota]. 

XXI,  1-3,  1892,  luglio-settembre.  —  Corradi  (À.),  Due  antiche  questioni  riirattaie 
[La  seconda  è  intomo  alle  fonti  di  Tacito,  per  cui  si  vale  del  lavoro  del  Bellezza, 
<  Dei  fonti  letterari  di  C.  C.  Tacito  nelle  Storie  e  negli  Annali  »]. 

4-6,  ottobre-dicembre.  —  Znretti  (C.  0.),  Giovanni  FUchia  [Necroloaria  e  biblio- 
grafìa]. —  Ifieri  (A.),  La  Cirenaica  nel  secolo  V  giusta  le  lettere  diSinesio  [Sono 
fonte  preziosissima  per  conoscerne  la  storia  travagliatissima  in  un  periodo  in  cui 
scarseggiano  fonti  sicure]. 

RIVISTA  ETNEA  DI  LETTERE,  SCIENZE  ED  ARTI  (Catania). 

I,  1,  1893,  15  febbraio.  —  Sabbadlui  (R.),  Un  secondo  Leonardo  Aretmo  e  le 
Orazioni  di  Plinio  e  Svetonio  [Pubblica  o  ripubblica  quattro  lettere  di  Leonardo  A. 
intorno  ad  orazioni  di  Plinio  e  Svetonio].  —  Corcio  (G.  G.),  H  grammatico  P.  Pa- 
pinù)  [Il  padre  di  Stazio  maestro  di  Domiziano  e  i  suoi  poemetti  sulla  guerra  vi- 
telliana  e  sulla  eruzione  del  Vesuvio].  —  Gali  (C),  Due  epistole  di  A&ertino  da 
Mussato  a  Giovanni  di  Vigonza  [Hanno  una  certa  importanza  storica  ma  sono  di 
poco  valore  letterario]. 
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RIVISTA  ITALIANA  DI  NUMISMATICA  (Milano). 

V.  2.  1892.  —  Gnecchi  (F.).  Appunti  di  numismatica  romana  [Scavi  di  Roma 
nel  189L  Medaglione  di  Severo  Alessandro  e  Giulia  Mammea.  Nomi  plumbei].  — 
Gabriel  (E.),  Poche  oaservazioiù  mi  denaro  di  L.  Memmio  [L'anione  di  Apollo  e 
dei  Dioscnri  vi  trova  la  sua  ragione  d'essere  nella  storia  della  '  gens  Memmia  *  ed  ba 
frequenti  riscontri  nei  monumenti  numismatici].  —  Papadopoli  (N.),  Il  bimetal- 
Usmo  a  Venezia  nel  Medio  Evo,  —  Morsolìn  (B.),  Tre  medaglie  in  onore  di  frate 
Giovanni  da  Vicenza.  —  Poma  (C),  Di  una  monetina  inedita  deUa  zecca  di  Mea- 
Urano.  —  Comaudiui  (A.),  Medaglie  italiane  del  1890.  -  Lappi  (C),  Vite  di 
Hìmtri  numismatici  italiani,  XII.  Giulio  Corderò  di  S.  Qum^o  [1778-1857]. 

8,  —  Gneechi  (F.),  Appunti  di  numismatica  romana  [Classincazione  del  bronzo 
imperiale.  Il  medaglione  senatorio].  —  Papadopoli  (N.),  Francesco  Foscari  e  le 
sue  monete  [1423*1457J.  —  Sandon  (A.  G.),  Bi  alcune  monete  inedite  di  Alfonso  I 
e  Ferdinando  I  Be  di  Napoli  e  di  dite  officine  monetarie  del  Napoletano  finora 
sconosciute  [Gaeta  e  Lanciano].  —  Morsolìn  (B.),  Medaglia  in  onore  di  Giuseppe 
da  Porto  [Fra  il  1532  e  il  15361.  —  CAnteììSMÌ  {G.\  Medaglia  del  porto  di  Fano 
rUoico  testimonio  della  impresa  di  Paolo  VI  —  Necrologie:  Carlo  Prayer  [Mi- 
lanest».  1825-1892].  —  Gabriello  Cherubini  [Dì  Atri.  1817-1892].  —  Bibliografia: 
Marchand  (F.),  Les  monnaies  anonymes  des  comtes  de  Savoie,  par  A.  Ladé.  Genève, 
1S92  [Favorevole]. 

4.  —  Gnocchi  (F.),  Appunti  di  numismatica  romana  [Serie  del  bronzo  impera- 
torio airinfùori  dei  luedaglioni].  —  Ambrosoli  (S.),  Di  un  gran  bronzo  inedito  del 
uomo  Tanite  [Dalla  collezione  Busso.  Di  Traiano].  —  Ruggero  (G.),  Annotazioni 
numismatiche  genovesi  nQUimi  minuti  e  loro  multipli  anepigrafi].  —  Bossi  (U.), 
Gian  Marco  e  G.  B.  Cavalli  [Aggiunta  ad  un  precedente  articolo].  —  Bossi  ^U.), 
Gride  relative  ai  corso  deUe  monete  milanesi  in  Reggio  Emilia.  —  Morsolìn  (B.), 
Medaglia  in  onore  di  fra  Domenico  da  Bacia, 

VI,  1,  1893.  —  Falchi  (I.),  Sulla  riduzione  in  peso  délTasse  romano.  —  Am- 
brosoli (S.),  Delia  Numismatica  come  scienza  autonoma.  —  Gnecchi  (F.  ed  E.), 
Monete  di  Milano  inedite  [Supplemento  all'opera  <  Le  monete  di  Milano  da  Carlo 
Ma^no  a  Vittorio  Emanuele  II].  —  Sandon  (A.  G.)^  Incisori  dei  conii  delia  mo- 
neta napoletana  [Da  documenti  inediti  dei  sec.  XV  e  XVI].  —  Sclineider  (R.), 
Gian  Marco  Cavalli  alla  Zecca  di  Hall  in  Tirolo.  —  Morsolìn  (B.),  Medaglia 
di  Giovanni  Girolamo  in  onore  di  Gian  Bartolomeo  d'Arzignano  [Nel  Museo  civico 
di  Vicenza].  —  Marchisio  (A.  F.),  Cenni  sulle  monete  di  Pio  IX  e  della  Bepub- 
blica  Bomana  del  1849.  —  De  Petra  (G.),  Notizie  del  tipostigìio  di  S.  Griovanni 
Incarico  [Denari  delia  repubblica  romana]. 

RIVISTA  MARITTIMA  (Roma). 

XXV,  6,  1892,  giugno.  —  Prasca  (E.),  La  marina  da  guerra  di  Casa  Savoia 
dalle  sue  origini  «n  poi  [Cont.  Con  documenti  inediti  traccia  la  storia  della  marina 
sabauda^  terreno  quasi  adatto  inesplorato.  Dalle  prime  barcbe  da  guerra  sul  Rodano 
e  il  Lemano  al  1799]. 

7-8,  luglio-agosto.  —  Gelcich  (T.),  I  primi  passi  deUa  scienza  nautica  [Studio 
sul  e  Martologio  ».  Cont.].  —  Prasca  (E.),  La  marina  da  guerra  di  Casa  Savoia 
dalle  sue  origini  tn  poi  [Cont.]. 

9,  Hettembre.  —  Prasca  (E.),  La  marma  da  guerra  di  Casa  Savoia  [Cont.].  — 
Vecchi  (A.  V.),  L'armateUa  di  scoperta  (1492)  [Sarebbe  ingiustizia  per  sollevare 
Colombo,  deprimere  il  Pinzon,  che  ebbe  solo  il  torto  di  sindacare  il  suo  superiore, 
ma  lo  riscattò  colla  tempra  adamantina  del  carattere]. 

10,  ottobre.  —  GelcIch  (E.),  I  primi  passi  della  scienza  nautica  [Cont.].  — 
Prasca  (E.),  La  marina  da  guerra  di  Casa  Savoia  [Cont.]. 

11,  novembre.  —  Gelcich  (E.),  /  primi  passi  della  scienza  nautica  [Cont.]. 

12,  dicembre.  —  S.  E.  il  vice  ammiraglio  Pacoret  De  Saint-Bon.  —  Gelcich  (E.), 
I  primi  pasti  dèlia  scienza  nautica  [Cont.  e  fine]. 

XXVI,  2,  1893,  febbraio.  —  Vigo  (?.),  Documento  sulla  marina  toscana  a  tempo 
di  Pietro  Leopoldo  I  [Il  regolamento  di  studi  della  scuola  delle  guardie  marine  di 
Livorno]. 

Giuseppe  Roberti. 
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ANNALES  DE  LA  FACULTÉ  DES  LETTRES  DB  BORDEAUX  (Bordeaux), 

1891,  4.  —  Daméiil  (k.),  Apergua  sur  Vhistoire  de  Tempire  rùmain  depuis  la 
mori  de  Tibère  juaqu'à  révénement  de  Vetpaeien  [Qnetto  articolo  è  una  semplice 
parafrasi  degli  'Annali'  di  Tacito]. 

1892,  1.  —  Bonoj  (E.)^  Dante  et  Vico  [Confronto  filosofico  dei  due  nomini].  — 
Pélissier  (L.  G.).  La  poUtiqne  du  marquts  de  Mantoue  pendant  la  ìutte  de 
Louìb  XII  fi  de  Lttdovie  Sforza,  1498-1500  [Il  marchese  di  Mantova  dorante 
qnesto  periodo  di  lotta  forni  nn  esempio  cnrioso  della  fecilità  di  trasformare  le 
proprie  opinioni  politiche  e  di  saper  da  tale  trasformazione  ricavare  yantagg^o]. 

ANNALES   DU  MIDI. 

1892,  gennaio.  —  Thomas  (A.),  Soìdats  itaUens  au  nervice  de  la  France  en  1417' 

Ottobre.  —  Péllsaler  (L.  G.),  Mirabeau  en  Savoie  et  le  gouvemement  Sarde, 
1776  [UÀ.  trae  da  docainenti  dell'archivio  di  Stato  di  Torino  la  notizia  di  pratiche 
avrenote  fra  il  marchese  di  Mirabean  ed  il  governo  Sardo  per  espellere  il  Mirabean,. 
che,  dopo  la  sua  faga  da  Dijon,  8*era  rifugiato  a  Thonon]. 

BIBLIOTHÈQUB  DE  L'ÉGOLE  DBS  CHARTES  (Paris). 

LUI,  4-5,  1892,  luglio-ottobre.  —  Perret  (  E.  M.),  Le  diseours  d'Angelo  Ac- 
eic^fuoU  au  roi  de  France  (1453)  [Pubblica  questo  discorso  preparato  dall*Acciajuoli 
per  Carlo  VII  a  fkvore  di  Francesco  Sforza  e  della  repubblica  di  Firenze  e  lo  fa 
precedere  da  un  breve  cenno  intomo  alle  circostanze,  a  cui  esso  si  riferisce  ed  alla 
data  precisa,  in  cui  avrebbe  dovuto  essere  tenuto]. 

6,  novembre-dicembre.  —  Jarrj  (E.),  La  *  vote  de  fait  '  et  VaBiance  franco-mi- 
ìa/naise  (1386-1395)  [L*A.  segue  minutamente  lo  sviluppo  delle  trattative  tra  la 
Francia  da  una  parte  e  Gian  Galeazzo  Visconti,  Firenze,  il  papa  e  Tantipapa  dal- 
Taltra  e  conclude,  che  il  duca  di  Borgogna  e  Firenze  allora  riuscirono  ben&d  nello 
intento  di  separare  Carlo  VII  dal  duca  di  Milano  a  detrimento  deirautorità  fran- 
cese in  Italia,  ma  non  chiusero  la  via  alla  futura  potenza  di  Gian  Galeazzo;  pub- 
blica in  appendice  tre  trattati  conclusi  dal  re  di  Francia  il  primo  sul  fine  del  1393, 
il  secondo  verso  il  27  dicembre  1894,  il  terzo  verso  questo  medesimo  tempo].  — 
Moran  ville  (H.),  Pétrarqiée  et  THumanitme^  d^aprèe  un  essai  de  resUtution  de  sa 
bibliothèque  [di  r.  De  Nolhac.  Recensione  espositiva  fiivorevolissima]. 

BIBLIOTHÈQUE  UNIYEBSELLE  ET  REVUE  SUISSE  (Uusanne). 

1890,  XLVII.  —  Rod  (E.),  Le  mouvemeni  Uttéraire  en  Italie  [Il  B.  esamina^ 
Guanto  ad  opere  storiche,  il  libro  di  Costa  de  Beauregard,  «  Les  demières  annéea 
au  roi  Charles  Albert  >,  sul  quale  si  sofferma  con  viva  simpatia;  le  «  Lettere  edite 
ed  inedite  di  Vittorio  Alfieri  »,  pubblicate  a  cura  di  G.  Mazzatinti,  di  cui  rileva 
r importanza  sia  in  se  stesse,  sia  come  edizione;  <  Le  corti  d^amore  >  di  Pio  Rajna, 
alle  conclusioni  del  quale  giudica  non  potersi  far  obbiezione;  il  <  Bollettino  della 
Società  Dantesca  Italiana  »,  n.  1;  le  <  Poesie  di  mille  autori  in  tomo  a  Dante  Ali- 
ffhierì  »,  raccolte  da  Carlo  del  Balzo,  t.  II;  e  gli  e  Annali  d* Italia»,  compilati  da 
Isaia  Ghiron,  dei  quali  però  dà  un  cenno  appena,  benché  favorevolissimo]. 

XLVIII.  —  Bod  (E.),  Le  mouvement  littéraùre  en  ItaUe  [Esamina  il  libro:  «  Pa- 
trioti italiani  »  della  contessa  Evelina  Martinengo,  di  cui  giudica  eccessivo  lo  '  chao- 
vinisme  ',  ma  buono  il  lavoro;  '  Madame  de  Staél  et  Tltalie,  avec  une  bibliographie 
de  rinflaence  fran^aise  en  Italie  de  1796  à  1814  '  di  Ch.  Dejob;  e  *  Leonitfdo  da 
Vinci  e  le  Alpi  '  di  G.  Uzielli]. 

1891,  XLIX.  —  Bod  (E.),  Le  mouvement  littéraire  en  Italie  [Esamina  il  libro: 

<  La  France  »  di  A.  De  Gubematìs,  sui  giudizi  del  quale  fa  molte  riserve;  «  Il 
carteggio  politico  di   Michelangelo  Castelli»,  di  cui  rileva  la  grande   importanza; 

<  Les  correspondants   de  Michel-Ange.   I.  Sebastiano  del  Piombo  »,  testo  italiane- 
edito  da  G.  Milanesi,  al  quale  è  favorevolissimo]. 

L.  —  Bod  (E.).  Le  mouvement  littéraire  en  ItaUe  [Esamina  i  «  Saggi  storici 
e  critici  »  di  P.  Villari  e  la  pubblicazione  collettiva:  «  Gli  albori  della  vita  Ita- 
liana »,  mostrandosi  (avorevolissimo  ad  entrambe  le  pubblicazioni]. 
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1892,  LIII.  —  N,  N.^  Chronique  ItàUenne  [L'A.  commemora  prima  la  morte 
dello  scultore  Vela,  di  Aristide  Gabelli  e  di  Ubaldino  Pemzzi,  poi  fa  un  breve  ceDno 
della  traduzione  in  francese  della  corrispondenza  di  Petrarca  e  di  Boccaccio,  e  d*  l 
libro  di  M.  Symonds  intitolato  «  Dante  ».  In  una  seconda  parte  dedica  vivi  elogi 
all'edizione  critica  delle  «  Opere  minori  in  versi  di  Torquato  Tasso  ».  curata  da 
A.  Solerti;  al  libro  <  Gli  amorì  di  Ugo  Foscolo  nelle  sue  lettere  >  di  G.  Cbiarìni; 
ed  al  commento  di  G.  Luzzi  intorno  alla  «  Lettera  di  S.  Paolo  ai  Colossei  >]. 

LIV.  —  N.  N«,  Chnmques  ItàHennes  [Fa  vìvi  elogi  delle  «  Opere  di  Giuseppe 
deSpnches  »,  che  chiama  un  prìncipe  umanista.  In  una  seeonda  parte  si  propone  il 
quesito,  se  T  Italia  sia  stata  e  se  sia  cristiana,  o  pagana,  e  conclude,  che  il  paga- 
nesimo col  cattoiicismo  vi  si  sostiene  assai  più  che  col  crìstianesimo  puro;  in  fine, 
passando  a  diverso  argomento,  annuncia  con  caldo  entusiasmo  il  libro  del  Mohnentì  : 
«  Studi  e  ricerche  di  storia  d*arte  >]. 

LV.  —  N.  N.^  Chronique  lUHienne  [Annuncia  con  elogi  il  libro  del  Marootti 
intorno  a  Firenze;  si  sofferma  poi  con  vivo  interesse  su  <  Gli  scrìtti  del  Conte  di 
Cavour  »,  nuovamente  raccolti  dallo  Zanichelli,  e  con  questi  ricostruisce  la  figura 
di  Cavour  giornalista  e  scrittore;  esamina  e  loda  il  libro  di  F.  Nitti:  «  Leone  X 
e  la  sua  politica  secondo  documenti  e  carteggi  inediti  >  ;  ed  un  vivo  elogio  fa  pare 
del  libro  di  G.  Adamolli:  <  Da  S.  Martino  a  Mentana  »,  e  di  quello  di  G.  Rondoni: 
«  '  Sena  vetus  *  o  il  comune  di  Siena  dalle  origini  alla  battaglia  di  Montaperti  >]. 

LYI.  —  Rod  (E.),  Études  sur  Dante,  Les  idéea  poUtìquea  de  Dante  [Premessa 
Poeservazione,  che  gì*  Italiani  di  tutti  i  tempi  sempre  si  preoccuparono  vivamente 
delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  esamina  fa  medesima  preoccupazione  in 
Dante,  discutendo  alcuni  passi  delle  «.  Canzoni  »,  del  «  Convito  »  e  del  e  De 
Monarchia  »].  —  Rod  (E.),  Études  swr  Dante,  Lee  idéea  pcUtiquee  de  Dante  [L*A. 
passando  dall'esame  del  libro  '  De  Monarchia  \  fatto  precedentemente,  a  quello  della 
*  Divina  Commedia  \  nota  che  questa  nei  passi  politici  ripete,  ma  con  forma  concitata, 
i  medesimi  pensieri  del  *  De  Monarchia  ',  si  intrattiene  quindi  sopra  i  giudizi  espressi 
dall'Alighieri  intorno  alle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  l'Impero;  poi  discute  e  mostra 
fiilsa  la  spiegazione  di  siffatti  giudizi  data  da  un  commentatore  recente,  il  gesuita 
Comoldi,  e  quella  in  senso  opposto  data  da  un  anticlericale,  Giovanni  Breda,  e  rileva 
le  esagerazioni  di  entrambi].  —  ìf,  N.^  Chroniqne  italienne  [L'À.  dà  una  larga  no- 
tixia  del  libro  del  De  Nolhac,  *  Petrarqne  et  Thumanisme  '  e  conclude,  che  il  nostro 
poeta  si  può  chiamare  il  primo  nomo  di  lettere]. 

1893,  LYIL  —  N*  N.^  Chronique  itahenne  [Dà  notizia,  non  del  tutto  favore- 
vole, del  libro  del  Séailles,  *  Léonard  de  Vinci'  e  favorevolissima  del  libro  di  E. Masi: 
'  Vita  italiana  in  un  novelliere  del  Cinquecento  ']. 

BULLETIN  ABCHÉOLOGIQUE   DU   COMITÉ  DBS  TRAVAUX  HISTO- 
RIQTJES  (Paris). 

lt)91,  no  1.  —  Pltre  de  Lisle^  Déeouverte  d*un  théàtre  romain  à  Bouey^  Loiret, 

—  Héron  de  VillefoBse^  Bapport  enr  lee  découvertes  de  M.  de  la  MarUnière 
au  Maroe  [Dà  notizia  di  43  iscrizioni  recentemente  ivi  scoperte].  —  Garton  et 
Clienel)  Thubwmiea  [Forniscono  notizie  intomo  alla  topografia  di  questa  colonia 
romana,  oggidì  nominata  Henchir-Sidi-Ali-bel-Gassem,  e  pubblicano  64  iscrizioni 
relative  a  questa]. 

2.  ~  CagnatL  Chronique  d'épigraphie  afrieaine  [Rende  conto  di  48  iscrizioni!. 

—  Babelon^  Une  ynonnaie  de  Masemisea.  —  Waiìle.  Note  sur  un  portrait  de 
Juba  IL  —  (j^lberty  Déeouverte  d^un  miìtaire  d'AnUmtn  près  d'Aix  en  Provence. 

—  Baiin,  Pìam  de  Vienne  et  Lyon  galh-romains  d'après  ìes  monuments  antiques, 
les  ruines  et  ìes  comptes-rendus  aes  fouiìles  [Importante  pubblicazione  con  illustra- 
sìone  di  due  piante  delle  dette  città]. 

3.  —  Cagnat)  Chronique  d'épigraphie  afrieaine  [Continuazione  del  rapporto 
succitato].  —  Maitre^  Déeouverte  des  Thermes  de  Curia,  Loire-Inférieure.  — 
E^^erandien^  Inscrtptùms  romaines  de  Kef,  de  Tehoursouk  et  des  envircne  [Dà 
notizia  di  188  iscrizioni  romane  scoperte  in  questi  luoghi]. 
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BULLETIN  DES  TRAVAUX  DE  L'UNIVERSITÉ  DE  LYON  (Lyon). 

VI,  2,  1892,  decembre.  —  Comptes  rendug  dea  trayaax  universitaires: 
Droit  Romain.'Des  'rea  mancipi \  thèse  de  doctorat  par  M.  Victor  Boorard  [Fa- 
▼oreToIe]  ;  Histoire  de  la  compensaUon  Jutguea  et  y  compris  U  reacrit  de  Mare 
AurHe,  thèse  de  doctorat  par  M.  Paul  CbeoeTiòre  [Favorevole]. 

VII,  3,  1893|  janvìer.   —  Fabia,  L'hisiorien  romain  [Proiasione  sa  Tacito]. 

BULLETIN  D' HISTOIRE  ECCLÉSIASTIQUE  ET  D'ARCHEOLOGIE  BE- 
LIGIEUSE  DES  DIOCÈSES  DE  VALENCE,  GAP,  GRENOBLE  ET 
VIVIERS. 

X,  3,  1890.  —  Jaobert,  BuUe  d^ Alexandre  IV  enfanetir  du  priore  de  Charay 

(Ardèche)  [11  J.  pubblica  questa  bolla  del  1258]. 

4.  —  Jaubert,  BìéRe  d'Alexandre  IV  en  faveur  du  priore  de  Charay  (Ardééhe) 
[Rlustra  brevemente  il  documento  citato  sopra]. 

XI,  4,  1891.  -  €lieTalier  (J.),  Le  Boyaume  d'Arles  et  de  Vienne  [di  P.  Four- 
nìer.  Fa  un  largo  resoconto  di  questo  lavoro,  che,  dice,  onora  la  scienza  francese]. 

6.  —  Rance-Bonrrey,  Documents  sur  le  tranaport  dea  eendrea  de  Pie  VI  de 
Vaìence  à  Rome  [L'A.  non  rifa  la  storia  di  questo  trasporto;  ma  pubblica  nove 
lettere,  che  a  proposito  di  esso  furono  scritte  da  monsignor  Spina,  arcivescovo  di 
Corinto,  e  dal  cardinal  Consalvi].  —  Ternet  (F.),  Troia  hullea  d'Ùrbain  V  [Pub- 
blica tre  bolle  dell'anno  primo  (6  novembre  1362 — 6  novembre  1863)  di  pontificato 
di  Urbano  V,  riguardanti  Grenoble  e  Montélimar]. 

BULLETIN  HISTORIQUE  ET  PHILOLOGIQUE  DU  COMITÉ  DES  TRA- 
VAUX HISTORIQUES  (Paris). 

1890,  1.  ~  Pélissier  (L.  G.)}  Documenta  aur  la  première  année  du  règne  de 
Louis  XII,  tirés  dea  archivea  de  Milan  jTl  P.  dà  notizia  di  80  docamenti,  i  quali 
vanno  dairaprile  1498  all'agosto  1499,  e  furono  dovuti  per  la  maggior  parte  ad  am- 
basciatori e  spie  milanesi]. 

1891,  1.  —  Dnfayard,  Rapport  aur  une  miaaion  hiatorique  en  Italie  [Il  D. 
rende  conto  dei  documenti  da  lui  esaminati  air  archivio  di  stato  di  Torino  concer- 
nenti il  Lesdiguières].  —  Moland,  Lea  Évequea  de  la  Corae,  additiona  à  T  *  Italia 
Sacra'  [Il  M.  dà  notizia  di  21  vescovi  sconosciuti  all' Ughelli,  e  pubblica  più  do- 
cumenti inediti  intomo  a  5  vescovi  e  3  vicari  generali]. 

2-3.  —  Vida!,  Notea  aur  Vahbaye  de  Saint-MicM  de  Cuxa  [Di  queste  note 
un  numero  considerevole  riguarda  Cesare  Borgia  negli  anni  1493-99]. 

BULLETIN  INTERNATIONAL  DE  L'ACADÉMIE  DES  SCIENCES  DE 
CKACOVIE  (Cracovie). 

1890,  3.  —  Birkenmayer  (L.).  Sur  un  fragment  d^ astronomie  ancienne,  conserve 
par  Tacite f  et  aon  importance  pour  V  histoire  de  catte  seience  [L'A.  si  occupa  del 
lavoro  del  Martin  :  <  La  précession  des  Équinoxes  a-t-elle  été  connue  des  Égyptiens 
ou  de  quelqu'autre  peuple  avant  Hipparque?\  lo  riassume  e  conclude  col  Martin, 
che  Ipparco  non  può  considerarsi  come  lo  scopritore  della  precessione  degli  eqainoi!, 
perchè  questo  fenomeno  non  fu  ignoto  ai  filosofi  ioni  parecchi  secoli  avanti,  Tacito 
e  Cicerone  lo  provano]. 

6.  —  N.  N»9  Gatalogua  aetorum  et  doeumenltorum  rea  geataa  Poloniae  ilhuttan- 
tium  quae  ex  codicibua  mantucriptia  in  tabtékariia  et  bibliothecis  itaìicia  aervatia,,. 
deprompta  aunt;  Excerpta  ex  Ubris  manu  acriptia  Archivi  Conaiatorialia  Romani 
MCCCGIX'MDXC  [ed.  J.  Korzeniowski.  Il  R.  dà  notizia  dei  principi  di  questa 
grandiosa  intrapresa  e  rileva  l'importanza  dei  due  citati  lavori]. 

9.  —  N.  N*.  Rome  et  V  Europe  à  la  veiUe  de  la  troiaième  période  du  concile  de 
Trente  [di  B.  l5embinski.  Il  R.  fa  un  ampio,  ma  oggettivo  resoconto  di  questo  lavoro]. 

1891,  4.  —  N.  N.y  Rapport  aur  Uà  recherchea  faitea  dona  lea  archivea  de  Rome 
1889-90  [di  Windakiewìcz  e  Koneczny,  redatto  da  S.  Smolka.  Il  R.  si  ferma  par- 
ticolarmente sugli  studi  fatti  intorno  alla  corrispondenza  del  Possevino]. 
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10.  —  N*  !f*,  Bapport  sur  ìes  travaux  de  la  mission  de  Bome  en  1890-91  [ài 
V.  Czerroak.  11  R.  dà  notizia  di  questi  layori,  i  quali  riguardarono  gli  atti  delle 
nunciature  di  Onorato  Visconti,  di  Mario  Filonardi  e  di  Giovanni  di  Torres»  e  le 
relazioni  deirambasciatore  veneziano  Giovanni  Tiepolo  dalla  Polonia,  tutte  del  se- 
colo XVII]. 

1892,  7.  —  K.  Il«5  Bestes  d^  archUeeture  romane  de  Vabhaye  cistercienne  de 
Wachock  [di  W.  Lnszczkiewicz.  Àmpio  resoconto  favorevole].  —  N.  N.,  Le8  mi- 
niatures  italiennes  de  ìa  bibUothèque  JageUanne  et  le  livre  d'keures  francai»  de  la 
bibUolhèqiie  de  Deikow  [di  Marcan  Sókolowski.  Fa  appunti^  ma  è  favorevole  all'im- 
portante libro,  di  cui  fa  un  largo  resoconto]. 

COMPTES-EENDUS  DES  SÉANCES  DE  L'ACADÉMIEDES  INSCRIPTIONS 

ET  BELLES-LBTTRES  (Paris). 

S.  4*,  XX,  1892,  luglio-agosto.  —  Gsell  (S.),  Note  ntr  ìes  fomUes  récerUee  de 
Tipam  [Il  G.  descrive  le  rovine  d^una  basilica  eretta  ai  tempi  di  Costantino  sulla 
tomba  di  santa  Salsa  presso  Tipasa  ;  segue  gli  abbellimenti  ed  ingrandimenti  recati 
a  questa  basilica  in  diverse  epoche;  poi  dà  notizia  d'una  cappella  funeraria  e  d*un 
sarcofago  trovati  dal  Saint-Gérand  e  di  numerose  iscrizioni  scoperte  da  esso  stesso 
in  un  viaggio  fatto  nella  regione  di  Costanti na]. 

Settembre-ottobre.  —  Tontaliiy  Lettre  de  M.  T.y  chargé  d^une  mission  archéo-, 
hgique  à  Chemtùu  (Tunisie)  [Descrìve  le  parti  da  lui  scoperte  del  teatro  e  del 
foro  e  promette  dì  far  tra  breve  più  ampiamente  conoscere  la  fisionomia  di  questo 
angolo  deir Africa  romana]. 

COMPTE-RENDU   DES   SÉANCES   DE   LA  COMMISSION  ROTALE  DB 

HISTOIRE  DE  BELGIQUE  (Bruxelles). 

S.  5%  II,  1,  1892.  —  Canehie  (A.),  Notes  sur  queìques  sources  manuscrites  de 
Thisloire  belge  à  Bome  [L*A.  dà  notizia  dei  mss.  riguardanti  la  stona  del  Belgio 
conservati  a  Roma  nell'archivio  di  Propaganda,  alla  biblioteca  Angelica,  all'archivio 
di  stato  ed  alla  biblioteca  Barberini]. 

2.  —  Canehie  (A.),  Missùrn  aux  arcMves  vaticanes  [VA.  rende  conto  di  pa- 
recchi documenti  da  lai  scoperti  nellarchivio  vaticano,  spettanti  all'epoca  della  Ri- 
forma: tra  questi  rileva  lettere  di  papa  Alessandro  VI  a  difesa  delle  immunità 
ecclesiastiche  nel  Brabante,  di  Margherita  di  Parma,  di  Alessandro  Farnese,  ed  una 
curiosa  lettera  di  Guglielmo  il  Taciturno  il  quale  difende  la  propria  ortodossia  innanzi 
a  Pio  IV.  L*A.  termina  chiedendo  che  il  governo  belga  istituisca  un  istituto  storico 
a  lioma]. 

ÉTUDES   RELIGIEUSES,  PHILOSOPHIQUES,  HISTORIQUES   ET   LIT- 

TÉRAIRES. 

1892,  luglio.  —  Sortala  (G.),  La  fin  du  paganisme,  ^  art.  :  M.  Boissier,  le 
miracle  et  le  martyre  [Recensione  del   libro  del  Boissier  :  *  La  fin  du  paganismo  *]. 

Settembre.  —  Brucker  (J.),  Christophe  Cohmb,  Fexphrateur  et  le  ehrétìen  [Le 
difficoltà  opposte  alla  beatificazione  di  Cristoforo  Colombo,  sostiene  TA.,  non  sono 
tali  da  impedire  che  la  questione  possa,  anzi  debba  essere  ripresa]. 

JOURNAL  DES  ÉCONOMISTES  (Paris). 

LI,  aprile,  1892.  —  Jannet  (C),  Le  monde  delafinance  auXVII*  sièéle  [L'A. 
accenna  appena  air  importanza  avuta  nel  medioevo  dall*  Italia  nelle  questioni  finan- 
ziarie, poi  8i  oecupa  delle  Provincie  unite,  deir  Inghilterra  e  della  Francia]. 

Luglio.  —  N.  N«9  Del  potere  temporale  [per  V.  Albanese  di  Boterno.  Annuncio 
favorevole]. 

LA  CHRONIQUE  DES  ARTS  ET  DE  LA  CURIOSITÉ  (Paris). 
1892,  1,  gennaio  2.  —  S.  B.,  Une  inseription  étrusque  en  Égypte. 

5,  gennaio  30.  —  S.  B.,  Découvertes  d^Antiquité  à  Verone.  —  S«  B»,  Un 
portrait  de  Pyrrhus  [Si  tratta  del  già  noto  busto  del  museo  di  Napoli]. 

6,  febbraio  6.  —  8.  B.,  Une  momie  égyptienne  dans  une  texte  étrusque.  — 
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Palustre  (L.),  La  aandedei  du  marquis  de  Mantoue  [Dimostra  che  qaest^arma  non 
potò  essere  troyata  sul  campo  di  FomoTo]. 

12,  marzo  10.  —  ^.B.^  Nauvelles  seuiptures  de  SéUnonte, 

1^  aprile  16.  —  A.  D.,  Dietionnaire  dea  Antiquitéa  grecquea  et  romcUnes  [di 
Daremberg  e  Saglio.  Fase*  13-16.  Recensione  analitica  severa]. 

17,  aprile  23.  ~  A*  B.,  Dietionnaire  dea  Antiquitéa  grecquea  et  rùmainea  [di 

Daremberg  e  Saglio.  Conclnsione]. 

24,  giugno  18.  —  Frizzonl  (G),  Étudea  critiquea  aur  lea  nuntrea  OaUeHM  [di 
M.  Morelli.  Loda  altamente  il  merito  scientifìoo  di  qaest^opera,  appanta  solo  l'acer- 
bità, con  cai  il  M.  tratta  i  suoi  avversari]. 

40,  dicembre  24.  —  Frizioni  (G.),  La  galerie  de  Tarehevé^é  à  MHan. 

41,  die.  31.  —  Milntz  (E.),  Anàiectea  artiatiquea.  Le  aculpteur  Jean  DoJbmaU, 

1893^  1,  gennaio  7.  —  Frimmel  (Tb.  von),  Quelquea  tabìeaux  de  maUrea  rares 
[Parla  di  Pasqualino  veneto,  allievo  di  Giovanni  Bellini].  —  Mttntz  (E.ì,  Dne  nou- 
veUe  biograpìne  de  BruneReaeo  [Tratta  a  lungo  del  recente  lavoro  di  C.  ae  Fabriczj: 
'Filippo  Brunelleschi \  del  quale  fa  grandi  l^i]. 

Là  BEVUE  Generale  (Bruxelles). 

XXYIII,  1892,  maggio.  —  Yan  der  Henrel,  Lea  Mmiatrea  en  Europe  et  en 
Amérique  [A  proposito  del  libro  del  prof.  L.  Dupriez,  €  Les  Ministres  dans  les  prin- 
oipaux  pays  d* Europe  et  d*Amériqne  »].  —  Bevue  bibliographique  belge: 
A.  C.  H.  D.,  Hiatoire  du  Pape  Etienne  X  (pape  belge)  [di  U.  Robert.  BraxeUes, 
in-12^  p.  120.  Favorevole!.  ~  Pr.  P.^  Galiìée  et  la  Beìgique,  Eaaai  htaUfnqMC 
aur  lea  viciaaitudea  du  aysteme  de  Copemie  en  Beìgique  [di  G.  Moncbamp.  Bruxelles, 
Soc.  belge  de  lìbrairie,  in-12%  p.  422.  Favorevole]. 

Giugno.  —  Bevue  bibliographique  belge:  A.  C*  H*  D»,  Notice  aur  ìe 
tableau  vènere  à  Vabbaye  de  Soùitmont  aoua  le  nom  de  Notre  Dame  de  Marne 
[di  I.  V.  S.,  0.  P.  Tamines,  Duculot  Roulin,  in-18^  p.  96.  Favorevole]. 

Luglio.  —  Variétés:  Delvigne  (Ad.),  Michel  Ange  [di  Emìle  OUivier.  Fa- 
vorevole]. 

Settembre.  —  Franootte  (U.),  La  rickeaae  dana  raneienne  Bome  [Si  vale  del 
libro  di  G.  Deloume,  Lea  mdnieura  d'argent  à  Bome.  Paris,  1891]. 

Ottobre.  —  De  Ridoler  (A.),  Lea  aouvenira  du  maréehai  Maedonàld  et  ìea 
mémoirea  miUtairea  aur  le  premier  empire  [Cont]. 

Novembre.  —  Bldder  (A.  de)^  Lea  aouvenira  du  maréehai  MacdonaJd  [SÀtano* 
molte  leggende]. 

Dicembre.  —  Bonsies  (M.  de),  Souvenòra  de  Coree  [Con  un  riassunto  storieo 
di  seconda  mano]. 

LVII,  1893,  gennaio.  —  Variété:  Belmont  (L.),  Ghriatophe  Colomb  [Becen- 
sione  favorevole  del  libro  di  A.  Bastoni].  —  Revue  bibliographique  belge: 
A,  de  B«9  Une  miaaion  aux  archivea  vaHcanea,  —  Notea  aur  queìquea  sourcea 
manuacritea  de  Vhiatoire  belgea  à  Bome  [di  A.  Cauchie.  Bruxelles,  1892  [Favorevoli]. 

Febbraio.  —  Kaiser  (G.),  Christophe  Colomb  [e  La  décon verte  de  T Amérique 
est  la  réalisation  de  la  prophétie  qui  se  trouve  dans  la  legende  de  Saint  Christophe. 

Ce  Saint  géant qu*est  ce  done  antro  chose  si  ce  n'est  C.  Colomb,  TapÒtre,  le 

messager  dea  cieux  portant  l'aurore  de  TÉ  vangile  sur  un  monde  nouvean?».  Il  K. 
è  naturalmente  avverso  airHarrisse  e  sostenitore  del  Roselly  e  del  Bloj].      ^ 

Aprile.  —  Yanden  Bosoh  (F.),  Impresaion:  Naplea  et  le  Véauve, 

LE  CORRESPONDANT  (Paris). 

1891,  luglio  10.  —  Grabingki,  Amédée  de  Savoie  [Ne  tesse  la  biografia}. 

Luglio  25.  —  Grablnski)  Amédée  de  Savoie  [Continuazione  della  biografia  com- 
memorativa succitata]. 

1892,  marzo  25.  —  Thureaa-Dangin,  La  Franca  et  ìltahe  à  la  veiOe  de  ha 
Béoolution  de  1S46  [L'A.  espone  la  tattica  diplomatica  sagace  osata  nel  1847  dal 
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Goixot  e  dal  Rossi  per  rattenero  TAostrìa  dairopera  di  repressione  contro  i  rivolu- 
zionari italiani  e  questi  da  movimenti  importuni  specialmente  riguardo  alla  questione 
di  Ferrara]. 

Aprile  10.  —  Tharean-Dangin,  La  Franee  et  V Italie  à  la  veiVe  de  la  Bévo- 
ìution  de  1848  [Oontinuando  il  suo  stadio  diplomatico,  TA.  mostra,  come  ai  ritegni 
adoperati  dalla  Francia  si  contrapponessero  le  eccitasioni  dell*  Inghilterra,  le  quali 
promossero  prima  le  riforme  costituzionali,  poi  la  guerra  contro  TAastrìa]. 

Novembre  25.  —  Broglle  (Due  de),  Le  concordai  [L*A.  riassume  i  fatti  risultanti 
riguardo  alle  trattative  del  concordato  dalla  pubblicazione  di  Bonlay  de  la  Meurthe]. 

Dicembre  10.  —  Broglia  (Due  de),  Le  concordat  [Spiega  il  modo,  in  cui,  secondo 
lui,  il  concordato  deve  essere  inteso  e  considerato].  —  N.  N*^  Mgr,  Dupanìoup  et 
le  Concile  [Afferma  essere  calunniosa  l'asserzione  recente,  che  il  Dupanìoup  abbia 
chiesto  che  i  francesi  abbandonassero  Roma,  se  veniva  approvata  Tiniillibilità  del  papa]. 

REVUE  BRITANNIQUE  (Paris). 

LXVIII,  9,  1892,  settembre.  —  0.  S.^  La  décauverte  de  VAmérique  [L'A.,  se- 
guendo particolarmente  l'opera  del  Fiske:  'The  discovery  of  America',  espone  a 
grandi  linee  i  viaggi  fatti  in  America  prima  dei  tempi  di  Colombo,  la  vita  di  questo, 
1  suoi  viaggi  nel  continente  nuovo,  quelli  di  Amerigo  Vespucci  alla  medesima  meta 
e  la  condizione  dell'America  all'epoca  della  scoperta].  —  N.  de  la  B.^  A  propos 
dee  portraits  de  Christophe  Coìomb  [Nega  ràutenticità  di  qualsiasi  ritratto  dal 
vero  di  Cristoforo  Colombo  e  specialmente  di  quello  conservato  nel  castello  di  Cuc- 
calo e  di  quello  rappresentato  recentemente  in  una  medaglia  americana].  —  Maison 
(£.),  Le  eentenaire  de  la  Savoie  [L'A.,  &tta  in  poche  pagine  la  storia  della  Savoia, 
riassume  rapidamente  gli  avvenimenti  e  le  lotte,  ohe  procurarono  il  passaggio  della 
Savoia  alla  Francia  nel  1792]. 

REVUE  CRITIQUE  DE  LÉGISLATION  ET  DE  JURISPRUDENCE  (Paris). 

N.  S.,  XX,  5,  1891,  maggio.  —  Lools-Lacas  (P.),  Introdtictùm  hiatorique  au 
droit  prive  de  Bome  [di  G.  Bourcart.  Il  lavoro  è  magistrale,  la  traduzione  francese 
è  ottima]. 

7-8,  luglio-agosto.  —  Charmont  (J.),  De  formuKs  aeeundum  legem  rotnanam 
a  VII  9aeculo  ad  XII  saeculum  [dì  L.  Stouff.  Favorevole]. 

11,  novembre.  —  Louìa'JjìkCSLS{F.),Chronologie  de  T empire  romatn  [di  G.  Goyau, 
Fa  alcuni  appunti,  ma  ribocca  di  elogi  verso  l'autore]. 

REVUE  DE  BELGIQUE  (Paris). 

1892,  10.  —  Bahlenboek  (C),  Lee  troie  régentea  dea  Paya-Baa  [L'A.  tratta  qui 
di  Margherita  duchessa  di  Parma]. 

11.  —  Gosaart  (E.^,  Deux  fiUes  natureUe»  de  Charles  quint:  Thaddée  et  Jeoame 

S Giovanna  nacque  e  visse  probabilmente  sempre  in  Isnagna;  Taddea  invece,  dì  cui 
[anno  notizia  gli  archivi  ai  Simancas,  fu  figlia  di  òrsolina,  vedova  di  Valentino 
dei  Cancellieri,  nacque  a  Bologna  nel  1522,  sposò  Sinibaldo  dei  Copeschi  e  morì 
dopo  il  1562]. 

REVUE  DE   DROIT  INTERNATIONAL   ET   DE  LÉGISLATION   COM- 
PARÉE  (Bruxelles). 

XXIII,  6.  1891.  —  Brocher  de  la  Fléchère  (H.),  Lea  origines  de  la  féodaUté 
FLargo  riassunto  delle  orìgini  e  dello  sviluppo  dei  principii  del  feudalesimo  a  partire 
dall'epoca  romana]. 

XXIV,  2,  1892.  -—  Birier  (A.),  Histoire  de  la  propriété  prétorienne  et  de  VacUon 

riblieienne  [di  C.  Appleton.  Favorevole].  —  Mérignac  (A.),  Lea  manicure  d'argent 
Bome  jwtqu'à  Vempire.  Elude  hiatorique  [di  A.  Deluume.  Riassunto  favorevole]. 

REVUE  DE  GÉOGRAPHIE  (Paris). 

XV,  11,  maggio  1892.  —  Harrisse  (H.)  e  Drapeyron  (L.i  La  première  lettre 
de  Chriatophe  Cohmb  à  son  retour  *  dea  Indea  *  [Premessa  dal  Drapeyron  una  Ire- 
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dissima   prefazione   intorno  al  yalore   psicologico   di  questa  lettera,   la  si  pubblica 
tradotta  in  francese  e  con  note  illnstratiTe]. 

XVI,  2,  agosto.  —  Biade  (J.  F.),  Géographie  pdUbique  du  sudrcuesi  de  la  C^auìe 
franque  éCaprès  le  eosmographe  anonyme  de  Ravenne  [Accettate  le  oonclusioni  del 
Mommsen  intorno  all*orìgine  ed  alla  composizione  della  cosmografia  dell'anonimo 
RayennatOy  TA.  sbocca pa  particolarmente  della  parte  di  qaest*opera  riguardante  la 
'  Gaasconia  '  e  la  '  Spanoguasconia  \  completando  le  notizie  dell'anonimo  con  queUe 
di  Guido  da  Pisa]. 

3,  settembre.  —  Biade  (J.  F.),  Géographie  poUtique  du  sud-ouest  de  la  Gauk 
franque  d'après  le  cosmographe  anonyme  de  Ravenne  [Continuando  lo  studio  citato 
sopra,  l'A.  cerca  di  identificare  le  denominazioni  antiche  colle  moderne].  —  Dra- 
peyron  (L.),  Histoire  de  la  déeouverte  de  VAmérique  depuis  les  origmes  jufsqu*  à 
ìa  mori  de  Christophe  Coìomb  [di  P.  Gaffarel.  Recensione  favoreTolissima,  dedicata 
però  più  che  ad  altro  a  notare  la  parte,  che  la  Francia  ebbe  e  quella  che  vorrebbe 
aver  avuta  alla  scoperta  dell' America]. 

REVUE  DES  ÉTUDES  JUIVES  (Paris). 

XXIII,  1891,  luglio-settembre.  —  Dejob  (Ch.),  De  la  condition  des  juifs  de 
Mantoue  au  XIV*  sièele. 

Ottobre-dicembre.  —  Kaaffnianii  (D.),  Correspondance  échangée  entre  les  com- 
munautés  juives  de  Becanati  et  d* Ancone  en  1448. 

XXV,  1892,  luglio-settembre.  —  Schwab  (M.),  Une  supphqtte  de  la  commu- 
natUé  de  Bome  à  Pie  V  [Pubblica  una  €  Epistola  a  nostro  Signore  Papa  Pio  quinto 
nella  quale  si  essorta  sua  Santità  a  tolerare  in  Roma  gli  Hebrei  et  le  Corteggiane  >; 
l'epistola  ha  la  data  del  13  agosto  1566].  —  Schwab  (M.),  Noveau  reeueil  d^ins- 
criptiom  chrétiennes  de  la  GauU  antérieures  au  VIII'>  sièele  [di  E.  Le  Blant. 
Rileva  quanto  in  questo  volume  riguarda  gli  ebrei  e  muove  air  A.  alcuni  appunti]. 

REVUE  DES  TRADITIONS  POPULAIRES  (Paris). 

VII,  1,  1892,  gennaio.  —  Rlalle  (G.  de),  Pourquoi  les  Borghése  ne  soni  plus 
riches  [L'A.  espone  la  leggenda  popolare  romana,  secondo  la  quale  la  presente  ro- 
vina della  casa  Borghese  si  connette  colla  liberazione  di  Beatrice  Cenci  dal  Purgatorio]. 

3,  marzo.  —  Ploix  (Ch.),  Contes  Ugures,  tradiOons  de  la  Bivière,  recueiUis  entre 

Menton  et  Génes  [di  J.  Brujn  Andrews.  Favorevole]. 

4,  aprile.  —  Masson  (A.),  Poésies  sur  des  thèmes  populaires,  XXI,  Les  doches 
à  Bome  [Pubblica  quattro  poesie  francesi  su  quest'argomento].  —  Haron  (A.),  Les 
doches  [Riferisce  la  leggenda  dell'andata  delle  campane  a  Roma]. 

6,  giugno.  —  P.  S«9  Tradizioni  popolari  albanesi  [di  T.  Luciani.  Rileva  l'im- 
portanza anche  per  la  storia  di  questa  ricca  raccolta  di  proverbi,  motti,  frasi^  ecc.]. 

8-9,  agosto-settembre.  —  P*  S.^  Mostra  etnografica  Siciliana  [di  G.  Pitrè.  Ri- 
leva il  pregio  di  questa  interessante  pubblicazione]. 

REVUE  HISTORIQUE  (Paris). 

L,  2,  1892,  novembre-dicembre.  —  Dnfayard  (Ch.),  Le  club  des  AVohroges  et 
la  réunion  de  la  Savoie  à  ìa  France  [L'A.  esamina  quali  siano  stati  gli  elementi, 
per  cui  roccupazione  della  Savoia  compita  nel  settembre  del  1792  dal  generale  Mon- 
tesquiou  non  costò  fatica:  osserva  la  cresciuta  simpatia  della  Savoia  verso  la  Francia 
nel  secolo  XVIII,  la  miseria,  per  cui  i  Savoiardi  sentivano  grave  il  dominio  piemon- 
tese, grinteressi,  che  chiamavano  e  chiamano  tuttora  i  Savoiardi  a  Parigi  ;  poi  nota 
Tiiiipressione,  che  la  Rivoluzione  aveva  fatta  in  Savoia,  la  simpatia  dei  Savoiardi 
per  i  rivoluzionari  contrastante  colla  protezione  accordata  dal  re  di  Sardegna  ai 
principi  opposti,  le  scene  violente  che  questo  contrasto  produsse  in  Savoia;  questo 
ambiente  non  poteva  essere  più  propizio  al  gruppo  dei  patrioti  savoiardi  formatosi 
a  Parigi,  i  quali  pensarono  subito  a  giovarsene;  T  anima  di  questi  fu  il  medico 
Doppet,  di  cui  TA.  tesse  la  biografia  ed  espone  V  opera  in  favore  dell*  occupazione 
francese  :  egli  fondò  appositamente  un  club,  divulgò  scritti  eccitanti  airinsorrezione. 
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promosse  la  diffusione  dei  giornali  rivoluzionari  francesi.  Il  governo  piemontese  rad- 
doppiò allora  di  rigore,  di  crudeltà,  così  dice  TA.;  ma  questo  non  fece  che  affrettare 
la  soluzione  della  lotta  compita  concentrata  del  generale  Montesquiou].  —  H*  H.^ 
Cohmb  n'est  pas  né  à  Savane  [L*A.  s'occupa  dell'opuscolo  deirUhagon  :  *  La  patria 
de  Colon,  segun  los  documentos  de  las  ordenes  militares'  e  dimostra,  come  Taffer- 
mazione  di  Cristoforo  Colombo,  nipote  dello  scopritore,  che  questo  era  nato  a  Sa- 
vona è  in  contrasto  con  altri  ben  più  sicuri  e  numerosi  documenti  notarili  autentici, 
i  quali  provano,  che  Colombo  non  potè  nascere  a  Savona;  ricercando  poi  come  sìa 
nata  T  erronea  attestazione,  congettura,  che  chi  la  recò,  invece  che  al  nonno,  il 
quale  mal  volentieri  aveva  parlato  della  sua  nascita,  l'avesse  desunta  dagli  Annali 
del  Carvajal,  i  quali  a  loro  volta  avrebbero  dedotta  Tattestazione  loro  da  un'erronea 
combinazione  di  dati:  Cristoforo  Colombo  aveva  fatto  credere  d'essere  parente  del 
celebre  pirata  francese  Guglielmo  Caseneuve,  soprannominato  Colombo,  questi  d'altr& 
parte  era  stato  creduto  di  Savona;  di  qui  la  deduzione,  errata  però,  che  anche  Cri- 
stoforo Colombo  sia  stato  nativo  di  Savona].  —  Leronx  (A.),  La  royauté  fran- 
gaise  et  le  Saint  Empire  JRomain  au  mayen  àge-  [L'A.  risponde  agli  appunti  fatti 
dal  signor  Lot  ad  un  suo  precedente  articolo  ugualmente  intitolato,  mantenendo  le 
sue  affermazioni].  —  Ballois  (L.),  Examen  de  la  Ch^ographie  de  Strabon.  Étude 
critique  de  ìa  méihode  et  des  sources  [di  M.  Dubois.  L'A.  ha  sapientemente  riunita 
insieme  la  profondità  delle  conoscenze  ed  il  rigore  del  metodo  ed  ha  compito  un 
lavoro,  il  cui  genere  è  poco  coltivato].  Havet  (J.),  Zur  Geschiehte  der  jetzigen 
Ziffem  in  Europa  durch  Gerbert  [di  H.  Weissonborn.  L'importanza  dei  risultati 
del  lavoro  non  corrisponde  alla  fatica,  che  questo  ha  costato,  ma  si  deve  gratitu- 
dine all'A.  per  avere  affrontato  la  penosa  ricerca  e  dispensato  altri  dotti  dal  ripeterla]. 

LI,  1,  1893,  gennaio-febbraio.  —  Houssaye  (H.),  Napoléon  !«'  à  VUe  d'Elbe 
[L'A.  deecrive  anzitutto  l'organizzazione  data  da  Napoleone  I  all'isola  d'Elba  come 
per  trasformarla  in  un  grande  stato,  gli  ordinamenti  militari  specialmente,  e  l'atti- 
vità febbrile  da  lui  spiegata  nella  breve  isola;  ma  poi  rileva  la  durezza  posta  da 
Mettemich  nel  separarlo  completamente  dalla  moglie  e  dalla  famiglia,  la  mancanza 
di  fede  e  dì  accortezza  di  Luigi  XVIII  nel  mancar  all'  obbligo  dell*  assegno  annuo 
impostogli  dal  trattato  di  Fontainebleau,  i  perìcoli,  di  cui  i  nemici,  paurosi  di  lui, 
lo  minacciavano  d'ogni  parte;  conclude  tuttavia,  che  questi  non  furono,  se  non  pre- 
testi a  Napoleone  per  tentar  l'ultima  sua  avventura  :  la  causa  prima  fu  che  il  pic- 
colo sovrano  dell'isola  d'Elba  si  chiamava  Napoleone  e  contava  quarantacinque  anni]. 

—  Barrisse  (H.),  Autographes  de  Christophe  Cohmb  récemment  découverts  [Spie- 
gata la  parentela,  che  lega  la  casa  ducale  di  Alba  alla  famiglia  Colombo,  TA.  rende 
conto  e  rileva  con  cura  l'importanza  di  undici  nuovi  documenti  autografi  di  Cristo- 
foro Colombo,  e  di  parecchi  altri,  che  lo  riguardano,  pubblicati  dalla  duchessa 
d'Alba,  alla  quale  rende  la  lode  di  aver  sola  fra  gli  Spagnoli  in  quest'occasione  del 
centenario  saputo  studiare  degnamente  l'impresa  'e  la  vita  del  grande  navigatore]. 

—  Halm  (A.),  The  Hietory  of  Sicily  from  the  earliest  times  [di  E.  A.  Freemann. 
Voi.  Ili  Favorevolissimo].  —  Lécrirain  (Ch.),  Le  *  minores  gentes  *  ed  i  '  patres 
minorum  genUum*.  Contributo  alla  storia  della  costituzione  romana,  senatOy  ma- 
narchia,  patrigiaio,  pUheiato  ecc.  [di  V.  Casagrandi.  Il  B.,  il  quale  prende  in  ischerzo 
il  grosso  volume,  dice  ch'esso  è  un  tessuto  di  combinazioni  più  o  meno  arrischiate, 
una  specie  di  romanzo  intorno  a  Roma  primitiva].  —  Blondel  (G.),  Gregor  X 
und  Èudolf  von  Habsburg  in  ihren  beiderseitigen  Beziehungen  [di  A.  Zisterer. 
n  R.  fa  alcuni  appunti,  ma  dice  il  libro  coscienzioso  e  ne  rileva  l'importanza].  — 
Pflster  (Ch.),  Étude  sur  le  ^  Liber  censuum*  de  TÉgKse  romaine  ;  De  patrifnoniis 
romanae  Ecclesiae  usque  ad  aetatem  Carolinorum  ;  Le  *  Liber  censuum  *  de  VÉ- 
glise  romaine  [di  P.  Fabro.  Questi  lavori^  se  lasciano  tuttavia  nell'oscurità  alcuni 
punti  secondar!,  sono  però  compiti  con  grande  cura  e  pieni  di  pensieri  giusti  e  fecondi]. 

—  Oallois  (L.),  The  demarcation  line  of  Alexander  VI^  an  episode  of  the  period 
of  discoveries  [di  E.  Gaylord-Boume.  Recensione  espositiva]. 

2,  marzo-aprile.  —  Jullian  (C),  Travaitx  sur  Fantiquité  romaine  [L'A.,  diviso 
questo  esteso  resoconto  in  quattro  paragrafi,  riassume  or  più  or  meno  largamente  i 
lavori  più  importanti  pubblicati  su  quest'argomento,  quindi  nel  primo  paragrafo, 
dedicato   alla   storia   politica  e   religiosa,  ricorda   i   libri  di   Fustel  de  Coulanges» 
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*  Questiona  historiqaes  \  di  Hennebert,  '  Histoire  d^Annibal  \  di  JalUen,  '  Le  fonda- 
teur  de  Lyon;  Histoire  de  L.  Mtinatios  Plancos  *  e  di  Le  Blant,  '  Les  senteaces  pro- 
noncées  contro  lea  chrétiens  *.  Il  secondo  paragrafo,  destinato  alle  opere  concementi 
il  diritto,  le  istituzioni,  i  costami,  ricorda  i  lavori  di  P.  Girand,  'Lectores  histo- 
riqaes  sur  le  droit  romain  \  di  Cuq,  '  L'ancien  droit  \  di  May  e  Becker,  '  Piécis 
des  institutions  dn  droit  prive  de  Rome  ',  di  Andibert,  '  Étnde  snr  Thistoire  da  droit 
romain,  I:  La  folle  et  la  prodigalité*,  di  Petit,  'Traité  élémentaire  de  droit  ro- 
main ',  di  Desserteaax,  *  Les  effets  de  Tadrogation  *,  di  Monnier,  '  Recherches  sor 
TéinPoXfi  byzantine  \  di  Mommsen  e  Marquardt,  traduzione  di  Girard,  *  Manuel  des 
antiquités  romaines,  I  :  *  le  droit  public  romain  ',  del  medesimo  Marquardt,  tradu- 
zione di  Henry,  '  La  vie  privée  des  Romains  \  e  del  medesimo  ancora,  tnuiuzione 
di  Luca  e  Weiss,  *  Organisation  de  Tempir  romain  \  di  Krieg,  *  Préds  d'antiquités 
romaines  *,  traduzione  di  Jail,  di  Boissier,  '  Le  festin  de  Trìmalchion  ',  di  Deloume, 

*  Les  manieurs  d'argent  à  Rome  ',  2*  ediz.,  dì  Paris,  *  Quatenns  feminae  ros  publicas 
in  Asia  minore,  Romanis  imperantibus,  attigerint  \  di  Badet,  '  De  coloniis  a  Ma- 
codonibus  in  Asìam  deductis  ',  e  di  Beurlier,  '  Le  eulte  aux  souverains  \  Il  terzo 
paragrafo  riguarda  TAfrica  romana  ed  a  proposito  di  questa  sono  menzionati  i  la- 
vori di  Toutoin,  '  Chronique  de  TAfrique  romaine  *,  di  Diehl,  '  Dócouvertes  de  Tar- 
chéologie  fran^aise  en  Algerie  et  en  Tunisie  \  dì  Oagnat,  *  L'armée  romaine  d*Afrìque 
et  roccupation  militaire  de  TAfrique  sous  les  Romains  \  del  medesimo  Cagnat  e  di 
Smith,  *  Inscriptionom  Africae  proconsularis  Latinarum  supplementum  '  e  del  mede- 
simo Cagnat  e  di  BOsvillwald,  '  Timgad  *,  di  Toutain,  *  Le  Sanctuaire  de  Satume 
Balcaranensis  an  djebel  Bou  Eournéi'n  \  di  Paltu  de  Lessert,  'Vicaires  et  comtes 
d^Àfrique  \  e  di  Abdallah  Simaìka,  *  Sur  la  province  romaine  d*  Égypte  depuis  la 
conquéte  jusqu'à  Dioclétien  \  Infine  Taltimo  paragrafo,  riserbato  per  la  Gallia  ro- 
mana, fornisce  notizie  dei  lavori  di  S.  Beinach,  '  L'art  plastique  en  Gaule  et  le 
druidisme  \  di  Pfister,  'Les  anciens  monumenta  de  Saint-Odile\  di  Biade,  'Les 
Ibères  ',  di  Espérandieo,  *  Inscriptions  antiques  de  Lectoure  \  di  Mowat,  '  Les  der- 
niòres  découvertes  épigraphiques  dans  le  dép.  de  la  Mayenne  *,  di  Lebègue,  '  Inscrip- 
tions Pyrenéennes  *,  di  Allmer  et  Dissard,  '  Inscriptions  antiques  du  mosée  de  Lyon  \ 
di  Bazin,  *  Nimes  gaUo-romaine,  guide  du  touriste  archéologiqoe  *  e  '  Vienne  et  Lyon 
gallo-romains  ',  di  Rochetin,  *  Avignon  dans  Tantiquité  \  di  Jourdanne,  *  Les  litté- 
rateurs  narbonnais  à  Tépoqae  romaine  \  di  Mollière,  '  Recherches  sur  Tévalnation  de 
la  population  des  Gaules  et  de  Lugdunum  \  di  Blanchet,  '  Les  Gaulois  et  les  Ger- 
mains  sor  les  monnaies  romaines  ',  e  di  Ferray,  '  Le  trésor  militaire  d*Évreux]. 

REVUE  INTERNATIONALE  DE  L'ENSEIGNEMENT  (Paris). 

XII,  7,  1892,  luglio  15.  —  Dejob  (Ch.),  Le  •  Bruius  '  de  Cicéron  [ed.  J.  Martha. 
La  presente  edizione  risponde  alla  fama  acquistata  dalla  Francia  negli  studi  intomo 
a  Cicerone].  —  Id,,  De  minimis  [di  A.  Neri.  Favorevole]. 

8,  agosto  15.  —  Diehl  (Ch.),  Lea  découvertes  de  T Archeologie  frangale  en  Al- 
gerie et  en  Tunisie  [VA,  descrive  il  corso  delle  ricerche  e  deUe  scoperte  archeolo- 
giche fatte  nell'Algeria  fra  il  1830  ed  il  1881  e  l'opposizione  vandalica  opposta  a 
queste  dagl'indigeni;  poi,  venendo  all'occupazione  della  Tunisia,  espone  le  esplora- 
zioni archeologiche  compite  in  questa  dal  1881  al  1892,  Torganizzazione  dei  lavori 
tanto  nella  Tunisia,  quanto  neir Algeria]. 

9,  settembre  15.  —  A.  L..  Histoire  de  la  découverte  de  VAmérique,  depuis  la 
origines  jusqu'à  la  mort  de  Christophe  Colomb  [di  P.  Gafiarel.  Favorevole]. 

12,  dicembre  15.  —  N.  N,,  Étude  sur  le  *  Uber  eensuum  '  de  Véglise  romakie; 
'  De  patrimoniis  romanae  ecclesiae  usque  ad  aetatem  Carolinorum  '  ;  Le  *  Uber 
eensuum  *  de  Téglise  romaine  [di  P.  Fabro.  Recensione  espositiva  favorevolissima]. 

XIII,  2,  1893,  febbraio  15.  —  Martha  (J.),  Les  transformaUons  économiques  et 
morales  de  la  Socù>'té  romaine  au  temps  des  guerres  puniques  [L*A.  rappresenta  a 
grandi  tratti  lo  sviluppo  della  vita  economica  e  della  cultura  presso  i  Romani  fino 
al  tempo  delle  guerre  paniche]. 

3,  marzo  15.  —  A.  L.^  Histoire  du  Bréviaire  romain  [di  P.  Batiffol.  Recensione 
espositiva  favorevolissima].  —  A.  L*,  La  civilisation  fiorentine  du  XIII*  au  XI7* 
siècle  [di  F.  T.  Perrens.  Recensione  espositiva  favorevolissima]. 
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REVUE  PHILOSOPHIQUE  (Paris). 

XV,  11,  1890,  novembre.  —  Séailles  (G.),  Samt  Thomas  d'Aquin  et  la  phih- 
Sophie  Carténetme  [di  E.  V.  Maumns.  L*A.,  benché  Taloroso,  non  ha  parlato  di 
Descartes,  che  avrebbe  pare  dovuto  formare  ano  dei  capisaldi  del  suo  stadio]. 

XVI,  12,  1891,  dicembre.  —  Séailles  (G.)>  Léonard  de  Vinci  artiste  et  savant 
[Esamina  brevemente,  in  ispecial  modo  sai  manoscritti,  i  carattterì  scientifici  ed  i 
caratteri  artistici  dell' ingegno  di  Leonardo  da  Vinci,  ne  rileva  la  reciproca  anione 
ed  i  risaltati,  che  questa  apportò  salle  opere  di  lai]. 

REVUE  POLITIQUE  ET  LITTÉRAIRE.  REVUE  BLEUE  (Paris). 

XLIX,  15,  9  aprile,  1892.  —  Fagnet  (E.),  Courrier  lUtéraire  [Fra  altri  lavori 
nota  quello  di  Pierre  de  Nolhac  :  '  Erasmo  en  Italie  \  di  cui  rileva  Tinteresse]. 

L,  1,  2  luglio,  1892.  —  Fagaet  (E.),  Courrier  httéraire  [Ricorda  il  lavoro  di 
O.  Séailles:  '  Léonard  de  Vinci  *  e  ne  &  caldi  elogi]. 

11,  settembre  10.  —  Larigne  (G.  de),  Christophe  CóUmb  à  la  baie  d'Huelva 
[Descrive  l'aspetto,  che  ha  oggidì  la  baia  di  Haelva,  da  cai  parti  Cristoforo  Colombo, 
e  fa  una  breve  commemorazione  di  questo,  che  mostra  però  dubitare,  che  possa  essere 
stato  còrso!]. 

LI,  2,  1893,  gennaio  14.  —  Robert  (P.),  Les  tnceurs  financières  à  Bome  [L'À. 
rìassnme  alcani  punti  delPopera  di  Deloume:  '  Les  manieurs  d'argent  à  Rome\  per 
mostrare  quante  rassomiglianze  abbia  nella  storia  dell'usura  Tantichità  coi  tempi 
nostri]. 

ROMANIA  (Paris). 

XXI,  84, 1892,  ottobre.  —  Nolhac  (P.  de),  Le  *Gàllus  càlumniator'  de  Pétrarque 
[Ricerca  chi  sia  stato  l'autore  del  trattato  :  '  Galli  cuiasdam  anonymi  in  Franciscum 
Petrarcam  inuectiua ',  al  quale  il  Petrarca  rispose  colVopuscob:  'Apologia  centra 
ouiusdam  anonymi  Galli  calumnias',  e  giudica  che  sia  stato  Jean  de  Hesdin:  la 
polemica,  antesignana  della  lotta  fra  V  Italia  e  la  Francia,  durata  lungo  il  grande 
scisma,  rispecchia  le  accuse,  che  in  principio  del  secolo  XIV  si  ricambiarono  i  due 
paesi;  ma  TA.  non  si  trattiene  sull'argomento  dei  due  opuscoli]. 

SÉANCES  ET  TRAVAUX  DE  L'ACADÉMIE  DES  SCIENCES  MORALES 
ET  POLITIQUES  (Paris). 

N.  S.,  XXXVin,  9-10,  1892,  settembre-ottobre.  —  Geffroy  (A.),  Des  récents 
progrès  de  la  seience  archéologique  à  Eome  [Descrive  Taspetto  antico  del  quartiere 
deirEsquilino  e  del  Quirinale,  il  loro  aspetto  moderno,  le  scoperte  archeologiche,  a 
cui  i  nuovi  lavori  hanno  dato  occasione  ;  si  intrattiene  poi  specialmente  intomo  alle 
scoperte  fatte  nel  letto  del  Tevere;  intomo  ai  musei,  che  sì  sono  arricchiti  delle 
nuove  scoperte  ;  poi  riassume  e  discute  i  risultati  degli  studi  dello  Helbig.  Passando 
agli  studi  preistorici,  rileva  i  grandi  progressi  fatti  in  questi  dagl*  Italiani,  e  chiude 
<x>iresame  delle  ricerche  dello  Gsell]. 

12,  dicembre.  —  Glasson.  Précis  des  instUutions  du  droU  prive  de  Bome  [di 
O.  May  e  Becker.  Favorevole], 

XXXIX,  1,  1893,  gennaio.  —  Bavalssoiiy  Léonard  de  Vinci,  V artiste  et  le  savant^ 
essai  de  biographie  psychologique  [ài  Séailles.  Il  libro  ha  idee  profonde  ed  è  scritto 
in  forma  brillante]. 

Carlo  Mbrkel. 
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ABHANDLUK6EN    DEB    HIST0RI8CHBN    CLASSE   DER   K.  BATEBI- 
SGHEN  AKADEMIE  DER  WISSENSCHAFTEN  (Mflnchen). 

XX,  1,  1892.  —  Simonsfeld  (R),  Anakkien  swr  Papat-  und  KonsiUengeschidUe 

tm  14  und  15  Jahrhundert  [Il  S.,  premesso  an  rìassonto  generale  sai  prìmord! 
del  pontificato  di  Urbano  VI,  pabblica  ed  illastra  i  seguenti  documenti  da  Ini  tro- 
vati in  un  formalarìo  della  biblioteca  governativa  di  Monaco:  a)  1382,  giugno  3. 
Credenziale  procurata  da  Urbano  VI  al  legato  incaricato  di  predicare  la  croce  contro 
Tantipapa  ed  i  snoi  aderenti;  Ò)  1385,  febbraio  27.  Urbano  chiede  soccorso  in  se* 
gnito  alla  congiura  tramata  contro  di  lui  da  Carlo  re  di  Napoli  e  sei  cardinali  ; 
e)  1385,  febbraio  14.  Urbano  pubblica  la  confessione  della  congiura  fatta  dai  sei 
cardinali  e  nel  medesimo  tempo  li  scomunica.  Dal  medesimo  codice  poi  pubblica  e 
commenta  i  seguenti  altri  documenti,  il  primo  dei  quali  si  riferisce  al  conciUo  di 
Pisa,  gli  altri  al  sinodo  romano  del  1412- lo:  a)  1409,  dicembre  25.  Congratulazioni 
dell*  imperatore  greco  Emanaele  II  Paleologo  a  papa  Alessandro  V;  6)  Proposte 
deir  Università  di  Parigi  per  il  sinodo  di  Roma  del  1412-13  e  risposta  di  papa 
Giovanni  XXIII.  Un'ultima  parte  del  presente  articolo  riguarda  il  Concilio  di  €«»- 
stanza,  ma  reca  materiali,  che  indirettamente  solo  interessano  airitalial.  —  Beber 
(F.  V.),  Der  KaroUnffische  Pakuibau,  IL  Ber  Pacati  mi  Aou^ìen  fContinuand», 
benché  ristretto  in  certo  modo  ad  un  argomento  speciale  il  suo  studio,  rA.  confronta 
il  palazzo  Carolingio  di  Aquisgrana  con  quello  di  Ravenna,  col  palazzo  pontificio 
in  Laterano  e  con  altri,  e  conclude  che  Tarchitettura  deiralto  medioevo  dipese  più 
che  generalmente  non  si  creda  dairarchitettura  bizantina;  però  Tinfluenza  di  questi 
non  si  esercitò  su  tutti  i  luoghi  direttamente,  ma  per  mezzo  dei  monomenti  di  Ra- 
venna: di  fronte  all'opera  di  questa,  il  contrasto  dell'antica  arte,  rappresentata  da 
Roma,  rimase  sterile;  però  Tarte  bizantina  trionfò  in  Italia  assai  prima  che  al  di 
là  delle  Alpi,  dove  primo  ad  introdurla  efficacemente  fu  Carlo  Magno]. 

ABHANDLUNGEN  DER  PHILOSOPHISCH-PHILOLOGISCHEN   CLASSE 
DER  K.BATERISCHEN  AKADEMIE  DER  WISSENSCHAFTEN  (Mfinchen). 

XIX,  2,  1891.  —  Tranbe  (L.)/0  JSoma  nohais\  PhOologische  UtUertuchungen 
au8  dem  MittelàUer  [Sotto  questo  titolo  il  T.  pubblica  parecchi  brevi  articoli,  {hù 
d*nno  dei  quali  riguarda  direttamente  od  indirettamente  l*  Italia.  Primo  di  ordine 
è  quello  intorno  al  componimento  poetico  «  0  Roma  nobilis  »  già  studiato  dal  l^e- 
bhur:  il  T.  lo  ripubblica  ed  illustra,  indicandone  i  manoscritti  e  le  edizioni,  i  caratteri 

Paleografici,  e  designando  il  posto  che  questi  versi  occupano  nella  poesia  medievale. 
I  quarto  articolo,  intitolato  *  Hermafroditus  \  gli  porge  occasione  ad  un'osservazione 
sui  componimenti  di  imperatori  romani,  conservati  neir  €  Anthologia  latina  »  ad 
Bàhrens.  Il  sesto,  intomo  a  Dungal,  distingue  quattro  omonimi,  di  cui  uno  fu  maestro 
a  Pavia  neir  825,  un  altro  fu  monaco  a  Bobbio,  ed  un  terzo  ebbe  relazioni  con  Se- 
dulio  e  coiritalia.  Il  settimo  ed  ottavo  articolo  trattano  appunto  di  Sedulio  e  dei 
suoi  studi  sugli  storici  latini.  Il  nono  ed  ultimo  articolo  discorre  infine  di  Audrado 
Modico  e  dei  manoscritti  delle  sue  opere  scoperti  a  La  Cava]. 

ARCHIV  FUER  GESCHICHTE  DER  PHILOSOPHIE  (Berlin). 

y,  3,  1892.  —  Stein  (L.)  e  Wendland  (P.),  Jàhresbericht  Uber  die  nach- 
ariatotelische  Philosophie  der  Qriechen  und  die  B&migdie  Philoeophie,  1887-90. 
[I  lavori  recensiti,  che  ci  interessano,  sono  1  seguenti  :  €  De  vita  et  scrìptis  JuIìsdì 
imperatorie  »,  di  G.  Schwarz ;  €  Lucans  philosophische  Weltanschauung  >  di 
Fr.  Oettl;  «  Die  Studien  des  Poljbios  »  di  V.  Scala].  —  Benno  Erdraann^  Be- 
richt  iiber  die  neuere  Philosophie  bis  auf  Kant  fUr  die  Jahre  1888  und  1889 
[Fra  i  lavori,  di  cui  rende  conto,  ci  interessa  il  segaente:  €  Rousseau  und  Pesta- 
tozzi  »  di  E.  Schneider].  —  Chiappelli  (A.),  Rassegna  delle  opere  pubblicate  in 
Italia  sulla  storia  della  filosofia  antica  negli  anni  1888-1889  [Dei  lavori,  che  il 
C.  Sconoscere,  c'interessa  il  seguente:  €  Della  dottrina  degli  affetti  e  deUe  passioni 
secondo  la  filosofia  stoica  e  cristiana  di  J.  Cicchitti-Suriani]. 

4.  —  Baeiimker  (C),  Jàhresbericht  Uber  die  abendlàndische  Philosophie  im 
Mittelalter.  1890  [Fra  i  lavori  recensiti  c'interessano  i  seguenti:  «  Zur  Psychologie 
der  Scholastik  >  di  H.  Siebeck;  €  Die  Staatslehre  der  Christlichen   Plùlosophie  » 
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dì  Costa-Boeetti  ;  «  Abrìss  eioes  Systems  der  NationalOkonomie  im  Geiste  der  Scho- 
lastik  »  di  Costa-Bosetti;  «  Die  Staatslehre  des  Tomas  von  Aquino  >  di  Basii; 
«  Das  '  jas  gentinm'  im  BOmischen  Bechi  und  beim  hi.  Tomas  von  Aqain  »  di 
y.  Catkrein  ;  €  Der  hi.  Bonatentara  ale  Mjstiker  »  di  C.  Bram]. 

ABCHIV  FUEB  LATEINISCHE  LEXIKOGBAPHIE  UND  GBAMMATIE 

(Leipzig). 

1892,  Vili,  1.  —  WSlffllo  (E.).  Oyprianus  *  de  u^eekieuiis'  [L'A.  tratta  prima 
del  grado  di  credibilità  dello  scrìtto  attrìboito  a  Cipriano,  rilevando  i  caratteri  < 
esterni  deiropera,  le  relazioni  che  questa  ha  con  altre,  la  sua  mancanza  di  solecismi, 
le  citazioni  bibliche  che  contiene,  i  rapporti,  che  l'opera  ha  con  Tertulliano  e  Mi- 
nacio  Felice;  poi  ricerca  quando  Popera  fu  composta;  conclude  essere  il  contrastato 
scritto  opera  veramente  di  Ciprianoì  —  Wejman  (C),  Zu  den  sprich%oi>rtem  uttd 
Spnchworthchen  Redenaarien  der  Èomer  [L'A.  si  occupa  del  lavoro  dal  medesimo 
titolo  di  A.  Otto,  alqnale  fa  numerose  aggiunte]. 

2.  —  Kalb  (W.)}  Zur  Atudyae  von  Justiniana  IfUtUuHonen  [UÀ,,  prende  in 
esame  le  Istituzioni  giustinianee  sotto  Taspetto  linguistico  e  mira  a  compiere  gli 
stadi  già  fatti  su  questo  campo  dal  Ferrine.  —  N.  N.^  Der  Dichier  der  ScipiO' 
neneìogien  [di  E.  WdlfQin.  Annuncio].  —  SmlS.jDie  aufdas  Kriegsweaen  beziigìi- 
ehen  SteUen  bei  Plauttés  und  bei  Terentius  [di  D.  Wollner.  Favorevole].  —  N*  N*^ 
In  Commentarium  *  De  beUo  Africano'  qwusUones  criticae  [di  H.  Molken.  Il  R. 
fa  alcuni  gravi  appunti  intorno  agli  errori  di  lingua  latina,  nella  quale  TA.  scrisse, 
ma  segnala  Timportanza  ed  il  pregio  del  lavoro^.  —  N.  TU.,  Die  scriptores  hysioriae 
AtégtMtae  [di  E.  Wolfflin.  Recensione  espositiva].  —  N.  N*^  S.  AureUi  Victoris 
*  De  CaesaribìM  liber'  [ed.  P.  Pichlmayr.  Favorevole].  —  N.  N.«  Geachichte  der 
romiselien  Litteratur  bis  zum  Oesetzgebungswerk  dea  Kaisers  JusUnian  [di  M. 
Schanz.  Rileva  la  novità  del  metodo  di  quest'opera]. 

BBRLINER  PHILOJ.OGISCHE  WOCHENSCHBIFT  (Berlin). 

XII,  46,  1892,  novembre  12.  ^  Mehlls  (C),  ArcMologiacheB  wm  Donneraberg 
[Dà  notizie  delle  condizioni  del  così  detto  romano  Schlackenwall].  —  Chr.  B.^ 
jPemhwea  de  vaaea  antiquea,  publiéea  et  commentéea  [di  Millin  e  Millingen.  È  un 
lavoro,  che  non  ha  pret^  metodiche,  ma  che  è  pieno  di  gusto].  —  Bannigarteii 
(F.),  Auf  den  Spuren  dea  Gaudenzio  Ferrari  [di  A.  v.  Warsberg.  Favorevole]. 

47,  novembre  19.  —  Ueraeus  (W.),  Comeìii  Taciti  libri  qui  auperaunt  [ed. 
W.  A.  Spooner.  Sfavorevole].  —  Petschenlg  (ÌA.),  Eoscerpta  TertiManea  inlsidori 
Hiapcdenaia  Etgmòlogiia  [ed.  M.  Klussmann.  Il  R.  fa  appunti,  ma  giudica  il  lavoro 
utile]. 

48,  novembre  26.  —  Friedrich  (W.),  M.  TuOU  Ciceronia  Opera,  '  Brutua  ' 
[ed.  J.  Martha.  Recensione  minutissima  sfavorevole].  —  Wolff  (G.).  Le  campagne 
di  Germanico  [di  A.  Taramelli.  Il  lavoro  è  buono,  sarebbe  anzi  esemplare,  se  molte 
delle  citazioni  non  fossero  di  seconda  mano].  —  Rlchter  (0.),  Daa  forum  Boma- 
nttm.  Behonatrtàstion  [di  C.  Htllsen.  Il  lavoro  si  raccomanda  vivamente  ai  professori 
tedeschi,  che  visiteranno  Roma].  —  Weil  (R.),  Daa  unteriràiache  Rom.  Bine  Shizee 
[di  A.  Ehrhard.  Il  lavoro,  tenuto  conto,  che  è  dedicato  alla  classe  colta  in  generale, 
è  buono]. 

49,  dicembre  3.  —  Fttgner,  TiH  Livi  ab  urbe  condita  hber  XXII  [ed.  E.  Wolfflin, 
S*  ediz.  L'edizione  è  migliore  della  precedente,  ma  non  senza  difetti].  —  Hnltsch  (F.), 
Tito  Livio  e  PoUbio  innanzi  olZa  critica  atorica  [di  E.  Cocchia.  Il  lavoro,  che 
avrebbe  potuto  esser  buono,  è  guasto  dal  partito  preso  di  esaltare  l'opera  di  Livio]. 
—  Lspus  (B.),  The  hiatory  of  Sicily  from  the  earheat  timea  [Voi.  Ili,  di  E.  A.  Free- 
man.  Il  R.  lamenta  che  la  morte  dell' A.  abbia  troncato  questo  importante  ed  accu- 
rato lavoro]. 

50,  dicembre  10.  —  Beek  (J.  W.),  Die  PUnianiac?ien  Fragmente  bei  Noniua 
und  dem  Anonymua  *  De  dubiia  nomimbuB'  [A  proposito  del  lavoro  del  FrOhde  su 
quest'argomento,  i'A.  nota  le  opinioni,  che  condivide  e  quelle,  in  cui  dissente].  — 
F&gner,  Titi  Lim  ab  Urbe  condita  Uber  X  [ed.  F.  Luterbacher.  Il  lavoro,  benché 
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non  si  possa  dar  in  mano  senz'altro  agli  scaolari,  a  cai  si  dice  destinato,  tattam 
è  acato  ed  orìginalel.  —  N*  N.,  (reschichte  der  rómisehen  DichUmg.  III.  Dichtwig 
der  KaUerteit  fdi  0.  Ribbeck.  Il  libro  arricchisce  in  modo  egregio  la  nostra  lette- 
ratura). —  Weil  (B.),  Die  Gottgetoeihten  Jungfrauen  in  den  enten  Jctkrhtmderien 
der  Kirchet  nach  den  patristisehen  Quelìen  und  den  CfrabdenkmaUm  dargesieUt 
[di  J.  Wilpert.  Recensione  oggettiva].  —  Ourlitt  (L.),  Cicéron  et  ses  amis.  Elude 
sur  la  société  romaine  dee  temps  de  Cesar  [di  G.  Boissier.  Appunti  sul  metodo]. 

51^  dicembre  17.  —  Beek  (J.  W.),  Die  Pliniamsefien  Fragmente  bei  Nonius 
und  dem  Anongmus  *  De  dubiis  nominibus  '  [Continuazione  dell*  articolo  citato 
sopra].  —  Krnmbacher  (K.),  Proeapiana  [di  Hanry.  Il  B.  rileva,  ora  accettandoli, 
ora  no,  i  risultati  di  questo  importante  studio]. 

52,  dicembre  24.  ~  Menge  (B.),  Eight  Books  of  Caesars  GaUie  Var  [di  W.  R. 
Harper  ed  H.  C.  Tolman.  Il  libro  sarà  utile  per  gli  studenti  americani,  ma  poco 
giova  ai  tedeschi].  —  Schiller  (H.),  Marcus  Poreius  Caio  [di  0.  J&ger.  Favorevole]. 

—  Schmidt  (J.}t  Meeueil  dee  notices  et  mémoires  de  la  société  archéohgique  du 
département  de  Óonstantme  [di  A.  Braham.  Rileva  così  l'importanza  come  Tacca- 
ratezza  di  questa  raccolta]. 

Xin,  1,  1893,  gennaio  1.  —  MtiUer  (L.),  Dieta  Catonis  quae  vulgo  inscribuniur 
Catonis  disticha  dB  moribus  [ed.  Geyza  Némethj.  Il  B.,  favorevole  in  genere,  bia- 
sima solo  i  criteri  eccessivamente  conservatori  seguiti  dal  G.  nell'edizione  del  testo]. 

—  Filgner^  T.  Lioii  ab  urbe  condita  libri  J,  II,  XXI,  XXII  [ed.  A.  Zingerle. 
n  B.  fa  insieme  appunti  ed  elogi].  —  Niemeyer  (E.),  '  Tacitus,  Dialogus  de  ora- 
toribus *  cap.  28  bis  Schiuss  ubersetet  und  kritischexegettsch  erìdutert  [di  John. 
Favorevole].  —  Boscher  (W.  H.),  Triion  und  die  TriUmen  in  der  Litteratur  und 
Kunst  der  Chriechen  und  Ròmer  [di  F.  B.  Dressler.  11  presente  lavoro  soddis& 
bene  ad  un  desiderio  che  l'opera  dell'Escher  aveva  ancora  lasciato  sentire].  — 
y.  N.y  Klassisches  Bilderbuch  [di  R.  Oehler.  Questa  pubblicazione  dà  troppo  in 
un  genere,  troppo  poco  in  un  altro,  ma  è  ricca  di  materiali  e  completa  il  Lflbker}. 

2f  gennaio  7.  —  Filgner,  Livg  book  IX  [ed.  H.  M.  Stephenson.  L'editore  non 
ha  usufruito  della  bibliografia  più  recente].  —  Billil  (F.),  Pétrarque  et  rhumanùme 
d'après  un  essai  de  restitutùm  de  sa  bibìiothèque  ;  *  De  patrum  et  medu  aevi 
scriptorum  codidbus  ex  bibliotheca  Petrarcae  '  [di  P.  de  Nolhac.  I  due  lavori  con- 
fermano, anzi  accrescono  la  &ma  dell* A.  come  di  ano  del  piil  profondi  conoscitori 
deirUmanesiroo]. 

3,  gennaio  14.  —  Collii  (L.),  Abhandlungen  aus  detfi  Qebiet  der  kìassischen 
AJtertums-Wissenschaft  [dedicate  a  W.  v.  Christ  dai  suoi  scolari.  Kileva  l'impor- 
tanza di  questa  pubblicazione  ricca  di  numerosi  studi].  —  B^hlan^  Eine  praene- 
stiniscJie  Giste  im  Museum  zu  Karlsruhe  [di  E.  Schumacher.  Sfavorevole]. 

5,  gennaio  28.  —  Kurtz  (E.),  Plutarchs  Lives  of  the  Gracchi  [ed.  G.  E.  TJn- 
derhill.  L'edizione  corretta  ed  elegante,  se  non  in  tutto  soddisfacente,  renderà  un 
buon  servizio  agli  studiosi  inglesi,  a  cui  è  destinata].  —  Bohden  (P.  v.),  FasU 
praetorii  inde  ab  Octaviani  imperii  singidaris  initio  usque  ad  Hadriani  exitum 
[di  H.  Levison.  Il  B.  fa  numerosi  e  gravi  appunti  sotto  più  aspetti]. 

6,  febbraio  4.  —  Fartw&ngler  (A.),  FpuiUes  dans  la  nécropole  de  Vtéki  [di 
S.  Gsell.  Il  lavoro,  eccellente,  fa  onore  all'École  fran^aise  de  Bome]. 

7,  febbraio  11.  —  Schiller  (H.).  M,  Valerius  Laevinus.  Ein  Beitrag  eur  Gè- 
schichte  des  ztoeiten  punischen  Krieges  [di  W.  Boguth.  Il  lavoro  è  aocnratissimo, 
ma  non  reca,  nò  poteva  recare  molto  d'interessante]. 

9,  febbraio  25.  —  yetnsll  (J.),  lUustrovanncJe  sóbrainìje  gretsehes  kieh  i 
rimskich  kìassikov  [edd.  L.  Georgiewsky  ed  S.  Manstein.  Questa  edizione  dei  clas- 
sici greci  e  romani  consta  di  lavori  di  valore  diverso  ;  ma  è  utile  ai  Bussi  ed  è  bene 
che  si  conosca].  —  Niemeyer  (E.),  P.  Comeìius  Tacitus  [ed.  E.  Nipperdey,  5*  ed. 
Essa  contiene  in  certe  parti  dei  miglioramenti  notevoli,  benchò  sia  difficile  poterli 
rilevare  a  tutta  prima]. 

10,  marzo  4.  —  Fartwaagler  (\.),  BibUothèque  des  manuments  figurés  grees 
et  romains  [di  S.  Beinach.  Il  lavoro  merita  la  maggior  gratitudine  da  parte  degli 
archeologi]. 
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11,  marzo  11.  —  KArst  {J»),  De  JuUano  imperatore  scriptorum  auetore  [di 
Koch];  Der  Tod  des  Kaisera  Jwian  [di  Beinhardt  II  R.  si  ferma  assai  più  intomo 
al  primo  che  al  secondo  lavoro,  ma  si  mostra  più  foyorevole  a  questo].  —  Schiller  (H.Ì, 
La  guerra  eivUe  SiUana  in  ItaUa  [di  P.  Can1;alupi.  Il  B.  loda  Taccuratezza  delle 
due  prime  parti  del  lavoro,  trova  inutile  la  terza,  e  lamenta  Tenorme  quantità  di 
«rrori  tipografici].  —  LeonJiard  (F.),  Die  ròmischen  Feste  [di  B.  Bonghi,  tradotto 
da  A.  Ruhemann.  Il  lavoro  italiano  ha  delle  parti  buone  e  piacerà  alle  donne,  ma 
la  traduzione  tedesca  è  pessima].  —  X.^  Vita  di  Guarino  Veronese  [di  B.  Sabba- 
dini.  Fa  alcuni  appunti,  ma  è  favorevolissimo]. 

12,  marzo  18.  —  Peter  (H.),  De  funere  pubUco  Romanorum  [di  F.  Vollmer. 
Favorevole].  —  Sehmidt  (J.),  Inscriptione  inéditee  recueiRies  en  Tunisie  [di  M.  Denis 
ed  E.  Espérandieu.  Loda  l'ardore  ed  il  valore  dai  due  ufficiali  francesi  dimostrato 
in  questo  lavoro  archeologico].  —  X«,  Die  Staiuien  der  Juristen  Universitdt  Fadua 
vom  Jahre  1331  [ed.  H.  Denifle.  Breve,  ma  favorevole  annuncio]. 

14,  aprile  1.  —  Lndwich  (A.),  Hominum  litteratorum  graecorum  ante  TiberU 
mortem  in  urbe  Bomae  commoratorum  istoria  critica  [di  A.  EUUscher.  Il  lavoro  è 
utile  solo  come  raccolta  di  materiali,  ma  la  ricostruzione  di  questi  e  le  conclusioni 
trattene  non  appagano].  —  Tficklng  (E.),  TiU  Livi  ab  urbe  condita  Uber  XXI 
[ed  E.  Tùcking,  4*  ediz.  Gli  emendamenti  recati  sono  pochi,  ma  buoni].  —  Lewf  {RX 
Beichsrecht  und  Volksrechi  in  den  òstlichen  Provineen  des  ròmischen  Kaiserreicns 

ei  L.  Mitteis.  Questo  prezioso  lavoro  sarà  accolto  da  tutti  con  gratitudine].  — 
Ohi  (F.),  StucU  sui  Panormita  e  sui  Vaila  [di  L.  Barozzi  ed  B.  Sabbadini. 
Quest'ultimo  si  è  acquistato  col  nuovo  lavoro  un  nuovo  titolo  di  benemerenza  presso 
gli  studiosi]. 

BLAETTEB  FtJR  DIE  BAYEBISCHE  GYMNASIEN  (Mùnchen). 

XXVni,  3.  —  Sepp  (B.),  Bemerkungen  sur  '  Chrmania  *  des  Tacihu  [L*A.  ri* 
<;erca  prima  Tepoca,  in  cui  venne  in  uso  la  parola  '  Germani  *,  e  contro  Tasserzione 
di  Tacito,  il  quale  la  disse  adoperata  da  poco,  ne  indica  resistenza  fin  dal  secolo 
terzo  av.  Cr.;  spiega  poi  un  passo  di  Tacito  relativo  alla  divisione  delle  terre  con- 
quistate presso  i  Germanil.  —  Hammer  (C),  Proeess  des  Babirius  [di  0.  Sehnl- 
thess.  Favorevole].  —  Welzhofer,  Bomisches  vereinsvoesen  [di  W.  Liebenam. 
Favorevole]. 

4-5.  —  Schiller^  Caesar,  De  beUo  dviU  [ed.  W.  Paul.  Il  lavoro  offre  difficoltà, 
tuttavia  è  d'importanza  fondamentale]. 

DAS  AUSLAND.  WOCHENSCHBIFT  FUEB  EBD-  UND  VOELEEBEUNDE 

(Stuttgart). 

1892,  30.  —  Gelclch  (E.),  Der  Antrag  des  Columbus  bei  der  Venetianischen 
Bepidìiik  [Biassume  le  ragioni,  per  cui  si  fece  strada  Topinione,  che  Colombo  abbia, 
per  riuscire  nella  sua  scoperta,  chiesto  il  sussidio  delle  navi  di  Venezia,  e  reca  le 
ragioni,  con  cui  il  Berchet  in  un  suo  recente  lavoro  giudica  questa  una  leggenda 
destituita  di  fondamento]. 

35-38.  —  Sehtick  (A.),  Die  Kompass-Sage  in  Europa  (Flavio  Grioia),  die  ersten 
JErwahnungen  desselben  dortseibst,  und  nationale  Anspràcìie  an  scine  Brfindung 
[Tesse  la  storia  delle  prime  notizie,  che  si  hanno  intorno  airinvenzione  della  bussola 
con  riguardo  speciale  alle  testimonianze  concementi  Flavio  Gioia]. 

39.  —  Idem  [Conclude,  che  la  polarità  così  di  un  pezzo  di  magnesio,  come  d^un 
ferro  magnetizzato  fu  conosciuta  in  paesi  diversi  indipendentemente;  la  pratica  di 
questa  conoscenza  durò  a  lungo  come  segreto  di  certe  famiglie  o  società;  così  questa 
conoscenza  ora  fu  scienza  ora  no;  se  una  congettura  si  può  avanzare,  è  che  la  pratica 
della  bussola  sia  agli  Europei  venuta  dagli  Arabi  o  dai  paesi  settentrionali]. 

DEB  EATHOLIE. 

S.  3»,  IV,  1891,  marzo.  —  Bftamer  (S.),  Zur  Oeschichte  des  Breviers  [L'A. 
delinea  lo  sviluppo  preso  dal  breviario  durante  il  tempo  corso  dal  pontificato  di 
Innocenzo  III  a  quello  di  Gregorio  IX,  e  rileva  specialmente  la  diffusione  data  al 
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breviario  accorciato  dai  francescaDi  e  dalle  nnirenità,  la  rioomposizione  dei  breviario 
della  cappella  pontificia,  compita  da  Aimone  generale  dei  franoescani,  e  la  diffasione 
degli  ofAzi  rimati  avvenuta  in  occidente  a  partire  dal  secolo  XII].  —  H*  K.^ 
St.  Johann  voti  KafÌ8Ìrano  in  DeutscMand  [Reca  aicmie  notizie  originali  in  ag- 
giunta a  quanto  è  già  noto].  —  Bamir&rteii  (P.  M.),  Die  ZaM  der  Weieen  am 
aem  Morgefiiande  und  die  verkUndigung  Maria  auf  din  Gemàiden  der  KaiakonUfen 
[Dà  notizia  d*ana  scena  rappresentante  i  tre  magi  e  di  un'altra  raffigurante  Tan- 
nanciazione,  trovate  nel  cemeterio  dei  S3.  Pietro  e  Marcellino]. 

Aprile.  —  Bellesheim  (A.),  Die  Briefsammìung  dee  hi  Bischofs  und  Kirchen- 
ìéhrers  Alphans  Maria  wm  ÌAguori  [L*A.  dà  notizia  della  recente  edizione  delle 
Lettere  di  S.  Alfonso].  —  BeUeshelm  (A.),  Die  uriedur  anfgefnndene  Apologie 
dee  Aristhidea  von  Aihen  an  Kaiaer  Hadrtan  fRecensione  della  pubblicazione  ài 
quest'apologia  compita  da  Rendei  Harris].  —  Bftumer  (S.ì,  Zur  Geechiehie  des 
Èreviers  [Continuando  il  suo  studio,  TA.  segue  lo  sviluppo  oel  breviario  nei  secoli 
XIV,  XV  e  XVI,  sotto  la  perniciosa  influenza  prima  della  dimora  dei  pontefici  in 
Avignone,  poi  dello  scisma,  noi  dell'  umanesimo»  il  quale  corrosa  lo  stile,  ma  rese 
fredda  e  pesante  la  lettura  ael  breviario]. 

S.  8*,  V,  1892,  aprile.  —  KnSjpfler,  Die  WaTU  Oregor's  VII.  —  Stlllbaser, 
Die  Leidentgesehichte  des  papstliehen  IntemunHtu  eu  Paris  de  Sahmon. 

Giugno.  —  Lesker  (B.),  Fiume  cun  Adriatischen  Meere  in  den  Kartagen, 

VI,  novembre.  —  Ehrhard  (A.),  Die  àUehrisOiehe  PrachUkUre  der  BasiUka 
8t.  Sabina  in  Barn. 

Dicembre.  —  Ehrhard  (A.),  Die  altchristìiche  PrachUkOre  der  BaeiUka  St  Sa- 
bina  in  Ram. 

DEUTSCHE  RBVUB  UEBER  DAS  GESAMTE  NATIONALE  LEBEN  DEB 
GEGENWART  (Breslau  u.  Berlin). 

XVII,  6,  1892.  —  €ii  Ungherese,  Einige  GredenkbViUer  an  den  perstorbenen 
Qrafen  de  Launay  [Accennate  le  relazioni  che  ebbe  col  defunto  ambasciatore  d'Italia 
alla  corte  di  Berlino  fin  dal  1854,  TA.  dà  alcune  notizie  sulla  vita  di  lui,  sulle  sue 
relazioni  e  reca  alcuni  episodi  politici]. 

11.  —  G*9  Erinnerungen  aus  memem  Leben  [di  L.  Settembrini,  con  prefiuione 
di  F.  De  Sanctis,  traduzione  tedesca  di  E.  Eircher.  Raccomanda  caldamente  questo 
libro  al  pubblico  tedesco]. 

12.  —  C.)  Gesehichte  Karìs  V  [di  E.  Baumgarton,  Voi.  III.  L'A.  non  dà  molto 
di  nuovo,  né  edifica  sopra  un  campo  pienamente  noto,  ma  illustra  i  fatti  in  un  modo 
originale  ed  importente]. 

FORSCHUNGEN  ZUR  BRANDENBURGISGHEN  UND  PREUSSISCHEN 
GESCHICHTE. 

ni,  1,  1890.  —  Weber,  Venetianisehe  Siimmen  eum  siebenitPirigen  Kriege 
[L'A.  dà  notizia  di  un  manoscritto  in  tre  volumi  della  R.  Biblioteca  di  Belino, 
intitolato:  «  Raccolta  di  composizioni  poetiche  di  vari  autori  sopra  la  gnerra  di 
Germania  deiranno  1757  »:  questo' voluminoso  manoscritto  contiene  521  composi- 
zioni, per  la  maggior  parte  consistenti  in  sonetti,  raccolte  da  un  anonimo  ;  anche  i 
componimenti  sono  per  cinqae  sesti  all'incirea  anonimi,  gli  altri  sono  di  Metastasio, 
Goldoni,  Frugoni,  Bianchi,  ma  i  più  sono  di  autori  poco  noti.  Ora  TA.  non  si  oc- 
cupa particolarmente  di  questo  interessante  manoscritto;  ma  ne  trae  quei  passi,  che 
giovano  ad  illustrare,  specialmente  sotto  il  lato  satirico,  la  guerra  dei  sette  anni  e 
Tini  pressione,  che  questa  fece  sui  Veneziani  :  anche  da  questa  curiosa  fonte  traspaiono 
le  idee  dei  tre  partiti  veneziani,  che  si  disputarono  il  campo:  i  Teresiani,  i  Prussiani 
ed  i  moderati,  ai  quali  ultimi  apparteneva  il  raccoglitore  dei  nostri  componimenti, 
traspare  però  anche  la  simpatia  maggiore  goduta,  specialmente  in  principio  della 
guerra,  dal  primo  partito,  il  quale  dipingeva  Federico  il  grande  come  incredulo 
eid  eretico]. 
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GERMANIA  (Wien). 

^  S.,  XXIV,  3,  1891.  —  Schmidt  (L.)i  AtTnimus  und  Siegfried  [Riferendosi 
al  recente  libro  dello  Jellinghans,  intitolato  *ArmininB  and  Sie^ried\  il  quale  vor- 
rebbe provare,  che  Arminio  e  Siegfried  furono  la  medesima  persona,  PA.  dice,  che 
queste  sono  fantasie  assolatamente  infondate.  Arminio  è  un  cognome  romano,  le 
rassomiglianze,  che  la  leggenda  di  Siegfried  presenta  con  il  fktto  storico  di  Arminio 
sì  riscontrano  pure  in  molte  altre  leggende  europee,  per  esempio  nel  mito  di  Achille]. 

XXV,  1,  1892.  —  Althof  (H.),  KriUsche  Bemerkungen  Bum  WaJiharitu  [L*A. 
presenta  numerose  congetture  sopra  molti  passi  di  questo  poema  e  discute  le  spie- 
gazioni date  dagli  illustratori  che  lo  precedettero]. 

HISTORISCH-POLITISCHE  BLAETTER. 

1890,  105.  —  A.  W.y  Zur  Centenarfeier  dea  hi  Papstea  Oregor  I  dee  Oroewn 
(L*A.  tratteggia  nelle  linee  generali  la  grande  attività  di  Gregorio  I  sia  neiram- 
ministrazione  del  Patrimonio,  che  nelle  opere  di  beneficenza  e  nei  riguardi  scientifici 
•ed  artistici;  illustra  la  parte,  che  ebbe  nella  creazione  della  liturgia,  delle  omelie, 
delle  dottrine  e  della  disciplina  ecclesiastica,  nella  polìtica  e  nelle  missioni]. 

1891,  107.  —  Bellesheim  (A.),  Magr.  de  Saìamon,  intemuntiua  Pius  VI  in 
Pairia  [L'A.  trae  le  sue  notizie  dai  '  Mémoìres  '  del  Salamon,  editi  dal  Brìdier].  — 
M.  (P.  1,  Die  angeblieh  von  Rom  ausgegangene  weUche  LOgenechrift  Uber  Luthere 
Thod  vom  J.  1545  [Questa  narrazione  fu  composta  probabilmente  da  Lutero  stesso 
in  tedesco,  e  per  darle  fede  Filippo  di  Hessen  la  mandò  come  cosa  ufficiale;  dal 
tedesco  poi  fu  tradotta  in  italiano]. 

109.  —  K.  N*^  Aua  den  ersten  Jahren  der  preussiechen  Gesandachaft  beim 
heQ.  StuMe  [L*A.  descrive  le  favorevoli  relazioni  interceda  te  fra  Pio  Vile  Tamba^ 
Bciatore  prussiano/ GkrKelmo  di  Humboldt,  il  quale  fu  il  primo  rappresentante  di 
nna  potenza  non^tconca,  presso  la  S.  Sede].  —  Bellegheim  (A.),  Kimig  MiUhiM 
Corvinu»  von  Ungam  und  der  apoBtóUBche  8tM  [L*A.  trae  materia  al  suo  breve 
articolo  dai  '  Monumenta  Vaticana  historiam  Regni  Hungariae  illustrantia  '].  —  N.  N., 
Kardinal  Maury:  eum  deutschen  KuntiaturstreH  [L*A.  trae  le  sue  brevi  notizie 
dalla  corrispondenza  e  dalle  memorie  del  Maury,  edite  dal  Ricard]. 

ILLUSTRIERTE  ZEITUNG. 

LXXXXIX,  2581.  —  N.  N.^  EaphaeTa  Madonna  genannt  die  achòne  Gàrtnerin. 
C.  2585.  —  Kanitz  (F.),  Die  Trc^amUifél  vn  Donau-Kaeanpasse, 

2587.  —  N«  N.j  Die  Auagrabungen  in  Camuntum  bei  Wien, 

2588.  —  Salomon  (L.),  Zu  Carlo  Goìdani's  Geddchtnias, 

JAHRESBERICHTE   DES    PHILOLOGISCHEN   VEREINS   ZU   BERLIN 
(Beriin). 

1891,  XVII.  —  Luterbacher  (F.),  Ciceros  Beden  [Rende  conto  delle  edizioni  di 
singoli  discorsi  curate  da  G.  Landgraf,  F.  Richter,  A.  Eornìtzer,  E.  Thomas,  A.  De- 
nerling,  F.  Thflmen,  K.  Hachtmann  ;  dei  lavori  di  critica  ed  interpretazione  pubblicati 
da  G.  Landgraf,  W.  Geers,  Ch.  Herwig,  P.  Foss,  Fr.  Mtlller,  A.  Schneider  E.  Ftlsslein, 
W.  Stock,  Th.  Matthias,  E.  MùUer,  E.  StrObel,  F.  Itzinger,  A.  Grumme,  C.  Wagner]. 
—  Engelraann  (K.),  Archaoìogie  [Fra  i  lavori,  di  cui  VE.  rende  conto,  ci  riguardano 
i  segaenti:  'Von  Agrigent  nach  Syrakos.  Reiseerinnernngen  \  di  Th.  Bindseil;  'Zur 
Topographie  von  Rhegion  und  Messana  *,  di  Axt  ;  '  Das  Eaiserliche  Stadium  auf  dem 
Palatìn  \  di  J.  Sturm  ;  *  Les  catacombes  de  Rome  \  di  G.  B.  Lagrèze  ;  '  Schauspiel 
und  Theaterwesen  derGriechen  und  ROmer\  di  R.  Opitz;  '  Die  Gebàrden  der  Grie- 
chen  und  ROmer\  di  G.  Sittl;  *Die  Wiener  Brunnenreliefs  am  Palazzo  Grìmani% 
di  Th.  Schreiber;  *  Die  Gottesdienstlichen  Gebr&oche  derGriechen  und  ROmer*,  di 
0.  Seemann;  '  Das  Seewesen  der  Griechen  and  BOmer  \  di  E.  Lflbeck  ;  *  Darstellungen 
aus  der  Sittengeschichte  Roras  in  der  Zeit  von  August  bis  zum  Ausgang  der  Antonine  \ 
di  L.  Frìedlander;  'Roman  literature  in  relation  to  Roman  art',  di  R.  Bum;  'Die 
prftnestinischen  Spiegel,  di  E.  Schippke  ;  *  Die  Waldwirtschaft  der  ROmer  ',  di  I.  Tra- 
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brìg;  'Bilderatlas  zq  Caesar^  Btlchern  'De  bello  Gallico*,  di  B.  Oehler}.  —  MU- 
ler  (H.  J.),  lAvius  [L*À.  si  occupa  prìma  delle  edizioni  corate  da  0.  RiemanDr 

B.  Novak,  L.  Whibley,  A.  Zingerle,  H.  J.  Mflller,  M.  Mailer;  poi,  venendo  alle  mono- 
grafie rìgnardanti  la  critica  e  rillastrazione,  rende  conto  dei  lavori  di  Ij.  Winkler, 
K.  Niemeyer,  B.  Novak,  F.  Gnstafeson,  H.  Saoppe,  A.  Lnohs;  infine  dà  notizia  di 
opere  di  diversa  indole,  di  F.  Ftlgoer,  W.  Soltau,  J.  Flierle,  A.  Nagl,  0.  Meltzer, 
Cb.  Htllsen,  C.  Hanptl.  —  Schnelder  (B.),  Caesar  und  Beine  FortseUer  [Si  occupa 
prima  delle  edizioni  di  E.  HofTniann,  E.  Kraner,  A.  Doberenz,  F.  Bamorino,  E.  Ga- 
rizio,  E.  Wdlfflin,  G.  Landgra^  H.  Schiller;  ricorda  poi  i  lessici  speciali  di  B.  Menge 
e  S.  Preass  e  di  H.  Measel  ;  poi  passa  ai  lavori  critici  di  F.  Biamorìno,  G.  Land- 
graf,  M.  Sonntag,  B.  Menge,  e  ferma  particolarmente  la  sna  attenzione  sui  lavori 
riguardanti  la  formazione  dei  '  Commentari  \  di  A.  Kohler,  W.  v.  Hartel,  H.  Schiller, 
Ph.  Fabia;  chiude,  ricordando  i  lavori  di  F.  FrOhlich,  B.  Oehler,  S.  Beinach  e 
W.  Ihne].  —  Zernial  (U.),  Tacitus  '  Germania*  [l/A.  dà  notizia  in  primo  luogo 
delle  edizioni  pubblicate  fra  il  1886  ed  il  1890  da  B.  Novak,  J.  Mailer,  J.  Pram- 
mer,  K.  TQcking,  Gottlob  Egelhaaf,  U.  Zernial:  poi  delle  monografie  di  M.  Zim- 
mermann,  H.  Jordan,  B.  NoTàk,  G.  SchOnfeld,  F.  Walter,  H.  Sehmans,  G.  Gerìcke, 
L.  Schumacher,  X.  Hahtmann,  Gerber  e  Greef,  E.  Wolff,  K.  MQUenhoff). 

XVIII,  1892.  —  MiUIer  (H.  J.)>  Livius  [Bende  conto  prima  delle  nuove  ediziooi 
di  C.  Haupt,  F.  Luterbacher,  E.  WOlffiin,  B.  Novàk^  S.  David,  di  nna  monografia 
di  W.  Heraens,  dei  lessici  e  dei  lavori  speciali  di  F.  Ffigner,  J.  Orendl,  E.  von 
Stem,  W.  Soltau,  B.  Oehler,  L.  Traube,  J.  Yahlen].  —  Luterbacher  (F.),  Ciceros 
Beden  [Tesse  la  bibliografia  dei  discorsi  Ciceroniani  per  gli  anni  189091;  quindi, 
ricordato  il  lavoro  generale  di  F.  Aly,  *  Cicero,  sein  Leben  und  seine  Schrifken  % 
viene  alle  edizioni  ed  illustrazioni  di  discorsi  particolari^  curate  da  E.  Lincke, 
E.  Hachtmann,  E.  Thomas,  F.  Bichter  ed  A.  Èberhard,  J.  Stocklein,  F.  Boll, 
0.  Schulthess,  E.  Halm,  A.  Eornitzer,  J.  Bernhard,  Berndt,  F.  Becher,  J.  Strenge, 
H.  Nohl,  E.  B.  Gast].  —  Gemss  (G.).  ComeUus  Nepos  [VA.  tesse  la  biblio^n^ 
intomo  a  Cornelio  Nepote  per  gli  anni  1883-91:  quindi  si  occupa  in  primo  luogo 
delle  nuove  edizioni  curate  da  M.  Gitlbauer,  G.  Gemss,  G.  Andresen,  A.  Weidnei, 

C.  Nipperdey,  A.  Fleckeisen,  F.  W.  Hinzpeter,  J.  Siebelis,  W.  Martens  e  Ortmann  ; 
in  secondo  luogo  esamina  lo  studio  speciale  intorno  ai  manoscritti  ed  alla  ricostru- 
zione del  testo  di  G.  Gemss  ;  dà  il  terzo  luogo  agli  studi  di  critica  ed  illustrazione 
di  E.  Anspach,  B.  Bitschofsckj,  W.  Bohme,  Comelissen,  H.  E.  Geoi^es,  Gercke, 
Jnrenka,  M.  Madvig,  I.  Màhly,  H.  C.  Michaelis.  F.  Polle,  J.  Prammer,  G.  Badtke, 
C.  Synnenberg,  F.  Vogel,  Lohr,  G.  Haehnel,  H.  Eallenberg,  Lippelt,  G.  Cortese, 
Dessau,  Bosenhauer,  A.  Mayr  ;  ometto  il  ricordo  di  altri  lavori  dandole  rigorosamente 
filologica].  Engelmann  (B.),  Archaofogie  [Fra  i  lavori  annunciati  in  questa  recen- 
sione generale  c'interessano  i  seguenti  :  *  Ausfùhrliches  Lexikon  der  grìechischen  und 
ròmischen  Mythologie  \  di  W.  H.  Boscher;  '  Das  Seewesen  der  Grìechen  und  BOmer  \ 
di  E.  Labeck;  'Die  &lteste  Wohnst&tte  des  rOmischen  Volkes ',  di  0.  Bichter;  Mta- 
lienische  Frfihlingstage  *,  di  F.  Baumgarten  ;  '  Monumenti  antichi  pubblicati  per  cura 
della  B.  Accademia  dei  Lincei  '  ;  '  Augustus  und  seine  Zeit  ',  di  W.  Gardthausen  ; 
'  Der  rOmische  Triumph  \  di  E.  Pohlmey  ;  *  Eampanien.  Geschichte  und  Topographie 
der  antiken  Neapel  und  seiner  Umgebung  \  di  J.  Beloch  ;  *  Ftlhrer  dnrch  die  Gffen- 
tlichen  Sammlungen  klassischer  Alterthfimer  in  Bom  \  di  W.  Helbig;  '  Die  Walker, 
oder  Leben  nnd  Treiben  in  altrOmischen  Wàschereien  \  di  B.  Fisch].  —  Àsdre» 
sen  (G.)*  Tadtue  (mit  Atusehluss  der  *  Germania  ')  [L'A.  tesse  la  bibliografia  in- 
torno a  Taqjto  e  le  sue  opere,  esclusane  la  'Germania',  per  gli  anni  1890-92:  in 
primo  luogo  ricorda  le  edizioni  e  traduzioni  di  G.  Andresen,  E.  Wolff,  K.  KnaDt, 
C.  Fumagalli,  E.  TQcking.  A.  Dràger,  L.  Valmaggi,  B.  NoT&k,  I.C.Orellius,  A.D. 
Godley,  W.  A.  Spooner,  W.  F.  Masom,  W.  Pfiztner,  W.  F.  Alien,  K.  Nipperdey, 
J.  E.  Worthington,  H.  Fameaux  ;  poi  fa  menzione  degli  stud!  compiti  intorno  alla 
vita  ed  airoperosità   letteraria  di  Tacito  da  W.  B^sch,  P.  Bellezzr.,  C.  Thianconrt, 

E.  Elebs,  0.  Hirschfeld,  B.  SchOll,  P.  B.  Schmid tmayer,  L.  Leveghi  ;  dà  il  teno 
luogo  agli  studi  storici  sitali  di  E.  Patsch.  B.  Tieffenbach,  E.  Schrader,  B.  Murh, 

F.  Wolf,  0.  Deppe,  A.  Biese,  L.  Hoft,  W.  Ihne,  C.  Ferber,  W.  Liebenam,  P.  Mey'-r, 
0.  Schmidt,  A.  Dumeril,  J.  Ereutzer,  A.  V.  Domaszewsky,  A.  Schtnidt,  E.  Hfibner; 
ometto  il  ricordo  dei  lavori  speciali  intomo  alFuso  della  lingua;  e  ricordo  aneom  i 
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laYoii  concernenti  i  manoscrittii  intrapresi  da  F.  Schener  e  G.  Andresen,  e  quelli 
spettanti  alla  critica  ed  illastrazione  del  testo  compite  da  H.  Bachholz,  A.  Gndeman, 
A.  E.  SchOne,  G.  F.  Unger,  E.  Probst,  A.  Michl,  E.  Meiser,  F.  SchrOder,  J.  S.  Speijer, 
C.  L.  Smith,  A.  Eìessling  e  G.  Birch]. 

JAHRESBERICHT  UEBER  DIE  FORTSCHRITTE  DER  CLASSISCHEN 
ALTERTHUMSWISSENSCHAFT  (Berlin). 

S.  3%  II,  1892,  7-8.  —  Sehmidt  CM.),  BencU  ilber  Mass  und  Getoicht,  Natur- 
geichichte  und  Technik,  Handel  und  Verkehr  [Sotto  questo  titolo  TA.  rende  conto 
del  seguente  lavoro,  che  ci  interessa:  '  Die  historische  Entwickelung  der  Schiffstypen 
▼om  rOmischen  Eriegsschiff  bis  zar  Gegenwart,  di  L.  Arenhold  '].  —  Hartfelder  (E.)» 
Bericht  ùber  die  Liùteraiur  der  Jahre  X889  u.  1890,  die  sich  auf  Encykhpadie 
und  Meihodologie  derKlassischen  Phiìòlogìe^  Qtschiehte  der  Altetihumswissemchaft 
und  Bibhographie  beatekt  [L'A.  qui  discorre  dei  seguenti  lavori,  che  ci  interessano: 
'  Bibliographie  der  klassischen  Alterthumswissenschaft  \  di  E.  Hflbner  ;  '  Ueber  lit- 
terariscbe  F&lschungen  '  di  H.  Hagen  ;  *  S.  Bonaventura  autore  dell'antifona  <  Ave 
regina  coelomm  »  *,  di  N.  De  Angelis  ;  *  Giovanni  Toscanella  \  di  R.  Sabbadini  ;  '  Zwei 
Gedichte  des  Antonio  BeccadeUi  Panormita*,  di  R.  Jonathan  Albrecht;  'Beitrage 
zur  Geschichte  und  Litteratur  der  italienischen  Gelehrtenrenaissance  \  di  Tb.  Elette; 
'  Leonardi  Bruni  Aretini  Dialogus  de  tribus  vatibus  Florentinis  *,  di  E.  Wotke  ;  *  Beì- 
trage  zu  Leonardo  Bruni  aus  Arezzo  *,  dì  C.  Wotke  ;  '  Eine  dem  Leonardo  Bruni 
zugeschriebene  Sallustfibersetzung  \  di  E.  v.  Reinhardstdttner  ;  '  Beitràge  zur  Ge- 
schichte und  Literatur  der  italienischen  Gelehrtenrenaissance.  III.  Die  griechischen 
Brìefe  des  Franziskus  Philelphus,  nach  den  Handschriften  zu  Mailand  und  Wolfen- 
Mttel  mit  erg&nzenden  Notizen  zur  Biographie  Philelph's  und  der  Gràcisten  seiner 
Zeit  ',  di  Th.  Elette;  '  Sadolet  als  P&dagog  *,  di  P.  Trumpp  ;  '  L'umanesimo  in  Italia 
ed  in  Germania  *,  di  E.  Lombardo  ;  *  Zur  Litteratur  der  Itenaissance  in  Deutschland, 
Frankreich  und  Italien  \  di  L.  Geiger]. 

1898,  9-10.  —  Morawski  (E.  v.),  Bericht  ùber  die  Litteratur  zu  C.  Velleius 
PatercidtM  fUr  die  Jahre  1878-1892  [L*A.  incomincia  il  suo  ragguaglio  recando  il 
giudizio  dato  intomo  allo  scrittore  romano  dal  Ranke  nella  sua  *  Weltgeschichte  * 
e  dal  Schanz  nella  sua  '  Geschichte  der  rOraischen  Litteratur  '  ;  poi,  entrando  nel- 
Targomento,  dà  notizia  dei  seguenti  lavori  riguardanti  le  fonti  e  la  credibilità  di 
Velleio:  P.  Eaiser,  *De  fontibus  Vellei  Paterculi*;  F.Abraham,  'Velleius  und  die 
Parteien  in  Rom  unter  Tiberius  '  ;  F.  Faust,  '  De  Vellei  Paterculi  rerum  scriptoris, 
fide  '  ;  un  secondo  punto  che  a  noi  interessa  meno,  e  che  noi  perciò  citiamo  appena, 
riguarda  la  lingua  usata  da  Velleio;  per  quanto  spetta  alla  critica  del  testo,  FA. 
menziona  brevemente  articoli  e  lavori  pia  o  meno  estesi  di  Wormstall  ('  Die  Wohn- 
sitze  der  Marsen,  Ansibarìer,  und  Chattuarier  '),  di  Cobet,  Pluygers,  Comelissen, 
J.  Amoldt,  Mendelssohn,  0.  Hirschfeld,  Eussner,  Zangemeister,  Drehsler,  Boot, 
I.  Hnberg,  L.  Traube  ed  R.  Novak;  verrebbe  in  fine  un  importante  paragrafo 
riguardante  gl'imitatori  di  Velleio,  nel  quale  si  ricordano:  E.  Elebs,  '  Entlehnungen 
aus  Velleius';  M.  Manitlus,  *Zu  Curtius  und  Velleius*;  ma  poi  si  ricorda  an- 
cora in  appendice  una  dissertazione  di  Helbing,  intitolata:  'Velleius  Paterculus, 
ein  Beitrag  zur  Eritik  seiner  Historia  romana  *].  —  Hartfelder  (E.),  Bericht  ilber 
die  Litteratur  der  Jahre  1889  und  1890,  die  sich  auf  Encyclopàdie  und  Meiho- 
dologie der  Icìaasischen  Phiìologie,  Geschichte  und  AlterthumswissenscTiaft  und 
BibUographie  bezieht  [Continuando  questo  ragguaglio,  TA.  rende  conto  dei  seguenti 
loTori,  che  c'interessano  particolarmente:  P.  de  Nolhac,  '  Les  correspondants  d'Aide 
Manuce*;  E.  Garitius,  'De  Carolo  Boucherono  Oratio*;  C.  Castellani,  'L'origine 
tedesca  e  l'origine  olandese  dell'  invenzione  dell'arte  della  stampa,  testimonianze  e 
documenti  raccolti  ed  illustrati  *  ;  idem,  i  privilegi  di  stampa  e  la  proprietà  lette- 
raria in  Venezia  dalla  introduzione  della  stampa  nella  città  fin  verso  la  fine  del 
secolo  XVIII  '  ;  S.  Bongi,  '  Annali  di  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari  da  Trino  di  Mon- 
ferrato, stampatore  in  Venezia,  descritti  ed  illustrati*;  A.  Caronti,  A.  Bacchi  o 
L.  Frati ,  '  Gli  incunaboli  della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna.  Catalogo  '  ; 
E.  Motta,  '  Libri  di  casa  Trivulzio  nel  secolo  XV,  con  notizie  di  altre  librerie  mi- 
lanesi del  trecento  e  del  quattrocento  '  ;  C.  Antona-Tra versi,  '  Il  catalogo  de*  mano- 
scritti inediti  di  Giacomo  Leopardi  sin  qui  posseduti  da  Antonio  Ranieri]. 
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1112.  —  Hartfelder  (K.),  Berieht  Uber  die  LiUeratur  der  Jakre  1889  und 
1890,  die  8ieh  auf  EncyUop&die  wnd  Methodologie  der  kbugiichen  PhQotogie, 
OesMchU  AUerthwaiswinenséhaft  und  BibUographie  besielU  [L'À.  chiade  qoi  il 
sao  ra^goaglio  ricordando  ancora  il  libro  di  N.  de  Sanctis,  *  Le  rioordanse  di  Gia- 
como Leopardi  *].  —  Z5Iler  (M.),  Berieht  iiber  die  r&mischen  PHuxxt'  und  Sacrai- 
AUerthUmer  betreffende  LiUeratur  der  Jahre  1888  bis  einschUessUch  1891  [L'À. 
rende  conto  anzitutto  dei  lavori  d' indole  generale,  quindi  parla  del  *  Dictionnaize 
des  antiqnités  Grecques  et  Romaines  d'après  les  textea  et  les  monaments  \  di  Ch.  Da- 
remberg  ed  F.  SagUo  ;  del  '  Dictionnary  of  Greek  and  Romain  antiqaities  *,  di 
W.  Smith,  W.  Wayte  e  G.  E.  Marindin  ;  del  '  Disionario  epigrafico  di  antichità 
romane  *,  di  £.  De  Ruggiero-,  poi,  venendo  ad  altre  opere,  di  argomento  meno  largo, 
menziona:  'Der  BOrgerliche  Tag.  Untersnchangen  fiber  den  Beginn  des  Kalender- 
tages  ira  klaasischen  Alterthnm  und  im  christlichen  Mittelalter\  dì  G.  Bilfinger; 
'  Hans  und  Hof  in  ihrer  Entwickelnng  in  Bezug  anf  die  Wohnst&tten  der  Vdiker  ' 
di  Fr.  y.  Hellwald;  '  Teztbuch  zn  Theodor  Schreibers  kultarhistoriflchem  Bilderatlas 
deB  klassischen  Alterthnms  \  di  E.  B.  ;  '  Das  Seewesen  der  Grìechen  nnd  Bdmer  ', 
di  E.  Ltibeck]. 

Ili,  1.  —  Landgraf  (G.),  Jahresbericht  Uber  die  Litteratur  zu  Oiceras  Beden 
aus  den  Jahren  1890,  1891,  1892  \yk.  rende  conto  degli  studi  di  P.  Dettweiler, 

E.  Lincke,  A.  Spengel,  Ean  e  Pascal  intorno  air  orazione  di  Cicerone  per  Boacio 
Amerìno;  le  edizioni  di  Hachtmann,  di  E.  Thomas  e  di  Eornitzer,  contenenti  la 
'  Divinatlo  in  Caecilium  *  ;  uno  studio  del  Paseal  intorno  alForazione  '  prò  Caecina  '; 
dell'orazione  '  de  imperio  Cnei  Pompei  '  menziona  le  edizioni  procurate  da  F.  Ricbter 
ed  A.  Eberhard,  da  A.  Eornitzer,  Y.  Turri,  V.  Voss,  poi  gli  studi  e  le  illustrazioni 
speciali  di  E.  Thfimen,  J.  Lange,  Th.  Berndt,  L.  Lohmeyer  ;  dell'  orazione  '  prò 
Gluentio  *  sono  indicati  due  illustratori,  J.  StOklein  e  Fr.  Boll;  per  Torazione  'De 
lege  agraria*  è  menzionato  un  solo  illustratore,  il  Drechsler;  per  Torazione  'prò 
C.  Rabirio'  ne  sono  menzionati  due,  G.  Marabelli  ed  0.  Schultess;  più  ricca  è  la 
bibliografia  intomo  alle  orazioni  contro  L.  Gatilina,  a  proposito  delle  quali  sono 
menzionati  i  lavori  di  V.  Turri,  Polle,  E.  Ftlsslein,  Eornitzer  e  Levi;  Torazione 
'prò  Marena'  pure  badato  occasione  a  numerosi  stadi  di  J.  Strenge,  A.  Eornitzer, 

F.  Antoine,  M.  L.  Mellerio,  A.  Pasdera,  J.  E.  Wijga;  al  Eornitzer  pure  dobbbiamo 
un'edizione  dell'orazione  '  prò  Sulla  ',  ed  un'altra  dell'orazione  '  prò  Arohia  ',  la  quale 
ultima  peraltro  fu  anche  fatta  Oj^getto  di  studio  da  A.  Cinquini,  A.  H.  Allcroft  ed 
F.  G.  Plaistowe,  M.  Chanselle,  Halm-Laubmann  ;  al  Drechsler  dobbiamo  singoli 
studi  intorno  alle  orazioni  '  prò  L.  Fiacco  ',  '  cum  senatui  gratia^  agit  ',  '  cum  popalo 
gratias  agit  ',  '  de  domo  sua  ',  '  de  haruspicum  responsis  '  ;  l'orazione  *  prò  Caelio  ' 
conta  uno  studio  di  C.  F.  W.  Mùller;  quelle  'de  provinciis  consularibus '  furono 
studiate  da  E.  Miller  e  Bernhard  ;  l'orazione  '  prò  Milone  '  e  le  orazioni  Cesarìane 
furono  oggetto  di  studio  per  R.  Novak,  A.  Eornitzer,  F.  Itzinger,  R.  Cornali,  C.  Vi- 
gnali, J.  Strenge,  Engelbrecht,  F.  Becher,  H.  Nohl,  H.  Grunperg,  P.  Dettweiler, 
E.  R.  Giist;  infine  per  i  frammenti  Ciceroniani  è  reso  conto  d'uno  studio  di  L.  Traube, 
per  gli  scogli  di  uno  di  B.  Schillingl.  —  Detlefsen  (D.)t  Jahresberichte  iiber  die 
Creographie  von  Mittel-  und  Ober-ItaUen,  dem  Bomiechen  ChJlien,  Britannien  und 
Hispannten  [Il  D.  rende  conto  dei  seguenti  lavori,  che  ci  interessano:  M.C.P.  Schmidt, 
'  Zor  Geschichte  der  geographischen  Litteratur  bei  Griechen  und  Rdmern  ';  J.  Greffken. 
'  Timaios  Geographie  des  Westens  '  ;  R.  Keitzenstein,  '  Die  geographischen  Bdcber 
Varros  '  ;  D.  Detlefsen,  '  Die  Masse  der  Erdteile  nach  Plinius  ',  Untersuchnngen  zu 
den  geographischen  Bachern  des  Plinius  '  ;  E.  Schweder,  '  Beitr&ge  zar  Kritìk  der 
Chorographie  des  Augustus  ':  E.  Bormann,  '  Bemerkungen  zum  schriftlichen  Nachlasse 
des  Eaisers  Augustus  '  ;  0.  Cuntz,  '  De  Augusto,  Plinii  geographorum  auctore  ', 
*  Agrippa  und  Augastus  als  Quellenschriftsteller  des  Plinius  in  den  geographischeD 
Bncbern  der  Nat.  hist.'  ;  E.  Schweder,  '  Ueber  die  Weltkarte  und  Chronograpbie 
des  Eaisers  Augustus  ';  G.  Cozza  Luzi,  '  Della  geografia  di  Strabone.  Frammenti 
scoperti  in  membrane  palimseste';  E.  Pais,  '  Straboniana.  Contributo  allo  stadio 
delle  fonti  della  storia  e  dell'amministrazione  romana  '  ;  F.  M.  SchrOter,  *  Bemer- 
kungen za  Strabo';  P.  Meyer,  *  Straboniana ']. 
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KRITISCHE  VIERTELJAHRESSCHRIFT  PUER  GE8ETZGEBUNG  TJND 
BECHTSWISSENSCHAFT  (Mllnchen  and  Leipzig). 

N.  S.  XV,  4,  1892.  —  Krftger  (P.),  Die  romische  agrargeschiehte  in  ihrer 
Bedmtung  fUr  daa  Staats-  und  Privaùreeht  [di  M.  Weber.  Il  B.,  analizzato  il  la- 
voro parte  per  parte  e  fatti  molti  appunti,  conclude,  ch'eseo  è  interessante  per  molti 
aspetti,  ma  che  ha  il  torto  d^aver  fondato  una  congettura  sopra  un'altra  senza  averne 
assicurate  le  fondamenta  e  di  aver  attribuito  a  certi  passi  delle  fonti  usufruite  signi- 
ficati^ che  queste  non  hanno]. 

XVI,  1,  1898.  —  Seckel  (E.),  BtbKotheca  iuridica  medii  aevi  [ed.  A.  Gaudenzi. 
II  B.  si  limita  ad  esaminare,  fra  le  varie  pubblicazioni  comprese  in  questa  raccolta, 
la  'Summa  Rogerii'  edita  dal  Palmieri  e  ne  dà  il  più  ffrave  giudizio,  osservando 
che  Teditore  è  caduto  in  tutti  gli  errori,  in  cui  era  possibile  cadere  ;  Topera  di  per 
se  stessa  poi,  nota  ancora,  è  d'importanza  secondaria].  —  Kriiger  (P.)f  Beichsrecht 
und  Voìksrecht  in  den  óatìicfien  Provimen  dea  rdmiscJien  Koiserreiehs  [di  L.  Mit- 
teis.  Esposto  Targomento,  il  R.  oonchiude  dicendo,  che  il  lavoro  per  metodo  ed  espo- 
sizione è  magistrale  e  che  arricchisce  assai  le  cognizioni  intorno  alla  storia  del  di- 
ritto tanto  greco,  quanto  romano]. 

KUNSTCHRONIK  (Leipzig). 

N.  S.  m,  21-25.  —  Morelli  (G.),  Hafidzeichimngen  italienischer  Meister  Eri- 
Uschgtsichtet  [L'articolo  è  in  riasnunto  esposto  da  T.  Àbich]. 

26-27.  —  Morelli  (G.),  Hcmdeeichn%mgen  itoMenischer  Meister, 

28-80.  —  Idem. 

81.  —  Idem.  —  Sclimidt  (W.),  AUtrecht  DUrer  in  Basel  und  Venedig. 

32.  —  Morelli  (G.),  Handzekhnungen  italienischer  Meister, 

Y,  4.  —  Idem. 

6.  —  Idem. 

10.  —  Idem. 

11.  L5wj  (E.),  FUhrer  durch  die  òffentlichen  Sammlungen  Massischer  AHer- 
thUmer  in  Eom  [di  W.  Helbig.  Recensione]. 

13.  —  Die  'Académie  de  France  *  in  Bom  und  die  ^Académie  des  beaux-arts' 
in  Paris. 

13.  —  Morelli  (G.),  Handgeichnungen  italienischer  Meister, 

15.  —  Sohnltheiss  (A.),  Pietro  Aretino  aìs  Maìer,  —  Morelli  (G.),  Art.  cit. 

LIMESBLATT.  MITTHEILUNGEN   DER  STRECKENCOMMISSABE  BEI 
DEB  BEICHS-LIMESCOMMISSION. 

1892,  1.  —  N.  N.^  Taunus  [Questo  studio  riguarda  il  tratto,  che  si  estende  fra 
Grauer-Berg  e  Feldbergcastell].  —  N.  N.^  Heidedcirehe.  —  Jacob!  (L.),  Wieder- 
aufnakme  der  Ausgrabungen  der  Castells  selbst  —  MonuBSen  (Th.),  Feldberger 
Stein.  —  Am  Grauen  Berge  bis  Butebach.  —  N.  H^^  Die  Mauem  des  Zwischen- 
caneeìk  bei  der  Kaisergrube.  —  Zangemeister,  Bei  Langenhain.  —  N.  N.^  Ka- 
persburg  und  Langenhain.  —  N*  N»,  Langenhamer  Inschriften»  —  Wolff^  Auegr»" 
bungen  aus  LimescasieJl  Markòbel 

LITBBABISCHES  CENTBALBLATT  (Leipzig). 

1892,  17,  aprile  23.  -  N.  N,.  Die  WaM  Gregor's  VII  [di  C.  Mirbt.  BUeva  Tin- 
dipendenza  dei  risultati,  a  cui  1  A.,  basandosi  solo  sulle  fonti,  è  arrivato].  —  N«  H», 
GregorH  I  papae  Begistrum  epistolarum.  J,  2  [ed.  L.  Hartmann.  Bileva  i  miglio- 
ramenti apportati  all'edizione  in  questo  secondo  fascicolo]. 

18,  aprile  30.  —  N«  N.,  Zur  Gesekichte  des  Konstanzer  Konsils  [di  B.  Boss. 
S&vorevolel.  —  N.  N.,  Urkunde  einer  Bòmischen  Qartnergenossenschaft  vom  Jahre 
1030  [ed.  M.  Hartmann.  Loda  la  diligenza  e  T  importanza,  che  presenta  il  lavoro]. 
—  P.  H.^  EzMéUn  von  Bomano.  I:  Die  Grilndung  der  Signorie  (1194-1244)  [di 
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J.  Gitteirnann.  Fa  alcane  riserTe,  ma,  nel  complesso,  trova  Matti  i  risaltati  del 
lavoro].  —  N,  H.^  Un  giudùio  di  lesa  Bomamià  iotto  Leone  X  [di  D.  Gnoli.  Re- 
censione espositiva]. 

19,  maggio  7.  —  N.  N.^  Romania  e  Germania,  ovvero  il  mondo  germanico  geeondo 
le  relazioni  di  Tacito  e  nei  swat  veri  caratteri,  rapporti  e  influenza  sul  mondo  romano 
[di  G.  Marina.  Il  lavoro  interessa  pia  1*  Italia  che  la  Germania]. 

20,  maggio  14.  —  Hr*  (Th.),  Les  instUutions  juridiques  dee  Bomains  enm9agées 
dana  leure  rapporta  avec  Tétat  social  et  avec  le  progrès  de  la  jurisprudence  [di  E.  Cnq, 
con  prefazione  di  J.  E.  Labbé.  II  R.  si  angora,  che  questo  eccellente  lavoro  venga  presto 
tradotto  in  tedesco]. 

21,  maggio  21.  —  N.  H.^  Ì>  recueil  general  dea  insctiptiona  IcUinea  et  Tépigraphie 
latine  depuia  50  ana  [di  J.  B.  Waltzing.  Il  R.  afferma,  che  il  libro  non  servirà  solo 
alle  persone  colte,  come  FA.  modestamente  disse  di  sperare,  ma  anche  a  qnelli,  che 
si  occupano  di  questa  materia,  i  quali  troveranno  assai  comodo  aver  innanzi  in  an'espo- 
sizione  chiara  e  diligente  il  riassunto  degli  studi  fatti  in  generale  sul  loro  argomento]. 

—  N.  N.y  Der  Ursprung  dea  Romischen  Kirchengeaangea  [di  F.  À.  Gevaert.  Il  R. 
conclude^  che  se  anche  le  opinioni  delFA.  non  si  potranno  tutte  accettare,  tuttavia 
il  libro  avrà  il  merito  di  aver  richiamato  Tattenzione  sopra  una  questione  importante]. 

22,  maggio  28.  —  N«  N.,  Otachichte  der  chriatUcken  Philoaophie  zur  Zeit  der 
Kirchenvàter  [di  A.  StOckl.  Il  R.  trova  dei  meriti  nel  libro,  ma  in  sostanza  gli  è 
sfavorevole].  —  N.  N.^  Monumenta  Germaniae  hiatorica.  Auctorum  antiquiaaimorum 
tomua  IX,  Chroniea  minora  aaeculi  IV-VII  [od.  Th.  Mommsen.  Fa  alcuni  appuntì 
sulla  forma  della  pubblicazione,  ma  ne  esalta  l'importanza].  —  N«  IHmj  *  Begeata  Im- 
perli \  F.  Die  Regesten  dea  Kaiaerreieha  unter  Philipp,  Otto  IV,  lYMrieh  U, 
Heinrich  (VII),  Konrad  IV,  Heinrich  Raape,  Wilhelm  u.  Richard,  1198-1J^2 
[nuova  edizione  curata  da  J.  Ficker  ed  E.  Winkelmann.  Favorevolissimo]. 

23,  giugno  4.  —  N.  N.^  Woìfenbiittler  Fragmcnte.  Anaìekte  zur  Kirchengeachkhte 
dea  Mittelaltera  [di  M.  Sdralek.  Rileva  il  grande  interesse  di  questa  pubblicazione 
per  la  storia  della  lotta  delle  investiture].  —  A.  H.^  Dei  fonti  letterari  di  C,  C,  Ta- 
cito nella  Storia  e  negU  Anvtali  [di  P.  Bellezza.  Recensione  espositiva  con  appunti]. 

—  H.  J«y  RaphaeTa  Jugendwerke  [di  W.  v.  Seidlitz.  Rileva  il  carattere  polemico 
di  questo  lavoro,  ma  conclude,  che  Toggettività  e  serenità,  con  cui  TA.  polemizza, 
accrescono  ancora  la  forza  di  persuasione  dei  suoi  argomenti]. 

24,  giugno  11.  —  N.  N»,  Zéhn  Gutachten  Uber  die  Lage  der  kaihoUaéhen  Kirehe 
in  Deutachland  (1573-76)  [di  W.  E.  Schwarz.  Rileva  Tinteresse  di  questo  lavoro 
anche  per  la  congregazione  tedesca  in  Roma].  —  H.  H«^  Liturgiache  Hymnen  dea 
Mittelaltera  aua  Handachriften  und  Wiegendrucken  [Nuova  serie  edita  da  G.  M.  Die- 
ves.  Rileva  Tinteresse  del  lavoro,  ma  nel  medesimo  tempo  anche  una  straordinaria 
quantità  d'errori  di  stampa]. 

^9  giugno  18.  —  N.  N»,  Die  Kirehe  Chriati  und  die  ehriatUchen  Gemeinden  [di 
Michel.  S&vorevolissimo].  —  P«  H«^  Arnold  von  Breacia  [di  A.  Hausrath.  Il  &., 
fatti  alcuni  appunti,  conclude  però  che  questa  è  una  delle  più  belle  monografie  in- 
tomo alla  storia  medievale].  —  N«  N«.  Nuntiaturberichte  aua  Deutachland,  I:  Nun- 
tiaturen  dea  Vergerio,  1533-1536  [ed.  W.  Friedensburg]  ;  Nuntiatur  dea  Morene, 
1536-1538  [Il  R.  dice  questa  pubblicazione  magistrale  e  di  somma  importanza].  -~ 
A*  B*9  Sili  Italici  Punica  [ed.  L.  Bauer.  Favorevole]. 

26,  giugno  25.  ~  A.,  Die  That  dea  Arminiua  [di  F.  Wolf.  Sfiivorevole].  — 
B.,  Dionyai  HàKcamaaensia  Antiquitatum  Romanarum  quae  auperaunt  [ed.  C.  Ja- 
ooby.  L'edizione  ha  dei  punti  migliori;  ma  ne  ha  anche  altri  peggiori  di  quella  del 
Kiessling]. 

27,  luglio  2.  —  H.  H.,  Tageno,  Anabert  und  die  *  Hiatoria  pvregrinorum  \ 
Drei  kritische  Untersuchungen  zur  Geachichte  dea  Kreuzzttges  BViedrieh^a  I  [di 
A.  Chroust.  Il  lavoro  è  utilissimo  specialmente  per  lo  studio  delle  fonti,  benché  la 
sua  forma  non  appaghi  del  tutto]. 

28,  luglio  9.  —  N.  N.9  Nuntiaturberichte  aua  Deutachland  1572  85.  Ili,  1:  Der 
Kampfum  Kbìn  1576-84  [di  J.  Hansen.  Il  lavoro  è  eccellente]. 

80,  luglio  23.  —  A»,  Saìluati  Criapi   Historiarum    reliquiae.  I  [ed.  Maaren- 
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brecher.  FavoreTolissimo].  —  H«  H«,  Vita  di  Guarino  veronese  [di  R.  Sabbadini. 
S&Torevole]. 

31,  taglio  30.  —  N.  N.9  Greschi^te  der  Romiscf^en  Kirche  wm  Nicoìaus  I  bis 
Gregor  VII  [di  J.  Langen.  II  libro  è  utile  piuttosto  come  repertorio  bibliografico 
per  la  storia  di  ciascun  papa,  che  per  il  suo  insieme,  da  cui  poco  più  di  quanto  è 
gììi  noto  impariamo].  —  D»,  Die  dem  Boethitu  falschlich  zugeschiriebeue  Abhandlung 
des  Dommcua  GtmdMlavi  '  De  uniiate  *  [di  P.  Correus.  Favorevole]. 

32,  agosto  6.  —  W-n.  (C),  TertuUian.  *  De  praescriptiane  Jiaereticorum  '  [ed. 
E.  Reuschen.  S&vorevole]. 

33,  agosto  13.  —  N.  N.^  Ausgewàhlte  Briefe  Cicero^ 8  und  seiner  Zeitgenossen 
[di  Aly.  Favorevolissimo].  —  N.  N.^  Saggio  di  studi  su  Bernardo  Beliincùmi  [di 
£.  Verga.  Il  lavoro  è  interessante  eid  accurato].  —  H*  J.^  DonateUo^s  Kaneeln  in 
8.  Loreneo  [di  M.  Semrau.  Il  lavoro  è  buono,  ma  estremamente  prolisso]. 

34,  agosto  20.  —  Cr»,  BimiscJie  Essays  [di  E.  Caetani-Lovatelli,  traduzione  te- 
desca. Il  R.  rileva  il  calore,  con  cui  il  libro  è  scritto,  nota  bensì  che  alcuni  degli 
articoli,  di  cui  questo  si  compone,  non  sono  abbastanza  profondi,  tuttavia  conclude, 
ch^esso  è  importante  anche  e  specialmente  per  l'Autrice,  in  cui  rivive  qualche  cosa  di 
quei  glandi,  allo  studio  dello  opere  e  dei  pensieri  dei  quali  essa  si  è  fervorosamente 
dedicata]. 

36,  settembre  3.  —  K.  E^  Der  poUtische  Verbrecher  und  die  Bevolutionen  in 
anthropoìogiscJierf  jurisUscher  und  wissenschaftlicher  Besiéhung  [di  G.  Lombroso  e 
R.  Laschi,  traduzione  di  H.  Eurella.  Dice  questo  il  più  importante  dei  lavori  del 
Lombroso]. 

37,  settembre  10.  ~  N.  N.,  Kleine  Sehriften  sur  Gesehichte  und  Cultur  [di 
P.  Gregorovius.  Favorevolissimo].  —  A.  B.,  Guerre  de  Cesar  et  Arioviste  et  pre- 
mières  opérations  de  Cesar  en  fan  702  [di  Stoffel.  Il  lavoro  Bon  dà  risultati  sicuri, 
nonostante  la  competenza  militare  deirA.,  perchè  questi  credette  le  notizie  di  Plutarco 
indipendenti  e  diverse  da  quelle  di  Cesare]. 

38,  settembre  14.  —  N.  N*^  Gesehichte  und  System  der  Ròmischen  Staatsver- 
faasung,  II  :  Die  Kaiserseit  von  der  Dictatur  Caesar's  bis  sum  Begierungsantritt 
Dioclectians,  2:  System  der  Verfassung  der  Kaiserzeit  [di  E.  Herzog.  Rileva  T  in- 
teresse, che  quest'opera  conserva,  anche  posta  a  confronto  con  quella  magistrale  del 
Iffommsen]. 

39,  settembre  24.  —  Kr.  (6.),  Eine  verschoUene  Urhunde  des  anHmonastisehen 
Kampfes,  Die  Berichte  des  Epiphanius  Uber  die  Kataphryger  und  QuinMianer 
untersucht  [di  H.  G.  Voigt.  Rileva  il  campo  vastissimo  e  la  somma  ricchezza  di 
documenti  di  questo  lavoro,  per  cui,  se  anche  le  sue  conclusioni  non  sono  assicurate, 
tuttavia  esso  merita  la  maggior  attenzione]. 

40,  ottobre  1.  —  N.  N.,  Monumenta  Germaniae  historica.  Auctorum  antiquissi- 
morum.  IX:  Chroniea  minora  saecuU  IV,  F,  VI,  VII  [di  Th.  Momtnsen.  I,  2.  Il  R. 
conclude  augurando,  che  l'illustre  editore  fiiccia  comparir  presto  la  continuazione  di 
questa  importante  collezione]. 

41,  ottobre  8.  —  N.  N»,  Die  pdpsUicJien  KreuzjBugS'  Steuem  des  13  Jahrhun- 
dette,  Ihre  rechtUche  Ghrundìage,  pohtische  Cfeschiehte  und  tet^nisehe  Venoaltung 
[di  A.  Gottlob.  Fa  alcuni  gravi  appunti,  ma  segnala  l'importanza  del  lavoro].  — 
8gt.5  Michel-Ange  poète,  Étude  sur  Texpression  de  Tamour  platonique  dans  la 
poesie  itaìienne  du  Moyen  àge  et  de  la  Renaissance  [di  G.  Thomas.  Il  tema  è  inte- 
ressante e  svolto  in  modo  da  adattarsi  alle  esigenze  degli  eruditi  ed  insieme  delle 
persone  colte  in  generale].  —  T.  8*^  Griechische  und  BUmisehe  Portrdts  nach 
Ausufahì  und  Anordnung  [di  H.  Brunn  e  P.  Arndt,  ed  F.  Bruckmann.  Il  lavoro 
è  eccellente  ed  interessantissimo]. 

42,  ottobre  15.  —  N.  N*^  Laudationum  funebrium  Bomanorum  Historia  et  re- 
Vquiarum  editio  [ed.  F.  Vollmer.  Favorevole].  —  ^STt*.  Dante  Handbuch.  Ein- 
fiihrung  in  das  Studium  des  Lfibens  und  der  Sehriften  Dante  Alighieri^ s  [di 
G.  A.  Scartazzini.  Il  R.  segnala  l'importanza  di  questo  lavoro;  ma  non  crede  che 
esso  si  possa  adattare  all'  intelligenza  delle  persone  colte  in  generale,  inoltre  nota 
alcuni  punti,  in  cui   non  si  può  accordare  colle  opinioni  dell'A.].  —  Sgi.^  Dante. 
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La  '  Divina  Commedia  \  con  commenti  secondo  la  scolastica  [di  G.  Berthier.  Il  R., 
sfavorevole,  non  accetta  la  vecchia  opinione  sostenuta  dairA.  che  nel  *  Veltro  '  T Ali- 
ghieri alladesse  a  papa  Benedetto  XI]. 

48,  ottobre,  21.  —  P«  H..  Bibliografia  storica  degli  Stati  della  monarchia  di 
Savoia.  IV  [di  À.  Manno.  Il  lavoro  grandioso  onora  la  scienza  italiana  e  la  B.  De- 
putazione di  Torino  specialmente].  —  N.  K.^  Forschungen  eur  PoWk  Kaiser 
Heinrichs  VI  in  den  Jahren  1191-94  [di  H.  Bloch.  L'opnscob  è  baono  assai  e  cor- 
regge in  più  punti  i  risaltati,  a  cai  venne  nel  suo  lavoro  complessivo  sa  Enrico  VI 
il  Tocche].  —  S.  N,,  Die  Beise  des  Papstes  Pius  VI  nach  Wien  und  sein  Aufen- 
thalt  daselbst.  Ein  Beitrag  eur  C^eschichte  der  Beziehungen  Jose  fi  II  eur  Bomiséhen 
Curie  [di  H.  Schlitter.  Interessante]. 

44.  ottobre  29.  —  H.  H.,  '  Hymni  inediti\  Liturgische  Hymnen  des  MittelàUers 
aus  Handschriften  Und  Wiegendrucken  [di  G.  M.  Dreves.  Il  B.  dice  quest'opera  fiitta 
con  grande  accuratezza;  tuttavia  fa  seguire  una  lunghissima  e  minata  lista  di  corre- 
zioni]. —  N.  N*.  Vicaires  et  comtes  d^Afrique  (de  DiocléUen  à  Vinvasion  Vandeds) 

Ìdi  A.  C.  Palla  de  Lessert.  Nota  come  FA.  si  trovi  spesso  in  contrasto  col  lavoro  del 
>eeck  pei  principi  del  Donatismo,  tuttavia  non  prende  parte  né  per  Tono,  né  per 
l'altro,  e  dice  il  libro  buono].  —  A.,  Zur  Ehrenrettung  des  Kaisers  Titlerius  [di 
W.  Ihne,  traduz.  di  W.  Schott.  Favorevole  solo  in  parte]. 

45,  novembre  5.  —  P.  H.^  Cangrande  I  détta  Scala  (1291-1320)  [di  H.  Span- 
genberg.  Il  lavoro  si  basa  sopra  una  buona  conoscenza  dei  libri,  che  trattarono  l'ar- 
gomento ;  ma  avrebbe  potuto  giovarsi  d*una  più  accurata  ricerca  di  documenti  ed  essere 
più  profondo  e  vivace]. 

49,  dicembre  3.  —  K«  N«,  Bìdlariam  Traiectense.  Bomanortun  poniifieum  diplo- 
mata quotquot  usque  ad  Urbanum  Papam  VI  (an,  1378)  in  veterem  episcopatum 
Traiectensem  destinata  reperiuntur  [ed.  G.  Brom.  Favorevole]. 

50,  dicembre  10.  —  K«  N»,  Begesta  Imperii  [V.  naova  edizione  di  J.  Ficker  ed 
E.  Winckelmann.  Loda  particolarmente  il  Winckelmann,  alla  cui  energia,  dice,  si 
deve  la  continuazione  di  questo  lavoro]. 

51,  dicembre  17.  —  J.  W.^  Kaiser  MaocimilianL  Aikf  urhmdUcher  Grundhge 
dargesteUt  [Voi.  II,  di  H.  Ulmann.  Il  lavoro  rimarrà  utile  malgrado  i  progressi,  che 
potranno  fare  in  avvenire  gli  studi  su  quest'importante  argomento]. 

52,  dicembre  24.  —  N.N«^  Die  *  gesta  romanae  eceìesiae*  des  Kardincds  Beno  und 
andere  Streitschriften  der  schismatischenKardinale  under  GregorVII  [di  J.  Schnitzer. 
Il  lavoro,  accurato,  giunge  a  risultati  sicuri]. 

1893,  1,  gennaio  1.  —  N«  N.,  Aulo  OiMnio  e  i  suoi  processi  [di  G.  Stocchi. 
Il  R.  giudica  il  libro  prolisso  e  gli  muove  alcuni  appunti,  ma  lo  dice  accurato].  — 
B..  Der  Karolingischer  Palastbau.  IL  Der  Pcdast  eu  Aachen  [di  F.  ▼.  Reber. 
Rileva  rinteresse  di  questo  difficoltoso  lavoro]. 

2,  gennaio  7.  —  P,  H.^  Erinnerungen  aus  meinem  Leben  [di  L.  Settembrini, 
traduz.  di  E.  Eirchner.  Il  B.  non  sa  raccomandar  abbastanza  questo  eccellente  libro, 
spirante  caldo  amore  di  patria].  —  T«  S.^  Die  Sammlung  antiker  Vasen  und 
Terracotten  im  k.  k,  òsterreischischen  Museum  [di  E.  Masner.  Lavoro  accurato  e 
profondo^  che.  fa  conoscere  una  importante  raccolta]. 

3,  gennaio  14.  —  N.  N.,  Cronaca  dei  soggiorno  di  Carlo  V  in  Italia  (dal 
26  luglio  1529  al  25  aprile  1530)  [ed.  G.  Romano.  Il  R.  fa  un  appunto  all'editore 
per  aver  lasciato  insolute  certe  abbreviazioni  del  manoscritto  edito;  ma  dice  questo 
interessante  e  ben  annotato].  —  N.  N«^  Les  guerres  des  Aìpes.  Ghéerre  de  la  sue- 
cession  d'Autriche  (1742-48)  [di  F.  E.  de  Vault,  ed.  P.  Arvers.  Il  libro  non  è  pia- 
cevole a  leggersi,  né  è  di  profonda  importanza,  tuttavia  illumina  alcuni  punti  degli 
avvenimenti  militari  di  quella  guerra  fra  Spagnuoli,  Austriaci,  Francesi  e  Piemon- 
tesi]. —  N.  N.,  Claudii  Claudiani  Carmina  [ed.  Th.  Birt.  Il  R.  muove  alcani 
appunti,  specialmente  sulla  prolissità  del  lavoro,  ma  loda  questo  vivamente].  — 
H.  i.y  Denkmdler  der  Benaissance-Sculptur  Toscanas  [ed.  F.  Bruckmann.  Il  la- 
voro non  poteva  essere  né  più  importante  nò  meglio  condotto].  —  P.  H.^  Indiees 
chronologici  ad  Antiquitates  itcdicae  medii  aevi  et  ad  Opera  minora  Ludovici 
Antonii  Muratorii  [di  Battaglino  e  Calligaris,  direttori  Cipolla  e  Manno.  Il  B.  & 
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alcttni  appunti  intorno  alKordinamento  ed  a  certe  denominazioni,  ma  giodica  che 
solo  con  questi  accurati  indici  le  opere  del  Muratori  riusciranno  facilmente  ntiliz- 
zftbili}.  —  P.  II.,  Catalogo  descriUwo  dei  manoècritU  delia  bibUoieca  comunale 
di  Verona;  Storia  della  biblioteca  comunale  di  Verona;  Per  il  primo  centenario 
della  biblioteca  comunah  di  Verona  [di  G.  Biadego.  Favorevole]. 

4,  gennaio  21.  —  À.  H.^  Fasti  praetorii  inde  ab  Octaviani  imperii  singulari» 
iniUo  ueque  ad  Hadriani  exitum  [di  H.  Levison.  Il  lavoro,  eruditissimo,  tornerà  di 
molto  utile].  —  Wfl*  (E.)^  Die  *  acriptores  hietoriae  Auguetae  *  [di  H.  Peter.  Il  B. 
rileva  Tinteresse  di  questa  raccolta  di  studi,  ma  non  ne  accetta  la  conclusione]. — 
T.  S.y  Denkmaler  grieéhiacher  und  rimischer  Seuìptur  in  historischer  Anordnxmg 
[ed.  F.  Brnckmann.  Il  R.  £ei  appunti  sul  metodo  delFesecuzìone  di  alcune  riprodu- 
zioni dei  lavori  in  bronzo,  ma  segnala  Timportanza  crescente  dell'opera].  —  T*  S., 
La  coUeciion  Barraeco  [ed.  F.  Bruckmann.  Annuncio  favore volisslmo]. 

5,  gennaio  28.  —  B.-I.^  Die  àUesten  rómi9chen  SaeramenJtarien  und  Ordinee 
[di  F.  Probst.  Il  B.  fa  alcuni  appunti,  mostra  di  non  ritener  sicure  alcune  conclu- 
sioni deirA.,  tuttavia  dice  il  suo  studio  acuto,  profondo  ed  importante].  —  N.  N.^ 
Julius  Caesar  and  ihe  fundaUon  of  the  roman  imperiai  systeme  [di  Fowler  W. 
Warde.  Il  libro,  benché  dedicato  alla  classe  colta  in  generale,  è  profondo  ed  accurato]. 
A.  B.,  Das  Schìachtfeìd  tm  Teutoburger  WaUe  [di  Th.  v.  Stamford.  Il  lavoro 
offre  parti  interessanti,  specialmente  una  carta  accurata,  ma  difetta  di  conoscenze 
intomo  alle  fonti  ed  alla  filologia  classica].  —  N.  N.^  Geschichte  des  Unterganges 
dee  grieehiseh-romischen  Hei^nthums,  iL  Die  Ausgange  [di  V.  Schultze.  Il  la- 
voro, dedicato  alla  classe  colta  in  generale,  ba  gravi  lacune,  specialmente  intorno 
airimportantissimo  culto  di  mitra,  ma  è  utile  anche  allo  storico].  —  N.  N.,  Die 
Besiehungen  des  Papstthums  eum  firdnkischen  Staats-  und  Kirchenrecht  unter  den 
KaroUngem  [di  R.  Weyl,  Favorevole]. 

6,  febbraio  4.  —  B.^  Hominum  Utteratorum  Graeeorum  ante  Tiberii  mortem  in 
urbe  Boma  commoraUyrum  historta  critica  [di  A.  Hillscher.  Lavoro  accurato  ed 
utile].  —  N.  N.«  De  Octaeiae  fabula  [di  G.  Nordmejer.  Il  lavoro  è  chiaro,  ma 
non  conduce  a  risultati  nuovi  e  non  è  scevro  d'errori].  —  H.  J.^  Donatello,  Etne 
evolutionistische  Untersuehung  auf  Kunsthistorischem  Gebiet  [di  W.  Pastor.  Il  R, 
fa  molti  appunti,  ma  riconosce  in  questo  primo  lavoro  del  P.  acutezza  e  diligenza]. 

7,  febbraio  11.  —  N.  If«,  Debello  cioili  l^ìridecem  [di  M. A. Lucano,  ed. C. Ho- 
sius.  Il  R.  fa  alcuni  appunti,  ma  dice  Tedizione  buona  e  desideratissima].  —  B.  t«  8*^ 
Zur  romisehen  Konigsgeschichte  [di  A.  Eumann.  Il  lavoro  ò  acuto,  ma  ben  lontano 
dairoffrire  risultati  sicuri]. 

8,  febbraio  18.  —  A*  B.,  Geschichte  der  rómischen  Literatur  [di  M.  Schanz. 
Il  R.  fa  alcune  osservazioni,  ma  raccomanda  il  libro].  —  H«  H.^  Poè'tae  Itxtini  aevi 
Carolini  [parte  III,  ed.  L.  Traube.  Il  R.  rileva  l'importanza  di  questa  pubblicazione 
ed  il  valore  dell' A.,  che  dice  uno  dei  conoscitori  più  profondi  della  poesia  medievale]. 
—  L«  Fr«^  La  leggenda  di  Alessandro  Magno  [di  D.  Carraroli.  Se  si  tien  conta 
della  scarsa  preparazione  e  degli  scarsissimi  mezzi  di  studio,  TA.  ha  fatto  miracoli  ; 
ma  il  suo  libro^  benché  imperante,  lascia  a  desiderare  sotto  più  d'un  aspetto]. 

9,  febbraio  25.  —  K,  H.^  Christophe  Cohmb  devant  Vhistoire  [di  H.  Barrisse. 
n  lavoro  ha  punti  interessanti  e  giusti,  ma  ciò,  che  vi  si  dice  della  Spagna,  è  som- 
mamente ingiusto]. 

10,  marzo  4.  —  N.  N.^  Die  Bedeutung  Benedikfs  von  Nursia  und  seiner  Begel 
in  der  Geschichte  des  MÓnchthums  [di  Grùtzmacher.  Annuncio  espositivo]. —  N«  N., 
Die  Wahl  Urban's  VI,  1378  [di  R.  Jahr.  Sfevorevole].  —  N,  N.,  Die  Sendung 
dea  Cardinale  Sfondrato  an  den  Hof  KarVs  V,  1547-48  [di  A.  v.  Drnffel.  Il  R., 
più  che  al  lavoro,  bada  ad  un  confronto  politico  tra  le  circostanze  che  Topera  espone 
e  quelle  presenti].  —  Th.  N.9  Bomische  Beehtsgeschichte  [Voi.  I,  di  M.  Voigt.  Il 
IL  rileva  l'importanza  e  la  bontà  del  lavoro;  ma  lamenta  che  TA.  tratti  ingiusta- 
mente gli  avversari].  —  H«  H.^  Manutii  PauH  Epistolae  selectae  [ed.  M.  Fickel- 
bcherer.  Il  R.  nota  molte  inesattezze  incorse  nella  stampa,  ma  segnala  l'importanza 
di  questa  raccolta  di  lettere]. 

11,  marzo  11.  —  H»,  Das  Bheinische  Germamen  in  der  antiken  Literatur  [di 
A.  Riese.  Il  lavoro,  assai  utile,  è  d'una  diligenza  ammirabile]. 
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12,  marzo  18.  —  Th«  V»,  Beitràge  zur  Crtschiehte  de$  grteehùehen  tmd  ròmt- 
8C?ien  FamiUenrechte8  [Voi.  I,  di  E.  Hrnza.  Il  lavoro  è  chiaro  ed  erudito]. 

13,  marzo  25.  —  N.  N«^  Epistoìae  Merovingici  et  KarcUm  aevL  Monumenta 
O^rmaniae  historiea  [t.  I.  Favorevole  con  appunti].  —  N*  TS.j  Die  PapstìmOen 
und  das  staatUcTie  Bechi  der  Exehmve  [di  J.  B.  S&gm<lller.  D  R.  trova  il  lavoro 
poco  utile  e  gli  muove  molti  appunti]. 

14,  aprile  1.  —  N«  N»,  Cardinal  AlJbomos,  der  Begriinder  des  KìrehensUuUe$ 
[di  H.  J.  Wurm.  Il  lavoro  non  è  ricco  di  molti  documenti  inediti,  ma  è  accurato 
ed  ha  certo  stabilito  nelle  linee  principali  le  nostre  oonosoenze  intomo  al  celebre 
cardinale].  —  8gt««  AOighieri  Dante,  *  Traìté  de  Vétoquenoe  vUlgaire,  Manuserùa 
de  Grenoble  [ed.  Maignien  e  Prompt.  Favorevole]. 

15,  aprile  8.  —  P*  H*^  Sarpi,  fra  Paolo,  *  Lettere  inedite  a  Simone  Contarini 
ambasciatore  veneto  in  Boma,  1616  *.  Pubblicate  dagh  autografi  con  prefanone  e 
note  [ed.  C.  Castellani.  Favorevole].  —  Ch.,  Chronik  der  FamiHe  von  Plcmta. 
Nebst  verachiedenen  Mittheiktngen  auederVergangenheitBhatiens  [di  P.v.  Pianta. 
Il  lavoro  è  interessantissimo,  benché  manchi  di  critica].  —  D-o.^  Le  ba»ihejte  eri- 
étiane.  Dissertazioni  lette  neW Accademia  pontificia  di  archeologia  [di  P.  Crostaroea. 
—  H*  J«^  Michelangelo.  Eine  Benaissanceetudie  [di  L.  v.  Scheffer.  Da  molti  anni 
non  è  comparso  un  lavoro  suirargomento,  che  si  possa  paragonare  a  questo]. 

NETTE  HEIDELBERGER  JAHEBUEGHER  (Heidelberg). 

1891, 1,  2.  —  Karlowa  (0.),  Die  Bangklassen  des  Orda  sahUaMonis  sportuda- 
rumque  provinciae  Numidiae,  inbesondere  die  Coronati  [L'A.  prende  occasione  dalla 
recente  scoperta  fatta  a  Thamugadi,  nella  Numidia,  di  un'iscrizione  dei  tempi  di  Giu- 
liano, an.  861-63,  contenente' un  '  orde  salutationis  *,  per  istudiare  quest'istituto  ;  egli 
confronta  anzitutto  V  *  ordo  adorationis  '  coir  '  ordo  salutationis  ',  poi  esamina  quali 
classi  di  persone  riguardasse  quest'ultimo,  distingue  queste  in  diverse  gerarchie,  poi 
si  sofferma  sulla  categoria  dei  cosidetti  'coronati*:  raccoglie  quanto  si  sa  di  questi 
e  li  identifica  coi  '  sacerdotales '].  —  Domaszewskj  (À.),  Die  Entuncklung  der 
Provinz  Moesia  [L'A.  esamina  qaanto  si  può  raccogliere  da  Ovidio  intomo  a  questa 
provincia  dell'Impero,  mette  i  dati  del  poeta  latino  in  confronto  con  altri  ed  indica 
quale  fosse  l'estensione  e  l'autorità  dell'impero  in  qaesta  regione]. 

1892,  II,  1.  —  Zangemeister  (K.),  Zur  Qeographie  des  romischen  GaUiens 
und  Gfermaniena  nach  den  Tironischen  Noten  [Accennate  le  fonti  principali  usu- 
fruite per  lo  studio  dell'ordinamento  della  Gallia  e  della  Germania  nei  primi  secoli 
dell'Impero,  l'A.  richiama  l'attenzione  sopra  le  'Notae  Tironianae',  citate  già  dal 
Valesio:  indica  e  descrive  i  manoscritti,  ch'egli  usufruì,  contenenti  il  testo  di  queste, 
pubblica  tale  testo,  fornisce  spiegazioni  intomo  a  molti  nomi  geografici,  confronta  le 
notizie  quivi  trovate  con  quelle  fornite  da  Plinio,  da  Tolomeo  e  dalla  *  Notitia  Gal- 
liarum  '  e  conclude,  che  le  prime  originano  dai  primi  secoli  dell'Impero,  ma  furono 
rimaneggiate  fra  il  V  e  PVIII  o  IX  secolo,  verisimilmente  in  quest'ultimo;  termina 
l'interessante  ricerca  con  uno  studio  minuto  dei  caratteri  delle  citate  Note].  — 
Dahn  (F.  v.),  Die  Benutzung  der  Alpenpàsse  im  AUertum  [L'A.  esamina  le  no- 
tizie intorno  ai  passaggi  delle  Alpi  a  partir  dall'antichità  Fenicia  e  rileva  la  dif- 
ficoltà, che  i  pii^  antichi  popoli  ebbero  a  valicar  le  Alpi,  ma  afferma  che  tuttavia 
questi  tracciarono  tutte  le  strade,  che  furono  poi  migliorate  solo  dai  Romani].  — 
Haller  (J.)f  Die  Verhandhmgen  von  Monzon  (1119)^  zur  Vorgeschichte  des  Wormser 
Konkordats  [L'A.  si  vale  delle  notìzie  date  intorno  a  questi  negoziati  dallo  stras- 
burghese  Hesso  ;  rileva  la  loro  importanza,  il  carattere  oggettivo  di  Hesso,  Io  scopo 
del  suo  scritto  ;  poi  riassume  lo  svolgimento  dei  negoziati  di  Monzon,  secondo  i  dati 
dello  strasburghese]. 

1893,  III,  1.  —  Zangemeister  (E.),  Zur  Gesckichte  der  NeckarLander  in 
Bómischer  Zeit  [L'A.,  presa  occasione  da  una  iscrizione  scoperta  cinquant'anni  or 
sono  ad  Aubigny,  esamina  quando  siano  passati  nella  Germania  superiore  gli  Svevi, 
quale  sia  stata  verso  quella  parte  l'estensione  dell'Impero,  quando  questo  abbia  con- 
quistata quella  regione].  —  Dahn  (Fr.  v.),  Eine  Bronze  der  fruheren  Sammhmg 
Ancona  [Descrive  una  placca  romana  in  bronzo,  rappresentante  una  donna  sedata^ 
la  quale,  dopo  aver  fatto  parte  della  collezione  Ancona,  è  divenuta  proprietà  dell* A.; 
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mostra  come  essa  probabilmente   sia  una  parte  della  statua  Vaticana  di  Augusto  ; 
ne  esamina  il  significato  e  conclude  ch'essa  forse  rappresenta  Cleopatra]. 

NEUE  PHILOLOGISCHE  RUNDSCHAU  (Gotha). 

1892,  8.  —  Menge  (R.),  Kommentar  zu  Cosar  [di  J.  Schmidt.  Buono].  — 
Jung  (J.)^  Zv/r  Ehrenrettung  dea  Kaisers  Tiberiua  [di  W.  Ihne.  H  libro  è  scritto 
bene;  ma  sotto  Taspetto  scientifico  è  indietro  di  35  anni]. 

9.  —  Oster^  Danae  in  der  chrtsUteJien  Legende  [di  A.  Wirth.  Il  lavoro  è  prezioso]. 

11.  —  Menge  (R.),  Caesars  B.  g.  [di  Doberenz-Dinter,  9»  ediz.  Favorevole].  — 
D«  B«9  Geachichte  der  ehrisUich-laieinischen  Poesie  [di  M.  Manitins.  Nota  che  Firn- 
portanza  del  libro  sta  nei  sunti,  che  dà  dei  componimenti  e  nelle  loro  illustrazioni]. 

12.  —  Swoboda  (H.),  BeichsreeM  und  Volksreckt  in  den  òstìichen  Provimen 
des  Sòmischen  Kaiserreichs  [di  L.  Mitteis.  Il  R.  rileva  come  prova  dell'interesse 
sommo  di  questo  lavoro  il  fatto  ch'esso  dimostra,  che  le  città  della  parte  orientale 
dell'impero  Romano  mantennero  ancora  sotto  ima  lunga  serie  di  imperatori  la  legis- 
lazione loro  indìgena]. 

13.  —  Kdhler  (E.),  Cicero  prò  Sestio  [ed.  A.  Kornitzer.  Favorevole].  —  N.  N«, 
Cicero,  Phiìippicarum  [ed.  H.  Nohl.  Fa  una  piccola  serie  di  correzioni].  —  N.  N*, 
Comeìius  Nepos  [ed.  E.  Ortmann.  Favorevole]. 

16.  —  Fllerle  (J.),  Dionysti  Hai  Antiqu.  Eom.  [ed.  K.  Jacoby.  Favorevole]. 

—  5.  N.,  Die  Petasgerfrage  und  ihre  Lòsbarkeit  [di  E.  Hesselmeyer.  Favorevole]. 

18.  —  Hesselbarth,  Aiigusius  und  seine  Zeit  [di  V.  Grardthausen.  Favorevole]. 

20.  —  Haehtmann  (E.),  Cicero  prò  Murena  [di  F.  Antoine.  L' esposizione  dei 
fatti  storici  è  buona  ed  interessante]. 

21.  —  Hesselbàrth^  Das  Hannibalische  Truppenverseichniss  bei  Livius  [di 
E.  V.  Stem.  Il  R.  muove  parecchie  obbiezioni].  —  MUIler  (OA  BeitrOge  sur 
Geschichte  der  griechisch  tind  ràmischen  Famiìienrechts  [di  E.  Hruza.  Il  R.  non 
ammette,  che,  come  vuol  TA.,  ad  Atene  il  concubinato  fosse  ammesso  dalle  leggi]. 

—  Miller^  De  formis  urbis  Bomae  [di  A.  Elter.  Favorevole]. 

23.  —  Mitteis,  De  eivibus  romanis  in  provinciis  imperii  consistentibus  [di 
E.  Eornemann.  Questo  lavoro  &  onore  al  seminario  epigrafico  di  Berlino].  — 
Sehnize  (E.  R.),  Cicero  prò  Murena  [ed.  J.  Strenge.  Quest'edizione  torna  somma- 
mente utile]. 

24.  —  N.  N*^  Die  romischen  Feste  [di  R.  Bonghi,  traduz.  di  Ruhemann.  Il  libro 
è  scritto  bene,  ma  tradotto  con  un  po'  di  stento].  —  Schnlthess  (A.),  Bomische 
Bechtsgeschichte  [di  M.  Voigt.  La  base  di  questo  lavoro,  posta  sul  juB  naturale^ 
è  originale]. 

25.  —  Wolff  (E.),  Tacitus  Annoia  [ed.  H.  Furneaux.  Il  R.  giudica  questa  una 
delle  più  erudite  ed  importanti  edizioni  degli  *  Annali  '].  —  Jnng  (I.),  Varmée 
romame  SAfrique  [di  R.  Cagnat.  Il  lavoro  dimostra  quanta  sia  l'abilità  con  cui 
in  Francia  si  seppero  organizzare  gli  studi  archeologici].  —  N.  N«,  DicUonnaire 
des  antìquUés  [di  Daremberg  e  Saglio.  Annuncia  favorevolissimamente  questa  pub- 
blicazione]. 

1893,  3.  —  Ohler^  lAviuskommentar  [ed.  E.  Hanpt.  L'esposizione  è  chiara, 
fine  e  notevole  per  lo  studio  psicologico].  —  N.  N»,  Tacitus  Diahgus  de  oratoribus 
[ed.  G.  Andresen.  Favorevole].  —  !!•  N«,  Geschichte  der  romischen  Litteratur  [di 
M.  Schanz.  Ne  loda  la  chiarezza  e  facilità]. 

5.  —  Maisel  (H.),  Dionis  Cassii  Historia  romana  [ed.  J.  Melber.  Il  testo  dà 
poco  di  nuovo,  ma  i  frammenti  Girono  ben  raccolti  ed  ordinati]. 

PHILOLOGUS.  ZEITSCHRIFT    FUER  DAS  CLASSISCHE   ALTERTHUM 
(GOttingen). 

N.  S.  IV,  4,  1892.  —  Heisterbergk  (C),  Zum  *Ju8  Italicum'  [Sotto  questo 
titolo  VA.  tratta  di  una  falsa  citazione  tolta  a  Dione  Cassio;  delle  statue  di  Marda; 
dei  municipi,  i  quali  si  credette  godessero  del  giure  italico].  —  Petschenig  (M.), 
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Zu  Ammian  [Si  occapa  di  alcani  passi  del  libro  XXV,  5,  6,  7].  —  Bodinircr  (C), 
Dos  GeburMatum  Kaiser  Jtdiom»  [Rilevando  i  dati  di  alcane  fonti,  giadica  che 
r  imperatore  Giuliano  sia  nato  nel  maggio  381].  —  Neumann  (K.  J.),  Dos  Ch- 
bur^jahr  Kaiser  Juìians  [Contro  Topìnione  saccitata,  TA.  giadica  che  Giuliano  aia 
nato  nel  maggio  del  332].  —  Zielinski  (Tb.)t  FJamen  saerorum  munic^^àUwn? 
[Stadia  questa  frase,  data  da  un'iscrizione  ai  Canno].  —  Bfthl  (F.),  0  aàmirabOe 
Veneris  idoìum  [Esamina  l'interpretazione  data  a  questi  versi  dal  Gregorovinsl.  — 
Dessau  (B.X  Ueber  die  asironomischen  Grrtmdlagen  der  romiseJien  Chronologie 
[Combatte  1  opinione  del  Soltau  sa  questo  proposito]. 

V.  1.  —  Petscheiilf  (M.^  Zu  Januarius  Nepotiamu  [Propone  alcune  corre* 
zioni].  —  MaMitias  (M.),  Beùrége  tur  Gtséhichte  rSmiacher  Didier  th  MittéUdtar 

SSi  occupa  dei  componimenti  latini  editi  dal  Biese  e  di  alcuni  altri  anonimi].  — 
Sdler  (0.),  Zu  Tacitus  Historien  [Spiega  un  passo  del  lib.  IV,  53].  —  SchBddt 
(0.  E.\  *  P.  BagietmuB  '  [S'occupa  di  un'  interpretazione  di  questa  frase  data  dal 
Gardtnansen]. 

2.  —  Schmidt  (0.  E.),  P,  VenUdius  Bassus  [L'A.  raccoglfe  quanto  sull'avveotu- 
rosa  vita  di  Ventidio  Basso  narrarono  Gellio^  Giovenale,  Appiano,  Cicerone,  e  ne  tesse 
COBÌ  la  biografia].  —  Unger  (G.  F.),  Tages  Anfang  [L'A.  esamina  il  limite  attri- 
buito dai  Romani  al  giorno,  cioò  la  mezzanotte  e  si  vale  perciò  delle  testimonianze 
di  Plauto,  Terenzio,  Cicerone,  Cesare,  Livio,  Clodio  Tusco,  Ovidio,  Tacito,  Appiano, 
Marc 'Aurelio,  Ulpiano,  Erodiano,  Capitolino,  Ammiano,  S.  Agostino  e  Simmaco].  — 
Stangl  (Th.),  BeUum  Africanum  [Spiega  un  passo  del  e.  18].  —  Petsclieiifg'  (H.), 
Zu  Ammian_{ljì  tre  paragrafi  distinti  l'A.  spiega  una  serie  di  passi  di  Ammiano]. 
— -  HeUer  (H.  J.),  Beitrtige  zwr  Kritik  und  Erkiarung  der  Taeiteischen  Werke 
[Spiega  alcuni  passi  degli  Annali,  L  28,59,65;  II.  8,  36:  III.  21,37,66;  IV.  13, 
14,  26,  65,  29,  31;  XL  10,  23,  28,  35;  XII.  27,  36;  XIII.  26,41,42,44;  XIY.  7, 
11,  16,  20,  38,  54,  58,  ecc.;  cosi  dei  libri  seguenti  XV  e  XVI;  venendo  poi  alle 
'  Historiae  '  esamina  parimenti  parecchi  passi  dei  libri  I,  II,  III,  IV,  V  ;  della  '  Ger- 
mania '  esamina  i  capi  2  e  28  ;  dell'  'Agricola  '  esamina  molti  passi  e  così  pare  dei 
'  Dialogi  '].  --  Kindt  (B.),  Petron  und  Lucan  [Esamina  la  polemica  mossa  da 
Petronio  nel  suo  carme  in  tomo  alla  guerra  civile  contro  la  *  Farsalia  '  di  Lncano, 
osserva  che  Petronio  mirava  solo  a  trattare  delle  cause  della  guerra,  quindi  conclude 
che  il  sao  carme,  sebbene  tratti  solo  di  qaeste,  tuttavia  deve  dirsi  completo]. 

3.  —  Stangl  (Th.),  Zu  Boethius  [Reca  le  varianti  di  alcani  codici  tedeschi  ad 
un  passo  del  '  De  Cons.  Phil.  '  85,  91].  —  Rossbacli  (0.),  Zu  Ammian  und  den 
Codiees  Pettini  [Reca  una  quantità  di  correzioni  e  varianti  all'edizione  del  Gardt- 
haosen].  —  Gardthansen  (V.),  'P.  Bagiennus^  [Correzione  all'interpretazione 
data  da  0.  E.  Schmidt  alle  Epistole  di  Cicerone,  10,  38,  4].  —  Pet-seheni^  Qf.), 
Bemerìeungen  zum  Texte  des  Ammianus  Marcellinus  [Pubblica  una  grande  quan- 
tità di  correzioni].  —  Kroll  (W.),  Zu  den  *  inscriptianes  christianae  urins  Bainae^ 
[Propone  alcune  correzioni  alla  raccolta  carata  dal  De  Rossi]. 

Volarne  di  Supplemento.  —  Schiller  (K.),  Die  Càsarausgaòe  des  Hùrtius  [Si 
occapa  del  lavoro  dell'Hartel  su  quest'argomento,  e  pur  &cendo  più  d*un  appunto, 
lo  dice  il  migliore  che  sia^stato  pabblicato]. 

RHEINISCHES  MUSEUM  PUER  PHILOLOGIB  (Frankfurt  a.  M.). 

XLVII,  3,  1892.  —  Brandt  (S.),  Ztim  PAoemo;  des  Lactantiue  [L'A.,  eeamiiiato 
il  prò  ed  il  contro  detto  a  proposito  dell'attribuzione  di  questo  componimento  a  Lat- 
tanzio, dopo  averne  pure  osservato  i  caratteri,  conclude,  che  sebbene  parecchi  parti- 
colari facciano  sospettare,  che  il  discusso  componimento  non  sia  di  Lattanzio,  tut- 
tavia altre  ragioni  ci  vietano  di  fare  altre  congetture].  —  Hosins  (C),  InsehriftUches 
eu  Seneca  und  Lucan  [Spiega  un'iscrizione  in  proposito].  —  ManltliKH  (M.),  Zu 
Curtius  und  VeUeius  [Kileva  molti  caratteri  linguistici  comuni  a  Curzio  e  Vcl- 
leio  e  cerca  a  quali  delle  opere  di  Velleio  il  primo  abbia  attinto].  —  Sternkop  (W.), 
Wu^den  Pompeius  ex  bello  Mithridatico  eine  oder  ewei  SuppVkationen  dehretìri? 
[Esamina  a  proposito  di  questa  questione  il  discorso  di  Cicerone  '  De  prov.  oons.  * 
e  combatte  la  spiegazione  data  comunemente]. 
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4.  —  Klebs  (E.)»  Die  scrìptores  Hiatoriae  Augustae  [Continuando  il  suo  stadio, 
rileva  le  caratteristiche  linguistiche  spiccate  di  Trebellio  Follione,  ed  indica  le  dif- 
ferenze, che  nell'oso  di  certe  frasi  intercedono  tra  lai  e  Vopisco;  poi  passando  alle 
biografie  attribaite  a  Sparziano,  nota  che  non  è  certo  che  siano  di  Ini,  ma  che  sono 
senza  dabbio  tatte  d^nn  medesimo  autore;  procedendo  oltre,  nota  le  differenze  lin- 
gnistiche  intercedenti  fra  le  biografie  attribaite  a  Giulio  Capitolino  e  le  dae  at< 
tribaite  ad  Elio  Lampridio;  nel  medesimo  modo  esamina  altri  grappi  minori  delle 
biografìe  ed  alcane  singole  di  queste].  —  Wejman  (C.)f  Zum  Phoenix  dea  Lac- 
tantius  [Rileva  la  conoscenza,  che  di  questo  componimento  ebbe  il  vescovo  Zeno  di 
Verona  (f  380)]. 

SAMMLUNG     GEMEINVER8TAENDLICHER     WISSENSCHAPTLICHER 
VORTRAEGE  (Hamburg). 

VI,  130,  1891.  —  Mailer  (L),  Ueber  die  Voìkadickiung  der  Bomer. 

VII,  147,  1892.  —  Kurella  (H.),  Cesare  Lombroso  und  die  Naturgeachdchte  des 
Verbreehers. 

154.  —  G&nther  (S.),  Columbus  und  die  Ertceiterung  des  geographiscMcosmi- 
sehen  Horieonts  [L^A.  tesse  brevemente  la  storia  dei  primi  anni  di  vita  di  Colombo, 
dei  suoi  studi,  delle  peripezie  sostenute  affine  di  poter  condurre  una  flotta  al  nuovo 
mondo,  e  poi  per  compiere  ed  allargare  la  &tta  scoperta;  poscia  accennato  brevemente 
al  suo  carattere  morale,  esamina  le  sue  teorie  scientifiche  intorno  alla  rotondità  della 
terra,  al  magnetismo  di  questa,  alle  correnti  oceaniche;  chiude  combattendo  i  giu- 
dizi del  Ruge  sfavorevoli  a  Colombo  e  confrontando  questo  con  Copernico]. 

167,  1898.  —  Sehnltess  (K.),  Die  Sagen  itber  dUvester  II  (Oerbert)  [L*A.  tesse 
la  storia  di  Gerberto,  ne  rileva  1  caratteri  maravigliosi,  ma  nel  medesimo  tempo 
nota  che  ottant*anni  dopo  la  morte  del  papa  la  leggenda  intomo  a  lui  non  era  ancor 
nata  ;  s^ue  poi  il  sorgere  e  svilupparsi  di  questa,  ne  descrive  i  particolari,  i  carat- 
teri, le  mnti  principali]. 

SITZUNGSBERICHTE  DER  K.  AKADEMIE  DER  WISSENSCHAFTEN. 
PfllLOSOPHISCH-HISTORISCHE  CLASSE  (Wien). 

1892,  CXXVI.  —  Rcach^  Metrische  Studien  su  den  S^Uinischen  Ordkeln 
[L*A.  esamina,  come  il  titolo  medesimo  dice,  soltanto  la  metrica  di  questi  oracoli]. 
—  BaSBOD  (A.),  Beitràge  sur  KriHk  der  steyerischen  Beimchronik  und  sur  Beicks- 
geschichte  im  XIII  und  XIV  Jahrhundert  [In  questo  studio  TA.,  per  rendersi 
meglio  conto  dell'importante  cronaca  presa  ad  esaminare,  la  studia  in  relazione  coc^li 
avvenimenti  successi  neirultimo  perio.io  della  dominazione  Sveva,  quali  sono  narrati 
dalle  altre  fonti;  quindi  ricorda  la  lotta  dei  pontefici  contro.  Corrado  e  Manfredi, 
Timpresa  di  Carlo  I  d'Angiò  e  di  Corradino  ed  i  punti  di  rassomiglianza,  che  la 
cronaca  ha  con  V  '  Imago  Mundi  *  di  fra  Jacopo  d'Acqui,  col  Salimbene  e  con  Rico- 
baldo].  —  6&nther  (0.),  BeUràge  sur  Ghr<mólogie  der  Briefe  des  Papstes  Uor- 
misda  [L*A.  si  studia  di  determinare  per  mezzo  dei  fatti  storici  la  cronologia  incerta 
di  alcune  lettere  di  papa  Hormisda  conservate  nella  collezione  Avellana  ;  quindi  tesse 
in  certo  modo  la  storia  della  grande  lotta  ecclesiastica  sorta  fra  TOriente  e  TOcci- 
dente  in  quel  tempo  e  delle  relazioni  ed  ambasciate  succedute  a  questo  proposito]. 

SITZUNGSBERICHTE  DER  PHILOSOPHISCH-PHILOLOGISCHEN-  UND 
HISTORISCHEN  CLASSE  DER  E.  BATERISCUEN  AKADEMIE  DER 
WISSENSCHAFTEN  (Mtlnchen). 

1892,  3.  —  Friedrieta^  Ein  Brief  des  Anastasius  bibìiothecaHus  an  den  Bischof 
Oaudericus  von  Velìetri  Uber  die  Abfassung  der  '  Vita  cum  transìatione  s.  Clementis 
papae\  Etne  neue  Quelle  sur  CyriUus-  und  MethodiusFrage  [Il  presente  lavoro 
riguarda  principalmente  le  fonti  della  storia  della  diffusione  del  Cristianesimo  presso 
gli  Slavi,  ha  però  anche  qualche  interesse  per  le  fonti  storiche  italiane].  —  Si- 
monsfeld  (H.),  FragìnerUe  von  Formelbuehem  auf  der  MUnchener  Èaf-  und 
St€uUsbibliothec  [Il  S.  dà  minute  notizie  di  undici  frammenti  di  formulari,  conser- 
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vati  nella  «biblioteca  di  Stato  di  Monaco:  di  questi  il  secondo  contiene  ana  parte 
del  formalario  del  bolognese  Guido  Fava;  il  quinto  include  un  tratto  dell*' Ars 
notariae*  di  Giovanni  da  Bologna;  il  settimo  contiene  la  'Snmma  dictamìnis*  di 
Riccardo  de  Pofls,  la  quale  è  per  noi  preziosissima,  perchè  reca  più  lettere  pon- 
tificie relative  airimpresa  di  Carlo  I  d'Affeiò  flTItalia;  Ijottavo  consta  a  sua  volta 
di  due  frammenti,  di  cui  uno  partioolarfflente  le' fnteressaTl^^ixl^  contiene  la  bolla 
del  12  agosto  1308,  con  cui  papa  Clemente  V  adunò  il  concilio  di  Vienne  contro  i 
templari.  Il  S.  in  appendice  pubblica  parecchi  dei  più  importanti  documenti  conser- 
vati da  questi  formulari]. 

STIMMEN  AUS  MABIA-LAACH  (Freiburg  i.  Br.). 

XL,  1.  1891.  —  PfUf  (0.),  CtmeOìtngesehichU  [di  C.  v.  Hefele,  2*  ediz.  carata 
da  A.  EnOpfìer.  Il  R.  esprime  qua  e  là  opinioni  differenti,  ma  esalta  Timportanza 
scientifica  del  lavoro]. 

2.  —  Beissel  (St.),  Dos  heUige  Haus  von  Loreto  [Riporta  la  leggenda  intomo 
air  edificazione  di  questo  santuario,  poi  ne  &  la  storia  e  lo  descrive].  —  Brauis- 
berger  (0),  CondUengeschichte  [C.  v.  Hefele,  continuata  da  J.  HergenrOtber.  Fa- 
vorevolissimo]. —  Kreiten  (W.),  Leben  des  hi.  Aìoyiius  von  Gonzaga  [di  M.  Me- 
schler.  Favorevole]. 

3.  —  Dreves  (G.  M.),  Die  Symboltk  des  Kreuees  in  der  Uturgischen  Poesie  der 
Lateiner  [L'A.  incomincia  la  rivista  dei  componimenti  butioi  più  antichi  intomo  al 
simbolo  della  croce  da  una  poesia  già  attribuita  a  Cipriano,  poi  viene  ad  Ambrogio, 
a  Venanzio  Fortunato,  su  cui  specialmente  si  sofferma,  alle  sequenze  di  Nolker  der 
Stammler,  di  Hermann  di  Vehringen,  agFinni  di  S.  Bonaventura]. 

4.  —  Beissel  (St.),  Die  Legende  Karìs  des  grossen  im  11.  und  12.  Jahrhundert 
[di  G.  Rauschen.  Rileva  rinteresse  e  Terudizione  di  questo  libro]. 

5.  —  Kreiten  (W.),  Der  hi.  Aloysius  und  sein  Mahnwort  an  ungere  Zeit  [Ne 
tesse  la  vita,  ponendo  attenzione  particolare  allo  svolgimento  dei  suoi  pensieri}. 

XLI,  1.  —  Beissel  (St),  Die  KatakombengemcUde  und  ihre  aUen  Copien.  Bine 
ikonographische  Studie  [di  J.  Wilpert.  Favorevole]. 

3.  —  Pfftlf  (0.),  DamianCs  Zwist  mU  Hildebrand  [Rilevati  i  giudizi  recati  dagli 
storici  moderni  intorno  a  S.  Pier  Damiani,  TA.  indica  i  principi  comuni  a  questo 
e  ad  Ildebrando  e  le  loro  differenze  quali  furono  viste  dai  principali  storici.  Poi 
mostra  che  i  due  uomini  si  stimarono  ed  amarono  reciprocamente;  esamina  le  con- 
troversie fra  loro  dibattute  e  dice  ch'esse  non  vertettero  su  differenze  di  principi, 
sostenendo  che  Gregorio  VII  si  ispirò  alle  medesime  idee  che  il  Damiani  predicava]. 

4.  —  P.  T»,  Wofter  stammt  der  Nome  'Amerika'?  [Tesse  brevemente  la  bio- 
grafia di  Amerigo  Vespucci,  poi  lo  confronta  con  Cristoforo  Colombo,  e  rileva  Tin- 
teresse  destato  dai  suoi  scritti  intorno  al  Nuovo  mondo:  passa  quindi  a  parlare  degli 
scritti  del  tedesco  Hylacomylns  intorno  al  Vespucci  e  mostra  come  da  questi  na- 
scesse Pidea  di  chiamar  America  il  Nuovo  mondo  scoperto  da  Colombo  ma  &tto 
largamente  conoscere  da  Americo  Vespucci;  fa  poi  la  storia  della  difftisione  di  questo 
nome  prima  in  Germania  e  poi  oltre  i  confini  di  questa;  accenna  ai  lamenti  mossi 
dagli  amici  di  Colombo  per  Tintroduzione  di  tal  nome;  infine  prova  che  in  questa 
denominazione  non  sì  ha  da  vedere  un'azione  cattiva  di  Amerigo  o  di  quelli  che  ne 
diffusero  la  fama].  —  PflUf  (0.),  Damian^s  Zwist  mit  Hildebrand  [Continuando 
il  suo  studio,  l'A.  rileva  i  punti  caratteristici  degli  scritti  di  S.  Pier  Damiani  e  i 
veri  disaccordi  da  lui  avuti  con  Ildebrando]. 

5.  —  Pfiilf  (0.),  Damiani^s  Zwist  mit  Hildebrand  [L'A.,  tessuta  la  storia  delle 
relazioni  fra  i  due  grandi  uomini,  conclude,  ch'essi  non  furono  tra  loro  contrari  né  di 
animo,  uè  di  principi,  benché  non  sempre  il  loro  carattere  si  accordasse  e  le  loro  aspi- 
razioni fossero  uguali].  —  P.  T.,  Woher  stammt  der  Name  *  Amerika^?  [UÀ.  si 
occupa  qui  degli  eraditi,  che  vollero  derivare  il  nome  di  America  non  da  quello  di 
Amerigo  Vespucci,  ma  da  altre  etimologie  ;  si  sofferma  quindi  sui  giudizi  di  John  Lne- 
cock,  Constancio,  Jules  Marcou,  sul  quale  specialmente  s'intrattiene  e  di  Joao  Al- 
merìda,  e  pur  trovando  la  conc^ettura  di  Marcou  meno  inverosimile  delle  altre, 
tuttavia  col  Gallois  si  attiene  alla  vecchia  opinione,  secondo  la  quale  il  nome  di 
America  derivò  da  Amerigo  Vespucci]. 
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XLII,  1,  1892.  —  Perger  (k.),  Zum  ColumbuaJubtldum  [Accennato,  come  la 
Obìesa  non  meno  di  ogni  altro  istitato  voglia  festeggiare  lo  scopritore  deirÀme- 
rica,  perchè  questi  s'ispirò  profondamente  ai  saoi  libri,  tesse  la  biografia  di  Colombo]. 
—  Pfitlf  (0.),  Maihias  Corvinus  KMg  von  Ungarn  14581490  [di  W.  Fraknoi. 
Favorevole]. 

2.  —  Perger  (A.),  Zum  CoìwnbtM  Juhilàum  [Ghinde  la  biografia  di  Colombo]. 

5.  —  Dreves  (G.  M.),  Ba&  Dies  Irae  [Fa  la  storia  del  testo  romano  di  questo 
celeberrimo  inno,  poi  esamina  il  testo  mantovano  ed  il  testo  di  H&mmerlin,  sul  quale 
ultimo  particolarmente  si  sofferma].  —  N*  N«^  MisceUen,  Atnerika  vor  ColumbiM 
in  den  Briefen  der  P&pste  [Rileva  le  notizie,  che  si  hanno  intorno  alle  relazioni 
dei  papi  colla  Groenlandia  e  coirAmerica  prima  della  scoperta  di  Colombo]. 

XLIU,  4.  —  Beissel  (S.),  Mittelalterliche  Kunstdehlcmaler  in  Subiaco  und 
Monte  Ccutsino  [Fa  brevemente  la  storia  e  poi  più  ampiamente  la  descrizione  dei 
due  monasteri  di  Subiaco  e  di  Monte  Cassino]. 

5.  —  Dreves  (G.  M.),  Die  àltesUn  Lieder  zu  Ehren  der  hi  Cdeiha  [Pubblica 
tra  gli  altri  un  inno  dell'Italia  meridionale  anteriore  al  secolo  X].  —  Beissel  (S.), 
MiUelaUerUche  Kunstdenkmdìer  in  Subiaco  und  Monte  Cassino  [Descritto  Monte 
Cassino  quale  ora  si  presenta,  l'A.  tesse  la  storia  del  monastero  specialmente  avendo 
riguardo  alla  costruzione  ed  alFaropliamento  degli  edifizi]. 

XLIV,  2,  1893.  —  Belssel  (S.),  Die  BiJder  dee  fra  Angelico  im  Kloster  dea 
M.  Marcus  su  Florens  [Descrive  l'aspetto  del  chiostro  e  dei  luoghi  circostanti  ai 
tempi  di  fra  Angelico  e  poi  esamina  le  opere  del  pittore]. 

3.  —  Beissel  (S.),  Die  Bilder  dea  fra  AngeUeo  in  Kìoster  dea  hi.  Marcw  su 
Florens  [Conchiude  tratteggiando  il  carattere  di  fra  Angelico].  —  Belssel  (S.), 
Die  GoUgewethten  Jungfrauen  m  den  eraten  Jahrhunderten  derKirche  [di  J.Wilpert. 
11  lavoro  è  ottimo]. 

4.  —  Belssel  (S.),  Die  attesien  r^miachen  Sacramentarien  und  Ordinea  [di 
F.  Probst.  Favorevole]. 

STUDIEN  UND  MITTHEILUNGEN   AUS   DEM   BENEDIKTINER-  UND 
DEM  CISTERCIENSER-ORDEN  (Brflnn). 

XII,  1,  1891.  —  Grlllnberger  (0.),  Matteo  Bonto  [Accennato  al  poco,  che  si 
«a  intomo  a  questo  Benedettino  nato  in  Grecia  da  genitori  veneziani,  morto  nel 
1443  a  Monte  Oli  veti,  traduttore  della  '  Divina  Commedia  *  in  latino  ed  autore  di 
una  vita  di  Alessandro  V,  VA.  dà  notizia  della  scoperta  da  lui  fatta  nella  biblio- 
teca del  suo  chiostro  a  Wilhering  di  un  codice  contenente  molte  opere,  in  massima 
parte  sconosciute,  di  Matteo  Ronto].  —  Schmieder  (P.),  Aphoriamen  sur  Geachichte 
dea  MónclUhuma  nach  der  Begel  dea  hi  Benedici  [L'A.,  si  occupa  prima  del  pe- 
riodo 1516-63  e  stadia  la  secolarizzazione  dei  beni  di  quest'ordine  in  Francia,  in 
Germania,  nei  Paesi  Bassi,  in  Polonia,  Ungheria,  Inghilterra,  Scozia,  Danimarca, 
Svezia,  Norvegia,  Italia,  Spagna  e  Portogallo;  poi  passando  alle  epoche  posteriori, 
esamina  le  condizioni,  che  il  concilio  di  Trento  fece  al  monacato  in  generale].  — 
Hareh  (J.),  Gregor  der  Groase  [di  C.  Wolfsg^uber.  Favorevole^.  —  Hureh  (J.), 
Saint  Gregory  àie  Great  [li  R.  raccomanda  questa  raccolta  di  scritti  intorno  al 
grande  pontefice].  —  Adelgott-SehatsE  (P.),  Die  Papatwahlen  von  Bonifas  Vili 
bis  Urban  VI  und  die  EntaUhung  dea  Schismaa  1378  [di  M.  Souchon.  Il  R.  af- 
ferma che  il  S.  cadde  in  una  selva  di  errori,  perchè  esaminò  senza  la  critica  neces- 
saria i  documenti,  ma  che  tuttavia  recò  notizie  buone].  —  Merkle  (S.),  Nochnuda 
Prinsipienfragen  der  christUchen  Aróhdólogie.  Kritik  einer  *  proteatantiachen  Ani- 
wort  auf  Èòmische  Angriffe  *  [di  J.  Wilpert.  Il  R.  loda  Tintenzione  del  lavoro  ;  ma 
osserva  che  occorrono  non  argomenti  generici,  ma  prove  basate  su  osservazioni  par- 
ticolari]. —  P.  B.  PI.,  5.  Grégovre  VII  et  la  riforme  de  VÉgliae  au  XJ«  siècle 
[di  0.  Delarc.  Riassunto  il  lavoro,  il  R.  afferma,  che  ciò  che  rende  questo  pregevole 
h  il  fatto,  cbe  TA.  nulla  asserisce  senza  provarlo  coi  documenti  contemporanei]. 

2.  —  Schmidt  (E.),  TJeber  die  wiaaenachaftìiche  BUdung  dea  heil  Benedici 
£L*A.,  riferendosi  ad  un  articolo,  comparso   già   in  questo  giornale,  in  cui  a  prova 
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della  coltura  scientifica  di  S.  Benedetto  si  citava  la  sua  Regola,  prende  in  esame 
onesta,  affine  di  confermare  tale  asserto,  coli*  indicare  l' ordine  rif^roso  delle  parti 
ai  qaesta].  —  Schnleder  (P.)*  Aphorismen  zur  Chsdùekte  det  Mònehtìtwm*  nodi 
der  Begel  des  ?iL  Benedici  [L*À.,  continuando  il  sno  stadio,  segna  il  general**  ri- 
fiorire del  monacato  col  fonnarsi  di  congregazioni,  e  la  nuova  attività  scientifica 
sviluppatasi  in  questo].  —  Grf llnberger  (0.),  Matteo  Bonto  [Continuazione  dell'ar- 
ticolo succitato].  —  Hnrcli  (J.),  The  Ufe  and  Laòours  of  Saint  Thomas  of  Aquin 
[di  Vaughan.  Favorevole]. 

3.  —  Schm leder  (P.),  Aphorisfnen  zur  Geschichie  dee  Mimchthums  iiaeft  der 
Begeì  des  hi.  Benedici  [Continuando  il  suo  stadio,  PA.  si  occupa  del  nuovo  deca- 
dimento del  monacato  avvenuto  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII  e  della  caduta 
di  questo  avvenuta  in  sulla  fine  del  secolo].  —  Stelser  (C),  Doctaris  Seraphid 
8,  Bonaventurae . . .  Opera  omnia  [Favorevolissimo]. 

4.  —  8chmleder  (P.).  Aphorismen  zur  Geschichie  des  Monchtìmms  naéh  der 
Begel  des  hi.  Benedici  [L*A.  chiude  il  suo  studio  colla  storia  dellMncorpofazione  dei 
beni  ecclesiastici]. 

Xm,  1,  1892.  —  Schatz-Àdelgott  (P.),  SuMung  Leopoìds  III  (1365-1386) 
von  Oesterreich  sum  grossen  abendìàndisehen  Schisma  [Uk.  tesse  la  storia  delle 
relazioni  di  Leopoldo  ITI  d* Austria  coi  papi  ed  antipapi  di  quel  periodo  e  condode, 
ch*egli  sostenne  Clemente  VII  non  per  una  convinzione  religiosa,  ma  per  l'interesse 
politico  suo  personale  e  quando  vide  questo  soddisfatto,  si  mostrò  deciso  avversario 
del  papato  francese]. 

XIV,  1,  1893.  —  Gaaser  (V.),  Dos  ehemalige  BenedieUnerkloster  S.  Loreneo 
in  Trieni  [Accennato  alle  oscure  origini  di  questo  monastero,  ricompone  la  serie  dei 
snoi  abbati,  dando  per  ciascuno  le  notizie  storiche  relative  ad  esso].  —  W«  P.^ 
Christoph  Anton  Cardinal  Migaesi.  FOrst  erzbisehof  von  Wien  [di  C.  WolfeCTuber. 
Rileva  il  valore  e  l'importanza  di  questo  libro  anche  per  la  storia  generale].  — 
N.  lf«9  Der  AugusUnismus.  Etne  dogmengeschichtUche  Studie  [di  0.  Bottmanner. 
D  R.  ribatte  le  opinioni  deirA.,  ma  conclude  ch'esso  ha  avuto  il  merito  di  avere 
adoperato  il  metodo  storico  rigoroso  sopra  questo  interessantissimo  tema  e  di  avere 
spiegata  una  conoscenza  maravigliosa  degli  scritti  agostiniani]. 

THEOLOGISCHE  QUABTALSCHRIFT  (Tflbingen). 

LXXIT,  4,  1890.  —  Punk,  Zur  Butte  Unam  Sanetam  [Il  R.,  rigettate  le  spie- 
gazioni del  testo  di  questa  bolla  date  dagli  scrittori  medievali,  spiega  il  valore  della 
frase  'instituere'  che  interpreta  per  istituire]. 

LXXIII,  1,  1891.  —  Sehani^  Die  Kirche  und  die  Sakramenie  [WA.  passa  in 
rassegna  i  giudizi  dei  principali  padri  e  di  alcuni  dottori  della  Chiesa  fino  a  San 
Tommaso  d'Aquino  intorno  al  sacramento  dell'  Eucarestia  e  chiude  con  alcune  pa- 
gine in  tomo  al  modo,  in  cui  questo  fu  considerato  dai  concìlio  di  Trento  e  dal  Pro- 
testantesimo]. —  Seefelder^  Zur  Chronoìogie  der  Pdpsie  KomeUus  und  Lh- 
gius  I  (261254)  [Discutendo  specialmente  Topinione  del  Lipsins,  l'A.  conclude  che 
papa  Cornelio  pontificò  dall'  aprile  251  al  luglio  253  e  papa  Lucio  dal  luglio  253 
al  marzo  254].  —  Fnnk^  Texie  und  Uniersuchungen  zur  Geschichie  der  aitdiri- 
stUchen  Litieratur  [di  0.  v.  Gebhardt  und  A.  Harnack.  Annuncio].  —  Kober,  Die 
Papsiioahìen  und  die  Staaien  wn  1447  bis  1555  (Nikoìaus  V  bis  Paul  IV). 
Etne  KirchenrechtUehhistorische  Uniersuchung  uòer  den  Anfang  des  siaathchen 
Bechtes  der  Exklusive  in  der  Papsiwahl  [di  J.  B.  Sàgmuller.  Il  R.  rileva  l'inte- 
resse ed  il  pregio  di  questo  lavoro,  il  quale  tiene  un  buon  posto  accanto  a  quello 
sul  medesimo  argomento  di  L.  Wahrmund]. 

2.  —  Fnnk,  Corpus  Scripiorum  eccles.  latinorum  XVII.  Joh.  Cassiani  Opera 
[ed.  Petschenig];  XVIII.  Priscilliani  quae  supersunt  [ed.  G.  Schepss];  XIX..  L. 
C.  F.  Lodanti  opp.  P.  J.  Div.  Iwititutiones  et  Epitome  d.  I  [ed.  Brandt];  XXi.  C. 
S.  F.  TerttUliani  opp.  P.  J.  [ed.  Reifferscheid  e  Wissowa];  Patristische  Studien  su 
Terinllian  [di  W.  Hartel];  Die  Mauriner-Ausgabe  des  Augu^inwi.  Ein  Beitrag 
sur  Geschichie  der  Litieratur  und  der  Kirche  im  Zeiialter  Ludwigs  XIV  [di 
B.  Euknla.  Il  R.  si  ferma  specialmente  sulle  edizioni  di  Cassian»,  Prìscilliam»,  Lat- 
tanzio e  Tertulliano]. 
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8.  —  Fnnk^  Geschichte  der  katJioliachen  Kirche  im  19  Jahrhundert.  II  [di 
H.  Brack.  Il  É.  loda  il  libro,  roa  afferma,  che  in  piò  d'on  punto  i  suoi  giudizi  non 
s^accordano  con  quelli  delPA.]. 

4.  —  Seliani ,  Der  Begriff  des  SakramenUs  bei  den  V&tem  [L'A.  esamina 
-questo  concetto  quale  fu  espresso  nel  nuovo  Testamento,  poi  dai  Greci,  poi  dai  La- 
tini, specialmente  da  Tertulliano,  Cipriano  ed  Agostino,  il  quale  fissò  questo  con- 
cetto per  tutto  il  decorso  del  Medioevo].  —  Brttll  (A.),  Die  Kkmensromane  und 
der  Prònai  der  Romiachen  Kirche  [L*A.,  riferendosi  specialmente  al  recente  lavoro 
fatto  su  questo  argomento  dal  Lange,  difende  la  Chiesa  di  Roma  dall'accusa  di 
essersi  valsa  anche  delle  falsificazioni  Clementine  per  isvolgere  la  sua  potenza  gerar- 
chica]. —  Fnnky  Kirchenhistorische  Kontroversen  [Il  F.  risponde  in  lungo  agli  ap- 
punti fatti  dal  padre  Pftllf  alla  sua  '  Storia  della  Chiesa  \  specialmente  a  quelli  riguar- 
danti la  lotta  del  Pontificato  cogli  Svevi,  le  relazioni  di  Bonifazio  Vili  con  Filippo 
il  Bello,  di  Giovanni  XXII  con  Lodovico  il  Bavaro,  le  questioni  generali  fra  1*  *  Im- 
perium  '  e  il  '  Sacerdotium  \  il  primato  del  vescovo  di  Koma  e  le  relazioni  del  Pa- 
rlato coi  primi  otto  concili].  —  Schanz^  Die  BeligionsphUosophische  Bedeutung 
des  stoisch-  christUchen  Eudàmonismus  in  Justins  Apologie  [di  C.  Clemen.  Il  B. 
riconosce  la  grande  diligenza  ed  erudizione  delFA..  ma  lamenta  ch'esso  abbia  tras- 
curato affatto  gli  scritti  di  carattere  cattolico  e  che  abbia  più  distrutto  che  edifi- 
cati/]. —  Keppler^  Der  katholische  Priester  vor  fìmfeenhundert  Jdhren,  Priester 
una  Priesierihum  nach  der  DarsteUung  des  h.  Hieronymua  gezeichnet  [di  A.  EOnig. 
Annuncio  &vorevolissimo].  —  Linsemnann,  Die  Hexenproeease  ùnd  ihre  Gegner 
in  Tirol  [di  L.  Rapp.  2»  edizione];  Der  Innsbntcker  Hexenproeess  von  1485  [di 
H.  Ammann.  Il  R.  si  ferma  più  speqialraente  sul  primo  di  questi  libri,  il  quale  in- 
tcre«»a  anche  più  ali*  Italia,  e  giudica  troppo  severo  ilgiudizio  espresso  dal  suo  au- 
tore]. —  Detzely  Die  KataJcomben  und  ihre  alten  Kopien  [di  J.  Wilpert.  Il  E. 
rileva  specialmente  Timportanza  che  VX.  ha  attribuita  al  Bosio  fra  gli  studiosi  delle 
catacombe].  —  Zisterer^  Entwicklung  des  Archidiakonats  bis  zum  elflen  Jahr- 
hundert [di  A.  SchrOder.  Il  E.  fa  alcuni  appunti,  ma  rileva  la  novità  e  l'impor- 
tanza di  questo  lavoro]. 

LXXIV,  1,  1892.  —  Zlsterer,  Die  Aposteìgrdber  nach  Gc^jus  [L'A.  studia  il 
significato  della  parola  Tpótraia  adoperata  da  Gaio  nel  parlare  del  luogo,  dove  fu- 
rono sepolti  gli  apostoli  a  Roma].  —  Fank^  TertuUian  dargesteìlt  [di  E.  Nolde- 
chen]  ;  Chronologiae  Tertullianeae  supplementa  [di  Kellner]  ;  Briefe,  Abhandìungen 
und  Predigten  aus  den  ewei  letzten  Jahrhunderten  des  kirchUchen  AUertums  und 
dem  Anfang  des  Mittelalters  [ed.  C.  P.  Casparl]  ;  PrisciUianus,  ein  Beformator  des 
4  Jàhrhunderts.  Etne  Kirehengeschichtìiche  Studie,  zugìeich  ein  Kommentar  zu  den 
erhaltenen  Schriften  PrisciUians  [di  Fr.  Paret.  Il  R.  lamenta  che  TA.  del  primo 
lavoro  abbia  pensato  troppo  ai  lettori  non  eraditi,  tuttavia  loda  l'importanza  e  la 
profondità  dell'opera  sua;  fa  elogi  pure  del  secondo  e  del  terzo  lavoro;  del  quarto 
non  accetta  del  tutto  la  tesi,  benché  ne  segnali  l'importanza].  —  S&gmflllery  Die 
PapstvxMen  von  Bonifaz  Vili  bis  Urban  VI  und  die  Entstehung  des  Schismas 
1378  [di  M.  Souchon.  Il  R.  non  stima  esatto  il  titolo  del  lavoro,  troppo  deboli  gli 
paiono  certi  argomenti,  del  tutto  falsi  afferma  alcuni  giudizi,  insomma  è  sfavorevo- 
lissimo all'opera].  —  SftgmUller,  DasKonklave  Pius*  IV 1559.  Historische  Abhan- 
dlung  [di  Th.  Moller.  Il  R.  &  parecchi  appunti,  ma  dice  la  diligenza  e  l'erudizione 
dell'A.  maravigliosa]. 

2.  —  Belser^  Ueber  den  Verfasser  des  Buches  'de  mortibus  persecutorum* 
[L'A.  si  occupa  dol  recente  lavoro  del  Brandt  intorno  a  questo  argomento,  ne  fa 
elogi,  indica  i  punti,  in  cui  egli  si  accorda  con  lui,  ma  combatte  la  data  attribuita 
alle  Istituzioni,  le  quali  egli  crede  compite  nel  811  ;  la  data  attribuita  al  libro 
'De  mortibus'  pure  non  lo  convince,  e  la  corregge  ponendola  al  dicembre  314;  poi 
passa  a  discutere  l' autenticità  e  la  data  delP  Epitome,  nelle  quali  questioni  pure 
dissente  dal  Brandt].  —  Fnnk^  Acia  et  decreta  sacrorum  conciliorum  recentiorum. 
Coìlectio  Lacensis;  Leonis  X.  P.  M.  Regesta  fase.  VLVIII  [ed.  HergenrOther. 
Loda  il  valore  di  entrambe  le  opere  ed  augura  che  la  seconda  possa  venire  a  com- 
pimento]. —  Fnnk^  Ungedruckte  Dominikaner  Briefe  des  13.  Jàhrhunderts; 
Konzilienstudien  des  13.  Jahrhutulerts.  Ergdnzungen  und  Berichtigungen  zu  He- 
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fele-KndpfUr  Kamiìimgeschichte  [di  H.  Finke]  ;  Chegar  X  und  Rudolf  von  Habs- 
burg  in  ihren  beiderseitigen  Beeiehungen.  Mit  betonderer  Beriieksiehtigung  der 
Froge  Uber  die  grttndsdteìiche  SteUung  von  SacerdoHum  %md  Imperium  injener  ZeU 
nebsi  einigen  Beitrdgen  eur  VerfatsungsgeschicìUe  de*  Beichei  [di  B.  Zisterer.  Il  R 
è  favorevole  a  tatti  e  tre  i  lavori,  specialinente  ai  due  primi]. 

3.  —  Belser^  Ueber  den  Verfasaer  des  Buch^^  *  de  martibtu  perseciUorum  *  [Con- 
cludendo, nonostante  molti  appunti,  VA.  accetta  il  giudizio  del  Brandt,  che  il  libro 
<  De  Morti  bus  '  sia  opera  di  Lattanzio].  —  Sehans,  Die  Senteneen  Bolands  nach- 
ma/9  Papatea  Alexander  HI.  Zum  erstenmale  herausgegeben  [da  A.  G.  Gietl.  Il  R. 
fiet  vivi  elogi  del  lavoro,  il  quale,  conclude,  non  solo  svolge  bene  l' argomento,  ma 
formerà  un  grande  aiuto  agli  studiosi  della  scolastica  e  della  dottrina  dei  sacra- 
menti specialmente].  —  Fank,  Criatoph  Anton  Cardinal  Migasei  Fiirsterebischof 
von  Wien  fdi  E.  Wolfsgruber.  Fa  appunti,  ma  dice  il  lavoro  interessante  e  lo  rias- 
sume]. —  Schmid,  Geèchichte  der  Papaie  aeit  dem  Auagang  dea  MiUelaliera  I,  II 
[di  L.  Pastor.  Recensione  espositiva  favorevolissima]. 

4.  —  SchanSy  Gfeachichte  der  ehriaiUchen  PMloaophie  sur  Zeii  der  Kòrehen- 
valer  [di  A.  StOckl.  Il  R.  rileva  il  modo  eccellente,  con  cui  VA.  di  quest^opera  ha 
combattuto  il  pregiudizio,  che  i  cristiani  primitivi  fossero  una  gente  rozza  ed  igno- 
rante]. —  Schans,  Greachichte  der  Laienkommunian  bia  zum  Tridentmum  [di 
H.  Hoffmann.  Favorevole].  —  Kober^  Die  Lehre  von  den  Kirehenrechtaquellen.  Eine 
Anleitung  an  dem  Studiwn  dea  Kirchenrechta  [di  Ph.  Schneider.  Favorevolissimo» 
nonostante  qualcfie  appunto]. 

5.  —  Fanky  Bibliografia  Bernardina  [di  L.  Janauschek.  Si  congratula  coli*  A. 
per  la  sua  bella  intrapresa  e  per  l'ottima  riuscita  di  questa].  —  Kober^  Die 
Lehre  von  den  Kircltenrechtaquellen  [di  Ph.  Schneider.  Il  R.  fa  alcune  obbiezioni,  ma 
conclude  che  queste  non  possono  in  nessun  modo  celare  Teocellenza  del  lavoro]. 

LXXV,  1,  1893.  —  Fnnk,  Corptu  acriptorum  ecdeaiaatioorum  [Limitandoci  al 
voi.  XXY  recensito,  il  quale  contiene  una  parte  delle  opere  di  S.  Agostino,  edite 
da  J.  Zycba,  noto,  che  il  R.  fa  molti  appunti].  —  Funk,  Ein  Cydua  christolo- 
giacher  Gemalde  aua  der  Katakombe  dea  hi.  Petrua  u/nd  MarceUinua;  Die  Oottge- 
weihten  Jungfrauen  in  den  eraten  Jahrhunderten  der  Kirche  [di  J.  Wilpert];  La 

re  de  Si.  Sabine  à  Rome  [di  J.  Berthier];  The  bleaaed  Virgin  in  the  Catacomba 
Fh.  J.  Sahan.  Recensione  oggettiva]. 

2.  —  Fnnk,  Petrua  in  Rom  [di  Schmid.  Raccomanda  caldamente  il  libro,  al 
quale  muove  però  alcuni  appunti].  —  Sohmldt,  Historia  biblioihecae  pontificum 
romanorum  ium  Bonifatianae  tum  Avenionenaia  [di  Fr.  Ehrle.  Il  lavoro  è  una 
splendida  prova  delhi  diligenza  tedesca  e  di  profonda  erudiziooe]. 

TEOLOGISHEN  STUDIEN  UND  KRITIKEN. 

1891,  2.  —  B5hricht  (RJ,  Zur  Korreapondenz  der  PàpaU  mit  den  Sultanen 
und  Mongolenchanen  dea  Morgenlandea  im  ZeUaMer  der  KreuztUge  [Molteplici 
furono  gli  oggetti  della  corrispondenza  nei  Pontefici  coi  Sultani  :  tentativi  di  indur 
onesti  ad  abbracciar  il  cristianesimo,  trattative  pel  riscatto  dei  prigionieri,  domande 
di  protezione  per  i  missionari,  per  i  mercanti,  ecc.  Simili  pure  furono  gli  scopi  della 
corrispondenza  coi  Chan  dei  Mongoli,  i  quali  si  cercò  pur  inutilmente  di  convertir 
al  cristianesimo  per  opera  dei  Mendicanti  ;  ma  tanto  Tuna  quanto  Taltra  corrispon- 
denza non  segnò  molte  vittorie]. 

1892,  l.  —  Wandel,  Der  rbmiache  StatthaUer  C.  Sentiua  Satuminua  [Pone  a 
confronto  il  censimento,  di  cui  dà  notizia  Pevangelo  di  S.  Luca  con  quello,  di  cui 
parla  Tertulliano,  attribuendolo  a  Saturnino,  conclude  che  quest*  ultimo  cadde  nel- 
ranno  settimo  avanti  Cristo]. 

UEBER  LAND  UND  MEER. 

1892,  LXIX,  9.  —  Lingg  (H.),  Romischea  Orabmal 

14.  —  N.  N.,  Der  Tempel  der  *Veata'  und  der  Tempel  der  '  FoHuna  wr<7w' 
in  Rom. 

24.  —  N.  m.,  Goldoni. 
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25.  ~  N.  5.,  Otto  dea  Orassen  Vermdhlung  mii  AdéOieid. 
27.  —  N.  N.,  Beatrice  Cenci, 

WESTDEUTSCHE  ZEITSCHRIFT  FUER  GESCHICHTE  UND  KUNST. 

X,  2,  1891.  —  Miller  (K.).  Dae  Lager  der  Aia  II  Flavia  in  Aaìen  nebst  Be- 
merkungen  Oòer  die  Armeen  und  die  Erbauungseeit  dea  Limes  raeHetcs  und  trans- 
rJèenanua  [L*À.  sostiene  anzitatto,  che  Àalen  appartenne  alla  Bezia,  non,  come  si 
▼olle,  alla  Germania;  fa  poi  la  storia  delle  guarnigioni  romane,  che  stanziarono  in 
Aalen,  dividendo  tre  perìodi,  Tnno  fino  air  anno  69,  Taltro  compreso  fra  il  69  ed 
il  116,  il  terzo  estendentesi  fino  al  secolo  terzo;  stadia  pure  la  successione  delle 
guarnigioni  romane  nell'alta  Grermania;  pone  la  istituzione  del  confine  transrenano 
dopo  il  116:  questo  confine  e  la  costruzione  dei  numerosi  castelli  eretti  a  difenderlo 
segnarono  la  rinuncia  dell'impero  romano  alla  conquista  della  Germania  libera;  i 
castelli  di  questo  confine  però,  opera  di  Traiano,  furono  più  antichi  che  i  castelli 
eretti  sul  suolo  tedescu.  Questo  studio  insomma  si  forma  di  due  parti  distinte  :  della 
storia  delle  guarnigioni  dell'impero,  fossero  queste  romane  o  barbariche,  e  special- 
mente dell'ala  seconda  Flavia,  al  confine  tra  la  Rezia  e  la  Germania  ;  e  della  storia 
delle  difese  erette  su  tale  confine]. 

8.  Kettner  (F.),  In  den  Bdmischen  AUertUmem  von  Trier  und  Umgebung  [L'À. 
esamina  l'anfiteatro^  la  basilica,  il  mosaico  di  Monnus,  le  terme  di  8.  Barbara  e  le 
fortificazioni]. 

XI,  1,  1892.  —  Ohlenschlagor  (F.),  Die Ergébnieee  der  ròmischarchcbìogischen 
Farschungen  der  letzten  25  Jahre  in  Baiern.  —  Zangemelgter  (E.),  Bòmieche 
aìterihiimer  auf  der  Westseite  der  Voaeeen,  —  Deppe  (A.),  Der  Tag  der  Varus- 
geMacht  [L'À.  difende  contro  lo  Hirschfeld  l'opinione  dello  Zangemeister,  secondo  cui 
la  battaglia,  in  cui  Varo  fu  rotto,  sarebbe  avvenuta  nei  giorni  2  e  3  di  agosto 
dell'anno  nono  dell'era  nostra].  —  Blbbeck  (W.),  Noeh  einmahì  das  Silveeterpri- 
vQeg  [L'A.,  venendo  ad  una  conclusione  opposta  a  quella  del  Sauerland^  crede  che 
la  più  antica  copia  di  questa  falsificazione  sia  quella  scoperta  dal  Brower  e  che  da 
questa  dipenda  la  redazione  pia  ampia  conservataci  nei  *  Gesta  Trevirorum  *]. 

2.  —  Harster^  Bdnmches  Stemmonument  aus  Bierbach  im  BUesthal  [Illustra 
due  marmi  scoperti  a  Birbach  fin  dal  principio  del  secolo  e  prova  che  dovettero 
servir  di  base  ad  una  statua  d'Apollo:  i  due  marmi  raffigurano  la  lotta  fra  Apollo 
e  Marsia]. 

WISSENSCHAFTLICHE  BEILAGE  DER  LEIPZIGER  ZEITUNG  (Leipzig). 

1892,  45-47.  —  Andrea  (A.),  Vom  griinen  Donnerstag  eum  Ostereonntag,  Bine 
ItaUenische  Shitze. 

60^62.  —  Ldhn-Slegel  (A.),  Durch  das  Kàmthner  Alpenland  hinab  sur  Adria. 

78-80.  —  N*  N.,  In  der  Campflgna  und  am  Mittelmeer.  —  Cursbucher  und 
Reieekarten  der  Bòmer. 
81-83.  —  In  der  Campagna  und  am  Mittehneer, 
84-86.  —  Idem. 
87-89.  —  Idem. 

90-92.  —  Idem.  —  Beck  (M.),  Columbus'  Geist  Ein  Gedenkblatt  eum  3  August. 
93-95.  —  N.  Hfrnf  In  der  Campagna  und  am  Mittelmeer, 
96-98.  —  Idem. 
111-113.  —  Schtttte  (A.),  Carrara,  Reise  Erinnerungen  aus  Toscana, 

136.  —  Beek  (R.),  Ein  Ausflug  nach  Pastum. 

1893,  4.  —  Haarhans  (J.  N.),  Die  Frauen  der  itaJieniscTien  Benaissance, 
20-22.  —  Monti  (M.  de'),  In  den  Strassen  Boms. 

27.  —  Bornitz  (E.),  Von  Capri  nach  Pompei),  Etne  Beiseskisze. 

ZEITSCHRIFT    FUER    BILDENDE   KUNST  (Leipzig). 

N.  S.,  II,  1891.  —  Michaelis  (A.),  Michéiangelo's  Pian  sum  Capitol  und  scine 
Ausfìihrung  [L'A.  descrive  il  luogo,  dove  doveva  poi  sorgere  Tedifizio  disegnato  da 
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Michelangelo,  le  modificazioni  portate  man  mano  atrasjtetto  del  pittorcsoo  Inogo 
secondo  diversi  antichi  disegni  ed  i  lavori  a  più  riprese  eseguiti  per  porre  ad  effetto 
il  disegno  di  Michelangelo].  -  Frizzoni  {GX  Giovanni  MoreìU  und  scine  UUien 
Errungenschaften  [Vk.  delineato  il  carattere  ael  Morelli,  passa  in  rassegna  parecchi 
degli  ultimi  quadri  da  lui  stadiali].  —  Warneeke  (6.),  Zur  Behenmàkrei  Mi- 
chelangelo's  in  der  8ixtmi9ehen  KapeUe  [L*A.  esamina  il  disegno  architettonico  dì 
a  cesto  soffitto,  che  dice  contrario  alla  possibilità  tecnica  di  ana  costruzione,  esamina 
iriudizio  datone  dallo  Springer  e  dal  Ldbke  e  rileva  i  danni  ed  i  vantaggi  dì 
quel  disegno]. 

Ili)  92.  —  €•  T.  L*.  Dante  in  der  deuteche  Kunst  [Dà  notizia  del  libro  di 
G.  Lacella,  'Zwanzig  Uandzeichnungen  deutscher  KQnstler  za  Dante's  Gftttlicher 
Komòdie  nebst  vier  Dante  portrats  \  di  cui  rileva  la  serietà  ed  il  valore].  —  Fris« 
soni  (G.)f  Lorenso  LoUo*8  Fresken  in  Treskore  [Recensione  oggettiva  dei  libro  dì 
Pasino  Locatelli  *  I  dipinti  di  Lorenzo  Lotto  nelP  oratorio  Suardi  in  Trescore  hal- 
neario  *].  —  Deri^ae  (J.),  Die  Haupt  feste  der  Bomer  an  der  Danau  [Accennato 
alle  conquiste  fatte  da  Nerone  fino  al  Danabìo,  TÀ.  passa  a  descrivere  le  fortifica- 
zioni da  lui  erette  presso  Carnunto  contro  i  Marcoraanni,  poi  segue  lo  sviluppo  di 
queste  e  del  villaggio  in  generale  ai  t«mpi  di  Antonino  Pio,  in  quelli  posteriori, 
nei  secoli  X  ed  XI,  chiude  rendendo  conto  delle  recenti  ricerche  e  scoperte  fatte]. 
—  G*  T.  L.y  yeiée  Micheìangélo-Litteratur  [Rende  conto  del  lavoro  di  H.  Wòlfflin, 
'  Die  Jugendwerke  des  Michelangelo  '  e  di  quello  di  L.  v.  Scheffier,  '  Michelangelo. 
Eine  Renaissancestudie  \  e  si  mostra  favorevole  ad  entrambi]. 

IV,  1.  —  Garetti  (J.),  Vineengo  Vela  [Tesse  la  biografia  del  defunto  scultore 
lombardo,  ne  fa  conoscere  i  principali  lavori  e  rileva  Tefficada  da  lui  esercitata 
sulla  scultura  lombarda]. 

8.  —  Frizzoni  (G.),  Eine  neue  photographische  PubUkation  der  GMerie  Bor- 
ghese in  Bom  [Rende  conto  assai  favorevolmente  della  pabblicazione  fotografica  di 
G.  Anderson]. 

5.  1893.  —  ÌYSlfflin  (H.)»  Florentinische  MadonnenreUefs  [Fa  un  confronto  fra 
la  Madonna  della  Scala  di  Michelangelo  ed  un  bassorilievo  attribnito  a  Desiderio 
da  Settignano,  rappresentante  la  Madonna  sedente  sopra  un  ammasso  di  sassi  ed  a 
questo  proposito  esamina  pure  parecchie  altre  raffigurazioni  della  Vergine]. 

6.  —  Schmidt  (W.),  Lorenzo  di  Credi  [Accennato  alle  vivaci  dispute  intorno 
air  autore  della  Madonna  col  vaso  dì  fiori,  conservata  nella  pinacoteca  di  Monaco, 
TA.  indica  i  segni  dell'arte  di  Leonardo  da  Vinci,  che  nel  quadro  si  rivelano,  e 
quelli,  che  provano  non  poter  tuttavia  esso  esser  opera  del  grande  artista,  condade 
dimostrando  che  è  di  Lorenzo  Lotto  allievo  di  Leonardo]. 

7.  —  Grani  (R.),  Die  Sammlung  itaUenischer  Bildverke  im  Berliner  Mtéseum 
[Fa  un  cenno  intorno  allo  sviluppo  di  questo  museo  durante  il  nostro  secolo,  ed 
alla  disposizione,  che  vi  è  data  alle  opere  artistiche]. 

ZEITSCHRIFT  FUEK  DAS  GYMNASL^LWESEN  (Berlin). 

N.  S.,  XXV,  4,  1891.  —  Hofftoiann  (H.),  Bomische  Geschichte  [di  W.  Ihne. 
Non  è  un  lavoro  definitivo,  ma  una  buona  guida]. 

5.  —  Weissenfels  (0.),  Handbuch  der  klassisehen  AUerthumswissenschaft  [di 
I.  v.  Mùller.  Favorevole  con  obbiezioni]. 

7-8.  —  Sorgenfrey  (Th.),  Monumenta  Germaniae  seìecta.  Zeit  der  SaHschen 
Kaiser  [di  M.  DOberl.  Questa  pabblicazione  occupa  degnamente  il  sao  posto  accanto 
alla  grande  edizione  dei  *  Monumenta  ']. 

XXVI,  1,  1892.  —  St5chert  (G.).  Annakn  des  dewtschen  Beiches  im  ZeitàUer 
der  Ottonen  und  SaUer  [di  G.  Richter  e  H.  Eohl.  Il  R.,  favorevolissimo,  fa  tuttavia 
parecchi  appuntì]. 

4.  —  Genz  (H.),  Augustus  und  Seine  Zeit  [di  Gardthausen.  Il  R.  ritiene,  che 
la  parte  finora  comparsa  di  questo  studio  non  dia  molto  di  nuovo,  tuttavia  la  dili- 
genza dell'A.  promette  maggior  interesse  per  il  segaito]. 

7-8.  —  Schmidt  (0.  E.),  Cicero,  Sein  Leben  und  seine  Sehriften  [di  F.  Ak. 
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Questa  è  ana  delli  più  (^itiziose  eà  alili  pubblicazioni  popolari].  —  Becker  (Th.), 
Der  ròtnische  Triumph  [di  C.  Pohlmey.  Favorevole  con  appnnti]. 

XXVII,  2,  1893.  —  Foreke  (W.),  Gicéron  et  m  amia  [di  G.  Boissier.  Favore- 
volissimo]. 

ZEITSOHRIFT  FUER  DIE  GESCHICHTE  DES  OBEREHEINES. 

XXVII,  y,  8,  1891.  —  Stragranz  (M.),  PapstbuOen  im  Archive  der  nofdHroli- 
schen  lYaruBiskaìierordemprovinz  [L'A.  dà  notizia  di  bolle  di  Gregorio  IX,  Inno- 
cenzo IV,  Alessandro  IV,  Clemente  IV  e  Nicolò  IV,  da  lui  trovate  nell'archivio  dei 
Francescani  di  Hall;  però  le  bolle  citate  rigaardano  tutte  i  paesi  tedeschi]. 

4.  —  Miller  (Th.),  Die  Markgrafen  Johann  G^eorg  und  Markus  auf  den  Uni- 
verntcUen  zu  Erfurt  und  Pavia  [Breve  notizia]. 

VII,  1,  1892.  —  Melster  (A.),  Ausgùge  aits  den  Bechnungabue?iem  der  Camera 
apostolica  eur  Geschichte  der  Kirchen  dea  Biathuma  Straaatiurg  [Trae  da  parecchi 
volami  dellarchivio  Vaticano  le  notizie  riguardanti  il  vescovado  di  Strasburgo].  — 
Waldner  (E.),  Bine  unveroffentUche  Papaturhunde  vom  Jahre  1154  [Pubblica  una 
bolla  del  5  marzo  1154,  in  cui  papa  Anastasio  II  conferma  al  monastero  di  Santa 
Croce  i  privilegi  concessigli  già  da  papa  Leone  IX]. 

ZETTSCHRIFT  FUER  DIE  OESTERREICHISCHEN  GYMNASIEN  (Wien). 

XLII,  3,  1891.  —  Polasehek  (A.ì,  Unterauchungenzu  Caeaar  und  aeine  Fort- 
aetzem  inaheaondere  Uber  Autor achaft  und  Composition  dea  BeUum  Alexandrinum 
und  Africanum;  Der  Bericht  dea  G,  Asiniua  PoUio  der  Spaniachen  Unruhen 
dea  Jahrea  48  v.  Chr.  [di  G.  Landgraf.  Il  R.  si  occupa  particolarmente  del  secondo 
lavoro,  alle  cui  osservazioni  ne  agsfiange  molte  altre  e  conclude  che  se  questo  non 
basta  ancora  del  tutto  alla  critica,  tuttavia  è  molto  meritevole]. 

4.  —  Polasehek  (A.),  C,  JiUii  Caeaaria  Commentarii  de  Belìo  Gallico  [ed. 
F.  Kraner.  J  5'  ediz.  Il  R.  nota  che  quest'  edizione  segna  in  tutti  i  punti  un  pro- 
gresso sopra  quelle  anteriori,  tuttavia  muoye  una  quantità  di  appunti  e  non  se  ne 
dimostra  punto  soddisfatto]. 

5.  —  Polasehek  (A.),  Vieìhaberi  in  ìibros  Paeudoeaeaarianoa  adnotaOonea 
Ciiticae  [Pubblica  una  breve  serie  di  note  fatte  dal  Vieìhaberi  ai  libri  pseudocesa- 
riani].  —  Kornltzer  (À.),  Zu  Ciceroa  vierter  Bede  gegen  CaUlina  [L'A.  aggiunge 
un'os^rvazione  circa  la  <  aedes  Jovis  Statori»  >,  di  cui  è  parola  neirargomento  del 
citato  discorso  nell'edizione  di  C.  F.  W.  Mailer].  —  Kovàk  (R.).  Zur  Hiatoria 
Auguata  [Spiegazione  di  alcuni  passi].  —  Wotke  (K.),  Diodori  Bibliotheca  hiato- 
rica  [ed.  J.  Bekker.  Il  lavoro,  fatico^^issimo,  ha  però  dato  risaltati  grandi  e  rende 
l'editore  meritevole  della  nostra  più  calda  riconoscenza],  —  Welhrich  (P.),  Bei- 
tràge  eur  Geschichte  der  Auguatiniachen  TexlkriHk  [di  E.  F.  Vrba];  Die  Man- 
riner  Ausgàbe  dea  Augustinun  [di  C.  Kukala.  Il  R.  ferma  la  sua  attenzione  spe- 
cialmente sul  secondo  lavoro,  di  cai  rileva  con  cura  il  grande  interesse]. 

7.  —  Zlngerle  (A.),  Heilige  Hohen  der  àlten  Griechen  un  Romern.  [di  R.  Beer. 
Favorevole]. 

11.  —  Engelbreeht  (A.),  Zu  Cicero  prò  rege  Devotnro  [Illustra  il  capo  VIII, 
par.  28  di  questo  discorso].  —  Sehmidt  (J.),  Zu  Caeaar  Bell.  Gali.  [Breve  spie- 
gazione del  passo  I,  56,  5].  —  Polasehek  (A.),  C.  JulU  Caeaaria  Commentarii 
De  bello  civiH  [ed.  F.  Hoffraann.  10*  ediz.  Molti  appunti],  —  Kornitzer  (A.), 
M,  TulHua  Cicero  erate,  vierte  und  vieraehnte  Philippiache  Bede  [ed.  E.  R.  Gast. 
Favorevole  con  appunti].  —  Stolz  (F.),  Aìtitaliache  Forachungen,  III.  Die  Ve- 
neter  und  thre  Schriftdenkmaler  [di  C.  Paoli.  Favorevolissimo]. 

12.  —  Wotke  (K.),  Lateimache Literaturdenkmdler  dea  XV  und  XVI  Jahrhun- 
derta  [edd.  M.  Hermann  e  S.  Szamotóiski.  Edizione  esemplare]. 

XLIII,  1,  1892.  —  Mayer  (F.  }/[,),  Zur  Geachichte  Kaiaer  Siegmunda  [Esposte 
le  trattative  di  matrimonio  dell'imperatore  Sigismondo  condotte  a  cominciar  dal  1895, 
descrive  l'intrecciarsi  di  queste  coi  moti  politici  specialmente  della  Boemia,  della 
Bosnia,  della  Dalmazia  e  dell'  Ungheria  fino  alla  conclusione  del  matrimonio  con 
Giovanna  di  Napoli]. 
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2.  —  Polasehek,  C  JuXxi  Caesaris  Commentarti  de  BeUo  ChUieo  [ed.  J.  Prammer, 
ooD  appendice  di  E.  Kalinka.  Il  R.  fa  molti  appanti].  —  Hflmer  (I.),  OesekidUe 
der  chrietiek-ìaiemiechen  PoeUk  bie  zwr  MiUe  dei  8,  Jahrhmnderte  [di  M.  Mani- 
tÌQ8.  Lavoro  utile  e  meritevole  della  più  larga  diffusione]. 

3.  —  NoT&k  (B.),  Zu  lÀmus  [Spiega  parecchi  passi  del  libro  primo].  — 
Sehmldt  (À.),  T,  Livii,  ab  urbe  condita  libri  I,  II,  XXI,  XXII  [ed.  A.  Zingerle, 
S*  ediz.  Constata  i  miglioramenti  generali  di  quest^edizione  e  la  racoomanda]. 

5.  —  Polaschek  (À.),  Viélhaheri  in  libros  pteudoeaesarianos  adnotatione»  cri- 
ticae  [Continoa  la  pabblicazione  già  citata].  —  Kornitcer  (A.),  Der  Proeess  deg 
C.  Babirius  vom  Jahre  63  [di  0.  Schalthess.  Il  lavoro  è  accurato,  ma  non  reca  io 
sostanza  nulla  di  nuovo].  —  Weilirich  (F.),  Corpus  scriptorum  eccleeiantieorìim 
ìaUnarum,  8.  AurèH  Auguetini  Opera  [ed.  J.  Zycha.  Recensione  straordinariamente 
fìkvorevole].  —  Jezieaicki  (M.),  De  fonUbus  et  auetoritate  seriptofum  hittoriae 
Sertorianae  [di  P.  Bienkowski.  Muove  qua  e  là  appunti  ed  obbiezioni,  ma  segnala 
l'importanza  del  lavoro]. 

6.  —  S  santo  (E.),  Beicherecht  und  Volksreekt  in  den  OsUichen  Provineen  des 
Bomiachen  Kaiserreiches  [di  L.  Mitteis.  Il  lavoro  oltre  che  per  sé  stesso  è  da  lodare 
per  la  via  nuova,  che  apre  agli  studi  del  giure  antico]. 

8-9.  ^  Beichenhart  (E^.  Zur  Erhlarung  einiger  Limuatellen  [I  passi  illustrati 
sono  i  seguenti:  IV,  8.  5;  XXI,  5.  12;  8.  4;  31.  9;  XXIII.  11.  3;  XXIV,  20.  5:  XXV, 
29.  7  ;  88,  7].  —  Kobitschek  (W.),  Bómische  Gescìiichte  [di  W.  Ihne.  11  lavoro  è 
opera  accurata  d'un  uomo  versato  nelle  questioni,  di  cui  tratta,  sen.sato  e  buono]. 

11.  —  Polaschek  (A.),  Vielhàberi  in  libros  pseudoeaeearianos  adnatationes  cri- 
Ucae  [Continuazione].  —  Sehmldt  (A.),  Zu  Livius  [Ne  spiega  alcuni  passi].  — 
Kornltser  (A.),  Cicéron  et  ses  canis  [di  G.  Boissier.  Rileva  alcuni  errori  grossolani, 
i  quali,  come  dice  finemente,  impediscono  che  si  possa  raccomandar  il  libro,  benché  utile]. 

ZEITSCRIFT  PDER  ETHNOLOGIE  (Beriin). 

XXIII,  1,  1891.  —  Undset  (J.),  Archdotogische  Aufs&Ue  Uber  sùdeuropàieche 
Fundstiieke  [L'A.  si  occupa  in  un  capitolo  speciale  delle  antichità  riguardanti  le 
immigrazioni  di  popoli  in  Italia  e  pone  in  primo  luogo  quelle  spettanti  ai  longo- 
bardi; quindi  dà  notizia  delle  antichità  longobarde  conservate  a  Torino  nel  Museo 
di  antichità,  in  quello  di  artiglierìa  ed  in  quello  civico:  poi  esamina  il  Museo  patrio 
di  Novara;  poi,  venendo  a  Milano,  passa  in  rassegna  il  Museo  archeologico,  la  Bao- 
oolta  delFavvocato  Ancona,  la  Fondazione  artistica  Poldi  Pezzoli,  ;  quindi  procede 
ai  musei  singoli  di  Varese,  Brescia,  Innsbruck,  Trento,  Verona,  Vicenza,  Parma, 
Reggio  Emilia,  Mantova,  Modena,  Torcello,  Catajo,  Cividale,  Treviso,  Bologna,  Forlì, 
Imola,  Ravenna,  Rimini,  Ascoli-Piceno,  e  Napoli;  toccando  Roma,  esamina  il  Museo 
Gregoriano,  il  Museo  cristiano,  il  Museo  Eireherìano;  poi  ritoma  ai  musei  singoli 
di  Rieti,  Viterbo,  Chiusi,  Cortona,  Perugia,  Firenze,  Volterra  e  Grosseto]. 

5.  —  Uiidset  (J.),  Archdologieche  Aufsdtee  uber  siideurMàiache  Fundstude 

ÌL'A.  in  questa  parto  del  suo  studio  esamina  le  traccie  delPinnueaza  orientale  snl- 
*antichissima  civiltà  europea  e  le  indica  mercè  il  confronto  di  oggetti  europei,  spe- 
cialmente italici,  recentemente  scoperti,  con  altri  orientali]. 

XXIV,  1,  1892.  ~  Virehow  (R.),  Etne  prànesUnisehe  Ciste  im  Museum  m 
Karhruhe  [di  K.  Schumacher.  Favorevole]. 

ZEITSCHRIFT  FUER  KIRCHENGESCHICHTE  (Gotha). 

1893,  4.  —  Virck  (H.),  Zu  den  Beraiungen  der  Proteatanten  uber  die  K<m- 
ziìsbulìe  vom  2  Juni  1536  [Vk.  ripubblica  ed  illustra  alcuni  documenti  concernenti 
le  pratiche  intercedute  fra  i  protestanti  tedeschi  in  seguito  alla  bolla  di  Paolo  IIIj. 
—  Seebass  (0.),  Ueber  die  sogenannte  Instructiones  Columbani  [L'A.,  prendendo 
occasione  da  un  lavoro  dello  Hauck,  dimostra  come  parecchi  scritti  attribuiti  a  S.  Co- 
lombano sono  opera  altrui]. 

ZEITSCHRIFT  FUER  NUMISMA'HK  (Berlin). 

XVni.  2,  1892.  —  Fischer,  Bomische  Muneen  aus  Bemburg  [Breve  notizis 
della  scoperta  di  monete  romane  fatte  in  questa  località]. 
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3-4.  —  Sallet  (A.  ▼.),  Die  Ertoàrbungen  des  koniglichen  Miimeabinets  vom 
1.  Aprii  1889  bitt  1.  Aprii  1890  [Tra  le  monete,  di  cai  si  dà  notizia,  ve  n'ha  ni^ 
ffmppo  di  romane  e  fra  queste  VA,  rileva  il  pregio  di  una  in  bronzo  rappresentante 
Àchnlla  ed  il  celebre  Qaintilio  Varo,  e  di  altre  rappresentanti  TEnobardo,  I^eliano, 
Nigriniano,  Valente  ed  Alessandro].  —  Hambnrgrer  (L.),  Die  SUber-MUfuspràgungen 
ioahrend  des  ìeteien  Aufstandes  der  lertteUten  gegen  Bom  [VA,  dà  un  ampio  ed 
analitico  resoconto  delle  monete  ebraiche  scoperte  nelle  vicinanze  di  Chebron]. 

ZEITSCHRIPT   FUER  PHILOSOPHIE  UND  PHILOSOPHISCHB  KRITIK 
(Halle-Saale). 

N.  S.,  XCVII,  1,  1890.  —  Hermann  (C),  Lo  scetticismo  degli  Academid  [di 
C.  Credano.  Il  lavoro  riunisce  severità  di  metodo  e  vivacità  di  forma]. 

XGVIII,  1.  —  Richter  (A.),  Annaeus  Seneca  der  PhUosoph,  und  sein  Veraìtniss 
zu  Epicur,  Plato  und  dem  Christentum  [di  W.  Bibbeck.  Il  lavoro  è  interessante]. 

ZEITSCHRIFT  FUER  ROMANISCHE  PHILOLOGIE  (Halle). 

XV,  34,  1891.  —  Tobler  (A.),  Convivio  IV,  12  [Spiega  la  parola  'sommet- 
tendo*  che  vi  s'incontra]. 

XVI,  1-2,  1892.  —  Caviezel  (H.),  Bàto-romanische  Kalender-Litteratur  [Bi- 
bliografia analitica  dei  calendari,  reto-romanzi  pubblicati  sullo  scorcio  del  secolo 
scorso  e  durante  il  secolo  nostro]. 

ZEITSCHRIFT  FUER  WISSENSCHAFTLICHE  THEOLOGIE  (Leipzig). 

XXXVI,  1,  1893.  —  e5rres  <F.),  Zur  Diocletianischen  Christenverfoìgw^  [di 
J.  Belser.  Il  R.  rimprovera  alPA.  una  non  sufficiente  preparazione,  per  cui  egli 
adoperò  come  autentici  atti  di  martiri,  che  invece  sono  note  falsificazioni]. 

2.  —  Hilgendfeld  (A.),  Der  Brief  des  Pauius  an  die  Bomer  [Studio  filosofica 
di  questa  lettera].  —  Tollin  (H.),  Thomas  non  Aquino  der  Lehrer  M,  Servefs 
[Esamina  le  dottrine  dei  due  teologi  ed  indica  i  punti  in  cui  si  rivela  nel  Servet 
rinfiuenza  di  S.  Tommaso].  —  HUgendfeld  (A.),  P.  Sulpùnus  P.  f,  Quiriniu» 
[Ne  tesse  la  biografia]. 

3.  —  Hilgendfeld  (A.),  Der  Brief  des  Patdus  an  die  BSmer, 

Carlo  Merkel. 


DUBLIN  REVIEW  (Dublino). 

N.  S.,  3,  1892,  luglio.  —  Seannoll  (T.  B.),  Pastor*  s  history  of  the  Popes 
[Recensione  favorevole].  —  Brownlow  (W.  R.),  Becent  discoveries  in  the  cerne- 
tery  of  st  Priscilla  near  Bome  [Le  tombe  degli  Acilii  Glabriones;  La  basilica  di 
S.  Silvestro;  Le  iscrizioni;  Pitture  e  sculture].  —  Bivlngton  (L.),  The  cauncH 
of  Ephesus. 

JEWISH  QUARTBRLY  REVIEW  (Londra). 

1892,  16.  —  Xeabaner  (E.),  The  early  settlement  ofthe  Jews  in  Southern  Itafy 
[Si  vale  delle  iscrizioni  trovate  a  Venosa  e  di  una  cronaca  inedita  conservata  nella 
cattedrale  di  Toledo].  —  Hebrew  document  on  a  plague  in  Italy  in  1539  [Docu- 
menti giudaici  sulla  pestilenza  del  1539]. 

MAGAZINE  OF  AMERICAN  HISTORY  (Boston). 

1892,  marzo.  —  Adam»  (C.  E.),  On  the  originai  landing  place  of  Cohimbus 
and  his  burial  place  [Riassume  le  più  recenti  opinioni]. 

Maggio.  —  Dd  Boia  (B.  H.),  Did  the  Norse  discover  America?  [Non  è  impro- 
babile, ma  non  ci  sono  prove  che  i  Normanni  abbiano  scoperto  TA.]. 
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THE  AMERICAN  JOURNAL  OF  ARCHAEOLOGY  AND  OP  THE  HISTOBI 
OF  THE  FINE  ARTS  (Boston). 

Vili,  l,  1893,  gennaio-marzo.  —  Marqnand  (A.),  HunHng  della  Bobbia  mo- 
numents  in  Italy  [Cenno  di  un  viaggfio  di  scoperta  di  monamenti  robbiani,  rero 
«  sport  di  caccia  » ,  in  Toscana  e  neir Italia  centrale.  Promette  nna  serie  di  articoli, 
corredati  da  molte  fotografie  di  terrecotte  inedite].  —  A rcheo logicai  News: 
Sommario  deUe  recenti  scoperte  ed  investigazioni  in  Egitto  [Basti  dell*  epoca  di 
Settimio  Severo  a  Elkargeh,  necropoli  romana  presso  Chatbi].  —  Tunisia  [Impronte 
in  terracotta  pnnicbe  e  greche  a  Cartagine,  scavi  ponici  e  romani  a  Chemtbon- 
Simithu,  Cherchell,  Don^ga,  Hadrametam,  Maktar,  Snsa,  Tebonrsonk].  —  Algeria 
[Una  chiesa  cristiana  primi  tira  a  Tipasa].  —  Siria  [Gli  studi  sulla  storia  di  Èdessa 
di  Rubens  Duval,  monete  dei  re  di  Edessa,  trovate  dal  marchese  di  VogQé]. 

THE  EDINBURGH  REVIEW  OR  CRITICAL  JOURNAL  (Londra). 

363,  1893,  gennaio.  —  Publioations  of  the  Palestine  Pilgrim  Text  Society, 
ncs.  1-19.  London,  1884-1892  [Utilissimo  per  conoscere  lo  spirito  delle  crociate  nelle 
testimonianze  contemporanee  e  dimostrarci  che  <  la  natura  umana  fu  sempre  la 
stessa  e  che  le  virtù  dei  cavalieri,  Saraceni  o  Normanni,  furono   sempre  uguali  »]. 

THE  NORTH  AMERICAN  REVIEW  (New  York). 

CLV,  6,  1892,  dicembre.  —  Brandi  (S.  M.),  Wlien  is  the  Pape  InfàlMbU  [La 
infallibilità  pontifìcia]. 

CLVI,  1.  1893,  gennaio.  —  The  consal  general  at  Kome,  Italy  [Sua  parte^ 
oipazione  airesposizione  di  Chicago  e  suo  commercio  d'esportazione]. 

THE  QUARTERLY  REVIEW  (Londra). 

350,  1892,  ottobre.  —  Ancient  Sicily  [I  tre  volumi  della  «  Storia  di  Sicilia  > 
del  Freeroan  e  la  pubblicazione  di  B.  Lupus,  «  Die  Stadt  Sjrakus  im  Alterthum  >: 
edizione  tedesca  dell'opera  di  Cavallari  e  Holmschen,  «  Topografia  archeologica  di 
Siracusa  »]. 

THE  WESTMINSTER  REVIEW  (London). 

CXXXVIII,  4,  1892,  ottobre.  —  Contemporary  Literature  [Vi  si  parla  di:  e  Sii 
Muuths  in  the  Apenines  or  a  pilgrinage  in  parch  of  vestiges  of  the  irish  Saints  in 
Italy  »,  by  Margaret  Stokes.  Londra,  Bell,  1892;  <  Loyola  and  the  educational 
System  of  the  Jesuits  »,  by  the  rev.  Th.  Hughes.  London,  Heinemann,  1892;  «  Fré- 
deric  Ozanara,  sa  vie  et  ses  OBUvres»,  par  K.  0'  Meara.  Paris,  Perrin,  1892]. 

5,  novembre.  —  Contemporary  Beview  [Vi  si  parla  di:  e  Madame  de  StaSl», 
par  A.  Sorel.  Londra,  Pisher  Unwin,  1892;  «  Makers  of  modem  Thought  or  fire 
hundred  Years'  »truggle  (1200-1699)  between  scienee,  Tgnorance  and  Superstition», 
by  David  Nasmith.  London,  Philip,   1892]. 

6,  dicembre.  —  Contemporary  Beview  [Vi  si  parla  di:  €  Sicily  »,  by  prof.  E.  A. 
Freeman.  Londra,  Fisher  Unwin,  1892]. 

CXXXIX,  2,  1893,  febbraio.  —  Contemporary  Revieto  [Vi  si  parla  di  :  «  Mar- 
tiri del  libero  pensiero  e  vittime  della  Santa  Inquisizione  nei  secoli  XVI,  XVH  e 
XVIII»,  di  A.  Bertolotti.  Roma,  1892;  e  Christopher  Columbus  • ,  by  Clements  B. 
Markham.  Londra,  1892;  «Empire  and  Papacy  in  the  Middle  Agès»,  by  Alice 
B.  Greenwood.  London,  1892]. 

3,  marzo.  —  Contemporary  Literature  [Vi  si  parla  di  :  «  Madame  Mère  (Napo- 
leonia  mater)»,  par  le  baron  Larrey.  Paris,  1892;  «  Queen  Joanna  I  of  Naple«, 
Sicily  and  Jerusalem  »,  by  Saint  Clair  Baddeley.  London,  1893]. 

4,  aprile.  —  Contemporary  Beview  [Vi  si  parla  di:  «  The  City  State  of  the 
Greeks  and  Romans  :  a  Survey  Introductory  to  the  Study  of  the  ancient  history  »]. 
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YALE  RE  VIE  W  (Boston). 

I.  1,  1892.  —  Bonrne  (E.  G.).  The  demarcation  Une  of  Alexander  VI  [I  di- 
ritti dei  Portoghesi  non  furono  gaarentiti  da  Eugenio  IV,  come  vuole  il  Fiske,  che 
propone  la  sostituzione  di  questo  nome  a  quello  di  Martino  V,  ma  da  Nicolò  Y.  La 
linea  fissata  da  Alessandro  VI,  parecchie  volte  modificata,  diede  luogo  a  molte  con- 
troversie, riassunte  dal  B.]. 


BOLETIN  DE  LÀ  REAL  ACADEMIA  DE  LA  HISTORIA  (Madrid). 

XXI,  4,  1892,  ottobre.  —  Flta  (F.),  Disquisicùmes  Americanae  [Interessano  TI- 
talia  gli  articoli:  «  Don  Martin  Cortes  j  Don  Diego  Colon,  caballeros  de  Santiago  »; 
«  Breves  de  Clemente  VII  »  (7  giugno  1526.  Esorta  Fra  Francesco  de  los  Angeles 
a  recarsi  in  America)]. 

5,  novembre.  —  Fablé  (A.  M.),  El  nuevo  hnmce  de  Itàiica  [Recensione  della 
pubblicazione  di  D.  Manuel  B.  de  Berlanga].  —  Fifa  {¥.\  Alejandro  VI  y  la 
Groenlandia  en  1492  [Il  breve  scoperto  e  pubblicato  dal  Jelic']. 

6,  dicembre.  —  Altolagairre  y  Dnval  (A.  de),  Lìègada  de  Crieiobal  GMn  à 
Portugal  [Ne  fissa  la  data  al  1476].  —  Flta  (F.),  Inscripciones  romanaa  ineditas. 

XXII,  ì,  1893,  Gfennaio.  —  Fablé  (A.  M.),  La  reina  Bona  JvMna  la  Loca  por 
D.  Antonio  Bodrigues  Villa  [Loda  il  lavoro  del  R.  V.  su  e  Giovanna  la  Pazza  • 
che  dice  molto  importante]. 

3,  marzo.  —  Femandez  Dearo  (C),  Los  Cabotos  [Esamina  specialmente  il  la- 
voro del  Tarducci,  «Di  Giovanni  e  Sebastiano  Caboto.  Memorie  »„  cui  contrappone 
come  assai  più  completa  per  parecchi  riguardi  Topera  del  Madero,  «  Descubrimiento 
del  Rio  de  la  Piata  »  (Buenos  Ayres,  1892)]. 

4,  aprile.  —  Perez  Pastor  (C),  Sebastian  Caboto  en  1533  y  1548  [Documenti 
inediti  deirArcbivio  di  Simancas,  che  ne  dimostrano  in  certe  particolarità  di  scrit- 
tura r  origine  italiana]. 

EL  ARCHIVO  REVISTA  DE  CIENCIAS  HISTORICAS  (Valencia). 

VI,  8,  1892,  ottobre  e  novembre.  —  Majano  i  Slscar  (G.)t  Fundadores  de  Va- 
lencia [Testimonianze  di  autori  romani  intorno  a  Tjris,  poi  Valentia].  —  Tei- 
xldor  (J.),  Fabuloso  entierro  de  piedras  romanas  en  los  citnientes  del  puente  de 
Serranos.  —  Miscelanea  [Recensioni  delle  pubblicazioni:  e  D.  Fernando  el  Catu- 
lieo  y  el  descubrimiento  de  America  >,  deiribarra  y  Rodriguez;  e  Cristobàl  Colon  >, 
di  V.  Balaguer;  Notizie  varie  colombiane]. 

9,  dicembre.  —  Ferreiroa  (U.),  FI  Papa  San  Damaso  (366-384)  [Biografia 
cavata  dal  tomo  III  della  «  Historia  de  los  Papas  »  del  F.,  di  imminente  pubblicazione]. 

VII,  1,  189B,  gennaio.  —  Chabàs  (R.),  Origenes  del  cristianismo  in  Valencia 
—  Chabàs  (R.),  Cristóbal  Colón^  historia  del  descubrimiento  de  America  por 
D.  Francisco  Serrato  [Recensione  favorevole  con  qualche  appunto].  —  Chabàs  (R.), 
Documentos  ineditos  de  Alejandro  VI  [Indicazione  di  documenti  deirArcbivio  del 
Capitolo  metropolitano  di  Valenza]. 

2,  febbraio,  marzo  e  aprile.  —  Rica  (M.),  Fabricas  de  ceràmica  y  de  viàrio 
[Ricerca  se  esistettero  in  Alicante  durante  la  dominazione  romana]. 

Giuseppe  Roberti. 


I 


NOTIZIE 


Quinto  '  Canffresao  storico  italiano.  —  A  suo  tempo  la  Bivista  storica 
ha  informato  esattamente  i  snoi  lettori  soll'opera  del  quinto  Congresso  storico  ita- 
liano, tenutosi  in  Genova  tra  il  19  e  il  27  settembre  del  1892  nella  ricorrenza  delle 
feste  per  il  quarto  Centenario  Colombiano. 

Ora  annunziamo  soltanto  relegante  volume,  edito  per  cura  della  Società  ligure  di 
storia  patria  e  a  spese  del  Municipio  di  Genova,  che  contiene  gli  Atti  del  Congresso, 

n  volume  è  diviso  in  quattro  parti: 

1*  Programma  e  eosiitugione  dei  Gongreaso,  —  In  questa  parte  trovansi  h 
lettera  dMnvito,  l'enunciato  dei  temi  propoeti  alla  discussione,  Telenco  delle  Depa- 
tazioni  e  Società  rappresentate  al  Congresso,  Telenco  degli  intervenuti  e  degli  ade- 
sionisti,  il  consiglio  direttivo  del  Congresso. 

2*  Adunante  del  Congresso.  —  Sono  stampate  le  relazioni  sui  singoli  temi, 
i  verbali  analitici  delle  discussioni  avvenute,  e  molto  opportunamente  il  sommario 
delle  deliberazioni  e  dei  voti  del  Congresso. 

3*  Reìasiom  deUe  Deputazioni,  Società  storieìie  ed  aUri  Istituti.  —  Si  hanno 
le  relazioni  delle  BB.  Deputazioni  di  Bologna,  Ferrara,  Firenze,  Parma,  Modena^ 
Palermo,  Roma,  Venezia,  dell'  Istituto  storico  italiano,  delle  Società  storiche  Abruz- 
zese, Volsiniense,  Savonese,  Valdese  di  Torre  Pellice,  della  Commissione  municipale 
di  storia  patria  di  Mirandola,  delle  Accademie  di  Lucca,  di  Orvieto  (La  Naova 
Fenice)  e  di  Siena  (I  Bozzi),  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  di  Torino. 

4*  Omaggi  fatti  aJ  Congresso. 

-+- 

Primo  Congresso  storico  tedesco.  —  Si  tenne  a  Monaco  di  Baviera  il 
primo  Congresso  storico  tedesco  dal  5  al  7  aprile  scorso.  Erano  presenti  105  cultori 
degli  studi  storici.  La  prima  questione  posta  in  discussione  fu  la  seguente:  €  Fino 
a  qual  punto  T  insegnamento  della  storia  deve  servire  di  preparazione  ai  doveri,  che 
la  vita  pubblica  impone  ad  ogni  uomo  istruito?  »  Il  professor  Stieve  così  formolo 
la  risposta,  che  fu  argomento  di  deliberazione  del  Congresso:  «  \^  L*  insegnamento 
della  storia  non  può  e  non  deve  servire  di  preparazione  ai  doveri  della  vita  pubblica 
in  modo  da  indirizzare  gli  studiosi  ad  un  sistema  o  ad  una  opinione  politica  deter- 
minata. —  2<'  L'insegnamento  della  storia  deve  dare  tutte  le  cognizioni  storiche 
che  rendono  l'uomo  atto  a  prender  parte  alla  vita  pubblica,  che  destano  T  interesse 
per  la  vita  pubblica,  che  eccitano  l'amor  di  patria  e  rendono  i  cittadini  coscienti 
dei  loro  obblighi  verso  lo  Stato  ». 

La  prima  parte  fu  approvata  ;  la  seconda  respinta,  specialmente  per  opera  del 
prof.  Dove,  il  quale  ha  insistito  sul  carattere  puramente  scientifico  della  storia,  che 
potrebbe  facilmente  essere  travisato,  quando  il  suo  insegnamento  si  proponesse  altro 
fine  fuori  della  ricerca  disinteressata  del  vero. 

Nella  seconda  seduta  del  Congresso  il  prof.  Arndt  di  Lipzia  presentò  il  quadro 
dello  sviluppo  dei  seminarii  storici  nelle  Università.  Vi  si  disputò  largamente,  se 
essi  debbono  servire  a  formare  dei  sapienti  eruditi  o  dei  maestri,  e  parve  prevalere 
l'opinione,  che  si  possa  e  debba  raggiungere  Tuno  e  Taltro  intento. 
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La  terza  sedata  fd  consacrata  alla  questione:  e  Come  paò  &cilitarsi  l'accesso 
agli  arcbivii  e  alle  collezioni  dei  manoscritti?  »  Si  adottarono  deliberazioni  molto 
liberali  neir  interesse  degli  stadi,  e  tra  le  altre  decisioni  il  Congresso  propose  di 
fissare  l'anno  1847,  come  anno  normale,  sino  al  qaale  la  comunicazione  dei  documenti 
in  vista  di  uno  scopo  scientifico  deve  essere  ammessa  in  tutti  gli  arcbivii. 

Il  prof.  Quidde  presentò  poi  un  eerto  numero  di  questioni,  obe  furono  rinviate 
al  Congresso  di  Lipzia  del  1894.  Eccone  le  principali:  «  La  storia  politica  deve 
continuare  ad  essere  il  centro  di  gravità  dell'  insegnamento  della  storia  ?»  —  «  Quale 
posto  conviene  assegnare  alla  storia  dell*  incivilimento?  »  —  e  È  d*aopo  diminuire 
l'importanza  accordata  alla  storia  antica  a  favore  della  storia  medioevale,  della 
storia  moderna,  dei  tempi  recentissimi  ?  >  —  «  A  qual  data  è  bene  fermare  la  storia 
contemporanea?  »  —  €  Deve  limitarsi  T insegnamento  alla  pura  esposizione  dei 
fatti?»  —  «  Dovranno  escludersi  gli  elementi  della  critica  ancbe  dair insegnamento 
superiore?  » 

Coticorsi  a  premi  per  puòblicaaioni  storiche.  —  L' Istituto  lombardo 
mette  a  concorso  una  Storia  del  reggime  parlamentare  in  Italia^  invitando  a  stu- 
diarne i  difetti  e  i  rimedi.  —  Termine  fissato  per  la  consegna  dei  manoscritti  il 
31  dicembre  1895;  premio  di  lire  cinque  mila. 

L'Accademia  Pontaniana  di  Napoli  bandisce  il  concorso  per  la  Biografia  dd 
poeta  Giacomo  Sannaezaro.  —  Termine  del  concorso  il  31  marzo  1894;  premio 
di  lire  553,35. 

L' Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  conferirà  il  premio  di  lire  5000  (fonda- 
zione Tommasonì)  a  chi,  entro  il  1*  maggio  del  1896,  presenterà  la  migliore  Storia 
della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci, 

La  Società  italiana  di  antropologia,  che  ha  la  sua  sede  a  Firenze,  volendo  pro- 
muovere un'  inchiesta,  che  permetta  di  ricostruire  su  larga  base  di  fatti  positivi  lo 
stadio  della  proprietà  collettiva  nel  nostro  paese,  propone  un  premio  di  lire  900 
per  il  miglior  lavoro  SuUa  proprietà  coUettiva  di  tutta  ItàUa,  o  di  una  regione 
o  provincia^  o  d*uno  o  più  comuni.  Le  memorie  potranno  essere  scritte  in  italiano 
e  francese,  e  pervenire  entro  il  31  dicembre  1894  alla  presidenza  della  società. 

-+- 

JPtiòblicazioni  nuove*  —  La  casa  editrice  Ulrico  Hoepli  di  Milano  ci  annunzia 
tre  nuove  notevoli  pubblicazioni: 

1*  E.  Martini,  Catalogo  di  manoscritti  greci  esistenti  nelle  biblioteche  italiane. 

Saranno  parecchi  volumi;  la  1*  parte  del  1®  volume  è  in  vendita  al  prezzo  di  L.  8,50. 

2*  G.  FuHAQALLi,  Catalogo  descrittivo  e  regionale  degli  scritti  pubblicati  dal- 

VinvemUme  della  stampa  fino  a  tutto  U  1891  intorno  all'Etiopia  e  regioni  limi- 

iirofe  (un  voi.  in-8<',  di  pp.  xii-490  al  prezzo  di  L.  12). 

3*  K.  Lanciani,  Forma  urbis  Romae.  È  la  pianta  di  Roma  antica  misurata  e 
disegnata  al  millesimo  da  Bodolfo  Lanciani  sotto  gli  auspizi  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Il  costo  di  associazione  all'opera  completa  è  di  L.  200. 

L'editore  Stefano  Belli  di  Prato  (Toscana)  intraprende  la  pubblicazione  di  tutte 
le  Opere  di  Cesare  Guasti  in  speciale  edizione,  diretta  e  curata  da  Isidoro  del  Lungo. 
Le  Opere  saranno  contenute  in  sei  volumi  {Scritti  storici.  Biografie,  Scritti  d^ctrte, 
Studi  letterarU  e  bibliografici.  Iscrizioni  e  versi,  Lettere),  il  prezzo  di  ciascuno  dei 
quali  sarà  di  L.  4  per  i  sottoscrittori. 

n  prof.  Angelo  De  Gubernatis  fonda  in  Roma  una  Società  del  Folk-ìore  italicmo. 
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Lo  scopo  è  di  rìanire,  ordinare  e  pabblieare  tatto  il  materiale  di  tradizioni  popolari 
italiane.  Appena  saranno  raccolte  500  adesioni,  la  Società  si  dichiarerà  costituita. 
Ogni  socio  veraerà  annualmente  la  quota  di  L.  12.  Ciascun  socio  riceverà  grataita- 
mente  ogni  mese  la  Bivi9ta  delle  tradizioni  popolari  italiane,  e  potrà  acquistare  i 
▼clami  della  BibUoteea  del  FoQc-ìore  itaUano  col  ribasso  del  50  per  cento  sai  loro 
prezzo  normale;  Aagnriamo,  che  la  noova  Società  possa  presto  costituirsi  ed  inco- 
minciare  la  sua  azione  altamente  benemerita. 

Bicordi  neordogid'  —  Ippolito  Adolfo  Tainb,  morto  il  5  marzo  1898,  s'è 
pure  oocapato  di  storia  italiana.  Nato  a  Vonziers  il  21  aprile  1828.  dopo  segnalati 
stadi  al  Liceo  Condorcet,  passò  alla  Scuola  normale  di  Parigi.  Professore  a  Nefers 
Poitiers,  Bésan^on,  collaboratore  della  Bevtte  des  deux  monde$  e  del  Journal  dei 
Débaté,  dapprima  si  fece  conoscere  per  singolare  attitudine  agli  studi  filosofici;  ap- 
plicò in  séguito  il  suo  ingegno  versatile  con  pari  fortuna  alle  belle  arti,  alle  lette- 
rature straniere  e  alla  storia.  Volendo  qui  rammentare  soltanto  gli  scrìtti  suoi,  che 
si  riferiscono  alPItalia,  ricorderemo:  Eseaisur  Tite  Live  (1856),  PhUosophie  de  Tart 
en  ItaUe  (1866),  Voyage  en  Italie  (1866). 

In  aprile  del  1893  moriva  a  Earlsruhe  Gugliiclmo  Lt^sKc,  nato  a  Dortmund  il  17 
gennaio  1826.  Studiò  dapprima  filologia  a  Bonn  e  Berlino,  dipoi  si  lasciò  attirare 
dallo  studio  delle  arti,  e  sopratutto  dell'  architettura.  Tra  le  sue  pubblicazioni  ri- 
guardano ritalia  le  seguenti:  Qeechichte  der  italieniaehen  Mederei  vom  4  bis  im 
16  Jahrhundert  (1879),  Raffaele  Werk  (1881),  Baffaels  Leben  und  Werke  (188:), 
Die  Ktdtur  der  Friihrenaisiance  in  Italien  (1882). 

Il  26  aprile  moriva  a  Parigi  Carlo  db  Mazade,  nato  a  Castel-Sarrazin  nel  iS^I, 
noto  specialmente  per  la  sua  collaborazione  alla  Berme  dee  deux  mondes.  Fu  tra  i 
conoscitori  dell*  Italia  moderna,  che  illustrò  in  parecchi  scritti:  VltaUe  modenu 
(1860),  Vltalie  et  Us  itaìiens  (1864),  Le  Comte  de  Cavour  (1877),  A  travers  VI 
talie  (1879),  Un  chanceUer  d*aneien  regime^  le  règne  diplomatique  de  M.  de  Mei- 
temich  (1889). 

Pure  ÌD  aprile  moriva  a  Roma  John  Addimotom  Snioirns,  nato  a  Bristol  nel  1840. 
Fu  specialmente  appassionato  dell'  Italia  e  del  nostro  rinascimento.  Sebbene  agli 
occhi  nostri  non  sempre  ci  appaia  esatto  e  profondo,  certo  è  che  contribuì  molto  a 
diffondere  in  Inghilterra  il  culto  delle  lettere  italiane.  Ricordiamo:  An  inirodueUon 
io  the  study  of  Dante  (1872),  Skeichee  in  Itcdy  and  Greece  (1874),  Benaieeanix 
m  Itodtjf  the  age  of  the  despots  (1875),  Benaissanee  in  Italy,  the  revioaì  of  Uar- 
ning  (1877),  Benaissanee  in  Italy,  the  fine  arte  (1877),  Benaissanee  in  lUdy, 
Italian  Ktterature  (1881),  Benaissanee  in  Itcdy,  the  eathoHe  reaetUm  (1886), 
The  Sofmets  of  Michael  Angelo  Buonarroti  and  Tommaso  Campa/nétta  (1878), 
Sketches  and  studies  in  Italy  (1879),  lialian  Byways  (1883),  Lice  of  Benioenui» 
CeUini  (1887). 

In  aprile  spegne  vasi  a  Parigi  il  conte  Gabriele  Giulio  De  Cosmac.  Era  nato 
a  Glermont-Ferrand  nel  1819.  Illustrò  specialmente  la  storia  francese  del  seoolo  XVII, 
e  quindi  uno  de'  celebri  ministri  d'origine  italiana,  che  ebbe  la  Francia,  cioè  il 
cardinale  Mazarìno. 


Avicco  Giuseppe,  Direttore-Chrente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Yuronno  Boma. 


Libri  ricevuti  in  dono. 


I 
AtU  dei  2M<nfo  Congresso  storico  italiano.  Genova,  Istitato  Sordo-mati^  189B. 

Cappelletti  L.,  Storia  di  Vittorio  Emanuele  II  e  del  suo  regno.  Voi.  IL  Roma, 
E.  Voghera,  1893. 

Carafa  E.,  La  Floridiana,  Tnmr,  V.  ¥eeeliH  18ft8i     

Castellani  C»,  Lettera  inedita  di  G,  V,  PinelH  a  P.  Dupuy  e  di  G.  G.  ScàU- 
gero  allo  stesso  PineUù  Venezia,  Visentioi^  1893. 

Celani  E.,  Alcuni  documenti  sui  diritto  di  ancoraggio  nel  medio  evo.  Roma,  tipo- 
grafia Poliglotta,  1893. 
—    Documenti  vaticani  per  la  storia  deUa  contea  di  Celano,  Napoli,  Giannini 
e  figli,  1893. 

Olaretta  G.,  Carlo  V  e  Clemente  VIL  Torino,  C.  Clausen,  1893.  ^ 

Cogo  G»,  Brunoro  dotta  Scala  e  Tinvasione  degli  Ungari  nel  1411.  Venezia,  Vì- 
sentini,  1893. 

D'Ancona  A*,  Letteratura  ennle  dei  tempi  di  Carlo  Emanuele  L  Roma,  Accad. 
dei  Lincei,  1893. 

De  Chérance  L.,  Saint  Frangois  d'Assise.  Paris,  Oh.  Poussielgne,  1892. 

Demarla  G.,  Le  trattative  diplomatiche  circa  il  bombardamento  di  Genova  del  1684. 
Novara,  tip.  Operaia,  1893. 

De  Wilte  J.y  Bome  et  Tltalie  som  Leon  XIIL  Paris,  H.  Chapeliez  et  C.<«,  1892. 

Frali  L«9  La  congiura  contro  Giovanni  Visconti  da  Oleggio.  Milano,  Bortolotti,  1893. 

Gabotto  F.,  Lo  Stato  Sabaudo  da  Amedeo  Vili  ad  Emanuele  Filiberto.  Voi.  II 
(1467-1496).  Torino,  L.  Roux  e  C,  1893. 

Marchese  E.,  Quintino  Sella  in  Sardegna.  Torino,  L.  Ronx  e  C,  1893. 

Larrey,  Madame  Mère.  2  voi.  Paris,  B.  Denta,  1892. 

Falaxzolo-Drago  F.,  Una  lettera  di  Vincenzo  Bellini,  Palermo,  tip.  dello  Sta- 
tuto, 1893. 

Papadopoll  N«9  Le  monete  di  Venezia  descritte  e  illustrate.  Venezia,  Ongania,  1893. 

Papaleoni  G.^  Giustizie  a  Trento  sotto  U   vescovo    Giovanni  IV  (1466-1486), 
Firenze,  M.  Cellini  e  C,  1893. 

Pedroli  U.9  Roma  e  la  GaUia  Cisalpina,  Torino,  E.  Loescher,  1893. 

Sctaipa  M.f  Un  preteso  dominio  pontificio  in  Napoli.  Napoli,  tip.  della  R.  Univer- 
sità, 1893. 

St affetti  L«9  Francesco  Guicciardini  al  governo  di  Bologna,  Firenze,  M.  Cellini 
e  Comp.,  1893. 

Surra  G.^  Vicende  della  htta  tra  il  comune  Astigiano  e  la  Casa  d^Angiò  (1259^ 

1314),  Torino,  Vincenzo  Bona,  1893. 
Yon  Dmlfel  A.^  Die  Sendung  des   Cardinali  Sfondrato  an  den  Hof  Karls  V 
(1547-48).  Mflnehen,  Verlag  d.  K.  Àkademie,  1892. 


Il  prezzo  d'abbonamento  alla  Bivista  Storica  è  di  L.  20  annue 
per  tutto  il  Regno^  e  di  L.  24  per  tntti  i  Paesi  compresi 
nelF  Unione  postale.  —  Ogni  faseieolo  separato  L.  6. 


Librerìa  Editrìoe  FRATELLI  BOCCA  —  Tonno 


Doti.  G.  Àllais 

LE  ALPI  OCCIDEiNTALI  NELL'ANTICHITÀ 

NUOVE    RICERCHE 
1  voi.  in-S"  con  una  carta  —  L.  5. 


Magalhàes  Lima 

LA  FÉDÈRATION  IBÈRIQUE 

Avec   lettre  -  préface   d'  Auguste   Vacqu^erie 

Un  voi.  in-8^  —  L.  4. 

Loria  Achille 
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Charvet  A. 
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La  Manila  Vito 
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Caterina  Sforza 

(A  proposito  della  Gaterina  Sforza  di  Pier  Dbsidbrio  Pasolini).  >. 

Roma,  Loescher,  1893,  3   volami. 


€  li  libro  presente,  col  riportare  anche  molte  lettere  di  Caterina, 
€  mira  a  riavncinarla  a  noi  assai  più  di  quello  che  fino  ad  oggi 
«  non  si  sia  fatto  ».  Queste  parole  modeste  scrive  nella  prefazione 
alla  sua  splendida  monografia  il  Pasolini,  uno  degli  esempi  più  rari 
e  più  degni,  fra  noi,  di  patrizi  che  l' ingegno  e  le  ricchezze  ed  il 
tempo  consacrino  al  culto  indefesso  degli  studi.  E  di  scrivere  queste 
parole  egli  aveva  piena  ragione,  anzi  potrebbesi  aggiungere  che  la 
Sforza,  rimasta  sinora  come  perduta  nelle  nebbie  della  lontananza, 
ora,  pel  libro  suo,  s'irraggia  di  luce  vivissima.  La  sua  figura,  già 
scolorita  e  in^  parte  deformata  negli  incerti  e  vaghi  contorni,  si  da 
sottrarsi  a  un  sicuro  giudizio,  ora,  mercè  sua,  non  solo  per  le  let- 
tere originali  di  lei,  ma  e  per  gli  altri  documenti  e  per  le  illustra- 
zioni varie,  iconografiche,  storiche,  architettoniche  ond*ò  ricca  que- 
st'opera, acquista  una  plasticità  non  minore  di  quella  ch'essa  con- 
serva ancora  nel  dipinto  attribuito  a  Marco  Palmeggiani  o  a  quello 
della  Galleria  degli  Uffizi,  entrambi  qui  riprodotti.  Ora  soltanto  il 
nostro  occhio  pub  abbracciarla  in  tutte  le  sue  linee  e,  direi,  anche 
nel  colorito  e  la  nostra  mente  recarne  un  non  fallace  giudizio. 

L'Autore,  che  s*era  venuto  addestrando  al  difficile  tema  con  altri 
lavori,  fra  i  quali  amo  ricordare  i  Tiranni  de  Romagna  e  i  Papi 
del  Medio  Evo,  ha  concepito  e  condotto  ad  effetto  l'idea  d'una 
vera  e  grande  monografia  nel  senso  più  largo  e  più  moderno  della 
parola.  Cosi  l'opera  sua  à  riuscita  un'illustrazione  della  protago- 
nista, non  solo  presa  in  se  stessa,  ma  studiata  nelle  sue  relazioni 
con  la  famiglia,  con  gli  antenati,  coi  tempi  suoi,  in  tutte  le  mani- 
festazioni complesse  di  quella  vita.  Ma  la  lode  che,  nell'accingercl 
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a  riassumere  quest'opera  e  a  discuterne  qualche  punto,  tributiamo 
ai  vivi,  non  deve  impedirci  quella  dovuta  ai  trapassati  che  li  hanno 
preceduti.  E  fra  i  precursori  del  Pasolini,  più  benemerito  di  tutti  è 
l*Àbate  Antonio  Burrièl,  uno  dei  tanti  gesuiti  spagnoli  che  alla  fine 
del  secolo  scorso  passarono  qui  in  Italia,  dove  lasciarono  frutti, 
spesso  preziosi,  della  loro  attività  nel  campo  della  critica  storica  e 
e  letteraria.  Di  lui  fa  menzione  TA.  nella  sua  Prefazione,  ma,  ci 
permetta  egli  che  non  ha  alcun  motivo  d'invidiare  i  meriti  d*altri, 
ne  avremmo  desiderato  minor  severità  di  giudizio.  Non  dobbiamo 
dimenticare  che  l'erudito  spagnuolo  pubblicava  Topera  sua  un  secolo 
fa  (1795),  in  un  tempo  in  cui  usavano  ancora  le  gonfie  e  vuote  bio- 
grafie a  foggia  di  panegirico;  e  che  pei  suoi  tre  volumi,  nei  quali 
fece  un  tentativo  notevole  di  monografia  storica,  egli  attinse  il  più 
possibile  a  fonti  manoscritte,  a  quelle  stesse  cronache  inedite  di  cui 
si  giovò  più  largamente  ed  accuratamente  il  Pasolini,  agli  Archivi 
di  Forlì,  del  Vaticano,  di  Firenze  e  sovrattutto  a  quell'Archivio  di 
Casa  Riario  che  il  Burrièl  (t.  I,  p.  xi)  vide  in  Bologna  e  che  rimase, 
sembra,  inaccessibile  al  nostro  A.  (cfr.  voi.  II,  p.  180  n.).  Egli  segnò 
dunque  la  via  per  la  quale  con  passo  più  sicuro  si  mise  il  recente 
illustratore,  abbozzò,  non  sempre  infelicemente,  le  linee  della  figura 
intorno  alla  quale  il  Pasolini  profuse  colori  e  sfumature. 


*  « 


Chi  primo  intravvide  con  occhio  moderno,  per  quanto  fnggevol* 
mente,  in  un  rapido  accenno,  l'importanza  storica  e^  il  valore  ca- 
ratteristico di  questa  figura,  fu  quel  tedesco  che  fra  i  primi  fece 
conoscere  a  noi  e  agli  stranieri  il  Rinascimento  nostro,  quel  Burck- 
hardt che  veramente  aperse  il  cammino  ai  susseguenti  studiosi,  ebbe 
intuizioni  feUci  e  geniali,  espresse  giudizi  che  rimarranno,  accanto 
ad  altri  che  l'insufficienza  inevitabile  della  preparazione  nel  campo 
concreto  dei  fatti,  da  parte  di  un  solo  uomo,  spiega  e  giustifica. 
Ciò  peraltro  non  giustifica  punto,  secondo  me,  il  biasimo  dato  re- 
centemente a  quest'opera  da  un  recente  cultore  dell'umanesimo, 
secondo  il  quale  il  libro  del  critico  tedesco  avrebbe  fatto  più  male 
che  bene  (1)! 

È  noto  che  il  Burckhardt  (2),  additando  la  Sforza  come  l'esempio 
più  insigne  della  virago  italiana,  ripetè  la  lode  che  nella  Cronaca 
veneta  le  è  data  di  «  prima  donna  d'Italia  ».  Prima  fra  molte,  la 


flì  Sabbadini  nel  Oiom,  stor,  d,  lett,  UcU,,  XIX,  363. 

[2;  La  cmUà  del  aecoh  del  Bifuucitnento,  vers.  ital.,  II,  68-9. 
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si  vede  spiccare  <  dalla  cintola  in  su  »  fra  le  sue  contemporanee, 
sovrattutto  come  donna  di  azione;  ed  è  bello  notare  come  quella 
sua  superiorità  storica  le  abbia  meritato  il  più  degno  interprete  ed 
illustratore. 

Inoltre  è  un  curioso  segno  delle  vicende  capricciose  del  destino 
che  rillnstratore  di  questa  eroina  sia  sorto  da  quella  famiglia  che 
ebbe  a  sostenere  sanguinose  inimicizie  coi  primi  antenati  di  lei.  Essa 
infatti  aveva  nelle  vene  un  sangue  illustre,  quello  degli  Sforzeschi, 
che  diedero  alPA.  materia  d*un  ampio  capitolo,  ricco  di  indagini 
genealogiche  e  storiche.  Indagini  per  più  riguardi  notevoli,  che  gli 
Àttendolo-Sforza  da  Cotignola  furono  il  tipo  di  quella  famiglia  di 
venturieri  patrioti  (p.  5)  che,  sostituitisi  agli  stranieri,  ebbero,  se 
non  altro,  il  vanto  di  salvare  Tenore  delle  armi  italiane.  Senza 
sforzo  siamo  tratti  a  vedere  con  l'À.,  nella  nostra  Caterina,  un 
esempio  singolare  di  atavismo,  un  ricorrere  del  tipo  morale  dell'an- 
tica Elisa,  la  progenitrice  guerriera  di  Attendolo  Sforza.  Ed  è  bello 
anche  vedere  come  questa  specie  di  rinascimento  di  spiriti  guerreschi 
antichi  nel  latin  sangue  gentile  di  Muzio  Attendolo,  il  primo  celebre 
personaggio  sforzesco,  avvenga  pure  per  virtù  d'ispirazione  poetica 
letteraria,  per  la  lettura  dei  romanzi  cavallereschi,  delle  storie  dei 
forti  paladini  di  Francia.  0  che  anche  nella  figurazione  morale  di 
Caterina  non  avrà  operato,  con  una  virtù  inconscia,  segreta,  il 
grande  amore  di  lei  pei  romanzi,  dove  spiccavano  le  eroine  guer- 
riere contornate  di  luce  e  di  bellezza  virile? 

In  Caterina  paiono  riprodursi  i  tratti  dei  suoi  due  avi  più  glo- 
riosi, dì  Francesco  Sforza,  che  FA.  ben  dice  essere  stato  <  l'ideale 
del  guerriero  e  del  principe  del  sec.  XV  »,  e  di  Bianca  Maria  Vi- 
sconti, bella  e  dolce  figura  di  donna,  ma  dotata  anche  di  virtù  e 
di  ìmpeti  guerreschi  e  di  mente  e  di  non  comune  tenacia  politica. 

Nata  nel  1463,  figlia  naturale  di  Galeazzo  Sforza  e  dì  Lucrezia 
Landriani,  Caterina  era  frutto  d'un  amor  giovanile.  Noi  la  comin- 
ciamo a  seguir  volentieri  nei  primi  suoi  passi,  a  studiarne  la  gio- 
vinezza, alla  quale  giustamente  il  Pasolini  consacra  un  bel  capitolo 
(il  II),  dove  ricerca  l'educazione  che  doveva  tanto  contribuire  al 
posteriore  svolgimento  dello  spirito  suo,  a  gettare  i  germi  della 
donna  futura,  ad  imprimere  indelebilmente  i  tratti  caratteristici 
della  sua  vita  tutta  quanta.  Nella  tavola  attribuita  al  Palmeggiani, 
in  quella  testa  di  giovinetta  diciottenne  che  spunta  pensosa  da  un 
collo  bianco,  fra  una  cornice  di  chiome  bionde  ricadenti  ai  lati,  è 
una  espressione  tra  d'aquila  e  di  colomba.   La  mano   sinistra  essa 
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tiene  poggiata  sopra  an  vasetto  pieno  di  fiori,  uno  dei  quali  stringe 
fra  le  dita  della  destra.  Più  tardi,  nelle  vicende  di  una  esistenza 
tempestosa,  Taquila  metterà  le  sue  forti  penne  e  gli  artigli,  e  la 
mano  lascierà  volentieri,  ma  non  per  sempre,  i  fiori,  per  impugnare 
fieramente  la  spada. 

Ebbe  essa  le  prime  carezze  dall'avola  materna,  Bianca  Maria  Vi- 
sconti, e  poscia,  legittimata,  fu  tenuta  come  figlia  e  adottata  da 
Bona  di  Savoia.  Allevata  in  una  corte  dove  la  coltura  umanistica 
serviva,  più  che  altro,  di  apparato,  di  ornamento  geniale,  non  le  man- 
carono buoni  maestri,  ma,  non  ostante  questo,  non  ostante  la  viva- 
cità dell'ingegno  e  l'agilità  della  memoria,  essa  non  raggiunse  quel 
grado  di  coltura  che  altre  sue  celebri  contemporanee  seppero  acqui- 
stare. L'indole  sua  la  spingeva  all'azione,  al  pensiero  pratico,  non 
a  quella  vita  contemplativa  di  cui  conversavano  volentieri  uomini 
e  donne  nei  crocchi  eleganti  delle  corti  d'allora.  Fiore  promettente 
di  giovinezza  e  di  spirito,  essa  servirà  ai  disegni  politici  del  padre, 
per  volontà  del  quale,  nel  1473,  ancora  decenne,  fu  desponscUa  a 
Girolamo  Riario,  il  capriccioso  nipote  di  Sisto  IV. 

Ed  è  gradito  ed  utile  venir  cogliendo,  insieme  con  l'A.,  le  im- 
pressioni più  varie  e  più  forti  che  gli  avvenimenti  principali  della 
storia  e  della  sua  vita  dovettero  produrre  sull'animo  di  questa  fu- 
tura protagonistu  della  storia. 

Tenera  giovinetta,  ebbe  una  fugace  ma  luminosa  visione  di  ric- 
chezza e  di  arte  nel  suo  viaggio  a  Firenze,  dove  fu  ospite  di  Lo- 
renzo il  Magnifico.  Poco  dopo,  undicenne  appena,  ricevette  in  Milano 
le  carezze,  i  complimenti,  i  regali  del  Cardinale  Pietro  Riario,  che 
portava  il  suo  fasto  insolente,  i  suoi  vizi,  le  sue  brutture  per  tutta 
l'Italia  e  doveva  morire,  di  li  a  non  molto,  per  veleno.  Colpo  do- 
loroso cotesto  all'animo  di  lei  e  a  quello  del  padre,  ma  non  certo 
cosi  grave  come  quello  che  ad  essa  doveva  arrecare  l'uccisione  del 
suo  genitore,  caduto  nel  1476  sotto  il  pugnale  degli  scolari  di  Cola 
Montano  (1).  Questo  tragico  episodio,  che  lasciò  un  solco  profondo 
incancellabile  nel  cuore  di  Caterina,  e  che  ispirò  al  Machiavelli  al- 
cune pagine  che  sono  tra  le  più  mirabili  della  nostra  storiografia, 
l'A.  rinarra  in  un  capitolo  speciale,  il  III,  dove,  in  mezzo  a  cose  beo 
note,  sono  osservazióni  e  fatti  anche  nuovi. 

Un  anno  dopo,  in  una  primavera  in  cui  tutta  la  vita  doveva  ap- 


(1)  Su  questo  amanista,  istigatore  della  celebre  congiura,  il  Pasolini  pubblica  no 
nuovo  documento  (voi.  Ili,  docum.  12). 
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parirle  un  gentile  sorriso,  e  propriamente  nell'aprile  del  1477,  la 
quindicenne  giovinetta  faceva  il  suo  viaggio  nuziale  alla  volta  di 
Roma  (cap.  IV)  —  un  viaggio  che  fu  quasi  tutto  un  trionfo,  dacché 
«ssa  veniva  accolta  lietamente  dovunque,  e  più  lietamente  che  altrove, 
ad  Imola,  dove  entrava,  in  un  bel  tramonto  dei  primi  di  maggio, 
festeggiata  come  signora.  E  come  balzava  tripudiante  di  gioia  il  cuore 
alla  sposa,  che,  proprio  allora,  da  Imola  scriveva  :  «  A  Imola  sino 
a  le  pietre  se  relegreno  della  mia  venuta  »  1  (Docum.  90).  Mentre 
intorno  a  questo  viaggio  gli  storici  tacciono,  all'egregio  A.  riusci  di 
raccogliere  non  poche  notizie  spesso  nuove,  interessanti  e  curiose, 
sovrattutto  per  la  storia  del  costume  (Docum.  91).  Quella  giovinetta 
fece  una  cosi  gradita  impressione,  che  ai  buoni  Imolesi  pareva  «  de 
non  vedere  altro  dio  in  terra  »  —  ed  è  per  noi  un  tratto  caratteri- 
stico della  vita  di  quel  tempo  l'incontrarci  in  un  buffone,  chiamato 
il  Piasentino,  che  fa,  in  certo  modo,  da  maestro  cerimoniere,  pre- 
sentando alla  Caterina  i  contadini  accorsi  al  mercato  d'Imola  a  rendere 
onxaggio  e  baciare  la  mano  alla  leggiadra  signora  (Docum.  91). 

Cosi  la  giovane  Sforza  s'insedia  in  Roma  accanto  ad  un  papa 
francescano,  ambizioso,  nepotista  e  fautore  dell'umanesimo  e  delle 
arti,  per  amore  di  fasto  e  di  grandezza:  quel  Sisto  IV,  sulla  cui 
famiglia  e  sul  cui  pontificato  l'A.  s'intrattiene  in  un  capitolo,  il  V, 
che  era  veramente  necessario  a  darci  tutto  intero  il  fondo  del  quadro. 
In  questo  però  non  ispicca  ancor  molto  la  figura  della  moglie  di 
Girolamo,  la  quale,  tra  il  marito,  uomo  violento  ma  dappoco,  ed  il 
suocero,  pontefice  principesco,  fa  una  parte  piuttosto  decorativa  che 
attiva. 

Madre  due  volte,  a  breve  distanza  di  tempo  (1478-79),  essa  non 
dovette  partecipare  alle  sorde  macchinazioni,  alle  tempeste  delle 
congiure  e  delle  guerre.  Certi  fatti,  come  la  congiura  dei  Pazzi  e 
la  guerra  contro  Firenze,  dovettero  però  accumulare  sull'animo  di 
lei  nuove  e  più  gravi  impressioni,  nuove  e  più  dolorose  esperienze. 
Ed  è  peccato  non  poter  neppure  intravedere  quali  sentimenti  pro- 
vasse la  giovane  principessa  dinanzi  alla  triste  sorte  della  sua  madre 
adottiva.  Bona  di  Savoia,  e  dinanzi  al  primo  sorgere  sull'orizzonte, 
tra  raggiri  e  menzogne,  di  Ludovico  Sforzai 

Ma  l'ambizione  guarisce  e  cicatrizza  molte  ferite  del  cuore.  E 
certo  i  tristi  ricordi  dovevano  essere  in  gran  parte  spariti  o  assopiti 
nell'animo  di  Caterina  quando,  nel  1481,  dopo  aver  dato  in  luce  un 
terzo  figlioletto,  fece  il  suo  magnifico  ingresso  in  Forlì,  insieme  coi 
marito,  e  poscia  il  viaggio  a  Venezia  (cap.  VI). 
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Tuttavia  Tintento  vero  di  questo  secondo  viaggio,  cioè  di  indurre 
i  Veneziani  ad  unirsi  al  papa  per  scacciar  da  Ferrara  gli  Estensi 
alleati  ai  Medici,  ed  assicurare  quella  città  al  Riario,  questo  intento 
politico  falliva,  e  proprio  al  ritorno  dalle  lagune  si  scopriva  in 
Imola  una  congiura  degli  artigiani  ordita  dagli  Ordelaffl,  ma  pro- 
mossa specialmente  da  Lorenzo  de'  Medici.  Da  questo  momento  ap- 
punto incomincia  Tattività  polìtica  di  Caterina,  la  quale,  fissa  l'oc- 
chio su  Lorenzo  il  Magnifico,  pensa  di  provvedere  all'avvenire  suo 
e  dei  suoi  figli.  In  quella  donna  diciannovenne  che  cerca  di  difen- 
dere il  marito,  è  vero,  ma  segue  una  condotta  politica  sua  propria, 
personale,  e  prevede  freddamente  il  caso  della  morte  del  Riario, 
par  quasi  dì  vedere  un  Machiavelli  in  gonnella. 

Certo,  l'amore  materno  e  l'affetto  coniugale  dovevano  dare  im- 
pulso al  pensiero  e  all'azione  di  lei  ;  ma  io  credo  che  la  molla  mae- 
stra, quella  che  è  sempre  la  più  forte  in  siffatte  gagliarde  eccezio- 
nali nature  di  donna,  fosse  l'ambizione  —  quell'ambizione  medesima 
che  la  spingeva  anche  ad  effusioni  singolari  di  ascetismo,  di  pietà 
religiosa,  come  allorquando  implorava  da  Dio,  nelle  macerazioni 
notturne,  con  gli  aspri  digiuni,  con  le  elemosine  ai  poveri,  chinata 
sulla  tomba  dell'Apostolo  in  Roma,  la  vittoria  del  marito,  sceso  in 
campo  a  combattere  il  Duca  di  Calabria  (pp.  129-132).  E  la  vittoria 
arrise  al  suo  cuore,  non  però  per  merito  deirinetto  Riario,  ma  pei 
valore  e  per  l'abilità  militare  di  Roberto  Malatesta,  che  doveva  di 
li  a  poco  perire  vittima  del  veleno  propinatogli  probabilmente  dalla 
vile  ambizione  e  dall'invidia  impotente  del  bastardo  pontificio,  de- 
sideroso di  acquistarsi  anche  il  dominio  di  Rimini. 

In  quei  brutti  tumulti  e  nella  guerra  civile  che   seguirono  in 
Roma  —  una  specie  di  periodo  del  terrore  del  nepotismo  papale  — 
nella  persecuzione  accanita  dei  Riario  contro  i  Colonna,  come  san- 
guina in  queste  pagine  il  tragico  episodio  del  protonotario  Lorenzo 
Colonna,  sacrificato  dalla  selvaggia  crudeltà  del  conte  Girolamo  e  del 
papa  1  E  quella  figura  pietosa  di  madre,  che  alza  pei  capelli  la  testa 
mozzata  del   figliuol  suo,  vittima  del  tradimento  del  papa,  e  pochi 
giorni  dopo  morrà  di  c)*epacuore,  quali  sentimenti  ispirava  a  Cate- 
rina, che  era  pur  madre?  E  che  cosa  pensava  ella,  la  donna  pia, 
che,  a  detta  d'un  contemporaneo,  fu  <  sempre  spirituale  »,  che  cosa 
pensava  del  marito  che  spingeva  il  suo  ributtante  cinismo  sino  a 
festeggiare  con  una  copiosa  distribuzione  di  confetti  l'iniqua  carce- 
razione del  protonotario  Colonna?  (Cfr.  il  documento  accennato  in 
nota  alla  p.  138). 
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Anche  1*A.  riconosce  in  più  laoghi  (p.  es.  a  p.  140)  che,  non 
ostante  tatto,  Caterina,  che  forse  non  era  scesa  tanto  in  basso  nella 
corruzione,  era  legata  al  marito  dall*  ambizione.  Ma  appunto  per 
questo  non  so  quanto  fondamento  abbiano  le  affermazioni  di  lui  circa 
la  reazione,  i  fieri  rinfacci  della  Sforza  di  fronte  alle  nefandità  del 
Riario;  né  saprei  accordarmi  con  lui  intorno  al  significato  che  egli 
vorrebbe  attribuire  alla  gita  di  lei  a  Frascati,  gita  che  probabil- 
mente fu  fatta  soltanto  a  sollievo  del  caldo  di  Roma  (p.  142).  Su 
questo  punto  sarebbe  desiderabile  un  pò*  di  luce,  sebbene  il  silenzio 
dei  contemporanei  durante  questo  periodo  possa  giustificare  ciò  che 
il  Pasolini  asserisce,  che  Caterina,  da  giovane,  fosse  <  sostanzialmente 
buona  ».  Si  comprende  come  la  sua  condizione  la  costringesse  ad 
una  passività,  che  potrebbe  interpretarsi  sino  a  un  certo  punto  per 
acquiescenza  e  complicità  in  fatti  turpissimi. 

Ma  non  erano  i  sentimenti  gentili  di  pietà  e  di  tenerezza  muliebre 
quelli  dominanti  nell'animo  suo:  oltre  l'ambizione,  acuta  e  irrequieta, 
e  sorella  di  essa,  vi  scorgiamo  un'energia  virile,  un  coraggio  che 
forse  si  raddoppiava  in  lei  p^  compensare  quello  deficiente  dell'im- 
belle marito.  E  questa  energia,  questo  coraggio  essa  mostra  in  alto 
grado  alia  morte  di  papa  Sisto  (12  agosto  1484).  In  quei  terribili 
frangenti  Castel  S.  Angelo  fu  testimone  di  azioni  e  di  propositi,  di 
cui  non  si  crederebbe  capace  una  donna,  che  recava  seco  due  bam- 
bini  e  ne  portava  un  terzo  nel  seno.  Come  nella  sua  politica  per- 
sonale verso  Lorenzo  de'  Medici,  cosi  allora,  nel  momento  del  mag- 
gior pericolo,  dinanzi  al  popolo  romano  e  ai  cardinali,  ella,  la 
giovane  virago  lombarda,  che  a  cavallo  entrava  fiera  e  superba  in 
Castel  S.  Angelo,  ci  teneva  ad  affermarsi  non  indegno  rampollo  della 
gloriosa  e  forte  famiglia  Sforzesca;  dacché  all'ambizione  s'univa  in 
lei  un  legittimo  orgoglio  di  razza.  Cosi  non  ci  stupiremo  che  ella, 
al  messo  del  cardinale  Riario,  rammentasse  di  avere  «el  cervello 
del  Duca  Galeazzo  »  —  ed  è  efficace  nella  sua  semplicità  il  ritratto 
che  ce  ne  lasciò  il  Cerratini  (pag.  150),  il  ritratto  d'una  bellezza 
guerriera,  che  ispirava  obbedienza  e  timore  nei  soldati,  <  perchè 
quella  donna  con  le  armi  in  mano  era  fiera  e  crudele  ». 

Su  quei  tumulti  di  piazza,  dai  quali  spicca  la  figura  di  Caterina, 
e  sulle  condizioni  tristi  di  Roma  in  quei  giorni,  recano  alcuni  par- 
ticolari nuovi,  alcuni  documenti  pubblicati  dall'A.  (cap.  Vili);  ed  altri 
particolari  minori,  ma  non  inutili,  ne  reca  un  dispaccio  romano  di 
Stefano  Guidotti  al  Marchese  di  Mantova,  in  data  del  15  agosto  1484, 
hora  24,  che  dò   qui   in   luce   traendolo   dall'Archivio   Gonzaga: 
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<  Perchè  de  bora  in  bora  se  chiariscono  più  le  cose  m*è  parso  di 
«  suplir  al  scriver  passato  e  dar  noticia  a  la  Ex^^*  V.  di  quanto  se 
€  po  ha  ver  per  me,  qua  al  presente.  La  notte  de  la  morte  del  pon- 

<  teflce,  che  non  si  poteva  verificar  molte  cose,  fa  ditto  che  alhora 
€  il  S*"®  Conte  era  intrato  in  castello  :  ma  el  fii  el  R^^^  mons.  Gamer- 
€  tengo  che  andò  ad  adaptar  le  cose  bene  a  posta  del  conte.  Heri 

<  sera  la  111.  Contessa  intro  in  ditto  Castello  Sancto  Anzelo  e  sta  in 
€  reputazione  sua.  El  S^<^  Conte  è  stato  col  campo  dove  l'era,  flnchò 

<  mo  dui  di  fanno  el  sacro  collegio  gè  scrisse  chel  venesse  capitaneo 
«  generale  come  Tera,  a  Roma,  e  cum  lo  ezercito,  e  la  guardia  di 

<  Roma,  che  lo  volevano  in  quello  grado  de  fede  reputatione  e  honore 
«  che  Tera  sempre  stato  :  e  chel  volessi  per  uno  pezo  soprasedere  da 
«  quelle  guerre  Colonese  fin  chel  fussi  electo  uno   novo  pontefice  : 

<  che  poi  se  persequiria  o  cessarla  secando  paresse  ezpediente.  E 
€  cussi  el  S^  Conte  vene  bozzi  cum  la  giente  sua  e  starà  se  eztima 
«  a  pratichare  qualche  pontefice  a  suo  proposito  ;  che  già  casa  Orsina 
«  che  tuta  è  dedita  al  conte  in  anima  e  in  corpo  pratichano  cbeta- 
€  mente  per  il  R"^®  Car^®  di  Conti  suo  parente,  fratello  del  S'®  Jacopo 
«  Conte:  per  quello  che  si  po  comprendere:  che  quando  quello  fasse, 
«  el  S'*®  Conte  starla  assai  bene.  Ma  sia  come  si  voglia,  Sua  IH.  Si. 

<  ha  il  castello  e  tute  le  fortezze  in  mane  :  credo  che  sempre  l'ha- 
€  vera  bon  partito  da  la  sede  apostolica  ;  e  che  el  se  saperà  gover- 

<  nare  per  modo  chel  monstrarà  haver  bon  capo  in  le  cose  soe  im- 

<  portante.  Ài  fatto  che  Taltro  di  gè  fusse  sachomanata  la  casa,  s*è 
€  inteso  benissimo  la  casone  chi  è  stata  per  i  doi  medesimi,  non  cre- 

<  dendo  far  tal  excesso.  Morto  el  pontefice,  quelli  delo  111.  Si.  Conte 
«  che  erano  al  governo  de  la  casa,  desono  (sic)  tute  quelle  poche 
«  robe  che  gè  erano  dentro  e  a  salvamento  :  ma  dui  o  tri  di  quelli 
€  famiazi  (sic)  di  casa  che  bavevano  li  dentro  dui  matarazi  che  erano 
«  suoi  propj  :  dosato  (sic)  che  fu  ogni  cosa  preseno  in  spalla  questi  lor 
«  matarazi  e  trepando  ondavano  per  casa  :  sacho,  sacho.  Hoc  audito, 
«  perchè  già  se  levaveno  per  la  terra  di  giotti  che  cercano  tali  ex- 

<  cessi,  intrò  in  casa  una  brigata   de  romaneschi  credando  che  la 

<  casa  se  sachezassi,  e  misero  ciò  che  gè  era  a  sacho  :  videlizet  assi, 

<  fenestre,  forate  et  similia  e  la  conzono  per  modo  che  mille  ducati 

<  non  reffarà  il  danno.  De  la  qual  cosa  esso  111.  S'®  Conte  s'è  dogliuto 
^  al  Collegio,  e  invero  g'è  stato  risposto  humanissimamente,  e  offerto 
«  de  restituirla  in  pristinum  statum.  Allegando  loro  chel  sia  stato  fatto 
«  questo  cum  lor  summo  dispiacere:  e  per  questo  hano  fatto  uno  or- 
«  dine  che  tuti  i  caporioni  de  la  terra  cum  cento  fanti  per  ono,  va- 
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«  dano  per  le  lor  coatrade,  e  defendano  la  terra  da  tali  excessi  :  et 
«  heri  sera  comenzono  TofiStio  loro:  e  par  che  più  non  sia  da  dubitare 
«  di  tal  inconvenienti,  perchè  hanno  menezato  a  li  ditti  Caporioni 
«  che  tutti  li  mali  che  se  farano^  loro  serano  imputati  e  satisfarano  ; 
«  e  cussi  se  è  previsto  a  questi  excessi  molto  bene.  Se  tiene  che  lo 
«  II).  Si.  Conte  farà  stare  el  campo  suo  fora  de  la  porta  a  Ponto  (sic) 
«  Molle,  e  la  Sua  HI.  Si.  starà  in  castello  e  praticharà  de  pontefice 
«  al  suo  designo  e  proposito,  per  haver  le  forteze  e  la  giente  d'arme 
«  e  haver  casa  Ursina  e  li  Conti  a  suo  piacere.  Se  dice  etiam  chel 
«  Car^^  Colonna  e  lo  Savello  che  sono  di  fora  non  vegnerano  a  questa 
«  ellectione  :  per  che  già  alegano  che  la  guardia  de  tuta  la  terra,  chi 
«  è  data  al  S'®  Jacomo  Conte,  è  in  mane  di  suo  inimico,  e  che  per 
«  questo  fanno  coniecture  molti  che  debbano  essere  differentie  assai  e 
«  discordie  in  questa  ellectione.  Ma  dio  veti  tanto  errore  e  danno  di 

<  questa  santa  chiesìa.  Molti  se  dice  che  se  astringano  a  questo  loco: 
«  primo  lo  R"^^  Car^^  de  Milano:  per  esser  vechio,  amato  da  romani 
€  e  favorito  da  molti  Car^^  Alcuni  dicono  del  Car^®  di  Conti  per  le 
«  casone  ditte  che  Tè  Ursinescho,  bona  persona,  e  vechio,  et  ha  il 
€  fratello  prndentissimo  e  del  quale  se  ne  fa  stima  qua.  Altri  dicono 
«  del  Car^®  Oerona  per  esser  più  vechio,  bona  persona  e  neutrale  a 
«  queste  parte  :  ma  l'è  spagnolo.  Altri  hano  parir  chel  CaH®  di  San 
«  Marche  gè  debba  far  bello  per  esser  di  tempo  bone  e  prudente  e 
€  reputato  dassai  et  in  colegìo  et  altrove:  ma  l'è  Veneto.  Questo 
«  è  quanto  si  dice  in   li  Cortesani.   Ma  Dio  poterla  mandar  altro 

<  non  pensato  » . 

Non  inutili  dicevo  i  particolari  offerti  da  questa  lettera,  sovrat* 
tutto  perchè  tendono  a  smorzare  alquanto  le  tinte,  troppo  forti,  del 
quadro,  quali  erano  somministrate  alKA.  da  altri  documenti. 

Il  Guidetti  chiudeva  la  sua  lettera  col  dire  che  «  Dio  potoria 
mandar  altro  non  pensato  ».  E  cosi  infatti  avvenne  con  la  elezione 
dì  Giambattista  Cibo  al  pontificato.  Anche  per  questo  avvenimento 

<  non  pensato  »  altre  e  maggiori  occasioni  dovevano  offrirsi  a  Ca- 
terina di  mostrare  quella  intrepidità  guerriera,  di  cui  abbiamo  avuto 
una  prima  rivelazione. 


*  * 


Tutti  gli  sforzi  concordi  della  politica  di  Girolamo  Riario  e  di 
Caterina,  fatti,  dopo  la  elezione  del  nemico  Innocenzo  Vili,  per  as- 
sicurarsi il  favor  popolare  nei  loro  domini  e  nel  tempo  stesso  per 
isfuggire  alle  insidie  e  alle  congiure  del  nuovo  papa  e  di  Lorenzo 
de'  Medici,  se  diedero  incremento  all'architettura,  finirono  anche 
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con  resaorire  del  tutto  il  denaro  che  Girolamo  aveva  attinto  lar- 
gamente alle  casse  del  pontefice.  E  questa  fu  la  rovina  del  Conte, 
dacchò  egli,  costretto  a  far  rimettere  in  vigore  i  dazi  e  le  tasse,  cui 
aveva  rinunziato  con  giuramento,  inaspri  gli  animi  dei  Forlivesi, 
specie  delle  campagne,  e  poi  anche  degli  [molesi,  e  col  suo  contegno 
violento,  provocatore  alimentò  quell'incendio  di  odi,  di  vendette,  di 
fieri  risentimenti,  che  doveva  scoppiare  per  opera  degli  antichi  suoi 
nemici  vicini  e  lontani,  occulti  e  palesi.  Primo  di  tutti  Lorenzo  de* 
Medici,  che  di  questi  pericoli  che  si  venivano  accumulando  sul  capo 
dei  Riarìo,  si  rallegrava  (cap.  IX). 

Cosi,  la  serie  dei  truci  episodi,  nei  quali  si  scprgono  la  mano  e 
la  mente  di  Caterina,  incomincia.  Incomincia  con  la  uccisione  dello 
Zocchejo,  Castellano  della  rocca  di  Ravaldino,  preparata  dalla  Sforza 
insieme  con  Innocenzo  Codronchi,  mediante  un  tradimento  che  l'À., 
in  un  capitolo  (XI)  consacrato  appunto  alla  narrazione  di  questo  fatto, 
dice  felicemente  di  «  forma  ingegnosa  e  quasi  elegante  ».  L'eleganza 
nel  delitto  !  ècco  una  caratteristica,  per  quanto  dolorosa  verità  agli 
occhi  di  chi  viene  rimescolando  questa  storia  della  vita  italiana  durante 
il  Rinascimento  ;  e  già  il  Burckhardt  aveva  notato  quanta  parte  vi 
avesse  Testetica  anche  nella  delinquenza,  nella  tirannide,  in  tutte 
le  forme  della  moralità  si  privata  che  pubblica.  Altamente  dram- 
matica, vivace,  colorita  nella  sua  rapida  tragica  concitazione  è  la 
scena  dove  Caterina  apparisce  giudice  ed  esecutrice  ad  an  tempo 
nel  processo  per  la  congiura  dei  Roffi  (cap.  XII),  avvenuta  nel  1487. 
Sul  volto  di  questa  donna  singolare  vediamo  intrecciarsi,  fondersi  e 
confondersi  i  sentimenti  più  disparati,  un'energia  inflessibile,  un 
amore  di  giustizia  severa  spinta  fino  allo  scrupolo,  una  risolutezza 
più  che  virile,  una  crudeltà  spietata  nella  esecuzione,  una  pietà 
muliebre  per  gli  innocenti.  Certo,  poche  figure,  e  poche  scene  sto- 
riche ispirano  come  questa  la  nostra  meraviglia,  anzi  la  nostra  am- 
mirazione, e  segnano  un  vero  trionfo  della  estetica. 

Ma  l'energia,  la  giustizia  più  sanguinaria  non  potevano  bastare 
oramai;  gli  umori  ribelli  ripullulavano  e  il  rifiuto  opposto  dal  Con- 
siglio di  Forlì  al  disegno  di  istituire  un  Monte  di  Pietà  pei  poveri, 
fu  un  indizio  fortemente  rivelatore. 

Intanto  Lorenzo  de'  Medici  soffiava  nel  fuoco  e  gli  emissari  ed 
agenti  che  egli  aveva  in  Forlì,  in  Imola,  nella  stessa  Faenza,  dove 
Galeotto  Manfredi  era  sua  creatura,  papa  Innocenzo  medesimo,  lo 
tenevano  informato  di  ogni  cosa  e  attizzavano  e  rinfocolavano  gli 
odi  fra  i  malcontenti  e  gli  offesi.  Di  questi,  gli  Orsi,  appartenenti 
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ad  una  delle  principali  famiglie  forlivesi,  e  dne  soldati,  Giacomo 
Ronchi  e  Lodovico  Pansecbi,  più  timorosi  che  gli  altri  delle  ven- 
dette e  delle  minacce  del  Conte  e  quindi  fatti  dalla  paura  più  te- 
merari ed  arditi,  si  accordarono  per  attentare  alla  vita  del  Riario; 
ed  il  14  aprile  del  1488,  tre  pugnali,  ma  più  terribile  di  tutti  quello 
di  Lodovico  Pansechi,  s'immergevano  nel  petto  di  Girolamo  Riario, 
a  dieci  anni  di  distanza,  e  proprio  nello  stesso  mese  in  cui  il  Riario 
aveva  armato  di  pugnale  le  mani  omicide  contro  i  Medici,  nella 
congiura  de*  Pazzi. 

Questo  è  veramente  il  punetum  scUienè  in  una  storia  come  la 
presente,  che  è  pur  cosi  ricca  di  episodi  drammatici.  Ma  neppure 
in  quei  terribili  momenti  Caterina  smentisce  se  stessa  e  la  fama  che 
aveva  acquistato  di  accortezza  e  fierezza  virile;  anzi  ai  nostri  occhi 
essa  grandeggia  ancor  più  di  prima. 

Quella  scena  nella  quale  la  infelice  contessa,  cosi  improvvisamente 
vedovata,  abbandona  il  suo  palazzo  e  passa  fiera  e  bella  e  maestosa 
tra  la  folla  ribelle,  che  rimane  come  affascinata,  invasa  da  un  sen- 
timento irresistibile  di  reverenza  e  di  rispetto,  quella  scena  (ben 
nota  l'À.)  ce  ne  ricorda  un*altra,  di  proporzioni  assai  più  vaste, 
onde  circa  tre  secoli  più  tardi  sarà  testimone  Parigi.  Più  fortunata 
di  Maria  Antonietta,  Caterina  pub  fidare  nei  solleciti  ed  efficaci 
soccorsi  di  Milano  e  di  Bologna.  Ma  prima,  deve  fidare  in  se  stessa, 
nella  sua  forza  d'animo,  nella  sua  calma  mirabile.  Cosi,  ella  pub 
giocare  d'astuzia  coi  congiurati  e  con  la  moltitudine  addensata  din- 
nanzi alla  rocca  di  Ravaldino  e  di  Schiavonia. 

Fortunato,  e  meritamente,  anche  lo  storico,  che  trova  largo  sus- 
sidio di  attestazioni  sincrone  per  fermar  bene  e  colorire  il  racconto, 
preziosissime  fra  le  altre,  quelle  di  un  testimonio  oculare  come  il 
buon  Cobelli.  Il  quale,  al  vedere  la  Contessa  passare  in  mezzo  ai 
nemici  armati,  da  una  rocca  all'altra,  si  commuove  e  sente  risve- 
gliarsi nel  cuore  riboccante  di  gratitudine,  certe  curiose  e  appas- 
sionate reminiscenze  evangeliche  (I,  219). 

Questa  parte  della  storia  ò  quella  che  più  abbonda  di  particolari 
caratteristici  e  nella  quale,  come  dicevo,  le  doti  della  donna  singo- 
lare si  appalesano  nel  modo  più  straordinario.  Si  capisce  quindi 
come  la  fantasia  popolare,  vivamente  eccitata,  e  la  tendenza  propria 
dell'uomo  a  ingrandire  certi  fatti  e  la  natura,  diremo,  espansiva, 
dei  fatti  medesimi,  abbiano  contribuito  a  formare  fin  da  quel  tempo 
una  specie  di  leggenda  intorno  a  questa  eroica  principessa  e  sovrat- 
tutto  per  la  celebre  difesa  della  rocca  di  Forlì. 
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Alcuni  punti  principali  di  essa  TA.  discute  in  un  capitolo,  il  XV, 
intitolato  Iji  leggenda  della  rocca* 

Facendosi  forte  di  attestazioni  contemporanee,  specialmente  dei 
racconti  del  Cobelli  e  del  Bernardi,  testimoni  oculari  e  partecipi  ai 
fatti,  il  P.  cerca  di  togliere  ogni  fondamento  alla  leggenda  forma- 
tasi ben  presto  intorno  allo  sconcio  motto  e  all'atto  con  cui  Cate- 
rina, ormai  rifugiatasi  nella  rocca,  avrebbe  risposto  alle  minacce 
dei  nemici  di  ucciderle  i  figli,  e  intorno  alla  corsa  che  ella,  armata, 
avrebbe  fatta  fino  ai  merli  della  torre. 

Le  osservazioni  con  le  quali  TA.,  procedendo  con  molta  e  lode- 
vole circospezione,  tende  a  acalzare  questa  che  per  lui  ò  leggeoda, 
sono  certo  ingegnose  e  in  gran  parte  accettabili;  purtuttavia  un 
qualche  maggior  fondamento,  una  più  soddisfacente  spiegazione  di 
essa  bisognerebbe  pur  tentar  di  trovarla. 

Cominciamo  dal  notare  che,  data  Tindole  della  fiera  contessa  e 
ricordando  alcuni  dei  suoi  atti,  storicamente  provati,  quella  narra- 
zione ci  apparisce  d'una  verosimiglianza  innegabile.  Tanto  è  vero, 
che  ai  suoi  stessi  contemporanei,  al  Machiavelli  medesimo,  essa  parve 
degna  di  essere  tramandata  alla  memoria  dei  posteri.  Il  silenzio  del 
Cobelli  e  del  Bernardi,  testimoni  oculari,  è  certo  un  argomento 
negativo  assai  grave,  ma  non  si  può  pretendere  che  i  due  buoni 
cronisti,  cosi  travolti  dai  fatti,  preoccupati  da  tanti  particolari,  riu- 
scissero a  tener  conto  di  tutti,  e  non  ne  ommettessero  qualcuno,  quelli 
specialmente  che  ai  loro  occhi  potevano  parere  non  solo  insignifi- 
canti, ma  tali  da  oscurare  o  sformare  alquanto  la  figura  morale  di 
quella  donna,  verso  la  quale  essi  mostrano  quasi  sempre  una  sim- 
patia, una  tenerezza,  una  tendenza,  direi,   idealizzatrice,   evidente. 

Silvestro  Calandra,  mantovano,  che  in  quei  giorni  si  trovava  in 
Urbino,  dove  aveva  accompagnato  Elisabetta  Gonzaga,  sposa  a  Gui- 
dobaido,  era  un  solerte  ed  accorto  corrispondente  del  Marchese  di 
Mantova,  come  si  può  vedere  anche  dal  largo  profitto  che  dal  sao 
carteggio  trassero  il  Luzio  ed  il  Renier  nel  loro  recente  volume  su 
Mantova  ed  Urbino. 

11  19  aprile,  cioò  cinque  giorni  dopo  l'uccisione  del  Conte,  egli 
cosi  scriveva  al  suo  signore:  <  De  bora  in  bora  giongono  messi  al 
€  \\\^^  Si.  Duca  et  Si.  Octaviano,  chi  da  Furli  et  chi  d'altrove  cum 

<  diverse  novelle  et  adesso  ne  gionge  uno  più  da  Furli.  Qual  dice 
«  che  quello  Populo  è  in  arme,  et  diviso  in  due  parte,  cioà  de  Or- 

<  delafib  et  de  la  Chiesa,  et  se  li  villani  potessero  intrare  in  la 

<  citate  fariano  gran  mali,  et  la  parte  de  la  Chiesa  seria  mal  trac- 
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€  tata,  perchè  sodo  prò  maiori  parte  Ordelafeschi  essi  villani.  Bl 
€  pepalo  ha  diipandato  a  Madona  cam  molte  minacie  che  gli  facij 
«  dare  el  Castello  ne  la  roane,  a  chi  S.  S.  ha  risposto  che  la  fa- 
€  ciano  acorapagnare  lei  in  Rocha  da  quatro  o  sei  hominide  loro, 
«  et  tenganose  li  figlioli  ne  le  mane,  che  vederano  Topera,  che  la 
«  farà  cun  el  Castellano.  Et  cassi  havendo  facto,  lei  se  n'è  restata 
«  in  Castello,  et  ha  dicto  ali  homeni  che  Thanno  coropagnata,  che 
€  ritornano  senza  lei,  et  faciano  de  saoi  fllioli  qaanto  gli  piace,  che 
«  a  lei  basta  de  ano  che  ha  a  Milano,  che  è  il  magiore,  et  di  un 
«  altro  che  ha  nel  corpo.  Possa  disse  il  Castellano  ad  essi  homini 
«  che  facessero  intendere  al  pepalo  che  se  guardasse  inanti  de  far 
€  despiacere  ad  dicti  figliolini,  et  che  se  li  facevano  morire  e  gli 
«  facesse  altra  molestia  che  gli  spianarla  tata  la  terra  cum  le  bora- 

<  barde.  Et  cussi  il  Castellano  tuthora  crida  :  Duca,  Duca,  et  il  si- 
«  fflile  fa  quello  de  Imola.  Et  quello  de  Furli  :  pepalo,  et  extimase 
«  chel  stato  de  Milano  debba  succorrerli  per  ogni  modo.  Se  e  etiam 

<  dicto  che  la  Madona  Contessa  era  in  camera  quando  el  .q.  Conte 
«  Hieronymo  fu  morto,  che  fu  ale  tre  bore  de  nocte  et  che  il  corpo 
«  fu  batate  giuse  de  le  fenestre  del  palazo,  et  che  uno  camarere 

<  che  intrò  in  camera  quando  le  amazaveno  fu  etiam  lui  morto  da 

<  lor  dui  ». 

Il  lettore  vede  già  dove  starebbe  il  nucleo  storico  di  quella  so- 
vrapposizione leggendaria.  Le  parole  che,  secondo  le  notizie  recenti 
venate  alla  Corte  d'Urbino  dai  messi  di  Forlì  e  riferite  dal  Calandra, 
la  Contessa  avrebbe  rivolto  a  coloro  che  l'avevano  accompagnata 
sino  alla  rocca,  trovano  riscontro  in  quelle  che  nelle  sue  Ricordante 
Tribaldo  de' Rossi,  citate  dall'À.  solo  per  incidenza  in  una  nota 
(p.  235),  sembra  affermi  pronunziate  da  Caterina  ad  alta  voce,  dal- 
l'alte della  rocca:  «  ...  E  come  fu  dentro,  non  che  darla  (la  rocca), 
«  ma  cene ,  spingarde  si  rivolseno  e  traevano  per  la  terra,   e  di- 

<  cieva,  se  voi  amazerete  codesti  figliuoli  ch'avete  nelle  mani,  fate 
«  voi,  io  n'ò  uno  in  corpo  e  una  a  Milano  ...  ». 

Ma  una  testimonianza  autorevole  viene  a  confermare  l'attestazione 
contenuta  nella  lettera  del  Calandra  e  nelle  Ricordanze  ora  citate; 
ed  è  la  lettera  latina  con  la  quale  il  Duca  di  Milano  informava  il 
re  d'Ungheria,  suo  parente,  dell'assassinio  del  Riario  e  della  con- 
dotta coraggiosa  tenuta  da  Caterina,  sua  sorella.  La  lettera  è  datata 
da  Vigevano,  il  5  maggio  1488,  e  si  legge  riprodotta  per  intero 
dall'A.  fra  i  documenti  del  III  volume  (n®  295,  pp.  135-6).  In  essa 
Galeazzo  si  mostra  esplicite  non  meno  del  Calandra:  «  Àrcein  ingressa 
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«  virago,  aperte  negavit,  se  ventaram  in  potestatem  iDimicomm, 
«  sevirent  modo  in  fliios»  quantum  liberet,  superesse.  adhac  in  utero 
«  (gravida  enim  est)  qui  omnium  injuriam  ulcisceretur  ».  Nelle  quali 
manca  l'inesattezza  che  s'incontra  nella  relazione  del  Calandra  e 
nel  passo  del  de*  Rossi,  e  che  riguarda  il  primogenito  di  Caterina, 
Ottaviano,  il  quale  non  si  trovava  allora  a  Milano,  ma  a  Forlì.  La 
fiera  minaccia  lanciata  dalla  Contessa  ai  nemici,  dalPalto  della  rocca, 
è  qui  ricordata,  mentre  si  capisce  che  a  Galeazzo  paresse  sconve- 
niente accennare  anche  al  gesto  che  Taccompagnò.  Adunque  non  vedo 
alcuna  ragione  per  negar  fede  a  questi  documenti,  al  cui  sìlensio, 
per  ciò  che  riguarda  il  gesto,  supplisce  1*  attestazione  del  Cobelli,  che 
a  questo  punto  l'A.  avrebbe  potuto  riferire  in  modo  compiuto  (Cfr. 
p.  225  n.).  Mi  sembra  che  e  le  parole  di  Caterina  riferite  dal  Gar 
landra  e  dal  Duca  di  Milano  ed  il  gesto  ricordato  da  un  conteoipo- 
ranco  che  ne  fu  testimonio  quasi  oculare,  debbano  considerarsi  come 
simultanei  e  questo  servisse  naturalmente  di  commento  a  quelle  e 
viceversa,  da  tanto  sono  inseparabili  fra  loro.  Fu  come  uno  scatto 
di  fierezza  plebea  che  si  capisce  dovesse  colpire  l'immaginazione  del 
Machiavelli  e  diffondersi,  con  esagerazioni  e  variazioni  naturali»  fra 
il  popolo.  Accostando  insieme  i  documenti,  si  può  compiere  e  cor- 
reggere la  narrazione  del  Calandra  e  ritenere  quelle  parole  di  Ca- 
terina non  rivolte  quasi  in  un  colloquio  calmo  a  quelli  che  l'avreb- 
bero accompagnata  entro  la  rocca  (dico  (xor^bero,  perchè  di  questo 
accompagnamento  non  è  cenno  nei  documenti  raccolti  dal  Pasolini), 
ma  pronunziate  ad  alta  voce  dal  ponte  del  Castello  verso  i  nemici 
che  la  stavano  a  riguardare  minacciosi  dal  basso.  Se  non  m'inganno, 
questa  spiegazione  apparisce  più  verosimile,  e  insieme  più  efficace 
e  naturale  il  commento  del  gesto  volgare. 


*  « 


I  documenti  posti  in  luce  dall'A.,  e  specialmente  il  277,  dimo- 
strano pel  modo  più  chiaro  e  indubitato  la  complicità  di  Lorenzo 
de'  Medici  nell'assassinio  del  suo  antico  nemico,  il  Riario.  Ed  è  pro- 
babile che  alla  responsabilità  di  Lorenzo  de'  Medici  e,  in  parte  al- 
meno, di  papa  Innocenzo,  volesse  alludere  il  Trucchi,  allorquando 
nel  terzo  volume  delle  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori 
(p.  73)  prometteva  di  svelare  con  un  lavoro  condotto  su  documenti 
ufficiali  «  il  profondo  mistero  »  che  regnava  intorno  a  quel  fatto, 
mostrando  «  quando  e  dove  e  da  chi  fu  decretata  la  morte  del 
Conte  > .  Io  ignoro  sino  a  che  punto  il  farraginoso  compilatore  to- 
scano conducesse  il  suo  lavoro,  ma   suppongo   che  il  materiale  da 
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lui  raccolto  provenisse  quasi  esclusivamente  dall'Archivio  Mediceo  e 
fosse  quello  stesso  che  ora  è  pubblicato  o  additato  dal  Pasolini. 

Nel  Documento  277  Stefano  da  Castrocaro,  emissario  di  Lorenzo, 
riferiva  un  colloquio  da  lui  avuto  coi  principali  autori  dell'assassinio, 
i  quali  gli  avevano  parlato  del  saccheggio  del  palazzo  Riario,  dove 
gli  Orsi  assicuravano  di  non  aver  trovato  denaro,  ma  gioie  e  ar- 
genti per  60.000  ducati,  soggiungendo  che  avevano  avuto  in  mano 
ogni  cosa,  ma  non  avevano  voluto  ritenere  nulla  per  sé. 

Se  non  TafiTermazione,  alquanto  sospetta  (1),  degli  Orsi  circa  il 
disinteresse  loro,  la  notizia  riguardante  i  tesori  ritrovati  e  saccheg- 
giati nel  palazzo  del  Riario  è  confermata  da  una  lettera  che  il  Ca- 
landra scriveva  il  27  aprile,  da  Oubbio,  al  Marchese  di  Mantova: 
«...  Se  intende  anche  che  quando  fu  morto  il  prefato  Conte,  il 
<  palazo  fu  sachegiato,  et  se  gli  ritrovorno  molte  zolle,  arezenti  et 
«  tapezerie;  in  modo  che  alcuni  hanno  facto  tal  botino  che  per  tnto 
€  il  tempo  del  viver  suo  mai  più  non  seranno  poveri .  .  .  >  (2). 

Quasi  interamente  accettabile  mi  sembra  l'opinione  dell' A.  che 
Innocenzo  Vili  non  abbia  avuto  mano  all'assassinio  (p.  248)  e  quindi 
inesistenti  le  accuse  che  sorsero  sin  da  principio  contro  di  lui  e 
gratuita  l'affermazione  di  Checco  degli  Orsi  (Doc.  277),  che  diceva 
di  aver  commessa  l'uccisione  conscio  pontiflce,  prohabilmente  per 
indurre  meglio  Lorenzo  de'  Medici  a  soccorrerlo.  Ma  non  nego  che 
il  contegno  equivoco  del  pontefice,  quale  risulta  da  alcuni  documenti, 
specialmente  dal  breve  pubblicato  nel  3^  volume  sotto  il  n^  283,  mi 
desta  forti  sospetti. 

Basta  pensare  all'ambizione  nepotistica  di  papa  Innocenzo,  al  ma* 
trimonio  politico  da  lui  fatto  contrarre  a  Franceschetto  con  Madda- 
lena de'  Medici,  al  suo  accordo  politico  con  Lorenzo,  per  escludere 
che  egli  ignorasse  le  mene  insidiose  che  da  lunghi  anni  il  vendica- 
tivo prìncipe  mediceo  veniva  intessendo  ai  danni  del  B^iario.  Parte- 
cipe diretto  all'assassinio  del  Conte  il  papa  non  sarà  stato,  ma  favo- 
reggiatore di  Lorenzo  e  dei  nemici  del  Riario,  si;  in  modo  che  ai 
miei  occhi  Innocenzo  Vili  avrebbe  avuto  nella  uccisione  del  Riario 
una  parte  analoga  a  quella  avuta  da  Sisto  IV  nella  Congiura  de' 
Pazzi,  e  per  ragioni  assai  consimili.  E  in  questo  quadro,  accanto  al 
pontefice,  sta  bene  quella  figura  ambigua  di  monsignor  Savelli,  il 


(1)  Degli  Bornpoli  degli  Orsi  &rebbe  dubitare  il  loro  contegno  posteriore.  Cfr.  a 
p.  258  dove  n  dice  ohe,  oltre  che  assassini,  gli  Orsi  erano  anche  ladri. 
Dair Archivio  Gonzaga  di  Mantova. 
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protonotario  Bernardino,  il  quale,  mentre  sembra  animato  da  una 
certa  pietà  per  la  Sforza,  scrive  una  lettera  segreta  per  sollecitare 
soccorsi  da  Lorenzo  de*  Medici,  che  pur  doveva  essergli  noto  quale 
autore  principale  di  quella  trama  (Cfr.  pp.   273-4  e  Docum.  285). 

È  facile  capire  come,  dinanzi  alla  risolutezza  ed  airenergia  del 
Duca  di  Milano,  nonché  del  Benti  voglio,  il  papa  pensasse  ai  propri 
casi  e  si  guardasse  dal  compromettersi  più  oltre.  Certo  però  che  dal 
suo  breve  più  sopra  citato  non  traspare  quel  sentimento  d*orrore  e 
di  riprovazione  per  Tatto  nefando,  che  balza  fuori  spontaneo,  sin- 
cero dal  seguente  passo  d*una  lettera  che  il  Calandra  scriveva  il 
20  d'aprile  :  <  Qui  alligato  mando  una  copia  de  lettera  recevuta  dal 
«  Si.  Ottaviano  {Ubaldini)  de  la  nefanda  morte  del  q.  Conte  Hiero- 
«  nymo,  benché  tanto  sii  abominevol  cosa  che  me  vergogno  che  la 
«  se  vedi,  et  parme  tanto  atroce  facto,  che  certo  quella  citate  me- 
«  ritaria  esser  fonditus  distructa  et  minata,  et  anche  poi  la  poni- 
<  tiene  seria  minore  del  suo  delieto  »  (1). 

In  tal  modo,  la  fermezza  virile  e  Tintuito  pronto  e  sicuro  dei  fatti 
che  aveva  dimostrato  Caterina  con  l'avvertire  senza  indugio  il  Duca 
di  Milano  e  il  Bentivoglio,  col  rinchiudersi  nella  rocca  e,  prima 
ancora,  col  legare  alla  sua  politica  Lorenzo  de*  Medici,  producevano 
gli  effetti  desiderati,  mirabili  effetti  davvero. 

La  narrazione  dalla  condotta  tenuta  dalla  Contessa  dopo  la  sua 
liberazione  della  rocca  e  il  riacquisto  della  signoria  (30  aprile),  dello 
sgomento  e  della  fuga  degli  assassini,  delle  sanguinose  persecuzioni 
con  le  quali  essa  riversò  la  sua  collera,  il  suo  odio,  U  suo  spirito 
di  rappresaglia  feroce  sulle  famiglie  dei  congiurati,  e  insieme  i  suoi 
impeti  generosi  di  gratitudine  traboccante  dal  cuore  di  madre  pei 
salvatori  dei  suoi  figliuoletti,  tutto  questo  porge  materia  ad  alcuni 
capitoli  (XVI-XVIII)  vibranti  di  movimento,  di  calore  e  di  colore 
drammatico. 

In  quella  specie  di  orgia  di  sangue,  di  vendetta  Forlì  fu  per  al- 
cuni giorni  tutta  una  carneficina  terribile.  Ma  soltanto  in  questa 
maniera  credevasi  di  potere,  e  forse  potevasi  allora,  eseguire  giustizia. 
Comunque,  la  storia  bisogna  pur  accettarla  cosi  com*ò,  e  non  v'ha 
cosa  più  inutile  che  il  volervi  annaspar  sopra  con  le  nostre  discus- 
sioni e  arzigogoli,  e  cercare  spiegazioni  e  giustificazioni  col  rischio 
di  gettare  ombra  e  tenebre  là  dove  rìsplende  viva  la  luce.  E  questo 
periodo  di  storia  del  nostro  Rinascimento,  ricostruito  pazientemente. 


(1)  Dall^Arch.  Gonzaga.  La  lettera  allegata  in  copia  non  esiste  nel  detto  Archino. 
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accuratamente  sulla  fede  di  documenti  sincroni  e  certi,  di  testimoni 
quasi  sempre  oculari,  con  questa  triste  sequela  di  uccisioni,  di  morti 
violente,  quasi  selvagge,  di  lugubri  processi,  di  soldati  in  armi  e  di 
cortei  soldateschi  formati  dal  fiore  della  milizia  e  della  nobiltà  ita- 
liana, di  principi  guerrieri,  come  Galeazzo  d^Aragona^  Sanseverino 
Conte  di  Gaiazzo,  il  Conte  Giovanni  da  Bergamo,  Rodolfo  Gonzaga, 
Marchese  di  Mantova,  Giovanni  Bentivoglio,  signor  di  Bologna,  cir- 
condanti in  segno  d*onore  e  di  protezione  la  fiera  e  bella  Contessa, 
questo  periodo  di  storia,  dico,  pare  a  me  più  colorito  e  vivo  e  com- 
movente di  qualunque  romanzo  storico. 

Ed  altri  episodi  caratteristici  di  quella  vita  si  potrebbero  aggiun- 
gere ai  moltissimi  raccolti  e  illustrati  dall'A.  Mi  accontenterò  d*uno 
che  servirà  a  svelare  aacor  meglio  un  aspetto  curioso  di  questa 
eroina  del  Rinascimento,  la  quale,  coraggiosa  e  impavida  tra  le  uc- 
cifdonì,  le  congiure  e  le  guerre,  quando  cessa  il  romore  dell'armi, 
negli  ozi  della  pace,  non  si  diletta  tanto  di  lettere  e  di  arti,  quanto 
di  spettacoli  cavallereschi,  di  duelli,  di  fieri  colpi  di  lancia  e  di  spada; 
onde  i  principi  e  i  cavalieri,  che  lo  sapevano,  ricorrevano  volen- 
tieri a  lei  per  <  aver  campo  >  ia  cui  misurarsi. 

Un  documento  pubblicato  dall'À.  (voi.  Ili,  n""  467),  del  maggio  1493, 
ci  parla  di  Caterina  e  di  Giacomo  Feo,  suo  amante,  che  avevano 
assistito  ad  una  giostra  cruenta.  Ma  più  interessante  e  curiosa  è  una 
lettera  del  21  luglio  1488,  neUa  quale  il  Conte  Borella  (1)  descri- 
veva al  Marchese  di  Mantova  un  duello  da  lui  sostenuto  con  esito 
vittorioso  in  Forlì,  duello  al  quale  aveva  concesso  il  campo  ed  era 
intervenuta  la  Contessa,  cui  da  poco  tempo  il  pugnale  degli  Orsi  aveva 
ucciso  il  marito. 

Quale  documento  non  inutile  per  la  vita  di  Caterina  e  pei  costumi 
cavallereschi  del  tempo,  riproduco,  nella  sua  anarchia  grafica  e  gram- 
maticale, la  lettera  di  questo  nuovo  FanfuUa  del  sec.  XV  :  €  ...  Nui 
€  siamo  arrivati  in  ferii  inante  alla  Illustrissima  Madonna  et  apre- 

<  sentati  lì  cun  le  lettere  de  V.  Ill'^*'  S.  quella  molto  volentieri  ce 
«  ha  visto  et  acharegiati  et  ha  facto  venir  a  dritto  da  jmola  quelle 
€  non  era  in  forli  et  cosi  siami  remasti  dacordo  che  combatteremo 

<  in  camisa  cum  la  spada  sola  senza  bardiero  pugnale  ne  cappa  et 
€  cosi  ò  piaQuto  a  dio  alla  secvnda  botta  Ib  ferito  neUe  maniche  (?) 


(1)  Costai  è  forse  da  identifloarai  oon  quel  Sorelli,  di  famiglia  imolese,  ohe  fa 
goveniatore  dì  Mordano  (cfr.  I,  p.  343  nota)  e  con  quello  contro  cai  Gioyan  Gaspare 
Sanseyerino  doveva  lanciare,  in  cospetto  di  Caterina,  i*insalto  di  nbbriaco  e  poltrone 
(cfr.  IT,  p.  58). 

Rivista  di  Storia  Ualiana^  X.  88 


594  IfRMORTE 

€  dalla  spada   et   non   me   aspectò  più   botta   alcuna  sempre  mai 

<  fugendo   indrieto  quanto  poscea   tanto  che  alfine  caachò  et  esse 

<  aresso  per  mio  persone  (t <c)  et  io  li  ho  donato  la  vita.  La  .S.  de 

<  Madona  me  la  domandato  et  facto  domandar  che  io  le  lo  voglia 
€  donar  come  mio  persone  {$ie).  Io  li  ho  risposto  et  £&cto  rìspon- 
«  dere  che  io  non  ne  voglio  disporre  senza  volontate  de  V.  S.  per 
«  che  ogiie  facto  intendere  che  se  Dio  me  dasiva  Victoria  comò  ha 
€  facto,  de  volerlo  menar  a  vostra  S.  Ma  io  non  posso  habiandomi 

<  la  .S.  de  Madona  constrecto  a  donarello,  io  non  ne  voglio  far 
«  niente  senza  volontà  e  comandamento  de  vostra  S.  Quella  le  digni 
«  de  avisarmi  quanto  io  ho  a  far,  quella  se  ne  facia  uno  presente 
«  corno  cosa  sua  ben  pregando  V.  S.  se  digni  scrivere  alla  illustra 

<  Madona  cheme  Caccia  aver  la  spada  cum  la  quale  lui  combattè 
€  perchè  io  me  la  ho  guadagnata,  perchè  io  non  la  posso  haver. 
«  Altra  gratia  non  domando  a  Vostra  S.  ». 

Ma  Tesuberante  energia  morale  e  fisica  di  Caterina  non  si  ap- 
paga di  questa  attività  pia  che  femminile.  Questa  virago  non  si 
compiace  soltanto  di  politica,  di  armi,  di  giustisia  sanguinaria,  non 
prova  solo  gli  stimoli  d'  una'  ambizione  indomabile,  essa  conosce 
anche  un*altra  passione,  che  sembra  scoppiare  in  lei  tanto  più  vio- 
lenta, irresistibile,  quanto  più  a  lungo  repressa  e  rintuzzata  dalle 
altre  manifestazioni  del  suo  spirito.  La  contessa,  adorna  com*  era 
di  forte  seducente  di  bellezza,  benché  non  amasse,  né  potesse  amare 
d'amore  appassionato  il  Riario,  ne  ha  sei  figli.  Ella  gode  di  posare 
i  grand*occhi  vibranti  di  desiderio  sulle  belle  forme  di  uomini  che 
le  stanno  d'intorno.  Un  grido  straziante,  disperato  esce  dal  suo  petto, 
non  facile  ad  accogliere  sentimenti  di  pietà,  quando  vede  gli  assas- 
sini del  marito  scagliarsi  addosso  ad  Antonio  da  Montecchio,  bar- 
gello, bell'uomo  dalla  capigliatura  bellissima  (1,210).  Usa  insolita 
indulgenza  pel  Pagliarino,  giovane  adorno,  di  statura  alta  e  snella, 
al  quale,  attesta  il  Bernardi,  cronista  contemporaneo,  <  ie  voleva 
un  gran  bene  >  (I,  290). 

E  non  a  caso,  per  mero  capriccio,  o  per  solo  movente  politico, 
e  neppure  pel  nome  che  portava,'  il  nome  degli  antichi  signori  di 
Forlì,  Antonio  Maria  degli  OrdelafS,  giovane  formoso,  poco  più  che 
ventenne,  cavalleresco,  gentile,  aveva  fatto  scagliare  con  freccia 
due  lettere  amorose,  anonime,  dentro  la  rocca  (Doc.  281)  all'indi- 
rizzo di  Caterina  (l'A.  scrive  argutamente,  II,  369,  che  <  piove- 
vano saette  con  lettere  d'amore  >).  Ma  tutto  fa  credere  che  l'Or- 
delaffi  non  sarebbesi  indotto  a  quei  tentativi  senza  il  dolce  ricordo 
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delle  langhe  visite  fatte  alla  contessa  nella  villa  del  Giardino,  nelle 
qaali  Targomento  dei  loro  colloqui  ò  più  che  probabile  fosse  stato 
tutValtro  che  politico  (I,  319). 

Ben  più  caldo  e  tenace,  non  ostante  il  mistero  che  in  parte  lo 
avvolse,  fa  Tamore  di  Caterina  per  Giacomo  Feo,  il  sno  primo  amore 
di  vedova,  giovane  ancora  e  fiorente  di  salute  e  di  forza.  Col  Feo 
si  sposò  in  segreto  e  n*ebbe  un  figlio.  Fortuna  grande  questa  per  lui, 
che  il  Cobelli,  quantunque  inasprito  con  la  contessa  dopo  l'arresto 
patito,  riconosce  (I,  326)  per  «  bello,  vertudioso,  honésto  «  et  savio 
et  acto  al  suo  reggimento  >,  cioè  atto  ad  aiutare,  come  fece  ben 
presto,  la  Sforza  nella  sua  politica,  spesso  d'intrigo,  ma  sovrattutto 
abile  e  audace.  E  maestra  di  astuzia  e  insieme  di  risolutezza  si 
mostrò  ancora  una  volta  Caterina  allorquando,  con  un  colpo  di  mano 
felice,  sostituì  if  suo  Giacomo  Feo  al  fratello  Tommaso  nel  comando 
della  rocca  di  Forlì  (cap.  XIX). 


•  « 


Dopo  il  '92,  dopo  la  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  la  eleva- 
zione di  Alessandro  VI  al  pontificato,  l'azione  politica  di  Caterina 
si  allarga  e  assume  un'importanza  che  prima  non  aveva,  entrando 
nella  cerchia  della  grande  politica  italiana,  anzi  europea.  Nell'agi- 
tato, febbrile  periodo  diplomatico  che  precedette  la  calata  di  Carlo  Vili 
e  durante  quella  sciaguratissima  impresa,  la  figura  di  questa  donna 
acquista  subito  un  maggior  rilievo  e  il  piccolo  stato  di  Forlì,  per 
la  sua  postura  geografica  e  per  le  attinenze  e  il  senno  politico  della 
sua  signora,  pesa  sulla  bilancia  come  uno  dei  maggiori  stati  italiani. 
Dopo  lungo  ed  abile  tergiversare,  dopo  aver  affermato  la  propria 
neutralità  fra  l'ambasciatore  francese,  il  milanese  e  il  napoletano  e 
il  pontificio  che  l'assediavano,  ella,  non  porgendo  ascolto  alle  solle- 
citazioni dello  zio  Lodovico  il  Moro,  finisce  col  darsi  alla  parte  del 
papa  e  dell'aragonese,  accogliendo  una  condotta  di  16.000  ducati 
in  servigio  della  lega  segreta  strettasi  fra  il  papa,  il  re  di  Napoli 
e  Firenze  (l,  pp.  318-19). 

Col  giovane  Duca  di  Calabria  essa  s'intrattiene  in  abboccamento 
galante,  a  malgrado  delle  gelosie  del  Feo,  abboccamento  di  cui  ci 
è  arguto  e  maligno  narratore  un  giovane  toscano  al  servigio  dei 
Medici  e  che  fin  d'allora  rivelava  l'umore  del  futuro  scrittore  della 
Calandria  (Doc.  536),  il  Bibbiena.  Al  quale  proposito  l'A.  avrebbe 
potuto  ricordare  l'avventura  amorosa,  ben  più  curiosa  e  romanzesca, 
avuta  dal  Duca  Ferdinando  presso  Cesena,  e  in  quel  tempo  mede- 
simo, con  un'altra  Madonna  Caterina,  ma  di  casa  Gonzaga:  avventura 


596  MBMORIB 

cfhe  lo  stesso  messer  Bernardo  narrò  con  copta  e  sapore  ài  partico- 
lari in  una  lettera  a  Piero  de'  Medici,  che  vide  la  luce  a  cara  di 
Isidoro  dei  Lungo  (I). 

Ma  quando,  dopo  tante  spavalderie,  vede  il  Duca  inetto  e  timido 
dinanzi  ai  Francesi,  dopo  Teroica  resistenza  e  resa  del  castello  di 
Mordano,  essa,  giustamente  indignata,  di  questa  violazione  dei  patti, 
senza  esitare,  per  uno  di  quegli  scatti  che  erano  propri  dell'indole 
sua,  si  stacca  dalla  lega  del  re  di  Napoli  e  stringe  accordi  col  conte 
di  Gaiazzo,  capitano  generale  del  re  di  Francia.  Dacché  em  stata 
abbandonata  dai  suoi  alleati,  ella  si  getta  risolutamente  e  a  faccia 
scoperta,  alla  parte  firancese;  e  ci  si  rivela  tutta  nelle  tre  lettere 
da  lei  scritte  in  quei  momenti  al  Duca  di  Palabria,  al  Marchese  di 
Mantova  e  a  Piero  de*  Medici  (Docum.  546,  549,  550). 

Costretta  a  riconoscere  e  festeggiare  Televazione  dello  no  Lodo- 
vico il  Moro  a  duca  di  Milano,  ma  in  cuor  suo  disgustata  e  dolente 
del  suo  contegno,  essa  non  ne  segue  la  politica,  si  ribella  a  farsene 
docile  strumento,  inclina  ai  Medici,  colpita  al  vivo  dalla  morte  di 
Lorenzo.  Le  pagine  che  TA.  consacra  a  questo  punto  dimostrano 
la  solita  diligenza  ed  acume,  ma  forse  l'argomento  meritava  una 
più  larga  trattazione. 

Tuttavia  troppe  altre  pagine  e  sanguinose  di  storia  (cap.  XXI) 
ha  dovuto  scrìvere  il  Pasolini  per  gli  anni  seguenti.  Voglio  alludere 
specialmente  all'uccisione  di  Giacomo  Feo,  avvenuta  nell'agosto  del 
1495  e  provocata  dall'invidia  degli  altri  e  dalla  sua  tirannide,  che 
si  faceva  sentire  su  tutta  la  città  e  sulla  stessa  contessa,  la  quale 
sopportava,  fremendo,  in  silenzio,  come  donna  cui  la  colpa  e  Ta- 
more  han  tolto  ogni  forza  di  reagire  allora,  non  di  vendicare 
poscia  e  terrìbilmente  la  vittima  che  ella  amava  ancora  con  vio- 
lenza selvaggia.  Ancora  una  volta  le  vendette  esorbitanti,  neroniane, 
contro  ^  uccisori,  durarono  parecchi  giorni,  durante  i  quali  Fori) 
fu  di  nuovo  teatro  d'una  vera  carneficina.  E  qui  manca  a  noi  il  co- 
raggio di  tentare  una  giustificazione  della  sanguinarìa  contessa,  anche 
ricorrendo  alla  esasperazione  che  aveva  dovuto  produrre  in  lei  la  ca- 
lunnia diffusa  che  ella  medesima  avesse  tramato  l'assassinio  del  Feo. 

Era  una  sete  febbrile  di  pazza  vendetta,  di  delittuosa  rappresaglia, 
che  trasformava  quella  donna  e  i  suoi  ministri  in  belve  umane. 
Alla  crudeltà,  all'odio  di  lei  non   isfuggivano  neppure  i  suoi  figli, 

(1)  Un'avventura  amorosa  di  Ferdinando  éP  Aragona  Buca  di  Calabria  narroto 
da  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena,  in  una  lettera  a  Piero  de*  Medici,  Bologna. 
Bomagnoli,  1862  (Disp.  XX  della  Sedia  di  curios.  ìetter,). 
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i  quali  acquistarono  agli  occhi  dei  Forlivesi  tanto  di  popolarità  e 
di  simpatia,  quanto  ne  perdette  la  terribile  contessa.  Della  quale 
scrive  beue  VA,  (p.  878):  «Sublime  dopo  1*  assassinio   del   primo 

<  marito,  dopo  Tnccisione  di  questo  amante,  la  figura  di  Caterina 

<  ci  si  presenta  vile  e  feroce  ».  Basta  leggere  la  lista  dei  supplì* 
ziatl,  0  tormentati  od  uccisi»  quale  fu  compilata  dal  Cobelli  (Gfr. 
p.  382  sg.,  nota)»  che  era  in  grado  di  essere  bene  informato,  per 
quanto  hi  quegli  anni  fosse  ostile  a  Caterina.  Dinanzi  a  questo  tristo 
documento  la  mente  nostra  corre  a  quelle  femmine  sanguinarie  che 
ebbero  tanta  parte  nelle  scene  più  selvagge  della  Rivoluzione  francese. 

Ma  anche  nei  delitti,  come  nelle  inimicizie  più  fiere,  questa  donna 
non  perde  la  coscienza  delle  proprie  azioni.  Essa  ignora  le  simula- 
zioni, le  reticenze,  le  ipocrisie  del  pensiero  e  del  linguaggio.  Ne  è 
una  prova,  fra  le  altre  molte,  il  contegno  da  lei  tenuto  contro  quel 
Giovanni  Bentivoglio^  signor  di  Bologna,  che,  benevolo  dapprima  a 
Caterina,  le  era  diventato  un  insidioso  nemico  (cap.  XXII).  Seri* 
vendo  a  Lodovico  il  Moro,  essa  confesserà  apertamente  d*aver  ten- 
tato di  far  uccidere  un  imolese  che  s*era  recato  in  casa  Bentivoglio 
a  cospirare  contro  di  lei  (Docum.  645,  cfr.  p.  392).  Molti  dei  suoi 
fidi  le  si  vennero  ad  ofl'rire  di  darle  vivo  o  morto  il  nemico.  Orar 
vernante  oS'esa  da  lui,  desiderava  di  averlo  .  nelle  mani,  e  scriveva  : 

<  ad  magiore  confusione  de  quelli  hanno  machinato  centra  me,  non 

<  recusai  nò  Tuno  nò  Taltro,  il  che  confesso  non  essere  bene  facto» 
€  come  dice  V.  Ex.*  >. 

In  tutte  queste  vicende  essa  non  perde  mai  di  vista  i  suoi  intenti 
politici.  L*idea  deirisolamento  politico  la  spaventa;  si  accorge  che 
a  Roma  le  manca  il  terreno  sotto  ai  piedi  e  si  afferra  poi,  quasi  con 
ristinto  della  disperazione,  allo  zio  Lodovico  il  Moro,  al  quale  rivolge 
una  frase  caratteristica  e  forte  nella  sua  volgarità  (21  marzo  1496): 

<  Quando  non  fusse  la  speranza  et  fede  ho  in  la  E.  V.  bisogneria 

<  fare  pensiero  andarme  ad  anegare  ». 

Come  giustamente  rileva  l'À.,  si  rimane  col  desiderio  di  penetrare 
più  addentro  in  quella  oscura  e  complicata  matassa  della  politica 
romana,  di  quella  corte  pontificia  dove  il  cardinale  Raffaele  Riarìo, 
nipote  di  Caterina,  dalla  morte  di  Lorenzo  de'  Medici,  le  era  di- 
ventato un  pericoloso  nemico,  insieme  col  potente  cardinale  Àscanio 
Sforza.  Qualche  maggior  partito  si  sarebbe  potuto  trarre  da  alcuni 
dei  documenti  (484,  485,  486)  che  TA.  si  accontenta  di  registrare, 
e  che  avrebbero  gettato  un  pò*  più  di  luce  sui  dissensi  di  Caterina 
col  Riario  (Docum.  530,  634,  636.  643,  649). 
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Ma  le  proteste  di  devozione  rivolte  al  Moro,  non  le  impedivano 
di  destreggiarsi  abilmente,  con  quell'astuzia  e  dissimulazione  di  coi 
aveva  dato  altre  prove  in  addietro  (Cfr.  Docum.  406),  fra  il  Duca 
di  Milano  e  la  Repubblica  di  Firenze,  alla  quale  doveva  Ilaria 
sempre  più  un  nuovo  amore,  uno  di  quegli  amori  che  erano  un 
bisogno  di  quell'anima  ardente  e  appassionata.  Non  pia  questa  volta 
Io  sguardo  cupido  della  fiera  Contessa  si  posa  sopra  un  giovane 
paggio,  bianco  e  grasso,  come  il  Feo,  ma  sopra  Giovanni  de*  Medici» 
un  fiorentino  bellissimo,  che  portava  un  nome  glorioso  e  che  doveva 
dare  all'Italia  il  pia  celebrato  guerriero  del  secolo  (Voi.  II,  capi- 
tolo XXIII). 

Il  primo  indizio  di  questo  amore  incontriamo  in  una  lettera  che 
Francesco  Tranchedini  inviava  da  Bologna  il  10  ottobre  1496  al 
Duca  di  Milano  (Docum.  695).  Egli  raccoglie  le  due  principali  spie- 
gazioni che  si  davano  del  soggiorno  di  Giovanni  nella  rocca  di  Forlì, 
dove  era  «molto  accarezzato».  Secondo  alcuni,  il  Medici  vi  s*era 
recato  per  certe  pratiche  politiche  e  commerciali  in  favore  dei  Fio- 
rentini; altri  invece,  e  questi  «  persone  di  anctorità»,  vi  vedevano 
una  tresca  amorosa  della  Contessa,  la  quale  <  forse  la  se  potria 
«  maritare  per  satisfare  el  suo  appetito  ».  Come  si  vede,  quegli 
uomini  sapevano  esprimere  chiaro,  senza  sottintesi,  il  loro  pensiero. 
E  su  questa  insisteva  il  Tranchedini  in  altre  sue  lettere  del  oiese 
seguente  (Doc.  700,  cfr.  il  704),  sebbene  a  tali  voci  Caterina  op- 
ponesse una  smentita  che  è  assai  caratteristica  (Doc.  706). 

Si  noti  che  anche  in  questo  suo  nuovo  amore  la  Sforza  era  gui- 
data da  un  fine  senso  estetico,  dacché  il  Medici  passava  pel  più  bel 
giovane  di  Firenze,  e  questa  sua  fama  di  bellezza  appare  confermata 
dal  ritratto  giovanile  che  ne  lasciò  il  Vasari  e  che  fu  fatto  riprodurre 
egregiamente  dall'A.  in  principio  del  secondo  volume. 

Dopo  aver  tenuto  nascosta  più  che  le  fu  possibile  questa  sua  pas- 
sione, dopo  averla  sottratta  con  abili  espedienti  perfino  alle  ostinate 
investigazioni  del  Moro  e  del  suo  Oratore  di  Bologna,  Caterina  fini 
per  confessarla,  e  alle  terze  nozze  segrete  ebbe  il  consenso  dello 
zio  duca  e  del  figlio  Ottaviano,  e  dalla  Signoria  di  Firenze  ebbe  la 
cittadinanza  per  so  e  pei  suoi  figli  nati  e  nascituri.  Ma  il  nome  di 
Giovanni  non  fu  fatto,  per  non  dare  occasione  al  cardinale  Riario 
di  compiere  le  sue  vendette  contro  la  Sforza  e  di  spodestarla. 

In  tal  modo,  mentre  per  sé  medesima  essa  obbedisce  prima  che 
ad  ogni  altra  voce,  a  quella  del  cuore,  nel  provvedere  all'avvenire 
del  suo  primogenito  Ottaviano  non  obbedisce  che  alla  voce  della  sua 
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ambizione  politica»  e  d*  una  coscienza  morale,  assai  rara  in  quel 
tempo,  e  che  mira  direttamente  alla  meta.  Rifiata  le  insistenti  pro- 
poste che  le  vengono  dalla  figlia  del  defunto  Gioran  Francesco, 
Marchese  di  Mantova,  e  con  ardimento  singolare,  rifiuta  pel  suo 
primogenito  la  mano  di  Lucrezia  Borgia,  che  il  papa  intendeva  di 
imporle.  Facendo  questo  secondo  rifiuto,  essa  dichiarava  di  non  te- 
mere gli  sdegni  di  Alessandro  VI.  Fidava,  certo,  nel  cardinale  Sforza 
e  nel  duca  Lodovico,  suoi  zii,  ma  è  innegabile  che  agiva  e  pensava 
col  proprio  cervello,  un  cervello  diverso  da  quello  dei  più. 

E  questa  sua  mente  politica  temprata  alla  Machiavelli,  ci  si  ri- 
vela nel  contegno  risoluto  da  lei  preso  di  fronte  ai  Veneziani,  nello 
slanciare  il  primogenito,  sotto  la  guida  di  Giovanni  de*  Medici,  nella 
guerra  contro  Pisa  in  soccorso  dei  Fiorentini,  nella  fierezza  e  osti- 
nazione da  lei  mostrata  ancora  una  volta  quando  i  Veneziani  cre- 
devano di  coglierla  fiaccata  dal  dolore  per  la  morte  del  suo  terzo 
marito,  che  essa  tanto  adorava  (cap.  XXIII).  Buon  per  lei  che  il 
frutto  di  quella  unione  fu  degno  d*  ambedue,  che  Giovanni  delle 
Bande  Nere,  a  cui  l'A.  consacra  un  capitolo,  il  XXIV,  forse  al- 
quanto inopportuno,  ritrasse  le  molte  e  solide  qualità  fisiche  e  mo- 
rali dei  genitori,  sovrattutto  Tistinto  guerresco,  la  fiera  virtus  della 
madre.  E  bella  e  meritoria  e  commovente,  tale  da  lavare  questa 
donna  di  molte  macchie  e  di  molte  colpe,  ò  la  consacrazione  intera, 
entusiastica,  illimitata  di  sé  stessa  alla  vita  dell'ultimo  suo  figliuoletto. 

In  questi  anni  la  vita  di  Caterina  si  svolge  attraverso  a  viluppi 
quasi  inestricabili  di  fatti  ;  ma  in  quel  labirinto  di  carteggi,  di  trat* 
tative,  di  obliqui  e  scuri  maneggi  politici  e  guerreschi,  durante  la 
guerra  di  Pisa  (1498-1499),  ben  si  destreggia  l'A.  Il  quale,  senza 
trascurare  1*  essenziale,  si  giova  opportunamente  dei  documenti  e 
delle  notizie  raccolte,  in  modo  da  far  lampeggiare,  com'egli  effica- 
cemente si  esprìme,  Tanima  e  la  storia  della  Sforza.  E  in  quelle 
pagine  (cap.  XXV),  in  quei  casi  lampeggia  sovrattutto  Tanima  della 
guerriera  indomita  e  della  donna  politica  accorta,  della  guerriera 
che  vive  la  vita  del  campo,  viaggia  a  cavallo,  duce  delle  milizie 
milanesi  in  Romagna,  insieme  ai  due  condottieri  più  famosi  del  suo 
tempo,  Gaspare  Sanseverino  detto  il  Fracassa,  e  Galeazzo,  suo  fratello. 

In  questo  perìodo  agitato,  affannoso,  Caterina  dovette  moltiplicare 
sé  stessa,  per  provvedere,  a  corto  compera  di  denaro,  al  soldo  delle 
milizie,  difendersi  contro  le  forze  crescenti  dei  Veneziani,  eccitare 
la  lentezza  del  Duca  di  Milano  e  dei  Fiorentini,  riluttanti  a  sbor- 
sare le  somme  ch'erano  pur  necessarie  alla   guerra,   sorvegliare  il 
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figlio  Ottaviano,  che  militava  tra  le  loro  file,  trattenere  il  Fracasaa^ 
mostrando  neiramministrasione  una  severità  e  una  calma  che  ttea 
sono  uno  dei  tratti  meno  originali  di  questa  donaA  straordinaria.  A 
q«esto  periodo  appunto  si  rifisriscono  alcune  lettere  che  Sigismondo 
Campeggi  scriveva  nel  settembre  di  queiranno  1498  dalla  Rocca  di 
Forlì  al  Marchese  di  Mantova,  ai  cai  servigi  egli  militava  in  quel 
tempo.  Sulle  indicazioni  del  mio  gentile  anùco  Alessandro  Luzio,  che 
qui  ringrazio,  rintracciai  e  in  parte  trascrìssi  queste  lettere  nell*  Ar- 
chivio Gonzaga  di  Mantova  e  qui  ne  pufoblìoo  alcuni  brani  perchè 
aggiungono  qualche  particolare  ai  molti  documenti  raccolti  dall'A. 
e  inseriti  nel  ter^  volume. 

Nella  prìma  lettera,  del  13  settembre,  si  accenna  alla  morte  di 
Giovanni  de*  Medici  (cfr.  Docum.  839)  e  alla  venuta  a  Forlì  di  quel 
Giovanni  da  Gasale  (cfr.  Docum.  864,  860,  861),  che  fu  oratore  di 
Caterina  (cfr.  Docum.  1067)  e  poi  anche  suo  favorito  (Doc.  1104) 
e  uno  dei  pochi  fedeli  rimasti  accanto  a  lei  nella  estrema  difesa 
della  rocca  contro  il  Valentino,  sebbene  venisse  accusato  di  averla 
tradita  (Docum.  1139): 

« Adviso  quella  (cioè   Vogtra  Excellentia)  die  Tè  morto 

«  el  M.'^  domino  lohanne  di  Medici  a  li  bagni  et  se  più  presto  in 
€  in  quella  littera  non  ho  advisato  vostra  Ex.  è  stato  perchè  questa 
«  Madonna  {Caterina)  secretamente  se  partite  de  questa  terra  non 

<  sapendo  mi  el  certo  dove  se  andasse;  pur  ozi  è  venuto  nova 
«  ferma  prefato  domino  lohaime  esser  morto  a  quelli  bagni  in  brazo 
«  a  la  ditta  Madonna:  Preterea  la  Kx.  v.  intende  ozi  esser  arivato 

<  qui  M.  lohanne  da  Casale  per  voler  condurre  in  Toschana  tute 
«  queste  gente  d*arme  e  tuti  li  cavalli  lezeri,  me  pare  che  questa 
«  Madonna  non  volo  per  el  suspecto  grande  ch'è   in  queste  {gente 

<  d'arme?)  et  non  volendo  lei,  neanche  ditto  messer  lohanne  non 
«  vole  stantiar  in  questa  terra  et  vole  andar  stare  ad  Imola  et  simel 
«  fa  el  Sig.'®  Frachasso  che  li  piace  habitar  in  questa  terra,  ma  sta 
€  a  Codegnole  cum  gran  dispiacer  de  questa  Madonna ». 

Nel  medesimo  giorno  il  Campeggi  comunicava  quest'altro  avviso 
al  Marchese  Gonzaga,  che  allora  era  alleato  della  Sforza: 

«  Adviso  Vostra  Ex^.  che  questa  Madonna  insema  cum  ei  Sig.'* 
«  Frachasso  me  fanno  grande  instantia  de  haver  le  arme  da  batalia. 
«  Li  ho  refuso  haverli  a  Mantua  et  che  mi  cum  queste  arme 

<  lezere  che  ho  portato  andare  in  chadaano  loco  dove  sera  bi- 
«  sogno  >. 

Più  notevole  è  la   lettera  del  28  settembre,  dove  si  parla,  fra 
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altra»  della  cavalcata  a  Modigliaaa  e  delle  dispute  e  dissensioni  che 
Caterina  doveva  sostenere  col  Fracassa  e  con  gli  altri  capitani 
d*arme,  cosicché  la  lettera  si  può  raggruppare  coi  documenti  886, 
888,  890-893  e  901,  pabblicaU  dalFA.: 

<  Dopoi  li  altri  ad  visi  dati  a  la  Ex*,  vra  de  la  Cavalcata  a  Faenza 

<  per  andare  incontra  al  Sig.'^  Frachasso:  io  dico  chel  prefato  Stg.^ 
«  cum  M.  ZoaSe  da  Casale  e  mi  insema  cum  tuti  li  nostri  balestreri 

<  andasseno  una  matiaa  per  tempo  ad  uno  Castello  de  Fiorentini 
«  nominato  Mediana,  a  proveder  a  li  passi  una  via  molto  aspra 
€  malissima  quanto  dire  se  posse,  azò  che  li  inimici  non  poteaseno 

<  passare.  Dove  intendessemo  dal  Gapitaneo  de  la  terra,  che  li  ini* 
«  mici  erano  andati  a  Marade,  a  quello  passo  dove  noi  volevamo 

<  andare  et  che  lo  havevano  preso,  perchè  li  homini  de  la  terra 
«  se  erano  revoltati  centra  de  Fiorentìni  et  havevano  retirato  dentro 

<  li  Veneciani  et  che  li  homini  de  la  terra  haveano  taliate  le  vie 

<  tute  azò  ninno  non  li  potesse  andare  a  dar  impazo.  Per  la  qaal 

<  cessa  ditto  Capitano  confortò  el  Sig.'®  Frachasso  ioseme  cun  noi 

<  altri  a  venire  a  casa  per  che  non  era   possiMle  cum  cosi  poche 

<  gente  andar  là  et  volendoge  andare  bisognava  atrovare  altra  gente 
«  et  cuai   refrescato   li   cavalli  insema  cum  noi  li  a  Mediana  non 

<  passemo  più  ultra  ma  tdessemo  una  guida  la  qual  ne  condusse 
€  verso  casa  sempre  per  le  terre  de  inimici  cum  gran  suspecto  gion« 
«  gendo  ad  uno  castello  de  Faenza  nominato  Àriolo  lontano  5  milia, 

<  dove  era  certi  homini  d'arme  de  M.  Ani  bai  alogiati  li,  li  quali 

<  dimeno  a  li  nastri  balistreri  che  non  havesse  paura  alcuna  et  ve- 
«  Dissimo  tuti  a  casa  strachi  cum  li  cavalli  che  era  una  hora  de 
«  note.  Dopoe  la  matina  el  Sig.''^  Frachasso  insema  cum  nui  altri 

<  andassemo  da  la  Madona  facendoge  intendere  de  quanto  havevamo 

<  operato  Fr^{eha8$o)  (1) parole  la  Sua  Sig.^^*  disse  al  Sig.'^ 

€  Frachasso  che  a  lei  parerìa  che  la andasse  cum  tute  queste 

«  zente   drieto  li    inimici  a  fortificarse  che  non  andaseno 

<  ultra  et  che  lei  dal  canto  suo  gli  daria  500  fanti  in  secorso  per 
«  non  haver  lei  tropo  bisogno  de  queste  gente  d'arme  ne  cavalli. 
€  Alora  el  Sig.'^  Fradiasso  gli  rispose  che  una  volta  el  Sig.>^®  duca 
«  de  Milano  lo  havea  mandato  qua  insema  cun  nui  altri  per  aiuto 

<  de  la  Sua  Sig.'^  et  che  quando  quella  non  havesse  bisogno  che 
€  ini  era  apparecchiato  de  andare  molto  volentiera  dove  li  seria 
«  comandato.  Ma  che  lui   voleva  gli  fusse  dato  milli  fanti  et  uno 


(1)  In  qaesto  e  negli  altri  passi  segnati  da  pontini  la  earta  del  docamento  è  oorrosa. 
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<  comissarìo  che  lo  badesse  a  condure  cam  victaalia  et  altre  gente 

<  d*arme  che  queste  che  altramente  non  andana  :  perchè  intendeva 
€  el  Duca  de  Urbino  ariyara  a  Faenza  cum  gran  gente  et  non 
«  andagando  la  Sua  Sig.'^'*  forta  {$ie)  de  gente  era  certa  che  cum 
€  cusi  poche  gente  hayeria  qualche  vergogna  da  yenetiani.  La  Ma- 
«  dona  gli  respose  che  lei  non  voleva  fare  altro  che  la  proferta  de 
«  li  500  fanti.  Àlora  el  Sig.'^  Frachasso  gli  disse  :  Madona,  diteme 
4^  più  liberamente  se  havete  bisogno  de  queste  gente  che  sono  qua, 
«  0  si,  0  no,  perchè  io  condurb  ben  mi  queste  gente  del  duca  de 
€  Milano  e  queste  del  Sig.*^   Marchese  in  loco  che  loro  e  mi  ha- 

<  ranno  bonore  perchè  non  fu  mai  de  costume  nostro  haver  ver- 
«  gogna.  Si  che  la  cosa  per  lo. presente  sta  cusi  in  dubio;  et  per 

<  quello  ditto  SigJ^  Frachasso  se  partite  cum  corezo  de  la  Madona. 
«  Parlando  de  poi  noi  inseme  de  li  desordeni  soi  che  faceva  e  del 
«  poco  governo  suo»  venendo  la  matina,  ditta  Madona,  ne  mandò 
€  a  parlare  per  el  suo  castellano  et  ne  disse  de  parte  sua  che  lei 

<  farla  prevedere  de  fantarie  et  chel  comissarìo  ne  veneria  a  levare 
«  de  qui  et  cusi  eramo  rimasti.  In  questo  mezo  è  arivato  el  Comi- 

<  sario  de  Fiorentini  e  le  Fantarie  prometendo  che  se  farla  inanze 
«  el  Sig.^  Ranuzo,  el  SigJ'^  de  Piombino  e  Dionixe  cum  600  prò- 
«  visionati  et  molti  altrì  che  dicono  loro,  che  a  mi  pare  sii  tute 
«  favole  et  cussi   haveyamo   deliberato  de  andare   insema  cum  el 

<  Sig.''^  Frachasso  e  m.  Zo.  da  Gasale  cum  questo  Comisario  a  queste 
€  terre  che  erano  venuti  qua  per  andare  drìetto  a  quello  che  farla 
€  li  inimici.  Ma  questa  matina  andai  a  trovar  el  Sìg.^  Frachasso 

<  e  lui  me  dimandò  insema  cum  el  Comisario  de  Fiorentini  se  io 
€  era  in  ordene.  Gè  respose  che   sempre  sonte  in  ordene»  lui  me 

<  disse  che  de  matina   voleva  che  andasse  a  la  volta  di  questoro 

<  et  li  farebbe  altro  che  parole,  e  mi  gè  respose  che  io  non  de- 
€  siderava  altro  che  fare  di  fatti.  Ma  che  mi  non  poteva  levare  se 
€  non  havea  expressa  licentia  de  vrà  Ex.*^*  ».  Il  Fracasso  gli  fece 
ripetere  queste  parole,  confortandolo  ad  attenersi  ai  comandamenti 
del  Marchese,  soggiungendo  che  aveva  avvertito  il  Duca  .di  Milano, 
suo  signore,  che  neppur  egli  sarebbe  partito  senza  di  lui,  il  Cam- 
peggi. Cosi,  partito  il  commissario  fiorentino,  essi  se  ne  stayano  a 
yedere;  ma  intanto  egli  diceva  al  Marchese,  si  fidasse  di  lui. 

Dava  anche  una  notizia  che  viene  a  compiere  ciò  che  ne  dicono 
due  documenti  pubblicati  dal  Pasolini  (Docum.  869,  1036;  cfr.  voi.  II, 
pp.  376-7)  : 

€  Heri  arivò  de  Spagna  cinque  belletìssimi  {$ic)  cavalli  a  questa 
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<  Madonna  com  4  belle  mulle  cum   una  belletissima  giumenta  ar- 

<  melina  cussi  bella   come   vedesse  mai»  che  vegnevano  per  el  q. 

<  M."*  Zohan  di  Medici,  ma  lei  se  li  ha  tolti  per  sé  et  gli  ha  posti 

<  in  rochetta  et  ne  fa  ano  grandissimo  conto  et  casi  ne  mando  la 
«  mesura  a  la  Ex.^^*  vostra  de  la  grandezza  loro  > . 

Il  giorno  seguente,  29  settembre,  giungeva  un  altro  Commissario 
dei  Fiorentini,  che  anche  da  un  documento  registrato  dall'A.  (Do- 
cumento 892)  apprendiamo  essere  un  Andrea  de'  Pazzi.  E  mentre 
il  Fracasso  e  Giovanni  da  Gasale  si  lasciarono  indurre  a  muovere 
in  aiuto  dei  Fiorentini,  il  Campeggi  tenne  duro,  adducendo  una  ra- 
gione, che  aveva  tutta  Taria  d'un  pretesto:  voler  egli  attendere  gli 
ordini  del  suo  Signore.  Al  quale,  appunto  in  quel  giorno,  scriveva  : 

«  Depoi  li  ad  visi  dati  ala  ex.*  vrà  io  dico  che  novamente  è  ve- 
«  nuto  uno  altro  Comissario  de  Fiorentini  nominato  M.  Andrea  di 
€  Pagii  pur  solamente  per  levarne,  e  tanto  ha  fatto  che  ha  volto 

<  el  Sig.'^®  Frachasso  in  sema  cum  M.  Zoanne  da  Gasale  che  questa 
€  matina  se  levarano  et  andarano  a  Mediane  et  li  se  fermarano  et 
€  menano  cum  sego  milli  fanti  et  100  balistrerii  advisando  vra  Ex* 
«  ch'el  Sig.'^'  Frachasso  insema  cum  m.  Zoaone  da  Gasale  et  cusì 
«  el  Sig.'®  Cessare  fiolo  de  questa  Madona,  me  sono  stati  drietto 
€  assai  per  voltarme  e  menarme  cum  loro  ».  Ma  inutilmente,  perchè 
egli  voleva  attenersi  ai  comandi  del  Marchese,  nonostante  le  lusinghe 
e  le  promesse  anche  di  denaro  che  gli  aveva  fatto  il  Commissario 
fiorentino. 


«     9 


Nondimeno,  tutti  questi  ostacoli,  tutte  queste  contrarietà,  questi 
intrighi  che  avrebbero  messo  a  prova  durissima  la  pazienza  e  la  vo- 
lontà del  più  tenace  capitano,  non  riuscirono  a  sopraffare  la  Sforza. 

Essa  ci  si  mostra  sempre  pronta,  inesorabile,  audace,  cosi  che 
Lorenzo  Giustiniani,  podestà  e  capitano  di  Ravenna  pei  Veneziani, 
la  diceva  :  <  quella  tigre  di  la  Madonna  di  Forlì  »  (voi.  II,  p.  65). 

L'ambizione  e  l'affetto  materno  la  spingono  a  procurare  in  ogni 
modo  un  degno  avvenire  ai  suoi  figli.  Avviato  Ottaviano,  come  s'ò 
visto,  alle  armi,  essa  pensa  di  assecondare  l'indole  di  Cesare,  voi-, 
gondole  alla  «  milizia  clericale  >  e  ottenendogli  ancor  giovanetto 
(1498)  l'arcivescovado  di  Pisa,  rinunziatogli  dallo  zio,  il  cardinale 
Raffaele  Riarìo  (cap.  XXVI). 

Tra  i  più  notevoli  episodi  della  vita  politica  di  Caterina  è  Tam* 
basceria  che  presso  di  lei  compi  il  Machiavelli,  inviato  (1499)  dai 
Fiorentini  a  trattare  un  accordo  di  fronte  ai  nuovi  avvenimenti  che 
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incalzavano  mioacciosi,  aovrattutto  di  fronte  all'attesa  calata  dei  re 
di  Francia,  a  cai  era  legata  Firense*  divenuta  poscia  nemica  del 
Moro.  In  questo  episodio,  che  TA*  rinarra  valendosi  della  classica 
monografia  del  Villari,  è  curioso  vedere  1*  immortale  statista,  gio- 
vane, fare  le  sue  prime  armi  come  diplomatico  e  ricevere  una  le- 
zione, forse  non  in^cace,  da  una  donna  accorta  e  scaltrita  dalla 
lunga  esperienza.  Ma  in  questa  esistenza  femminile,  in  alto  grado 
drammatica,  gli  avvenimenti  si  svolgono  e  si  urtano  sempre  più 
vari  e  rapidi,  come  vari  e  rapidi  si  susseguono  nella  storia  italiana 
di  quel  tempo;  e  aumentano  d'intensità  e  d'interesse,  finché  ginn- 
gìamo  a  quello  che  l'À.  ben  dice  <  l'ultimo  ed  il  più  grandioso  atto 
deireroica  e  fortunosa  vita  di  Caterina  >  (cap.  XXVIII). 

Ardita  com'aquila,  essa  ha  anche  astuzie  di  volpe.  Presente  la 
non  lontana  tempesta»  gli  accordi  di  Luigi  XII  col  papa  Borgia  e  i  Ve- 
neziani e  poscia  anche  coi  Fiorentini,  ai  danni  del  Duca  di  Milano 
e  degli  Aragonesi;  presente  anche  le  intenzioni  di  Cesare  Borgia, 
ma  non  m  perde  d'animo  e  appresta  le  difese.  Impavida  dinanzi  alle 
minacce  del  Valentino,  essa  »  fortifica  ;  e  mentre  Giovanni  Sforza, 

w 

signore  di  Pesaro,  raccomandandosi  alla  Signoria  di  Venezia,  diceva 
di  voler  farsi  frate,  essa,  donna,  ma  vero  sangue  sforzesco,  non  in 
un  convento,  sibbene  in  una  rocca  andava  a  rinchiudersi  con  l'arme 
in  mano.  Le  insidie  guerresche  e  politiche  e  pontificie,  con  prepara- 
tivi militari  e  bolle  e  processi,  congiuravano  ai  danni  di  leu  Ma  <  di 
poema  degnissima  e  di  storia  »  ò  specialmente  la  difesa  della  rocca 
di  Forlì,  dove  la  contessa,  abbandonata  dal  popolo^  concentraTS  i 
suoi  sforzi,  accanto  al  figlio  Ottaviano  che  poi,  con  finissima  astuzia, 
mandò  in  salvo  a  Firenze,  e  accanto  al  poeta  Marnilo.  Già  prima 
la  rocca  d'Imola,  difesa  valorosamente  dal  Naldi  (cap.  XXIX,  XXX) 
contro  gli  assalti  del  Valentino,  aveva  dato  l'esempio  (dicembre  1499). 
Terribile  Natale  fu  l'ultimo  del  secolo  per  l'eroica  Caterina.  La 
sua  voce  in  quei  giorni  ò  la  voce  dei  suoi  cannoni  che  infuriavano 
contro  il  nemico  onde  la  città  tutta  è  gremita.  La  calma  fi:iedda 
ch'essa  dimostra  in  faccia  ai  pericoli,  in  faccia  alla  morte,  ha  qualche 
cosa  di  epico  (cfr.  specialmente  il  Docum.  1199);  e  ricchi  di  vivace 
colorito  storico  e,  quasi  direi,  romanzesco,  sono  i  due  colloqui  che 
Caterina,  armata,  affacciantesi  ai  merli  della  rocca,  ha  col  Valentino, 
montato  sul  suo  cavallo  bianco,  presso  la  sponda  del  fosso,  coperto 
dell'armatura,  col  cappello  nero,  sul  quale  spicca  la  candida  penna 
(cap.  XXXI,  II,  pp.  177  sgg.).  Ma  per  quanto  cavalleresco  e  astuta- 
mente cortese  fosse  il  suo  avversario,  esso  non  riusci  a  smuovere 
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Tintrepida  donna,  la  quale,  in  quei  giorni»  non  doveva  pensare  al 
tradimento.  Infatti  credo  anchMo  con  TA.  insussistente  la  notizia 
d*un  tranello  che  Caterina  avrebbe  teso  al  Borgia  per  farlo  prigione 
nella  rocca. 

Di  altre  situazioni  pittoresche  abbonda  questa  storia  che  ha  tro- 
vato un  degno  narratore. 

€  Ritta  in  cima  alla  torre  maestra  (dove  saliva  per  osservare  la 
«  sua  città,  il  campo  nemico,  la  pianura  devastata  e  biancheggiante 
€  di  neve),  la  bella  guerriera  vide  l'aurora  del*  nuovo  secolo,  e  lo 

<  spuntare  del  sole  del  primo  gennaio  1500  >  —  cosi  il  Pasolini 
nell'accingersi  a  descrivere  l'espugnazione  della  rocca  (cap.  XXXII). 
B  a  noi  piace  figurarcela  questa  donna  indomita,  belli  e  animosa 
come  una  Pallade  armata,  coperta,  se  non  della  medesima,  di  una 
armatura  simile  a  quella  che  si  conserva  nel  Museo  di  Bologna  ed 
è  qui  riprodotta  dalFA.,  figurarcela  a  fianco  dei  suoi  più  fidi,  fra  i 
quali  il  fratello  Alessandro  e  il  Marnilo,  dal  mcuehio  della  rocca, 
fra  mucchi  di  cadaveri  e  il  fumo  e  le  fiamme,  in  atto  di  disperata 
difesa,  in  quel  tragico  tramonto  del  12  gennaio  1500. 

Testimoni  oculari,  del  resto,  ci  attestano  come  essa  medesima  uc- 
cidesse di  sua  mano  gran  numero  di  nemici  francesi. 

Sì  capisce  perciò  come  la  fantasia  eccitata,  specie  degli  stranieri, 
dei  francesi,  circondasse  d'un'aureola  di  gloria  e  di  leggenda  poe- 
tica la  figura  di  questa  donna  veramente  straordinaria,  di  fronte  al 
cui  eroico  valore  doveva  sentirsi  umiliato  il  Borgia,  vile  come  quasi 
tutti  i  malvagi.  Eppure,  essa  era  destinata  a  finire  sua  prigioniera, 
oltraggiata,  a  parole,  se  non  coi  fatti,  da  quel  grossolano  bastardo 
papale!  (cap.  XXXIV).  Esce  fiera  dalla  rocca,  dove  lascia  500  cadaveri 
dei  suoi  difensori,  ferita  ella  stessa,  come  risulta  dal  Diario  del 
Landucci,  conosciuto  troppo  tardi  dalPA.  (cfr.  II,  409,  n  2)  ;  ed  entra 
in  Roma,  preda  dei  Borgia,  trascinata  ai  piedi  del  papa  (cap.  XXXIV). 

Fra  gli  artigli  dei  Borgia  essa  visse  dapprima  in  Belvedere  nei 
Vaticano,  poscia,  in  punizione  d*un  tentativo  di  fuga  fallito,  in  Castel 
S.  Angelo. 

Ninno  potrà  penetrare,  ma  ognuno  indovinare  la  terribile  silen- 
ziosa agonia,  la  tragedia  intima  di  quella  donna,  chiusa  nelle  strette 
del  Mausoleo  di  Adriano,  <  amalata  (scriveva  l'oratore  di  Mantova) 

<  de  passion  de  cuore  »  —  una  passione  che  doveva  farsi  più  straziante 
e  dolorosa  dinanzi  alla  fredda,  egoistica  condotta  dei  figli  Ottaviano  e 
Cesare,  pei  quali  essa  aveva  pur  sacrificato  ogni  cosa  (Docum.  1132). 
Ma  anche   in    questa   occasione   ella  si    mostra  nobile  e  generosa 
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(Docnm.  1135),  per  qaanto  vittima,  ombra  sopraTvìflsnta  della  gloria 
sforzesca  che  ormai  non  fa  più  paura.  La  tempra  eroica  di  qaeira- 
nima  si  rivela  ancora  una  volta  mirabilmente  nel  modo  fiero  in 
cui  essa  sostenne  il  processo  intentatole  da  papa  Alessandro  VI»  che 
l'accusava  di  averlo  voluto  avvelenare  (cap.  XXXV).  Non  ricorse» 
è  vero,  ai  soliti  tormenti  fisici  il  carceriere  borgiano;  ma  ben  altre, 
e  più  terribili,  torture  morali  dovette  subire  Tintrepida  donna.  L'es- 
sere essa  riuscita  a  strappare  quest'ultima  arme  dalle  mani  dei 
Borgia,  mostra,  secondo  me,  che  l'accusa  era  falsa,  o  almeno  non 
fu  potuta  neppure  lontanamente  provare.  Se  i  suoi  carcerieri  aves- 
sero potuto  trovare  un  minimo  appiglio  legale,  non  è  a  credere  che, 
non  ostante  il  timore  del  re  di  Francia,  essi  avrebbero  esitato  ad 
eseguire  la  più  severa  giustiria.  Di  qui  appunto,  la  cara  del  papa 
di  distruggere  qualunque  traccia  di  questo  processo;  se  pure  non 
paia  accettabile,  come  parrebbe  a  me,  la  versione  che  del  ùttto  ac- 
coglie il  Burcardo  nel  suo  Diario  (II,  pp.  270-1). 

Cosi  anche  per  questa  prigioniera  spuntò  il  giorno  della  libera- 
zione (cap.  XXXVI),  e  questo  avvenne  sotto  un  impulso  cavalleresco 
e  gentile,  per  opera  specialmente  di  quel  Monsignor  Ive  d'Alègre, 
valoroso  capitano  francese,  che  vedeva,  in  quella  prigionia,  violata 
la  fede  data  dal  Valentino  alla  Francia,  e  l'onore  dell'esercito  fran- 
cese, al  quale  erasi  affidata  la  Sforza. 

Il  30  gennaio  1501  Caterina  esce  dal  ponte  del  Castello,  pallida, 
scarna,  con  un'espressione  in  viso  di  dolce  e  insieme  dolorosa  ras- 
sanazione,  e  portando  via  con  sé  tali  ricordi  di  angosce  e  di  pene 
sofferte  in  silenzio  e  forse  segreti  terribili,  che,  come  ella  diceva, 
se  potesse  scrivere  ogni  cosa,  «  farla  stupire  il  mondo  »  (p.  304). 


•  » 


Anche  sugli  ultimi  anni  della  Sforza  l'À.  riesce,  con  la  scorta  di 
nuovi  documenti,  sovrattutto  di  lettere  di  lei  o  a  lei  indirizzate,  a 
gettare  una  luce  abbastanza  copiosa  là  dove  finora  aveva  regnato 
fitta  r  oscurità,  o  erano  troppo  vaghe  ed  incerte  le  notizie  (capi- 
tolo XXXVII).  Questo  periodo  fu  nella  vita  di  Caterina  come  un 
luminoso,  ma  non  sempre  calmo  tramonto  dopo  tante  tempeste.  E  a 
questo  tramonto  l'indomita  donna  non  si  rassegnava,  anzi  provava 
certe  audaci  ribellioni  contro  la  sorte,  certi  improvvisi  ritomi  ai 
suoi  di  ormai  irrevocabili.  Ad  esempio,  1'  annunzio  della  morte  di 
Alessandro  VI  la  riscuote,  le  mette  nelle  vene  come  un  ardore 
belligero,  per  cui  avrebbe  voluto  correre  nella  già  sua  Porli  a  riven- 
dicarvi con  l'arme  alla  mano  i  suoi  diritti  contro  l'usurpatore  ber- 
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giano.  Oiange  sino  al  punto  di  promettersi  in  moglie  al  Castellano 
di  Forlì  pur  di  riavere  la  città  che  aveva  veduto  le  sue  forti  prove 
di  guerriera  e  di  signora  (Docum.  1123).  Ma  indarno  essa  esorta, 
eccita,  con  affetto  e  prudenza»  il  figlio  Ottaviano  ;  purtroppo  questi 
non  aveva  ereditato,  col  sangue,  gli  spiriti  di  casa  sforzesca,  pur- 
troppo il  prestigio  ond*era  circoodata  la  madre  sua,  non  poteva  tras- 
fondersi neirinetto  figliuolo.  Oli  stati  non  furono  recuperati;  né  le 
calde,  spesso  commoventi  e  bizzarre  proteste  d*amore,  di  devozione 
che  alla  forte  contessa  giungono  da  ogni  parte  della  Romagna,  anzi 
dltalia,  —  voci  ardenti  di  guerrieri,  di  guerrieri-poeti,  come  Oabriele 
Piccoli  (II,  pp.  320-1),  di  frati,  di  donne,  di  vecchi  fedeli  servitori 
—  valgono  a  mutare  il  destino.  Anche,  perchè  essa  era  stanca  esausta 
oramai.  Non  ostante  la  sua  attività  preveggente,  si  capisce  che  qualche 
cosa  si  è  spezzato  in  lei,  ch'essa  ha  incertezze  e  fiacchezze  che  prima 
ignorava.  Non  per  nulla  aveva  vissuto  una  vita  cosi  intensamente, 
febbrilmente  operosa.  Anch'essa  doveva  obbedire  alle  leggi  della^na- 
tnra,  tanto  più  che  Tenergia  che  ancora  le  avanzava  andavasi  con- 
sumando nelle  liti  domestiche,  specie  coi  cognati  Pierfrancesco  e 
Lorenzo  de*  Medici,  e  per  la  durezza  dei  figli.  Amareggiata,  ridotta 
talvolta  senza  un  soldo  (Docum.  1 175),  costretta  a  contendere  per 
piccole  e  misere  cose,  serba  un*aria  di  dolcezza  affettuosa,  rasse- 
gnata, che  commuove  chi  ripensi  la  fiera  Signora  e  le  sue  grandi 
contese  d'altri  tempi. 

Fortuna  per  lei,  che  negli  ultimi  anni  ebbe  una  gradita  occupa- 
zione e  un  dolce  crmforto  nell'educare  il  piccolo  Giannino,  il  futuro 
Giovanni  dalle  Bande  Nere. 

Il  28  maggio  1509  essa  spirava,  dopo  aver  dettato  un  testamento, 
che  è  un  esempio  mirabile  di  previdenza  e  di  affetto  ;  spirava  con- 
servando ancora  la  figura  elegante  e  la  carnagione  bianchissima.  Se 
le  sue  ossa  andarono  disperse  in  modo  da  sottrarsi  alle  amorose  ri- 
cerche del  Pasolini,  la  sua  memoria  rimase  e  rimarrà  d'ora  innanzi 
più  viva,  grazie  a  quest'opera  poderosa.  Essa  rimarrà  anche  studiata 
e  conosciuta  da  un  punto  di  vista  dal  quale  fino  ad  ora  l'A.  l'aveva 
solo  per  incidenza,  fuggevolmente  considerata.  Il  penultimo  capi- 
tolo, il  XXXVIII,  che  ci  rappresenta  la  Caterina  nella  vita  prù 
vaia^  è  degno  complemento  a  questa  vasta  monografia,  ed  è  insieme 
un  prezioso  contributo  alla  storia  del  costume  intimo,  privato  del 
Rinascimento,  cólto  nel  suo  periodo  culminante. 

Nella  Sforza  vediamo  alternarsi  le  qualità  più  disparate:  una 
grande  attività  e  previdenza  e  modestia   di    massaia,  e  una  ecces- 
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siva  prodigalità,  un  lasso,  a  cui  doveva  essere  spinta  dairambizione, 
sovrattutto  politica,  e  per  cai  non  tardò  a  trovarsi  ridotta  a  mal 
partito  ;  tendente  spirituali  e  attitudini  e  abitudini  alla  vita  pratica, 
attiva,  regolare.  Alla  stessa  guisa  la  fierezza,  il  sentimento  indo* 
mito  della  propria  dignità  e  il  sentimento  di  vendetta,  Tambizìoiie 
femminile  si  fondevano  con  un  sentimento  vigoroso  di  giustizia  e 
talvolta  anche  di  pietà  commovente  e  con  una  fede  incrollabile  nella 
parola  data. 

Un  tratto  caratteristico,  bene  posto  in  rilievo  dall'À.,  è  la  cura 
intelligente  spiegata  dalla  Sforza,  nel  raccogliere,  studiare  ed  espe- 
rimentare i  segreti  più  atti  a  soddisfare  la  vanità  femminile,  con- 
servando ed  accrescendo  la  bellezza  e  la  salute. 

Ne  usci  un'assai  curiosa  compilazione,  non  ignota  agli  studiosi,  ma 
che  TA.  opportunamente  pubblica  in  parte  come  appejidice  al  voi.  IH, 
coi  titolo  Saggio  degli  Experimenti  de  la  Ex."^  S."^  Caterina  da 
FtitU^  illustrandolo  con  eccellenti  osservazioni  nd  penultimo  capi- 
tolo (XXXVIII,  pp.  377«9)  e  nella  Introduzione  al  Saggio  mede- 
Simo  (1).  Anche  in  questo  spicca  la  personalità  di  Caterina  fra  le 
gentildonne  del  Rinascimento,  dacché,  se  i  ricettari  ad  uso  femmi- 
nile abbondano  in  quell'epoca,  ed  in  essi  non  mancano  ricette  alle 
quali  vanno  accompagnati  i  nomi  perfino  d' illustri  principesse, 
niun'altra  donna,  ch'io  sappia,  vi  consacrò  uno  studio  cosi  speciale, 
come  la  Sforza.  Né  é  ^a  stupire  che  essa,  disillusa  e  penitente,  nel 
1508,  cioè  solo  un  anno  prima  della  sua  morte,  si  facesse  mandare 
dei  lisci  pel  viso,  dacché  la  vanità,  tenace  nella  donna  più  forse 
della  speranza,  doveva  essere  tenacissima  in  una  donna  come  la 
Sforza,  f&mosa  già  per  la  sua  bellezza,  e  diventare  più  ostinata, 
quanto  più  essa  si  sentiva  sfuggire  quella  bellezza,  che  era  stata  un 
vanto,  una  forza  per  lei. 

Caterina  si  circonda  di  lusso  artistico,  e  per  questo  favorisce  gli 
artisti,  ma  cura  poco  le  lettere,  anche  perché  distratta  dalle  ceca* 
pazioni  affannose  della  politica  e  della  vita  pratica  e  non  esercita 
alcuna  azione  notevole  neppure  sulle  arti  del  suo  tempo. 


(1)  L*A.  cita  il  raro  libretto  Lea  femmea  bhndea  8eUm  ìes  pwfttref  de  TéeoJe  de 
Vemse  par  deux  vénitienst  Paris,  1865,  ma  poteva  sog^angere  che  i  due  veneziani, 
veneziani  di  elezione  artistica,  sono  Armand  Basofaet  e  il  Fenillet  de  Conchos.  Po- 
teva anche  citare  nn  capitoletto  che  mirarti  bùmdeggiante  del  Rinascimento  inserì 
il  BiifiEB  nel  Tipo  estetico  della  donna  nel  Medio  Evo,  Ancona,  Morelli,  1885. 
Colgo  l'occasione  per  dire  che  sa  qaesto  argomento,  e  specialmente  sai  trenia  pmUi 
che  deve  avere  ana  donna  bella,  attribuiti  ad  Elena  da  Lucilio,  si  può  consaltare 
il  libro  di  Edmond  Dapout,  Médecine  et  moeurs  de  Tancienne  Bome  d'après  les 
poèies  latin»,  Paris,  Baillière,  1885,  pp.  214  sg. 
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Ma  lo  3tadioso  della  stona  dell'arte  prova  an  diletto  squisito  nel 
percorrere  quest'opera,  dove  la  parte  iconografica  riguardante  la 
Sforza,  ò  illustrata  con  larghezza,  non  meno  che  la  parte,  direi, 
architettonica  e  topografica,  specialmente  mercè  la  riproduzione  ac- 
curata dei  ritratti  veri  o  supposti  di  lei.  E  di  Caterina  l'A.  indaga 
anche  il  sentimento  religioso,  collocando  in  giusta  luce  i  risultati  di 
queste  ricerche  secondo  le  condizioni  vere  dello  spirito  religioso  in 
Italia  a  quel  tempo. 

Strada  facendo,  egli  pubblica  documenti  inediti  e  curiosi,  fra  gli 
altri  una  letterina  del  Fontano  per  molti  rispetti  notevole  (pp.395-6, 
nota)  ;  mentre  in  qualche  caso  egli  cade  in  ripetizioni,  anche  di  do- 
cumenti, cosa  questa  inevitabile  in  opera  di  tanta  mole. 

Ciò  avviene,  ad  es.,  per  la  preziosa  lettera  del  Savonarola,  che, 
già  pubblicata  in  passato,  è  riprodotta  nel  voi.  II,  pp.  397-8,  e  poi 
nel  docum.  725  del  voi.  III. 

Questo  secondo  volume  si  chiude  degnamente  con  un  capitolo,  il 
XXXIX,  nel  quale  è  studiata  Caterina  nella  tradizione  popolare,  e 
con  una  serie  di  facsimili  d'autografi  suoi,  dai  quali,  come  dalle  altre 
lettere  di  lei,  si  ricava  che  l'illustre  Contessa,  se  non  fu  letterata 
nel  vero  senso  della  parola  e  neppure  colta  come  molte  sue  con- 
temporanee, riusciva  però  ad  esprimere,  talvolta  anzi  a  scolpire,  il 
suo  pensiero  con  quella  disinvolta  eflScacia  di  stile,  che  il  Castiglione 
avrebbe  detto  «  felice  sprezzatura  >. 

Il  terzo  volume  è  una  vera  miniera  di  documenti,  dai  quali  l'A. 
ha  saputo  trarre,  con  acume  e  diligenza  grandi,  il  succo  migliore. 
Sono  la  più  parte  carteggi  politici  provenienti  dai  principali  archivi 
e  biblioteche  d'Italia,  anzi  d'Europa,  che  si  vengono  a  raggruppare 
intorno  alla  figura  e  alla  storia  di  Caterina  ;  i  più  notevoli  fra  questi 
documenti  sono  pubblicati  per  intero,  altri  solo  parzialmente,  altri 
infine  solo  accennati,  in  modo  da  formare  un  ricco  e  pregevole  re- 
gesto, che  sappiamo  verrà  accresciuto  fra  breve  a  cura  dell' A.  me- 
desimo. 

Il  primo  posto  in  questo  volume  occupano  le  molte  lettere  scritte 
da  Caterina  o  dagli  agenti  che  il  Duca  di  Milano  e  ì  Fiorentini  te- 
nevano presso  di  lei.  Notevolissimo  è  il  testamento  politico  di  Lu- 
dovico il  Moro  (Docum.  1114). 

Un  documento  caratteristico,  il  1420,  può  darci  un'idea  delle 
brutali  orgie  soldatesche  del  Valentino,  le  quali  trovano,  del  resto, 
degno  riscontro  in  quelle  romane  del  tempo  di  Leone  X  (V.,  ad  es.. 

Rivista  di  Storia  Jtalianat  X.  80 
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una  lettera  di  Tommaso  Lippomano»  del  13  marzo  1519,  inserita 
dal  Sanudo  nei  Diart  e  pubblicata  da  V.  Rossi  in  nota  alle  Ptugui- 
nate  di  P.  Aretino,  eec.^  Palermo-Torino,  Clauaen,  1891,  pp.  91-4). 

Alcune  sviste  e  ripetizioni  (ad  ea.  il  doc«m.  1424  è  lo  stesso  che 
il  1285)  non  tolgono  nulla  alla  diligenza  e  al  valore  di  qu^t' opera. 

Nella  quale  appariscono  evidenti  i  pregi  e  i  vantaggi»  rari  e  lievi 
i  difetti,  d*una  grande  monografia  storica  eseguita  con  signorile  lar- 
ghezza ;  questo  sovrattutto,  un  forte  rilievo  dato  alla  protagonista  e 
agli  altri  personaggi  e  &tti  che  attorno  ad  essa  naturalmente  si  ag- 
girano. L*A.  evita  quelle  esagerazioni  apologetiche  che  sono  tanto 
frequenti  in  lavori  di  tal  genere,  lasciando  agli  studiosi  materia  di 
particolari  trattazioni,  come  sarebbero,  ad  esempio,  le  relazioni  della 
Sforza  coi  Gonzaga,  marchesi  di  Mantova.  Perciò  gli  potremo  facil- 
mente condonare  certe  sovrabbondanze  e  sproporzioni  e  digressioni 
sopra  alcnni  punti  che,  a  rigore,  escono  dai  limiti  del  tema  suo, 
quale  sarebbe,  per  ricordarne  ancora  uno,  il  capitolo  consacrato  a 
Giovanni  dalle  Bande  Nere,  Tultimo  figlio  di  Caterina.  Fortuna  per 
noi,  che  in  queste  digressioni  TA.  ha  sempre  qualche  nuovo  fatto 
da  aggiungere,  qualche  nuova  osservazione  da  fare;  fortuna  per 
noi,  che  egli,  in  generale,  non  si  lascia  8opra£fare  daUa  materia 
straordinariamente  ricca,  che  avrebbe  facilmente  tentato  e  traviato 
altri  meno  provetti  di  lui.  Cosi,  in  tanta  abbondanza  e  varietà  di 
fatti,  il  lettore  stesso  non  si  smarrisce,  anzi  vede  elevarsi  sempre 
più  netta  nelle  sue  linee  e  in  tutte  la  sua  luce  e  le  sue  penombre 
storiche  questa  singolare  apparizione  femminile  del  Rinascimento 
nostro  ;  e  trascorre  senza  fatica  per  questi  volumi,  dove  la  materia 
suggerisce  spesso  ali* A*  pagine,  vive,  calde,  geniali,  che  gareggiano 
in  forza  ed  in  efficacia  con  certi  tratti  scultori,  nella  loro  ingenuità, 
dei  cronisti  e  dei  documenti  contemporanei. 

In  un  passo  TA.  scrive  argutamente:  €  Alla  storia  non  è  lecito 

<  di  indovinare;  essa  cerca,  scava  e  fruga  quanto  pnb.  Disseppellita 

<  la  Venere  di  Milo,  argomenta  il  gesto  più  probabile  delle  braccia 

<  che  mancano,  ma  non  avendole  trovate,  non  deve  rifarle  di 
€  gesso  ».  Orbene  :  il  Pasolini  appunto  ha  disseppellito  questa  figura 
eminente  di  donna,  di  tra  le  macerie  dei  secoli,  1*  ha  animata,  ne 
ha  argomentato  la  vita  interiore  ed  esteriore,  e  gli  atti,  anche  là 
dove  i  documenti  non  parlavano;  ma  s'è  guardato  dal  rifare  col 
gesso,  lasciandoci  cosi  un'opera  durevole  di  storia,  di  critica,  talvolta 
anche  di  arte.  Vittorio  Cun. 


Francesco  Guicciardini  e  il  governo  fiorentino^l 

(Dal  tamnlto  del  26  aprile  1527  al  ritorno  del  G.  a  Firenze 
dal  campo  dei  collegati  di  Cognac). 


I.  Estremi  pericoli  minacciarano  Firenze  quando  il  23  aprile 
1527  (1)  il  Gaicciardìni  vi  giungeva  dal  campo  pontificio.  Arrivato 
alcuni  di  innanzi  il  Borbone  a  Pieve  S.  Stefano,  il  viceré  Lannoj 
insieme  con  un  commissario  fiorentino  s*era  da  lai  recato  quale 
esecutore  dei  patti  delta  tregua  che  il  Papa  per  mezzo  suo  aveva 
recentemente  riconfermato  col  Borbone»  e  i  Fiorentini,  dopo  vive 
riluttanze  e  obbligandosi  a  grossa  spesa,  avevano  accettato  (2). 

Codesto  viaggio  del  Viceré  non  era  però  riuscito  ad  altro  che  a 
mettere  bene  in  chiaro  la  mala  fede  del  Borbone.  Era  evidente  che 
questi  voleva  cogliere  i  Fiorentini  ed  il  Papa  alla  sprovveduta,  e 
cercava  d*ingannarli  con  inutili  trattative. 

Di  ciò,  infatti,  il  governo  fiorentino  aveva  altrimenti  sentore  da 
lettere  intercetto  del  Borbone  stesso,  dalle  quali  traspariva  manife- 
stamente il  pensiero  suo  di  dar  parole  a  Firenze  per  sorprenderla 
air  impensata  e  metterla  a  sacco  (3). 


(*)  Questa  Memoria  fa  parte  di  un  lavoro  oramai  prossimo  al  suo  compimento, 
nel  quale  ci  siamo  proposti  di  ricostruire  tatta  la  vita  pabbliea  del  Guicciardini  in 
rapporto  col  governo  fiorentino  dal  1527  al  1540,  fondandoci  in  gran  parte  sa  docu- 
menti inediti.  Dobbiamo  anche  avvertire  che  nei  brani  di  documenti  da  noi  riportati 
nel  testo  del  lavoro  abbiamo  creduto  opportuno  introdurre  qua  e  là,  per  non  ren- 
derne affatto  ostica  la  lettura,  qualche  lieve  modificazione  di  forma.  I  documenti 
riprodotti  in  nota  rispondono  invece  esattamente  agli  originali. 

(1)  Tale  data  risulta  dalla  lettera  24  aprile  1527  del  Guiogurdihi  al  Datano,  da 
Firenze,  Op.  ined^  t.  V,  parte  2»,  p.  418.    - 

(2)  y.  Bekuùane  dell'  ambasciatore  veneziano  Marco  Foscarì  (1527),  in  Alberi, 
Beìagioni  degli  (unòcudaiori  veneti,  ser.  Il,  I,  pp.  47-48;  Guicciardini,  Istoria 
d'ItaHa,  Hb.  XyiII;  De  Leva,  Storia  dacumentaia  di  Carlo  F,  II,  pp.  415-17; 
Cipolla,  Storia  dèlie  Sianorie  Italiane  dai  1313  ai  1530,  lib.  VI,  p.  916. 

(3)  « decto  Borbone  ha  usato  sempre  buone  parole  et  scripto  buone  lettere  : 

non  dimeno  ha  facto  sempre  marciare  lo  ezercito  avanti;   et  habbiamo   intercepte 

sue  lettere,  le  quali  scrive  ad  Siena per  le  quali  monstra  volerci  dare  parole, 

et  in  effecto  trovarci  spro visti  et  mettere  a  sbacco  questa  città  et  poi  arderla  >. 
Carteggio  degli  Otto  di  Pratica  dal  1526  ed  1537,  classe  X,  distinz.  5,  num.  74, 
filz.  18,  R.  Ajxshivio  di  Stato  di  Firenze;  lett.  25  aprile  1527  a  Boberto  Acciainoli 
oratore  fiorentino  in  Francia. 
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Notizie  attinte  da  chi  era  in  grado  di  conoscere  qualche  disegno 
del  Borbone  facevano  credere  inoltre  ch'egli  mirasse  a  ridurre  Fi- 
renze, non  che  Lucca  e  Siena,  a  termine,  da  costringerle  a  chia- 
marlo €  per  signore  »  (1).  Senza  attribuire  alcun  valore  a  questa 
preteso  disegno,  poiché  crediamo  si  trattasse  di  una  dicerìa,  rive- 
lava però  in  ogni  caso  le^mire  ambiziose  del  Borbone,  Taver  egli 
cercato  con  l'agire  a  modo  suo  e  indipendentemente  di  togliere  re- 
putazione al  Viceré,  pensando  che  il  costui  discredito  dovesse  es- 
sergli principio  di  maggiori  fortune  (2). 

Però,  se  la  rottura  degli  accordi  patteggiati,  in  causa  delle  nuove 
ed  esagerate  esigenze  di  denaro  da  parte  del  Borbone  sottraeva  da  un 
lato  Firenze  all'ignominia  d'essere  vittima  malaccorta  di  un  traditore» 
metteva  dall'altro  agli  estremi  le  sorti  dei  Fiorentini.  Perciò,  nell'in- 
tento di  bene  assicurarsi,  il  governo  fiorentino  aveva  sollecitato  l'am- 
basciatore  veneziano  Marco  Foscari  a  far  prontamente  venire  verso 
Firenze  il  Duca  d'Urbino  e  il  Marchese  di  Saluzzo  coi  loro  eserciti  (3), 
e  aveva  mandato  Palla  Rucellai  al  Duca  e  Giovanni  de'  Pazzi  al 
Marchese  a  notìficar  loro  il  suo  proposito  di  stare  fermamente  unito 
alla  Lega  e  a  chiederne  gli  aiuti  nel  pericolo  imminente,  rinnovando 
al  primo  la  promessa  della  restituzione  di  San  Leo  (4). 

Codeste  sollecitazioni  in  extremis  trovavano  del  resto  il  terreno 
non  impreparato,  poiché  il  Guicciardini  aveva  potuto  giorni  innanzi 
persuadere  dopo  molti  contrasti  i  Francesi  a  non  rifiutarsi  di  passare 
in  Toscana  se  il  bisogno  lo  richiedesse  (5),  nonostante  le  pratiche 


(1)  < habbiamo  ritracto  da  chi  sa  qualche  suo  pensiero  che  li  ò  crescìato 

tanto  lo  animo,  che  pensa  condarci  ad  termine  che  1*  habbiamo  da  chiamare  per 
signore.  Et  il  medesimo  habbino  ad  fare  e  sanesi  e  Inchesi  ».  Lett.  degli  Otto  di 
Pratica  a  Bob.  Àcciaaoli  cit. 

(2)  « havendo  tolto  la  repntatione,  il  credito  al  Viceré,  pensa  restare  Ino- 

gotenente  di  tutta  Italia  per  lo  Imperatore^  et,  per  che  li  riesca  meglio  questo 
effecto,  ha  fiicto  intrinseca  amicitia  col  Marchese  di  Mantna  et  Duoa  di  Ferrara  ». 
Stessa  lett.  testò  cit. 


(3)  y.  Bekuf.  cit.  di  Marco  Foscari^  p.  48. 


[4)  Y.  Belae,  Foscari  cit,  p.  49,  e,  quanto  alla  missione  del  Rucellai  al  duca 
d'Urbino,  anche  la  lett.  cit.  degli  Otto  di  Pratica  all'Acdaiuoli,  nella  quale  si  leffge: 
«  Il  Duca  d*  Urbino  è  a  Bologna  con  le  ^nte  venete,  et  yì  habbiamo  mandato 
Palla  Bucellai  ad  sollecitarlo,  et^  percbò  pigli  la  impresa  più  vivamente,  siamo  in 
voluntà  di  darli  San  Leo,  quale  habbiamo  pegno  dal  papa  per  ducati  120*,  come 
tu  sai ...» .  Della  restituzione  di  San  Leo  era  stata  data  già  antecedentemente  al 
duca  d*Urbino  speranza  certa  dal  Guicciardini,  come  se  ne  avesse  commissione  dal 
papa  (Y.  Qp.  ined,,  voi.  Y,  parte  2%  e  principalmente  Vlstnmone  al  signor  Buoso 
di  Santa  Fiora,  pp.  242-44).  Il  Papa  però  in  fatto  s*era  mostrato  avverso  ad  essa, 
come  si  raccoglie  da  un  dispaccio  del  cav.  Landriano  al  duca  Sforza  cit.  dal  Dk 
Leva,  op.  cit.,  II,  p.  402,  nota  1*. 

(5)  Opere  ined.,  voi.  e  parte  cit.,  p.  410,  lett.  16  aprile  1527  del  Guicciaroiiii 
agli  Otto  di  Pratica,  da  Forlì ,  e  Istoria  d'IicUia  del  Guicciardini,  lib.  dt. 
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di  accordo  del  Papa  e  dei  Fiorentini  con  gì*  Imperiali.  Più  difficile 
era  riuscito  al  Luogotenente  pontificio  indurre  ai  medesimi  propositi 
i  Veneziani,  il  cui  contegno  finché  si  maneggiò  l'accordo  diede  spe- 
ranze assai  incerte  di  soccorso  in  un  eventuale  pericolo  (1).  Ma» 
rotta  ogni  trattativa  col  Borbone,  era  naturale  che  ancor  essi  do- 
vessero prendere  diverso  atteggiamento,  conformemente  agli  interessi 
loro,  eh*  erano  impedire  il  soverchio  estendersi  della  potenza  impe- 
riale in  Italia  e,  avvincendo  con  Tobbligazione  del  soccorso  i  Fio- 
rentini alla  Lega,  tener  fermo  in  essa  il  Papa,  dei  cui  disegni  sempre 
dubbi  ed  instabili  non  poco  diffidavano  (2). 

S*  intende  dunque  che  in  momento  si  difficile  e  di  fronte  alle 
richieste  dei  Fiorentini  fatti  accorti  oramai  dei  secreti  intendimenti 
del  Borbone  Taiuto  dei  Collegati  non  potesse  mancare  a  Firenze» 
mentre  il  Guicciardini,  troppo  previdente  per  aver  soverchia  fiducia 
nelle  pratiche  con  gì*  Imperiali,  s*era  dato  cura  di  prevenirlo,  man- 
dando alla  volta  di  Toscana  le  poche  milizie  di  cui  disponeva  (3). 
IL  Una  fiducia  per  qualche  tempo  aveva  questi  nutrito  nel- 
Tanimo:  che  cioè  i  Fiorentini  non  avrebbero  mutato  governo,  se 
non  qualora  fossero  stati  minacciati  dai  nemici  senza  che  i  Collegati 
pensassero  seriamente  a  soccorrerli  (4).  Ma,  giunto  in  Firenze,  egli 
vide  tosto,  che,  sebbene  degli  aiuti  della  Lega  più  non  si  potesse 
dubitare,  il  malcontento  era  tale  da  difficilmente  impedire  la  caduta 
del  governo  mediceo.  E,  analizzando  le  cause  di  codesto  malcontento, 
lo  attribuiva  accortamente  in  parte  airesaurimento  economico,  in 
parte  alFodio  deirnniversale  verso  Io  Stato  e  al  disgusto  dei  fautori 
de*  Medici  per  il  pessimo  governo  del  cardinale  di  Cortona.  «  Cor- 
tona —  cosi  egli  ritraeva  il  costui  agire  inconsulto  —  vuole  fare  ogni 
cosa,  e  non  sa  fare  nulla  :  si  parla  delle  faccende  quando  Dio  vuole, 
6  non  si  concludono,  e  concluse  non  si  eseguiscono,    in  modo  che 


s 


1)  Guicciardini,  Istoria  d'ItaUa^  ibid. 

^2)  Ne  difiQdavano  a  segno,  che  non  valse  a  rimuovere  i  loro  sospetti  il  trattato 
che  Clemente  VII,  il  25  aprile,  con  improvvisa  risoluzione,  strìngeva  con  essi  e  col 
re  «Li  Francia.  Perciò  vollero  che  Firenze,  quale  prezzo  del  loro  soccorso,  si  obbli- 
gasse particolarmente  alla  Lega  <  essendo  —  così  scriveva  Tnltimo  aprile  1527 
Lodovico  di  Canossa  al  re  di  Francia  —  la  migliore  via  che  se  possi  navere  per 
assecurarsi  del  Papa  :  e  havendosi  tale  obbligazione  che  S.  St^  sarà  sforzata  di  stare 
di  quello  modo  che  poterà  con  la  Lega.  >:  il  che  ci  scopre  il  loro  giuoco.  Y.  Al- 
FOHBO  Professione,  Dal  Trattato  di  Madrid  ed  Sacco  di  Roma  (Biblioteca  deUe 
Scuole  Italiane,  nnm.  del  16  aprile  1892,  p.  213).  È  noto  poi  che  i  Fiorentini  pie- 
garono a  codesta  esigenza,  stipnlando  dopo  il  tumulto  del  26  aprile  il  richiesto  trattato. 

(3)  y.  la  oit.  lett  del  Gvicciardint  agli  Otto  di  Pratica,  da  Forlì. 

(4)  y.  Op.  ined,,  voi.  e  parte  cit.,  lettera  24  gennaio  1527  del  Guicciardini  al 
Yescovo  di  Pela,  p.  170. 
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con  qaesta  via  rovinerebbe  ano  mondo  »  (1).  Né  con  minor  sictirezza 
scorgeva  i  rimedi  possibili»  allorché  suj^rìva  al  Cardinale  di  aliar- 
gare  dalle  faccende  più  importanti  in  fnori  le  Pratiche  e  conferire 
le  cose  pubbliche  con  molti  (2). 

Errore  gravissimo  del  Cortona  fin,  in  realtà,  Taver  dato  al  suo 
governo  nn  carattere  soverchiamente  personale,  tenendo  modi  as- 
solati (3)  che  dovevano  necessariamente  rendere  invisi  i  Medici  noo 
meno  alla  parte  popolare  che  ai  loro  stessi  fautori  (4), 

U  consiglio  del  Guicciardini  giungeva  però  troppo  tardi.  Poco  dopo 
il  suo  arrivo,  il  26  aprile,  scoppiò  difatti  in  Firenze  il  notissimo 
tumulto  che  fu  principio  della  caduta  dei  Medici. 

Ritessere  la  storia  di  codesto  avvenimento  sarebbe  inutile  alfas- 
snnto  nostro.  Un  solo  particolare  ci  basti  considerare  in  esso,  ed  é 
la  parte  che  nel  sedare  la  sommossa  ebbe  il  Guicciardini. 

In  cib  —  a  prescindere  naturalmente  dalla  testimonianza  del 
Guicciardini  stesso  (5)  —  i  contemporanm  non  s'accordano  bene  fina 
loro.  Taluni,  il  Nardi  (6)  ed  il  Nerli  (7)  per  esempio,  attribuiscono 
in  comune  a  Federico  da  Bozzolo  e  al  Guicciardini  l'accordo  con- 
cluso in  nome  dei  capitani  della  Lega  e  dei  cardinali  di  Cortona, 
Cjbo  e  Ridolfl  con  i  cittadini  che  avevano  in  quel  giorno  invaso  il 
palazzo  della  Signoria.  Altri  invece  tacciono  completamente  l'opera 
del  Luogotenente  pontificio  (8). 

Il  Pitti  finalmente  ammette  soltanto  eh'  egli  stendesse  i  capitoli 


(1)  Cit.  lett.  24  aprile  1527  al  Datario,  pp.  418-19. 

(2)  Ibid. 

(8)  < nel  governo  del  reyerendissimo  di  Cortona  si  procedeva  molto  assolu- 
tamente » .  Bekui,  cit.  di  Marco  Foscarì,  p.  43.  Anche  il  Vabchi  dice  del  cardinale 
di  Cortona  che  «  non  si  fidando  ...  di  cittadino  ninno,  né  coia  alcuna  con  alcuno 
conferendo,  gli  bastava  essere  obbedito  da  tutti  e  onorato  >.  Storia  Fiorentùia, 
lib.  U,  voi.  I,  p.  69  dell'edizione  curata  dairÀRBiB. 

(4Ì  Dice  il  Foscari,  che  la  maggior  parte  di  coloro  ch*erano  stati  adoperati  dai 
Medici  nella  mutazione  politica  che  avvenne  in  questo  tempo  <  si  scoperse  in  favore 
della  città  contro  i  Medici  »,  e  che  «  quelli  che  erano  stati  costanti  alle  Toglie 
de'  Medici  erano  rarissimi  e  pochissimi  > .  RdoM.  cit.,  p.  74. 

r5ì  y.  Istoria  d'ItaUa,  lib.  oit. 

(6)  Istorie  di  Firenee,  lib.  Vili,  voL  II,  p.  188  delPediz.  curata  dairÀRBin.  Ve- 
dasi anche  la  lettera  che  sulla  mutazione  dello  Stato  del  1527  il  Nardi  scrìsse  al 
Varchi.  La  pubblicò  il  prof.  Vittorio  Fiorini  nella  <  Miscollanea  fiorentina  di  eru- 
dizione e  storia  »,  anno  I,  n.  9,  settembre  1886. 

(7^  Commentart  ecc.,  lib.  VII,  Trieste,  Coen,  1859,  voi.  II,  p.  81.  Il  Nkrli  dice 
precisamente  che  raccordo  fti  concluso  €  dopo  molte  pratiche  ite  attorno,  e  che  si 
praticavano  pel  Guicciardini  e  pel  signor  Federico  ». 

(8)  Così  r  Ughi,  Cronica  di  Firente,  lib.  I,  pp.  140-41,  in  «  Archivio  Storico 
Italiano  »,  ser.  I,  voi.  VII,  Appendice;  il  Cambi,  Istorie^  in  «  Delizie  degli  eruditi 
toscani  »,  t.  XXII,  p.  805  e  sgg.;  il  Foscari,  Éekuf.  cit.  Quest'ultimo  vanta 
Topera  propria  nel  sedare  il  tumulto  del  26  aprile. 


ROSSI  —  FRANCESCO  GUICCIARDINI  E   IL  GOVERNO  FIORENTINO         615 

dell'accordo  €  come  dottore  >,  ib  soggiange  che,  sottoscritti  quo*  ca* 
piteli»  furono  dal  Ouicdardini  e  da  Federico  da  Bozzolo  portati  in 
Palazzo  a  farli  approvare  (1).  Perfino  salle  minori  circostanze  del 
ftitto  e'  è  qualche  discrepanza  tra  le  fonti.  Cosi,  mentre  il  Varchi  (2) 
ed  altri  affermano  essere  stati  i  capitoli  deiraccordo  scrìtti  dal  Guic- 
ciardini, Francesco  Vettorì  attribuisce  a  sé  il  compito  di  averli 
stesi  (3). 

La  cosa  rimarrebbe  perciò  alquanto  dubbia  e  discutibile,  se  non 
ci  venissero  in  aiuto  documenti  inediti,  e  precisamente  una  lettera 
degli  Otto  di  Pratica  all'oratore  fiorentino  a  Venezia  Alessandro 
de*  Pazzi  in  data  29  aprile  1527  (4).  In  essa  gli  Otto  danno  ai 
loro  oratore  un  breve  ragguaglio  del  tumulto  del  26  aprile  aflSnchè, 
scrivevano  essi,  «  ne  sappi  il  vero  a  punto,  e  non  abbia  a  credere 
alli  &lsi  rumori  che  potessino  pervenire  costi  » .  Ricordate  le  cir- 
costanze più  salienti  della  sommossa,  vi  si  dice  che  gli  autori  del 
tumulto,  non  appena  la  milizia  eh'  era  in  Firenze  fu  messa  insieme 
e  Tenne  verso  la  piazza  della  Signoria,  cominciarono  a  temere  di 
sorta,  ch'ebbero  per  grazia  che  Federico  da  Bozzolo  e  il  Guicciar- 
dini si  adoperassero  a  far  si  che  si  perdonasse  a  tutti  coloro  ch'erano 
in  Palazzo  e  quanto  s'era  fatto  dalla  Signorìa  in  quel  giorno  fosse 
annullato  (5). 

Sebbene  traspaia  da  codesta  lettera  l'intendimento  di  attenuare 
l'impressione  dei  fatti  avvenuti  e  di  dare  a  credere  che  i  Medici 
non  ne  rimanessero  punto  scossi  (6),  nullameno,   per  ciò   che  ri- 


Ci)  Istoria  Fiorentina,  lib.  U,  p.  138,  in  «  Arch.  Stor.  Ital.  »,  toL  I.  Cfr.  anche 
V Apologia  dei  Cappucci  dello  stesso  Pitti,  nella  ^uale  si  nega  che  principalmente 
per  mento  del  Qaicdardinl  il  palazzo  della  Signona  non  fosse  saccheggiato.  V.  a 
pp.  832-34,  «  Arch.  Stor.  Ital.  »,  ser.  I,  yoL  IV,  parte  2*. 

(2)  Op.  ed  ediz.  dt.,  lib.  II,  toI.  I,  p.  137. 

(8)  y.  U  sno  Sommario  della  storia  d'Itaca  dai  1511  ai  1527,  <  Arch.  Stor.  Ital.  », 
ser.  1,  Appendice,  VI,  p.  378. 

m  Carteggio  degH  Otto  di  Pratica  dt. 

(5)  « sabito  che  li  fanti  che  erano  in  Firenze  si  missono  insieme  et  ven- 

nono  verso  la  piaza,  eominciorono  tatti  a  temere  di  qualità,  che  hebbono  di  gratia 
che  il  ng.'  Federico  da  Bozoli  et  messer  Francesco  Guiodardini  sintromettessino  dì 
operare  che  si  perdonassi  a  tatti  q«elli  che  crono  in  palazo  et  che  tutto  quello 
si  era  &cto  per  la  Sig.^  quel  giorno  fussi  annullato  et  non  se  ne  potessi  più  rìco- 
gnioscere ...  ». 

(6)  « in  quatro  hore  —  dice  la  lettera  —  ogni  cosa   fu  qaetato,  et  K 

Medici  hanno  ripreso  io  stato  più  gagliardo  che  mai,  et  si  è  cogniosduto  non  ci 
essere  tanta  mala  satìsfactione  quanta  molti  d  persuadevono,  perchè,  ancora  che 
quelli  che  presono  il  palazo  sforzasdno  la  Sig.*^*  a  fiacre  sonare  a  martello  et  per 
hayere  le  chiavi  saccheggiasdno  la  camera  del  gonfalonieri,  nondimeno,  al  suono  di 
quella  campana  non  corse  uno  homo  al  palazo,  ma  tutto  il  populo  fu  in  favore  de 
Medid,  gridando  palle  ». 
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guarda  Topera  mediatrice  del  Gaicciardini»  ra£FennazioQe  degli  Otto 
di  Pratica  è  cosi  esplicita  da  risolvere  ogni  dubbio  e  togliere  di 
mezzo  qualsiasi  questione  (1). 

IIL  Posato  il  tumulto  del  26  aprile  e  benché  l'esercito  della 
Lega  fosse  pronto  al  soccorso»  non  si  dissiparono  però  cosi  tosto  in 
Firenze  i  timori  circa  la  possibilità  di  una  mossa  dei  nemici  contro 
la  città.  La  precitata  lettera  degli  Otto  di  Pratica  ad  Alessandro 
de*  Pazzi  esprime  Tarviso  che  gì*  Imperiali»  rinforzati  dalle  arti- 
glierìe dei  Senesi»  fieri  nemici  dei  Fiorentini»  sarebbero  tornati 
verso  Firenze  (2).  Si  dissiparono  invece  qualche  di  dopo»  quando 
Tesercito  cesareo  avanzò  rapidamente  sulla  via  di  Roma.  Si  pensò 
allora  da*  capitani  della  Lega  alla  difesa  del  Papa»  ma  la  celerità 
della  marcia  del  Borbone  e  le  piccole  provvisioni  di  Roma  <  per- 
vertirono» come  scrìve  il  Guicciardini»  tutti  i  disegni  »  (3).  Roma 
papale  vide  inaspettatamente  rinnovarsi  le  scene  luttuose  dei  tempi 
barbarìci. 

Dolorosissima  fu  l'impressione  che  il  sacco  di  Roma  destò  in  Fi- 
renze, e  ben  si  dipinge  nelle  parole  che  gli  Otto  di  Pratica  scrì- 
vevano il  13  maggio  all'oratore  fiorentino  a  Venezia:  «acciò  non 
ci  s'apra  il  core  interamente,  non  te  lo  narreremo  altrimenti  »  (4). 
Isè  ciò  era  soltanto  commiserazione  delle  sorti  del  Papa,  il  quale 
già  fin  dal  25  aprile  gli  Otto  col  mezzo  del  loro  oratore  Galeotto 
de'  Medici  avevano  confortato  «  ad  avere  ogni  riguardo  alla  persona 
sua,  che,  avendo  a  fare  con  nomini  senza  fede»  non  restassi  di  nuovo 
ingannata  »  (5)»  informandolo  anche  del  pericolo  per  lui  di  perdere 
il  dominio  della  città  qualora  li  avesse  abbandonati  nelle  difficoltà 
loro  (6)»  ma  era  in  buona  parte  scoramento  profondo  per   i  gravi 


(1)  Aggiungasi  che  essendo  V  intervento  del  Guicciardini  nel  sedare  la  sommossa 
un  particolare  del  tutto  indifferente  rispetto  air  intendimento  che  trapela  dalla  let- 
tera, gli  Otto  non  avevano  alcan  interesse  ad  alterare  in  questa  parte  la  verità. 

(2)  « Li  inimici  si  crede  andaranno  Terso  Chianti  per  fermarsi  tra  qui  et 

Siena  et  rihaversi  alquanto  . . .  etc.  ...  et  come  haranno  le  artiglierie  da  Sanesi,  e 
quali  di  già  le  hanno  a  ordine,  penseranno  di  tornare  verso  la  città  ». 

(3)  Istoria  éTItaUa,  lib.  cit 

^4)  Carteggio  degli  Otto  di  Pratica  cit.,  ibid. 

(5)  Carteggio  testò  cit.,  lett.  a  Galeotto  de*  Medici  oratore  fiorentino  a  Roma. 

(6)  « Noi  non  possiamo  manchare  a  noi  medesimi,  nò  a  figliuoli  et  sangue 

nostro,  et,  quando  ancora  ci  mancassi  Sua  Santità,  semo  forzati  per  difesa  noàra- 
mettere  le  proprie  persone  alle  mura  per  riparo  ;  ma  non  possiamo  mai  credere  che 
Sua  Santità  ci  abbandoni,  havendo  questa  ^erra  addosso  non  per  causa  nostra  et 
havendo  ogni  possibile  adiuto  messo  a  re^uisitione  di  Sua  Santità,  et  li  significherai 
apertamente,  che,  quando  Sua  Santità  sia  per  abbandonarci  et  noi  babbiamo  a  fitf 
da  noi  medesimi,  entrerremo  ad  ogni  modo  in  decta  lega  con  migliore  condltione 
porremo.  Ma  ben  cognosciamo  che  Sua  Santità  ne  verrà  in  tale  in£gnatione  di  qua 
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danni  economici  che  Firenze  risenti  da  quel  fatto,  essendo  in  Homa, 
secondo  l'espressione  degli  Otto  di  Pratica  citati,  «  la  midolla  e  il 
core  »  della  città  (1).  S*aggiange  che  troppi  malumori  covavano  in 
Firenze  perchè  ora  non  dovessero  necessariamente  prorompere. 
€  Perdonossi  a  ciascuno  :  pure  chi  offende  non  s'assicura  >.  Cosi  gli 
Otto  scrivevano  il  13  maggio  all'oratore  fiorentino  in  Francia  (2), 
nò  prendevano  abbaglio,  chò  poco  dopo  il  Cortona  ed  i  Medici  erano 
costretti  a  partir  da  Firenze. 

Noi  non  c'intratterremo  sulle  ragioni  di  questa  partenza,  che  non 
toma  all'argomento  nostro;  ci  basti  soltanto  affermare,  o,  per  dir 
meglio,  rassodare,  che,  se  essa  fu  in  buona  parte  la  vendetta  degli 
Ottimati  contro  chi  non  aveva  tenuto  sufficientemente  conto  di  loro, 
più  che  d'ogni  altro  lo  fu  di  Filippo  Strozzi  (3).  Ciò,  infatti,  è  ir- 
refragabilmente  confermato  da  una  lettera  del  30  gennaio  1527  a 
Battista  della  Palla  e  Zanobi  Buondelmonti,  che  lo  Strozzi  scriveva 
da  Napoli,  dov'  era  in  ostaggio,  secondo  i  patti  della  tregua  con- 
clusa fra  Clemente  VII  e  Don  Ugo  de  Moncada  dopo  l'audace  as- 
salto dei  Colonnesi.  Se  bene  uscissi  di  qua  per  accordo  unioer- 
salBf  arci  —  egli  dice  —  dalla  sorte  e  non  dalla  fede  o  amore 
degli  uomini  a  riconoscere  tale  liberazione^  e  cosi  farò,  ri- 
cordandomi in  ogni  evento  che  io  sono  stato  giocata  senza  ri- 
spetto alcuno  come  se  uno  schiavo  fossi^  e  desidero  più  che 
mai,  come  prima  possa,  mostrare  a  chi  non  mi  ha  stimxito 
ch'io  vaglio  ben  poco,  ma  non  però  tanto  che  in  tal  modo  trat- 
tato dovessi  essere  stato,  e  a'  cittadini  miei  che  io  so  quella 
mente  e  volontà  che  debbe  avere  ogni  uomo  da  bene;  leggo 
continuamente  Livio  e  la  Politica  d' Aristotile,  e  dall'uno  mi 
pare  trarne  la  pratica  e  dall'altro  Ut  teorica  da  uomo  da  bene 


che  forse  non  sarà  più  patrone  di  questa  città  et  nonne  disporrà  più  a  modo  suo: 
il  che  sino  al  qnore  a  noi  et  a  tatti  li  amici  della  casa  de*  Medici  ne  dorrà,  perchò 
non  sera  ancora  senza  pericolo  nostro.  »,  ibid,. 

(1)  Cit.  lett.  13  maggio  all'oratore  fiorentino  a  Venezia.  Non  crediamo  inutile 
riportare  T intero  brano:  «  Et  se  nulla  mancava,  si  ò  arroto  il  saccho  di  Boma, 
dove  certo  modo  era  la  midolla  et  il  core  di  questa  città,  dal  quale  si  colorìvono 
li  disegni  nostri,  li  assegnamenti  si  faoevono  vivi,  et  cene  potavamo  sempre  promet- 
tere supplemento  ad  ogni  nostro  d^fecto,  il  quale  mancando,  restiamo  come  un  corpo 
dal  sangue  destituto  ». 

A  Roberto  Acciaiuoli  oratore  in  Francia  il  14  maggio  gli  Otto  poi  scrivevano  : 
€  ...  la  natione  nostra  vi  ha  perduto  un  milione  doro,  in  modo  che  quasi  tutti  e 
mercanti  nostri  saranno  necessitati  a  fallire  ».  Carteggio  cit.  ibid. 

(2ì  Stesso  Carteggio^  ibid, 

(3)  Dice  a  ragione  il  Pbrrens,  Histoire  de  Florence  deputa  ìa  domifuxHon  dea 
Médicia  juagu' à  la  chute  de  la  BépubUque,  JU,  p.  137,  che  la  rivolta  trovò  un 
capo,  almeno  nominale,  in  Filippo  Strozzi. 
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e  virile  cittadino^  onde  ogni  di  pia  sento  confermarsi  e  ere- 
seere  il  desiderio  in  me  sento  (I).  Le  quali  parole»  mentre  colo- 
riscono di  viva  luce  il  quadro  delle  passioni  e  degli  od!  del  tempo, 
giovano  anche  a  vieppiù  chiarire  la  storia  della  partenza  dei  Medici, 
perocché  ben  8*intenda  che  chi  covava  in  cuor  suo  si  risolati  pro- 
positi di  vendetta»  ad  acerrimo  odio  per  ringruria  sofferta,  dovesse 
trar  profitto  da  si  favorevoli  circostanze  quali  si  offrirono  dopo  il 
sacco  di  Roma  per  dare  il  tracollo  ad  una  causa  che  già  pericolava 
da  ogni  lato. 

IV.  Col  sacco  di  Roma  e  la  mutazione  del  governo  fiorentino 
avvenuta  poco  stante,  Fattività  del  Guicciardini  si  raddoppia.  Egli  si 
trovava  nell*  esercito  della  Lega,  che  fin  da  quando  fo  nota  la 
mossa  del  Borbone  contro  Roma  doveva  soccorrere  il  Papa,  e  nò 
allora,  né  poi  non  lo  soccorse  affatto  (^).  Due  uffici  incresciosi  e 
difficili  gli  spettavano:  provvedere  alPesercito  della  Chiesa  e  dei 
Fiorentini,  e  salvare,  per  quanto  fosse  possibile,  con  la  sua  abilità 
diplomatica  il  governo  fiorentino  dalle  mille  diffidenze,  dai  continui 
malumori,  dai  maligni  disegni  di  quelfincomposto  accozzo  di  voleri 
e  d'interessi  discordi  che  si  chiamò  la  Lega  (3). 

Il  carteggio  di  lui  con  gli  Otto  di  Pratica  e  coi  Dieci  di  Balia  (4) 
già  edito  e  le  lettere  completamente  inedite  indirizzate  da  questi  al 
Guicciardini  e  ad  altri  ci  permettono  fortunatamente  di  mettere  bene 
in  chiaro  codesta  parte  dell'opera  sua. 

Le  condizioni  economiche  di  Firenze,  già  stremate  prima  del  sacco 
di  Roma,  ebbero  da  questo,  come  già  dicemmo,  un  contraccolpo 
gravissimo.   <  Il  sacco  di  quella  città  ci  ha  condotti  airt)lio  santo, 


(1)  Carte  Strogeiane  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  filz.  99. 

(2)  Oli  Otto  di  Pratica  a  questo  proposito  cosi  esprimevano  i  loro  desideri  al- 
Toratore  fiorentino  in  Francia:  «...  noi  vorremmo  che  questo  exercito  della  lega 
tutto  unito  andassi  ad  liberare  il  PP.  (Papa).  Et  quando  pur  questo  non  riuscissi 
loro,  facessino  uno  alloggiamento  Ticino  a  Roma  per  tenere  li  nimici  che  non  potes- 
sino  insignorirsi  delle  terre  della  Chiesa  et  offendere  noi,  et  intanto  penseremmo 
che  *1  Ghristianissimo  mandassi  nuovi  Stìzzotì,  mandassi  danari,  movessi  indeme 
con  Inghilterra  la  guerra  di  verso  Fiandra  ».  Lett.  18  maggio  cit.  a  Roberto  Ao- 
ciaiuoli.  —  Non  fidavano  però  troppo  nell'effettuazione  di  questi  disegni,  poiché  il 
dì  dopo  scrivevano  allo  stesso  oratore:  «...  Lo  exercito  veneto  et  ^ranzese  et  fl 
conte  Guido  (Rangone)  consultono  se  debbono  procedere  avanti  o  no,  et  m  tanto  h 
infermo  si  morrà  ».  Carteggio  cit. 

(3)  Ben  dice  il  prof.  Pio  Carlo  Fallitti  nel  suo  lavoro  suìV Assedio  éU  F^irenEe^ 
Palermo,  1885,  I,  p.  202,  che  ciascuno  dei  collegati  «  aveva  da  proteggere  interessi 
particolari  che  erano  in  disarmonìa  con  quelli  di  tutta  la  Lega  » . 

(4^  Caduto  il  governo  medìceo,  in  luogo  del  magistrato  degli  Otto  di  Pratica  si 
torno  ad  eleggere  quello  dei  Dieci  di  libertà  e  pace,  chiamato  i  Dieci  deUa  Balìa 
e  volgarmente  della  guerra.  V.  Yarchi,  op.  ed  ediz.  cit.,  lib.  Ili,  pp.  168-69. 
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e  non  ci  resta  piiì  spirito  vivo  »  ;  cosi  gli  Otto  di  Pratica  scrive- 
vano il  20  maggio  all'oratore  fiorentino  in  Fraada  (1). 

In  tale  condizione  di  cose»  benché  il  Ouicoiardini  alla  sua  partensa 
da  Firenze  avesse  avuto  promessa  di  sollecita  spedizione  di  denaro 
per  provvedere  alle  spese  dei  l'esercito,  il  denaro  tardava  natural- 
mente a  venire  in  campo,  mentre  il  23  maggio  scadevano  le  paghe 
da  darsi  alle  Bande  Nere  ed  altri  pagamenti  dovevano  esser  £atti 
nel  termine  di  pochi  giorni  (2).  Egli  scrìveva  e  riscriveva,  ma  alle 
sue  lettere  non  si  dava  pnr  risposta  (3).  Finalmente,  il  22  maggio, 
gli  Otto  gli  annunziavano  prossimo  Tarrivo  del  denaro  (4),  ma  ben 
tosto  sopravrennero  nuovi  ritardi,  che  a  Firenze  si  giustificavano 
con  le  diflScoltà  economiche  della  città  e  le  brighe  del  nuovo  go- 
verno, col  bisogno  di  guardare  ì  confini  del  Senese,  e  con  Taver 
dovuto  spendere  parecchie  migliaia  di  ducati  per  riavere  le  fortezze 
di  Pisa  e  di  Livorno,  che  il  cardinale  di  Cortona  ed  i  Medici  alla 
loro  partenza  avevano  vanamente  promesso  di  lasciar  libere  ai  Fio- 
rentini (5).  Il  pericolo  intanto  che  Tesereito  si  dissolvesse  cresceva 


SI)  Carteggio  degli  Otto  di  Pratica  cit.,  iòid, 
f  "  


[2)  Il  16  maggio  1527  il  Gnicciardini  mandava  agli  Otto  di  Pratica  da  Orvieto 
una  nota  delle  spene  per  pagamento  di  funti.  Y.  Op»  ined,,  IX,  pp.  7-8. 

(8)  Op,  ined,f  ibid,,  p.  9;  lett.  18  maggio  agli  Otto  di  Pratica.  A  sollecitare 
denaro  il  Guicciardini  mandò  a  Firenze  Giovanni  della  Stnfa,  ibid. 

(4)  «  Li  danari  per  la  paga  dei  soldati  nostri,  de*  quali  per  doppie  ci  havete 
mandato  nota,  si  vanno  mettendo  insieme,  che  ad  altro  non  si  attende,  et  fra  dna 

Siomì  al  più  lungo  si  metteranno  a  cammino  con  buona  scorta  fino  ad  Orvieto,  di 
ove  deaideraremo  fassino  levati  sicari  per  vostro  ordine  in  quel  modo  che  jpiù  ad 
proposito  vi  parrà  ».  Domino  Francisco  de  GuicoiARniNis,  Carteggio  degli  òtto  di 
IPtaUea^  cit,  ibid. 

(5)  « la  dispositione  non  potrìa  essere  migliore,  ma  questi  nostri  Medici  et 

B.'*^^  di  Cortona  nel  tempo  ci  sono  stati  ci  hanno  tanto  consumati  che  non  ci  hanno 
lasciato  spirito  sdosso,  et  tanto  disordinato  le  cose.  Adiungendosi  molte  diffieultà 
et  cumulo  di  faccende  che  sarredia  dreto  un  nuovo  stato,  che  habbiamo  bavuto  tante 
diffieultà  nel  &re  e  danari  che  per  anchora  non  vi  habbiamo  possuto  provedere  della 
paga  di  cotesti  fanti,  come  è  et  sarebbe  stato  nostro  desiderio.  Adiungendosi  a  tutte 
queste  diffieultà  non  ci  bavere  ancora  voluto  Jecti  Medici  rendere  le  forteze  di  Pisa 
et  di  Livorno^  le  quali  tengono  homini  per  loro,  et,  benché  il  car.^*  di  Cortona 
babbi  più  volte  promesso  renderle  (che  si  trova  a  Lucha),  non  Iha  facto.  Anzi,  ul- 
timamente, per  poterle  meglio  tenere,  volle  mettere  in  quella  di  Pisa  L^  fknti,  et 
furono  dalle  nostre  genti  presi,  et,  per  non  ci  perder  la  terra,  habbiamo  bavuto  ad 
mandare  là  buon  numero  di  fknti.  Dove  habbiamo  consumato  parechi  migliaia  di 
ducati,  quali  havevamo  ordinaij  |>er  mandarli  costi.  Et  però,  in  luogo  di  adiutare 
il  papa,  pare  tenga  modi  oontranj,  et,  se  non  si  dispone  altrimenti,  saren  forzati  a 
tenere  in  pisa  et  in  Livorno  buona  guardia  et  disegnare  di  sforzarla,  per  non  ba- 
vere di  una  cosa  tanto  importante  stare  in  tanta  suspensione  per  li  accidenti  che 

SDtrebbono  seguire,  et  oltre  a  queste  cose  di  Pisa  ci  bisogna  gpiardare  tutti  e  con- 
nj  di  Siena,  immodo  ohe  siamo  in  più  spesa  non  ò  conveniente  alle  forze  nostre. 
Questo  ti  diciamo  non  per  che  pensiamo  di  volere  o  bavere  ad  manchare  di  non 
provedere  cotesto  genti  di  danan,  ma  perchè  ne  facci  scusa  con  cotesti  S.''  (i  capi- 
tani della  Lega)  che  non  pigliasdno  admiratione.  Noi  ci  sforzereno  di  provedertene 
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perciò  a  mille  doppi»  né  le  somme  ÌQ?iate  poco  dopo,  il  29  maggio» 
dagli  Otto  col  mezzo  di  Bernardo  Rinaccini  bastavano  a  scongiu- 
rarlo (1).  Esse  erano  infatti  si  esigue»  da  aumentare  piuttosto  la 
confusione  che  far  frutto  alcuno,  e  Tesercito  insoddisfatto  già  co- 
minciava a  disciogliersi  (2).  Confidavano  gli  Otto  che  airinsuflScienza 
del  denaro  inviato  potessero  supplire  alcune  somme  dovute  dal  Mar- 
chese di  Saluszo  non  che  certi  denari  di  vettovaglie  cb*erano  in 
mano  di  un  Raffaello  di  Ruffino  (3),  ma  su  ciò  e*  era  da  fare  ben 
poco  fondamento  (4)»  e  il  5  giugno  si  ricadeva  nelle  solite  neces- 
sità, per  provvedere  alle  quali  il  Guicciardini  rimandava  a  Firenze» 
sollecitatore  probabilmente  importuno  e  noioso»  il  Rinuccini  (5). 

Pareva  a  lui  infatti»  e  non  a  torto»  suprema  necessità  conservare 
più  che  si  potesse  la  fanteria  (6)»  poiché  Tesperienza  dei  procedi- 
menti di  quella  guerra  lo  aveva  persuaso  doversi  più  che  negli 
alleati  confidare  nelle  proprie  forze  (7). 

L'esempio  del  Papa  che  s*era  lasciato  cogliere  dagrimperiali  alla 
sprovveduta  gli  stava  sempre  dinanzi»  ed  egli  ora  temeva  che»  vol- 
gendosi le  forze  cesaree  contro  Firenze  (8)»  quando  non  si  provve- 


come  prima  si  potrà  ».  Carteggio  degli  Otto  di  Pratica  cit.,  ibid,;  lett.  27  maggio 
1527  al  Gnicciardini. 

(1)  e  Et  così  RÌ  mandono  per  Bernardo  Rinaccini  ducati  semilia  doro  larghi  fra 
horo  et  monete  per  snplire  insieme  con  li  7°*  del  marchese  di  Salnzo»  1000  di 
Rafiaello  di  raffino  et  che  altro  fossi  in  mano  di  qoalanche  per  conto  nostro»  alle 
page  de  feinti  a  nome  della  città  condocti ...  ».  Carteggio  degli  Otto  dt.,  ibid.; 
lett.  29  maggio  1527  al  Qaicciardini  e  a  Palla  Bacellai.  (Il  Bacellai  era  insieme 
col  GaiociaiSini  commissario  fiorentino  in  campo). 

(2)  Op.  ined,,  IK,  p.  47:  lett.  del  Guicciardini  agli  Otto  di  Pratica,  da  Monto- 
ruosi,  3  giugno. 

(3)  < farete  che  li  7'"  ducati  vi  deve  el  Sig.'  Marchese  di  Salnzo  servino 

a  questa  paga,  perchè  sarehbe  quasi  impossibile  potere  suplire  senza  quelli»  et  noi 
che  sappiamo  essere  venati  danari  a  sua  £x.^*»  da  yenetìa  et  di  Francia  siamo  stati 
in  questo  asaigniamento,  el  quale  se  manchassi,  ci  mancharebbe  il  potere.  Però 
usatevi  diligentia,  et  advisate  del  ritracto.  Raffael  di  Ruffino  ancora  lui  ha  in  mano 
di  victuarie  vicino  a  mille  ducati»  et  ancora  quelli  potaranno  servire  . . .  » ,  Carteggio 
degli  Otto  cìt,  ibid,;  lettera  28  maggio  1527  al  Guicciardini.  Vedi  poi  la  lettera 
29  maggio  già  cit. 

(4)  Nella  cit.  lett.  3  giugno,  da  Monteraosi,  il  Guicciardini  scriveva  agli  Otto 
che  da  Eaftaello  di  Buffino  non  aveva  potuto  farsi  pagare  «  perchè  dice  non  easere 
debitore  »,  e  che  dei  7000  docati  del  Marchese  di  Saluzzo  non  ne  aveva  rìacosso 
che  2600.  In  altra  sua  lettera  agli  Otto,  da  Yetralla,  5  giugno,  scrive  poi:  e  Né 
si  &ccia  fondamento  in  su*  danari  del  Marchese  di  Saluzzo,  ohe  è  cosa  incerta,  e 
queste  spese  sono  certe  ».  Op.  ined.,  IX,  p.  51. 

(5)  Lett.  5  giugno  agli  Otto^  da  Yetralla,  ibid, 

(6)  Lett.  st^sa,  p.  52. 

(7)  « Vostre  Signorie  non  si  fondino  tanto  in  sulle  promesse  lunghe  delli 

altri,  che  non  &ccino  fondamento  principale  in  sé  medesime  ».  Cit.  lett.  agU  Otto, 
da  Montemosi,  3  giugno,  p.  50. 

(8)  Sulle  voci  che  correvano  a  questo  proposito  vedi  lett.  stessa,  p.  48. 
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desse  con  ogni  mezzo  alle  difese,  la  stessa  sorte  fosse  per  toccare 
ai  Fiorentini  (1).  Gli  orrori  compinti  dagl'  Imperiali  in  Roma  ecci- 
tavano straordinariamente  la  saa  immaginazione,  e  gli  ingrandivano 
Tidea  del  pericolo,  per  iscongiurare  il  quale  gli  sembrava  si  lento 
da  non  essere,  pur  fatta  ragione  alle  difficoltà  nuovamente  insorte, 
abbastanza  giustificato  in  questa  parte  il  procedere  del  governo 
fiorentino  (2).  Il  quale  non  mancava  per  vero  di  fare  del  suo  meglio, 
si  che  alle  nuove  ed  insistenti  domande  di  denaro  fatte  col  mezzo 
del  Rinuccini  già  1*8  giugno  si  rispondeva  con  l'inviare  altre  somme, 
anticipandone  anche  di  qualche  giorno  la  spedizione  (3),  ma  era 
naturale  che  quelle  necessità  che  in  campo,  fra  il  malcontento  delle 
milizie  irrequiete  e  minacciose  da  un  lato  e  dei  Ck)llegati  dairaltro, 
apparivano  grandissime,  e  tali  da  non  poterne  essere  differito  di  un 
giorno  solo  il  provvedimento,  a  Firenze  economicamente  esausta  ed 
occupata  per  giunta  nelforganizzazione  di  un  nuovo  governo  do- 
vessero parere,  se  non  minori,  meno  incalzanti. 

La  difficoltà  del  denaro  non  impauriva  però  il  Guicciardini  per 
ciò  solo  ch'ei  vedeva  l'esercito  dei  Fiorentini  e  della  Chiesa  discio- 
gliersi, mentre  pareva  crescere  il  pericolo  d*una  invasione  dei  ne- 
mici. S'aggiungeva  a  questa  una  ragione  anche  più  grave,  ed  era 
la  diffidenza  ognora  crescente  dei  Collegati,  insospettiti  che  il  ri- 
tardo nell'inviare  le  paghe  fosse  causato  dall'avere  i  Fiorentini 
volto  l'animo  ad  alienarsi  dalla  Lega. 

y.  Già  fin  dal  13  maggio  l'ambasciatore  veneziano  aveva  ri- 
chiesto quodammodo  il  governo  fiorentino  delle  intenzioni  sue 
quanto  al  perdurare  nella  Lega  dopo  i  casi  ultimamente  seguiti,  e 


(1)  Ibid,,  p.  49,  e  leti  5  giogno,  da  Vetralla,  a  Niccolò  Capponi,    Opere  med,, 
IX,  p.  58. 

*    (2)  < non  80  altro  che  approyare  le  loro  deliberazioni  o  escasare  le  diffl- 

cnltà,  ma  è  bene  vero  ohe  questa  materia  si  dissolve,  ...  nò  veggo  ordine  che,  se 
£ra  dao  o  tre  di  non  viene  tutta  o  parte  della  provvisione,  non  restiamo  sanza  fanti  > . 
Oip.  ined.,  ibid.:  leti  30  magno  1527  agli  Otto  di  Pratica,  dairisola,  p.  40.  Vedi 
poi  le  lagnanze  che  muove  nella  leti  5  giugno,  da  Vetralla,  a  Niccolò  Capponi, 
ibid.,  p.  53. 

(3)  < habbiamo  pensato  per  anticipare  il  tempo  et  abbondare  in  caatela 

inviare  domattina  el  restante  della  pa^  che  si  disse  volavamo  mandare  fra  3  giorni. 
Portaralla  Bernardo  rinuccini  in  diligentia,  et  la  presente  si  spaccia  per  corriere 
expresso  acciò  che  voi  intendiate  li  danari  essere  in  via  et  potiate,  suoito  giunto 
el  cavallaro,  spedirlo  in  dirieto  a  incontrare  Bernardo  decto  con  quella  scorto  giu- 
dicharete  necessaria.  Et  pensate  che  lo  bavere  anticipato  non  ò  stato  senza  fastidio 
et  spesa.  Pure  ogni  cosa  che  si  fa  volentieri  non  nncresce,  nò  ci  rincrescerà  mai 
qualunche  cosa  &remo  a  beneficio  della  impresa  ».  CarUqgio  degU  Otto  cit.,  ibid,; 
poscritto  di  una  lett.  8  giugno  al  Guicciardini,  neUa  quale  si  prometteva  il  denaro 
€  fra  dna  o  tre  giorni  >. 
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gli  era  stato  risposto,  che  Firenze  era  fermamente  risolata  di  correre 
le  sorti  medesime  dei  Golleguti  e  per  nulla  abbandonare  Timpresa, 
qualora  anche  «bisognassi  spargere  il  proprio  sangue».  Però  si 
soggiungeva  che  la  città  era  ecouomicainente  s)  esausta,  da  non 
poter  fare  assolutamente  nuove  provvisioni  di  denaro.  Traevano 
inoltre  gli  Otto  occasione  da  codeste  richieste  per  esprimere  il  de- 
siderio che  la  Signoria  di  Venezia  sollecitasse  di  continuo  il  Duca 
d*  Urbino  ed  il  Provveditore  veneziano  a  spingersi  avanti  con 
Tesercito  a  salute  del  Papa,  di  Firenze  e  di  tutta  Italia,  e  a  far 
grossa  provvisione  di  denaro  da  mandarsi  con  prestezza  al  campo 
della  Lega»  supplendo  anche  a  quello  che  di  presente  non  potevano 
fare  i  Fiorentini  ed  il  Papa,  né  mancavano  di  ammonire  Tindolente 
Repubblica  con  il  detto:  «  Chi  non  ispegne  il  fuoco  della  casa  del 
vicino,  arde  la  sua  »  (1).  Avvenuta  poi  la  mutazione  di  governo, 
gli  Otto  immediatamente  s'affrettavano  a  notificarla  ai  capitani  della 
Lega,  accertandoli  ch'essa  non  era  stata  «  ad  altro  effetto  che  per 
meglio  e  più  unitamente  poter  procedere  alla  defensione  nostra  e 
della  libertà  d'Italia  »  (2).  Né  parve  loro  che  codesti  affidamenti 
bastassero,  poiché  lo  stesso  giorno  davano  notizia  dell'accaduto  al 
Gaiecìardini,  soggiungendo  che  essi  non  cessavano  «  di  operare  che 
la  mutazione  detta  si  proponga  nello  animo  de'  Colligati  per  for- 
tezza della  impresa  comune,  acciocché,  non  promettendosi  manco 
da  questo  gi)verno  che  dallo  altro,  possine  gagliardamente  procedere 
nelle  imprese  loro  e  tendere  a  quel  fine  che  ognuno  desidera...  »: 
dei  quali  sentimenti  egli  doveva  farsi  interprete  coi  capitani  della 
Lega  (3).  Fosse  opinione  che  Firenze  avesse  in  quel  momento  troppo 
bisogno  della  Lega  per  potersene  staccare,  o  destrezza  dei  Guicciar- 
dini, parve  salle  prime  che  i  Collegati  accogliessero  di  buon  animo 
codeste  parole,  poiché  il  Guicciardini  informava  poco  stante  gli 
Otto  che  degli  affidamenti  suoi  essi  erano  rimasti  <  fiacil  mente  ca- 
paci »  (4). 

Se  non  che,  come  già  abbiamo  accennato,  la  lentezza  del  governo 
fiorentino  nel  mandare  denaro  in  campo  generò  ben  presto  diffi- 
denza, e  accortamente  lo  prevedeva  il  Guicciardini,   quando,    nel 


(1)  CarUggio  degli  Otto  di  Pratica  cit,  ibid.;  lett.  13  magg^io  1527  aU*onttofe 
fiorentino  a  Venezia. 

(2)  Ibid.,  lett.  17  maggio  1527  al  daca  d^Urbino,   al  marchese  di  Salano  e  al 
Provveditore  yeoeziano. 

(Sì  Ibid.f  lett.  17  maggio  al  Gnicciardini. 

(4)  Op,  ined.,  IX,  p.  12:  lett,  21  maggio  1527  agli  Otto  di  Pratica,  da  Bramano. 
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dare  quelle  informazioni,  sollecitava  gli  Otto  a  provveder  subito  le 
somme  occorrenti,  poiché  in  caso  diverso  ognuno  avrebbe  creduto 
€  che  Vostre  Signorie  nou  provvedine,  perchè  non  voglino  conti- 
nuare più  nella  Lega  >  (1). 

I  malumori  scoppiarono  infatti  vivissimi.  Invano  i  Fiorentini  cer- 
cavano di  giustificare  il  ritardo  del  denaro,  allegando  le  ragioni  gii 
da  noi  più  addietro  accennate  (2);  i  capitani  della  Lega  non  am- 
mettevano scuse  0  giustiflcazioni  di  sorta,  interpretando,  come  ben 
notava  il  Guicciardini,  che  il  differire  <  nasca  da  non  volere,  non 
da  impotenza  »  (3).  Il  che,  se  nei  Veneziani  perfettamente  consci 
delle  miserie  dei  loro  alleati  era  puro  effetto  di  egoismo,  poiché 
l'astuta  Repubblica  temeva  di  dover  pagare  per  chi  non  avesse 
modo  di  farlo,  e  perciò  dinanzi  alle  altrui  lamentazioni  faceva  la 
parte  di  chi  ai  tura  gli  orecchi  e  dice  di  non  udire  (4),  nei  Francesi 


(1)  Ibid.,  p.  15. 

(2)  V.  la  lett.  27  maggio  degli  Otto  di  Pratica  al  Goicdardini  da  noi  più  ad- 
dietro riportata  in  nota.  In  nna  lett.  all'oratore  fiorentino  a  Venezia,  in  data 
9  giugno,  si  addnce  anche  a  giustificazione  del  ritardo  il  fatto  di  non  aver  potuto 
TÌscnoiere  se  non  in  piccola  parte  la  somna.  di  cai  era  debitore  il  marchese  di  Sa- 
Inzzo.  Carteggio  degli  Otto  di  Pratica  cit.,  ibid. 

(8)  Oìt.  lett.  del  Guicciardini  agli  Otto  di  Pratica  in  data  80  maggio,  dalllsola, 
ibid.f  p.  40. 

(4)  « ci  è  snto  grato  intendere  che  cotesti  Signori  si  siano  satisfatti  della 

mutatìone  faota  del  govemo  della  nostra  città  et  del  buono  animo  nostro  in  voler 
segnitare  la  fortuna  della  Lega,  ma  molto  maggior  piacere  pigliaremo^  quando 
intendessimo  che  loro  Signorie  cognioscessino  quanto  semo  s&iti  lassati  deboli  et 
exaiusti  da*  Medici  et  di  quanto  la  lega,  a  sforzare  il  potere,  si  possa  promettere 
di  noi . . .  » .  Lett.  degli  Otto  di  Pratica  ad  Alessandro  de*  Pazzi  oratore  fiorentino 
a  Yenezia,  28  maggio:  Carteggio  degli  Otto  city  ibid.  Vi  si  soggiungeva  poi,  essere 
necessario  €  che  cotesto  IVL,^"*  dominio,  qual  si  trova  più  fresco  et  potente  di  noi, 
facessi  lo  sforzo  suo,  saplendo  per  ohi  mancassi,  maxime  per  noi ...  ».  Ma  quanto 
Venezia  tenesse  conto  di  codeste  sollecitazioni  ce  lo  dice  una  lettera  indirizzata  dai 
Dieci  di  Balìa  a  Raffaello  Girolami,  successore  del  Guicciardini  in  campo,  il  80  giu- 
gno 1527^  nella  quale  à  legge:  e  . . .  Però^  li  metterai  in  consideratione  (intendi 
i  capitani  della  L^ga)  che  nostra  povera  Città  per  mantenersi  in  lega  et  observare 
le  promesse  non  lassa  che  &re  sino  alla  ruina  dei  sua  Cittadini,  che  le  spese  tenute 
fìiora  dello  obligo  un  anno  &  et  che  ancora  si  tengono  non  furono  mai  computate, 
come  vogliono  fare  li  venitiani,  da  quali  et  dalli  altri  non  possendo  essere  adiutati 
con  le  forze  promesse  et  che  di  necessità  si  ricercharìeno  al  oisognio,  non  sappiamo 
di  che  d  possiamo  promettere  di  loro  ».  Lettere  dei  Dieci  di  BàRa,  Legazioni  e 
Commissarìe,  Istruzioni  e  Lettere  missive,  filz.  40,  B.  Archivio  di  Stato  di  Firenze. 
Con  quali  sentimenti  Venezia  stesse  in  lega  con  Firenze  lo  dicono,  del  resto,  chia- 
ramente queste  parole  del  Foscari:  e  ...  si  può  estimare  quella  repubblica  secondo 
le  occorrenze,  ed  usare  deiropera  di  quella  fino  a  che  se  n  ha  bisogno,  governandosi 
per  giornata  secondo  succederanno  le  cose,  come  s'è  fatto  al  presente,  ohe  Famicizia 
di  Iirenze  è  stata  finalmente  il  mezzo  di  preservare  questo  Stato  illeso,  perchè, 
come  avessero  li  cesarei  il  transito  per  Toscana  e  denari  da  Firenze,  non  avendo 
altri  nemici  che  noi  in  Italia,  senza  dubbio  vernano  contro  di  noi  e  con  le  genti 
sopra  il  nostro  Stato,  e  la  confederazione  ed  unione  che  hanno  avuta  le  Signorie 
vostre  con  Firenze  è  stata  causa  d*intrattenerli  >.  Selae,  cit.,  p.  91. 
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era  anche  effetto  di  una  pertinace  illusione,  divisa  pure  dagl*  Im- 
periali (1),  riguardo  alle  ricchezze  di  Firenze:  illusione  che  non  fu 
l'ultima  disgrazia  dei  Fiorentini  in  questa  guerra  per  essi  miseranda. 
Avevano  gli  stranieri  veduto  questa  città  posta  in  suolo  fertilissimo 
e  sorridente  di  tutte  le  bellezze  della  natura  levare  nel  Medio  Evo 
alto  grido  di  sé  nelle  industrie  e  nei  commerci,  sfolgorare  dell'oro 
de' suoi  banchieri  e  metterlo  a  prestito  in  tutta  Europa,  spiegare 
nelle  splendidezze  medicee  tanta  sontuosità  di  fasto,  e  mal  potevano 
capacitarsi  che  i  recenti  infortuni  l'avessero  economicamente  svi- 
gorita. Sono  di  ciò,  infatti,  prova  assai  notevole  queste  parole  che 
gli  Otto  di  Pratica  scrìvevano  il  28  maggio  all'oratore  fiorentino  in 
Francia:  «  ...  S'inganna  di  grosso  (Francesco  P)  a  credere  che  la 
città  oggi  sia  potente  di  danari,  e  mostra  non  sapere  le  insoppor- 
tabile spese  che  abbiamo  auto  in  questa  guerra  per  noi  e  per  altri» 
e  come  si  è  fonduto  sino  alli  argenti  delle  chiese...  >  (2). 

Grave  era  pertanto  il  pericolo  dei  Fiorentini  per  questo  stato  di 
cose,  e  acutamente  lo  intuiva  il  Guicciardini,  quando  scriveva  a 
Niccolò  Capponi  :  «  trovandovi  disarmati,  non  potete  sperare  né  di 
difendervi  né  di  accordarvi,  perchè  li  inimici,  se  vi  vedranno  a 
loro  discrezione,  vi  saccheggieranno  senza  dubbio  e  vi  metteranno 
in  servitù,  e  se  non  vi  aiutate  da  voi,  non  sperate  di  essere 
aiutati  dalli  amici,  i  quali  restano  molto  male  satisfatti  di  ve- 
dere che  non  provvediate  di  qua,  insospettiti  che  non  pensiate 
a  nuovi  disegni  »  (3). 

VI.  Il  ritardo  dei  Fiorentini  nel  provvedere  denaro  non  era 
però  la  sola  ragione  della  diffidenza  dei  Collegati.  Se  ne  aggiungeva 
ben  altra,  ed  era  il  timore  che  Firenze  di  soppiatto  tenesse  pratiche 
di  accordo  con  gl'Imperiali.  Di  questo  sospetto  è  vero  che  il  Guic- 
ciardini non  parla  esplicitamente  se  non  in  lettere  da  lui  scritte  nel 
mese  di  giugno  (4),  poco  prima  di  abbandonare  il  campo,  ma  già 
quelle  sue  parole  che  testé  citammo  :  insospettiti  che  non  pensiate 
a  nuovi  disegni  d'una  lettera  del  30  maggio  lasciano  facilmente 
indovinare  che  fin  da  allora  esso  doveva  essere  entrato  nell'animo 
dei  Collegati.  E,  per  vero,  le  condizioni  di  Firenze  in  quel  tempo 
erano  tali,   da  non  potersi  ragionevolmente  ammettere  che  il   go- 


(1)  Il  GuiociARDiNi  nella  cit.  lett.  agli  Otto  di  Pratica,  da  Monteniosi,  8  giugno, 
dice  che  gV imperiali  pensayano  Firenze  fosse  €  piena  d*oro  •,ibid»,  p.  49. 

(2)  Carteggio  degli  Otto  di  Pratica  cit.,  iòta. 
[8)  Lett.  30  maggio  1527,  dall'  Isola,  Op.  ined.,  IX,  p.  48. 


(4)  V.  lettere  del  14   e  del  16  giagno  1527   ai  Dieci  di  Balìa,  Op.  ined.,  EC, 
pp.  77  e  87-88. 
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Temo  fiorentino,  staccandosi  dalla  Lega,  volesse  o  resister  solo  ai 
Bemioi,  0  dichiararsi  neutrale.  Abbracciare  una  delle  dae  parti 
intendenti  era  per  esso  una  necessità  troppo  evidente  e  imperiosa, 
perchè  i  Collegati  non  dovessero  naturalmente  interpretare  la  sua 
fiacchezza,  secondo  che  pareva  loro,  nel  fiivorirs  la  Lega  come  un 
segno  di  ravvicinamento  agl'Imperiali. 

Né  certamente  sMngannavano,  poiché  già  il  21  maggio  gli  Otto 
di  Pratica  della  Repubblica  fiorentina,  nel  tempo  stesso  che  davano 
ai  capitani  della  Lega  le  più  esplicite  assicurazioni  di  fedeltà  alfaà 
loro  causa  (1)  e  scrivevano  a  Roberto  Àcciaiuoli  oratore  in  Francia: 
<  Il  Re  può  essere  certo  che  noi  non  siamo  per  cercare  accordo  con 
li  Imperiali,  e  quali  ci  hanno  ingannati  »,  soggiungendo  anche,  per 
conciliare  al  nuovo  governo  le  grazie  francesi,  <  e,  si  el  governo 
fnssi  stato  come  è  di  presente,  mai  si  accordava  »  (2),  col  mezzo 
del  loro  oratore  alla  corte  imperiale  Domenico  Ganigiani  implora- 
vano la  misericordia  di  Cesare  e  cercavano  di  accostarglisi. 

€  È  necessario  —  ci  giova  riferire  le  parole  stesse  che  gli  Otto 
scrìvevano  al  Canigiani  —  è  necessario  che  tu  raccomandi  questa 
povera  città  a  Sua  Maestà  Cesarea,  e  la  preghi  per  le  viscere  della 
misericordia  di  Dio  che  ci  vogli  avere  compassione  e  provvedere 
con  omo  apposta  che  la  città  non  sia  depredata  e  arsa  ».  E  più 
oltre  :  «  Quando  Sua  Maestà  ti  domandasse  quel  che  noi  vorremmo 
fare  o  ricercassi  di  conligazione  o  contribuzione,  tu  hai  a  stare  in 
su'  generali,  e  mostrargli  che,  stando  le  cose  in  questo  termine, 
noi  non  ci  possiamo  resolvere  a  partito  alcuno,  ma  che  siamo  per 
fcre  tutto  quello  che  Sua  Maestà  vorrà,  purché  il  pericolo  immi- 
nente ci  sia  levato  d'addosso  ».  Più  espressamente  poi  vi  si  parla 
dell'impossibilità  per  Firenze  di  fornire  denaro,  soggiungendo  essere 
necessario  tener  la  cosa  in  grande  secretezza  per  non  insospettire 
i  Francesi,  e  s' ingiunge  al  Canigiani  di  negoziare  dentro  questi 
limiti  con  Cesare,  col  Cancelliere  e  con  chi  altri  gli  accada  più 
cautamente  che  possa,  di  persuadere  Carlo  V  a  dar  ordine  a'  suoi 
agenti  in  Italia  di  non  ofiendere  i  Fiorentini,  e  finalmente  «  d'in- 
tendere quello  vuol  da  noi  e  di  volere  cosa  che  possiamo  stare  con 
Sua  Maestà  per  amore  »,  sforzandosi  di  <  purgare  »  l'opinione  che 
Firenze  inclinasse  costantemente  a  parte  francese  (3). 


(1)  Sì  rammenti  la  lett.  17  maggfio  1527  al  duca  d'Urbino,  al  marchese  di  St- 
ilizzo e  al  Provveditore  veneziano,  da  noi  più  addietro  di. 

[2)  Carteggio  degli  Otto  cit,  ibid.,  20  maggio  1527. 

[d)  ma. 

Rivitta  di  Storia  Italiana,  X.  40 


t 
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E  si  fosse  il  governo  florentìno  limitato  a  questo!  Ma,  mentre 
in  tal  modo  cercava  di  aprirsi  la  via  a  trattare  direttamente  con 
Carlo  V,  altre  pratiche  di  accordo  molto  presumibilmente  s'adope- 
rava ad  avviare  col  Viceré  di  Napoli.  Ce  ne  persuade,  in  realtà, 
un  fatto  non  ben  noto  finora  ne' suoi  particolari  (1). 

Il  25  maggio  1527  giungeva  a  Siena,  mandatovi  dagli  Otto  di 
Pratica  della  Repubblica  fiorentina,  Salvestro  di  Bartolomeo  Pitti. 
Egli  era  incaricato  di  una  duplice  commissione.  Doveva  offrire  ai 
Senesi  le  forze  della  nuova  Repubblica  desiderosa  di  ristabilire  buoni 
rapporti  coi  suoi  vicini,  e  abboccarsi  col  Viceré,  che  in  quei  giorni 
si  trovava  appunto  in  Siena.  Delle  due  commissioni  quella  che  evi- 
dentemente gli  stava  più  a  cuore  era  però  la  seconda,  poiché,  non 
appena  arrivò  e  seppe  che  propriamente  quella  mattina  medesima 
il  Viceré  era  partito  da  Siena  prendendo  la  via  di  Roma  (2),  chiese 
ed  ottenne  subito  di  valersi  d'ogni  mezzo  di  trasporto  per  raggiun- 
gerlo (3).  Se  lo  raggiungesse,  positivamente  non  sappiamo.  Certo 
é  ch'egli  il  27  maggio  era  già  di  ritomo  a  Siena,  poiché  in  quel 
giorno  esponeva  la  sua  ambasciata  per  ciò  che  si  riferiva  al  Go- 
verno senese  (4). 

Quale  fosse  lo  scopo  speciale  della  missione  del  Pitti  presso  il 
Viceré  é  un  fatto  che  i  documenti  apertamente  non  chiariscono. 
Nella  lettera  credenziale  degli  Otto  di  Pratica  é  d^tto  soltanto  che 
al  magistrato  loro  occorreva  fare  esporre  al  Lannoy  alcune  cose 
€  che  mal  si  possono  esplicare  per  lettere  »  (5).   Però  codesta  se- 


(1)  Toccò  di  esso  il  Fallbtti,  op.  e  yol.  cit.,  p.  290,  ma  solo  riferibilmente  ai 
rapporti  fra  Siena  e  Firenze. 

(2)  Lo  accompagnarono  attraverso  il  territorio  senese  Pietro  Paolo  Donati,  maestro 
Bartolomeo  Tantacci  e  Cristoforo  Lati,  tre  del  GoUegio  di  Balia.  Siamo  debitori  di 
qaeste  particolareggiate  notizie,  come  pare  dei  docamenti  senesi  che  più  sotto  d- 
tìamo,  alla  cortesia  del  chiarissimo  sig.  A.  Lisini,  direttore  del  B.  Archivio  di  Stato 
di  Siena,  al  anale  rendiamo  pnbbliche  grazie. 

^  (3)  Nelle  deliberazioni  della  Balìa  di  Siena,  sotto  la  data  del  25  maggio  1527, 
si  legge  infatti  che  i  signori  di  Balìa  «  concesserunt  UcterM  patentes  Silvestro  de 
Picti8  fiorentino,  qtiod  possit  et  valeat  habere  a  qttocumque  equoa  per  domimuM 
Senense  prò  suo  itinere  faciendo  ad  Ilìustrissimum  Viceregem,  saOsfaciendo  tamen 
debitam  mercedem  » .  B.  Archivio  di  Stato  di  Siena,  DeUberagioni  deUa  BaJka^  dt., 
ad  annnm. 

(4)  €  Silvester  de  Pictia  civis  florentintKj  mcmdatariits  Domnorum  Octovirortim 
Pratice  reipubUee  fiorentine,  gè  presentavit  Digniasimo  Magistratui  Ba^  et  Ckm' 
servatorum  libertatis  Seneneis,  et  eidem  dietorum  Octovirorum  PraUce  Ueteras 
credidiUas  ostendit,  quibits  lectis,  eamoauit  de  recuperata  libertcOe  in  eorum  cMMs, 
et  de  ea  congratulai  est,  et  obtufit  dictam  rempublicam  florentinam  ad  ben^oh- 
eìtwm  reipubUce  Senensis  »  ek.,  Deliberazioni  cit.,  27  maggio.  Cfr.  Fàlletti, 
loc.  testé  cit. 

(5)  La  credenziale  è  indirizzata  in  confane  al  Viceré  e  alla  Balìa  Senese.  Ha  la 
data  del  24  maggio  1527,  e  trovasi  nel  Carteggio  degU  Otto  di  Pratica  dt.,  ibid. 
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cretezza  medesima  implica  necessariamente  che  si  trattasse  d'argo- 
mento assai  grave»  né  si  comprende  quale  esso  potesse  essere»  se 
non  si  ammetta  che  il  Pitti  fosse  incaricato  dal  governo  fiorentino 
di  tentare  col  Lannoj  qualche  componimento.  L'ipotesi  che  preci- 
samente questo  fosse  lo  scopo  del  suo  abboccamento  nasce  spontanea 
da  un  insieme  d'indizi  e  di  argomenti»  che  non  potrebbero  essere 
più  concludenti.  Il  secreto  che  si  voleva  serbare  perfettamente  in 
accordo  con  la  necessità  di  agir  canti  per  non  insospettire  i  Collegati» 
la  fretta  che  l'ambasciatore  fiorentino  si  diede  di  raggiungere  il  Lan- 
nojy  indizio  manifesto  della  gravità  degli  argomenti  che  doveva  seco 
lui  trattare,  le  pratiche  precedenti  avviate  con  Carlo  V  col  mezzo  del 
Canigiani»  le  speciali  condizioni  in  cui  i  Fiorentini  in  quel  momento 
versavano,  tutte  le  circostanze  insomma  avvalorano  codesta  induzione. 
VH.  Che  se  è  chiaro  da  ciò  quanto  i  sospetti  de'  Collegati 
avessero  buon  fondamento»  riesce  altresì  facile  immaginare  le  diffi- 
coltà sempre  maggiori  che  tali  diffidenze  mettevano  all'azione  del 
Guicciardini  in  campo.  Fautore  anch' egli  da  prima  di  un  accordo 
con  gl'Imperiali  che  conservasse  ai  Fiorentini  la  libertà  e  l'integrità 
del  dominio  e  pronto  a  personalmente  adoperarsi  a  quest'uopo  (1), 
la  considerazione  dei  pericoli  e  delle  difficoltà  che  portavano  seco 
tali  maneggi  lo  distolse  a  poco  a  poco  da  codesto  avviso.  Egli  s'era 
volto  pertanto  ad  assicurarsi  degli  intendimenti  dei  capitani  della 
Lega  nel  caso  che  gl'Imperiali,  uscendo  da  Roma»  muovessero 
contro  Firenze  ;  né  gli  erano  mancate  in  vero  promesse  di  soccorso. 
Però»  dalle  espressioni  stesse  onde  gli  si  promettevano  aiuti  il 
sospetto  trapelava  assai  manifestamente.  Difatti»  se  il  Provveditore 
veneziano  sosteneva  risolutamente  che  «  per  conto  nessuno  non  si 
dovevano  abbandonare  le  cose  di  Firenze  »»  il  Duca  d'Urbino»  d'ac- 
cordo col  Marchese  di  Saluzzo»  circondava  le  sue  promesse  di  mag- 
giori cautele»  dicendosi  pronto  a  soccorrere  Firenze  jour  che  8*(wes9e 
certezza  che  il  governo  fiorentino  volesse  essere  difeso  e  con- 
sentisse che  l'esercito  prendesse  i  siti  e  gli  alloggiamenti  che  pare- 
vano più  opportuni  ai  capitani  della  Lega  (2).  C'era  in  quella  prima 
condizione  da  lui  posta  cosi  sottile  malignità»  da  scoprir  troppo  pa- 
lesemente la  sua  diffidenza  e  attenuare  ogni  fiducia  nel  valore  reale 
di  quelle  promesse.   E  conseguenza  ne  fu  che  Gregorio  da  Casale» 


Jl)  Op,  ined,,  IX,  leti  del  Guiooiardiui  a  Luigi  suo  firatello,  26  maggio  1527, 
ji      - 


dair  Isola,  pp.  20-21. 

(2)  Op.  tu 
1527,  p.  58. 


(2ì  pp.  ined,,  IX;  lett.  del  Guicciardini  agli  Otto  di  Pratica»  Viterbo,  9  giugno 
V,  p.    " 
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ambasciatore  dUnghilterra,  il  qaale,  trovandosi  allora  in  campo, 
dava  a  divedere  il  buon  animo  di  Enrico  Vili  verso  i  Fiorentini  (1) 
e  desiderava  tornare  id  suo  re  con  qualche  risolanone,  pregò  il 
Dnca  d'Urbino  e  il  Marchese  di  Salnzzo  di  voler  mettere  in  iscritto 
ciò  che  promettevano  Ikre  per  la  difesa  di  Firenze.  0  che  segni 
infittii,  ma  non  senza  che  il  Dnca  d'Urbino  facesse  restrizioni  che 
rendevano  malfida  in  parte  la  sua  obbligazione  (2). 

Aggravava  poi  singolarmente  codesti  sospetti  la  mala  disposizione 
del  governo  florentioo  sotto  colore  d'inutilità  a  rinnovare  con  atto 
pubblico  i  patti  della  Lega  (3).  Questo  era  il  fatto  che  ora  dava 
maggior  ombra  ai  capitani  della  Lega,  quasi  che  vedessero  in  esso 
la  confessione  implicita  di  quel  mutamento  che  per  le  ragioni  sue- 
sposte temevano  avvenuto  nei  disegni  dei  loro  alleati.  Perciò  non 
rifuggivano  anche  dall'nsare  artifizi,  com'era  il  fingere  che  il  Re 
di  Francia  medesimo  facesse  instanza  col  mezzo  loro  affinchè  Fi- 
renze rinnovasse  quei  patti  (4).  S'adoperava  il  Quicciardini  a  ras- 
sicurarli, e  non  tralasciava  neppure,  ciò  che  è  mezzo  sempre  efficace 
di  rintuzzare  l'avversario,  di  oppor  rimproveri  a  rimproveri,  dicendo 
che  ad  avvincere  i  Fiorentini  alla  Lega  bisognava  fitcessero  altri- 
menti che  non  avevano  fatto  fin  allora,  perchè,  in  conclusione,  non 
si  attendeva  ad  altro  che  «  a  farsi  belli  di  capituli  e  di  scritture 
e  di  targhe  promesse  >,  le  esecuzioni  delle  quali  riuscivano  poi 
€  piene  di  vento  >  (5),  ma  non  per  questo  scorgeva  meno  la  ne- 
cessità che,  di  fronte  alle  insistenti  domande  dei  Collegati  quanto 
al  rimanere  nella  Lega,  Firenze  prendesse  partito  fermo  e  decisivo. 
Egli  avvertiva  altrimenti  il  pericolo  che  l'esercito  se  ne  andasse 
senz'altro  in  Lombardia  (^). 

VIIL  Discordi  pareri  si  agitavano  però  tra'  Fiorentini  a  questo 


(1)  Ibid,,  lett.  del  Guicciarduii  ai  Dieci  di  Balia  dai  bagni  di  Viterbo,  11  giugno 
1527,  pp.  6768. 

(2)  l6id.t  leti,  del  Gdiociardini  ai  Dieoi,  di  campo,  12  giugno  1527,  p.  72.  Il 
Duca  non  volle  mutare  alcune  parole  con  le  quali  si  disobbligava  dalla  promessa  nel 
caso  che  fossero  per  mancare  le  provvisioni  da  lui  ritenute  necessarie. 

(3)  Così  scrivevano  a  questo  proposito  gli  Otto  di  Pratica  aU^oratore  fiorentino  a 
Venezia:  «  Noi  habbiarao  non  recusato  volere  confermare  o  di  nuovo  capitulare  la 
confederatione  con  conligati,  ma  decto  non  essere  necessaria,  come  &cta  poche  sep- 
timane  fa  et  da  noi  per  lettere  et  demostratione  extrinsece  demostrata  volere  obser- 
vare,  et,  per  che  noi  semo  in  tempi  che  bisognia  usare  la  buona  voluntà  con  altro 
che  con  parole,  faremo  dal  canto  nostro  con  le  opere  quel  che  conviene  a  obtimi 
confederati ......  Carteggio  degli  Otto  di  Pnitiea  oit.,  ibid.,  9  giugno  1527. 

(A)  V.  lett.  12  giugno  testé  cit.  del  Guick:iardini  ai  Dieci,  ibtd,,  p.  75. 

f5ì  Stessa  lett, jp.  73. 

(6)  Op.  ined.,  IX,  lett.  del  Guicciardini  ai  Dieci  del  14  giugno  1527,  p.  77. 
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propofiitOy  e  lo  gì  vide  quando  rargomento  fa  messo  innaazi  aeL 
Goonglio  degli  Ottanta,  «  eoa  pratioa  di  molti  de'  più  nobili  e  pru- 
denti cittadini  »  (l). 

Sostenne  in  esso  la  convenienza  e  Tutilità  di  persistere  nella  Lega 
Tommaso  di  Paolo  Antonio  Sederini»  secondato  dalla  fazione  più 
schiettamente  popolare,  che  aderiva  a  Francia  inspirandosi  al  detto 
del  Savonarola:  gigli  con  gigli  dovet  fiorire.  Cercò  invece  di  di- 
mostrare quanto  tale  partito  fosse  dubbio  e  pericoloso  esponendo  la 
città  allo  sdegno  e  alle  vendette  di  Carlo  V  Niccolò  Capponi,  con 
quel  senno  che  prcmde  norma  dalle  circostanze  e  precorre  gli  avveni-» 
menti.  <  Nondimeno,  scrive  il  Varchi,  venutosi  al  cimento  delle  fave^ 
i  migliori,  come  te  più  volte  sudo  avvenire,  furono  superati  da'  più, 
e  si  deliberò  che  si  dovesse  nell'accordo  ultimamente  fatto  colia 
Lega  inviolabilmente  perseverare  0  la  repubblica  con  nuovo  con- 
tratto, DM  nel  medesima  modo  e  colle  medesime,  condizioni»  obbli- 
gare »  (2).  Tanto  per  destreggiarsi  alla  meglio  con  Carlo  V,  il  go- 
verno fiorentino  credette  tuttavia  opportuno  giustificare  con  lui  tale 
deliberazione,  e  la  si  scusò  col  dire  che  la  città  era  del  tutto  sprov- 
veduta, e,  prendendo  diverso  partito,  correva  perìcolo  che  l'esercito 
dei  Collegati  se  ne  andasse  in  Lombardia;  del  resto,  nessun'altra 
ragione  rattenerla  dall'amicizia  di  Cesare  che  il  non  saper  con  chi 
€  convenire  con  quei  modi  che  sarebbono  convenienti  >  (3). 

IX.  Ceduto  su  questo  punto  del  riconfermare  la  Lega,  la  Re- 
pubblica fiorentina  insistette  però  vivamente  affinchè  l'esercito  dei 
Collegati  non  si  ritirasse  se  non  per  estrema  necessità  sul  suo  ter- 
ritorio (4)  e  non  prendesse  alloggiamento  in  quel  di  Siena,  com'era 


1)  Varohi,  op.  ed  ediz.  dt,  libr.  Ili,  p.  176. 

[2)  IbidLy  p.  188.  Vedi  a  p.  177  e  Begoenti  i  disoont  del  Soderìni  e  del  CapponL 

(8)  <  Et,  perchè  le  forze  nostre  non  iMistooo,  siamo  stati  necessitati  per  non  es- 
sere trovati  sproYÌstL  et  ohe  dette  gente  della  lega  non  se  ne  Tadino  in  Lombardia,  0 
non  ci  sforzino  a  &re  qael  che  yoguono,  et  contro  lo  animo  nostro  capitalare,  overo 
riconfermare  certa  lega^  che  si  era  fiacia  innaazi  alla  matatione   dello  Stato.  Non 
habbiaroo  volato  mancare  di  fartelo  intendere,  perchè,  se  cosU  ne  venissi  nuove,  ne 
possi  fare  scasa,  perchè,  in  facto,  non  è  cosa  nissnna  che  ci  tenga  che  questa  città 
non  sia  amica  0  oenivola  di  cotesta  M.t^  se  non  el  non  bavere  chi  ci  voglia»  0  con 
chi  convenire  oon  quo*  modi  «he  sarebbono  convenienti ......  Oratori  apud  Cotìr 

8arem  DcmMco  de  Camffiam$,  lett.  dei  Dieci  di  Balìa  in  data  23  giugno  1527, 
LegoMoni  e  Ommisearie,  ecc^  fUz.  eit. 

In  questa  lettera  si  sollecita  anche  il  Canigiani  a  pregar  Carlo  Y  che  volesse 
€  dare  tale  ordine  di  qua  a  questi  sua,  che  ci  vofflino  tracture  et  bavere  come  amici 
di  Sua  M.t^,  perchè  in  tal  caso  trovarà  qui  tal  Duona  dispositione  qual  possa  desi- 
darare ......  fifiettìvameate  però  codesta  buona  disposizione  verso  Carlo  Y  difi&cil* 

mente  si  sarebbe  data  anche  in  tal  caso  nella  maggioranza  dei  Fiorentini,  che  in- 
clinava risolutamente  alla  lega  con  la  Francia. 

(4)  < Yi  facciamo  intendere   che   questo   magistrato  non  vuole  che  senza 
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desiderio  del  Maroheae  di  Salazzo  per  approvigìonare  a  carico  dei 
Senesi  le  sue  genti  d'arme  (1).  Era  questa  una  preoccupazione  assai 
viva  del  governo  fiorentino  memore  dei  danni  recentemente  inferii 
dai  soldati  venuti  in  soccorso  di  Firenze  alle  terre  del  dominio  (2) 
e  desideroso,  come  vedemmo,  di  stringere  buoni  rapporti  con  Siena 
e  d'impedire  ana  pronta  uscita  da  Roma  degl*  Imperiali,  ai  quali  i 
Senesi  molestati  avrebbero  assai  credibilmente  &tto  appello  (3). 

X.  Poco  dopo  annunziatagli  la  risoluzione  di  confermare  la  Lega 
il  Guicciardini  lasciò  il  campo,  sostituendolo  per  la  Repubblica  fio- 
rentina Raffaello  Oirolami  (4).  D'essere  esonerato  dall'ufficio  di  rap- 
presentare la  saa  città  egli  avea  fatto  nelle  sue  lettere  agli  Otto 
di  Pratica  e  ai  Dieci  di  Balia  ìnstanze  continue  (5).  Vedemmo  già 
le  difficoltà  contro  le  quali  avea  dovuto  lottare  :  ma  più  che  queste, 
più  che  il  rammarico  di  non  aver  potuto  essere  utile  in  alcuna 
maniera  al  Papa  (6),  crediamo  ohe  motivassero  codeste  instanze  il 
pericolo  personale  a  cui  lo  esponeva  la  violenza  dei  capi  delle  mi- 
lizie eh'  erano  sotto  i  suoi  ordini  e  le  voci  calunniose  che  in  Firenze 
correvano  sul  suo  conto.  Ci  chiariscono,  in  realtà,  del  primo  fatto 
queste  parole  che  il  5  giugno,  pregando  gli  si  mandasse  un  succes- 
sore, egli  scriveva  agli  Otto:  dover  essi  scusarlo,  se  non  voleva 
mettere  la  vita  senza  giovar  loro  (7),  e,  anche  più  esplicitamente, 


cause  legittime  et  evidentissima  necessità  si  stropicci  el  dominio  nostro . . .  » .  Let- 
tera 14  giagno  1527  dei  Dieci  al  Guiociabdihi,  ihid, 

(1)  Cit.  lett.  14  giugno  1527  del  Guiociabdihi  ai  Dieci,  p.  79. 

(2)  e  E  danni  che  si  sono  patiti  dalli  soldati  amici  non  ti  si  poteriano  narrare ...  ». 
Lett.  ultimo  aprile  1527  degli  Otto  di  Pratica  air  oratore  fiorentino  a  Roma  Ga- 
leotto de'  Medici,  Carteggio  cit.,  ihid. 

(3)  Quanto  al  &re  la  ritirata  et  allog^amento  in  sul  paese  de  Sanesi,  d  pare 
da  considerare  che  non  si  tiri  lo  umore  indigesto  in  quelle  parte,  et  con  tal  cagione 
sollecitare  tanto  più  la  venuta  in  questi  paesi  delli  Imperiali,  li  quali  hiaognerebbe 
intractenere  fino  alla  verìficatione  di  tante  preparationi  quante  risuonono  di  Fnnda 

et  di  Venetia La  ritirata  sul   Senese  è  di  grande  importanza,  perchè 

farà   chiamare  et  sollecitare  le  gente  di  Roma ......  Lett.  dei  Dieci  di  Balia  ti 

Guicciardini,  12  giugno  1527,  Legagioni  e  CbmmMMtrle,  ecc.,  filz.  dt.  Vìve  racco- 
mandazioni affinchè  cercasse  d'impedire  che  Tesercito  della  Lega  danneggiasse  i  Se- 
ned  furono  fatte  dai  Dieci  anche  al  Girolami,  tNd, 

(4)  «  Hoggi  si  è  electo  per  commissario  nostro  Raffaello  Girolami  per  scambio 
vostro  in  cotesto  ezercito . . . .  »  •  Lett.  dei  Dieci  al  Guiedardini,  11  giugno,  ibiéL 
n  Girolami  andò  al  campo  dopo  il  20  ^ugno.  Giova  qui  ricordare  che  col  Guie- 
dardini stava  in  campo  per  i  Fiorentini  Palla  Rucellai.  Se  non  che  tutti  gli  af&ri, 
0  almeno  quelli  di  maggiore  importanza,  erano  trattati  dal  Guiedardini. 

f5ì  y.  passim  le  sue  lettere  di  questo  tempo,  Op,  ined,,  IX. 

(6)  e poi  che  vidi  disperato  il  soccorso  di  Sua   Santità,  ho  fatto  per  molti 

rispetti,  che  non  accade  scrivere,  continua  instanza  di  levarmi  di  questo  eserdto ...  >. 
Lett.  del  Guicciardini  a  R.  Acdaiuoli,  di  campo,  21  giugno,  1527,  Op.  mecL,  tMi, 
p.  101. 

(7)  Op.  ined.,  ibid.,  p.  52. 
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l'accenno  che  nelle  Opere  inedite  troviamo  al  minaccioso  contegno 
tenuto  verso  di  lui  dal  conte  di  Oaiazzo  (1).  Quanto  poi  agli  adde- 
biti che  in  Firenze  gli  si  facevano,  essi  non  potevano  essere  più 
gravi,  poiché  lo  si  accasava  di  aver  lasciato  correre  le  devastazioni 
che  l'esercito  venuto  in  soccorso  della  città  minacciata  dal  Borbone 
avea  tatto  nel  territorio  fiorentino  (2)  e  di  aver  ritenuto  grossa 
somma  di  denaro  destinata  alle  spese  della  guerra  (3).  Ma  qual  fon- 
damento avessero  codeste  accuse,  vedremo  nel  seguito  di  questo 
lavoro. 

XI.  Alla  partenza  del  Guicciardini  dal  campo  teneva  dietro  un 
incidente,  che,  accennato  dal  Varchi  nella  sua  Storia  (4),  ha  dai 
documenti  piena  conferma.  Nel  timore  che  gì'  Imperiali,  latto  ac- 
cordo col  Papa,  uscissero  da  Roma  e  muovessero  contro  Firenze, 
aveva  il  governo  fiorentino  posto  cura  a  raccogliere  le  Bande 
Nere  (5),  rimettendosi,  in  sostanza,  quanto  all'eleggerne  i  capi  al- 
l'opinione del  Guicciardini  (6).  Ora  questi,  mentre  il  10  giugno 
faceva  gli  elogi  di  Orazio  Baglioni,  che,  parlando  con  lui,  non  s'era 
mostrato  alieno  dal  prendere  gli  stipendi  di  Firenze  (7),  il  di  in- 
nanzi avvertiva  l'opportunità  di  valersi  di  Federico  da  Bozzolo,  e, 
come  persona  di  minor  qualità^  ma  sufficiente  da  dargli  qualche 
carico,  di  Paolo  Luzzasco,  soggiungendo  che,  consentendolo  il  Mar- 


(1)  Dice  il  GuiooiABDiNi  che,  quando  il  conte  di  Caiazzo  vide  perduto  il  Papa, 
€  gì  fermò  una  mattina  in  sulla  strada  per  ammazzarmi,  e  fa  tanto  il  perìcolo,  che 
ancora,  qoando  io  me  ne  ricordo,  mi  viene  orrore  » .  Op.  ined.,  Bicordi  auiobiogra- 
fiei,  X,  p.  251.  MotiTo  di  queste  ire  del  conte  dì  Caiazzo  sarebbe  stato  Pavere  avnto 
il  Gnicciardinì  precedentemente  un  diverbio  con  lai  a  proposito  di  non  danneggiare 
il  territorio  fiorentino  nel  passaggio  che  le  Bande  Nere  dovevano  fare  attraverso  di 
esso  per  andar  a  soccorrere  Firenze  minacciata  dagV  Imperiali.  Ibid,  S'aggiungano 
i  dissaporì  che  c'erano  fra  il  Guicciardini  e  il  duca  d'Urbino,  tanto  che  il  Varchi 
afferma  che  il  duca,  oltre  ad  aver  ingiurìato  agrameiUe  il  Guicciardini  eoa  parole, 
per  poco  non  lo  manomise  con  fatti.  V.  ^or.  Fior,,  libr.  IV,  I,  p.  238,  ediz.  cit. 

^2)  y.  Op.  vMd.,  Bic.  Autobioar.  cit 

(3)  In  una  lettera  a  Niccolò  dapponi,  da  Viterbo,  9  giugno  1527,  il  Guicciardini 
prm  che  gli  si  dia  un  successore,  €  e  che  io  possi  venire  costi  a  chiarìre  ognuno 
se  no  in  mano  o  no  dì  danarì  di  questa  guerra,  come  intendo  dirsi  assai  pubblica- 
mente ».  Op»  ined.,  IX,  p.  62. 

(4)  Lib.  IV,  I,  p.  246,  ediz.  dt. 
f  5)  Varchi,  ibid.,  p.  245. 

(6)  e Et  quanto  allo  eleggere  più  un   Capitano  che  un  altro  per  beneficio 

della  dttà,  sempre  ce  ne  rìmetteremo  al  iudido  vostro  più  pratico  di  noi  et  al  pari 
afiectionato;  però,  quando  occorrerà  &re  tale  electione,  haren  caro  ce  ne  diate  la 
oppinione  vostra,  con  la  quale  d  conformaremo.  Ricordandovi  però  che  con  quel 
pocbo  possiamo  spendere  è  necessarìo  pigliare  capitani  et  gente  di  sorte  da  poter 
lare  profitto  aUe  cose  della  lega  et  ncurtà  alle  nostre  >  etc.  Carteggio  degU  Otto 
di  Pratica,  dt.,  4  eiugno  1527,  al  Guicdardini,  ibid, 

(7)  V.  lett.  del  Guicciarduii  ai  Dieci  di  Balìa,  10  giugno  1527,  da  Viterbo,  Op, 
ined,,  IX,  p.  65. 
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cbese  di  Mantova,  dal  qoale  dipeadaTa,  il  Luiiasoo  avrebba  volali- 
tieri  prestato  servizio  ai  Fiorentìoi  (1). 

La  proposta  di  assoldare  il  Gonzaga  da  Bozzolo  gradi  moltiasiiaD 
ai  [Med  di  Balia,  per  quanto  prima  di  accettarla  volessero  sapere 
le  condizioni  onde  avrebbero  potuto  averlo;  ma,  quanto  al  Luzza- 
SCO,  si  rispose,  parere  opportuno  tener  sospesa  la  pratica  fino  alla 
venuta  di  Raffaello  Oirolami;  allora  si  sarebbe  presa  qualche  rìao- 
Inzione  (2).  Di  quest'  ultimo  avvertimento  parve  tener  conio  il  Goìe^ 
Giardini  (3),  ma  non  è  improbabile  ch'egli  avesse  oramai  fatto  bar 
leaare  al  Luzzasco  speranze  che  oltrepassavano  gì'  intendimenti  dei 
magistrati  fiorentini  (4). 

Il  fatto  sta,  che,  deliberata  poco  dopo  la  ^^dotta  di  Orazio  Ba* 
glioni  a  capitano  generale  delle  Bande,  il  Luzzasco^  richiamandosi 
espressamente  a  lusinghe  dategli  dal  Guiociardini  di  affidargli  tale 
ufficio  (5),  ne  prese  tale  sdegno,  che  manifestò  immediatamante 
l'intenzione  di  partirsene  a  rotta  dal  campo  coi  cavalleggieri  dei 
Fiorentini  ch'erano  ai  suoi  comandi  (6),  né  valse  che  i  Dieci  si  ri- 


ri)  Git.  lett  9  ginenp  1527  del  Guiociardini  agli  Otto  di  Pratioa,  Md.,  p.  6a 

(2)  «  Alla  parte  del  Big/  Federigo  non  potarebbe  Sua  Sìg>  più  essere  scolta  al 
Magistrato  nostro.  Ma  sarebbe  necessario  intendere  le  conditioni  con  le  quale  lo  po- 
teremmo ricevere.  Perchè  bisognia  et  satiefere  alla  mente  sua,  et  rispondere  aHe  forse 
nostre,  che  sapete  dove  ci  troviamo.  Quanto  al  Lnciascho,  pare  sia  da  tenere  la 
practica  fino  sdla  venata  di  Bafii&ello,  che  allora  si  &rà  qoalche  resolntione  > .  Let- 
tera cit  12  giugno  1527  dei  Dieci  al  Gaicoiardini.  I  Dieci  di  Balìa  presero  possesw 
del  loro  affido  precisamente  in  questi  giorni,  sostituendo  gli  Otto  ai  Pratica. 

(3)  « col  Luzzasco  si  seguirà  lo  ordine  ohe  quelle  (Signorie)  scrivono ...  ». 

Cit  lett.  14  giugno  del  Gvioourdihi  ai  Died  di  Balìa,  p.  71^. 

(4)  Si  noti  che  la  lettera  4  ^iu^o  da  noi  cit.,  con  la  quale  gli  Otto  di  Pratica 
dicniaravano  di  rimettersi  al  gfiudisio  del  Guicdsurdini  quanto  fdla  scélta  dei  capi- 
tani, doveva  far  si  che  questi  si  credesse  in  qualche  maniera  autorizzato  a  fiu  di  no 
capo  e  facilmente  quindi  largheggiasse  in  promesse.  A^^iungasi  che  il  3  giagno  1537 
il  Guicciardini  scrìveva  da  Monteraosi  agli  Otto  di  Pratica  die,  «  se  avessino  pia» 
cere  servirsi  di  Paulo  Luzaseo,  sarebbe  bene  anticipasnno  dì  scrìvere  subito  al  Mar- 
chese (di  Mantova)  che  gì*  ordinassi  fincessi  la  volnatà  di  quelle  (Signorìe),  posdiè 
àkrimeniti  diMo  non  se  ne  tomi  a  Jfontooa,  ed  è  nomo  da  tenerne  conto  ».  Q|>. 
ined.,  IX,  p.  50.  Anche  per  l'opportunità  di  trattenerlo  in  campo  ò  quindi  non  ìm- 
probabile  che  il  Guicciardini  lusingasse  assai  il  Luzzasco  in  questo  periodo  di  t^npo 
ch*è  anteriore  ali*  espresso  ordine  del  governo  fiorentino  di  sospendere  con  lui  ogà 
pratica  decisiva. 

(5)  V.  Varchi,  op.  ed  ediz.  dt.,  t'òùf.,  p.  246. 

(6)  €  Lo  sdegno  che  mostra  bavere  preso  Paulo  Luciasco  dalla  intentione  datdi, 
come  dice,  da  messer  Francesco  Guiociardini  d  è  forte  dispiaciutOi  «t  ta&to  più 
quanto  tal  intentione,  quando  la  sia,  è  stata  al  tutto  fuora  della  oppiniono  noB&a, 
nò  mai  se  n*è  qui  inteso  cosa  alcuna,  salvo  per  la  tua  dieta.  Pard  tu  habfa&a  pio- 
ceduto  ben  con  epso,  el  quale,  dependendo  <m  Marchese  di  Mantova  aoetro  (^ipi- 
iafio  et  lui  et  sua  gente  et  alli  stipendi  nostri,  non  possiamo  oredere  pigtiasai  quel 

partito  che  mostra  con  parole  et  ci  lassasd  senza  gente Ma  intanto  la 

ragione  non  vuole,  nò  noi  posdamo  credere,  ch*l  Luciaseho  d  parta  menandoDe  seco 
que  cavalli  che  sono  nostri^  et  a  quali  si  offerì  per  1*  ordinario  stipendio.  Pur 
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Tolgessero  al  Marchese  di  Mantova  affinchè  lo  trattenesse,  ehò 
l'inviato  dai  Gonj»ga  a  queat^nopo  non  giunse  in  tempo  di  preve- 
nirne la  partensa  (1). 

XIL  Un  iCatto  si  lieve,  por  qnando  si  ammetta  che  il  Ouiociar- 
dini  desse  al  Luzsasco  sov«rcbie  lusinghe,  non  crediamo  però  la- 
sciasse nel  governo  fiorentino  alcnna  sfavorevole  impressione.  I 
rapporti  del  nuovo  governo  oostitaitosi  m  Firenze  col  Guicciardini 
erano  in  (fnesto  tempo  sefaiettameote  cordiali.  Nella  corrispondenza 
degli  Otto  e  dei  Dieci  rierarono  frequentemente  espressioni,  che 
attestano  il  più  sincero  riconoscimeato  dei  servigi  ch'egli  rendeva 
in  campo  alla  soa  città  (2).  Di  particolare  aggradimento  erano  poi 
tornati  gli  uffici  da  Ini  interposti  preaao  il  Papa  ed  il  cardinale  di 
Cortona  per  la  restituzione  delle  fortesze  di  Pisa  e  di  Livorno  (3), 


«Band  la  diUgentia  taa  in   ritenerlo  et  darei  netitìa  del  sncoeseo ......  Lettera 

28  giugno  1527  dei  Dieci  di  Balìa  a  BafiaeUo  Girolami,  LegaeUm  e  Cammmarìe 
cit.,  ibtd. 

(1)  I  Died,  come  si  ricava  dalla  lett.  28  giugno  al  Girolamì  testé  dt.  in  nota,  man- 
darono sabito  a  chiamare  Tagente  dal  marchese  di  Mantova  Giovanni  Baonromei: 
inoltre  scrÌBsero  al  Marchese  informandolo  del  fatto  e  pregandolo  scrivesse  al  Lnz- 
zasoo  «  non  lasri  la  compagnia  et  non  si  parta  di  campo  finché  qndla  (Bccellensa, 
doò  il  Marchese)  bavera  ben  inteso  la  cansa  delle  querele  sue  »  (Questa  lettera  al 
marchese  di  Mantova,  tbid.,  è  pure  del  28  giuenoì.  Andata  a  vuoto  og^i  pratica,  il 
4  luglio  1527  ringraziavano  poi  il  Marchese  dell  opera  sua  con  le  seguenti  parole: 
€  AjMor  che  H  Gavaliero  messer  Gappino,  mandato  da  vostra  Ezcellentia  per  satìs- 
&re  a  deddeij  nostri  quanto  al  fare  restare  di  qua  Paulo  Luciasco,  non  giugniesd 
a  tempo  respetto  alla  partita  sua  molto  repentina,  nondimeno  d  ha  satisf£cto  assai 
la  diligentia  che  quella  ha  usato,  tenendo  per  certo  che,  Quando  fusd  giunto  avanti 
la  partita  di  decto  Luciasco,  havarebbe  operato  quanto  aesideravamo.  Però  non  d 
occorre  rispondere  altro  alla  Excellentìa  vostra  che  rìngratiarla,  et  pregarla  voglia 
esser  contenta  alle  gente  d*arme  che  son  rimaste  di  qua  deputarli  un  Capitano  di 
governo  et  reputatione > ,  Md, 

(2)  Riportiamo,  tn  il  resto,  questo  brano  di  una  lettera  dei  Died  al  Guicciardini: 

€ si  soUedta  quanto  si  può  la  ezpeditione  di  Raffaello  Girolami,  et  fra  brevi 

giorni  se  mettarà  a  camino  (sic),  confidando  che  intanto  voi  habbiate  a  continuare 
con  le  buone  opere  a  beneficio  della  dptà,  come  haveie  facto  fin  qui,  et  come  la 
importaatìa  de  presenti  temni  licercono ....  (iic)  »,  14  giugno  Ì527,  ami 

(3)  n  80  maggio  1527  egh  mandò  agli  Otto  di  Pratica  una  lettera  per  il  Cortona, 
con  la  quale  cercava  d*indurlo  a  lasciar  libere  ai  Fiorentini  le  due  fortezze,  rimet- 
tendosi agli  Otto  guanto  allo  spedirla  o  no.  V.  la  sua  lett.  in  data  di  quel  giomo 
agli  Otto  in  Op.  ined»,  IX,  p.  42.  Inoltre  a  questo  medesimo  scopo  scrisse  al  Papa, 
gli  mandò  fra  Tommaso  Strozzi,  e  n  valse  infine  di  un  maestro  di  casa  del  carni- 
naie  Pisani,  che  andava  dal  Pontefice.  V.  lett.  cit.,  ibid^  e  un*  altra  sua  lettera 
deU'll  giugno  ai  Died,  da  Viterbo,  Md.,  p.  68.  GU  Otto  di  Pratica  cosi  scrive- 
vano al  Guicdardini  a  propodto  dei  primi  suoi  nffid:  € della  opera  fiuta  col 

R.mo  Cortona  non  potaremopiù  eommendarvi,  oomprehendendo  perla  lettera  saiptoU 

el  dedderìo  et  buono  animo  vostro Confidiamo  bene  assai  nella  opera  che  voi 

dite  volere  tue  con  N.  S.  a  beiMAdo  della  restitutione  delle  fòrtese,  dal  qnal, 
etiam  che  sia  in  castello,  non  vi  doverrà  mancar  modi  liar  lettere  per  questo  effocto, 
et  noi,  che  lo  desideriamo  grandemiente  per  ridurre  la  città  con  buon  modo  a  quel 
termine  che  meglio  possa  profittare  le  imprese  della  lega,  vi  confortiamo  a  usarvi 
ogni  posdbile  diligentia,  significandovi  che  poche  maggior  bencÉdo  in  questi  tempi 
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sebbene  l'effetto  riuscisse  discorde  dall'opera  sua  (1).  Poteva  l'odio 
dei  democratici  fiorentini  spargere,  come  vedemmo,  calunniose  voci 
sul  suo  conto,  ma  non  sembra  ch'esse  per  allora  trovassero  eco 
nelle  pubbliche  magistrature  infrenate  dal  senno  di  Niccolò  Capponi. 

Che  se  ciò  facilmente  risulta  dalie  testimonianze  che  ci  riman- 
gono, non  altrettanto  facile  è  stabilire  se  codesti  sentimenti  fossero 
dal  Guicciardini  contraccambiati,  o,  per  porre  la  questione  in  ter- 
mini anche  più  precisi,  se  egli  fosse  benevolmente  disposto  o  no 
verso  il  governo  di  nuovo  sorto  in  Firenze. 

Qui  le  dubbiezze  nascono  principalmente  dalla  contraddizione  ch'è 
a  questo  proposito  nelle  parole  sue.  E,  per  vero,  mentre  al  Nardi 
il  26  aprile  egli  diceva:  <  Anche  noi,  o  Iacopo,  vogliamo  la  li- 
bertà »  (2),  al  Papa  il  15  giugno  scriveva,  che,  «  nonostante  li 
accidenti  seguiti  a  Firenze  e  quelli  che  potessino  seguire  »,  era  più 
disposto  a  servirlo  che  non  fosse  stato  mai  (3),  esprimendo  cosi,  a 
breve  intervallo  di  tempo,  due  sentimenti  che  a  prima  vista  sem- 
brano affatto  inconciliabili  fra  loro.  Se  non  che,  se  ben  si  osserva, 
codesta  inconciliabilità  ò  più  apparente  che  sostanziale.  Conviene 
infatti  aver  presente  che  le  fortune  del  Pontefice  dopo  il  sacco  di 
Roma  erano  cadute  si  in  basso,  da  non  lasciar  iscorgere,  per  il 
momento  almeno,  in  che  modo  esse  avrebbero  potato  rialzarsi.  Il 
Varchi  perfino  afferma  che  da'  più  accorti  si  pensava  fosse  inten- 
dimento di  Carlo  V  ridurre  il  papato  alla  sua  antica  semplicità  e 
povertà,  e  che  tra  la  plebe  stessa  correva  voce,  dovere  il  Papa, 
«  non  istando  bene  il  pastorale  e  la  spada  >,  tornar  in  San  Gio- 
vanni Laterano  a  cantar  la  messa  (4). 

In  tale  stato  di  cose,  la  possibilità  che  i  Medici  avessero  quando 
mai  a  riacquistare  il  dominio  di  Firenze  doveva  a  chiunque  parere 
un  sogno.  Fu  solo  l'imperizia  dei  Fiorentini,  i  quali,  invece  di  col- 
legarsi con  Carlo  V,  continuarono  a  parteggiare  per  Francia,  che 
rese  più  tardi  quel  sogno  tristamente  effettuabile.  Cosi  infatti  faceva 
mostra  di  credere  il  Papa  stesso,  e  certamente  credeva  il  Guicciar> 


potete  fare  a  questa  città  che  condurre  per  tal  mezo  un'opera  cosi  laudabile  et 
importante  alla  comune  quiete,  della  quale  sempre  se  ne  terrà  grado  con  voi ....  >. 
Carteggio  degU  Otto  di  Pratka^  lett.  4  giugno  1527  cit 

(1^    £  noto  che  le  fortezze  si  riebbero,  ma  per  denaro. 

(2)  Y.  la  cit.  lettera  del  Nardi  al  Varchi  pubblicata  dal  Fiorini.  Cfr.  anche  con 
dò  che  il  Guicciardini  il  30  maggio  1527  8crìve?a  a  Niccolò  Capponi,  Op.  meéLj 
IX,  p.  48. 

(9)  Op.  ined.,  IX,  p.  85. 

(4)  Op.  ed  ediz.  cit.,  libr.  V,  p.  321. 
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dini.  A  Roberto  Àcciaiuoli  il  21  giugno  egli  scriveva  :  «  Nostro 
Signore  ha  detto  essere  contento  della  mutazione,  e  che  non  è  mai 
per  pensare  a  quelle  cose:  il  che  io  credo,  perchè  altrimenti,  e 
vengagli  che  fortuna  vuole,  sarebbe  poco  prudente  »  (1).  General- 
mente ritenuta  l'impossibilità  di  un  ritorno  dei  Medici  in  Firenze, 
riesce  dunque  chiara  l'interpretazione  che  noi  dobbiamo  dare  a 
quelle  proteste  d'inalterata  devozione  a  Clemente  VII.  Esse  in  quel 
momento  esprimevano  più  che  altro  la  personale  affezione  del  Guic- 
ciardini per  il  Papa  che  lo  aveva  favorito,  e  tutto  al  più  l'inten- 
zione d'  essergli  utile  nel  rialzarne  la  dignità  di  pontefice  gran- 
demente avvilita,  qualora  si  fosse  data  l'opportunità  di  farlo  (2). 
S'intende  perfettamente  che,  mentre  le  sorti  del  Papa  volgevano 
si  in  basso,  il  prometteteli  fedeltà  fosse  ciò  che  meglio  tornava  a 
testimoniargli  animo  affezionato  e  riconoscente. 

Con  tutto  ciò  la  questione  non  è  però  ancora  risoluta.  Ridotte  al 
loro  giusto  valore  le  parole  scritte  dal  Guicciardini  a  Clemente  VII, 
togliendo  loro  un  significato  che  implicherebbe  contraddizione  con 
quanto  egli  disse  al  Nardi,  possiamo  per  ciò  solo  ritenere  che  i  veri 
sentimenti  politici  del  Guicciardini  in  tutto  questo  tempo  fossero 
rispecchiati  dalla  dichiarazione  da  lui  fatta  al  Nardi  medesimo?  Per 
rispondere,  è  necessario  determinare  precisamente  il  senso  in  cui  le 
parole  dette  al  Nardi  si  debbono  intendere.  Ora  fa  d'uopo  aver  pre- 
sente che,  se  il  Guicciardini  disse  di  volere  la  libertà ,  soggiunse 
anche  riferibilmente  al  tumulto  del  26  aprile  che  era  stato  una 
gran  pazzia,  <  et  non  è  restato  per  questi  matti  che  questa  città 
non  sia  hoggi  andata  a  sacco  »  (3).  Se  egli  dunque  dichiarava  di 
assentire  all'idea  del  governo  libero,  esprimeva  però  sfiducia  imme- 
diata verso  i  più  accesi  fautori  di  esso. 

Ora  ciò,  in  fondo,  risponde  alle  idee  politiche  da  lui  espresse  nelle 
sue  Opere  inedite^  e  precisamente  in  una  di  quelle  opere,  che, 
scritte  nel  raccoglimento  de'  suoi  studi  e  delle  sue  meditazioni,  ri- 
flettono sinceramente  intero  l'animo  suo.  Si  prenda  ad  esaminare  il 
dialogo  sul  Reggimento  di  Firenze,  e  vi  si  troverà,  sotto  la  veste 


ri)  Op.  ined.,  IX,  p.  101. 
qaella  speranza  che  si  crede,  ritornerò  al  campo  come  nomo  di  Sua  Santità  ;  perchò 


2)  e  ....  per  ayyentara,   alla  yennta  di  monsignore  di  Lantrech,  se  sarà  con 


inaino  non  yeggo  resolnto,  o  per  yia  dello  imperadore  o  per  altro  meszo  il  caso  di 
questa  sua  carcere,  non  toglie  mancare  di  fare  seryizio  a  Saa  Santità  doye  io  yedrò 
poterlo  fare  sanza  danno  e  dispiacere  della  patria,  gli  interessi  della  anale  prei>orrò 
sempre  a  ogni  altra  cosa,  come  è  giusto  » .  Stessa  lett.,  ibid,  E  si  noti  cne  rAcciaiaoli 
non  era  un  demoeraOieo,  col  qnale  egli  ayesse  interesse  a  fingere! 
(8)  Cit.  lett.  del  Nardi  al  Varchi  pubblicata  dal  Fiorini. 
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di  altro  personaggio,  di  Bernardo  Del  Nero,  diiaramente  efl|>reflsa 
l'opinione,  che,  qualora  in  Firense  ai  potesse  stabilire  ano  Stato  nel 
quale  la  città  fosse  ▼eramente  libera  e  gli  uomini  savi  e  migliori 
vi  avessero  qualche  grado  più  degli  altri,  esso  sarebbe  l'ottimo  dei 
governi  (1),  ma  è  appunto  a  questa  possibilità  che  il  Gniociardim 
per  esperienza  e  diffldenia  degli  umori  de'  suoi  concittadini  in 
queUo  scritto  medesimo  mostra  di  non  credere  (2).  Cbe^  se  dunque 
le  parole  dette  al  Nardi,  interpretate  nel  loro  giusto  senso  e  valore, 
collimano  sostaniialmente  con  i  pensamenti  più  schietti  dell'uomo  e 
dello  scrittore  politico^  esse  possono  ben  darci  la  misura  di  ciò  dia 
il  Guicciardini  intimamente  pensasse  e  sentisse  verso  il  nuovo  go- 
verno fiorentino  in  questi  primi  tempi. 

Cadute  in  rovina  le  fortune  del  Papa,  e  perciò  momentaneamente 
libero  da  ogni  legame  con  esso  che  noi  fosse  riconoscensa  e  affe- 
adone,  egli  non  dovè  per  allora  essere  avverso  ad  un  regime  politico, 
che,  mentr^era  fondato  sulla  libertà  da  lui  teoricamente  vagheg- 
giata, offriva  nella  primazia  del  Capponi  e  nelle  moderate  tendenxe 
d'una  parte  dei  Piagnoni  sufficiente  schermo  contro  le  intemperanae 
della  fazione  democratica  e  il  suo  esclusivo  prevalere  nella  eoea 
pubblica.  Se  non  che,  da  un  altro  lato,  non  potevano  a  meno  di 
turbarlo  la  forza  grandissima  di  codesta  fazione  e  il  timore  delle 
sue  vendette  e  de'  suoi  eccessi,  quando  mai  fossero  venuti  meno 
quei  freni  che  ne  contenevano  le  passioni. 

Perciò  la  sua  accettazione  del  nuovo  governo  era  affatto  relatÌTft 
e  condizionata.  La  libertà  politica  faceva  allora  in  Firenze  una 
prova  decisiva.  Riflntarsi  ad  essa,  ancorché  le  esperienze  passale, 
le  tradizioni  storiche  medesime  di  Firenze,  gli  umori  a  lui  ben  noti 
de' suoi  concittadini  lo  rendessero  diffidente,  non  era  deU*indole 
essenzialmente  pratica  del  Guicciardini  né  del  carattere  sperimen-^ 
tale  delle  sue  dottrine,  e  tanto  più  che  gli  avvenimenti  gli  preclu* 
devano  ogni  altra  via.  Ef(li  assecondò  pertanto  il  nuovo  ordina  di 
cose,  e  cercò  di  adattarvisi  ;  ma  fin  da  principio  appariva  evidente, 
che,  se  per  altri  esso  era  una  fede,  una  religione,  che  non  ai  di- 
scute, per  lui  non  era  che  un  esperimento. 

Agostino  Rossi. 


(1)  Op.  ined.,  II,  p.  28. 

(2)  IWd,  pp.  28-29. 
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GIUSEPPE  PAOLUGGI,  L'origine  dei  comuni  di  Milano  e  di  Roma. 
Palermo,  Glausen,  1892  (pp.  201,  in-8"). 

È  nota  r  opinione  del  Giulini,  seguita  anche  dalPHegel  e  da  altri, 
che  il  comune  di  Milano  sia  sorto  nel  1045,  al  tempo  di  Lanzone.  Il 
Paolucci,  osserva  che  «  dal  racconto  di  Arnolfo  e  di  Landolfo  seniore, 
€  si  raccoglie  solo  che  la  guerra  civile  non  ebbe  altra  conseguenza 
«  legale  che  il  condono  del  passato  e  il  giuramento  di  una  tregua  in- 
€  violabile  pel  futuro:  del  resto  i  due  partiti  feudale  e  plebeo  rima- 
€  nevano  negli  stessi  termini,  diritti  e  sentimenti  di  prima,  salvo  che 
€  si  rispettavano  di  più  per  la  memoria  delle  forze  sperimentate  »  ed 
egli  crede  invece  che  la  fusiovie  dei  tre  ordini,  che  è  precisamente 
U  Comune,  non  dovea  avvenire  che  in  mezzo  al  più  grande  cata- 
clisma dell'età  di  mezzo,  cioè  la  lotta  delle  investiture  (p.  9).  Perciò 
egli  segue  ed  analizza  minutamente  lo  svolgersi  delle  guerre  civili  che 
arseix)  nuovamente  in  Milano  dopo  il  1056.  La  prima  di  queste  durò 
dal  1056  al  1075  ;  ne  fu  pretesto  la  lotta  per  la  riforma  della  chiesa, 
ma  in  fondo  era  la  continuazione  della  contesa  tra  popolo  e  nobiltà; 
i  pobili,  vista  inutile  la  resistenza,  uscirono  di  città;  ma  le  esagera- 
zioni dei  novatori  ne  facilitarono  la  riscossa,  sicché  nel  1075  la  città 
tornò  airarcivescovo  ed  alla  nobiltà,  meno  pel  terrore  delle  sue  armi 
che  pel  contegno  più  prudente  del  popolo.  Però  poco  dopo,  e  se  ne 
ignorano  le  cagioni,  verso  il  1098,  la  nobiltà  dovette  riconoscersi  vinta 
e  subire  il  predominio  del  popolo.  Tuttavia,  secondo  TA.,  non  si  ebbe 
allora  un  vero  governo  regolare,  e  non  ostante  che  alcuni  documenti 
dal  1097  al  1100  parlino  di  commune  consiltum  totius  civitatis  e  di 
clericorum  poptUorumque  conventu,  egli  crede  che  solo  lo  spontaneo 
aggregarsi  degli  elementi  sociali  potè  condurre  ad  un  governo,  non  dì 
partito,  ma  universalmente  riconosciuto.  Questo  accadde  solo  nel  1117, 
quando  la  nobiltà  ed  il  popolo,  che  già  nella  controversia  deirelezione 
vescovile  aveano  accettato  la  prova  del  fuoco,  si  riconciliarono  sulla 
base  del  nuovo  diritto,  che  l'elezione  dell'arcivescovo  non  dovea  di- 
pendere dairimperatore,  ma  dall'assemblea  del  popolo  ed  essere  con- 
fermata dal  papa,  e  che,  come  su  questo,  cosi  su  tutto  il  resto  la  su- 
prema decisione  toccava  all'assemblea.  Allora  si  ebbe  il  vero  governo 
consolare,  allora  sorse  il  comune. 

Innegabilmente  il  sig.  Paolucci  dimostra  di  avere  studiato  con  amore 
e  con  larga  preparazione  l'argomento,  ed  il  metodo  con  cui  illustra  il 
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racconto  degli  storici  contemporanei  e  ne  scevera  ciò  che  ne  è  legit- 
tima conclusione  da  quanto  è  evidentemente  troppo  estesa  interpre- 
tazione, ò  severamente  razionale.  Egli  ha  voluto  liberarsi  anche  da 
ogni  preconcetto  metafisico,  ma  qui  forse  gli  è  mancata  quella  finezza 
di  critica  di  cui  dà  prova  nel  lavoro;  o  piuttosto  per  combattere  gli 
altrui  preconcetti,  ha  finito  per  cadere  egli  in  altri.  Dichiara  inCatti 
di  non  aver  parlato  mai  di  sangue  tedesco  e  latino,  di  popolazione  ger- 
manica e  romana,  perchè  «  non  vi  è  in  nessuna  carta  o  storia  o  do- 
€  cumento  qualsiasi  del  secolo  XI  la  più  piccola  allusione  a  contrasti 
«  di  razze  e  a  differenze  di  sangue  »,  e  parla  quindi  sempre  di  ordini, 
di  ceti,  di  classi,  cioè  di  nobili  feudali,  di  ecclesiastici,  di  popolo  bor- 
ghese. Ora  lasciamo  pure  da  parte  che  ancora  sul  finire  del  secolo  X 
Liutprando  vescovo  di  Cremona  dichiarava  ben  nettamente  che  Todio 
ed  il  disprezzo  dei  Germani  per  tutto  ciò  che  era  romano  era  odio 
di  razza  e  non  solo  di  classe,  e  che  dal  968  nulla  avvenne  poi  fino 
al  1045  che  avvicinasse  le  due  razze;  ma  queste  medesime  classi, 
questi  ceti,  la  nobiltà  feudale  e  la  borghesia  non  vivevano  secondo 
sistemi,  con  tradizioni  e  con  aspirazioni  che  accennavano  ben  chiara- 
mente alla  diversa  loro  origine?  Non  usciva  dallo  spirito  germanico 
il  feudalismo;  non  era  conforme  allo  spirito  romano  quella  tendenza 
airassociazione  secondo  cui  si  resse  la  popolazione  italiana?  E  questa 
lotta  di  interessi,  per  cui  lo  stesso  P.  dice  si  mantennero  distinti  i  tre 
ordini,  non  si  riconduceva  alla  stessa  diversa  origine  dei  nobili  e  degli 
artigiani  ?  —  Vero  è  che  il  P.  ammette  col  Bethmann  che  la  fusione 
della  popolazione  romana  e  germanica,  ed  il  loro  mescolaifiento  in  un 
solo  popolo,  fossero  fatti  avvenuti  da  lungo  tempo,  ma  devesi  notare 
come  il  P.  stesso  si  involga  sovente  in  manifeste  contraddizioni  riguardo 
ai  rapporti  in  cui  si  trovarono  i  varii  ceti  al  solvere  del  (Comune.  A 
pag.  9  scrive  che  la  fusione  dei  tre  ordini^  che  è  precisamente  H 
Comune^  ebbe  luogo  durante  la  lotta  delle  investiture:  a  pag.  27  poi, 
per  contraddire  THegel,  soggiunge  :  «  Le  tre  classi  né  si  fusero  allora 
«  (cioè  nel  1042-45)  né  un  secolo  dopo,  perchè  capitanei,  valvassori 
«  e  cittadini  rimasero  nettamente  distinti  nel  secolo  XII.  E  non  dalla 
«  mescolanza  dei  ceti  nacque  il  Comune,  ma  dalla  vittoria  del  popolo 
<  sulla  nobiltà  ».  Ora,  mentre  la  prima  parte  di  questa  affermazione  con- 
traddice apertamente  ali*  asserzione  precedente,  la  seconda  contiene 
un  concetto  che  pare  a  me  pure  in  contraddizione  con  quanto  scrisse 
a  pag.  68.  Quivi,  come  si  vide,  fa  sorgere  il  Comune  dalla  riconcilia- 
zione del  popolo  colla  nobiltà  sulla  base  di  un  diritto  mu)vo;  mentre 
a  pag.  27  egli  lo  fa  derivare  dalla  vittoria  del  popolo  sulla  nobiltà: 
ora  ognun  vede  come  altra  cosa  sia  una  riconciliazione,  altra  cosa  una 
vittoria;  quella  presuppone  una  reciproca  transazione  di  diritti  e  di 
pretese;  questa  consiste  essenzialmente  nella  prevalenza  di  una  delle 
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parti.  E  per  quanto  VA.  paragoni  la  vittoria  del  popolo  sui  nobili  ai- 
Tonda  della  marea  che  s'avanza  lenta  ma  irresistibile  e  tutto  copre 
ed  inghiotte,  parmi  sia  sempre  un  poco  difficile  a  sostenere  che  i  go- 
verni popolari  anteriori  al  1117,  come  governi  di  partito,  non  abbian 
un  carattere  di  ordinamento  regolare,  e  parmi  che,  più  che  fine  ed 
arguta,  sia  sottile  l'argomentazione,  con  cui  alle  parole  contenute  nei 
citati  documenti  del  1100  circa  egli  crede  di  poter  togliere  il  signi- 
ficato che  spontaneamente  vi  si  attribuisce. 

Delle  origini  del  comune  di  Roma  VA.  discorre  più  ampiamente, 
ma  credo  che  la  maggiore  ampiezza  sia  stata  superflua,  sebbene  il 
racconto  sia  condotto  con  la  stessa  diligenza  e  con  la  stessa  ricchezza 
di  erudizione.  Se  il  comune  di  Milano  nacque  per  la  vittoria  della 
borghesia,  quello  di  Roma  nacque  per  una  reazione  della  nobiltà  in- 
feriore alla  maggiore:  questo  è  il  concetto  fondamentale  del  lavoro, 
questa  la  tesi.  Il  P.  risaie  quindi  fino  ai  tempi  degli  Ottoni  per  ista- 
bilire  i  rapporti  delle  varie  famiglie  nobiliari  tra  di  loro,  col  papato 
e  coli*  impero:  nota  come  la  nobiltà  inferiore  rimasta  in  una  linea 
secondaria  durante  le  lotte  che  seguirono  in  Roma  fino  al  tempo  dì 
Innocenzo  II  sia  allora  insorta  ed  abbia  compiuto  una  rivoluzione  che 

<  mutò  profondamente  il  corso  della  storia  di  Roma,  perchò  pose  fine 
«  alla  guerra  troppo  disordinata  delle  potenti  famiglie  e  cominciò 
«  quella  più  regolare  degli  ordini  sociali  »  (pag.  101).  La  rivoluzione 
consistette  nel  creare  il  Senato,  il  quale  sì  compose  di  nobili  inferiori, 
di  semplici  cavalieri  e  di  altri  eminenti  cittadini.  Contrariamente  a 
quanto  scrissero  il  Gregorovius,  THegel  ed  altri,  egli  nega  quindi  che 
questa  rivoluzione  romana  sia  stata  opera  della  borghesia;  perchè 
ciò  avvenisse  «  sarebbe  bisognato  che  Roma  fosse  un  centro  più  im- 
«  portaAte  di  industrie  e  di  commerci,  che  vi  fosse,  come  in  Milano, 
•€  una  numerosa  popolazione  cittadina  e  campagnuola  e  che  questa  si 

<  fosse  emancipata  >,  mentre  Roma  rimase  sempre  una  città  di  nobili, 
di  impiegati. 

E  poiché  la  storia  della  Repubblica  Romana  si  intreccia  con  la  vita 
di  Arnaldo  da  Brescia,  di  lui  pure  s*occupa^  prendendo  le  mosse  anche 
troppo  da  lontano  per  chi  non  discorre  tassativamente  della  vita  di 
Arnaldo,  ma  dovrebbe  occuparsi  di  lui  solo  per  riguardo  ai  suoi  rap- 
porti con  Roma:  parla  quindi  del  movimento  intellettuale  della  società, 
di  cui  si  fk  centro  Abelardo,  delle  costui  dottrine,  dei  ^  primi  anni  di 
Arnaldo,  delle  sue  relazioni  con  Abelardo,  ecc.,  ecc.,  senza  però  dire 
cose  nuove  che  importi  rilevare.  E  per  ciò  che  riguarda  l'opera  di 
Arnaldo  a  Roma  ripete  in  larga  parte  quanto  ebbe  già  a  scrivere  su 
questa  «  Rivista  »  (1)  e  che  secondo  me  costituisce  la  parte  veramente 


(1)  «  BlTista  Storioa  >,  1887. 
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nuova  nella  letteratura  storica  su  Arnaldo.  Narra  diffoaamente  le  re- 
lazioni di  Adriano  IV  con  Federico,  che  portarono  alla  morte  di  Ar- 
naldo, concludendo  col  dire  che  la  battaglia  dei  Prati  di  Castello 
(combattuta  dairimperatore  contro  i  Romani  dopo  la  morte  d'Arnaldo) 
si  può  chiamare  il  solenne  funerale  di  costui  e  la  oonsaerazioiie 
della  nuova  repubblica,  la  quale,  pure  rinunciando  al  sc^o  di  un  im- 
pero di  Giustiniano,  continuò  a  combattere  contro  «  il  giogo  indebito 
«  dei  preti  »  più  a  lungo  di  quanto  non  abbiano  lottato  i  Comuni  lom- 
bardi contro  i  loro  signori.  Agostino  Zanelli. 


P.  VILLARI,  /  primi  due  secoli  della  storia  di  Firenze.  Ricerche. 
Voi.  I,  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  1893. 

Un  nuovo  libro  di  Pasquale  Villari  è  una  festa  per  gli  studiosi  di 
cose  storiche.  Per  lui  la  storia  è  arte  e  scienza,  perchè  con  ingegno 
originale  e  comprensivo,  con  spigliatezza  arguta  e  vivace,  ha  saputo 
emulare  i  pregi  de*  grandi  storici  inglesi  e  francesi,  mentre  ha  de*  te- 
deschi il  rigore  e  la  precisione  scientifica,  senza  obbligare  il  lettore 
a  risentire  tutta  la  fatica  delle  ricerche  compiute. 

Felicissimo  è  poi  il  Villari  nella  scelta  degli  argomenti,  sapendo 
con  intuito  profondo,  tra  gli  orizzonti  fuggevoli  del  passato,  cogliere 
il  punto  donde- lo  sguardo  spazia  più  sicuro  a  raccogliere  tratti  ed 
immagini  che  sono  Tanima  de*  più  importanti  quadri  storici,  affine  di 
comprenderne  e  di  ikme  comprendere  Tindole  più  intima,  la  spiega- 
zione più  chiara.  Ora  infatti  della  storia  di  Firenze  ha  prescelta  quella 
parte  ch*era  appunto  meno  nota,  più  oscura  e  difficile,  ma  insieme 
delle  più  importanti  perchè  contiene  i  germi  de*  progressi  successivi, 
e  spiega  Tindole  del  glorioso  Comune.  L*Hartwig,  accurato,  e  dottis- 
simo, non  scrisse  una  storia,  ma  una  serie  di  dissertazioni,  o£ft*endo 
un  materiale  prezioso;  il  Villari  cerca  e  risuscita  in  quei  materiaU 
la  vita,  svolge  il  filo  conduttore,  la  logica  di  quelle  remote  e  intricate 
vicende,  ce  ne  imprime  nella  mente  con  mirabile  chiarezza  il  carat- 
tere ed  il  concetto  generale.  Da  queiroscurità  ha  dedotta  la  ìnoe. 

In  una  lunga  Introduzione  TA.  discorre  dei  barbari,  e  delia  que- 
stione dei  vinti  Romani  sotto  i  Longobardi,  eh*  è  uno  dei  fondamenti 
principali  per  la  storia  anche  di  un  solo  fra  i  principali  Comuni.  Se- 
guono due  capitoli,  le  Origini  di  Firenze  e  le  Origani  del  Comune 
di  Firenze,  sorto  più  tardi  di  molti  altri,  e  non  da  una  rivoluzione 
vera  e  propria.  La  oscurità  de*  suoi  principii  dipende  al  solito,  dalla 
scarsezza  delle  fonti.  Annalisti  e  cronisti  ripetono  sulle  origini  tanto 
della  Città  quanto  del  Comune  una  leggenda,  della  quale  il  primo 
nucleo  dovè  formarsi  nel  secolo  XII.  Del  resto  la  guida  principale  di 
quei  compilatori  fu  Topera  di  Martin  Polono,  sulla  quale  ben  presto 
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s*mcomincìarono  ad  intessere  notizie  fiorentine,  che  divengono  quindi 
più  copiose  di  mano  in  mano.  La  singolare  somiglianza  per  quel  che 
riguarda  i  tempi  primitivi  fra  i  vari  cronisti  fece  nascere  Tipotesì  che 
avessero  attinto  ad  una  comune  sorgente,  i  Gesta  e  gli  Acta  Floren- 
Unorum,  citati  anche  da  Tolomeo  da  Lucca;  ma  è  cosa  disputabile, 
e  va  ritenuto  col  Paoli  (1)  che  non  fossero  un  lavoro  veramente  per- 
sonale, ma  una  raccolta  di  notizie  accresciuta  via,  via. 

Quanto  alla  leggenda  apparisce  più  letteraria  che  popolare,  e  ter- 
mina colla  distruzione  di  Fiesole,  avvenuta  effettivamente  nel  1125. 
È  inoltre  a  notare  che  il  Villani  ed  il  Malespini  non  solo  ricorrono 
a  due  diverse  compilazioni  di  questa,  ma  se  ne  valgono  in  modo  af- 
fetto diverso.  Ciò  serve  anche  a  provare  che  se  il  Malespini  deriva 
dal  Villani,  non  n'è  però  sempre  e  in  tutto  una  copia.  Egli  aggiunge 
due  intieri  capitoli  che  contengono  una  vera  e  propria  novella,  deri- 
vante probabilmente  da  qualche  episodio  della  leggenda  di  Gatilina. 

E  la  storia?  AlFetrusca  Fiesole  sono  dovuti  i  primi  principii  di  Fi- 
renze. I  Romani  Tacerebbero;  indi  fu  coionia  siilana^  non  senza  im- 
portanza, come  provano  anche  gli  scavi  recenti.  Ebbe  la  forma  del- 
l'antico castrum  romano,  col  Campidoglio,  il  Foro,  le  Terme,  e  un 
tempio  d'Iside.  Nella  età  barbarica  resta  avvolta  di  fitte  tenebre; 
sembra  che  allora  molte  famiglie  cercassero  ricovero  in  Fiesole,  finché, 
sotto  Carlo  Magno,  potè  godere  di  maggior  quiete,  e  fu  governata  da  un 
conte,  donde  la  leggenda  della  riedificazione  della  città  per  opera  del 
grande  imperatore.  La  distruzione  di  Fiesole  nel  1010  è  favolosa.  Il 
cronista  ripetè  due  volte  il  fatto,  soddisfacendo  alla  leggenda  ed  alla 
storia.  Durante  la  contesa  delle  investiture  tenne  Firenze  le  parti  de' 
papi,  mentre  si  trovano  ricordati  i  nomi  di  preside  e  di  potestà^  che 
indicano  in  termini  generali  chi  aveva  il  comando.  Siamo  in  una  società 
nuova.  Troviamo  un  duca  di  Toscana,  e  un  preside  armato  che  sembra 
rappresentarlo  in  città  con  un  popolo  il  quale  incomincia  a  sentire  la 
personalità  propria.  La  potenza  dei  margravi  o  duchi  toscani  ritardò 
anche  il  sorgere  delle  città,  e  massimamente  di  Firenze,  che  si  vide 
presto  circondata  da  castelli  feudali,  coi  quali  cominciarono  subito  i  dis- 
sidi e  le  guerre.  Ma  la  sottomissione  di  Fogna  a  Firenze,  ove  sono 
ricordati  i  consoli  colla  data  del  1102  è  sbagliata,  e  deve  mutarsi  nel 
1182;  né  può  assegnarsi  un  anno  determinato  alla  nascita  della  indi- 
pendenza fiorentina.  Comunque  abbiamo  1  boni  homines,  i  sapientes^  e 
cioè  un  piccol  numero  di  famiglie  che  prima  entrarono  a  far  parte  del 
tribunale  margraviale,  o  comandarono  i  presidi,  eppoi  si  trovarono 
alla  testa  del  Comune,  n  mutamento  politico  venne  agevolato,  appa- 
recchiato da  un  mutamento  giuridico,  per  la  crescente  azione  del  rin- 


(1)  €  Arch.  Stor.  Ital.  » ,  T.  IX,  anno  1882. 
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nuovato  diritto  romano.  Firenze  cominciò  a  far  guerre  per  suo  conto, 
anche  prima  di  avere  un*esistenza  offlcialmente  riconosciuta,  a  tutela 
del  suo  commercio,  avendo  una  popolazione  principalmente  artigiana, 
di  origine  e  di  tradizioni  romane,  raccolta  nelle  associazioni  delle  arti, 
e  con  a  capo  dei  grandi  non  feudali,  costituiti  in  parentele  e  consor- 
terie, embrione  delle  società  delle  torri.  Da  queste  associazioni  di 
grandi  e  di  popolo  unite  da  interessi  comuni  contro  ad  un  comune 
nemico  si  svolse  appunto  il  Comune.  Questa  crisi  poliUconsociale  avve- 
niva per  la  morte  della  Gran  Contessa.  Arrigo  IV  manda  allora  in 
Toscana  un  suo  rappresentante  col  titolo  di  marchio,  judex,  praeses; 
ma  intanto  il  margraviato  andò  in  fiiscio.  I  rappresentanti  delFimpero 
si  posero  alla  testa  della  nobiltà  feudale  del  contado;  ma  Firenze  non 
cede,  e,  consapevole  delle  proprie  forze,  si  dichiara  indipendente. 
Nel  1138  sono  menzionati  per  la  prima  volta  i  consoli  del  Comune. 
I  due  contadi  di  Fiesole  e  di  Firenze  aveano  finito  per  formare  una 
sola  giudiciaria;  Firenze,  divenuta  indipendente,  vuol  dominarli,  e 
Fiesole  si  allea  coi  nobili  circonvicini,  e  guerreggia  con  loro  l'antica 
figliuola  ;  ma  è  vinta  e  distrutta.  Nella  debolezza  deir  impero  il  Co- 
mune s'ingrandisce  più  colla  forza  che  colla  ragione.  Poi  Federigo  I 
vuole  assumere  direttamente  il  governo  del  mai^raviato,  pur  accet- 
tandone come  fktto  inevitabile  la  dissoluzione,  per  mezzo  di  conti  o 
potestà  tedeschi,  i  quali  però,  entro  le  mura  delle  città  grosse,  poco 
0  nulla  potevano,  mentre  il  contado  era  conteso  loro  dai  consoli,  con 
massima  confusione  e  contrasto  di  autorità  e  di  diritti. 

Nel  1177  abbiamo  una  rivoluzione  capitanata  dagli  liberti,  la  quale 
durò  circa  due  anni,  riportando  essi  una  parziale  vittoria,  ed  entrando 
quindi  più  spesso  di  prima  nel  Consolato.  Indi  nel  1185  sopraggiunge 
Federico  con  animo  deliberato  di  sottomettere  una  buona  volta  il 
paese.  I  nobili  del  contado  gli  si  stringevano  intorno,  levando  i  più 
acerbi  lamenti,  e  qui  i  cronisti  asseriscono  che  Federigo  tolse  a  Fi- 
renze e  ad  altre  città  toscane,  salvo  Pisa  e  Pistoia,  la  giurisdizione 
sul  contado,  restituita  poi  loro  da  Enrico  VI.  11  nostro  A.  crede  che 
ciò  semplicemente  significhi  che  Tautorità  dei  potestà  imperiali  nel 
contado  dovette  crescere  immensamente  colla  venuta  dell*  imperatore, 
il  che  fece  dire  ai  cronisti  che  fosse  tolto  il  contado.  Ma  se  non  vi 
sono  documenti  che  provino  questo  fatto,  né  anche  ve  ne  sono,  che 
io  sappia,  per  impugnare  la  narrazione  dei  cronisti,  unanimi  in  quel- 
Tasserto.  Il  non  parlarsi  di  restituzione  nelle  carte  d*  Enrico  non  vale, 
perchè  agli  occhi  dell'  imperatore,  non  si  trattava  già  di  restituire^ 
ciò  ch*egli  non  avea  mai  per  Tìnnanzi  formalmente  e  legalmente  con- 
cesso, e  che  poi  toglieva  ed  occupava,  rivendicando  il  proprio  diritto 
imprescrittibile,  ma  di  una  concessione  pura  e  semplice,  ritenendo 
egU  come  usurpazione  il  fatto  delle  giurisdizioni  comunali,  che  non 
aveano  mai  potuto  menomare  o  annullare  il  suo  diritto. 
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Del  resto  le  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  la  politica  del  Barba* 
rossa,  i  diplomi  stessi  coi  quali  si  rilascia  e  si  vuol  far  riconoscere 
come  larghezza  imperiale  ciò  che  i  Comuni  aveano  preso,  e  che  l'im- 
peratore capiva  oramai  di  non  potere  riprendersi  totalmente,  V  indu- 
cono a  render  legali  ed  a  sanare  coll'imperlale  suggello  quei  privilegi 
comunali,  ch'eran  forza  nuova  ed  imponente,  politica  e  sociale.  Rico- 
noscendo quello  stato  di  fatto  volle  Federigo,  togliendo  la  giurisdi- 
zione sul  contado,  almeno  prò  forma,  annullare  i  precedenti  che 
pur  quello  stato  avean  reso  come  necessario,  e  ciò  per  rispetto  alla 
autorità  e  dignità  dell*  impero,  proclamandone  e  salvandone  ad  ogni 
buon  fine  ed  effetto  i  diritti.  E  ciò  ikceva  prima  rivendicando  a  sé, 
almeno  a  parole  e  momentaneamente,  tutto  ciò  che  secondo  le  teorie 
dei  giuristi  imperiali  sembrava  usurpato,  e  sanando  poi  le  usurpazioni 
con  atto  benigno,  prudenziale  e  politicamente  opportuno.  Firenze, 
segue  il  Villari,  se  privata  del  contado  sarebbesi  risentita  ;  ma  già  ho 
avvertito  che  non  fu  quella  una  spogliazione  assoluta,  violenta,  ma 
una  specie  di  finzione  legcUe;  eppoi  la  Firenze  del  secolo  XII  non 
era  quella  dei  tempi  di  Arrigo  di  Lussemburgo,  né  il  Barbarossa  sì 
venerato  e  vicino  colla  sua  Pisa  fedele  si  poteva  offendere  e  combat- 
tere impunemente  come  il  vicario  Babodo  e  lo  stesso  Cristiano  di 
Magonza. 

In  Firenze  il  Potestà  comparisce  soltanto  nel  1193;  ma  può  dar^ 
che  ve  ne  sia  stato  alcuno  anche  prima.  Sembra  che  in  origine  un 
tal  nome  venisse  attribuito  ad  ufficiali  mandati  dal  Comune  nel  con- 
tado, quando  vi  erano  già  i  conti  tedeschi,  a  imitazione  loro,  e  contro 
di  loro.  Inoltre  la  istituzione  della  nuova  magistratura  fu  preceduta 
da  un  incremento  della  nobiltà  entro  le  mura  cittadine,  ed  anzi  questo 
ne  fu  una  delle  cause  efficienti. 

Tàccio  della  lega  guelfa,  del  tragico  caso  di  Buondelmonte,  col  quale 
non  incominciano  le  discordie,  ma  solo  i  nomi  e  le  insegne  dei  Ghi- 
bellini e  d^i  Guelfi  in  Firenze,  e  cosi  pure  delle  guerre  con  Siena  e 
con  altri  rivali  e  vicini.  Basti  che  il  prevalere  dei  Ghibellini  fu  Tul- 
tima  conseguenza  dell'aver  lasciato  entrare  in  Firenze  Taristocrazia 
feudale  ed  imperiale,  vinta  nel  contado,  e  di  averle  permesso  di  tro- 
vare nel  Potestà  non  solamente  un  giudice,  ma  anche  un  capo  politico 
e  militare;  ma  il  ghibellinismo  non  poteva  durare,  e  sorse  la  costitu- 
zione del  primo  popolo  (la  3*  di  Firenze,  che  la  1*  fu  dei  Consoli,  e 
la  2^  del  Potestà),  intesa  principalmente  a  costituire  il  popolo,  e  a 
renderlo  forte  contro  ai  nobili. 

Indi  a  fronte  del  Potestà  fu  eletto  il  Capitano  del  popolo,  capo  dei 
popolari.  E  poiché  cosi  la  repubblica  si  trovò  divisa  in  due,  furono 
alla  testa  di  essa,  come  governo  centrale,  posti  dodici  anziani  di  po- 
polo, che  venivano,  in  certo  modo,  a  riprendere   l'antico  ufficio  dei 
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Consoli.  II  popolo  venne  allora  militarmente  ordinato.  Insomma  la  terza 
costituzione  Ai  politico-militare,  e  divise  la  repubblica  in  Comune  e 
popolo,  nei  quali,  come  in  due  campi  avversi,  si  raccolsero  raristo- 
crazia  e  la  democrazia.  Il  predominio  di  Manfredi,  la  guerra  che  fu 
decisa  a  Montaperti  e  le  vicende  posteriori  fino  ai  nuovi  trionfi  in 
Firenze  dei  Guelfi  e  della  democrazia,  sono  narrate  con  rapido,  vivo 
e  limpido  racconto;  gli  anni  dal  1260  al  '66  sono  come  una  sosta  che 
la  libertà  subisce,  un  interregno,  un  dispotismo  aristocratico  che  spezza 
il  corso  regolare  degli  eventi  e  delle  istituzioni,  che  poi  ripigliano  il 
loro  naturale  cammino  quando  la  libertà  torna  a  rivivere.  Il  popolo, 
escluso  dal  governo,  si  era  dato  ali*  industria  ed  al  commercio,  por^ 
tandovi  quelFattivltà  ed  energia,  che  gli  era  vietato  di  esercitare  di- 
rettamente nella  politica.  Le  industrie,  meravigliosamente  cresciuta 
si  ordinarono  sempre  più  fortemente  in  associazioni  politico-industriali, 
chiamate  Arti  Maggiori  ed  Arti  Minoriy  formandosi  quasi  una  nuova 
aristocrazia  del  denaro  e  del  lavoro,  popolani  grassi,  divenuti  di  fatto 
i  veri  padroni  della  cittadinanza  fiorentina.  Indi  una  quarta  costitu- 
zione coi  Buoni  Uomini,  che  sono  come  la  ricostituzione  di  un  governo 
centrale  e  popolare,  che  toglieva  importanza  al  potestà  angioino,  cer- 
cando la  prevalenza  del  capitano  del  popolo.  Ora  la  lotta  dei  partiti 
comincia  a  mettersi  nei  suoi  veri  termini,  e  si  vede  chiaro  che,  in 
in  sostanza,  trattasi  di  aristocrazia  e  di  democrazia. 

Si  voleva  la  totale  rovina  del  partito  ghibellino  ed  aristocratico,  e 
quindi  il  sorgere  della  magistratura  dei  Capitani  di  parte  guelfa,  come 
una  macchina  da  guerra,  creata  solo  a  tener  viva  la  discordia,  e  che 
si  rese  sempre  più  potente.  Il  forte  ordinamento  delle  arti,  circolo 
potente  e  sempre  nuovo  di  vita,  teneva  discentrato  il  governo  in  un 
gran  numero  di  associazioni,  talché  la  repubblica  poteva  restare  anche 
più  mesi  senza  governo,  bastando  le  arti  a  reggerla,  e  ad  impedire 
danni  altrimenti  inevitabili.  In  tal  guisa  ci  spieghiamo  come  in  mezzo 
a  tanto  apparente  disordine  fosse  possibile  tanto  progresso,  e  come  la 
democrazia  riuscisse  in  Firenze  a  distruggere  ogni  avanzo  dì  feuda- 
lismo, arrivando  a  tutte  quante  le  libertà  delle  quali  il  medioevo  era 
capace. 

Nel  turbine  de'  libri  che  e'  incalzano  e  delle  rassegne  eh'  esigono, 
toma  troppo  necessario  ripeterci:  sunt  denique  fines,  talché  io  debbo 
abbreviare  le  mie  note;  sebbene  non  so  celare  il  desiderio  che  oramai 
di  molti  libri  ed  opuscoli  si  taccia  o  si  accenni  appena  il  contenuto, 
per  richiamar  di  proposito  l'attenzione  degli  studiosi  su  quelli  che 
meritano  veramente  di  esser  presi  in  esame,  come  appunto  questo  del 
Vinari.  Mi  limito  quindi  a  citare  i  capitoli:  «  I  Partiti,  il  primo  Popolo 
e  le  Arti  maggiori  in  Firenze  »,  e  «  Il  predominio  di  Firenze  in  To- 
scana »,  e  come  coi  Priori  delle  Arti,  il  commercio  e  l'industria  sa- 
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Ussero  addirittura  al  governo  della  repubblica.  1  Magnati  poi,  prima 
<ìhe  dagli  OrdfnamenU  di  giustizia  ricevevano  un  colpo  irreparabile 
dalla  legge  del  6  agosto  1289,  colla  quale  fu  totalmente  distrutta  la 
servitù  del  contado,  con  parole  che  suonano  quasi  una  proclamazione 
dei  diritti  dell'uomo,  dichiarando  che  la  libertà  è  un  diritto  impre- 
scrittibile di  natura.  Presto  si  manifestava  un  conflitto  naturale,  pro- 
gressivo tm  le  Arti  maggiori  e  le  minori,  donde  lo  scatenarsi  di  quelle 
passioni  che  ora  portarono  al  tumulto  dei  Ciompi,  ora  alla  necessità 
di  cercare  un  protettore  alla  repubblica,  e  finalmente  al  dominio  dei 
Medici.  Certo  è  che  il  Comune  appariva  sempre  più  impotente  a  fare 
scaturire  dal  suo  seno  lo  Stato  moderno,  tanto  che  la  forma  monar- 
chica parve  come  un  sollievo  alla  moltitudine  degli  oppressi,  ch*erano 
di  gran  lunga  i  più  numerosi.  In  tal  modo  i  Medici  riuscirono  a  salire 
al  potere,  appoggiandosi  al  popolo  minuto  ed  alla  plebe;  ma  intanto  il 
lavoro  di  emancipazione  sociale  iniziato  dai  municipi  italiani  fu  esteso 
e  compiuto  dalla  rivoluzione  francese.  Ed  ecco  come  la  indagine  dello 
svolgimento  di  antiche  istituzioni,  dalle  leggi  regolatrici  della  vita  di 
una  grande  repubblica  ne  guida  a  meglio  comprendere  una  gran  legge 
della  società  e  della  storia.  Tanto  è  vero  che  i  libri  fortemente  pen- 
sati e  sentiti  contengono  i  germi  d'indagini  feconde,  di  altri  e  nuovi 
libri,  destano,  eccitano  gringegni  a  scuoprire  sempre  nuovi  orizzonti, 
promuovono  direttamente  e  indirettamente  l'opera  continua  di  rettifi- 
cazione e  di  ampliamento  propria  degli  studi  storici.  Ora  siamo  lieti  ed 
alteri  di  riconoscere  che  uno  di  sifiatti  libri  è  appunto  questo  dell'il- 
lustre maestro  dell'  Istituto  superiore  di  Firenze,  e  lieti ,  sopratutto  di 
poterlo  afiermare,  non  tanto  per  sentimento  dell'animo  affezionato  e 
riconoscente,  quanto  per  debito  rigoroso  di  giustizia  e  per  amore  disin- 
teressato del  vero.  Giuseppe  Rondoni. 


A.  T.  DRANE,  Histoire  de  Sainte  Catherine  de  Sienne  et  de  sa  famiUe 
reliffieiùse.  Traduite  de  l'anglais  par  M.  l'Abbé  Cardon,  avec  pré- 
face  du  T.  R.  P.  OUivier.  T.  I  e  II,  Paris,  P.  Lethielleux,  Libraire- 
Éditeur. 

É  questa  un*  opera  pensata  e  scritta  dalla  Priora  Generale  delle 
Domenicane  d'Inghilterra  con  ingegno  virile  e  con  affetto  intimo  e 
delicato  di  donna;  soavità  e  fortezza  splendidamente  armonizzate  che 
rendono  l'autrice  degna  in  tutto  di  comprendere  e  di  narrare  la  vita 
di  una  Santa,  che  fu  tutta  un'armonia  di  affetti  e  di  pensieri  puris- 
simi, sublimi.  L'argomento,  com'è  noto,  fu  trattato  più  volte,  e  in  Italia 
assai  bene  dal  Capacelatro;  ma  è  di  quelli  che  sempre  alletteranno 
autori  e  lettori  ;  offriranno  sempre  lati  e  aspetti  nuovi  alla  narrazione 
ed  alle  indagini.   Eppoi  mi  pare  che  la  Drane  l'abbia  svolto  con  am- 
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piezza  maggiore  di  ogni  altro,  con  serena  comprensione  e  diligenza, 
compulsando  ed,  alFoccorrenza,  rettificando  gli  studi  altrui.  Sopratutto 
ha  saputo  abilmente  coordinare  lo  studio  deirambiente  con  quello  del 
suo  personaggio,  e  viceversa  ;  indagando  insieme  colla  ragion  dei 
tempi,  r  intimo  dell'animo  e  del  pensiero  di  Caterina,  con  larga  e  si- 
cura analisi,  con  scrupolosa  diligenza,  con  amore  nobilissimo.  L'egregia 
autrice  ha  un  sentimento  vivo  del  buono  e  del  bello,  e  sa  trasfon- 
derlo neiranimo  del  lettore,  che  a  quel  suo  narrare  semplice,  pieno 
ed  elevato  si  abbandona  con  fiducia,  e  rivive  in  un^età  dì  fede  potente, 
rinnuovata  in  queste  pagine  con  efficacia  vera  e  naturale.  Certo  l'opera 
merita  di  esser  letta  e  ponderata  da  ogni  cultore  di  cose  storiche,  da 
ogni  cristiano,  da  ogni  pensatore  che  sappia  discemere  nella  storia 
degli  uomini  Topera  immortale  di  Dio,  della  volontà  buona  e  della  virtù; 
che  sappia  comprendere  come  un'umile  fanciulla,  sia  la  figlia  di  un 
tintore  di  Fontebranda,  sia  Giovanna  d'Arco,  valga  ad  informare  gran 
parte  della  vita  di  una  grande  età.  Una  recensione  espositiva,  un'ana- 
tomia del  libro  non  basterebbero  a  dame  un'idea  adeguata,  a  coglierne 
il  proAimo  soave.  Ne  accenno  quindi  i  titoli  de'  capitoli,  che  bastano 
di  per  sé  stessi  ad  invogliare  ad  un'accurata  lettura  :  €  L' infanzia  di 
S.  Caterina;  Persecuzioni  domestiche;  Il  terz'ordine  della  Penitenza; 
Caterina  nella  solitudine;  Prove  e  consolazioni  spirituali  di  S. Caterina; 
S.  Caterina  in  seno  alla  propria  famiglia;  La  carità  di  S.  Caterina  pel 
prossimo;  Una  rivoluzione  in  Siena  nel  1368;  Celesti  favori;  Principio 
della  vita  pubblica  di  S.  Caterina;  La  famiglia  spirituale  di  S.  Caterina; 
Gli  eremiti  di  Leccete  ;  Ritratto  di  S.  Caterina  ;  La  contraddizione  ;  La 
peste  di  Siena  nel  1374;  S.  Caterina  a  Montepulciano;  L'angiol  di  pace  ». 
Indi  comincia  la  gran  missione  di  questa  donna,  che  il  Tommaseo 
chiamò  grande  scrittore,  e  che  fu  pure  gran  promotrice  di  pace  e 
di  riforme,  grande  ispiratrice  di  una  politica,  che  dalle  ispirazioni  del 
cuore  e  della  carità  traeva  alimento  e  potenza  ammirabili.  Tanto  è 
vero  che  non  solo  i  grandi  pensieri,  ma  anche  i  grandi  fatti  vengono 
dal  cuore! 

Parlando  delle  ambasciate,  e  cioè  della  missione  pubblica  della  Santa, 
tratta  l'autrice  della  Chiesa  e  l' Italia  dal  1372  al  '74  ;  dell'ambasciata 
a  Pisa;  della  gita  a  Calvi  ed  alla  Gorgona  (1375);  dell'ambasciata  a 
Lucca;  di  Stefano  Maconi;  della  prima  ambasciata  a  Firenze;  e  della 
corte  di  Avignone.  Indi  ne  trasporta  dalla  cupa  Avignone  all'amena 
collina  di  Belcaro;  parla  del  pane  di  vita;  eppoi  della  Rocca  d'Orcia; 
della  seconda  ambasciata  della  Santa  a  Firenze;  di  Vallombrosa  e  di 
Monte  Olivete;  del  Dialogo  di  S.  Caterina  e  delle  lettere.  Segue  il 
triste  e  solenne,  ma  edificante  spettacolo  del  grande  scisma  d'Ood- 
dente  ;  di  Urbano  VI  e  di  S.  Caterina  in  Roma  ;  dei  progressi  dello 
scisma,  studiato  anche  nelle  sue  particolari  attinenze  colla  Inghilterra. 
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Seguono  i  capitoli:  lettere  di  famiglia;  ultima  vittoria  di  S.  Caterina; 
le  ombre  della  morte  ;  il  transito;  miffravU  ad  Sponsum;  le  divozioni 
di  S.  Caterina;  i  discepoli  di  S. Caterina  dopo  la  sua  morte:  la  cano- 
nizzazione della  Santa,  e  un'  appendice  con  un  breve  dialogo  delia 
Santa  sulla  compiuta  perfezione.  Né  va  omesso  che  a  questa  tradu- 
zione deir  opera,  che  qui  annunziamo,  precede,  oltre  ad  una  breve 
pre&zione  del  P.  Ollivier,  una  compiuta  introduzione  bibliografica  del 
traduttore,  abate  Cardon. 

Se  volessi  qui  riprodurre  gli  appunti  e  le  note  che,  leggendo  i  due 
bei  volumi,  ho  creduto  utile  e  buono  di  prendere,  empirei  qualche 
pagina  della  €  Rivista  »;  ne  scelgo  appena  qualcuno,  come  saggio.  Il 
segreto  della  santità  della  grande  senese  furono  Tamore  e  la  carità; 
lo  spirito  di  abnegazione  e  di  sacrificio.  Distruggete,  ripeteva  con 
S.  Bernardo,  Tamor  proprio,  e  non  avrete  più  inferno.  Anima  ornata 
di  gentilezza  e  di  poesia  sublime,  credeva  udire  i  canti  dei  celesti  ;  e 
una  volta  vi  distinse  la  voce  cosi  pura  e  cosi  dolce  di  S.  Maria  Mad- 
dalena. Amava  i  fiori,  e  ne  intrecciava  ghirlande,  o  piccole  croci,  can- 
tando laudi  ed  inni,  mentre  con  quella  carità,  ch'è  forza  e  privilegio 
inimitabile  de*  seguaci  di  Gesù  Cristo,  in  età  di  sangue  e  di  corrucci, 
assisteva  i  condannati  a  morte,  ora  mutando  ad  un  tratto  l'animo 
imbestialito  di  due  banditi,  che,  attanagliati  orribilmente,  e  vomitando 
bestemmie,  erano  trascinati  su  di  un  carro  al  patibolo;  ora  accompa- 
gnando ella  stessa  Nicola  di  Tolde,  e  posando,  in  un'estasi  divina,  il  suo 
capo  verginale,  innocente  sul  ceppo,  accogliendo  fra  le  proprie  braccia 
la  testa  del  suppliziato,  che  spirò  mormorando  :  Gesù  e  Caterina  ! 
In  tutto  ella  sentiva  la  divinità,  V  infinito,  e  vi  anelava  sempre.  Vede, 
navigando  alla  volta  della  Gorgona,  il  mare  per  la  prima  volta,  e  vi 
scorge  subito  il  simbolo  della  incostanza  delle  cose  del  mondo  ;  e  della 
immensità  di  Dio,  tantoché,  pregando,  soleva,  d'allora  in  poi,  mormo- 
rare: 0  mare  piacevole,  o  mare  pacifico.  Umile  fanciulla  s'indirizza 
ai  grandi  del  secolo,  li  esorta,  li  consiglia,  li  riprende;  si  fa  chiamar 
madre  da  loro  ;  eccita  la  riverenza  dei  papi  ;  tratta  coi  principi,  colle 
regine,  coi  condottieri,  colle  repubbliche,  e  al  tempo  stesso  con  Gio- 
vanni Perotti,  un  povero  operaio,  che  gì'  invia  un'  immaginetta  di 
Gesù  bambino;  coi  monaci,  colle  monachelle,  coi  capiparte  e  cogli 
efferati  signori  della  tetra  Maremma.  E  per  tutti  ha  una  parola,  un 
affetto  eloquentissimi,  irresistibili.  Se  l' Inghilterra  non  aderì  al  grande 
scisma,  si  dovè  in  gran  parte,  come  la  Drane  giustamente  dimostra, 
alle  esortazioni  di  S.  Caterina,  della  quale  gli  argomenti  contro  i  car- 
dinali scismatici,  ch'ella  chiamò  demoni,  con  sdegno  vigoroso,  nel  quale 
trapelano  l'affetto  e  il  desiderio  veemente  della  salvezza  loro  e  della 
pace,  vengono  in  sostanza  riprodotti  nelle  Ragioni  e  nella  lettera 
degl'Inglesi  contro  i  cardinali  stessi.  Devota  al  pontefice,  la  sua  non 
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fu  devozione  fanatica,  che  anzi  lo  ammoni,  esortandolo  a  frenare  e 
correggere  i  suoi  difetti,  palesati  con  Aliale  franchezza.  Ma  queste 
son  cose  note,  che  pure  la  Drane  pone  in  luce  anche  più  viva  e  mi- 
gliore, esponendole  anche  più  largamente  che  altri  non  abbia  fatto. 
Né  va  taciuto  ch*ella  con  gusto  e  sentimento  di  artista  ha  saputo  ri- 
levare e  descrivere  i  monumenti  che  abbellivano  Siena,  ne*  giorni  nei 
quali  la  sua  eroina  Tonorava  e  beneficava  colle  sue  virtù,  e  i  monu- 
menti che  da  lei  e  dalla  sua  memoria  vennero  ispirati  ad  eletta  schiera 
di  artisti.  Ha  la  Drane  il  sentimento  vivo  de*  luoghi,  talché,  leggendo 
per  es.  la  descrizione  della  FtUlontca  e  della  casa  di  Caterina,  su  p^ 
la  costa  della  contrada  deirOca,  par  di  rivivere  nella  rossa  e  malin- 
conica Siena,  in  que*  suoi  recessi  formati  di  archi  acuti  e  di  costarelle, 
che  son  visioni  del  medioevo.  Cosi  pure  dipinge  con  mano  maestra 
il  paesaggio  maremmano  di  Rocca  d'Orea,  quand^era  fortezza  de*  Sa- 
limbeni,  e  nella  quale  si  svolse  un  episodio  della  vita  della  Santa,  de- 
terminato oramai  in  maniera  precisa  e  compiuta  dalla  egregia  autrice. 
Ma  senza  insistere  ulteriormente  sulle  molte  particolarità  notevoli  del 
libro  e  della  vita  della  Santa,  meglio  e  più  accuratamente  determinate, 
meglio  appurate  e  chiarite  ora  per  la  prima  volta,  basti  conchiudere 
che  questo  lavoro  è  il  più  ampio  e  compiuto  suirargomento  bellissimo, 
e  perciò  utile  non  solamente  ai  credenti,  ma  in  genere  a  tutti  quelli 
che  si  compiacciono  delle  buone  tradizioni  letterarie,  e  coltivano  gli 
studi  storici.  G.  Rondoni. 


P.  ALBERT,  Matthias  Dóring,  ein  deutscher  Minorit  des  15  Jahr- 
hundertSj  Stuttgart,  D.  Ochs,  1892;  un  voi.  di  pp.  viii,  194. 

I  lettori  della  Oeschichte  der  Pàpsie  del  Pastor  si  ricorderanno  di 
Matteo  Doring,  minorità  sassone  del  sec.  XV,  che  vi  è  rappresentato 
(I,  390-1,  della  seconda  ediz.  ;  il  passo  è  identico  nella  prima  ediz.) 
come  un  fanatico  oppositore  del  primato  pontificio,  quale  avversario 
non  solo  di  questa  o  di  quella  disposizione  disciplinare,  ma,  in  alcun 
punto,  della  stessa  sostanza  della  credenza  cattolica.  11  dottor  P.  Albert, 
valente  allievo  della  scuola  del  Grauert,  giudica  molto  diversamente 
del  Doring,  e,  pur  senza  dirlo  espressamente,  intende  di  modificare 
Toplnione  del  Pastor,  sopratutto  restringendo  il  valore  teologico  e  sto- 
rico degli  scritti  del  Doring;  perciò  riesce  a  conclusioni  anche  più 
divergenti  da  quelle  di  Brunone  Gebhardt^  il  quale  (Neues  Archiv, 
XII,  517  sgg.;  Eist  Zeitschr.,  LEK,  259  sgg.)  si  studiò  di  ingrandire 
rimportanza  letteraria  e  storica  del  Doring,  e  ne  volle  fare  un  pre- 
cursore della  Riforma  luterana. 

Poco  per  fermo  si  conosce  sui  primi  anni  del  Doring,  ch*egli  passò 
attendendo  agli  studi  abituali  ai  monaci  nel  tempo  suo.  Entrò  nella 
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yita  pubblica  quando  prese  parte  al  Concilio  di  Basilea,  in  qualità  di 
provinciale  dei  minoriti  di  Sassonia.  In  quel  concilio  egli  si  ascrisse 
alla  parte  anti-papale,  giungendo  perfino  a  sostenere  che  Tautorità  dei 
pontefici  proviene  da  concessioni  fatte  dai  concili,  concessioni  di  cui 
i  pontefici  abusarono.  É  chiaro  che  qui  il  Doring  scalza  dal  suo  fon- 
damento Tautorità  spirituale  dei  papi,  e  passa  ben  oltre  alla  teoria 
discussa  a  Gostanza  e  a  Basilea  sulla  superiorità  dei  concili  al  papa. 
Per  il  Doring  Tautorità  del  papa  non  era  di  origine  divina. 

Al  concilio  difese  il  partito  della  riforma  disciplinare,  e  in  una  let- 
tera indirizzata  a  Giuliano  Gesarini,  legato  pontificio,  sollecitò  quella 
riforma  in  riguardo  alle  condizioni  della  Germania.  Giustamente  TA. 
osserva  che  per  la  storia  del  concilio  sarebbe  di  molto  interesse  il 
liber  perplexorum  Ecclesie^  che  il  Doring  scrisse  in  quella  occasione 
e  che  ora  lamentiamo  perduto.  Al  medesimo  tempo  appartiene  un 
opuscolo  che  il  Doring  scrisse  a  confutazione  della  proposizione  degli 
Ussiti  avversa  alla  proprietà  ecclesiastica.  Egli  nega  che  la  perfezione 
della  Ghiesa  esiga  nel  clero  la  povertà  assoluta,  come  stato  più  per- 
fetto. E  siccome  gli  Ussiti  appuntavano  la  donazione  Gostantiniana, 
quasi  che  da  essa  avessero  cominciato  i  papi  ad  aver  possessi,  il  Doring 
£a  osservare  che  anche  anteriormente  a  papa  Silvestro  1  papi  ebbero 
possessi,  e  cita  Tesempio  di  Urbano  I,  della  prima  metà  del  secolo  III; 
nota  poi  che  qui  non  si  tratta  di  sapere  se  allora  i  possessi  fossero 
più  0  meno  estesi,  poiché  la  quantità  non  muta  la  sostanza  della  cosa. 

Pure  a  questo  periodo  della  vita  del  Doring,  Albert  attribuisce  la 
Confutano  primatus  papce,  di  cui  si  hanno  parecchie  edizioni,  tra  le 
quali  quella  del  Goldast  {Monarchia,  I,  557-63)  è  la  più  facilmente 
accessibile.  Brunone  Gebhardt  precedette  Albert  neirattribuzione  della 
Confutatio  al  Doring,  sebbene  di  solito  corra  sotto  altro  nome.  Albert 
sostiene  la  medesima  tesi  appoggiandosi  sopra  parecchi,  ma  forse  non 
decisivi  riscontri,  tra  questo  ed  altri  scritti  del  Doring.  Il  Facio,  nel 
secolo  XVI,  citò  un  documento  nel  quale  pare  si  alluda  alla  ConfU" 
tatio  attribuendola  ad  un  provinciale  dei  Minoriti.  Albert,  con  un'ipo- 
tesi, che  il  Facio  non  fece,  sostiene  che  quel  provinciale  non  possa 
essere  che  il  nostro  Doring.  Il  prof.  Pastor  toste  (I,  71  n,  2*  ediz.) 
accettò  Tattribuzione  suddetta,  contro  alla  quale,  tuttavia,  mi  sembra 
che  si  possa  apporre  il  modo  con  cui  nella  Confutatio  si  giudica  in- 
torno alla  questione  della  proprietà  ecclesiastica,  nel  che  Fautore  si 
stacca  da  ciò  che  il  Doring  scrisse  contro  gli  Ussiti.  Gola  infatti  si 
concede  (p.  38,  146)  che  la  Ghiesa  fino  a  papa  Silvestro  sia  restata 
priva  di  possessi,  locchò  si  impugna  nel  libro  contro  gli  Ussiti.  Il  dottor 
Albert  non  sì  preoccupa  di  questa  discrepanza,  che  mi  sembra  risul- 
tare abbastanza  evidente  dalle  sue  stesse  parole. 

Il  Dr.  Albert  si  studia  di  mostrare  che  la  Confutatio  contiene  bensì, 
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sul  primato  pontificio,  opinioni  erronee  ma  non  eretiche,  e  (à  notare 
la  rispondenza  tra  parecchi  concetti  di  quel  libro  con  altri  espressi 
da  vari  padri  del  concilio  e  scrittori  diversi.  Non  credo  che  tutti  re- 
steranno persuasi  della  interpretazione  ch'egli  dà  della  ConfuUitto. 
Per  contro  tutti  gli  saranno  grati,  per  avere  egli  dimostrato  che  la 
Confutano  è  in  massima  parte  desunta  dal  Defensor  di  Marsilio  da 
Padova  e  dalla  Cronaca  di  Engelhus.  Quest'ultima  ebbe  nel  Dòring  un 
continuatore  per  gli  anni  1420^4.  Tale  continuazione,  conservataci 
in  un  ms.  di  Lipsia,  fu  più  volte,  ma  non  esattamente  pubblicata.  Nel- 
l'esame che  l'Albert  ne  fa,  si  vede  lo  studio  d'interpretarla  in  senso 
ortodosso.  Più  felice  è  là  dove  ne  attenua  il  valore.  D  Dòring  vi  com- 
batte Nicolò  da  Gusa  (che  dalla  parte  anti-papale  in  Germania  veniva 
riguardato  come  un  <  apostata  »),  e  S.  Giovanni  da  Gapistrano.  I  giu- 
dizi pronunciati  dal  Dòring  intorno  a  quest'ultimo  vengono  interpre- 
tati e  chiariti  da  alcune  notizie  biografiche  che  l'Albert  raccolse  con 
somma  diligenza.  Dòring  si  oppose  ad  oltranza  alla  rigida  riforma  dei 
ft*ancescani  intrapresa  dal  santo.  Come  difensore  dei  Conventuali  contro 
agli  Osservanti,  egli  passò  il  segno. 

Altro  interessante  episodio  della  vita  del  Dòring  è  la  lotta  da  lui 
intrapresa  contro  una  parte  del  clero  della  sua  regione^  in  favore 
delle  ostie  sanguinanti,  che  si  veneravano  a  Wilsnack.  Fu  in  questa 
occasione  ch'egli  si  rivolse  alla  Santa  Sede,  dalla  quale,  dopo  lunga 
controversia,  ottenne  favorevole  decisione.  Nella  apeUaUo  al  pontefice 
s'incontra  un  passo  relativo  all'autorità  papale,  di  cui  si  serve  l'Albert 
per  concludere  che  Dòring  mutò  opinione  su  tale  argomento.  VApel- 
latio  è  del  1461  e  quindi  spetta  agli  ultimi  anni  della  vita  del  firate. 
Ma  anche  in  questo  punto  si  sente  il  bisogno  di  nuove  dilucidazioni, 
poiché  non  pare  che  colla  pretesa  mutazione  di  opinioni  si  possa  con- 
ciliare il  tenore  della  Cronaca,  intomo  a  cui  Dòring  continuò  a  lavo- 
rare fino  al  termine  della  vita.  Bisogna  notare  che  il  Dòring  in  quel 
documento  non  poteva  esprimersi  diversamente,  se  voleva  raggiun- 
gere il  proprio  scopo.  Egli  mori,  in  tardissima  età,  nel  convento  di 
Kyritz,  sua  città  natale,  correndo  l'anno  1405.  C.  Cipolla. 


A.  LUZIO,  R.  RENIER,  Mantova  e  Urbino,  Isabella  dCEste  ed  BUsor 
betta  Gonzaga  nelle  relazioni  famigliari  e  nelle  vicende  politiche. 
Torino-Roma,  Roux,  1893,  pp.  xv-333. 

Gli  autori  del  bel  volume  che  qui  si  annuncia  lavorano  da  molti 
anni  intomo  alla  vita  di  Isabella  d'Este,  che  fu  moglie  di  Francesco 
Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  donna  fira  le  più  notevoli  del  suo 
tempo  —  anzi  la    diremmo  la  più  notevole,  se  volessimo  seguire 
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scrupolosamente  Topinione  dei  due  egregi  che  ne  studiano  la  vita 
—  sia  per  ingegno  artistico  e  letterario,  che  per  attività  politica. 

Leggiamo  tuttora  il  nome  d*Isabella  d*Este,  scritto  in  caratteri  gra- 
ziosi insieme  e  severi,  sulle  pareti  splendenti  d*oro  e  di  colori  sma- 
glianti, di  alcuni  eleganti  gabinetti  nel  palazzo  dei  duchi  di  Mantova. 
Bastano  quelle  finissime  decorazioni,  perchè  si  abbia  ad  arguirne 
ringegno  artistico  di  chi  le  commetteva.  Ma  Isabella  non  era  soltanto 
un'artista,  dal  gusto  educatissimo;  essa  seppe  anche  essere  una  prin- 
cipessa. Nelle  prolungate  e  frequenti  assenze  del  marito,  il  quale  era 
chiamato  lontano  da  Mantova  dal  mestiere  delle  armi,  essa  infatti  resse 
anche  lo  Stato,  le  redini  del  quale  non  abbandonò  del  tutto  e  per  sempre 
anche  quando  rimase  vedova.  Attendendo  a  raccogliere  in  seguito  in 
un  solo  volume  i  risultati  dei  loro  estesissimi  studi,  il  Renier  ed  il 
Luzio  vanno  frattanto  pubblicando  monografie  più  o  meno  estese,  la 
maggior  parte  delle  quali  servono  piuttosto  per  gli  studiosi  della  storia 
letteraria  ed  artistica,  che  non  per  coloro  che  s*  interessano  partico- 
larmente della  storia  politica.  Alcuni  peraltro  fra  quei  lavori  destano 
direttamente  anche  Tinteresse  nostro,  e  qui  non  posso  lasciare  senza 
menzione  la  monografia  sulle  relazioni  dlsabella  con  Lodovico  e  Beatrice 
Sforza  («  Arch.  st.  lomb.  »,  1890,  voi.  XVII),  e  Faltra  intitolata  Fran- 
cesco Gonzaga  alla  battaglia  diFomovo  («  Arch.  st.  ital.  »,  1890,  ser.  V, 
voi.  VI).  Nella  pre&zione  al  presente  volume,  il  Renier  ed  il  Luzio 
raccolgono  i  titoli  delle  loro  precedenti  pubblicazioni  su  questo  campo; 
ivi  ed  altrove  nel  libro  fanno  sperare  al  lettore  nuove  importanti  con- 
tribuzioni nel  medesimo  campo. 

Nata  nel  1471,  Elisabetta  Gonzaga  sposò  nel  1488  Guidobaldo  da 
Montefeltro,  duca  di  Urbino,  che  fu  l'ultimo  della  sua  stirpe.  Elisabetta 
amava  e  venerava  suo  fratello  Francesco,  il  quale  nel  14*90  condusse 
in  moglie  Isabella  d*Este.  Fra  le  due  cognate,  Isabella  ed  Elisabetta, 
assai  presto  si  strinse  un'amicizia  calda  e  verace,  cui  i  fatti  della  poli- 
tica non  valsero  né  a  firangere,  né  a  rattiepidire  giammai.  Nessun  figlio 
nacque  di  Guidobaldo  e  di  Elisabetta  ;  è  a  credere  che  Guidobaldo 
fosse  anzi  impotente.  Molti  figli  invece  rallegrarono  la  corte  dei  giovani 
sposi  Gonzaga,  e  tra  essi  fu  ricordato  qui  Federico,  successo  al  padre  nel 
dominio,  e,  maggiore  di  lui,  Leonora,  la  quale  sposò,  1508,  Francesco 
Maria  della  Rovere,  nipote  ad  un  tempo  di  Giulio  II  e  di  Guidobaldo. 
Quest'ultimo  era  morto  poco  prima  di  quelle  nozze,  sicché  Eleonora 
recossi  ad  Urbino  ormai  quale  duchessa;  la  vedova  di  Guidobaldo  ri- 
mase colà,  e  fu  verso  la  giovane  sposa  come  una  seconda  madre,  anzi 
più  che  la  madre  vera,  giacché  fra  Isabella  e  Leonora  non  ci  fu  mai 
quello  scambio  di  sincero  e  confidente  amore,  che  vuol  essere  fra 
madre  e  figliuola.  Francesco  Gonzaga,  marito  di  Isabella,  morì  nel  1519, 
e  gli  successe  nel  dominio,  come  dicemmo,  il  figlio  Federico.  Elisabetta 
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visse  sino  al  gennaio  del  1526,  e  Francesco  Maria  sino  al  1539.  Leonara 
mori  nel  1550,  preceduta  nel  sepolcro  di  parecchi  anni  dalla  madre,  che 
fini  i  suoi  giorni  nel  1539.  Tale  è  in  poche  parole  la  tela,  su  cai  si  svolge 
il  quadro  descritto  dal  Renier  e  dal  Luzio,  i  quali,  nella  loro  narra- 
zione, si  attennero  principalmente  al  ricchissimo  archivio  dei  Oonzaga. 
Alcuni  documenti  desunsero  dairarchivio  di  Urbino,  neir  archivio  dì 
Stato  di  Firenze.  Le  notizie  desunte  dai  documenti  archivistici,  le  com- 
pletarono con  quelle  date  dai  libri  a  stampa.  Bellissime  figure  di  cin- 
quecentisti ci  passano  davanti  in  questo  libro.  Baldassare  Gastigiioai, 
fino  a  che  si  recò,  1525,  nunzio  pontificio  in  Ispagna,  giovò  ai  Qonzaga, 
nei  viluppi  dei  negoziati  politici.  In  assai  maggior  numero  sono  gli 
artisti,  e  gli  uomini  di  lettere.  Il  Bibbiena  visse  in  molta  intimità  con 
Isabella  (p.  198),  e  alcuni  documenti  (pp.  245-6)  ce  lo  &nno  conoscere 
come  uomo  di  cuore.  Della  riforma  luterana  non  si  trova  un*eco,  per 
quanto  languida,  nei  documenti  usufruiti  in  questo  volume.  Soltanto  i 
suoi  autori,  nel  mentre  notano  la  freddezza  d*Isabella  verso  Leonora, 
avvertono  (p.  278  ;  cfr.  p.  129,  affari  economici)  che  una  tra  le  cause 
di  essa  foiose  si  può  cercare  nella  simpatia  che  Leonora  ebbe  p^  la 
parte  di  Vittoria  Colonna,  simpatia  che  Isabella  fu  assai  lontana  dal 
nutrire.  I  fatti  politici,  che  trovano  miglior  illustrazione  in  questo  vo- 
lume, sono  la  conquista  di  Urbino  &tta  nel  1503  dal  Valentino  e  la  cac- 
ciata di  Francesco  Maria  nel  1516.  Col  favore  di  papa  Alessandro  VI* 
il  Valentino  andava  abbattendo  i  piccoli  signorotti  degli  Stati  ecclesia- 
sUci.  Anche  Guidobaldo  fu  dunque  costretto  a  battere  la  via  deireslglio; 
cercò  rifugio  dapprima  a  Mantova,  ma  poi  la  politica  lo  costrinse  ad 
esulare  anche  di  11  ;  sebbene  Isabella  continuasse  a  mantenere  intatte 
le  sue  amichevoli  relazioni  colla  cognata  Elisabetta,  pure  questa  e  la 
sua  famiglia  non  poterono  trovare  sicuro  asilo  che  a  Venezia,  dove 
rimasero  sino  alla  caduta  di  Cesare  Borgia,  la  quale  li  ricondusse  alla 
ricuperazione  del  loro  ducato.  Anche  nei  giorni  infausti  del  1516  Eli- 
sabetta riparò  a  Mantova,  dove  Taccorapagnavano  questa  volta,  non 
più  il  marito  già  morto  da  molti  anni,  ma  Leonora  e  Francesco  Maria 
della  Rovere. 

Per  la  storia  dei  precedenti  di  questa  seconda  caduta,  riesce  di 
vero  interesse  una  lettera  di  Ippolito  Calandra  (pubblicata  a  pp.  228^); 
oltracciò  gli  autori  accennano  (p.  227)  a  certi  documenti  conservati 
nella  Trivulziana,  e  che  gettano  nuova  luce  su  quei  fatti.  Non  era 
di  loro  il  dirne  di  più;  è  a  sperare,  che  qualcuno  dei  nostri  eruditi, 
solleticato  da  questa  citazione,  veglia  condurre  innanzi  Tindagine  e 
pubblicare  anche  questi  documenti.  La  morte  di  Lorenzo  dei  Medici, 
nuovo  duca  di  Urbino  (1519),  presto  seguita  (1521)  da  quella  di  Leone  X, 
diede  termine  airesiglio  di  Francesco  Maria,  il  quale,  come  Guidobald<^ 
trovò  per  verità  migliore  asilo  a  Venezia  e  nel  territorio  veneziano, 
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che  Don  a  Mantova:  passò  infatti  molto  tempo  a  Verona  o  nel  Veronese. 
Si  riferiscono  al  tempo  dell'esiglio  di  Guidobaldo  alcune  interessantis- 
sime notizie,  per  le  quali  conosciamo  che  Isabella  seguiva  in  riguardo  ai 
parenti  guerreggiati  da  Giulio  II  una  politica  di  simpatia,  dalla  quale 
si  mantenne  affatto  lontano  il  marito  di  lei  (pp.  205-7). 

La  società,  in  cui  vissero  Isabella  ed  Elisabetta,  era  spaventosa- 
mente corrotta,  cosi  come  era  profondamente  irreligiosa,  pur  mante- 
nendo, secondo  gli  autori  (p.  283),  le  pratiche  esterne  —  nel  che  tut- 
tavia ci  sarebbe  forse  più  di  una  distinzione  a  f^re,  se  un  Padre  del 
Concilio  di  Trento  asserì,  che  al  tempo  suo  non  erano  affatto  osservate 
né  feste,  né  digiuni.  Anche  fra  i  documenti  qui  comunicati  (cfr.  pp.  193 
sgg.,  203)  se  ne  trovano  di  codi  spudoratamente  e  sfacciatamente  scritti, 
che  bastano  essi  soli  a  rivelare  una  età.  Del  resto,  ognuno  lo  sa,  di 
tal  genere  c'è  tutta  una  letteratura.  Se  la  CcUandra  fu  recitata  anche' 
alla  corte  pontificia,  questo  non  è  un  fatto  isolato  ;  risponde  pienamente 
a  tempi  nei  quali  la  fiaccola  della  carità  pareva  che  nei  più  si  fosse 
spenta,  o  fosse  per  ispegnersi,  e  senza  la  carità  ogni  altra  virtù  vien 
meno.  C.  Cipolla. 


DE  MAULDE  LA  CLAVIÈRE,  La  diplomale  au  temps  de  MachiaveL 
Paris,  Leroux,  1892.  2  volumi  in-8%  di  pp.  465  e  408. 

Non  v'ha  scrittore,  studi  gli  ultimi  anni  del  secolo  XV  o  i  primi 
del  XYI,  che  non  magnifichi  la  politica  di  quel  tempo;  che  non  si 
creda  in  dovere  di  rammentare  il  Machiavelli;  che  non  riassuma,  anzi, 
nella  parola  machiavellismo  tutta  l' arte  di  governo,  tutta  la  diplo- 
mazia dei  nostri  padri.  Ma  in  che  consistesse  allora  la  diplomazia, 
quali  ne  fossero  le  regole  principali  nessuno  o  ben  pochi  si  curano 
di  ricercare  perchè  non  dubitano  nemmeno  che  la  conoscenza  delle 
norme  e  delle  idee  alle  quali  obbedivano  i  valentuomini,  dai  quali 
discendiamo,  possa  illustrare  gli  avvenimenti  di  quel  tempo,  spiegare 
molti  fatti  che  non  riusciamo  finora  a  capire  e  dei  quali  pur  troppo 
ci  sfugge  ancora  l'importanza.  É  dunque  con  piacere  che  abbiamo  sen- 
tito che  uno  storico,  già  favorevolmente  conosciuto  anche  in  Italia, 
aveva  ihtto  scopo  precipuo  dei  suoi  studi  le  regole  generali  della 
scienza  diplomatica  nel  Medio  evo  e  che  oggi  diamo  notizia  del  frutto 
delle  sue  ricerche. 

Il  signor  De  Maulde  La  Clavière,  prendendo  a  ricercare  colla  pre- 
cisione, ch'è  tutta  sua,  il  modo  seguito  dai  nostri  maggiori  nel  trat- 
tare i  loro  negozi,  espone  dapprima  quali  fossero  le  norme  giuridiche 
che  presiedevano  generalmente  a  tutte  le  relazioni  dei  popoli  fra  loro 
e  dei  sovrani  coi  sudditi.  Epperciò  si  sofferma  alquanto  su  questi  prin- 
cipi, fondandosi  sugli  scrittori  del  tempo  e  specialmente  su  Martino 
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da  Lodi,  e  recando  in  appoggio  delle  dottrine  ch'egli  illustra  esempi 
numerosissimi  tratti  dai  documenti  editi  ed  inediti.  Quale  fosse  Tautorità 
suprema,  nel  Medio  evo,  in  che  consìstesse  e  quali  massime  osser- 
vasse la  Repubblica  cristiana  ;  che  fosse  quel  principio  della  pace  uni- 
versale sul  quale  fondavansi  tutti  i  rapporti  internazionali,  sono  la 
prima  sua  ricerca;  alla  quale  fa  subito  dopo  seguire  quelle  sulle  tre 
superiori  autorità  del  papa,  deirimperatore,  del  re  cristianissimo  che 
ebbero  tanta  importanza  in  quell'età,  sull'origine  e  l'estensione  del  po- 
tere, sul  diritto  d'ambasciata,  su  quello  di  marca  o  rappresaglia,  uno 
dei  più  interessanti  e  caratteristici  che  si  ricordino.  Ciò  posto  e  di- 
scusso, egli  entra  a  parlare  della  diplomazia  vera  e  propria  con  dire 
delle  diverse  ambasciate  cosi  in  Italia  e  in  Francia  come  altrove,  dei 
vari  nomi  che  assumevano,  della  loro  importanza,  dei  loro  caratteri, 
della  loro  composizione,  fermandosi,  specialmente  in  quest'ultima  parte, 
a  far  conoscere  l'ufficio  dei  vari  personaggi  che  partecipavano  alle 
legazioni.  I  lamenti  continui  degli  ambasciatori  sempre  costretti  a  so- 
spirare dietro  il  pagamento  del  salario,  che  non  veniva  loro  dato 
quasi  mai  senza  lunga  attesa  e  molte  istanze,  l'entità  di  queste  sa- 
lario insufficiente  al  mantenimento  e  al  decoro  dell'ufficio,  le  spese 
che  vi  gravavano  sopra,  la  rovina  economica  spesso  conseguenza  delle 
ambasciate  sostenute,  da  un  lato;  le  immunità  delle  quali  godevano  gli 
oratori,  dall'altro,  sono  quindi  da  lui  accuratamente  esposti,  prima  di 
discorrere  della  lingua  diplomatica,  delle  credenziali,  delie  istruzioni, 
dei  viaggi  e  ingressi  degli  ambasciatori,  delle  udienze,  dei  modi  e  co- 
stumi degli  oratori,  e  finalmente  dei  mezzi  d'azione  diplomatica. 

In  tutto  questo  dottissimo  discorso,  che  lo  spazio  non  ci  permette 
che  di  riassumere  per  sommi  capi,  il  De  Maulde  presenta  a  profusione 
al  lettore  delle  prove  convincentissime  di  quello  che  afferma;  inter- 
cala aneddotti  interessanti  e  talora  piacevoli,  considerazioni  che  dimo- 
strano l'estesa  sua  cultura,  la  bontà  del  suo  metodo,  il  suo  valore  come 
scrittore. 

Molti  fatti,  dopo  la  lettura  del  suo  libro,  riescono  più  lucidi  ;  molte 
notizie  ci  si  presentano  sotto  un  nuovo  aspetto  ;  e  talvolta  anche, 
talmente  è  chiara  e  limpida  la  sua  esposizione  che  pare  proprio  che 
non  abbiamo  mai  pensato  in  modo  diverso  da  quello  che  dice,  per 
quanto,  pur  troppo,  abbiamo  sempre  pensato  altrimenti  1 

Gran  pregio  questo,  per  uno  scrittore!  Perciò  a  lui  noi  tributiamo 
qui  le  dovute  lodi,  mentre  agli  studiosi  italiani  raccomandiamo  calda- 
mente questi  suoi  volumi. 

E.  Casanova. 
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AUGUST  VON  DRUFPEL,  Die  Sendung  des  Cardinals  Sfondrato  an 
den  Hof  Karls  F,  15471548.  Erster  Theil.  (Àus  den  Abhand- 
lungen  der  K.  bayer.  «  Akademie  der  Wiss.  »,  III  ci.,  XX  B^ 
II  Abth.).  Mùnchen,  1892,  pp.  72,  in-4". 

In  questa  prima  parte  di  uno  8||idio  sulla  legazione  del  cardinal 
Sfondrato  a  Carlo  V  negli  anni  1547-48  sono  ricercate  e  studiate  le 
non  poche  cagioni  di  dissidio  tra  Carlo  V  e  Paolo  III,  le  quali  si  ma- 
nifestarono  quasi  contemporaneamente  all'accordo  per  l'impresa  co- 
mune contro  1  Protestanti  dì  Germania  nel  1546.  La  pubblicazione  del 
trattato,  fatta  dal  papa  per  dar  colore  religioso  alla  guerra;  il  tenta- 
tivo dell'agosto  l946  hi  trasportare  il  Concilio  da  Trento  a  Lucca,  o 
a  Ferrara  ;  la  partenza  dal  campo  cesareo  del  cardinal  Farnese  nel- 
Tottobre  1546  sotto  pretesto  di  malattia  ;  la  definizione  dell'  artìcolo 
sulla  giustificazione,  fatta  in  Concilio  ai  13  gennaio  1547^  contro  l'e- 
spresso desiderio  dell'imperatore;  il  breve  del  22  gennaio  1547  che 
richiamava  le  milizie  papali  rimaste  in  Germania  ;  il  trasferimento  del 
Concilio  da  Trento  a  Bologna,  deliberato  dalla  maggioranza  dei  padri 
agli  11  marzo  1547;  gli  amorì  del  papa  e  dei  suoi  colla  Francia:  ecco 
ciò  che  rimproverava  l'imperatore  al  papa.  La  cedevolezza  di  Carlo  V 
verso  i  protestanti  era  invece  quello  che  Paolo  III  rimproverava  più 
acerbamente  al  suo  alleato. 

La  morte  di  Errico  VII  d'Inghilterra,  come  alcuni  mesi  dopo  quella 
di  Francesco  I  di  Francia,  noa  più  la  vittoria  di  Carlo  V  a  Mùhlberg 
costringevano  il  papa  a  tentare  un  riavvicinamento  all'imperatore.  La 
legazione  del  cardinal  Sfondrato,  stabilita  e  annunziata  subito  dopo  la 
morte  di  Errico  VII,  come  per  mostrare  che  riguardasse  l'Inghilterra, 
fti  ora  affrettata.  Ma  solo  ai  4  di  luglio  il  legato  fu  ricevuto  dall'im- 
peratore in  Bamberga.  L'effetto  del  colloquio  e  la  constatazione  de 
vi8u  dello  stato  della  Germania  indussero  lo  Sfondrato  ad  avvicinarsi 
un  poco  alle  idee  degli  imperiali  ;  onde  scrisse  subito  consigliando  mi- 
tezza e  suggerendo  la  sospensione  del  Concilio  dì  Bologna,  per  fug- 
gire il  pericolo  d'uno  scisma.  Né  da  altri  criteri  era  guidata  la  com- 
missione dei  cardinali  per  le  cose  del  Concilio,  la  quale  proponeva  di 
restituire  il  Concilio  a  Trento,  ossia  fare  una  piena  dedizione  all'im- 
peratore. Ma  il  vecchio  papa  né  piegò  ai  suggerimenti  dei  suoi  consi- 
glieri, né  si  lasciò  intimidire  dalle  minacce  di  Carlo  V,  al  quale  del 
resto  neanche  poteva  garbare  di  spingere  le  cose  agli  estremi.  Allora 
fu  possibile  venire  a  una  qualche  transazione.  E  ai  primi  di  settembre 
a  Perugia,  dove  erasi  recato  intanto  Diego  Mendoza,  oratore  dell'im- 
peratore presso  il  papa,  si  statui  di  sospendere  il  Concilio  a  tempo 
indeterminato,  colla  facoltà  al  papa  di  poterlo  riconvocare,  purché  ne 
desse  avviso  all'imperatore  due  settimane  prima.  Conchiuso  l'accordo, 
(ù  anche  deciso  di  lasciare  lo  Sfondrato  alla  corte  imperiale. 
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Come  si  vede  questa  è  come  una  introduzione  alla  vera  legazione  dello 
Sfondrato,  il  quale  soltanto  dopo  raccordo  di  Perugia  ebbe  campo  di 
esercitare  le  sue  qualità  diplomatiche.  Ma  sventuratamente  la  morte 
impedi  al  Druffel  di  continuare  e  compiere  il  suo  lavoro. 

G.  Capasso. 


Dr.  J.  B.  SAEGMULLER,  Die  PapstwahlbtUlen  und  das   staatiiche 
Rechi  der  Exhlìisive.  Tùbingen,  Laupp,  1892,  pp.  viii-308,  in-8*. 

Come  continuazione  airaltro  suo  libro  Die  Papstuxihlen  und  die 
Staalen  von  i447  bis  1555,  di  cui  fu  discorso  ampiamente  in  questa 
«  Rivista  »,  neirultimo  fascicolo  del  1891,  il  Saegmùller  avrebbe  vo> 
luto  fare  una  esposizione  storica  deir  influsso  esercitato  dagli  Stati 
laici  sui  conclavi.  Ma,  essendo  ancora  poco  avanzata  la  pubblicazione 
della  Colleccion  de  documentos  fnédUos  para  la  historia  de  EspaflOy 
si  è  limitato  a  un  esame  storico  del  contenuto  delle  moderne  bolle 
sulle  elezioni  papali,  in  rapporto  al  diritto  della  esclusiva. 

Le  bolle,  di  cui  si  fa  studio  speciale,  sono  quella  di  Pio  IV,  In  eli- 
geruUSy  e  quella  di  Gregorio  XY,  Aetemi  Patris  FiUus.  Ad  assicu- 
rarne però  la  piena  intelligenza  e  a  mostrarne  Timportanza  TA.  stadia 
gli  atti  pubblici  della  Curia,  che  vi  si  riferiscono,  e  gli  avvenimenti, 
che  le  determinarono.  Per  i  conclavi  da  Giulio  III  a  Pio  lY  inclusivo 
si  è  giovato  dell*  opera  manoscritta  del  .Panvinio,  De  varia  Romani 
Pontificis  creatione,  di  cui  un  esemplare  è  posseduto  dalla  Biblioteca 
Civica  di  Monaco  (Cod.  lat.  n""  152). 

Il  conclave,  da  cui  usci  eletto  Giulio  III,  fu  molto  agitato  per  gli 
intrighi  delle  potenze.  I  cardinali  stessi  si  tennero  obbligati  a  rìcon- 
durvi  la  disciplina,  promovendone  la  riforma  :  restrinsero  il  numero 
dei  conclavisti  e  impedirono,  sin  dove  era  possibile,  le  comunicazioni 
cogli  estranei  (P  appendice,  pp.  283-5).  Avuta  luogo  poi  la  elezione, 
Giulio  III,  tormentato  anch'egli,  come  Paolo  III,  dal  timore  che,  in  caso 
di  sede  vacante,  T  imperatore  avocasse  a  sé  la  elezione  del  papa,  at- 
tese subito  alla  riforma  del  conclave.  Compilò  una  prima  bolla,  che 
pare  sia  rimasta  sempre  allo  stato  di  abbozzo  (U^  appendice,  pp.  285-91). 
Ne  fece  un^altra,  quella  presentata  al  concistoro  ai  14  noveiùbre  1554, 
la  quale,  suggerita  dal  desiderio  di  ovviare  a  incovenienti,  come  quelli 
seguiti  neirultimo  conclave,  accoglie  molte  delle  disposizioni  escogitate 
dai  cardinali  durante  il  conclave  medesimo.  Ma  egli  mori  ai  23  marzo 
1555  e  neanche  questa  seconda  bolla  fu  pubblicata  (IIP  appendice, 
pp.  291-8).  Essa  però  può  considerarsi  come  la  prima  di  quelle  che 
tendono  a  regolare  la  elezione  papale  sino  nei  particolari  di  poca 
importanza  (pag.  21). 

Anche  il  conclave  che  elesse  Pio  lY  fti  lungo  e  pieno  di  intrighi, 
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onde  anche  questo  papa  applicò  Tanimo  alla  riforma  del  conclave.  La 
sua  bolla  in  eligendis,  che  ci  è  stata  conservata  dal  Panvinio  (IV  ap- 
pendice, pp.  298  sgg.),  differisce  dagli  abbozzi  di  Giulio  III  principal- 
mente per  questo,  che  fissa  il  Castel  S.  Angelo  a  sede  del  conclave 
e  dà  altre  norme  intorno  al  modo  della  elezione.  Nella  sua  redazione 
originaria  non  incontrò  favore  presso  i  cardinali  ;  ma,  corretta,  fli  ac- 
colta e  sanzionata  ai  9  ottobre  1562.  Per  essa  la  elezione  papale  ebbe 
una  forma  sicura;  la  stessa  bolla  Aetemipatris  fllius  di  Gregorio  XY 
non  vi  portò  mutamenti  sostanziali  (pp.  122-3Ì.  Ma  doveva  la  bolla  di 
Pio  IV  essere  presentata  al  concilio,  perchè  la  formola  di  rito  scuro 
approbante  concilio  le  desse  maggior  forza  e  ne  assicurasse  la  ese- 
cuzione? Il  papa  non  seppe  risolversi.  Intanto  l'imperatore  Ferdinando 
insisteva  per  la  riforma,  specialmente  col  Morene,  andato  a  lui  legato 
pontificio.  Pio  IV  stabili  affidarne  Tincarico,  a  Roma,  a  una  commis- 
sione di  cardinali;  ma  poi  sì  rimise  al  concilio,  non  avendo  la  com- 
missione conchiuso  nulla.  A  Trento  la  riforma  del  collegio  cardinalizio, 
in  forma  mite,  fu  compresa  in  quella  generale  deirepiscopato  ;  la  riforma 
del  conclave  invece  non  approdò.  Rimase  quindi  soltanto  la  bolla  In 
eligendis,  la  quale  del  resto  ebbe  ben  poca  diffusione  (pp.  138-80). 

Il  desiderio  di  dar  piena  libertà  al  conclave  suggerì  a  Gregorio  XY 
la  bolla  Aetemi  patris  fUius.  Questa  esclude  il  compromesso  e  la 
quasi  ispirazione  e  prescrive  lo  scrutinio  a  schede  segrete  anche  per 
Taccesso.  Solo  per  tal  mezzo  si  poteva  sperare  di  por  freno  alla  pre- 
potenza dei  capi  delle  fazioni  nel  conclave,  dove  essi,  promovendo 
elezioni  per  adorazione,  si  imponevano  facilmente  ai  loro  gregari. 

Yenendo  airesclusiva,  TA.,  che  nell'altro  suo  libro  citato  aveva  ri- 
conosciuta una  limitazione  all'ingerenza  di  Carlo  Y,  in  quanto  obbli- 
gava soltanto  i  cardinali  sudditi  suoi,  ora  dimostra  che,  coi  suoi  ordini 
di  esclusione,  queir  imperatore  già  intendeva  obbligare  Finterò  col- 
legio cardinalizio,  e  quindi  a  lui  risale  la  pretesa  a  un  diritto  cesareo 
dell'esclusiva  nelle  elezioni  papali.  Carlo  Y  nella  sua  lettera  del  no- 
vembre 1549  ai  cardinali  si  richiama  ai  suoi  diritti  imperiali  ;  di  con- 
seguenza doveva  ritenere  di  poter  obbligare  tutti  i  cardinali.  Inoltre, 
poiché  in  un  gran  numero  d*antichi  trattati  prevale  il  concetto  che 
Carlo  Y  sia  stato  il  primo  a  pretendere  il  diritto  di  veto  come  diritto 
cesareo,  si  deve  ritenere  che  in  Roma  stessa  non  mai  si  sia  avuto  un 
criterio  diverso.  Se  cosi  non  fosse  la  pretesa  di  Carlo  Y  non  differi- 
rebbe da  quella  francese,  mentre  sta  di  fatto  che  una  differenza  esiste 
e  nessuno  la  mette  in  dubbio  (pp.  31-3). 

Nelle  istruzioni  date  a  Francesco  di  Thum,  suo  oratore  al  conclave 
di  Pio  lY,  Ferdinando  imperatore  mostra  ritenere  che  l'esclusiva  sia 
un  diritto  cesareo,  benché  poi  nel  fatto  non  abbia  tentato  di  giovar- 
sene (p.  54). 

Riviita  di  Storia  Italiana,  X.  42 
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Invece  la  pretesa  di  Filippo  II  nascerà  dal  concetto  che  aveva  qnd 
re  delle  relazioni  tra  Stato  e  Chiesa  in  Ispagna  di  fronte  al  papato. 
Filippo  Q  si  riteneva  e,  in  certo  senso,  óra  anche  la  colonna  del  cat- 
tolicismo.  In  nna  lettera  scritta  al  (Collegio  dei  cardinali  agli  11  di 
settembre  1559,  dice  espressamente  esser  suo  dovere  curare  la  nomina 
di  un  buon  papa,  essendo  egli  signore  delia  maggior  parte  dei  paesi 
cattolici.  Dal  credersi  obbligato  al  credersi  autorizzato  il  passo  era 
breve.  Ed  era  anche  naturale  il  desiderio  di  un  papa  spagnuolo. 
Quindi  la  ricerca  dei  mezzi  per  conseguirvi  l'intento;  quindi  l'escln- 
siva,  obbligante  tutti  i  cardinali.  Onde  è  evidente  che  «il  diritto, 
risp.  la  pretesa  di  un  diritto  alla  esclusiva  di  stato  nella  elezione  pa- 
pale risale  al  conclave  delFanno  1559  »  (p.  95). 

Ma  il  diritto,  diremo  cosi,  spagnuolo  spiega  anche  il  francese,  pa^hè 
sotto  Luigi  XIY,  la  Francia,  pigliando  il  posto  della  Spagna  neUa  ege- 
monia d*Buropa,  non  rimase  indietro  alla  sua  rivale  neanche  in  questa 
pretesa.  Cosi  per  vie  diverse  dal  diritto  cesareo,  messo  innanzi  da 
Carlo  V,  si  svolsero  quelli  moderni  deirAustria,  della  Spagna  e  della 
Francia  (pp.  212-3). 

Resta  la  parte  più  difficile.  La  Chiesa  ha,  o  non  ha  riconosciuto 
questo  diritto?  E,  se  lo  ha  respinto,  quando  e  come  lo  ha  &tto?  Già 
nella  bolla  In  eUgendis  di  Giulio  III  il  SaegmCìUer  vede  in  alcune 
espressioni  la  proibizione  dell*  influsso  laico  nelle  elezioni  papali 
(pp.  30^1),  e  spiega  la  mancanza  d*una  condanna  esplicita  coU^osser- 
vare  che,  se  teoricamente  tutti  i  cardinali  erano  d*acc(»*do  a  non  ri- 
conoscere  quel  diritto,  in  pratica  preferivano  tacerne  per  ragioiii  di 
opportunità,  anche  perchè  ogni  forma  di  ingerenza  laica  veniva  di 
fatto  esclusa  colla  proibizione  degli  intrighi  delle  fazioni  politiche  nd 
conclave,  sulle  quali,  in  fondo,  reggevasi  Tesclusiva  di  stato  (pp.  33-4). 
Questo  criterio,  afiTerma  egli,  si  riscontra  sempre,  più  tardi,  e  ad  esso 
sono  informati  il  prg.  16  della  bolla  di  Pio  IV  e  il  prg.  18  della  bolla 
di  Gregorio  XV.  Un  interdetto  diretto  ai  principi  avrebbe  potuto  ti- 
rarsi dietro  spiacevoli  conseguenze.  Perchè  mettersi  a  questo  rìschio, 
se  potevasi  ottenere  lo  stesso  effetto,  meglio  e  più  sicuramente,  colla 
proibizione  ai  cardinali  (ai  quali  esclusivamente  appartiene  la  elezione 
papale)  di  tener  conto  alcuno  delle  ingerenze  laiche,  di  qualunque  na- 
tura fossero?  Questo  spiega  tutto  e  conferma  anche  quello  che  nei 
€  Preussischen  Jahrbùcher  »  (voi.  68,  p,  840)  ha  scritto  due  anni  (k 
lo  Schulte:  «  La  cosiddetta  Esclusiva  ha  trovato  la  sua  ragione  d'es- 
sere in  generale  soltanto  nei  riguardi  di  fatto  degli  elettori  e  non  in 
alcuna  determinazione  giuridica  ». 

Ond'è  che  il  Saegmiiller  conchiude.  Al  diritto  di  esclusiva  nelle  le- 
zioni papali  mancò  sempre  il  cansensics  legislatoriSy  non  soltanto 
quello  espresso  o  tacito,  ma  anche  il  consensus  legaUs,  Altre  ricerche 
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potranno  forse  dimostrare  resistenza  del  Veto  laico  come  uso,  noa 
mai  come  gius  consuetudinario.  L'opinione  poi  che  il  diritto  canonico 
non  richieda  il  cansenstis  legislatoris  alla  costituzione  di  un  diritto 
consuetudinario  in  materia  ecclesiastica,  e  che  la  scienza  moderna 
non  ne  tenga  molto  conto,  deriva  dal  diritto  civile,  è  stata  tolta  dalla 
scuola  storica  ed  è  affatto  inammissìbile  nel  campo  del  diritto  canonico 
(pp.  281-2). 

Questo  nuovo  libro  del  SaegmiiUer  è  senza  dubbio  molto  pregevole, 
specialmente  per  la  serietà  delle  argomentazioni.  Ma  non  credo  che 
a  tutti  parrà  pienamente  dimostrato  che  si  debba  riconoscere  nelle 
bolle  papali  implicita  la  condanna  delFesclusiva  laica,  quantunque  non 
se  ne  faccia  espressa  menzione.  G.  Gapasso. 


ALESSANDRO  PASCOLATO,  Fra  Paolo  Sarpi,  Studio.  Facsimile 
ed  appendice  contenente  alcuni  scritti  inediti  del  Sarpl  Milano, 
edit.  Hoepli;  Firenze,  tip.  Landi,  1893;  pp.  237,  in-16< 

Lettere  inedite  di  Fra  Paolo  Sarpi  a  Simone  Contarini  ambascia- 
tore veneto  in  Roma,  i6i5,  pubblicate  dagli  autografi  con  prefa- 
zione e  note  a  cura  di  G.  Castellani  prefetto  della  Biblioteca 
di  S.  Marco  in  Venezia,  in  <  Atti  della  R.  Deputazione  Veneta  di 
Storia  Patria  ».  Venezia,  Visentini,  1892;  pp.  xxiv-75,  in-4*- 

Atii  del  Comitato  pel  Monumento  a  Fra  Paolo  Sarpi  in  Venezia 
(20  settembre  i89gj.  Venezia,  Visentini,  1892;  pp.  xx-63,  in-^o. 

Di  una  nuova  edizione  deU'€  Istoria  del  Concilio  Tridentino  »,  pro- 
posta di  E.  Teza,  in  <  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere 
ed  arti  ».  Venezia,  Ferrari,  1893  ;  pp.  31,  in-16®. 

Sul  vero  autore  della  <  Storia  arcana  della  vita  di  Fra  P.  Sarpi  » 
attribuita  a  mone.  Giusto  Fontanini,  nota  e  documenti  di  Fede^ 
RICO  Stefani,  in  4t  Atti  del  R.  Istituto  »  predetto.  Venezia,  Anto- 
nelli,  1892  ;  pp.  14,  in-16'. 

É  giusto  che  la  «  Rivista  Storica  »  spenda  alcune  parole  per  se- 
gnalare questo  fortunato  risveglio  della  letteratura  sarpiana,  che 
coincide  con  T  inaugurazione  del  monumento  al  grande  Servita  o  di 
poco  la  precede. 

Invero  ciascuno  dei  lavori,  che  io  segnalo  air  attenzione  degli  stu- 
diosi, meriterebbe  un  articolo  separato,  specialmente  i  due  primi,  ma 
ho  prefeiito  presentarli  insieme  perchè  mi  sembra  si  integrino  a  vi- 
cenda, e  perchè  ci  mettono  innanzi  sotto  un  aspetto  geniale  e  completo, 
comunque  compendioso,  il  Sarpi  e  Topera  sua.  É  ben  vero  che  la  parte 
che  osteggia  i  legittimi  diritti  dello  Stato  non  ha  perduto  Toccasione 
di  ripetere  le  vecchie  accuse  contro  la  repubblica,  di  vilipendere  con 
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linguaggio  calunnioso  l'azione  del  suo  consultore,  tacciandolo  perfino 
d' ipocrisia  e  di  eresia.  Non  credo  dignitoso  tener  conto  dei  recenti 
libelli  volanti,  i  cui  giovani  autori  ebbero  per  obiettivo,  non  il  trionfi) 
della  verità,  ma  il  desiderio  di  sfogare  impunemente  il  mal  animo 
troppo  a  lungo  represso,  ma  la  speranza  di  acquistarsi  benemerenze 
e  utili  clientele,  mescolando  di  proposito  le  cose  sacre  con  le  profime. 
E  vengo  senz'altro  all'esame  delle  pubblicazioni  recenti. 

Primo  per  mole  e  per  importanza  si  presenta  lo  studio  del  Pasco- 
lato, il  quale  non  stette  pago  di  riprodurre  il  discorso,  da  lui  tenuto 
in  Venezia,  nella  sala  dei  Pregadi,  il  giorno  stesso  della  inaugurazione 
del  monumento  che  fu  scoperto  nel  20  settembre  dell'anno  scorso 
(pp.  ^-85),  ma  lo  arricchì  di  numerose  note  (pp.  89-172)  che  ne  tripli- 
cano la  mole  e  danno  ragione  minuta  e  conscienziosa  di  quanto  vi  si 
afferma.  A  tale  scopo  l'autore  consultò  i  vecchi  documenti,  i  biografi 
del  Sarpi,  le  opere  di  questo  insigne  e  limpido  intelletto,  e  tutti  gli 
scrittori  che  si  occuparono  di  lui  e  dell'  Interdetto,  fra  i  quali  primeg- 
giarono ai  nostri  giorni  il  Gecchetti,  il  Capasse  e  lo  Scaduto.  Con  belbi 
perspicuità  l'autore  svolse  il  punto  capitale  della  questione,  e  aUe  pre- 
tensioni dei  romanisti,  raccolte  nella  bolla  In  coena  Dondni^  contra- 
pose la  semplice  e  precisa  dottrina  di  Fra  Paolo,  su  cui  avevano  a 
fondarsi  le  monarchie  moderne,  anche  prima  che  un  nuovo  elemento 
di  stabilità,  il  consenso  della  nazione,  venisse  ad  aggiungersi  agli  ele- 
menti antichi. 

Come  l'edificio  degli  avversarii  si  fonda  sulla  confusione  tra  fede 
e  giurisdizione,  la  repubblica,  rispettando  pur  sempre  la  religione, 
difese  i  diritti  dell'autorità  civile,  il  che  non  le  impedì  di  incorrere 
spesso  nelle  scomuniche,  scagliate  contro  di  lei  per  cause  temporalL 
E  allora,  lo  dirò  con  le  parole  del  Pascolato,  <  doge  e  senato  assu- 
mono verso  i  pontefici  sembianza  di  giudici  austeri  piuttosto  che  di 
ribelli  :  il  loro  linguaggio  si  eleva  fino  alla  più  acerba  rampogna,  nel- 
l'atto stesso  in  cui  della  loro  costanza  nella  fede  si  professano  orgo- 
gliosi »  (pag.  30).  Tale  contegno  fu  ispirato  alla  repubblica  dalla  bontà 
della  propria  causa  anche  al  tempo  dell'Interdetto  &moso,  dalle  ra- 
gioni piene  di  semplice  buon  senso,  che  è  la  migliore  delle  logiche^ 
delle  quali  il  Sarpi  si  valse,  rispondendo  di  volta  in  volta  alle  inter- 
rogazioni del  suo  governo.  Poteva  la  repubblica  ricorrere  contro  l'in- 
giusto interdetto  al  rimedio  de  jure  ;  ma  non  volendo  con  ciò  dichia- 
rare il  Concilio  superiore  al  Papa,  si  ricorse  al  rimedio  de  faciOy  cioè 
alla  resistenza.  Così  l'onore  di  Venezia  fU  salvo  e  la  vittoria  le  arrise, 
mediatrice  la  Francia. 

La  condotta  che  la  repubblica  tenne  anche  nell'avvenire  non  deviò 
dalle  massime  praticate  nel  più  acuto  momento  della  lotta,  dagli  am- 
maestramenti che  sono  raccolti  nelle  opere  di  Fra  Paolo,  scritte  prima 
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«  specialmente  dopo  T  attentato  commesso  contro  la  sua  persona.  E 
<soA  la  materia  riguardante  1  libri  proibiti,  la  tolleranza  religiosa,  il 
potere  dell*  Inquisizione,  il  diritto  d*asilo  fu  regolata  da  norme  che,, 
secondo  i  pareri  o  i  trattati  speciali  di  Paolo  Sarpi,  dovevano  essere 
mantenute  dallo  Stato,  vigile  custode  dei  proprii  diritti,  anche  negli 
incidenti  che  presentassero  in  apparenza  lieve  importanza,  ma  che 
potevano  trasformarsi  in  grosse  questioni.  L'argomento  dei  beneficii» 
che  il  Pascolato  compendia  con  bella  sintesi  (pp.  62-72),  richiamò  a  sé 
le  vigili  cure  del  Sarpi,  che  lo  ridusse  a  un  corpo  preciso  di  dottrina. 
Fra  Paolo  rimase  sulla  breccia  fino  all'ultimo,  non  ismenti  mai  un 
momento  se  stesso,  e  quale  era  stato  nelle  consulte^  tale  si  mantenne 
nella  rigida  discussione  e  nella  condanna  degli  abusi  ecclesiastici,  tale 
nella  Storia  del  Concilio  di  Trento,  tessendo  la  quale,  dice  ottima- 
mente il  Pascolato,  il  Sarpi  «  sottoponeva  alla  critica  tutto  il  sistema, 
ricercava  e  discuteva  l'origine  stessa  d^li  abusi  e  dei  contrasti  ». 

Elementi  preziosi  alla  storia  di  Fra  Paolo  e  dell'  Interdetto  ci  ven- 
gono offerti  dall'Appendice  che  il  Pascolato  aggiunse  al  suo  volume. 
Sono  nove  consulte  inedite  del  Sarpi  (pp.  193-233),  precedute  da  un 
breve  studio  (pp.  175-189)  che  ne  rivela  l'importanza,  e  fa  desiderare 
<2he  altri  si  accinga  a  trattarne  distesamente  più  che  non  siasi  fatto 
finora.  Quanti  insegnamenti  si  possono  trarre  da  quelle  assennate 
scritture,  in  cui  la  ragione  e  il  torto  hanno  assonato  il  debito  posto 
nelle  controversie  frequenti  di  natura  civile  od  ecclesiastica  o  mista  I 
Una  fra  le  consulte  ora  publicate,  sulla  quale  il  Pascolato  ferma  la 
sua  attenzione,  ha  un  interesse  di  attualità:  essa  riguarda  i  diritti 
^ello  Stato  sul  patriarcato  di  Venezia,  che  il  Sarpi  considerava  di 
giuspatronato  originario,  ossia  il  più  solido  di  tutti,  perchè  dipendente 
dalla  fondazione  e  dalla  dotazione.  Se  lo  Stato  rinunziasse  oggi  a  tale 
titolo,  farebbe  oltraggio  alla  sapienza  della  republica  e  del  suo  con- 
sultore, e  cederebbe  a  prezzo  della  propria  dignità. 

Anche  la  R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria,  i  cui  volumi,  seb- 
hene  di  alta  importanza  storica,  andarono  finora,  causa  la  mole  ed  il 
prezzo,  per  le  mani  di  pochi  studiosi,  volle  prender  parte  alla  inau- 
gurazione del  monumento  sarpiano,  publicando  36  lettere  inedite  di 
Fra  Paolo,  che  il  professor  Carlo  Castellani,  prefetto  della  Marciana, 
dottamente  illustra  di  lunga  prefazione  e  di  note. 

Le  lettere  dirette  all'ambasciator  veneto  in  Roma,  Simone  Contarinì, 
appartengono  tutte  all'anno  1615  e  vanno  dal  3  gennaio  al  13  dicembre; 
sono  autografe  tutte,  anche  nell'indirizzo,  e  danno  perciò  piena  ga- 
ranzia di  autenticità,  più  assai  di  quelle  che,  apparse  nelle  precedenti 
raccolte  di  lettere  sarpiane,  flirono  publicate  con  brani  interpolati  o 
in  buona  o  in  mala  fede  dei  raccoglitori,  che  non  poterono  sempre 
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attingere  alle  lettere  origiiiali.  Tutti  sanno  che  la  più  completa  rac- 
colta delle  lettere  del  Sarpi  è  quella  fatta  dal  Polidori  (Firenze,  Bar- 
bèra, 1863,  2  voi.)  con  pre&zione  del  Perfetti  ;  ma  era  stata  preceduta 
da  alcuni  firammenti  dati  fuori  dallo  Sforza  Pallavicini,  da  una  colle- 
zione di  123  lettere  stampate  a  Ginevra  nel  1673  con  la  (klsa  data 
di  Verona,  da  quelle  Inserite  nelle  opere  del  Sarpi  stesso,  e  nel  Ma- 
gazin  del  Lebret,  dalla  scelta  di  inedite  publicate  dal  Bfancbi-Oiovini 
nel  1833. 

Ora  la  publicazione  presente  aggiunge  un  contingente  puro  e  pre- 
zioso alla  raccolta,  che  parve  completa,  del  Polidori.  Era  nota  resi- 
stenza del  codice  contenente  queste  36  lettere,  il  quale  solo  recente- 
mente divenne  proprietà  della  Biblioteca  di  S.  Inarco,  che  ne  conser- 
vava altri  parecchi,  dei  quali  uno  autografo.  Il  Castellani  pensa  che, 
continuando  oltre  il  1615  Tambasceria  di  Roma  del  Contarini,  le  36  let- 
tere che  oggi  si  publicano  non  rappresentino  tutto  il  cart^glo  del 
Sarpi  coir  ambasciator  veneto,  e  si  possano  scoprire  altre  lettere  di 
questa  ragione.  Del  pari  si  propone  di  illustrare  i  manoscritti,  anche 
di  lettere  autografe,  che  esistono  del  Sarpi  nella  biblioteca  nazionale 
di  Parigi  ;  e  noi  affrettiamo  col  desiderio  questo  saggio  proposito. 

Fin  dalla  prima  lettera  il  Sarpi  tratta  una  grave  questione  di  giu- 
risdizione, sostenendo  che  non  al  patriarca  d*ÀquileJa,  Francesco  Bar- 
baro, bensì  alla  republica,  spettasse  giudicare  un  Cecchino  di  Gapo- 
riacco  che  nel  23  settembre  1614,  a  S.  Daniele  del  Friuli,  aveva  ucdso 
un  dottore  Francesco  Garga  :  le  ragioni  del  patriarca  erano  sostenute 
dai  papa,  che  pretendeva  la  terra  di  S.  Daniele  dovesse  considerarsi, 
come  Avignone  pel  papa,  un  diretto  dominio  del  patriarca,  mentre 
questi,  per  quella  terra  come  per  San  Vito,  era  feudatario  della  repth 
blica.  n  Caporiaoco,  che  ha  commesso  sei  omicidii  e  infinite  violenze, 
è  tale  scellerato  da  non  meritare  di  essere  protetto  <  da  chi  professa 
vita  ecclesiastica  ».  B  il  Sarpi  aggiunge  queste  belle  parole,  a  mo*  di 
commento:  «  Tutto  sta  qua:  viviamo  come  conviene  alla  nostra  pro- 
fessione, che  saremo  rispettati  ;  che  è  impossibile  portar  Tarchibaggio 
e  cuoprirsi  col  Breviario  »  (pag.  2). 

Molti  punti  delle  lettere  trattano  la  nota  questione  di  Ceneda,  sulla 
cui  città  e  territorio  tanto  la  republica  che  il  vescovo,  che  allora  era 
Leonardo  Mocenigo,  pretendevano  Talto  dominio.  Cessato  il  potere 
temporale  del  vescovo  su  Ceneda,  la  republica  non  si  sarebbe  rifiatata 
di  compensare  il  vescovo,  mediante  denaro,  della  giurisdizione  perduta. 
E  intanto  il  Mocenigo,  aspettando  la  decisione,  erasl  ritirato,  quasi  in 
segno  di  protesta,  nell'abazia  di  San  Cipriano  di  Murano. 

Anche  i  fatti  generali  d*Europa  traggono  lume  dalle  36  lettera,  or 
ora  publicate,  come,  in  Italia,  la  guerra  tra  la  Spagna*  e  il  duca  di 
Savoia,  Carlo  Emanuele  I  ;   in  Francia,  la  guerra  civile  sotto  Marta 
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dei  Medici,  reggente  per  Luigi  XIII  ;  e  specialmente  in  Gtònnania^  la 
guerra  minuta  dì  successione  ai  ducati  di  Juliers,  Gleves  e  Berg. 

Le  note  chiariscono  con  scrupolosa  dottrina  II  contenuto  delle  let- 
tere. Ma  nella  prefazione  si  tocca  qualche  argomento  che,  se  non 
appare  strettamente  congiunto  con  1*  oggetto  della  publicazione,  è 
pur  relativo  alla  occasione  solenne  per  la  quale  la  stampa  fu  fotta, 
cioè  r  inaugurazione  del  monumento  che  ebbe  altresì  il  grande  signi- 
ficato di  glorificare  il  Sarpi,  difendendolo  dalle  velenose  accuse  dei 
suoi  avversarii  (pp.  y-xi  passim  ;  xv-xviii). 

B  appunto,  a  ricordo  deirinaugurazione  del  monumento,  fu  stampato 
un  libro  che  si  presenta  terzo  in  questa  rivista.  La  cerimonia  inau- 
gurale vi  è  largamente  illustrata  con  la  riproduzione  dei  due  discorsi 
importanti  che  furono  in  essa  pronunziati  dal  Presidente  del  €k)mitato 
e  dal  Sindaco  di  Venezia,  e  col  sunto  del  terzo  discorso  tenuto  dal* 
Tavv.  Pascolato,  di  cui  è  dato  conto  nel  principio  del  presente  arti- 
colo. Ma  non  meno  importante,  per  le  curiose  notizie  che  contiene,  è 
la  Relazione  del  Segretario  del  Gomitato,  che  è  (se  sia  lecito)  Testen- 
sore  di  questa  bibliografia.  Nel  narrare  fedelmente  l'azione  del  Gomi- 
tato, nel  segnalarne  il  successo  finale,  gli  parve  interessante  tener 
dietro,  sulla  scorta  dei  documenti  sincroni,  alla  storia  del  monumento 
ftanebre  che  la  republica  aveva  prima  decretato  ad  onorare  il  Sarpi, 
proposito  prima  sospeso,  e  poi  abbandonato  quando  venne  scemando 
quella  prima  energia  che  la  republica  aveva  manifestato  contro  le 
pretensioni  curiali  (pp.  i-5). 

Ancora  è  narrato  con  che  cura  affettuosa  i  Serviti  di  Venezia,  con- 
fratelli del  Sarpi,  tenessero  nascosti  dagli  eventuali  oltraggi  gli  avanzi 
di  lui,  finché  era  rimasta  sospesa  la  pratica  riguardante  il  monumento, 
e  quando  poi  si  decise  di  non  &me  nulla.  Il  segreto  fu  con  tanto  ri- 
gore serbato  che  il  rinvenimento  dei  resti  mortali  del  Sarpi,  accaduto 
nel  2  giugno  1722,  parve  prodigio.  Gentosei  anni  appresso,  quelle  ossa 
dal  convento  dei  Servi  furono  trasportate  a  S.  Michele  di  Murano; 
ma  la  lapide  funeraria  che  copriva  il  prezioso  deposito  fìi  manomessa 
nel  1846,  e  le  autorità  governative  e  municipali  di  allora  ebbero 
grande  merito  della  sua  rìpristinazione,  che  aveva  suscitato  un  moto 
d'indignazione  generale  (pp.  5-13).  Da  quel  giorno,  e  più  dopo  l'unione 
di  Roma  airitalia,  crebbe  il  culto  pel  Sarpi,  manifestato  in  più  guise 
(pp.  13-14X  6  ultimamente  nella  più  solenne  che  fu  Terezione  del  mo- 
numento onorario,  nello  storico  campo  di  S.  Fosca  in  Venezia,  presso 
il  lu(^  dell'attentato  contro  il  Sarpi,  e  non  lungi  dal  suo  convento 
dei  Servi  (pp.  14-27). 

La  scrittura  del  Teza  si  compone  di  due  parti  distinte.   Francesco 
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Griselini  aveva  notato,  contro  Tesarne  poco  diligente  di  Marco  Fosca- 
rini,  che  la  prima  stampa  della  Storia  del  Concilio  Tridentino  del 
Sarpi,  fatta  in  Londra  nel  1619,  non  corrispondeva  col  codice  mar- 
ciano. Delle  differenze  trovate  poi  dal  Gamba,  le  quali,  secondo  lai, 
non  portavano  danno  al  sentimento  dell'autore,  non  fece  caso  il  Bianchi- 
Giovini,  e  la  cosa  rimase  H  finché  neir  odierno  risveglio  degli  stadii 
sarpiani,  il  diligente,  acuto  ed  arguto  prof.  Emilio  Teza  volle  vederci 
più  addentro.  E  notato  che  Tultima  edizione  della  Storia^  fatta  dal 
Barbèra  nel  1858,  non  ne  corregge  il  testo  secondo  il  manoscritto^  di 
cui  allora  era  difficile  la  ispezione,  il  Teza  si  accinge  air  ingrato  la- 
voro di  conflronto  che,  dalle  correzioni  veramente  sostanziali,  va  fino 
alle  grammaticali  e  alle  ortografiche.  —  Il  saggio  che  ne  esce,  per 
la  breve  parte  esaminata,  è  tale  da  suscitare  nell*  animo  del  critioo 
il  desiderio  che  1*  Istituto  veneto  si  (àccia  guida  a  qualche  giovane 
erudito,  affinchè  il  Sarpi  <  maestro  dei  nostri  padri,  di  noi,  dei  nostri 
nepoti  »  abbia  della  sua  Storia,  che  è  un  modello  di  grande  schiet- 
tezza, un'edizione  veramente  genuina. 

La  seconda  parte  dello  scritto  del  Teza  esamina  le  Osservazioni 
scritte  contro  la  Storia  del  Sarpi  da  un  Bernardo  Fiorì  arcivescovo 
di  Zara,  le  quali  stanno  inedite  nella  biblioteca  deirUniversità  di  Pa- 
dova. Se  ne  riferisce  anzi  Tlntroduzione.  Il  Teza  pensa  che  la  nuova 
edizione  potrebbe  giovarsi,  e  lo  dimostra,  anche  della  voce  dei  nemici 
del  Sarpi. 

Il  più  velenoso  ft*a  questi  è  Tautore  della  Storia  arcana  della  vita 
di  Fra  Paolo  Sarpi,  che  lo  Stefani,  avvenendosi  in  xm* Annotazione 
degli  Inquisitori  e  in  un  altro  documento  deirArchivio  di  Stato  in 
Venezia,  rivendica  al  padre  Barnaba  Vaerìni  dell'ordine  dei  Gesuati, 
scagionandone  mons.  Giusto  Fontanini  erudito  sandanielese  e  vescovo 
in  partibtcs  di  Andra,  il  quale  figura  come  autore  della  Storia  ar- 
cana predetta,  nell'unica  edizione  del  1803  (Venezia,  Zerletti,  pag.  487, 
in-8*  gr.).  La  dimostrazione  dello  Stefani,  essendo  fondata  su  documenti 
autentici,  è  irrefragabile,  e  viene  a  confortare  di  piena  luce  l'argo- 
mento negativo  che  il  Fontanini  non  avesse  scritto  quell'opera,  perchè 
non  se  ne  trova  traccia  nei  libri  e  nei  manoscritti  di  lui,  dei  quali 
si  sa  che  andarono  tutti  raccolti  in  pubbliche  o  in  private  biblioteche, 
a  S.  Daniele  e  a  Venezia.  Ma  se  la  scoperta  recente  non  avesse  tron- 
cato di  punto  in  bianco  ogni  questione,  quest'ultimo  argomento  (sia 
con  pace  dello  Stefani)  avrebbe  avuto  ben  poco  peso,  dacché  non  solo 
è  noto,  come  pur  dice  lo  Stefani,  che  il  Fontanini  «  fu  acerrimo  so- 
stenitore delle  ragioni  romane  nelle  materie  giurisdizionali  (pag.  4)  », 
ma  grande  era  la  sua  asprezza  in  ogni  maniera  di  polemica,  il  suo 
mal  animo  contro  gli  avversari!,  anzi  dal  libro  della  Regolata  dico- 
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zione  risalta  che  egli  soleva  perfino  denunziare  taluni  de'  suoi  nemici 
come  eretici.  Se  la  Storia  arcana  era  stata  stampata  sotto  il  nome  del 
Fontanini,  morto  fino  dal  1736,  vuol  dire  che  egli  se  fosse  stato  vivo> 
sarebbesi  reputato  capace  di  delinquere  con  un  libello,  che  scaglia  ac- 
cuse e  nere  calunnie  contro  la  bella  e  Aranca  figura  del  grande  Servita. 

G.  OCCIONI-BONAFFONS. 


RAFFAELE  STARRABBA,  Notizie  e  scritti  inediti  o  rari  di  Anto- 
nino Amico,  diplomatista  siciliano  del  secolo  XV IL  Palermo, 
Glausen,  1892. 

É  un  lavoro  del  quale  Tegregio  barone  ElafEsiele  Starrabba  ha  in 
questi  due  ultimi  anni  arricchito  il  patrimonio  d^li  studii  storico- 
diplomatici  della  nostra  Sicilia.  Chiamato  dalla  fiducia  del  R.  Qovemo 
a  reggere  le  sorti  del  nostro  Archivio  di  Stato,  egli  non  dimentica  i 
suoi  prediletti  studii,  e,  fra  le  cure  di  ufficio  e  la  dovizie  dei  documenti 
dei  quali  il  grande  Archivio  abbonda,  sa  trovare  il  tempo  indispensa- 
bile a  ben  coltivarli,  affln  di  rischiarare  adeguatamente  le  memorie 
delle  passate  età.  E  frutto  di  tanta  amorevole  insistenza  è  appunto  lo 
scritto  annunziato  a  capo  di  questo  articolo,  col  quale  egli  ci  fa  cono- 
scere appieno  i  tempi,  la  vita  e  le  opere  di  un  Siciliano  non  degna- 
mente apprezzato  dai  contemporanei,  e  poco  conosciuto  e  quasi  dimen- 
ticato dai  posteri.  L*argomento  è,  certo,  di  molta  importanza,  atteso 
il  grande  interesse  che  gli  scritti  di  questo  Siciliano  destarono  per  la 
nuova  critica  storica  a  cui  erano  informati  ;  e  lo  Starrabba  era  senza 
dubbio  Tuomo  adatto  a  trattarlo  degnamente. 

Chi  ama  le  cose  di  Sicilia  non  può  non  tener  cara  la  memoria  di 
Antonino  Amico.  Questo  insigne  diplomatista  siciliano,  che  vide  la  luce 
in  Messina  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  e  che  mori  probabilr 
mente  per  calunnia  in  fondo  d'una  prigione  in  Palermo  nel  1641;  che 
spese  tanta  parte  di  sua  vita  a  frugar  fra  la  polvere  di  pubblici  e 
privati  archivii  e  biblioteche,  in  Italia  e  fuori,  in  cerca  di  cronache 
e  manoscritti  che  avessero  potuto  giovare  alla  illustrazione  del  suo 
paese  natio;  che,  insignito  delle  onorifiche  cariche  di  regio  storiografo 
e  di  canonico  di  questa  metropolitana  chiesa,  attirò  a  sé  gli  sguardi 
cupidi  e  gelosi  di  altri  non  riputantisi  men  di  lui  degni  di  tali  ono- 
rificenze; che,  lontano  da  basse  ire  municipali  e  partigiane,  mirò  solo 
alla  verità  ed  ebbe  a  sperimentarne  le  inevitabili  conseguenze  ;  questo 
letterato,  infine,  cui  il  dente  mordace  deir  invidia  non  risparmiò  né 
in  vita  né  in  morte,  ha  da  parecchi  anni  formato  oggetto  della  inde- 
fessa attenzione  dello  Starrabba.  Chi  avesse  per  lo  innanzi  voluto  saper 
qualche  cosa  di  lui,  avrebbe  dovuto  contentarsi  di  quanto  scarsamente 
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ne  lasciò  scritto  il  Ragusa  nelle  sue  ÌHhUoteche^  vei%tó  e  recens  (1),  e 
lo  stesso  infaticabile  Mongitore,  il  quale,  quantunque  avesse  impiegato 
più  di  venti  anni  a  fornir  di  notizie  e  a  compilare  la  sua  Biblioiheca 
Stóula,  non  seppe  dell* Amico  tramandarci  che  poco  soddisfacenti  in- 
formazioni. Il  sommo  Gregorio,  che,  neUa  Introduzione  allo  studio 
del  diritto  pubblico  siciliano,  consacrò  si  bella  pagina  alla  memoria 
deirAmico,  ci  parlò  a  lungo  dei  lavori  letterarii  di  lui,  ma  della  vita 
e  dei  pensamenti  del  grande  Messinese  nulla  ci  disse.  Cenni  occasio- 
nali ne  fecero  anche  nei  loro  scritti  i  due  ft^atelli  Schiavo  (Domenico  e 
Michele),  lo  Scinà,  il  Di  Chiara,  il  Gallo  (Agostino^  TAmarì,  il  La 
Lumia  ed  altri  ;  ma  la  nobile  figura  dell'eminente  diplomatista  è  ri- 
masta finora  nella  penombra,  ignorata  a  molti,  conosciuta  in  parte  a 
pochisimi.  Oggi  però  essa  ci  si  presenta  intera  in  ogni  aspetto;  oggi 
le  vicende  della  vita  dell'Amico  ci  si  rivelano  in  tutte  le  loro  parti- 
colarità, e  la  sua  mente  ci  si  offi*e  tale  quale  fu  una  volta  e  quale 
vive  ancora  negli  scritti  che  di  lui  ci  rimangono.  E  di  tutto  questo 
siamo  debitori  allo  Starrabba^  e  spezialmente  al  volume  sul  quale  si 
volge  la  presente  rivista. 

Dico  spezialmente^  perchè  altri  lavori  soirAmico  sono  stati  già  pub- 
blicati dallo  stesso  autore.  U  primo  fìi  la  raccolta  dei  Datomi  deUa 
Cattedrale  di  Messina^  eh*  egli  divulgò  per  le  stampe  ne^li  anni  dal 
1876  al  1887,  ad  insinuazione  del  Consiglio  Dh:*ettivo  della  nostra  So- 
cietà di  Storia  Patria,  nella  I  Serie  dei  Documenti  per  servire  alla 
storia  di  SUstUa,  fksc.  I  a  V.  Si  sa  come  le  pergamene  originali,  esi- 
stenti una  volta  presso  quella  chiesa  cattedrale,  fossero  andate  barba- 
ramente disperse  nel  sacco  generale  dato  nel  1679  agli  archivii  mes- 
sinesi dai  due  feroci,  conte  di  S.  Stefano  e  Roderigo  Quintana;  ma 
TAmico,  quasi  presago  della  sorte  miseranda  che  attendeva  quei  pre- 
ziosi cimelii,  ne  aveva,  anni  innanzi,  eseguito  con  indicibile  pazienza 
un  apografo,  depositato  indi,  insieme  ad  altri  suoi  manoscritti.  Ara  la 
serie  di  quelli  che  Camno  d  ricca  e  si  pregevole  la  libreria  del  aostro 
Comune.  S(»ìo  in  tutto  N.  380,  cioè  808  latini  e  22  greci  colla  versione 
latina  a  piede.  Lo  Starrabba,  alla  sua  volta,  li  ha  tutu  trascritti  e 
pubblicati,  aggiungendovi  in  fine  gì*  indici,  indispensabili  a  siffatti  la- 
vori. A  questo  tabulario  dovrà  un  giorno  precedere  un*analoga  prefii- 
zione,  già  promessa  dalFA.  e  che  egli,  distratto  da  altre  occupazicmi, 
non  ha  potuto  finora  portare  a  compimento.  Auguriamoci  che  ben 
presto  potessimo  darle  il  benvenuto. 

A  questo  primo  lavoro  un  altro  è  succeduto  nel  1891  col  tìtolo: 
Scritti  inediti  o  rari  di  Antonino  Amico  e  documenti  relaU^  al 


(1)  Il  passo  ddlla  BibUotheca  recena  del  Ragusa,  attinente  airAmico,  è  riportato 
dallo  stesso  Starrabba  a  pp.  154-156,  nota  8,  nella  prefazione  al  volarne  che  è 
oggetto  di  questa  rassegna. 
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medesimo,  ecc.  Fa  parte  dei  Documenti  suddetti,  IV  Serie,  Cronache 
e  Scrittori,  voi.  I.  Sono  in  tatto  nove  dissertazioni  deir Amico,  ver» 
tenti  (eccetto  quella  sola  col  titolo:  De  servato  apud  Benevenianos 
S.  Apostoli  Bariholomaei  corporé)  sopra  argomenti  più  o  meno  im- 
portanti di  storia  e  di  dritto  pubblico  siciliano.  Alcune  sono  inedite; 
altre  han  già  visto  la  luce  per  le  stampe,  ma  sono  divenute  cosi  rare 
cbe  possono  considerarsi  come  inedite.  E  come  tali  infatti  le  ha  tenuto 
VA.  che,  pubblicandole  colle  inedite,  ha  saputo  rendere  un  note- 
vole servigio  alle  nostre  lettere;  di  guisa  che  queste  pregevoli  mo- 
nografie, che  tanto  interesse  destarono  una  volta,  non  resteranno  più 
un  vecchio  ingombro  da  biblioteche,  ma  un  libro  facilissimo  a  procu* 
rarsi  da  quegli  antiqiuzr^i  che  hanno  ancora  la  leggerezza  di  credere 
bene  speso  il  tempo  che  impiegano  su  queste  anticaglie.  Un'avvertenza 
prelim^are  dà  conto  deir  occasione  e  del  valore  di  quegli  scritti  ; 
dieci  documenti,  risguardanti  fatti  della  vita  delFAmico,  chiudono  il 
volume. 

Ma  questo  non  fu  che  un  passo  ad  altro  lavoro  di  maggior  mole, 
preparato  da  lungo  tempo  dalFA.,  il  quale  ben  comprendeva  come 
molto  ancora  restasse  a  dir  delFAmico  e  molto  si  attendesse  dagli 
eruditi.  Uno  studio  che  rendesse  nota  in  tutte  le  sue  minuzie  la  vita 
del  sommo  diplomatista,  le  sue  relazioni  col  mondo  letterato  di  allora, 
i  suoi  pensamenti,  le  accuse  onde  fti  vittima,  le  cariche  onde  fu  insi* 
gnito,  le  opere  a  cui  pose  mano,  e  infine  la  persecuzione  a  cui  sog* 
giacque,  era  ancora  un  desiderio,  a  soddisfare  il  quale  tende  il  volume 
pubblicato  nel  1892  dallo  Starrabba  e  annunziato  a  capo  di  questa 
recensione.  Conta  in  tutto  437  pagine,  delle  quali  166  occupate  dalla 
dotta  e  magistrale  prefazione,  che  TA.  con  gentile  pensiero  ha  voluto 
dedicata  alla  memoria  dell*  illustre  storico  Isidoro  La  Lumia.  Quanta 
fetica  sia  questa  costata  allo  Starrabba,  oltre  che  dalla  materia  stessa, 
può  desumersi  dalla  circostanza  che,  cominciata  a  stampare  nel  1888, 
venne  resa  di  pubblica  ragione  nel  1892.  E  se  consideriamo  il  lungo 
tempo  che  TA.  dovette  durare  prima  deir  88  in  ricerche  negli  archivii 
di  Sicilia  e  fin  della  Spagna,  in  lettura  di  opere  relative  ai  tempi  e 
ai  fatti  deir  Amico,  nello  esame  di  gravi  quistioni  di  storia  e  di  gius* 
pubblico  siciliano,  in  rafih)nti  e  in  investigazione  di  quanto  gli  scrittori 
siciliani,  coevi  o  moderni,  han  pensato  e  scrìtto  dell'Amico,  si  avrà  un 
bel  numero  di  anni,  quanto  è  indispensabile  a  produrre  scrìtti  di 
simil  fhtta. 

Ho  chiamato  questo  studio  preliminare  una  prefazione;  ma  credo 
avrei  fatto  meglio  a  chiamarlo  un  prospetto,  una  storìa  succinta,  ma 
succosa,  della  nostra  letteratura  nel  secolo  XVII.  Sebben  TA.  non  perda 
mai  di  vista  il  suo  obbietto  costante,  TAmioo,  pure  egli  sa  opportuna* 
mente  informarci  di  tutto  quanto  possa  concorrere  a  dare  di  quei 
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tempi  una  piena  conoscenza.  Ije  tanto  famose  gare  tra  Palermo  e 
Messina,  per  cui  le  popolazioni  e  gli  scrittori  delle  due  città  ebbero 
in  modo  basso  e  sleale  a  vituperarsi  e  lacerarsi  a  vicenda  ;  le  notizie 
dei  letterati  che  alto  grido  levarono  allora  di  sa  nell'  isola,  e  in  ispecie 
nelle  due  ricordate  città;  le  contese  che,  nel  campo  della  storia  e  del 
dritto  ecclesiastico,  tennero  allora  divise  le  menti  degli  uomini  più 
cospicui  in  lettere  e  in  magistrature;  il  racconto  delle  origini  e  delle 
vicende  di  alcune  nostre  istituzioni,  allora  vigenti,  oggi  sepolte  nel- 
Toblio,  rendono  quel  qualsiasi  lavoro  (come  modestamente  Io  definisce 
FA.  medesimo)  assai  più  rilevante  di  quel  che  dapprima  sembrerebbe. 
Ond^è  che  notevoli  per  generale  interesse  sono  il  cap.  lY  che  ha  rap- 
porto alle  mentovate  gare  municipali  ;  il  IX  che  tratta  deiruniversità 
degli  studii  in  Messina  e  della  relazione  che  ebbe  colla  Compagnia  di 
Gesù;  il  X  che  ricorda  il  progresso  e  la  fine  dei  Templari!,  dei  Ca- 
valieri G^i'osolimitani  e  del  Monastero  di  S.  Maria  Maddalena  de  Valle 
Josccphat;  il  XII  che  discorre  dei  letterati  più  eminenti  di  allora;  il 
xni  che  ci  rivela  un  errore  nel  quale  incorse  il  Pirri  (seguito  anche 
dairAmico)  sulla  fede  di  un  continuatore  della  falsa  cronaca  di  un 
fra*  Maraldo,  intomo  alla  doppia  coronazione  di  re  Ruggiero,  contro 
la  testimonianza  di  storici  sincroni  e  accurati;  il  XVI  che  si  aggira 
suU*importantissimo  argomento  degli  introiti  di  spogli  e  sedi  vacanti, 
dei  quali  i  nostri  re,  da  Alfonso  in  poi,  credettero  avere  il  dritto  di 
disporre  a  lor  grado;  il  XVII  che  si  riferisce  all'altra  acrimoniosa 
polemica  circa  la  chiesa  alla  quale  si  appartenga  il  dritto  metropoli- 
tico, e  finalmente  il  XVIII,  nel  quale,  a  proposito  di  una  interpolazione 
della  quale  fu  accusato  l'Amico,  si  accenna  alla  celebre  disputa  fra 
Palermitani  e  Messinesi  perla  lettera  della  Madonna  a  questi  ultimi. 
Tutto  ciò,  cosi  opportunamente  e  per  forza  di  cose  introdotto  nel  suo 
studio  dallo  Starrabba,  dà  a  questo  un'impronta  più  solenne  e  desta 
in  chi  legge  un  interesse  che  invano  si  cercherebbe  neìV Avt>ertenza 
preliminare  del  precedente  volume  del  1891-92. 

L'Amico,  poi,  il  protagonista  del  poema,  è  dallo  Starrabba  seguito 
passo  a  passo,  dal  suo  primo  apparire  nel  mondo  letterario  in  Sicilia 
nel  1618  (allorquando  die  un  primo  saggio  del  suo  valore  nella  cUplo- 
malica  con  un  lavoro  cronologico  a  lui  attribuito),  fino  al  1641,  anno 
della  sua  morte,  e  fino  ai  giorni  nostri  nelle  ricordanze  che  gli  scrit> 
tori  siciliani  ne  han  serbato  nelle  loro  opere.  Dalla  Sicilia  lo  veggiamo 
verso  il  1613  recarsi  in  Napoli,  e  ivi  stringersi  di  amicizia  con  Giulio 
Cesare  Capaccio  (da  lui  ricercato  per  la  intelligenza  di  un  passo  della 
cronaca  in  esametri  di  Guglielmo  di  Puglia)  e  rovistare  instancabil- 
mente TArchivio  della  R.  Zecca.  Da  Napoli  lo  seguiamo  nelle  Spagne, 
ove  impiegò  l'opera  sua  a  difendere  alcuni  dritti  della  sua  Messina, 
e  al  tempo  stesso  a  rimuginare  nelle  biblioteche  e  negli  archivii  della 
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vasta  penisola  iberica  elementi  a  quegli  studii  dì  diplomatica  e  critica 
storica  ai  quali  egli  per  primo  poneva  mano  fira  noi.  Alla  corte  del 
monarca  spagnuolo  e  per  incarico  dello  Zunica,  presidente  del  supremo 
Consiglio  d*  Italia,  lo  veggiamo  comporre  in  lingua  spagnuola  una  re- 
lazione suir  ufficio  di  Stratigò  in  Messina,  e  concepire  per  primo  il 
disegno  di  un* ampia  raccolta  di  cronisti  e  scrittori  di  cose  siciliane: 
disegno  che,  se  egli  non  ebbe  la  ventura  di  condurre  a  compimento^ 
fu  però  il  germe  che  fruttificò  poi  copiosamente  per  opera  del  Caruso 
e  del  Gregorio.  Dalla  Spagna,  ove  si  meritò  le  due  onorifiche  cariche 
di  regio  storiografo  e  dì  canonico  della  cattedrale  palermitana,  è  già 
di  ritorno  in  Messina  nel  1625,  onorato  e  riverito  da  molti;  da  altri, 
come  p.  e.  dal  Reina,  motteggiato  siccome  poco  curante  delle  patrie 
giorie  e  quasi  disertore  della  patria  bandiera  (p.  58).  Il  qualificativo 
patria  equivaleva  pei  detrattori  deir Amico,  a  messinese,  e  capo  del- 
raccusa  era  Tabbandono  che  supponevano  avesse  egli  fatto  di  Messina, 
per  seguire,  in  quelle  funeste  lotte  di  campanile,  le  parti  della  rivale 
Palermo.  Ma  FAmico,  disprezzando  quei  botoli  ringhiosi,  continuava 
imperterrito  i  suoi  studii,  ai  quali  siamo  debitori  della  conservazione 
di  parecchi  tabularli  che,  senza  le  trascrizioni  di  lui,  sarebbero  andati 
per  sempre  perduti.  Sono  quelli  della  Casa  dei  Templarii,  del  Priorato 
dei  Cavalieri  Gerosolimitani  e  del  Monastero  di  S.  Maria  de  Vaile 
Josaphat  in  Messina.  Quali  trascrizioni^  di  mano  dello  stesso  Amico, 
si  conservano  oggi  nella  nostra  Comunale,  e  le  analoghe  dissertazioni, 
pubblicate  in  parte  prima  dair  autore  medesimo,  indi  dallo  Schiavo 
{Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia)  sono  ora  per 
intero  portate  a  pubblica  notizia  dallo  Starrabba  nei  due  volumi  dei 
quali  ho  fatto  parola. 

Da  Messina,  più  che  per  altro  per  ragion  del  suo  canonicato,  TAmico 
riducevasi  in  Palermo,  ove  al  suo  primo  apparire,  verso  la  metà  del 
1631,  non  mancò  di  levarglisi  contro  una  corrente  di  invidia,  la  quale, 
contenuta  prima  in  silenziosa  cospirazione,  ebbe  tosto  a  scoppiare  in 
guerra  aperta  e  manifesta.  L*occasione  Ai  presto  trovata  in  alcune 
pubblicazioni  da  lui  fatte  in  Palermo,  ove  compose  lo  scritto  :  De  ger- 
mano Magni  Monasterii  Sancii  Salvatoris  . . .  auctore,  che  dedicò 
al  Viceré  duca  di  Alburquerque  ;  Taltro  intorno  ai  due  Martini,  dedi- 
cato al  Viceré  duca  di  Alcalà,  e  Taltro  circa  il  dritto  metropolitico 
spettante  alla  chiesa  di  Siracusa  sulle  altre  del  regno,  da  lui  dedicato 
al  suo  amico  Vincenzo  Turtureto.  In  quali  scritti,  amante  come  era 
della  verità  e  di  animo  mite  e  temperato,  espresse  candidamente  le 
sue  convinzioni,  quali  1  suoi  studii  gliele  producevano,  non  quali  ge- 
neralmente le  gelosie  municipali  solevano  generarle  in  animi  violenti 
e  pregiudicati.  Nel  primo,  a  proposito  della  doppia  coronazione  di  re 
Ruggiero,  preferì  seguire  Topinione  del  Fazello  e  di  altro  anonimo 
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scrittore,  e  cadde  neirerrore  in  cui  inciampò  anche  il  Pirri,  il  quale, 
non  volendo  da  un  canto  negar  fede  al  continuatore  della  falsa  ero* 
naca  maraldiana,  e  concependo  dairaltro  dei  dubbii  circa  la  veracità 
dello  elenco  dei  prelati  intervenuti  a  quella  cerimonia,  credè  di  tro- 
vare il  bandolo  alla  matassa  raddoppiando  la  coronazione  del  primo 
re  normanno.  Eppure  il  Pirri,  che  aveva  ricevuto  Tapografo  di  quella 
cronaca  dall* Amico  (il  quale  Taveva  eseguito  in  Napoli  sull^originale 
esistente  presso  Camillo  Tutine)  e  che  nella  prima  edizione  delle  sue 
Notizie  accennò  BÌVamioo  che  glielo  aveva  apprestato,  sopiH*e68e  quel 
lontano  accenno  nella  seconda  edizione,  e  giunse  perfino  a  seminare 
il  sospetto  che  TAmico  avesse  nella  copia  magagnato  Tonginale.  Era 
il  primo  segnale  di  quella  persecuzione  accanita  che  non  si  arrestò 
nemmeno  innanzi  alla  tomba  di  lui  e  lo  accompagnò  anche  al  di  là 
di  questa. 

Nello  scritto  intomo  ai  Martini  egli  tratta  la  nota  quistione  del 
dritto  di  disporre  dei  frutti  degli  spogli  e  delle  sedi  vacanti,  che  i  re 
di  Sicilia  e  una  scuola  di  magistrati  bau  sempre  ritenuto  formare 
uno  dei  gioielli  della  cor<»ia  siciliana.  L*Amico,  sulle  tracce  di  emi- 
nenti teologi  e  giureconsulti,  nega  quel  dritto  che  dichiara  un  abuso 
e  predice  male  a  tutti  quei  re  che  osano  stendere  le  mani  sui  beni 
della  Chiesa.  A  prova  di  quale  tesi  si  vale  dell'esempio  dei  Martini  in 
Sicilia  e  della  fine  miseranda  toccata  a  molti  principi  di  quella  casa. 
Un'opinione  come  questa  (osserva  a  proposito  lo  StarrabbaX  espressa 
allora  con  tanta  franchezza  e  tanto  coraggio,  dovette  naturalmente 
saper  di  ostico  ai  sostenitori  della  dottrina  contraria;  e  se  aggiungiamo 
lo  sdegno  che  dovettero  sentirne  quanti  godevano  assegni  e  benefizi! 
su  quel  fondo,  si  comprendere  di  leggieri  di  quanta  mole  dovette  esser 
l'odio  contro  il  povero  Amico,  segnalato  invece  come  un  pubblico  nemico 
e  traditore  del  proprio  paese  per  la  negazione  di  quel  reale  privilegio. 

Il  terzo  scritto  poi  mise  il  colmo  alla  misura  già  traboccante.  Aveva 
prima  l'Amico,  nella  dissertazione  sui  Templarii,  messo  avanti  l'opinione 
che  il  dritto  metropoUtico  spettasse  alla  chiesa  di  Messina.  Anni  dopo, 
meglio  avvisato  dai  suoi  studii,  mutò  sentenza  e  collo  scritto  che  ha 
per  titolo:  De  antiquo  urbis  Syracusarum  Archiepiscopatu  oc  de 
etusdem  in  universa  Sicilia  metropolitico  jure,  si  die  a  sostenere 
che  quel  dritto  spettava  invece  alla  chiesa  di  Siracusa.  Si  immagini 
l'onta  che  della  nuova  dottrina  ebbero  a  provare  Palermo'  e  Messina, 
ciascuna  delle  quali  aspirava  per  so  a  quel  dritto,  e  la  rabbia  con  cui 
gli  fu  risposto  dagli  scrittori  delle  due  città,  e  massime  da  quei  di 
Palermo,  e  più  di  tutti  dal  monrealese  Francesco  Barone  e  Manfiredi 
e  dal  palermitano  Vincenzo  Auria.  La  lotta  non  si  circoscrisse  solo 
nei  termini  di  una  polemica  letteraria:  si  imbrandi  flnanco  l'arma 
terribile  della  calunnia,  si  che  l'Amico,  accusato  di  segreta  c(»Tìspon- 
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denza  col  re  dei  Francesi,  mentre  Francia  e  Spagna  guerreggiaran 
Ita  loro,  chiuso  miseramente  in  Castellammare  di  Palermo,  vi  fini  i 
suoi  giorni  a*  21  ottobre  1641. 

Né  quella  tomba,  cosi  immeritamente  aperta  anzi  tempo,  fu,  come 
dice  lo  Starrabba,  termine  alla  persecuzione.  Anche  dopo  morto,  ai 
accusò  r Amico  di  avere  interpolato  e  falsificato  la  Cronaca  di  Flavio 
Lucio  Destro,  scrittore  spagnuolo  del  lY  secolo,  inserendovi  qualche 
passo  relativo  alla  lettera  della  Madonna  ai  Messinesi,  per  innalzar  cosi 
il  prestigio  di  Messina,  e  di  avere  offeso  il  decoro  di  Palermo,  omet- 
tendo in  una  Cronologia  dei  Viceré,  da  lui  compilata,  alcuni  fatti  che 
ridondavano  ad  onore  di  Palermo  e  altri  innestandovene  favorevoli  a 
Messina  a  scapito  della  nostra  città.  Ma  l'eco  di  queste  e  simili  accuse, 
ripercossa  anche  dopo  la  morte  dell'Amico,  oggi  è  affatto  dileguata. 
Scrittori  sommi  delle  cose  nostre,  lontani  da  quelle  astiose  e  sleali 
lotte,  han  diversamente  giudicato  il  messinese  diplomatista,  e  i  loro 
giudizii  sono  riferiti  dallo  Starrabba  come  conclusione  al  suo  dotto 
studio.  Valga  per  tutti  quello  deir  immortale  autore  delle  Considerar 
zioni  sopra  la  storia  di  SicUia,  che  nella  citata  Introduzione  scrisse 
che  la  fama  dell'Amico  è  assai  minore  del  siio  meriio.  E  più  d'un 
secolo  che  queste  parole  furono  scritte;  ma  pei  nuovi  lavori  dello 
Starrabba,  la  fama  deirAmico  risplende  ora  in  tutto  il  suo  ftilgore. 
Ora  i  casi  della  sua  vita  ci  sono  appieno  conosciuti  ;  la  sua  instancabile 
operosità  nel  firugare  archivi!  e  raccoglier  monumenti  a  beneficio 
della  patria  istoria  sono  un  fatto  che  risplende  di  luce  meridiana;  le 
sue  opere  sono  tornate  a  rivivere;  la  sua  mente  ci  si  palesa  in  tutta 
la  sua  schietta  ingenuità;  oggi,  infine,  ciò  che  allora  fu  nell'Amico 
definito  partigianeria,  malignità,  tradimento,  è  invece  giudicato  amore 
di  verità,  rettitudine,  mitezza,  si  che  lo  Starrabba  potè  scrivere  di  lui 
che  era  di  m£nte  dritta  ed  amica  del  vero  (p.  53);  ch'egli  fu  un  uomo 
per  imparzialità  e  dottrina  non  secondo  ad  alcuno  (p.  31);  che  die 
mostra,  nelle  sue  opere,  di  molta  critica  storica  (p.  58);  ch'ebbe  animo 
scevro  di  pregtudizii  e  di  partigianeria  (p.  118),  retto  e  di  sentire 
elevato  (p.  160);  e  che  nello  applicar  la  mente,  che  dritta  ebòe  ed 
acuta,  allo  sttsdio  delle  patrie  memorie,  si  discostò  a  pezza  dalla  via 
battuta  da  quanti  in  tale  aringo  lo  avean  preceduto. 

Ecco  l'Amico  quale  lo  Starrabba  presenta  alla  nostra  considerazione, 
ornato  di  tanti  titoli  alla  riconoscenza  di  noi  posteri.  In  quale  opera, 
se  dobbiamo  lode  all'A.  per  tanto  giusta  rivendicazione,  non  gliene 
dobbiamo  meno  pel  modo  coscienzioso  con  cui  vi  si  è  accinto,  e  per 
la  copiosa  dottrina  addimostratavi:  segno  indubitabile  del  lungo  studio 
e  del  grande  amjore  con  cui  si  è  preparato  all'  impresa.  È  stata  già 
notata  da  altri,  e  noto  anch'  io,  l'erudizione  copiosa  che  accompagna, 
nel  testo  e  nelle  note,  tutto  il  lavoro  da  un  capo  all'altro  ;  erudizione 
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non  di  seconda  mano,  ma  attinta  direttamente  a  tante  opere  pubblicate 
in  Sicilia  nei  secoli  scorsi  e  da  lui  citate  ad  illustrazione  del  suo  ar- 
gomento; talché  leggendo  quella  Introduzione^  ci  sembra  di  vivere  in 
pieno  secolo  XYII,  discorrere  e  discutere  con  quegli  uomini,  restar 
presi  del  loro  patriotismo,  ma  nauseati  del  modo  onde  manifestavasi, 
e  aggirarci  in  una  società  tanto  diversa  da  quella  del  secolo  XIX. 

Fedele  Pollàci-Nuccio. 


NICOLA  GABIANI,  Le  Memorie  della  Contessa  Margherita  Valenza 
Garretti  Pelletta  di  CossomJbrato,  Torino-Roma,  1893,  Roux  e  G. 

Di  grande  sussidio  agli  studi  storici  sono  le  pubblicazioni  —  che  da 
qualche  tempo  si  van  facendo  frequenti  —  di  epistolari,  diarii,  me- 
morie di  private  persone,  che,  pur  non  prendendo  parte  attiva  agli 
avvenimenti  dei  loro  tempi,  vi  assistevano  come  spettatori  interessati 
e  curiosi,  e  notavano  giornalmente  i  fatti  che  pervenivano  a  loro  co- 
noscenza. Se  in  questi  scritti,  dai  loro  autori  non  destinati  alla  pub- 
blicità, si  cercherebbe  invano,  insieme  coir  eleganza  del  dettato,  una 
riproduzione  completa  dell'epoca  cui  si  riferiscono  o  la  trattazione  di 
gravi  questioni  politiche,  vi  si  trova  per  compenso  la  sincerità  d*  im- 
pressione, l'aneddoto  frizzante,  il  particolare  minuto  che  ritraggono 
al  vivo  sentimenti  e  costumi,  e  svelano  talvolta  il  carattere  intimo 
d*un  persona^io,  vi  si  attinge  copia  di  notizie  che,  di  lieve  importanza 
per  sé,  possono,  sotto  la  mano  d*un  abile  raccoglitore,  trasformar»  in 
altrettanti  magistrali  tocchi  di  pennello,  che  danno  vita  e  risalto  al- 
r  insieme  del  quadro  storico.  E  tanto  maggior  pregio  acquistano  queste 
pubblicazioni,  quando,  come  avviene  ora  per  le  Memorie  della  Con- 
tessa Pelletta,  esse  hanno  la  fortuna  di  trovare  un  editore  dotto  e 
paziente,  che  ne  metta  in  rilievo  Timportanza,  le  commenti  e  le  illustri 
con  note  opportune. 

Queste  Memorie  cominciano  col  20  novembre  1685,  giorno  in  cui 
la  scrittrice,  figlia  del  conte  Gio.  Maria  Garetti  di  Ferrere,  si  sposft 
al  conte  Gerolamo  Pelletta  di  Gossombrato,  e  vanno  fino  al  18  luglio 
1734;  ma  pei  primi  anni  non  contengono  che  poche  notizie  di  carat- 
tere intimo  e  fanugliare,  e,  malgrado  le  diligenti  annotazioni  -che  vi 
appose  il  Gabiani,  non  offirono  al  lettore  che  uno  scarso  interesse. 
Assai  più  degne  d'attenzione  si  fanno  quando  arrivano  ai  1703,  e  ci 
porgono  notizie  della  guerra  che  si  combatteva  in  Piemonte  per  la 
successione  di  Spagna.  Il  7  novembre  di  quell'anno,  Asti  —  la  città 
in  cui  i  Pelletta  passedevano  un  ricco  palagio  e  tenevano  frequente 
dimora  —  viene  occupata  dalle  truppe  francesi,  comandate  dal  Yen- 
dòme,  che  vi  entrano  senza  contrasto  e  vi  rimangono  per  quasi  due 
anni,  fino  al  1^  settembre  1705;  ai  Francesi  sottentrano  i  Tedeschi,  e 
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di  nuoYO  quelli  a  qaesti  nel  giugno  seguente,  ed  in  tutto  quel  tempo 
gli  eserciti  nemici  scorazzano  il  paese,  s^incontrano  a  quando  a  quando» 
si  combattono  e  portano  dappertutto  rovina  e  desolazione.  Questo  pe- 
riodo della  guerra  à  quello  in  cui  più  diffuse  sono  le  memorie  della 
nobile  scrittrice,  che,  insistendo  naturalmente  su  quanto  più  dappresso 
la  tocca,  ricorda  con  quanta  difficoltà,  non  risparmiando  viaggi  e  fa- 
tiche, mettendo  forse  in  opera  le  più  delicate  seduzioni  del  suo  spirito 
e  delle  sue  grazie,  cercasse  ottenere  dai  comandanti  le  truppe  che  al 
suo  feudo  di  Gossombrato  si  recasse  il  minor  male  possibile,  e  che, 
se  non  poteva  andar  esente  dalle  forzate  requisizioni,  fosse  libera  al- 
meno  dall'alloggiar  armati  in  castello,  il  che  non  sempre  le  riusciva. 
Anche  il  G.  s'indugia  volontieri  ad  illustrare  quest'interessante  periodo 
con  molte  note,  desunte  specialmente  dagli  ordinati  murUc^U  d'Asti, 
ed  il  racconto  della  Contessa  ed  il  commento  delFeditore  concorrono 
a  rappresentare  al  vivo  le  deplorevoli  condizioni  in  cui  si  trovava 
l'Astigiana  e  tutto  il  Piemonte  a  quei  tempi.  CSontinuamente  taglieg- 
giati, costretti  a  fornir  danaro,  viveri,  foraggi,  masserie,  alloggiamenti 
alle  truppe,  mentre  le  campagne  devastate  non  davano  frutti,  esposti 
a  saccheggi,  uccisioni  ed  incendi,  i  miseri  abitanti  invano  cercavano 
colla  pronta  obbedienza,  con  doni  e  blandizie  di  propiziarsi  l'animo 
dei  loro  tribolatori^  e  duole  dover  riconoscere  che  gli  alleati  Tedeschi 
non  eran  migliori  dei  nemici  Francesi.  Finalmente  la  battaglia  di  To- 
rino libera  il  Piemonte  da  nemici  e  alleati,  il  1*  novembre  1706  il 
sig.  de  Bevier,  che  comandava  in  Asti,  è  obbligato  ad  arrendersi  alle 
truppe  piemontesi  a^i  ordini  del  marchese  di  Gortanze,  e  l'autrice 
delle  Memorie  ha  il  piacere  d'albergarlo  nel  suo  palazzo,  prigioniero 
di  guerra. 

Ricordati  gli  ultimi  casi  della  guerra,  le  Memorie  ritornano  ad  as- 
sumere quel  carattere  più  intimo  che  meno  seduce  chi  legge;  sono 
nascite,  morti,  matrimoni  di  congiunti  od  amici,  sono  i  ripetuti  trionfi 
d'an  cavallo  bàrbero  appartenente  al  figlio  conte  Roberto,  sono  i  pet- 
tegolezzi cui  dà  luogo  la  pretesa  della  signora  Gotti  d'esser  ammessa 
nel  ristretto  cenacolo  dell'aristocrazia  astigiana.  Pettegolezzi  gravi 
cosi  da  produrre  scissure  tra  le  varie  famiglie  e  provocar  l'intervento 
dell'autorità  Reale,  che  si  manifesta  a  favore  della  Gotti,  e  ordina 
siano  sospesi  i  ricevimenti  e  le  conversazioni,  in  Asti,  né  revoca  il 
divieto  finché  le  riottose  gentildonne  non  si  piegano  ad  accogliere 
come  loro  pari  la  modesta  figlia  d'una  fama  di  Madama  Reale,  moglie 
al  discendente  di  medici  e  speziali,  di  recente  nobilitato  coli*  acquisto 
del  feudo  di  Scurzolengo.  Son  miserie  che  or  muovono  il  riso,  eppur 
bastavano  allora  a  mettere  in  iscompiglio  tutta  una  città,  ed  erano 
forse  causa  d'un  duello  che  segui  tra  il  conte  Alfieri,  padre  del  sommo 
tragico,  ed  il  figlio  della  scrittrice.  La  quale  in  queste  cose  si  accalora 
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e  si  appsissiona  cosi  che  nedìvien  persin  meglio  rilevato  e  colorito  il 
suo  stile,  di  solito  dimesso  e  pedestre,  e  si  trattiene  nei  particolaii, 
e  non  risparmia  i  dettagli,  essa  che  pur  aveva  registrato  senza  una 
parola  di  commento  o  di  rammarico  la  morte  di  suo  marito  e  di  suo 
padre.  Né  per  questo,  io  credo,  sarebbe  giusto  far  rimprovero  alla 
Cìontessa  di  scarso  amore  ai  suoi  congiunti  e  alla  sua  famiglia;  solo 
possiam  arguire  quanto  fossero  potenti  in  lei,  e  diciamo  pure  in  tutta 
la  nobiltà  piemontese,  lo  spirito  di  casta  e  l'orgoglio  del  nome,  onde 
questo  Catto,  per  sé  insignificante,  divien  sintomatico  e  degno  d*esser 
notato. 

In  mezzo  alle  quisquiglie  onde  son  ricche  le  Memorie  degli  ultimi 
anni,  s'incontrano  pure  qua  e  là  degli  accenni  che  richiamano  il  pen- 
siero a  fatti  storici;  cosi  al  26  febbraio  1717  la  Contessa  registra  il 
passaggio  in  Asti  di  Giacomo  Stuart  (il  Cavaiier  di  S.  (Horgio)  pre- 
tendente alla  corona  d' Inghilterra,  che,  dopo  l'insuccesso  della  spedi- 
zione tentata  in  Iscozia,  costretto,  pel  nuovo  orientamento  che  andava 
prendendo  la  politica  francese,  ad  abbandonare  l'asilo  che  Luigi  XIV 
gli  aveva  concesso,  veniva  in  Italia  a  tentar  nuovi  intrighi  col  Papa 
e  colla  Spagna  (1).  Dieci  anni  dopo,  al  21  maggio,  dà  un  cenno  delle 
feste  che  salutarono  in  Asti  la  breve  dimora  del  Principe  di  Piemonte 
(Carlo  Emanuele  HI)  diretto  ad  Alessandria,  ed  opportunamente  il  G. 
completa  la  descrizione  del  ricevimento  riportando  la  relativa  delibe- 
razione del  Municipio,  come  già  prima,  a  proposito  dello  stesso  Prin- 
cipe, aveva  riferito  in  qual  modo  la  città  di  Asti  gli  rendesse  omaggio 
in  occasione  delle  sue  nozze  colla  Principessa  Palatina  Anna  di  Sultz- 
bach;  ed  infine  il  triste  episodio  dell'arresto  del  Re  abdicatario 
Y.  Amedeo,  la  morte  di  costui,  la  prigionia  cui  è  condannata  la  con- 
tessa di  S.  Sebastiano,  son  pur  nelle  Memorie  ricordate  con  brevi  ma 
efficaci  parole. 

In  queste  Memorie,  già  lo  dissi,  sarebbe  vano  pretendere  eleganza 
di  stile  od  anche  solo  purezza  di  Ungua:  già  dobbiam  esser  lieti,  trat- 
tandosi d'una  gentildonna  piemontese,  educata  nel  secolo  XVII,  di 
vederle  scritte  in  italiano  anziché  in  francese  ;  ben  a  ragione  il  G.  le 
riprodusse  fedelmente,  rispettando  sgrammaticature  ed  errori;  solo 
corresse  qua  e  là  in  nota  qualche  nome  di  personaggi  storicamente 
noti,  che  nella  fantasiosa  grafia  della  Contessa  diventavano  difficil- 
mente riconoscibili  (2).  D'una  cosa  specialmente  vuol  poi  essere  lodato 


(1)  L'obbligo  di  dar  lo  sfratto  al  Pretendente  e  di  costrìngerlo  a  oeraire  asib 
oltr'  alpi,  era  stato  categorìcamènte  imposto  al  Reggente  Filippo  d' Orléans  nel 
trattato  d'alleanza  concloso  il  4  gennaio  1717  a  La  Aia  tra  Inghilterra,  Franda 
ed  Olanda. 

(2)  Non  sempre  lo  &,  come  quando  lascia  correre  il  Maréchal  Martini  per  ilforsm, 
Qoirian  per  Ooè'sbrtand  laoffotenente  generale;  e  talvolta  non  corregge  esattamente, 
per  esempio  leggendo  Dugua  per  De  Qoas  maresoiallo  di  campo. 
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il  G.  :  d*essersi  mantenuto  sobrio  e  parco  di  commenti  e  di  note,  cosi 
che  quanto  egli  aggiunge  tutto  giova  veramente  ad  illustrare  le  Me- 
morie,  da  lui  date  in  luce,  nulla  appare  suggerito  dal  desiderio  di  far 
mostra  d*una  facile  erudizione;  onde  qui  non  accade,  come  si  vede 
talvolta,  che  l'accessorio  superi  per  importanza  e  per  mole  il  princi- 
pale, e  che  la  miglior  parte  sia  riserbata  alFeditore,  mentre  lo  scritto 
che  s'intende  &r  conoscere  rimane  relegato  nella  penombra,  e  divien 
semplice  pretesto  d'inconcludenti  discorsi. 

Ed  egualmente  sobrie  e  ben  condotte  sono  le  poche  pagine  nelle  quali 
il  G.,  a  modo  di  prefazione,  porge  alcune  notizie,  accuratamente  e  pa- 
zientemente raccolte,  sull'autrice  delle  Memorie  e  sulle  Famiglie  Garetti 
dì  Ferrere  e  Pelletta  di  Gossombrato,  alle  quali  essa  appartenne.  £o  penso 
tuttavia  che  il  G.  sarebbe  stato  meglio  avvisato  sopprimendo  un  passo 
di  questa  sua  prefazione;  dico  quello  in  cui,  per  dimostrare  l'antica 
nobiltà  dei  Pelletta,  dopo  avere,  forse  troppo  debolmente,  respinto  la 
tradizione  che  vuol  farli 'discendere  da  un  Saprizio  vissuto  nel  134, 
accetta  volentieri  che  essi  si  onorino  di  quel  Raimondo  che  fu  se- 
guace  del  grande  Ooff^redo  di  Buglione  alla  conquista  di  Terra 
Santa.  Son  poche  le  Famiglie  Piemontesi  che  possano  risalire  colla 
loro  genealogia  fino  al  secolo  XI,  né  credo  ft*a  queste  debba  annove- 
rarsi la  Pelletta.  Il  G.  s'appoggia  al  lavoro  postumo  del  dotto  Vassallo: 
La  Chiesa  dei  S.S.  Apostoli  in  Asti,  e  ad  un  antico  albero  genealogico 
compilato  nel  1589  da  un  Antonio  Maria  Pelletta  segretario  di  camera 
di  Sisto  V,  o  per  ordine  suo.  Che  il  Vassallo,  che  tanta  parte  de'  suoi 
studi  spese  a  dimostrare  le  falsità  che  guastano  la  storia  astigiana, 
abbia  ad  esser  invocato  come  testimonio  favorevole  in  questa  congiu- 
tura  è  strano;  tanto  più  strano  in  quanto  egli  nel  passo  citato  dal  G. 
parla  bensì  di  Saprizio  e  del  crociato  Raimondo,  ma  per  mostrare 
appunto  la  facilità  con  cui  una  volta  si  fabbricavano  le  storie  delle 
famiglie,  non  certo  per  accordare  a  queste  chimere  l'autorità  della 
sua  erudizione.  Al  G.  non  resta  dunque  che  il  sussidio  del  vecchio 
albero  genealogico,  ed  è  veramente  poco,  chi  pensi  le  non  sempre 
disinteressate  compiacenze  dei  genealogisti  d'un  tempo.  Egli  riproduce, 
forse  letteralmente,  e  certo  senza  risalire  alla  fonte  (1),  le  informazioni 
che  l'albero  offre  intorno  a  Raimondo  ;  sono  varie  citazioni  della  Storia 
Gerosolimitana  di  Guglielmo  Arcivescovo  di  Tiro,  dalle  quali  risulta 
come  tra  i  guerrieri  della  prima  Crociata  fosse  un  Raimondo  Peleto  (2) 


di  Ti] 


Se  cosi  non  fosse,  non  avrebbe  trasformato  il  celebre  Guglielmo  AreivescoTo 
^iro  in  un  Guglielmo  Tiri  Arcivescovo,  scambiando  il  genitivo  latino  con  nn 
nome  di  persona,  né  avrebbe  detto  che  Raimondo  partì  dal  campo  dei  crociati  sotto 
Grerusalemme  per  andare  a  combattere  la  flotta  dei  Sanntiensii,  mentre  il  vero  è 
che  si  mosse  per  ricevere  e  scortare  i  Genovesi  (Jamtensea)  che  scendevano  dalla 
flotta  e  si  recavano  al  campo. 

(2)  Veramente  nel  testo  del  Tirio  si  legge  :  Peìee,  PiUtuSj  Peìet 
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ohe  militava  aotto  le  bandiere  del  conte  di  Tolosa,  e  alle  citazioni  tien 
dietro  la  notizia  che  Raimondo,  tornato  in  patria,  coetroase  11  Castella 
della  Torre  di  Valgorrera  che  fu  eretto  in  feudo,  e  morì  nel  1137. 
Quest'  ultima  notizia  manca  di  ^alsiasi  base  ;  quanto  alle  gesta  del 
crociato  Raimondo,  il  O.,  se  non  fosse  stato  pago  al  Tirio,  che,  p^ 
guanto  autorevole,  è,  relativamente  alla  prima  Crociata,  scrittore  di 
seconda  mano,  avrebbe  potuto  trovar  di  meglio  nei  molti  cronisti  che 
furono  ad  un  tempo  testimoni  ed  illustratori  delle  gesta  dei  crociatL 
Di  Raimondo  PéleXy  PUei,  Peleiz,  PUetus,  PUUus,  parlano  Raimondo 
de  Aguilers,  e  TudebodOy  e  Alberto  d'Aix,  e  Baldrico,  e  Ouiberto  che 
lo  dice  vir  equestris  ordMs  armorutnque  eserdUo  summopere 
praeminens,  e  Roberto  Mimaco  che  ha  un  capitolo  intitolato:  Le 
Raimundo  PUeto  noòUe  nUUte,  il  quale  reca  per  epigrafe:  Pilo  Pi- 
ìetus  Pwthis  parai  undique  fletus;  ma  tutti  dicono  che  il  valoroso 
guerriero  apparteneva  alla  schiera  del  conte  di  Tolosa,  e  non  v'è  il 
menomo  accenno  che  spieghi  come  in  queste  squadre,  composte  uni- 
camente di  Francesi  della  Linguadoca  (erano  compagni  di  Raimondo 
Guglielmo  vescovo  e  Rambaldo  conte  d*Orange,  Girardo  di  Rossilione, 
Guglielmo  di  Mompellieri,  Guglielmo  conte  di  Forez,  Isoardo  de  Die, 
Raimondo  dì  Turena,  ecc.X  potesse  tener  uno  dei  principali  luoghi  un 
astigiano.  La  somiglianza  del  nome  è  troppo  debole  indizio  per  ravvi- 
sare nel  crociato  Raimondo  un  antenato  dei  Pelletta  ;  lasciamo  dunque 
che  costoro,  originari  (a  quanto  risulterebbe  dal  Codice  Malabaiia)  dì 
Cast^uovo  Calcea,  ritraggano  ricchezze  e  nobiltà  da  quegli  ardimen- 
tosi banchieri  ohe  nel  sec.  XIII  impiantarono  le  loro  cosane  in  Francia, 
neUa  Svizzera,  nei  Paesi  Bassi,  ed  ebbero  tributari  Principi  e  Re. 

Non  è,  del  resto,  questa  leggiera  menda,  che  rilevai  per  iscrupolo 
d*esattezza,  quella  che  possa  menomare  i  pregi  d*un  lavoro  che,  nella 
piccola  mole  e  nella  modesta  apparenza,  mostra  tuttavia  i  buoni  studi 
ed  i  severi  propositi  del  suo  autore.  L.  Usssauo. 


PIETRO  GIANNONE,  Il  Tribunale  della  Monarchia  di  SicUia,  opera 
postuma  pubblicata  con  prefazione  dal  prof.  Augusto  Pierantoni. 
Roma,  Ermanno  Loescher,  1892. 

L'illustre  P.  S.  Mancini  trovò  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino  le 
opere  di  Pietro  Giannone  scritte  durante  T  esilio  e  la  prigionìa  e  ne 
pubblicò  alcune,  lasciando  per  le  altre  la  cura  all'egregio  prof.  Pie- 
rantoni, il  quale  die  in  luce  V Autobiografia  (Roma,  1890)  aggiugnen- 
dovi  molte  importanti  notizie  con  documenti  inediti.  Viene  otsl  in  luce 
una  memoria  inedita  di  Giannone  sul  Tribunale  della  Monarchia  di 
Sicilia,  con  prefazione  del  Pierantoni,  che  o£f^  alcuni  cenni  sul  lavoro 
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del  GiannoDe  e  su  le  condizioni  odierne  della  Chiesa  cattolica  e  delle 
relazioni  presenti  fira  Chiesa  e  Stato. 

La  memoria  del  Giannone  è  diretta  all'imperatore  Carlo  VI,  allora 
{1727)  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  (1).  A  darne  chiara  notizia  premet- 
tiamo, che  il  conte  Ruggiero  conquistando  la  Sicilia  dominata  dai  Sa* 
racenj  rimetteva  in  onore  la  religione  cristiana  e  feceva  tornare  la 
Chiesa  di  Sicilia  sotto  il  romano  pontefice^  mentre  dal  secolo  Vili  ossia 
<]ai  tempr  di  Leone  Isaurico  era  stata  soggetta  al  patriarca  dì  Costan- 
tinopoli. Paosva  a  suo  senno  il  conquistatore  le  fondazioni  di  chiese, 
e  assegnava,  trasferiva  e  riordinava  vescovadi,  conventi,  abbadie.  Ur- 
bano II  venato  in  Sicilia  gli  concesse  di  continuare  come  suo  legato 
gli  (ordinamenti  per  la  disciplina  e  giurisdizione  ecclesiastica.  Avendo 
poi  spedito  un  legato  in  Sicilia,  lagnossi  il  conte  a  ragione,  e  il  pon- 
tefice Urbano  gli  confermò  il  privilegio  dell* Apostolica  Legazione  con 
solenne  bolla  (a.  109B). 

Questo  privilegio  che  i  sovrani  godevano  delegandone  Tesereizio  ad 
un  giudice  ecclesiastico,  dio  luogo  nei  tempi  seguenti  a  vane  contro- 
versie e  a  nuove  ricognizioni  ;  ma  ne  Ita  continuato  il  godimento  in  Si- 
cilia sino  airinizio  del  secolo  XYIII.  Sorsero  allora  per  una  quistione 
dHmmunità  gravi  controversie  su  la  giurisdizione  ecclesiastica  per  l'e- 
sercizio del  Tribunale  di  Monarchia  ed  Apostolica  Legazia.  Crebbero 
le  contese  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  con  interdetti  e  scomuniche  sotto 
il  nuovo  sovrano  Vittorio  Amedeo  divenuto  re  di  Sicilia  (1713)  pel 
trattato  di  Utrecht.  Il  papa  Clemente  XI  con  bolla  del  1714,  affermando 
che  i  dotti  aveano  giudicato  il  privilegio  praeiensae  ponùiflctae  Le- 
gationis fktum  vel  corruptumy  e  che  a  ogni  modo  non  avea  con- 
cesso vera  ginrisdizi(»e,  ed  ^ra  limitato  agli  eredi  legittimi  di  Rug^ 
gìero  e  non  poteva  mai  estendersi  ad  amnes  promiscua  SiciHae  reges 
aut  ita  cum  temporoKòus  juribus  regni  coaleseere,  annullava  ed 
aboliva  per  asserti  gravi  danni  ed  abusi  la  Legazione  Apostolica  col 
Tribunale  della  Monarchia. 

Il  re  Vittorio  Amedeo  ordinò,  che  subito  due  insigni  letterati  sici- 
liani, Settimo  e  Caruso,  scrivessero  la  difesa  della  Legazione  Aposto- 
lica con  documenti  (2).  Fu  da  essi  dimostrato,  che  autentica  era  la 
bolla  di  Urbano,  che  costante  e  per  varie  ricognizioni  confermato  era 
il  privilegio  deirApostolica  Legazia  sempre  esercitato  dai  re  di  Sicilia 
<xA  tribunale  speciale  della  Monarchia  (3).  D^ordine  del  re  Vittorio 


ffiIl  ms.  di  Giaanone,  come  dice  Pisrastoxi  (profiusione,  pp.  xxzi)  ayea  titolo: 
▼eri  e  legittimi  titoli  delle  reali  preminenze  che  i  re  di  Sicilia  esercitano  nei 
Trìbanali  detti  della  Monarchia.  Rappresentazione  a  S.  M.  ». 

(2)  Ne  fanno  menzione:  Soinà,  Prospetto  della  8t,  leti,  cU  StciUa  nel  sec.  XyiII. 
Palermo»  1824, 1. 1,  p.  SO;  Lamza  di  Soordu,  OonMeragioni  mUìa  skmttdi  Sic&ia, 
Palermo,  1832,  p.  274. 

(3)  I  documenti  sa  le  controversie  e  i  disordini  per  la  Legazia  Apostolica  sotto 
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Amedeo  furono  le  scritture  inviate  ai  celebre  storico  Louis  EUies  Dupin 
(1657  1 1719)  il  quale  subito  con  la  sua  vasta  dottrina  di  storia  e  di* 
ritto  ecclesiastico,  e  con  la  grande  autorità  del  suo  nome,  espose  la 
Dèfense  de  la  Monarchie  de  Sicile  cantre  les  enireprises  de  la  Cour 
de  Rome,  i7i6,  Dupin,  sebbene  vessato  da  controversie  e  censure  ec- 
clesiasticbe,  sostenne  i  documenti  irrefi:*agabili  e  l^eserdzio  della  Le- 
gazia  Apostolica  per  secoli  riconosciuto  dai  Pontefici,  ed  aggiunse,  che 
tutti  i  sovrani  doveano  invigilare,  perchè,  non  fosse  tollerata  la  pre- 
tesa abolizione  del  privilegio,  poiché,  se  questo  potesse  il  papa  revo- 
care dopo  tanti  secoli,  avrebbe  diritto  di  revocare  i  concordati  fatti 
cogli  altri  principi  cristiani  (p.  166). 

Il  Re  Cattolico  fece  protesta  per  conservare  il  grande  privilegio 
della  Corona  di  Sicilia,  la  quale  poteva  a  lui  ritornare  secondo  i  trat^ 
tati.  La  dorte  del  Parlamento  di  Parigi  con  arresi  del  15  gennaio 
1716  dichiarava  opporsi  alle  pubblicazioni  d'ordine  pontificio,  poichè^ 
non  si  trattava  di  controversie  particolari  alla  Monarchia  di  Sicilia, 
ma  di  principii  che  A  applicano  per  tutti  i  regni,  sovrani  e  popoli  (1). 

Nulla  si  ottenne  allora  per  la  Sicilia,  ma  rimasero  alquanto  sedati 
i  disordini  pel  sopravvenuto  governo  deirimperatore  Carlo  VI,  che  ot- 
tenne il  regno  di  Sicilia,  e  per  la  morte  del  papa  Clemente.  Quando 
però  il  pontefice  Benedetto  xm  pretese  Tesecuzione  della  costituzione 
clementina  di,  abolizione,  si  oppose  il  governo  dell'imperatore  come  re 
di  Sicilia,  si  iniziarono  i  disegni  di  concordia  con  la  Corte  di  Roma 
che  avea  ottenuto  la  riforma  del  Tribunale  di  Monarchia  con  una 
nuova  pontificia  costituzione  proposta  prima  all'esame  dell'imperatore, 
che  volle  sentire  il  parere  del  Consiglio  di  Spagna  nella  Corte  di 
Vienna  istituito  per  gli  affari  di  Napoli  e  Sicilia,  già  dominii  di 
Spagna.  I  Reggenti,  specialmente  Siciliani,  dichiararono  ingiusta  e 
dannosa  la  proposta  costituzione;  ma  fii  poi  rimesso  l'esame  ad  una 
Conferenza  di  Stato,  composta  del  principe  Eugenio  di  Savoia  con  al- 
cuni ministri  tedeschi. 

In  quel  tempo  (1727)  Giannone  dimorava  in  Vienna  colà  rifuggitosi 
da  alcuni  anni,  poiché  era  stato  perseguitato  in  Napoli,  per  la  pub- 
blicazione della  sua  Storia  civile  del  regno  di  Napoli,  ed  avea  colà 
trovato  benevola  e  meritata  protezione  dal  principe  Eugenio  di  Savoia, 
dall'  imperatore  Carlo  VI,  e  da  vari  magistrati  e  ministri.  L' impera- 
tore gli  avea  promesso  carica  onorevole  e  gli  facea  somministrare  una 
pensione  mensile  su  le  rendite  provenienti  dalla  Sicilia. 

Giannone  manifestò  ai  Reggenti  del  Consiglio  di  Spagna,  che  ^li 
credeva  la  disputa  non  fondata  su  le  vere  basi  di  quel  Tribunale  della 


il  governa  del  re  Vittorio  Amedeo   si   leggono  nel  voi.  II  della  raccolta  di  Stel> 

LARDI,  Il  regno  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  daWa,  1713  al  1719.  Torino,  1863. 

(1)  L'arrest  de  la  Cour  de  Parìement  è  riferito  da  Dupin,  Défeme,  pp.  S96412. 
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Monarchia  «  poiché  tutti  prendevano  per  base  e  sostegno  la  bolla  dì 
papa  Urbano  n,  ciò  che  dava  le  armi  in  mano  ai  Pontefici,  di  poter 
con  altre  loro  Bolle  minarlo,  moderarlo  e  disporlo  in  qaella  maniera 
che  essi  volessero  »  {Autobiografia,  p.  123). 

S'indusse  perciò  il  Qiannone  a  scrivere  fra  due  mesi  una  memoria 
che  presentò  (12  novembre  1727)  ai  principe  Eugenio  di  Savoia,  il 
quale  (secondo  le  parole  riferite  da  Giannone)  «  non  potè  dissimularmi 
il  tedio  e  la  noia  che  r  era  data  per  questo  afikre,  dicendomi  che 
Tavean  caricato  di  tanti  volumi  di  scritture  concementi  al  medesimo 
che  non  ci  basterebbero  più  mesi  interi  per  leggerli,  e  specialmente 
i  voti  dei  Reggenti  cosi  diffusi,  che  quello  solo  del  Reggente  Perlongo 
occupava  una  mezza  risma  di  carta,  ed  egli  non  avea  tempo  per 
consumarlo  in  queste  cose  »  {Autóbiogr.,  p.  127). 

Avvenne  infatti  che  la  proposta  Bolla  con  sola  mutazione  di  alcune 
parole  poco  importanti  fu  rinviata  a  Roma,  e  tosto  da  Benedetto  XIII 
pubblicata  come  costituzione  pontificia  (28  agosto  1728).  Giannone  al- 
lora volle  dimostrare  anco  sul  testo,  che  vari  articoli  erano  ingiusti  e 
dannosi,  ma  tale  seconda  scrittura  fu  inutile  e  rimase  occulta,  perchè 
non  permettevasi  di  parlare  della  Bolla  con  biasimo. 

Annunziando  questo  ingegnoso  lavoro -di  Giannone  in  questi  tempi 
ed  in  condizioni  al  tutto  diverse,  notiamo  che  il  grande  privilegio  del- 
TApostolica  Legazia  è  sventuratamente  perduto  per  la  Chiesa  con  la 
abolizione  fattane  da  Pio  IX,  e  per  lo  Stato  con  la  rinunzia  solenne 
per  la  legge  italiana  su  le  Guarentigie  (art.  15). 

Considerando  di  un  guardo  generale  la  memoria  di  Giannone  sul 
Tribunale  della  Monarchia,  ora  pubblicata,  possiamo  notare  l'impor- 
tanza della  esposizione  e  difesa  dei  supremi  diritti  del  principato,  e 
del  grande  privilegio  della  Corona  di  Sicilia.  Potrebbe  dirsi  esagerato 
il  timore  di  posteriore  revocazione  pontificia  della  bolla  di  Bene- 
detto Xni,  che  ordinava  in  Sicilia  un  giudice  ecclesiastico  delegato  e 
designava  per  le  varie  materie  Tesercizio  della  giurisdizione.  Era  in- 
fatti una  costituzione  che  non  revocava  la  bolla  di  Clemente,  non  con- 
fermava il  privil^o  della  Legazione,  e  concedeva  la  giurisdizione  di 
un  giudice  delegato.  Non  era  però  spontanea  concessione  di  nuova 
giurisdizione,  ma  Teffetto  e  la  manifestazione  pontificia  di  un  concor- 
dato speciale  fra  la  Chiesa  e  il  re  di  Sicilia.  La  Bolla  pubblicata  in 
Sicilia  era  preceduta  da  un  Diploma  di  Carlo  VI  che  annunziava  es- 
sere egli  successore  legittimo  di  Carlo  II  suo  zio  (f  1700)  e  del  conte 
Ruggiero,  e  che  Tabolizione  clementina  era  avvenuta  quando  il  regno 
si  possedeva  da  un.  re  che  non  era  successore  legittimo;  e  perciò  ora 
concordava  col  Pontefice  la  conservazione  dell'  uso  de  la  jurisdidon 
ecclesiastica  por  la  Legacia  en  el  Reyno  de  Sicilia,  e  aggiugneva  che 
si  erano  convenuti  gli  articoli  irrevocabili.  Benedetto  poi  neirinizio 
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della  Ck)stitazione  accenna  i  reclami  del  legittimo  succesaore  nella 
Legazione  Apostolica,  dichiarando  che  la  sua  costitazione  avrà  vtn 
et  effectum  cancortUae.  Neirart.  35  era  detto,  che  il  giudice  delegato 
in  Sicilia  dovesse  eseguire  gli  ordini  sottoscrìtti  dai  Pontefici  (i). 

Nondimeno  ai  di  nostri  questo  irrevocabile  concordato  si  è  veduto 
con  la  Bolla  Suprema  di  Pio  DC  (1864,  promulgata  nel  1867)  tenere 
quasi  in  non  cale,  parlandosi  di  pretesa  Legazione  giustamente  rivo- 
cata  da  Clemente,  rìfbrmata  per  vane  speranze  di  emenda  da  Bene- 
detto XIII,  e  che  ora  abolivasi  come  dannosa  per  autorità  pontificia. 
Giosi  il  sospetto  e  presagio  di  Oiannone,  che  pareva  infondato,  si  vide 
avverato,  e  il  governo  italiano  senza  adesione  e  dopo  lunghi  oHitrasti 
ne  rinunziò  (1871)  il  diritto. 

Giannone  nella  sua  memoria  tentava  persuadere  l'imperatore  a  re- 
spingere ogni  proposta  di  Bdla  quasi  fonte  di  suo  diritto  per  conces- 
done  pontificia,  e  lo  invitava  a  regolare  l'esercizio  della  giurisdizione 
e  la  riforma  del  Tribunale  di  Monarchia  con  tutti  i  diritti  che  la  sua 
dignità  di  imperatore  romano  e  di  principe  supremo  fra  i  re  poteva  eser- 
citare, come  aveano  Atto  gli  antichi  e  cattolici  imperatori  Costantino 
Magno,  Giustiniano,  Leone  filosofo  e  indi  Carlo  Magno  e  vari  principi 
nel  Medio  Evo,  e  in  Sicilia  il  conte  Ruggiero  prima  della  Legazione. 
Affermava,  che  quei  sovrani  diritti  di  principi  non  offendono  per  nulla 
la  religione  cristiana,  non  trattandosi  di  dogma  e  credenza^  ma  di  di- 
sciplina e  giurisdizione  che  poteva  esercitarsi  da  ogni  sovrano  e  da 
suoi  delegati.  Aggiugneva,  che  tale  giurisdizione  si  potev^a  dal  ponte- 
fice delegare  (non  per  potestà  di  ordine)  a  laici  e  perfino  a  una 
donna  (2).  Conchiudeva,  che  negandosi  ad  ogni  pretesa  e  non  utile 
concordia  pel  Tribunale  di  Monarchia,  e  tolta  da  ogni  parte  la  ga- 
rentia  di  possesso  e  prescrizione  di  secoli,  l'imperatore  avrebbe  il  di- 
ritto proprio  di  sovrano  per  quella  giurisdizione,  e  che  fiicendo  uso 
dei  supremi  diritti  dello  impero  romano-germanico  potea  (hr  €  coi 
propri  occhi  vedere  e  colle  proprie  mani  toccare  alla  Corte  di  Roma, 
che  cosa  importi  toglier  di  mezzo  le  prescrizioni  ed  i  possessi  imme- 
morabili ^  e  s'accorgerà  che  non  pure  Ancona  o  Terracina,  non  pur 
Bologna  o  Ferrara,  ma  non  gli  rimarrebbe  nemmeno  la  città  istessa 
di  Roma  ». 

Notiamo,  che  la  rinunzia  a  diritti  di  prescrizione  e  Concordie  e  il 
porre  in  questione  ed  esame  le  ragioni  di  Chiesa  e  Stato  in  modo  gè- 


(1)  L'imperatore  Carlo  VI  dichiarò  che  tale  art  35  s'intendesse  per  la  esecodoiie 
dopo  che  fosse  nei  modi  legali  concesso  il  regio  exeqMOiur,  Vieima,  3  nofembre  1728 
{Sicuku  Sanctkmes,  l,  p.  384). 

(2)  È  giusto  notare  che  le  delegazioni  a  laici,  e  a  donne,  abhadesse,  avea  già  an- 
nunziato DupiN,  Defeme,  pae.  58,  e  in  fine  della  Parte  2*  dopo  la  pag.  148  aggiunse 
le  citazioni,  e  da  GiANNom  (pag.  128,  n.  2)  furono  adottate  queUe  stesse  citaiionL 
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nerale,  indeflmto,  e  come  oggi  dìcesi,  vadicalQ»  non  si  poteva  allora 
sommeltere  a  un  re  di  Sicilia  e  imperatore  cattolico,  che  tutto  e  da 
secoli  vedeva  ordinato  per  Concordie  e  possessi,  e  non  poteva  deside- 
rare il  riesame  di  diritti  sovrani  con  la  implicita  minaccia  di  spo- 
gliare i  Papi  del  domMo  temporaie  e  perfino  di  Roma  (1).  La  mutua 
concordia  di  Imperatori  e  Papi  tutto  acquetava  nelle  Corti  e  nei  po- 
polo cattolico;  la  discordia  e  il  riesame  dei  diritti  esponeva  tutto  a 
confusione  e  disordine.  Giannone  convinto  dei  suoi  prìncipi!  filosofici 
e  legali  era  alieno  forse  dal  prevedere  che  indi  a  poco  si  sarebbero 
in  gran  parte  adottate  le  teoriche  di  ampia  potestà  del  principato  ci- 
vile nelle  cose  ecclesiastiche  non  concementi  la  fede,  né  la  potestà 
di  ordine:  ma  che  pur  sempre  i  sovrani  e  i  popoli  arrebbero  deside- 
rato di  evitare  controversie  e  disordini,  procurando  (per  quanto  era 
possibile)  secondo  i  tempi  e  le  condizioni  politiche  la  concordia  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato.  Vito  La  MantU. 

DANIELE  PALLA  VERI,  UffO  Foscolo.  Livorno,  tip.  P.  Vigo,  1802. 

Il  Pallaverì,  con  il  volume  sopra  annunziato,  intese,  come  si  suol 
dire,  di  riparare  a  unMngiustizia,  facendo  risuscitare  la  Immagine  di 
U^o  Foscolo,  il  cui  nome,  secondo  lui,  è  ora  in  gran  parte  dimenr 
ticaio,  e  i  cui  scritti  hanno  si  può  dire  perduto  deW  antica  loro  virtù 
ed  efficacia. 

Per  vero,  queste  affermazioni  sarebbero  contraddette  dai  fatti  :  poi- 
ché da  una  parte  gli  studii,  che  riguardano  il  Foscolo,  ora  copiosis- 
simi anzi  esuberanti,  dimostrano  evidentemente  la  piena  vitalità  della 
fama,  che  gode  il  grande  poeta  zacintlo  ;  e  dairaltra  gli  scritti  di  lui, 
appunto  perché  pregni  di  virtù  e  di  efficacia  altamente  educative, 
sono  anche  oggi  lettura  ghiotta  d*ogDÌ  colto  italiano,  e  segnatamente 
della  gioventù,  alla  quale,  inoltre,  da  qualche  anno  in  qua  sono  pro- 
posti nelle  pubbliche  scuole  dai  Programmi  governativi;  ed  essa  pure, 
come  a*  nostri  anni  fiorenti,  in  quelli  s'accende  e  s*lnfiamma  a  generosi 
ideali. 


(1)  Della  Legazia  Apostolica  concessa  ai  re  di  Sicilia  e  goduta  dal  1098  al  1871 
scrissero:  Caruso,  Diacorao  itiùrieo  apologetico  ddla  Monarchia  di  SieiUa.  Fa- 
lenno,  1863  —  Dupin,  Défense,  cit,  1716  —  Forvo  {Storia  d^ Apostolica  Legatsùme 
annessa  alla  corona  di  Sicilia  che  va  sotto  il  voìgar  nome  di  e  Regia  Monarchia  » , 
2*  eddz.  Palermo,  1869)  riferisce  estesamente  quanto  fa  proposto  e  trattato  tra  i  mi- 
nistri, prelati,  cardinali,  papa  e  Timperatore  per  venire  alla  concordia  contenuta  poi 
neUa  bolla  FideU  -  Cribafdlli,  Studi  sultapostólica  sicola  Legasia,  voi.  I.  Palermo, 
1850  —  ÀHARi,  Vy^ostóHca  Legasia  di  Sicilia  (nella  N.  Antologia,  1867).  Contro 
il  privilegio  della  Legaiia  Borissero:  (Tedeschi)  Istoria  delia  pretesa  tnonarchia  di 
SicUia.  Roma,  lllb-^DeUa  Legaeione  ApostoUea  di  Sicilia,  ragionamento  in  di- 
fesa della  Santa  Sede.  Torino,  1868  (anonimo)  —  Sentis,  Die  Monarchia  Sùnda. 
Freiburg,  1869.  Nelle  Biblioteche  di  Palermo  esistono  alquanti  manoscritti  ed  un 
elenco  è  aggiunto  nella  2*  edic.  di  Forko,  pagg.  429-432. 
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Comunque  sia  di  ciò,  diamo  il  benvenuto  a  questo  libro,  e  tanto  più 
volentieri  in  quanto,  sebbene  non  manchino  lavori  congeneri,  esso  rac^ 
coglie  e  condensa  in  una  più  compiuta  sintesi  tutta;  sto  per  dire,  la 
vita  cittadina  e  letteraria  del  Foscolo,  del  quale  studia  la  corrispon- 
denza tra  la  teorica  e  la  pratica,  tra  il  pensiero  e  razione. 

n  volume,  come  implicitamente  accennai,  è  denso  e  complesso;  né 
sarebbe  agevole  impresa  il  dame  un*idea  adeguata  senza  assommarlo 
in  buona  parte,  il  che  richiederebbe  troppo  lungo  e  quasi  inutile  la- 
voro. Basti,  pertanto,  darne  in  rapide  linee  il  disegno  e  soggiungere 
qualche  osservazione,  affinchè  lo  studioso  possa  farsi  un  concetto  del 
valore  dell'opera  ed  essere  insieme  invogliato  a  pigliarne  minuta  no- 
tizia da  sé  leggendola  tutta. 

Ecco,  adunque,  come  sono  designati  nel  fh>ntìspizio  e  nel  proemio 
gli  argomenti,  che  in  essa  si  svolgono:  Prefazione,  Esordio,  Carat- 
tere, Suoi  tempi,  Filosofia,  Religioni,  Politica,  Letteratura,  Poesia, 
Traduzioni,  Critica,  Riassunto.  Segue  un'Appendice. 

Lasciando  da  un  canto  i  due  primi  argomenti  ne*  quali,  in  fondo, 
si  discorre  la  stessa  materia,  e  notando,  di  volo,  che  alcune  di  quelle 
intestazioni,  per  la  loro  forma  grammaticale  d'esposizione,  sono  poco 
chiare,  diremo  che  nello  svolgimento  generale  degli  altri  è  compen- 
diata con  chiarezza,  e  spesso  a  tinte  vivaci,  la  vita  del  poeta,  o,  come 
si  esprime  Tautore,  è  presentata,  unitamente  ai  tempi  tutta  Vaninuz 
del  Foscolo,  le  cui  aspirazioni  furono  sempre  rivolte  all'alto  fine  poli- 
tico della  redenzione  dltalia.  —  Bene  riuscite,  a  preferenza,  ci  paiono 
quelle  parti,  che  tratteggiano  Fattività  letteraria  di  lui  {Letteratura, 
Poesia  e  Traduzioni),  e  meglio  forse  Taltra,  dove  è  tracciato  il  metodo 
tenuto  0,  più  veramente,  inaugurato  dal  Foscolo  nella  Critica  lette- 
raria. E  in  effetto  i  suoi  Discorsi  sul  testo  del  Decamerone  e  della 
Divina  Commedia,  iniziarono  una  critica  affatto  nuova  per  noi,  dacché^ 
spazzato  via  ogni  resto  di  vecchiumi  retorici  e  di  pedanterie  gramma- 
ticali, egli  movendo  da  notizie  storiche  con  acume  vagliate  rivela  gli 
alti  sensi  e  il  valore  artistico  di  quelle  opere  insigni,  e,  non  ostante 
certe  congetture  ardite  e  non  accettabili,  apre  alla  mente  del  lettore 
nuovi  orizzonti  e  scopre  bellezze  e  verità  fino  a  lui  inesplorate  ed 
ignote,  abbellendo  ad  un  tempo  coi  fiori  d*una  eloquenza  sobria  ed 
avvivando  di  un  afflato  lirico  le  aride  ricerche  della  indagine  rigorosa. 
—  E  già  si  sa  che  lo  spirito  lirico  circola  per  entro  ad  ogni  pagina 
dettata  dal  Cantore  de*  Sepolcri. 

Il  Pallaveri  attinse  le  notizie,  che  raccolse  nel  suo  libro,  alla  fonte, 
cioè  alle  opere  del  Foscolo,  ch*egli  meditò  con  grande  amore  e  lungo 
studio;  e  fino  a  qui  ha  fatto  ottimamente,  se  ò  vero  che  chi  vuole  acqua 
chiara  debba  andare  alla  fonte.  Del  resto,  del  ricco  patrimonio,  che 
la  critica  foscoliana  dal  Pecchie  a  noi  venne  accumulando,  dal  quale 
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avrebbe  potuto  trarre  grande  partito,  egli  non  se  ne  curò  se  non  per 
quanto  potè  averne  occasione  a  tirare  qualcbe  stoccata  a  chi  non  la 
pensa  come  lui  ;'  sembra  anzi  che  egli  guardi  con  certo  occhio  di  com- 
passione quelli,  che  si  occuparono  del  Foscolo,  salvo  pochi,  e  disdegni 
dì  porre  il  piede  sulla  loro  orma;  mentre  egli  avanza  indipendente 
e  fiero  nella  illusione  di  avere  succhiato  dalle  opere  del  Foscolo  una 
porzioncella  dell'alto  spirito  di  lui.  Di  qui  una  certa  esaltazione,  che 
gli  nuoce,  perchè  lo  trae  ad  elevare  al  di  sopra  de*  meriti  veri  il  suo 
autore  prediletto  e  a  predicarlo,  quasi,  come  il  più  grande  cooperatore 
del  riscatto  nazionale,  e  Tuomo,  sto  per  dire,  più  sublime  de'  suoi 
tempi.  Quando  avevo  ventotto  anni,  e  nulla  sapevo  di  ciò  che  gli 
studi!  foscoliani  hanno  ora  rivelato,  quasi  quasi,  giudicavo  come  tale 
il  Foscolo  anch'io.  Ma  ora  vedo  che  esageravo,  come  par  mi  esagerino 
tanto  que'  suoi  detrattori,  che  lo  fanno  un  uomo  quasi  volgare  e  uno 
scrittore  mediocre,  quanto  que*  lodatori  che  lo  stimano  sommo  in 
tutto  ;  e  tra  questi  ultimi,  nonostante  qualche  sua  riserva,  è  il  Palla- 
veri,  il  quale,  essendo  addentro  negli  studii  della  pensosa  filosofia, 
parrebbe  avesse  dovuto  portare  ne'  suoi  giudizii  maggior  rigore  e 
serenità. 

Forse  per  ragione  di  contrasto,  come  egli  leva  alle  stelle  il  prota- 
gonista del  suo  volume,  cosi  par  che  cerchi  di  cogliere  il  destro  a 
pungere,  talora  acerbamente,  persone  e  cose,  che  sono  rispettate  da 
ogni  discreto  italiano.  Se  ha  de'  momenti  di  cattivo  umore  o  dei 
risentimenti,  non  suona  bene  che  e*  li  sfoghi  in  un  libro  di  critica  seria  ; 
onde  prova  un  senso  di  profondo  disgusto  chi  trova  irriverentemente 
ricordati  il  Gioberti,  il  Rosmini  e  il  Tommaseo,  per  tacere  il  nome 
di  qualche  illustre  vivente.  Il  Pallaveri  se  la  piglia  perfino  col  mini- 
stero della  P.  I.  e  con  la  sua  burocrazia^  ch'ei  bolla  roventemente. 
—  Ora,  qualunque  sia  l'opinione  del  lettore,  questi  non  può  non  cor» 
rucciarsi  quando  in  mezzo  ad  una  bella  pagina  si  senta  interrotto  da 
uno  scatto  brusco  e  repentino  di  sdegno  o  di  zelo  inopportuno.  Questo 
è  uno  dei  difetti  capitali  del  libro,  al  quale  se  ne  aggiunge  qualche 
altro  di  forma.  L'ampia  materia  è  distribuita,  idealmente,  diremo  cosi, 
negli  argomenti  (che  chiameremmo  capitoli),  già  registrati  al  principio 
di  questa  rassegna;  ma  non  sono  poi  divisati  materialmente  nel  vo- 
lume; il  quale  procede  senza  interruzione  alcuna,  salvo  la  divisione 
de'  numeri  ordinali  (I — GXLYIII),  per  il  tratto  di  oltre  a  400  pagine  fitte. 
Cosi  il  lettore  si  stanca  e  smarrisce,  come  chi  percorre  una  strada 
lunghissima  per  un  arido  deserto  senza  trovare  un'oasi  che  lo  consoli 
d'ombra  e  di  riposo. 

Ma  tutte  queste,  che  a  noi  paiono  imperfezioni,  potrebbero  esser 
tolte  in  una  seconda  edizione,  che  auguriamo  all'autore;  il  quale,  in 
tal  caso,  facendo  una  strada  e  più  servigi,   potrà  curare  più  diligen- 
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temente  anche  la  stampa,  che  in  questa  prima  edizione  è  sparsa  di 
troppi  e  madornali  errori. 

Noi,  poi,  dicemmo  francamente  l*avyi80  nostro  sul  lavoro  del  Palla- 
veri,  appunto  perchè  pensiamo  che  quand'egli  facesse  una  seconda 
edizi(me,  nella  quale  f^sse  tolto  il  superfluo  e  T  inopportuno,  e  dove 
fosse  più  chiaramente  divisata  e  più  correttamente  esposta  la  materia, 
darebbe  agli  studiosi  un  libro  utile  e  bello. 

Francesco  Treviban. 


GIUSEPPE  GAPRIN,  Pianure  Friulane,  seguito  ai  libri  Marine 
Istriane  e  Lagune  di  Grado,  Trieste,  Stabilimento  artistico- 
tipograflco  G.  Gaprin,  edit.,  1892  ;  un  volume  di  pagine  472,  in*8''. 

Questo  libro,  che  è  il  quinto  prosperoso  figliuolo  dell' intelUgenza 
forte  ed  ornata  dì  Giuseppe  Gaprin,  ci  viene  innanzi  baldo  e  attraente 
come  i  suoi  maggiori  fratelli,  e  si  vantaggia,  se  è  possibile,  sopra  di 
essi,  considerando  la  maggiore  difficoltà  del  soggetto,  a  cui  convenne 
dare  un'unità  che  pur  troppo  gli  manca  rispetto  ai  tem|H  ed  ai  luoghi, 
considerando  che  specialmente  nella  parte  illustrativa  esso  è  riuscito 
un  vero  capolavoro  per  copia,  varietà  e  felice  scelta  dei  soggetti. 

In&tti,  per  parlare  anzi  tutto  di  ciò,  noi  assistiamo,  sfogliando  il  vo> 
lume,  a  una  vera  (kstasmagorìa,  che  ci  trasporta  dalle  più  mirabili 
opere  che  si  conservano  nel  museo  dello  Stato  in  A4uileia,  acolture 
in  marmo  e  in  bronzo  e  mosaici,  dagli  avanzi  deirepoca  longobarda 
in  Gividale,  che  fanno  la  delizia  di  dotti  e  di  dilettanti,  alle  piante 
vere  o  imaginarie  di  città  e  di  fortezze  nelle  epoche  andate,  alla  ri* 
produzione  di  edifizii  che  interessano  Tarchitettura  o  la  storia  civile 
ed  ecclesiastica,  a  quadretti  di  usi  e  di  costumi,  a  vedutine  graziose 
colte  felicemente  dal  vero,  le  quali  tengono  conto  bensì  dei  luoghi 
maggiori  o  più  celebri,  Aquileia,  Gividale,  Gorizia,  Monfalcooe,  Gormona, 
ma  non  trascurano  i  minori  villaggi,  ritraendoli  nel  loro  aq)etto  più 
caratteristico.  Insomma  i  disegni  originali  e  le  riproduzioni  riuscirono 
p^fétte,  perchè  T  autore,  vero  artista  nel  senso  più  nobile  e  vario 
della  parola,  si  volse  ad  artisti  eccellenti  che  penetrarono  il  suo  penr 
«ero  e  fecero  al  libro  il  più  bel  cemento  possibile. 

Il  proposito  deirautore,  nello  scrivere  le  Pianure  Friulane,  era  di 
occuparsi  soltanto  di  quella  parte  di  esse  che  è  tuttora  disgiunta  pò» 
liticamente  dal  nostro  Regno,  ma  Tassurda  dualità  del  Friuli,  regime 
che  la  natura  fece  una  tra  Livenza  e  Timavo,  gli  tolse  di  star  sempre 
ligio  al  programma.  Infatti,  come  parlare  di  Aquileia  romana  e  pa* 
triarcale,  e  tacere  di  Gividale  che  tra  la  prima  e  la  seconda  vita  della 
flglia  di  Roma,  divenne  metropoli  di  tutto  il  Friuli  a  cui  diede  il  nomet 
Geme  obligarsi  a  mutilare  la  storia  del  patriarcato  limitandola  ai  soli 
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paesi  del  Friuli  orientale  che  erano  la  minor  parte  del  dominio  tem- 
porale dei  patriarchi  ?  Nel  toccare  degli  nomini  chiari  della  regione 
da  lui  illustrata,  il  Gaprin  fa  comprendere  che  se  il  Zorutti  nasce  a 
Lonzano  sul  Ck)glio,  la  voce  sua  si  diffonde  a  tutto  il  Friuli  con  Tao- 
cento  lieto  0  patetico  della  musa  vernacola  occidentale,  e  che  il  mio 
venerando  amico,  l'annalista  conte  Francesco  di  Nfanzano,  benché  nato 
oltre  rinfelice  confine,  raccoglie,  dal  principio  dell'era  nostra  alla  caduta 
della  republica  veneta,  i  fatti  delFintero  Friuli.  Ma  per  dire  il  vero  il 
Gaprin,  più  che  invadere  il  campo  intatto  nel  quale  egli  stesso  meglio  di 
chiunque  potrebbe  mietere  un  giorno,  compie  opera  veramente  patrio- 
tica  continuando,  con  questo  volume,  la  storia  dei  paesi  italiani  sog- 
getti all'Austria,  per  rilevarne  la  italianità  o  difenderla  contro  le  as- 
serzioni di  scrittori  partigiani  (pp.  380-90  ed  altrove). 

Lasciando  del  vero  valore  intrinseco  che  hanno  i  libri  del  Gaprin, 
per  la  varietà  e  la  copia  delle  ricerche,  spesso  originali,  certo  è  che 
gran  parte  del  loro  successo  deriva  dall'arte  mirid)ile  che  egli  pone 
nel  comporli,  distribuendo  e  svolgendo  gli  argomenti  in  modo  che  il 
lettore  ne  rimane  addirittura  afihscinato.  Questo  effetto,  di  cui  lo 
scrittore  ha  diritto  di  compiacersi,  ne  produce  un  altro  più  utile  e 
durevole,  cioè  di  diffondere  la  notizia  di  paesi  che  sono  ignoti  o  mal 
conosciuti  dagli  altri  flratelli  italiani,  e  di  mantenere  sempre  viva 
quella  corrente  di  simpatie  che  una  nazionalità  limitrofa,  troppo  ia- 
coraggiata  dall'alto,  cerca  di  spegnere  con  arti  maligne  o  con  aperta 
violenza.  L' autore  ha  cercato  fama  colla  sua  nobile  propaganda,  e 
l'opera  sua  ha  avuto  il  meritato  compenso. 

Le  Pianure  Friulane,  ornato  di  ben  199  incisioni  su  disegni  dovuti 
principalmente  alla  elegante  matita  di  G.  De  Franceschi  di  Venezia, 
si  dividono  in  due  parti  distinte.  Gomponesi  la  prima  di  tredici  capi- 
toli con  particolare  riguardo  alle  pianure  propriamente  dette  (pp.  7-358); 
la  seconda  contiene,  in  sei  capitoli,  una  monografia  di  Gorizia  (pp.  361- 
466)^  vera  capitale  del  Friuli  orientale.  I  tredici  capitoli,  come  usa 
sempre  il  Gaprin,  si  compendiano  in  titoli  ed  in  sommarli  originali 
che  aguzzano  la  curiosità  del  lettore. 

La  scena  del  primo  capitolo,  Messidoro  (pp.  7-18),  et  conduce  in 
un  villaggio  anonimo  sulla  via  di  Aquileia,  dove  ferve  la  vita  di  una 
sagra  campestre  dopo  la  mietitura  ;  a  che  fiat  contrasto  il  ricordo  degli 
antichi  sepolcri  romani,  disposti  un  tempo  lungo  un  ramo  della  via 
Gemina,  alla  Golombara,  alla  Tombola  e  sullo  stradale  di  Terzo,  come 
tuttora  si  vedono  a  Pompei.  In  Aquileia  (pp.  21-50)  l'autore  ci  ricon- 
duce alla  vita,  e  rievocando  il  passato  con  la  scorta  degli  autori  e 
dei  monumenti  del  museo,  rìcostrtiìsce  e  ripopola  quei  luoghi  oggi 
abbandonati,  e  solleva  un  lembo  della  storia  dei  costumi.  Egli  accom- 
pagna la  città,  soggiorno  prediletto  di  donne  imperiali,  fino  alla  vigilia 
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della  sua  distruzione,  preparata  dalle  varie  discese  dei  Barbari,  con- 
sumata dalla  lega  formidabile  che  Attila  condusse  in  Italia  a  prendere 
la  rivincita  della  sconfitta  di  Ghàlons  (pp.  53-66). 

Scomparsa  Aquileia,  le  sottentra,  come  metropoli,  Gividale,  che 
<  nel  crogiuolo  scaldato  dal  fìioco  dei  barbari  »  vede  anch'essa  com- 
piersi quella  fiisione  deirelemento  latino  che  prepara  il  nuovo  elemento 
italico.  I  barbari  longobardi,  i  vincitori  vinti  (pp.  69-89),  come  felice- 
mente, modificando  un  celebre  motto,  li  chiama  il  Gaprin,  lasciarono 
in  Gividale  una  bella  orma  di  so  e  prepararono  la  via  all'arte  futura. 
Sui  monumenti  longobardi  di  Gividale  durano  ancora  quei  controversi 
giudizi  che  valgono  a  circondare  di  maggior  mistero  l'epoca  remota 
in  cui  sarebbero  sorti.  Ma  intanto  i  patriarchi  aquileiesi,  serfH  del 
Signore,  signori  della  terra  (pp.  93-109)  crebbero  di  potenza  accet- 
tando i  benefizii  da  Garlomagno,  ma  via  via  emancipandosi  dalla  do- 
minazione fianca.  Venne  cosi  a  formarsi  il  loro  dominio  temporale 
regolato,  o  meglio  limitato  dal  colloquio  o  parlamento  della  Patria, 
mentre  la  loro  potenza  spirituale  eccedeva  i  termini  del  Friuli,  da 
Salisburgo  e  dalla  Stiria  fino  ai  confini  meridionali  dell*  Istria.  La  fii- 
coltà  concessa  ai  nobili  di  subinfeudare  i  loro  possessi  complicò  la 
rete  dei  vincoli  feudali  a  detrimento  del  potere  effettivo  dei  patriarchi, 
contro  i  quali  finalmente  congiurano,  con  molti  altri  nobili,  i  conti 
di  Gorizia,  avvocati  della  chiesa  aquileiese  ;  e  Venezia  approfitta  della 
debolezza  dei  prelati,  delle  discordie  continue,  del  malcontento  dei 
Comuni,  e  sottentra  nella  più  bella  parte  di  un  dominio  che  era  ca- 
duto in  dissoluzione  prima  ancora  di  morire  (pp.  118-118). 

n  Gaprin,  attirato  dallo  storico  Isonzo,  si  ferma  a  contemplarne 
Vacqtie  bianche  (pp.  118-141)  per  aver  modo  di  discorrere  di  Gradisca, 
del  suo  penitenziario,  della  fortezza,  per  deplorare  che  nella  guerra 
di  Gambrai  Venezia  l'abbia  perduta,  per  raccontare  come  sperasse 
invano  ricuperarla  nella  famosa  guerra  gradiscana  (pp.  145-169).  Il 
vincitore  avrebbe  dovuto  avere  in  premio  tutto  intiero  il  Friuli,  ma 
quella  guerra  uggiosa  e  minuta  confermò  la  illogica  divisione,  anzi  il 
mostruoso  &*astagliamento  di  quella  regione,  onde  non  posò  mai  tra  i 
due  Stati  limitrofi,  Venezia  e  Austria,  la  questione  dei  confini. 

Meno  male  che  Venezia  potò  conservare  per  so  gli  sbocchi  dei 
fiumi,  e  costruendo  la  torretta  di  Belforte  e  fortificando  l'antica  rocca 
di  Monfelcone,  porsi  come  sentinella  al  Timavo  (pp.  173-179),  reso 
celebre  con  tutta  la  regione  circostante  da  antiche  memorie  storiche, 
romane  e  greche,  a  cui  si  innestano  le  leggende,  delizia  dei  decaduti, 
e  perfino  le  favole.  Su  Manfalcone  s'indugia  di  proposito  il  Gaprin 
(pp.  180-222),  perchè  tra  le  terre  del  Friuli  orientale  gli  piace  segna- 
lare quella  che  conservò  più  a  lungo  e  più  puro  il  tipo  comunale 
italiano,  e  una  forma  di  reggimento  quasi  autonoma,  che  Venezia, 
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nella  sua  saggezza,  non  cercò  di  mutare.  Per  dare  un*  idea  esatta 
della  storia  civile  di  Mon&lcone,  il  Gaprin  fece  nuove  ricerche  nel- 
rArchivìo  di  Stato  in  Venezia. 

Il  territorio  di  Monfalcone  fu  caro  ai  nobtluomini  veneziani,  alcuni 
dei  quali  si  recavano  ivi  a  dimora,  e  non  soltanto  nella  stagione  delle 
caccie.  Numerosi  colà  intorno  i  castelli  e  le  ville  di  S.  Marco  (pp.  225- 
243),  di  cui  erano  principali  quelli  di  Strassoldo  e  di  Saciletto,  oggi 
trasformati  o  scomparsi.  L*autore  non  può,  non  deve  abbandonare  quei 
siti,  e  prova  un  fascino  nuovo  tra  le  rovine  (pp.  247-279),  che  lo  ri- 
conducono ivi  appresso  in  Àquileia,  donde  aveva  preso  le  mosse,  per 
descriverci  T  insigne  basilica  che  il  patriarca  Popone  ingrandì  e  ri- 
consacrò nel  13  luglio  1031,  e  per  riprodurci  i  tesori  d'architettura 
che  ancora  vi  si  conservano,  e  i  pregevoli  cimelii  trasportati  nei  secoli 
andati  a  Gividale. 

Ma  la  vita  moderna  un'altra  volta  s'impone  allo  storico-artista,  che 
rimane  sedotto  dai  panorama  campestre  (pp.  283-315),  di  cui  ritrae 
le  linee  principali,  dicendo  imparzialmente  un  motto  anche  dei  villaggi 
che  non  appartennero  alla  republica  veneta,  specialmente  di  Medea, 
già  famosa  città  dei  Galli,  se  diam  fede  alla  più  recente  opinione,  e 
di  Cormons^  industriosa  borgata,  a  cui  Fautore  dedica  un  intero  ca- 
pitolo (pp.  319-358). 

Una  grande  accuratezza  pose  finalmente  il  nostro  Gaprin  a  discorrere 
di  Gorizia  (pp.  361-466),  graziosa  metropoli  del  Friuli  orientale.  È 
confortante  leggere  come  questa  città  si  sciogliesse  dalle  minacele 
che  Tedeschi  dominatori  e  Slavi  confinanti  muovevano  alla  sua  na- 
zionalità, finché  questa  ottenne  un  trionfo  che  non  le  può  essere  rapito, 
perchè  a  mantenere  un  tanto  tesoro  veglia  il  suo  Municipio.  Il  quale, 
conchiuderò  col  Gaprin,  «  impugna,  come  arma  legittima,  le  costitu- 
zioni; battezza  coi  nomi  di  Dante,  di  Petrarca,  di  Manzoni,  di  Verdi 
le  nuove  contrade,  e  una  ne  dedica  a  Graziadio  Ascoli,  figlio  e  gloria 
di  6k>rizia  ».  I  libri  di  Giuseppe  Gaprin  dureranno,  perchè  mentre  non 
tradiscono  l'ardua  fatica  dell'uomo  erudito,  sono  eco  di  un  sentimento 
che  è  destinato  a  mantenersi  e  ad  accrescersi. 

G.  OCGIONI-BONAFPONS. 


La  Chiesa  dei  Ss.  Apostoli  in  Asti,  Memorie  raccolte  dal  Ganonico 
Prof.  Garlo  Vassallo.  Asti,  Tip.  Giuseppe  Brignolo,  1892. 

Dopo  che  nel  1891  l'egregio  autore  aveva  mandato  per  le  stampe 
la  prima  parte  di  questo  suo  libro,  pubblicandola  in  appendice  del 
<  Cittadino  »  d'Asti  e  facendone  poscia  un  estratto,  era  vivamente  at- 
teso il  resto  dell'opera  che  faceva  ripromettere  il  più  largo  interesse 
per  la  dovizia  di  nuove  rivelazioni  suUa  storia  astese. 
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n  Vassallo,  la  cui  malferma  salute  andava  sempre  pia  peggiorando, 
sentivasi  appressare  a  grandi  passi  al  gi(»mo  estremo;  onde,  con  un 
mirabile  sangue  freddo  e  con  serena  rassegnazione,  rinngorendo  le 
sue  forze  fisiche  ed  intellettive,  giunse  a  ultimare  il  suo  lavoro,  cui 
egli  scrisse  la  parola  «  Pine  »,  solo  una  settimana  prima  che  la  morte 
ne  troncasse  la  nobile  e  laboriosa  esistenza.  Cosi,  al  compianto  aiit(Nre 
mancò  il  tempo  di  rileggere  Topera  sua  cui  aveva  affidato  Tultimo 
suo  entusiasmo,  né  potè  rivederne  almeno  le  bozze,  per  quanto  ei  si 
fosse  affrettato  a  consegnare  al  tipografo  II  manoscritto.  Bpperciò, 
come  scrisse  il  nipote  Felice  Rossano,  in  una  avvertenza  posta  in 
fronte  al  volume,  toccò  a  lui  <  il  mesto  ufficio  di  compiere  alla  me^ìo 
la  volontà  ed  il  desiderio  del  mio  caro  congiunto,  curando  la  stampa 
di  questo  libro  ». 

Non  si  può  esaminare  quest*opera  postuma  del  Vassallo,  senza  rico* 
noscere  che  essa  è  importantissima  per  l'abbondanza  di  materia  e  per 
la  molteplicità  delle  notìzie  largamente  raccolte  e  magistralmente  il- 
lustrate con  saggio  ed  erudite  osservazioni  critiche. 

L*A.  divise  il  suo  lavoro  in  tre  parti  :  Leggenda,  Storia  e  Documenti; 
e  tutte  e  tre  sono  imxK)rtantissime.  La  prima,  come  quella  in  cui  il 
Vassallo  profuse  il  suo  dotto  ed  arguto  acume  investigatore,  ha  vera- 
mente un  valore  speciale  per  le  nuove  scoperte  sulle  fklsificazioiu  e 
sui  (ialsificatorì  della  storia  astigiana,  fra  i  quali  il  fiunoso  Padre  Fi- 
lippo Malabaila,  di  cui  aveva  già  largamente  scritto  nel  1886,  nel 
V  fascicolo  deir«  Archivio  storico  italiano  »  ;  e  parimenti  la  terza, 
come  quella  in  cui  in  ordine  cronologico  compaiono  51  documenti, 
tratti  per  la  massima  parte  dalle  Carte  Sotteri  esistenti  presso  la 
R.  Deputazione  di  Storia  patria  di  Torino,  e  particolarmente  impor- 
tanti perchè  quasi  tutti  inediti. 

Nella  parte  seconda  Fautore,  seguendo  Tabilità  che  anche  negli  ul- 
timi giorni  di  sua  vita  gli  fu  abituale,  come  in  tutte  le  molte  consi- 
mili pubblicazioni  da  lui  fatte,  espone  ampiamente  le  varie  vicende 
cui  andarono  soggetti  l'Abbazia  dei  Ss.  Apostoli  ed  i  Monaci  che  la 
ressero. 

La  leggenda  attribuisce  Torigine  della  Chiesa  dei  Ss.  Apostoli  in  AsU 
ad  un  antichissimo  avvenimento  miracoloso,  secondo  il  quale,  ftiori 
delle  mura  di  questa  città,  sulla  riva  destra  del  torrente  Borhore, 
sarebbe  apparso  Gesù  Cristo  accompagnato  da  tutti  gli  Apostoli,  1  quali 
per  ordine  di  lui  avrebbero  in  quel  luogo  tracciate  le  prime  linee, 
secondo  cui  sarebbero  poi  sorte  la  Chiesa  e  l'Abbazia  che  da  loro 
presero  il  nome. 

Il  primo  documento  storico  che  ihccia  menzione  di  questa  Abbazia 
è  un  atto  di  donazione  del  26  gennaio  1041,  col  quale  l' imperatore 
Enrico  III  conferma  a  favore  di  Pietro  vescovo  d'Asti  tutte  le  prece- 
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denti  concessioni,  comprendendovi  la  città  con  sette  miglia  intomo, 
fra  i  quali  possedimenti  è  precisamente  designata  T Abbazia  dei  Ss.  Apo- 
stoli. Essa  sorgeva  nel  boi^o  (demolito  verso  la  metà  del  secolo  XYI) 
situato  al  di  là  del  Berbere  presso  il  presente  Camposanto,  ove  esiste 
tuttora. 

Dairxi  secolo  al  1466  la  Chiesa  ed  il  Monastero  dei  Ss.  Apostoli, 
retti  in  Abbazia,  erano  governati  dai  Benedettini,  dei  quali  Tautorità 
suprema  era  TAbbate,  cui  susseguiva  immediatamente  il  Priore.  Detto 
Monastero  aveva  ampia  giurisdizione  da  cui  dipendevano  fin  dal  1322 
sette  chiese  sparse  per  il  territorio  dell'antico  comune  astigiano.  Tu^ 
tavia,  per  quanto  quei  buoni  religiosi  tenessero  un  ottimo  governo  del 
loro  Monastero  ed  esercitassero  alacremente  ogni  loro  studio  pur  di 
mantenere  11  prestigio  e  1*  importanza  di  quelFAbbazia,  questa  si  av- 
viava poco  alla  volta  verso  T  impoverimento  ;  onde  i  Benedettini  fini- 
rono per  scomparire  affatto.  Il  papa  Paolo  II  con  sua  bolla  del  set- 
tembre 1466  sostituisce  ai  primi  abbati  gli  abbati  commendatari  che 
perdurano  fino  al  1523,  nel  quale  anno  il  pontefice  Clemente  VII,  — 
che  dal  1516  al  1521  era  stato  lui  pure  commendatario  dei  Ss.  Apostoli 
d*Asti,  quando  era  cardinale  col  nome  di  Giulio  De  Medici  —  unisce, 
con  bolla  del  25  dicembre,  la  Commenda  dei  Ss.  Apostoli  al  Priorato 
di  Santa  Maria  Nuova  d*Asti. 

I  Canonici  Lateranensi  che  allora  (e  fino  al  1798)  governavano  quel 
Priorato,  presero  tosto  possesso  del  Monastero  del  Ss.  Apostoli;  ed, 
anzi,  nel  1555  trasferirono  alla  loro  chiesa  le  reliquie  della  Abbazia 
che  era  poco  prima  rovinata  insieme  a  tutto  il  borgo,  stato  appunto 
totalmente  distrutto  per  le  vicende  di  guerra  del  1541. 

Cosi  scomparvero  il  Monastero  e  la  Chiesa  dei  Ss.  Apostoli,  la  quale 
doveva  poi  risorgere  oltre  un  secolo  dopo,  cioè  nel  1670,  allorché, 
viva  nel  sentimento  religioso  degli  Astigiani  la  tradizione  dell'antica 
Abbazia,  il  Municipio  d'accordo  con  i  Canonici  di  S.  Maria  Nuova, 
assecondando  il  voto  popolare,  fece  edificare  la  nuova  chiesa.  Questa, 
per  altro,  doveva  scomparire  un'altra  volta,  e  ciò  avvenne  nel  1706 
per  l'inondazione  del  vicino  torrente  Berbere  che  l'aveva  abbattuta; 
ma  nello  stesso  anno  e  nel  medesimo  luogo  fti  riedificato  il  tempietto, 
che  distrutto  nuovamente,  non  si  sa  per  quale  cagione,  risorse  ancora 
fra  il  1727  e  il  1798  nella  forma  e  nel  sito  ove  esiste  ancora  oggidì. 

Nel  1860,  scemato  l'entusiasmo  dei  voti  religiosi,  la  Chiesa  dei 
Ss.  Apostoli  fu  affatto  abbandonata,  e  dopo  d'allora  fìi  per  parecchi 
anni  destinata  a  polveriera,  e  poi  nel  1887  convertita  in  ara  crematoria. 

Questo  è  il  tema  che  il  compianto  autore  si  prefisse  di  illustrare 
nel  suo  pregiato  lavoro,  che  egli  arricchì  di  sette  tavole  dimostrative. 

NiGGOLA  GaBIANI. 
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Medio  evo.  —  Il  sacerdote  don  Cesare  Prelini  raccolse  e  studiò  con 
amore  tutto,  si  può  dire,  che  riguardasse  S.  Siro  primo  vescovo  e  patrono 
di  Pavia;  e  in  tal  lavoro  vi  lasciava  gli  occhi,  in  modo  che  non  potè  da 
solo  pubblicare  il  secondo  volume  dell'opera  sua  S.  Siro  -  studio  storico' 
critico,  e  gli  fu  d*uopo  Taiuto  dell'amico  Moiraghi,  in  compagnia  del 
quale  aveva  già  atteso  a  comporre  le  dotte  Memorie  stUT Università 
Ticinese.  Dal  prof.  Fedele  Savio  si  esamina  la  Le^ffenda  dt  S.  Siro, 
che,  a  giudizio  del  suUodato  storico,  sarebbe  del  secolo  Vili,  e  il  santo 
sarebbe  vìssuto  nel  I  o  II  secolo  dell'Ara  cristiana  ;  e  si  conelude  che 
né  l'uno  né  l'altro  ha  quella  antichità.  E  ci  piace  che  la  confutazione 
degli  argomenti  addotti  dal  Pierlini  sia  fotta  con  molto  criterio  e  sana 
critica,  e  che  si  debba  affermare  col  Savio,  che  questi  non  danno  la 
certezza  storica:  circa  la  Leggenda,  perchè  posteriore  BÌVHistoria  Da- 
liana,  al  venerabile  Beda  e  a  Paolo  Diacono,  alle  quali  fonti  attinge 
la  stessa  Leggenda,  e  quindi  posteriore  al  principio  del  secolo  IX  ;  circa 
il  tempo  in  cui  visse  S.  Siro,  perchè  il  solo  nome  Svrvs  sopra  una 
pietra  sepolcrale  non  basta  a  fissare  la  data  cronologica,  tanto  più 
che  vi  ha  aggiunto  BPG,  sigla  che  non  si  trova  nel  I  e  II  secolo.  Si 
attiene  perciò  il  nostro  critico  alla  tradizione  più  antica  e  rispetta- 
bile, che  assegna  l'episcopato  di  S.  Siro  alla  fine  del  secolo  in  o  al 
principio  del  IV.  Il  culto  però  di  questo  Santo,  culto  molto  antico  e 
assai  più  esteso  di  quello  prestato  ad  altri  illustri  vescovi  di  quell'età, 
fa  supporre  che  il  patrono  di  Pavia  abbia  titoli  da  rannodarsi  al  tempo 
apostolico  meno  lontanamente  di  due  secoli,  non  essendovi  che  lo 
spieghi,  né  il  martirio,  né  gli  scritti,  né  l'importanza  della  città  che 
l'ebbe  prima  in  venerazione. 

Traendo  partito  da  un'  osservazione  del  Waitz,  Max  Lipp  nel  suo 
recente  opuscolo  Das  Frànkische  Grenzsystem  unter  Karl  den 
Orossen  (Bresslau,  Kobner,  1892,  pp.  viii-76)  distingue  le  marche  in 
due  specie.  La  prima,  che  può  anche  appellarsi  contea  limitanea,  ve- 
niva costituita  sui  confini  dello  stato  franco,  a  loro  difesa.  Go\  tempo, 
crescendo  la  potenza  dello  stato,  e  avvenendo  la  conquista  di  una  re- 
gione oltre  al  confine,  questa  veniva  eretta  in  marca.  Cosi  abbiaoio 
la  seconda  specie  di  marca,  che  è  poi  la  vera  marca,  la  quale  ha  lo 
scopo  di  diffondere  la  cultura  franca.  Passando  gli  anni,  quando  la 
regione  testé  conquistata  avrà   assunta  la  cultura  franca,  allora  la 
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marca  della  seconda  specie  potrà  considerarsi  come  una  marca  della 
prima  specie.  È  ebiaro  per  ciò  che  in  realtà  una  distinzione  netta  tra 
le  due  specie  di  marche  n<m  esiste.  Questo  viene  confessato  esplicita** 
m&aie  dal  Lipp»  dal  quale  non  dobbiamo  poi  pretendere  che  la  olas* 
stficazione  sia  con  rigidezza  conservata  nella  esposizione  della  storia 
delle  singole  marche.  Non  seguo  il  Lipp  nelle  sue  ricerche  sulle  ori*- 
gini,  le  vicissitudini  e  la  costituzione  politica  di  dette  marche,  e  rilevo 
soltanto  ch'egli  dedica  parecchie  pagine  alla  marca  del  Friuli.  Sono 
le  scto  pagina  che  nel  suo  libro  aU}iano  attinenza  coiritalia.  Egli  non 
cita  a  taie  proposito  le  recenti  indagini  fatte  in  Italia»  tra  le  quali 
tengono  un  bel  posto  quelle  di  Federico  Ste&ni,  Fattuale  Direttore^ 
Sovrintendente  deirArchivio  di  Stato  di  Venezia.  Secondo  il  Lipp 
quella  marca  non  può  essere  di  molto  anteriore  all'anno  803.  Non  sì 
può  stabilire  il  nome  del  suo  primo  conte;  il  più  illustre  neiretà  di 
Carlomagno  è  Erico,  morto  nei  799  non  lungi  da  Fiume.  Il  libro  del 
Lipp,  quantunque  lodevole  in  molte  parti»  pare  un  poco  disorganiz^ 
zato:  si  sentirebbe  fors'anco  il  bisogno  di  vedere  le  notizie  storiche 
coordinate  ai  capitolari  ed  ai  documenti. 

Argomento  di  una  dotta  memoria  del  valente  Giovanni  Sforza  è 
Mugahid  (U  re  Mugetto  de'  cronisti  italiani)  e  le  stxe  imprese  conJtro 
la  Sardegna  e  Luni  (Genova,  Sordomuti,  1893).  Lo  Sf.  mostra  come 
questo  avventuriero  fosse  un  rinnegato  liberto  del  famoso  capitano 
moro  di  Spagna,  i^l  Mansur,  e  ne  studia  minutamente  la  vita  prima 
del  suo  sbarco  in  Sardegna,  secondo  le  notizie  fomite  dagli  storici 
arabi  ;  passa  quindi  ad  esporre  i  vari  racconti  de'  cronisti  tedeschi, 
italiani  ed  arabi  riguardo  alla  spedizione  di  Sardegna;  studia  la  leg- 
genda pisana  e  genovese  di  Mugahid,  e  conohiude  con  istabilire  che 
cosa  e^i  veramente  operasse  nella  Sardegna  ed  a  Luni,  che  si  riduce 
invero  ad  assai  poco,  cioè  a  due  serie  spedizioni  nell'isola  negli  anni 
1015  e  1016,  entrambe  per  lui  disastrose.  Durante  la  prima,  fece  anche 
una  scorreria  sulle  coste  dltalia  tra  Genova  e  Pisa,  e  saccheggiò  Luni  ; 
il  resto  ò  tutto  fevola.  Questo  magro  riassunto  può  tuttavia  bastare  a 
mettere  in  rilievo  l'importanza  del  lavoro  dello  Sf.,  benemerito  illu- 
stratore di  fatti  antichi  e  moderni. 

Del  comune  di  Alba  non  si  potrà  scrivere  con  sicurezza  e  pienezza 
la  storia  notevole,  specialmente  nell'età  media,  finché  non  sarà  edito 
il  Codex  Albensis,  alla  cui  pubblicazione  attende  il  comm.  G.  B.  Adriani, 
e  che  farà  degno  riscontro  al  lavoro  di  Quintino  Sella  e  di  Pietro  Yayra 
sul  Codeo)  Astensis,  Nondimeno  qualche  spigolatura  interessante  A  fin 
d*ora  possibile,  in  quanto  di  una  città  cosi  ricca  di  casi  non  si  hanno 
altre  memcnrie  a  stampa  che  qualche  opuscolo  del  Vernazza,  gli  Uo- 
mini illfusiri  dell'Aliarla,  neppur  raccolti  in  volume,  e  tre  volumetti 
del  Mazzatinti.  Un  fondo  prezioso  di  materiale  inedito,  sfiorato  appena 
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dal  Mazzatinti  stesso,  esiste  neirArchlvio  Capitolare,  cui  attinse  ora  il 
prof.  Antonio  Piggarolo  molti  documenti  pel  suo  libro  La  caUedrcUe 
antica  di  Alba  e  le  sue  relazioni  col  Comune  Albese  (Alba,  Vertamy). 
U  libro  è  diviso  in  due  parti:  nella  prima  TA.  esamina  due  volumi  di 
detto  archivio,  uno  di  110  pergamene  dal  1153  al  1712,  deUe  quali 
studia  solo  le  più  antiche,  ed  un  altro  che  contiene  il  minutario  di 
due  notai,  Manuel  de  Alarla  (111  atti,  1343-1345)  e  Pietrine  Anzario 
(190  atti, .  1361-1402).  Da  si&tto  esame  egli  ha  saputo  &r  scaturire 
molte  preziose  informazioni  sulla  struttura  e  sulle  vicende  edilizie  del- 
Tantica  cattedrale,  nonché  sulFuso  affatto  particolare  di  certe  loggie 

0  terrazzi  della  medesima.  Nella  seconda  parte  il  P.  discorre  delle 
relazioni  fra  la  cattedrale  ed  il  Comune,  mettendo  in  rilievo  il  btto 
notevole  che  il  maggior  numero  di  atti  essenziali  della  vita  del  co- 
mune Albese  (prima  della  signoria  angioina)  o  fu  stipulato  nella  cat- 
tedrale od  è  connesso  in  qualche  modo  con  quella.  L*A.  ha  raccolto 
molti  dati  dal  Codew  Astensis,  dai  Monumenta  historiae  patriae  e  da 
altre  fonti;  notizia  di  qualche  altro  atto  politico  notevole  pur  connesso 
alla  cattedrale  di  Alba  avrebbe  potuto  trovare  anche  nel  primo  volume 
dell'opera  Ricerche  e  studi  suUa  storia  di  Bra  di  F.  Gabotto,  ed  al- 
trove. Anche  cosi,  questo  lavoro  conferma  le  speranze  che  del  P.  ave- 
vano fatto  concepire  altri  suoi  studi. 

Alla  storia  deireconomia  politica  del  Medio  Evo,  che,  esposta  a' suoi 
di  egregiamente  da  Luigi  Cibrario,  or  dovrebbe  essere  interamente 
rifotta  con  nuovi  criteri  e  ben  altra  ampiezza  di  materiale,  reca  un 
eccellente  contributo  il  signor  Nicolò  Papadopoli  col  suo  opuscolo  // 
MmetaUismo  a  Venezia  nel  Medio  Evo  (Milano,  Cagliati).  La  repu- 
blica  recò  una  prima  modificazione  al  sistema  monetario  di  Garlomagno 
colla  coniazione  del  grosso  d*  argento  (1202),  e  dopo  la  conquista  di 
Costantinopoli  (1204)  della  lira.  Due  però  furono  le  lire  usate  a  Ve- 
nezia, divise  ciascuna  in  20  soldi  di  12  denari  l'uno,  ma  con  differenza 
Ara  il  denaro,  soldo  e  lira  di  grossi  e  denaro,  soldo  e  lira  di  piccoli. 

1  denari  piccoli  variarono  di  peso  e  d' intrinseco  ;  non  i  grossi,  che 
furono  perciò  preferiti.  Originariamente  una  lira  di  grossi  valeva  26 
lire  di  piccoli,  ma  nel  1270  il  rapporto  era  già  salito  ad  1  a  28  e  nel 
1282  ad  1  a  32.  Nel  1284  fu  istituito  il  ducato  d' oro,  ragguagliato  a 
dodici  grossi,  e  fu  la  moneta  eh*  ebbe  più  favore.  Nel  secolo  XFV  il 
valore  del  soldo  fu  diminuito  ad  1/4  di  grosso,  onde  altre  modifica- 
zioni, finché  nel  1472  fu  decretata  la  lira  effettiva  in  argento,  e  cosi 
s*  ebbero  per  un  pezzo  1*  uno  accanto  all'  altro  due  sistemi  monetari, 
Tuno  in  oro,  Taltro  in  argento,  affatto  distinti. 

Del  medesimo  autore  è  pure  assai  interessante  la  memoria  su  Franr 
Cesco  Foscari  e  le  sue  monete  (1423-1457)^  nella  quale  illustra  la 
zecca  veneta  non  solo,   ma  anche  la  storia  civile  e  politica  di  quel 
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dogado  importantissimo,  accompagnando  il  testo  con  una  bella  tavola 
delle  monete  stesse.  Anche  di  questo  lavoro  si  avvantaggiano  assai  gli 
studi  nostri  (Milano,  Gogliati). 

In  occasione  delle  Nozze  d*argento  dei  Sovrani  la  R.  Accademia  dei 
Rozzi  di  Siena  affidava  al  prof.  Giuseppe  Sanesi  Tincarico  di  una  pub- 
blicazione sui  rapporti  fra  Tantico  comune  Senese  e  la  Gasa  di  Savoia. 
Il  S.,  stretto  dairangustia  del  tempo,  limitò  ad  un  solo  periodo  le  sue 
ricerche,  onde  venne  fuori  l' interessante  memorietta  Amedeo  VI  di 
Savoia  nei  documenti  deW  Archivio  di  Siena  (Siena,  Nava,  1893).  Sono 
dieci  documenti,  cui  è  premessa  una  dotta  prefazione  illustrativa.  Con 
Siena,  dunque,  Amedeo  VI,  si  trovò  in  rapporto,  incidentalmente,  nel 
1367,  quando  le  chiese  il  passo  per  recarsi  da  Venezia  a  Roma  al  suo 
ritorno  dairOriente,  e  poi  di  nuovo  più  tardi,  nel  1382,  quando  si  ado- 
però per  favorire  la  spedizione  di  Luigi  d*Angiò  contro  Ciarlo  di  Du- 
razzo,  a  cui  prese  quindi  parte  in  persona.  Notevole,  al  riguardo, 
Tultimo  documento  in  cui  Tambasciatore  del  comune  di  Siena,  comu- 
nicando la  morte  del  Ck)nte  Verde,  scrive  che  lo  stesso  Carlo  III  «  ne 
provò  molto  dolore  »,  perchè  «  quantunque  gli  fosse  capitale  nemico, 
nondimeno  ammirava  le  sue  virtù  e  probità  ». 

In  un  elegante  volumetto  (Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1893)  sono 
raccolti  due  studi  di  argomento  affine,  un  «  discorso  »  di  Nerio  Mal* 
VEZZI  su  Alessandro  V  a  Bologna,  ed  una  «  nota  »  di  Alfonso  Rub- 
biani  su  La  tomba  di  Alessandro  V.  Il  M.,  favorevole  nei  suoi  giu- 
dizi al  pontefice  eletto  dal  concilio  pisano,  ne  riassume  le  scarse  no- 
tizie, gli  assegna  un  posto  nel  complesso  ambiente  del  tempo  suo,  si 
trattiene  infine  particolarmente  sulla  venuta  a  Bologna  e  sulle  pompe 
che  vi  si  celebrarono.  La  narrazione  è  viva  ed  efficace;  poca  la  no- 
vità. Il  R.  tratta  invece  più  modestamente,  ma  con  maggior  ricchezza 
di  dati  e  documenti  inediti,  delFantica  tomba  del  papa  eretta  dal  ce- 
lebre Sperandio,  e  delle  vicende  a  cui  andò  soggetto  il  corpo  del  papa 
traslatato  qua  e  là. 

Per  Nozze  Salvioni-Taveggia  il  prof.  G.  Romano  ha  pubblicato  (Pavia, 
Fusi),  un  interessante  noterella  su  L'espressione  proverbiale  di  4c  vespro 
siciliano  ».  L* Amari  riteneva  che  Tespressione  apparisse  la  prima  volta 
nella  storia  del  Ck)llenuccio,  e  si  diffondesse  all'epoca  della  discesa  di 
Carlo  Vin  e  della  famosa  risposta  di  Pier  Capponi;  e  quest'opinione 
sembrò  ricever  conferma  da  un  passo  del  diarista  fiorentino  Landucci, 
mentre  un  noto  sonetto  del  Pistoia,  di  quelli  contro  Nicolò  Ariosto, 
era  rigettato  dagli  anni  1487-88  ad  un  tempo  posteriore  al  1494,  non 
ultima  ragione  tra  le  addotte  contro  1*  autenticità  di  quella  serie,  ne- 
gata come  quella  dell'altra  contro  il  Cosmico  che  poi  primo  il  Gabotto 
dimostrò  indi  il  Rossi  ed  altri  confermarono  autentica.  Ora  il  Romano 
reca  un  documento  del  21  luglio  1461  (una  lettera  di  B.  Bonatto,  ora- 
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tore  mantovano  a  Roma,  al  marebdae  Lodorioo  (Gonzaga),  in  cai  si 
legge  appunto  :  <  Dubito  ohe  uno  di  non  si  faza  il  vespero  de  Gieiliani  ». 
Questo  documento  tronca  naturalmente  il  dibattito,  dimostrando  Te»- 
pressione  assai  più  antica  della  discesa  di  Carlo  Vili  e  già  da  tempo 
popolare  quando  la  raccolsero  il  Pistoia,  il  Landacd  ed  il  GoUenuccio. 

Il  lavoro  di  Giuseppe  Lescà  intorno  a  Gkwannantonio  Cantpano 
detto  FEpiscopus  Apruttnus  (Pontedera,  Ristori)  viene  ad  accrescere 
il  numero  delle  monografie  sugli  umanisti  più  insigni  del  secolo  XY. 
Giovan  Antonio  Campano,  salito  da  umili  natali  alle  più  alte  dignità 
della  Chiesa,  oratore,  poeta,  storico,  vescovo,  governatore  di  città  per 
i  papi,  fa  uomo  al  tempo  suo  ragguardevole  ed  in  rapporto  con  tulli 
i  più  noti  personaggi  di  quella  età.  il  L.  divide  il  suo  lavoro  in  due 
€  libri  »;  nel  primo  studia  la  vita  dei  C,  nel  secondo  le  opere,  consi- 
derandone in  diversi  capitoli  i  periodi  1429-1459, 1459-1471  e  1477  della 
prima,  ed  i  generi  distinti  -  trattati,  orazioni,  lettere,  scritti  starici,  poeàe  - 
delle  seconde.  Un  pò*  nelF  ombra  sono  lasciate  le  relazioni  del  pro- 
tagonista: trattandosi  d*  un* età  come  il  secolo  XV,  mal  s*intendono  le 
singole  figure  senza  guardarle  nell'ambiente  in  cui  sono  vìssute.  Senza 
ripetere  cose  note,  il  L.  avrebbe  potuto  da  11*  epistolario  del  Campano 
trar  utHi  notizie  sulle  relazioni  di  Ini,  per  es.,  col  Calderini  e  col  Pe- 
rotto, a  proposito  di  cbe  era  parecchio  da  dire.  In  complesso,  però,  è 
un  lavoro  ben  fatto,  che  dilucida  molte  questioni  e  tronca  molti  dubbi. 
Co^,  mettendo  a  riscontro  due  testimonianze  del  C.  medesimo  è  riu- 
scito a  fissarne  Tanno  di  nascita  al  1429,  mentre,  contro  il  Tiraboscbi, 
era  sempre  opinione  più  seguita  fosse  nato  il  C.  nel  1427.  Man  felice 
sembra  la  determinazione  deiranno  in  cui  il  C  sarehbesi  recato  a  Pe- 
rugia. Le  testimonianze  addotte  dal  L.  sono  prese  un  po'  trc^po  let- 
teralmente, ma  pur  volendo  accettare  che  Y  aneddoto  raccontato  dal 
C.  stesso  in  certo  suo  carme  latino  debba  riferirsi  alle  guerre  di  Al- 
fonso di  Aragona  in  Toscana  nel  1452  anziché  a  quelle  del  1448,  sul 
che  potrebbesi  ancora  far  qualche  obbiezione,  è  stato  ora  dimostrato 
dai  sigg.  Gabotto  e  Badini  Confalonieri  che  il  Calcondila  si  trovò  col 
Campasse  a  Perugia  nel  1451;  nò  questa  data  può  essere  ritardata 
perchè,  dopo  Perugia,  il  letterato  greco  visitò  Padova,  e  si  fissò  indi 
a  Bologna  e  quivi  era  certo  alla  fine  di  queiranno,  secondochè  appare 
da  irrefragabili  documenti.  Anche  la  ragione  della  disgrazia  dei  ve- 
scovo di  Teramo,  onde  il  nome  di  Episcopus  ApnUintts,  avrebbe  forse 
dovuto  esser  meglio  chiarita.  Ad  ogni  modo,  siamo  dinanzi  ad  un  con- 
tributo di  studi  assai  utile  e  che  fa  onore  airautore. 

Giovanni  Livi  pubblica  un  documento  curiosissimo  del  1468  da  lui 
trovato  nell'Archivio  notarile  di  Mantova  {Carnevale  e  Quaresima 
condannati  U  martedì  grasso  del  i468.  Firenze,  Cellini,  1893).  È  un 
testo  volgare  in  cui  si  racconta  notarilmente  e  scherzosamente  insieme 
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la  condanna  del  Garnavale  e  della  Quaresima  avvenuta  il  martedì 
grasso  di  quell'anno  in  Canneto:  probabilmente  una  rappresentazione 
popolare  che  il  L.  crede  abbia  avuto  luogo  effettivamente,  sebbene 
non  con  tanta  ricchezza  quanta  si  dice  nel  documento  stesso.  Il  testo 
è  interessante  perchè,  se  già  se  ne  conoscevano  di  simili  in  cui  la 
Quaresima  condanna  il  Carnovale,  non  se  ne  avevano  finora  altri  più 
antichi  tranne  semplici  «  contrasti  ». 

Il  dott.  Francesco  Musoni  continua  1  suoi  studi  Sulle  incursioni  dei 
Turchi  in  Friuli^  di  cui  ora  ha  dato  fuori  il  terzo  saggio  (Udine,  Del 
Bianco,  1892).  Questo  terzo  saggio  è  consacrato  airincursione  del  1477, 
la  più  tremenda  di  tutte,  perciò  da  tutti  ricordata,  sebbene  anche  di 
essa  non  si  avessero  notizie  sempre  esatte  e  compiute  quali  dà  ora  il 
M.,  giovandosi  specialmente  della  cronaca  del  Partenopeo  edita  in  ap- 
pendice al  saggio  precedente,  di  qualche  altro  ms.  e  di  alcune  fra  le 
deliberazioni  segrete  del  Senato  di  Venezia.  Dal  Partenopeo  si  mette 
in  rilievo  particolare  la  notizia  che  gli  stati  austriaci  furono  attraver- 
sati dai  Turchi  senza  ostacolo,  anzi  con  ogni  favore;  dalle  deliberazioni 
del  Senato  si  ricavano  sovratutto  notizie  sulla  valutazione  dei  danni 
e  sui  provvedimenti  difensivi  per  evitame  altri  maggiori  in  avvenire. 

Altra  illustrazione  di  medaglia  conservata  nel  Museo  di  Vicenza  dà 
Bernardo  Morsolin  nello  scritto,  corredato  da  una  bella  tavola.  Me- 
daglia di  Giovanni  di  Girolamo  in  onore  di  Giovan  Bartolomeo 
d'Arzignano  (Milano,  Cogliati,  1893).  Dell'effigiato  non  si  sa  nulla  ;  solo 
il  diligentissimo  M.  ritiene  fosse  figlio  di  Giancristoforo  d'Arzignano, 
di  un'antica  famiglia  comitale  di  questa  terra:  il  padre  avrebbe  com- 
posta un'operetta  inedita  sui  filosofi  antichi  da  Talete  a  Prisciano. 
L'effigiatore  nacque  nel  1474;  non  è  da  identificarsi,  sia  per  Tetà,  sia 
pel  nome  paterno,  col  Giovanni  di  Giacomo,  di  cui  parla  il  Vasari, 
come  ritenne  alcuno  erroneamente:  il  padre  del  medagliatore  sarebbe 
piuttosto  quel  Girolamo  di  cui  si  ammira  un'ancona  di  pietra  colla 
data  1445  nella  Sagrestia  dell' Arcipre tale  di  San  Clemente  in  Valdagno. 

Tempi  moderni.  —  Nonostante  gli  studi  ampi  e  numerosi  publicati 
negli  ultimi  anni  dal  De  Cherrier,  dal  Galli,  dal  Delaborde  e  da  altri 
parecchi  sulla  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia,  alcune  cose  non  sono 
per  anco  ben  chiarite,  e  fra  esse  tiene  forse  il  primo  posto  la  vicenda 
de'  rapporti  con  Pisa.  A  quest'argomento  molto  interessante  è  rivolto  lo 
studio  pubblicato  recentemente  dal  dott.  Vittorio  Fandgci  col  titolo 
appunto  Le  relazioni  tra  Pisa  e  Carlo  Vili  (Pisa,  Nistri).  Valendosi 
di  un  buon  numero  di  documenti  inediti,  di  cui  parecchi  sono  inseriti 
nel  testo  ed  altri  13  in  appendice,  il  F.  esamina  le  circostanze  della 
ribellione  di  Pisa  correggendo  parecchio  nel  racconto  comune;  indi 
studia  lo  stato  della  città  dopo  la  ribellione  e  l'assetto  dato  alle  cose 
pisane  in  Firenze,  mostra  come  il  re  concedesse  di  nuovo  la  libertà 


696  NOTE  BIBUOGBAFIOHB 

a'  Pisani,  spiega  la  missione  del  cardinale  di  San  Malo  ed  il  ritomo  di 
Carlo  Vili  in  Pisa  stessa;  rìfk  la  storia  dei  capitoli  di  Torino  e  metle 
finemente  in  luce  diversa  la  consegna  della  cittadella  fiitta  a*  Pisani 
dal  D*Entragues.  É  sovratutto  notevole  la  conclusione  cui  ha  potato 
giungere  TA.,  che  cioè  nella  consegna  della  cittadella  il  D'Bntragues, 
piuttosto  che  a  mali  sentimenti,  obbedisse  ad  una  più  esatta  interpre- 
tazione del  vero  animo  di  Carlo  Vili. 

Fra  Domenico  da  Poscia,  Buonvicini  di  cognome,  ta  amico  di  fra 
Girolamo  Savonarola  e  con  lui  e  col  Maruffl  arso  in  Firenze  il  23 
maggio  1498.  In  loro  onore,  com'è  noto,  ùirono  dipoi  coniate  medaglie, 
da*  Piagnoni  tenute  carissime:  di  una  di  esse  appunto,  conservata  nel 
Museo  Civico  di  Vicenza  e  non  menzionata  dalFArmand,  dà  copiosa  e 
dotta  notizia  il  eh.  Bernardo  Morsolin  (Milano,  Cogliati). 

Per  nozze  di  Leone  G.  Pelissier,  il  giovane  professore  francese  che 
va  illustrando  con  parecchi  studi  la  storia  della  dominazione  de'  suoi 
connazionali  in  Lombardia  durante  i  primi  anni  del  Cinquecento,  colla 
signorina  Editta  Ronchier  AJquié,  il  signor  Eugenio  Casanova  publica 
ed  illustra  sei  Lettere  di  Carlo  V  a  Clemente  VII  (Firenze,  Cellini, 
1893),  in  data  rispettivamente  3  agosto  1527  (due),  21  ottobre  1531, 
4  agosto  1532,  30  giugno  e  16  dicembre  1533.  Le  lettere,  autografe, 
sono  conservate  neirA^rchivìo  di  Stato  di  Firenze,  e  danno  importanti 
notìzie  sulle  relazioni  fra  il  Papa  e  Tlmperatore  dopo  il  sacco  di  Roma 
e  sovra  altri  avvenimenti  di  quel  tempo;  il  n.  2  dev*esser  quella  che 
il  Guicciardini  (XVII,  4)  racconta  aver  Carlo  V  consegnata  ai  gene- 
rale de*  minori,  Francesco  Quifionez,  nelF  atto  di  mandarlo  in  Italia 
colla  missione  di  far  liberare  il  Pontefice.  A  ciascuno  quindi  riesce 
chiara  l'importanza  della  presente  pubblicazione. 

Accanto  alla  ricca  ed  importante  letteratura  degli  ambasciatori  del 
Cinquecento,  vi  è  una  letteratura  dei  commissari  ed  ufficiali  spediti 
dai  governi  nelle  minori  città  dei  principati.  Questa  letteratura  peraltro, 
sebbene  importante  spesso  tanto  per  io  stato  delle  città  del  tempo, 
quanto  per  le  notizie  sul  più  antico  stato  di  esse,  ò  presso  che  scono- 
sciuta. Quindi  acquista  valore  la  pubblicazione  fatta  dal  chiaro  pro- 
fessore Minuti,  Relazione  del  commissario  Oio,  Baita,  TedcUdi  sopra 
la  città  e  U  capitanato  di  Pistoia  nell'anno  1569  (<  Arch.  Stor.  Ital.  », 
s.  V,  t.  X,  1892),  pp.  32.  L*A.  ha  premessa  al  testo  una  accurata  pre- 
fazione contenente  notizie  sul  Tedaldi  e  la  sua  famiglia,  tratte  anche 
da  documenti  inediti.  La  relazione  Tedaldi  non  è  scevra  di  giudizi 
affrettati  e  passionati,  che  ve  ne  sono  non  pochi;  pure  è  notevole  in 
essa  lo  spirito  di  osservazione,  e  una  certa  ampiezza  nel  raccogliere 
materiali  utili  al  principe.  Difotti  non  si  limita  a  rendere  conto  della 
vita  pistoiese  del  tempo,  ma  raccoglie  in  una  specie  di  quadro  stati- 
stico quel  che  poteva  interessare  circa  la  ricchezza  del   territorio. 
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Anche  accenna  a  qualche  cosa  deirantica  storia  della  città,  ma  nulla 
vi  è  che  dimostri  nello  scrittore  la  conoscenza  delle  antiche  fonti  della 
storia  pistoiese.  Anzi  questa  deficienza  di  senso  storico,  si  manifesta, 
là  dove  scrive  che  i  maggiori  ornamenti  della  città  sono  il  Battistero 
e  la  pittura  rappresentante  Grandonio.  Porse  non  si  comprendeva  più 
rimportanza  delle  opere  lasciatevi  da  Niccola  e  Andrea  Pisano,  del 
grandioso  lavoro  d*  oreficerìa  che  è  l'altare  di  S.  Jacopo,  e  delle  an- 
tiche chiese  romanze.  Confidiamo  che  Tegregio  prof.  Minuti  continuerà 
con  nuove  monografie  a  illustrare  Tantica  storia  pistoiese,  che  à  cosi 
feconda  e  importante,  per  la  sua  stretta  connessione  colla  storia  della 
Toscana  e  della  Lombardia. 

Scritto  breve,  ma  notevole,  è  quello  del  dott.  Al.  Meister,  Die  Nunr 
tiaiur  vom  Neapel  im  16  Jahrhundert  (Estr.  dal  «  Historisches  Jahr- 
buch  »,  1893,  pp.  70-82).  La  Nunziatura  di  Napoli,  ce  lo  dicono  i  do- 
cumenti, rileva  la  sua  origine  dalla  collettoria  papale,  esistente  in 
quella  città  fin  dai  tempi  del  regno  di  Carlo  I  d'Angiò.  La  collettoria 
papale  ebbe  sempre  grandissima  importanza  a  cagione  delle  rilevanti 
sue  entrate.  Dopo  il  sacco  di  Roma  Clemente  VII,  messo  tra  Tuscioe 
il  muro  dal  bisogno  di  procacciarsi  danaro  per  soddisfare  la  ingordigia/ 
dogli  imperiali,  pensò  dì  sfruttare  Napoli.  Vi  mandò  pertanto  Faleia 
Arcella.  Questi  fu  il  primo  ad  assumere  il  titolo  di  nunzio,  il  q^ial 
vocabolo  già  nel  1532  si  trova  sostituito  a  quello  più  proprio  di  col- 
lettore. Allora  tra  i  rappresentanti  papali,  bramosi  di  estendere  mag- 
giormente e  meglio  assicurare  la  loro  giurisdizione,  e  11  potere  laico, 
geloso  e  spiacente  di  tanta  novità,  cominciò  una  lotta,  che  non  posò 
mai.  Tuttavia  solo  nel  1569  al  collettore,  rappresentante  papale  a  Na- 
poli, fu  da  Filippo  II  riconosciuta  la  dignità  di  nunzio  col  diritto  di 
precedere,  salvo  che  ai  cardinali,  a  tutti  gli  altri  dignitari  ecclesiastici. 

L'illustre  prof.  Ariodamte  Fabretti  da  alcuni  mesi  ha  pubblicato 
co'  suoi  tipi  privati  il  voi.  IV  delle  Cronache  della  città  di  Perugia. 
Bsso  contiene  due  cronache  inedite,  che  rispecchiano  meglio  di  altre 
la  vita  perugina  in  due  periodi  del  secolo  XVI.  Precede  la  cronaca  di 
Perugia  dall'anno  1578  al  1586  di  Gio.  Battista  Crispolti,  gentiluomo 
perugino,  discendente  da  un'antica  e  nobile  famiglia,  che  aveva  tenuto 
la  signoria  di  Bettona,  amico  de'  più  notevoli  personaggi  e  magistrati 
della  sua  città  natale,  conoscitore  degli  avvenimenti  anche  meno  no- 
tevoli e  tranquillo  espositore  dei  medesimi.  Segue  la  cronaca  di  Pe- 
rugia dal  1517  al  1550  di  Giulio  di  Costantino,  nato  di  famiglia  popo- 
lana l'anno  1503;  curioso  di  quanto  succede,  tien  dietro  ai  grandi 
avvenimenti  politici  e  religiosi,  spinge  lo  sguardo  nei  palagi  della 
signoria  e  dei  legati,  scruta  grandi  e  piccoli,  giudica  uomini  e  cose, 
si  trova  sempre  in  mezzo  agli  uomini  d'azione.  —  Queste  indicazioni 
bastano  a  rivelare  l'importanza  del  nuovo  volume  edito  dal  Fabretti. 
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Una  sene  di  analisi  di  manosoritti  della  BiUioieca  Ma2arina  di  Pa- 
rigi riguardanti  il  secolo  XYII  viene  pubblicandosi  dal  signor  A.  F.,  il 
quale  ora  stadia  il  ms.  2428  e  ne  dà  notizia  col  titdo  La  visUation 
au  XVII  siede;  Naples  £680-1694  (Parigi,  Didot,  1893).  È  un  opu- 
scolo di  qualche  interesse  per  la  storia  del  costume  e  della  vita  del 
Seicento,  quantunque  il  titolo  potrebbe  far  supporre  qualcosa  di  m^lio 
che  effettivamente  non  si  trovi  nd  libretto. 

Nel  raccogliere  memorie  pei  lavori  di  storia  civile,  che  ci  viene  con 
tanta  invidiabile  firequenza  ammannendo,  il  barone  G-.  Glarbtta  venne 
a  poco  per  volta  formando»  un  ricco  mat^iale  di  notizie  concementi 
gli  artisti  piemontesi  o  d'altre  parti  d*  Italia  m  relazione  coi  priacipi 
Sabaudi.  Senza  volerne  fieire  una  trattazione  speciale,  in  una  recente 
pubblicazione  intitolata  appunto  /  reali  di  Savoia  munifici  fautmH 
delle  arti;  contributo  alla  storia  artistica  del  Piemonte  del  sec.  XVIII 
(In-i6%  pp.  305.  Torino,  fratelli  Bocca,  18d3),  TA.  si  ò  contentato  di 
IMTOsentare  in  ordine  cronologico  quanto  gli  era  venuto  tra  le  mani 
sfogliando  il  carteggio  diplomatico  dei  ministri  di  Savoia  a  Roma,  i 
conti  dei  tesorieri  della  Corte,  le  concessioni  sovrane,  i  libri  necrolo- 
gici di  alcune  delle  parrocchie  urbane,  collezioni  manoscritte  di  do- 
cumenti suirarte,  principalmente  quelle  deireruditissimo  Vemazza.  La 
meRse  raccolta  è  molto  copiosa:  pittori,  scultori,  architetti,  incisori, 
orefici,  musici,  impresari  teatrali,  ecc.,  che  in  qualche  modo  ebbero 
rapporti  con  sovrani  e  principi  piemontesi  dalla  reggenza  di  Madama 
Giovanna  Battista  di  Savoia-Nemours  agli  ultimi  anni  del  sec.  XVIII, 
fornisc(»io  dati  biografici,  tecnici,  aneddotici,  interessanti  non  solo  la 
storia  artistica  ma  anche  la  civile.  Non  tutti  certo  levarono  grande 
rumore  di  so  od  hanno  lasciato  opere  di  molto  pregio;  ma  in  mezzo 
ai  molti  mediocri  alcuni  furono  ingiustamente  dimenticati,  altri  pur 
essendosi  fatto  un  nome,  che  passò  i  confini  dello  stato  Sabaudo»  non 
furono  studiati  a  dovere.  Così  il  G.  illustra  la  storia  della  casa  di  Sa- 
voia sotto  un  aspetto,  sotto  al  quale  finora  parve  non  fosse  il  caso  di 
studiarla,  prevalendo  T  opinione  che  le  molte  guerre  combattutesi  in 
Piemonte  per  secoli  avessero  del  tutto  soffocata  ogni  artistica  tendenza. 
È  merito  invece  della  reggenza  di  Giovanna  Battista  di  Savoìa-Nemours, 
la  seconda  Madama  Reale,  di  aver  provveduto  alla  conservazione  della 
«  quadreria  »  sabauda,  affidandone  la  direzione  al  Vanier,  e  aver  pro- 
tetto, tra  gli  altri,  il  pittore  trentino  padre  Andrea  Pozzo.  Quando 
questi  non  volle  o  non  potè  piò  venire  a  Torino,  Vittorio  Amedeo  II 
chiamò  da  Roma  il  viennese  Daniele  Seyitóv,  che  dopo  varie  vicende 
stabilitosi  in  Piemonte  vi  mori  nel  1705,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro.  Il  p.  Felice  Ramelli,  astigiano,  celebre  pittare  in  miniatura, 
G.  B.  Gurlando,  Claudio  Beaumont,  di  cui  la  galleria  del  palazzo  reale 
di  Torino  porta  tuttora  il  nome  e  sopra  tatti  Filippo  Juvara  illustra- 
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rono  pure  il  regno  del  primo  re  di  Ssurdegna.  Qartk)  Emanuele  III,  non 
molto  tenero  delle  lettere  e  dei  letterati,  fu  largo  oogU  artkti  quanto 
lo  ooncessero  ì  tempi  e  le  ooodiziooii  delle  finanze.  Sotto  il  buo  regno 
si  segnalarono  in  vario  modo  gli  architetti  Paolo  Antonio  Massaga, 
autore  della  Vigna  della  Regina,  e  Bernardo  Yittone,  Antonio  Dini, 
romano,  direttore  deSla  fabt>rica  degli  arazzi,  i  pittori  astigiani  Aliberti, 
gì*  ineis(H*ì  Lavy,  la  famìglia  Cignaroli,  pittori,  lo  scultore  Ignazio  Gol- 
lini,  il  pittore  Ludovico  Tesio,  Torefioe  G.  B.  Boiuàheron,  e  tra  i  mu- 
sici della  Cappella  regia,  i  celebri  violinisti  G.  B.  Somis,  e  Gaetano 
Pugnani,  gloria  più  che  italiana.  Il  conte  Roberto  di  Malines,  regnante 
Vittorio  Amedeo  III,  fu  il  principale  fautore  della  istituzione  delFAc- 
oademia  reale  di  belle  arti  in  Torino,  caduta  col  cadere  della  moBarcbia, 
risorta  con  Carlo  Felice  e  trasformata  nell'attuale  Accademia  Albertina 
da  Carlo  Alberto.  Con  Lorenzo  Péeheux,  primo  direttore  deirAccademia, 
sono  degni  di  menzione  il  pittoro  Giuseppe  Mazzola,  Y  intagliatore  Giu- 
seppe Bonzanigo,  il  ritrattista  Domenico  Mc^ineri,  Bernardino  Galliari, 
Giuseppe  Bagettl,  Mich^e  Pechenino,  ed  altri  ancora.  Cosi  i  principi 
sabaudi  del  secolo  XVIII  si  dimostrarono  non  indegni  continuatori  di 
Carlo  Emanuele  I,  di  Cristina  di  Francia,  del  cardinal  Maurizio  di 
Savoia  e  di  Carlo  Emanuele  II,  mecenati  delle  arti  nel  secolo  ante- 
cedente. 

Agli  studi  sulle  ambascierie  di  Marco  Foscarini  a  Roma  ed  a  Torino, 
il  dottor  Francesco  Gandino  ne  fa  seguire  un  altro  snìV Arnòasder^ 
cU  Vienna  (1732-35),  cronologicamente  anteriore  alle  altre  due.  Pre- 
ndessi alcuni  cenni  biografici  sul  F.,  il  G.  discorre  in  cinque  distinti 
paragrafi  degli  Spagnnoli  alla  corto  di  Carlo  VI,  deireLezione  del  re 
di  Polonia,  della  lega  contro  T Austria,  della  perdita  delle  provincia 
italiane  e  della  pace  di  Vienna,  secondo  le  notizie^  sMntonde,  mandato 
dal  F.  al  suo  Governo.  Il  F.  vi  appare  acuto  osservatore  ed  informato 
di  ogni  cosa  colla  solita  diligenza  degli  oratori  veneti,  tantoché  fa 
de'  primi  a  risapere  la  conchiusicme  del  trattato  di  pace.  Alla  biografia 
del  F.  è  un  buon  contributo,  ed  anche  per  la  storia,  se  non  de*  fatti, 
deiropinione  pubblica,  questo  scritto  del  dr.  G.  reca  assai  giovamento. 

Cronachette  storiche  eytgli  tUtimi  due  anni  del  secalo  passato  in 
Firenze  intitola  un  suo  studio  il  dr.  Pierpilippo  Cotoni  (Firenze,  Cel- 
lini^,  nel  quale  discorre,  in  tre  distinti  capitoli,  della  venuta  e  del 
governo  de'  Francesi,  della  reazione  aretina  e  della  reggenza  de*  se- 
natori nel  1800.  È  un*altra  memoria  che  viene  ad  aggiungersi  alle 
parecchie  le  quali  già  si  hanno  intorno  alla  rivoluzione  e  reazione  in 
Toscana  nel  secolo  scorso,  e  si  legge  volontieri  perchè  scritta  con 
garbo:  v'ha  però  questo  difetto,  che  Tassoluta  mancanza  di  citazioni 
di  fonti  lascia  in  dubbio  il  lettore  sull'esattezza  del  racconto,  né  gli 
permette  di  valutare  tutto  quello  che  vi  può  essere  di  nuovo  nel  la« 
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Yoro.  É  un  peccato,  poicbò  questo  sarebbe  davvero  meritevole  di  ma^ 
gior  considerazione. 

Di  Giustina  Renier  Michiel  scrisse  dottamente  e  garbatamente  Vit- 
torio Malamani,  cbe  ne  publicò  parecchie  lettere  inedite,  ed  ella  ò 
nota  ancora  non  a*  soli  eruditi  pel  libro  suo  intorno  alle  Feste  Vene- 
ziane. Or  di  lei,  per  nozze  Musatti<Goen,  publica  il  dr.  Cesare  Musatti 
un'altra  lettera  inedita  (Venezia,  Kirchmayr  e  Scozzi)  in  cui  si  narra 
la  riposizione  dei  quattro  cavalli  di  bronzo  sul  pronao  della  basilica 
di  San  Marco.  La  lettera  contiene  qualche  ragguaglio  che  non  si  legge 
altrove,  e  roditore  nella  prefazione  dà  pure  un  cenno  di  poesie  sati- 
riche composte  in  quella  occasione. 

La  Floridiana  è  una  villa  di  Napoli  tuttora  bellissima  sulla  deliziosa 
collina  del  Vomere,  cara  al  Panormita  e  al  Fontano.  Bssa  ha  oggi  per- 
duto parecchie  delle  meraviglie  e  delle  attrattive  d*una  volta;  ma  è 
pur  sempre  splendida  da  qualunque  parte  si  riguardi.  Il  duca  d'Andria 
rha  ora  egregiamente  illustrata  in  un  grazioso  opuscoletto,  ornato  di 
parecchie  incisioni,  estratto  dalla  <  Napoli  Nobilissima  »  (Riccardo 
Garafà,  duca  d*Andria,  La  Floridiana,  Napoli,  1892,  pp.  37).  Ck>n  forma 
garbata  e  briosa  vi  si  descrive  quel  vario  complesso  di  delizie,  si  nar- 
rano le  vicende  della  villa,  si  mette  in  vista  ciò  ch'essa  può  avere  di 
storicamente  importante.  Com'era  al  principio  di  questo  secolo,  essa 
fu  acquistata  nel  1807  dal  Saliceti,  ministro  di  Giuseppe  Bonaparte  re 
di  Napoli.  Passò  in  retaggio  al  principe  di  Torella,  genero  del  Saliceti, 
e  fu  ampliata,  abbellita,  resa  la  più  maestosa  fra  le  ville  della  con- 
trada. Tale  la  comperò  Ferdinando  I,  per  regalarla  alla  bella  duchessa 
di  Floridia,  eh'  egli  aveva  sposato  morganaticamente  dopo  due  mesi 
dalla  morte  di  Maria  Carolina,  e  da  cui  la  villa  prese  il  nome  che 
ha.  Ma  il  re  ne  accrebbe  Testensione  e  la  magnificenza,  profondendovi 
ogni  sorta  di  delizie,  per  renderla  soggiorno  gradito  alla  nuova  pa* 
drena.  Questo  studio  porge  air  A.  opportunità  di  dare  alla  luce  parec- 
chie lettere  del  Borbone  non  prive  d'interesse.  Queste  lettere  fanno 
parte  d' un'  importante  collezione  di  manoscritti  posseduta  dal  giovane 
e  chiaro  duca. 

I  processi  di  Mantova  e  il  6  febbraio  1853  (Milano,  fi^atelli  Du- 
molard,  editori,  1893)  formano  l'argomentò  di  un  nuovo  volume  (di 
pagg.  604)  del  prof.  Giovanni  Db  Castro.  Del  decennio  di  raddoppiato 
rigore  poliziesco  nel  Lombardo- Veneto  il  D.  C.  ha  scelto  i  due  episodi 
più  caratteristici  :  i  processi  di  Mantova,  che  rinfocolando  l'odio  degli 
oppressi  dimostrarono  impossibile  la  politica  di  conciliazione  inaugu- 
rata dall'arciduca  Massimiliano,  e  il  tentativo  del  0  febbraio  1853,  che 
allontanando  dal  mazzinianismo  parte  della  giovane  generazione  pre- 
parava il  terreno  alla  politica  cavouriana.  U  Cantù,  il  Bertolotti,  il 
Portioli,  il  Segala  e  parecchi  altri  pubblicarono  in  questi  ultimi  anni 
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documenti  dì  varia  importanza  intorno  ai  processi  mantovani  ed  al 
movimento  rivoluzionario  che  vi  si  connette:  la  candidatura  politica 
di  Luigi  Gastellazzi  diede  luogo  alla  troppo  nota  polemica»  in  cui  tra 
mezzo  alle  riaccese  passioni  qualche  elemento  storico  si  può  ricavare 
che  dia  modo  di  sciogliere  l'ingrato  enigma:  in  altre  delle  pubblica- 
zioni di  epistolari,  di  biografie,  di  episodi  delia  storia  del  nostro  Ri- 
sorgimento poco  per  volta  si  venne  accumulando  un  materiale  pre- 
zioso che  aspettava  chi  ne  traesse  il  succo,  sapendo  conciliare  Tamore 
alla  verità  storica  coU'intendimento^  troppo  trascurato  ormai  in  tanto 
ricercare  di  documenti  inediti,  di  farsi  leggere  e  di  suscitare  alti  e 
generosi  sentimenti.  E  il  D.  G.  fu  pari  al  compito.  Chi  può  lecere 
senza  profonda  commozione  le  belle  pagine  che  seguendo  passo  passo 
nella  lunga  agonia  i  martiri  di  Belfiore  ci  svelano  di  che  tempra  fos- 
sero quelle  anime  intemerate!  Tra  queste  spicca  la  nobile  figura  di 
Enrico  Tazzoli,  che,  nutrita  lungamente  in  cuore  la  speranza  della 
grazia  non  per  sé  ma  pei  suoi  cari,  quando  vide  avvicinarsi  Tultima 
ora,  s*accostò  alla  morte  «  come  sacramento  »;  e  ben  degna  di  starle 
accanto  è  quella  dì  Carlo  Poma,  che,  prima  di  dar  il  capo  al  carnefice, 
scrive  al  commissario  Rossi  manifestandogli  il  rammarico  di  aver  con- 
cepito, se  non  messo  in  atto,  il  disegno  di  ucciderlo.  E  colle  vìttime 
immolate  su  quegli  spalti  il  7  dicembre  1852,  Tazzoli,  Poma,  Scarsel- 
lini,  Canal  e  Zambelli,  i  generosi  che  meno  di  tre  mesi  appresso  scon- 
tavano, senza  avervi  direttamente  partecipato,  il  fallito  tentativo  di 
Milano.  Su  Tito  Speri  più  che  sul  Montanari  e  sul  Grazioli,  e  in  ge- 
nere tutti  i  processati  di  quelli  anni,  abbondano  le  notizie.  Il  D.  C.  le 
mise  insieme  con  diligente  scrupolo.  Non  v'  ò  d*  inedito,  ma  son  cose 
che  si  leggono  e  si  rileggono  senza  tedio,  anzi  ci  si  toglie  alla  lettura 
sentendosi  migliori ,  come  «  rifatti  »,  a  dirla  col  Giusti.  Quando  un 
libro  può  vantare  tali  benefici  effetti,  come  si  avrebbe  il  coraggio  di 
muover  appunto  alFautore  di  qualche  inesattezza? 

Libri  scolastici  —  Il  prof.  C.  Rinaudo  ha  testò  pubblicato  coi  tipi 
della  Casa  editrice  G.  Barbèra  il  2®  volume  del  suo  Corso  di  storia 
generale  del  medio  evo  e  dei  tempi  moderni.  Questo  volume  di  pa- 
gine 356  comprende  il  periodo,  che  si  estende  dal  1313  al  1748.  Il 
testo,  chiaramente  e  logicamente  ripartito,  è  seguito  da  42  tabelle 
illustrative  cronologiche  e  genealogiche  e  da  un  utilissimo  indice  ana- 
litico. Il  volume,  destinato  agli  Istituti  d'istruzione  secondaria  (classi 
superiori),  mira  a  raggiungere  l'ideale  di  un  coscienzioso  libro  scola- 
stico —  non  un  libro  di  lettura,  nò  un  riassunto  da  mandarsi  a  me- 
moria, ma  un  testo  rispondente  alle  forze  normali  dell' intelletto  gio- 
vanile suscettibile  dei  commenti  e  dei  Uberi  apprezzamenti  degli 
Insegnanti.  L'accoglienza  benevola  fatta  al  nuovo  volume  nei  Licei, 
negli  Istituti  tecnici  e  in   parecchie  Scuole  normali  devono  ìncorag- 
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giare  TAutore  a  presto  coronare  l*opera  sua,  compiendo  La  Serie  de' 
ManiMli  storici  promessi  alle  nostre  scuole  seeondarfe. 

Il  prof*  Camillo  Manfroni  ha  testò  pubblicato  la  seeonda  edizione 
delle  soe  Lezioni  di  storia  contemporansa  d'Europa  e  spedalmenie 
d'Italia  (Livorno,  Raff.  Giusti).  L'A.  ha  saputo  in  un  volume  di  pa* 
gine  288  riassumere  diligentemente  le  vicende  della  rivoluzione  ita^ 
liana»  e  rannodare  intorno  ad  essa  le  (asi  politiche  della  Spagna,  deàla 
Francia,  della  Germania  e  della  questione  d'Oriente,  con  qualche  ac- 
cenno ad  altri  Stati  europei  e  coloniali.  Sarebbe  fi»*se  desiderabile, 
che  in  un  libro  destinato  ai  nostri  istituti  secoadarii,  senza  accrescere 
di  molto  la  mole  del  volume,  si  concedesse  maggiore  spazio  agli  altri 
Stati  europei  e  anche  ai  non  europei,  i  quali  esercitarono  qualche 
notevole  influenza  sagli  avvenimenti  politici  e  sul  corso  della  civilti, 
e  che  la  storia  sa  proseguisse  sino  ai  di  nostri,  parendoci,  che  i  gio- 
vani debbano  entrare  nella  vita  chiaramente  edotti  dello  stato  presente 
della  civiltà  e  delle  condizioni  del  mondo  presente. 
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—  In  questa  tropicale  fioritura  di  studi  danteschi  che  sarebbe  segno 
assai  buono,  ove  la  moda  non  vi  cacciasse  il  suo  fastidioso  zampino, 
va  notato  11  Saggio  di  studi  sopra  la  Commedia  di  Dante  del  pro- 
fessore O.  Antoononi  (Livorno,  Giusti,  1893).  L'indole  di  questa  flf 
vista  non  permettendoci  di  addentrarci  in  un  esame  minuto  del  vo- 
lumetto, ci  limiteremo  ad  accennare  alle  questioni  trattate  con  amore 
e  con  sottigliezza,  talora  eccessiva,  dalFA.  :  La  rocaggtne  in  Inferno, 
a  proposito  del  noto  verso  del  i*"  canto  (v.  63)  —  Il  colloquio  di  Bea- 
trice e  Virgilio  —  V adagiarsi  delle  anime  —  Le  tenebre  nel  Limbo 
—  Piccarda  e  Beatrice»  L'ultimo  studio  è  una  buona  ricerca  d'indole 
grammaticale  sul  «  se  »  deprecativo  nella  Comedia  dantesca,  n  pe- 
nultimo, sopra  Un  contemporaneo  di  Dante  e  i  costumi  italiani,  me- 
rita più  specialmente  d'essere  additato  all'attenzione  dei  nostri  lettori. 
L'A.,  che  parecchi  anni  or  sono  s'era  fatto  favorevolmente  conoscere 
per  un  suo  studio  su  Le  glosse  ai  documenti  d'Amore  di  Francesco 
da  Barberino  pubblicato  nel  «  Giornale  di  filologia  romanza  »  (IV, 
1882),  viene  utilmente  spigolando  dalle  glosse  inedite  ohe  lo  stesso 
Francesco  appose  ai  suol  Documenti  d'amore  nel  noto  codice  barbe- 
riniano,  notizie  varie  e  curiose,  aneddoti  storici  talora  interessanti, 
che  giovano  alla  maggior  conoscenza  della  vita  e  dei  costumi  italiani 
ai  tempi  dell' Allighieri.  Lo  studio  dell'Antognoni  viene  in  buon  punto, 
a  poca  distanza  di  tempo,  dopo  quello  assai  pregevole  che  E.  Gorra 
inserì  nei  suoi  St^uii  di  critica  letteraria  (Bologna,  Zanicdielli,  1892) 
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col  titolo  :  77  Reggimento  e  costume  di  donna  del  Barberino  net  suoi 
ra'pporii  colla  letteratura  provenzale  e  francese, 

—  Ludovico  Pirati  con  la  diligenza  e  V  erudizione  consueta  di 
larga  notizia  di  Una  raccolta  di  letiere  politiche  del  secolo  XIV  n^ia 
Biblioteca  munidpcUe  di  Bologna  (Estr.  dair«  Arch.  stor.  italiano  », 
S.  V,  t.  XI,  1893).  Il  codice  sembra  scritto  nel  principio  del  sec.  XV; 
e  contiene  35  lettere,  tutte  latine  e  disposte  senza  alcun  ordine.  Ma 
classificate  e  riordinate  rispetto  ai  tempi  e  agli  avvenimenti,  come 
ben  fece  Vegregio  illustratore,  esse  acquistano  un  pregio  singolare,  in 
quanto  che  formano  un  gruppo  di  scritture  epistolari,  le  quali  ci  per- 
mettono di  seguire  dalle  prime  origini  sin  quasi  al  suo  termine  lo 
scisma  d*Occidente.  Infatti  la  prima  in  ordine  di  tempo  appartiene  al 
giugno  del  1361,  l'ultima,  al  dicembre  del  1406,  non  tenendo  conte 
della  risposta  deirAntipapa  in  data  del  30  gennaio  1407.  La  tavola 
del  codice  riesce  di  opportuno  complemento  alla  notevole  comunica^ 
zione  del  valente  bibliotecario  bolognese. 

-—  Un  opuscolo  di  Elbutero  Dogimasta,  pseudonimo  d*un  noto 
studioso,  intitolato  Alcune  osservazioni  ct^itiche  sopra  recenti  studi 
intomo  Albertino  Mussato  (2*  ed.,  Roma,  stab.  tipogr.  AoiYOpinUme, 
1892),  viene  ad  accrescere  la  schiera  già  numerosa  di  pubblicazioni 
uscite  in  questi  ultimi  anni  intomo  all'umanista  padovano.  L'indole 
polemica  di  queste  pagine  non  toglie  che  esse  rechino  nuova  conferma 
alle  conclusioni  del  Padrin,  contro  il  quale  era  sceso  in  campo  11 
Gloria.  E  le  principali  conclusioni,  alle  quali  corrispondono  le  varie 
parti  di  questo  opuscolo,  sono  le  seguenti:  l^Obizzo  degli  Obizzìni  di 
Pisa,  assunse  Tufflcio  di  capitano  del  popolo  di  Padova  il  1^  luglio  1318; 
2^  Egli  fli  costretto  a  lasciarlo  per  tumulti  popolari  il  15  luglio  del- 
Tanno  medesimo.  3^  La  forma  esatta  e  genuina  da  adottarsi  pel  titolo 
della  tragedia  mussatiana  è  Ecertnis.  4"^  La  nascita  del  Mussato  deve 
assegnarsi  air  autunno  del  1261.  Come  i  lettori  possono  vedere,  l'A. 
dell'opuscolo  s'accorda  in  alcune  delle  sue  conclusioni  col  Gloetta,  la 
cui  opera  Die  Anfànge  dei'  Renaissancetragódie  Ai  esaminata  a  suo 
tempo  in  questa  Rivista. 

—  Il  Saggio  di  un  Canzoniere  anonimo  della  Biblioteca  Alessan- 
drina di  Roma,  pubblicato  da  Mario  Mandalari  per  le  nozze  d'ar- 
gento Pierantoni-Mancini  (Roma,  tipografia  italiana,  1893)  è  non  inu- 
tile contributo  alla  conoscenza  della  poesia  volgare  in  sul  cadere  del 
sec.  XV.  L'autore  sconosciuto  è  certamente  un  meridionale  ;  meschino 
poeta  d'amore,  uno  dei  tanti  petrarchisti,  ohe  furono  giustamente  tra- 
volti dall'onde  di  Lete.  Ben  fece  tuttavia  l'A.  a  dare  qualche  saggio  e  la 
tavola  dei  componimenti  di  questo  canzoniere,  sul  quale  aveva  richia- 
mato l'attenzione  degli  studiosi  il  «  Giornale  storico  della  letteratura 
ital.  »,  XX,  27. 
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—  Alla  storia  del  nostro  Umanesimo  e  più  specialmente  deirBUe- 
nismo  nel  sec.  XV  si  riferiscono  le  Notizie  biografiche  di  Demetrio 
Calcondila  di  A.  Badini-Gonfalonieri  e  F.  Gabotto  (Oenova,  tipo- 
grafia Sordo-Muti,  1892).  Premessa  una  bibliografia  sulla  storia  del- 
TEllenismo,  bibliografia  che  si  poteva  forse  tralasciare  o  semplificare 
di  molto,  gli  AA.  vengono  studiando  la  vita  del  famoso  ellenista  in 
quattro  capitoli,  ciascuno  dei  quali  corrisponde  ai  principali  periodi 
nei  quali  essa  si  può  abbastanza  nettamente  dividere:  //  CalcondUa 
prima  del  suo  secondo  soggiorno  a  Padova  —  //  Calcondila  a  Par 
dova  —  //  Calcondila  a  Firenze  --e  il  Calcondila  a  Milano.  Queste 
ricerche,  condotte  su  materiali  in  parte  noti,  in  parte  solo  mal  noti 
0  sconosciuti,  servono  a  chiarire,  rettificare,  aggiungere  notizie  non 
pure  intorno  alla  vita  del  Calcondila,  ma  e  interno  alle  sue  relazioni 
letterarie  coi  principali  umanisti  delle  varie  regioni  italiane,  maestri, 
discepoli,  amici,  ammirateri  ed  avversari,  tutti  trascinati  da  quel  moto 
febbrile  che  spingeva  gritalìani  a  dissotterrare  le  rovine,  a  rievocare 
lo  spirito  deirEllade. 

—  Latino  Maggari,  Storia  del  Re  Giannino  di  Francia^  Siena, 
tip.  Nava,  1893  (In-8%  pp.  lx-199).  —  Nel  dar  conto  di  questo  lavoro 
lascieremo  di  entrare  nella  questione  di  priorità  fi:a  il  Mazzi,  che  sta 
preparando  una  compiuta  monografia  suirargomento  e  ne  diede  Tanno 
scorso  un  saggio  per  nozze  (//  tesoro  d'un  re^  Roma,  Forzani,  MDCCX^XCII, 
Nozze  Gorrini-Gazzola)  e  TA.,  che  della  questione  paria  nelle  prime 
pagine  di  questo  volume.  Il  campo  delle  ricerche  è  cod  vasto  anche  per 
eruditi  senesi,  che  certo  sarebbe  desiderabile  evitare  dupUcoH  come 
il  presente  d'una  ristempa  della  Istoria,  che,  in  fondo,  è  un  testo  di 
mediocre  valore.  In  ogni  modo,  gli  studiosi  non  potranno  dolersi  di 
vedere  fra  breve  trattato  con  maggiore  larghezza  dal  dott.  Mazzi  un 
argomento  che  ebbe  a  tentare  cosi  spesso  la  critica  storica,  e  sarà 
non  lieve  guadagno  se  in  tal  modo  saranno  risolte  in  modo  definitivo 
almeno  le  principali  controversie  che  ad  esso  si  riferiscono.  Ma  ve- 
niamo al  volume  del  Maccari.  Al  testo  àéW Istoria  TA.  fa  precedere  una 
lunga  prefazione  esplicativa,  che  è  uno  studio  diligente  ed  accurato 
àBWIstoria  stessa  e  delle  vicende  storiche  e  leggendarie  di  Giannino 
di  Guccio  Baglioni.  Egli  divide  la  propria  trattazione  in  due  parti: 
nella  prima,  essenzialmente  bibliografica,  espone  i  vari  giudizi  di 
molti  scrittori  intomo  alla  storicità  ed  esattezza  del  casi  di  Giannino; 
nella  seconda  illustra  alcuni  documenti  nuovi,  ch'egli  reca  poi  in  ap- 
pendice, e  cerca  di  fare  una  critica  minuziosa  delle  attestazioni  con- 
temporanee e  dei  documenti,  a  fine  di  scoprire  quanto  di  realmente 
storico  vi  sia  nella  leggenda  che  avvolge  le  vicende  del  pretendente 
al  trono  di  Francia.  Le  più  antiche  notizie  di  Re  Giannino  ce  le  danno 
Benvenuto  da  Imola  in  un  passo  del  suo  commento  al  Purgatorio  e 
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Sigismondo  Tizio  nelle  sue  Historiae  Senenses.  Dopo  di  loro  ne  tro* 
viamo  parola  nelle  scritture  di  O.  Giacomo  Gbifflet»  di  Jacques  Ale- 
xandre le  Tenneur,  del  Daniel,  del  Vertot,  di  G.  Gigli,  di  U,  Benvo- 
glienti,  dello  Zeno,  del  Yaisset,  del  Papencordt,  del  Monmerquò,  del 
Bore,  di  Zeflrino  Re  e  del  Bréhaut.  Primo  che  alla  questione  appli- 
casse un  rigoroso  metodo  critico  Ai  il  prof.  Rondoni,  il  quale,  dopo 
un  accurato  esame  dell7^tor2^i,  fini  per  concludere  che  &yolosa  è 
soltanto  la  parte  riguardante  i  casi  di  Giannino  dalla  nascita  alla  ve- 
nuta in  Siena  e  che  la  successiva  narrazione  delle  sue  gesta  si  deve, 
almeno  in  massima  parte,  ritenere  come  storica.  Dopo  il  Rondoni,  altri 
documenti  in  proposito  pubblicarono  il  Rodocanachi  ed  il  Gabrielli. 
Ultimo  il  Mazzi  ci  diede  un  saggio  dell'istori  nella  citata  pubblica- 
zione per  nozze.  Venendo  alFesame  del  testo,  il  M.,  pur  attenendosi 
in  generale  alle  opinioni  del  Rondoni,  rifiuta  tuttavia  di  credere 
con  lui  che  Giannino  non  fosse  altro  che  un  avventuriero  ed  un  ca- 
pitano di  ventura.  Le  sue  conclusioni  sono,  su  per  giù,  le  seguenti  : 
Nato  Giannino  in  Francia  ed  educato  in  Siena>  crebbe  in  grande  stima 
dei  nuovi  suoi  concittadini,  finché,  avendo  prestato  facile  orecchio  a 
certe  voci,  venute  non  si  sa  di  dove^  circa  la  sua  origine,  deliberò  di 
rivendicare  i  propri  pretesi  diritti  sul  reame  di  Francia;  ma,  preso  in 
breve,  mori  nelle  prigioni  del  re  di  Napoli.  Quanto  dìYlstoria,  il  M., 
contro  Topinione  di  alcuni  che  la  vorrebbero  attribuire  a  S,  Piccolo- 
mini  od  anche  allo  stesso  Giannino,  la  crede  composta  alla  fine  del 
sec.  XIV  0  al  principio  del  XV,  da  quel  Tommaso  Agazzari  del  quale 
si  Ca  parola  nel  proemio,  come  di  trascrittore,  e  che  apparteneva,  per 
parte  d*una  delle  mogli,  alla  famiglia  delUeroe.  Segue  il  testo  Aq\Y Istoria 
riprodotto  di  sul  ms.  Barberiniano  XLV,  52,  sebbene  in  nota  si  tenga 
conto  delle  varianti  contenute  in  altri  codici,  non  peraltro  in  modo 
che  questa  edizione  ci  soddisfi  per  ogni  riguardo.  In  fine  abbiamo  un 
manipoletto  di  documenti  inediti  o  rari  che  servono  di  illustrazione 
dSl'Istoria  o  alla  discussione  critica  che  la  precede. 

—  R.  Sabbadini,  Un  secondo  Leonardo  Aretino  e  le  orazioni  di 
Plinio  e  SvetorUo,  Catania,  Tip.  Sicula,  1893.  Estr.  dalla  «  Rivista 
Etnea  ».  U  valente  cultore  della  storia  del  nostro  Umanesimo  tratta 
qui  e  risolve  una  questione,  che,  per  quanto  secondaria,  meritava 
d*esser  presa  in  esame.  Egli  pubblica  anzitutto  quattro  lettere  che  nel 
C!od.  Strozz.  104  della  Laurenziana  di  Firenze  sono  attribuite  ad  un 
Leonardo  Aretino,  una  delle  quali  era  già  stata  edita,  ma  in  le- 
zione meno  corretta,  dal  Gamurrini,  dieci  anni  or  sono.  In  questa  ap- 
punto si  fa  parola  di  venti  orazioni  di  Plinio  e  d*una  di  Svetonio  che 
Tumanista  aretino  avrebbe  avuto  in  quel  tempo  e  che  attendeva  tutto 
a  studiare  e  trascrivere.  Ma  il  S.  con  giusto  ragionamento  dimostra 
che  lo  scrittore  di  quelle  lettere  non  può  essere  in  alcun  modo  il 
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Bruni,  ma  invece  è  un  altro  Leonardo  Aretino,  che  circa  il  1414  stu- 
diava a  Padova  sotto  il  Barzizza  ;  e  che  la  notizia  delie  venti  orazioni 
di  Plinio  e  di  quella  di  Svetonio  è  dovuta  o  alla  fantasia  umanistica 
dell'autore  della  lettera  o  ad  uno  di  quegli  equivoci  che  non  erano 
infrequenti  a  quel  tempo. 

—  Il  eh.  prof.  Alessandro  D*Angona  leggeva  nell*  adunanza  solenne 
del  4  giugno  189B  della  R.  Accademia  dei  Lincei  un  nuovo  suo  lavoro 
intorno  la  Letteratura  cMle  dei  tempi  di  Carlo  Emamtele  /.  L'egregio 
A.  in  una  notevolissima  Appendice  bibliografica  ricorda  con  diligenza 
quanto  s'ò  finora  scritto  suir  argomento,  facendo  comprendere  non 
essere  stata  sua  intenzione  presentare  delle  novità,  ma  raccogliere  in 
una  sintesi  comprensiva  i  risultati  delle  indagini  finora  fatte.  Bd  invero 
poche  dissertazioni  come  questa  ci  offrono  una  si  chiara  veduta  com- 
plessiva della  letteratura  nel  600  riguardata  sotto  l'aspetto  più  degno 
di  lode  (§  I),  della  parte  ch'ebbe  Carlo  Emanuele  I  nella  vita  politica 
italiana  (§  II)  e  sopratutto  del  moto  letterario  patriottico  rivolto  verso 
il  duca  di  Savoia  (§  III),  che  l'A.  ci  rappresenta  sopratutto  in  Traiano 
Boccalini,  in  Alessandro  Tassoni,  in  Fulvio  Testi,  in  G.  B.  Marini  e  in 
Ascanio  AUione. 

—  Air  autore  del  Oiomo  si  riferisce  l'opuscoletto  Noterelle  parU 
niane  che  il  prof.  A.  Moschetti  estrae  dalla  «  Biblioteca  delle  scuole 
italiane  »  (Verona,  Tedeschi,  1893).  Esse  danno  prova  della  sicura  co- 
noscenza che  l'A.  possiede  del  vecchio  poeta  di  Bosisio;  mostrano 
anche  come  l'attenta  e  ingegnosa  considerazione  di  passi  controversi, 
variamente  spiegati  da  valentuomini  nelle  odi  pariniane,  aiutata  dal- 
l'indagine storica,  possa  condurre  talora,  se  non  sempre,  a  interpre- 
tazioni che  meritano  d'essere  considerate  per  definitive.  Tale  ci  sembra 
la  terza  di  quelle  Noterelle;  alle  quali  seguo  una  buona  notizia  bio- 
grafica intorno  al  Sacchini,  il  musicista  famoso,  di  cui  è  qui  rettifi- 
cata la  data  della  nascita  e  della  morte. 

—  D'indole  ben  diversa  è  la  Conferenza  che  Giuseppe  Sonnino 
consacra  ad  un  glorioso  contemporaneo  del  Parini,  Carlo  Goldoni 
(Massa,  tip.  di  E.  Medici,  1893).  La  Conferenza,  letta  alla  Società  Fi- 
lodrammatica dì  Massa,  a  commemorare  il  primo  centenario  dalla 
morte  del  Goldoni,  rivela  un  caldo  entusiasmo  per  l'immortale  rifor- 
matore della  commedia  italiana. 

—  Molta  luce  sugli  avvenimenti  e  i  personaggi  principali  della  storia 
italiana  alla  fine  del  secolo  XVm  e  al  principio  del  nostro,  getta  lo 
studio  di  Guido  Mazzoni  intorno  ad  Un  commilitone  di  Ugo  Foscolo, 
Giuseppe  Cerom" (Venezia,  tip.  Ferrari,  1893.  Estr.  dagli  «Atti  del  R.  Isti- 
tuto di  scienze  ecc.  »,  T.  IV,  S.  VII).  E  veramente  meritava  di  essere 
tratta  dall'oblio  e  per  opera  d'un  cosi  geniale  ed  esperto  conoscitore 
di  quel  periodo,  come  il  valente  professor  padovano,  la  figura  singo- 
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lare  dì  questo  soldato  e  poeta  veronese.  La  sua  vita  e  insieme  la  sua 
attività  poetica  il  Mazzoni  ricostruisce  pazientemente  in  relazione  con 
le  vicende  di  quella  età  tanto  varia,  vertiginosa,  tumultuante,  tanto 
degna  dì  studio.  A  molti  questo  lavoro  procurerà  il  piacere  di  una 
rivelazione,  dacché  ì  versi  politici  del  Ceroni,  senza  essere  capolavori, 
sono,  come  avverte  a  ragione  TA.,  de*  migliori  tra  i  molti  di  quel 
tempo,  «  messo,  s' intende,  da  parte  il  Monti  »;  tali  da  non  temere  il 
confronto,  per  esempio,  coi  versi  che  Giovanni  Pindemonte,  altro  ve- 
ronese, e  ispirato  dagli  stessi  sentimenti,  veniva  componendo  alFoc- 
casione.  In  certi  versi  abbiamo  riflessi  vigorosi,  vivaci  della  storia  e 
deiranima  italiana.  Stia  certo  il  Mazzoni  che  egli  non  ha  gittate  via 
il  suo  tempo^  studiando  questa  <  figura  originale  »  di  poeta-soldato, 
nel  quale  si  vede  «  con  maggior  pienezza  forse  che  in  ogni  altro  scrit- 
tore di  quegli  anni ...  affermarsi  formato  e  baldo  il  sentimento  nuovo 
italiano  ». 

—  NeUa,  le  Epistole  e  varie  rime  di  Vittore  Benzone  raccolte  e 
pubblicate  con  uno  studio  suUa  vita  e  siUle  opere  dell'autore  a  cura 
di  Giambattista  Grovato,  Ascoli  Piceno,  stabil.  tipogr.  Cesari,  1893 
(In-8^  pp.  171).  Non  possiamo  non  approvare  Tidea  dell'A.  di  far  suo 
il  voto  che  molti  anni  sono  esprimeva  un  gentile  poeta  veneziano, 
Luigi  Carrer,  parlando  di  un  altro  poeta  veneziano,  Vittore  Benzene, 
le  cui  poesie  egli  deplorava  di  non  vedere  raccolte  e  tutte  pubblicate. 
Ma  il  C.  non  ha  limitato  Topera  sua  ad  una  scelta  di  versi  inediti; 
dacché  opportunamente  ha  voluto  premetterle  uno  studio  diligente 
sulla  vita  e  le  opere  del  suo  poeta.  Il  quale,  nato  nel  1779,  rispecchia 
fedelmente,  come  suole  avvenire  degli  ingegni  mediocri  e  versatili,  le 
condizioni  e  le  tendenze  più  caratteristiche  del  suo  tempo.  Quando 
gli  avvenimenti  politici  procellosi  e  vari  ispiravano  spesso  la  Musa 
italiana,  egli  esordisce  con  un  sonetto  a  Venezia;  quando  gli  esempi 
della  letteratura  inglese  e  germanica  favorivano  il  primo  rampollare 
del  romanticismo  fra  noi,  egli,  lettore  assiduo  del  Goethe,  compone 
tre  sonetti  sulla  tomba  del  Werther,  ammiratore  del  Petrarca,  ma  più 
imbevuto  di  coltura  francese  che  di  classicismo,  ignaro  compera  di 
latino  e  di  greco.  Frequentatore  dei  migliori  salotti  di  Venezia,  come 
di  quello  della  Teotochi-Albrizzi  e  della  Giustina  Renier-Michiel,  di- 
lettossi  tanto  della  declamazione  teatrale,  da  recitare  con  fortuna 
sulle  pubbliche  scene.  Dopo  un  anno  passato  tristamente  a  Milano,  in 
un  impiego  che  non  si  confaceva  airindole  sua,  fece  ritorno  in  patria. 
E  la  patria  sua  e  le  sue  sventure  egli  vagheggiava  di  fieire  argomento 
di  un  suo  poema,  indotto  anche  dall'esempio  del  B3rron,  che  conobbe 
nel  1816  e  il  cui  Childe  Harold  suscitò  in  lui,  come  in  molti  altri 
Italiani  di  allora,  ammirazione  ed  entusiasmi.  Nel  1820  infatti  usciva 
NeUùy  poemetto  storico-leggendario  in  tre  canti,  in  versi  sciolti,  che 
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TA.  QUI  analizza  e  giudica  nella  introduzione  e  poi  rìprodaqe.  Questo 
eomponimwto  rivela  meglio  che  gqalunque  altre  i  difotti  ed  f  prc^ 
del  Benzene  e  le  tendenze  del  suo  ingegno,  cbe,  fra  te  yarie  coiveati 
obe  prevalevano  al  suo  tempo,  si  lasciò  trascinare  specialmente  dalla 
romantica.  Infatti  il  elasaioismo  del  poeta  reneziano  è  solo  alla  aupeiv 
flo^e;  la  materia,  U  modo  della  trattazione,  qyel  patriottìamo  tra  fanta- 
stico e  sentimentale,  che  impregna  tutto  il  raceooto,  ogni  cosa  insomioa 
tradisce  la  tendenza  romantica.  E  propri  del  romanticismo  sono  i  molti 
difetti  e  i  pochi  pregi  di  questo  lavoro.  Certo  sarebbe  curioso  vedere 
le  postille  cbe  il  caposcuola  del  neo-classicismo,  il  Monti,  appose  ad  un 
esemplare  di  questo  poemettOr  II  romantico  ai  rivela,  dove  pia»  dove 
meno,  in  tutte  le  altre  poesie,  specie  nelle  epistole  in  versi,  una  delle 
quali  indirizzata  a  Ippolito  Pindemonte  ;  e  in  tutte  sorprendiamo  alcuni 
sprazzi  di  viva  ispirazione  poetica.  Quando  il  Benzene  moriva,  nel  i823> 
il  romanticismo  veniva  in  Italia  diffondendosi  per  raggiungere  fra 
breve  il  suo  maggior  grado  di  svolgimento.  Chi  ne  ftirà  la  storia  com- 
piuta dovrà  tener  conto  anche  del  poeta  veneziano  e  sarà  grato  al 
suo  recente  studioso  ed  editore. 

—  Isidoro  Dbl  Lungo,  Poffine  letteraris,  Rfcordij  Firenze,  Sansoni, 
1803  (In-8%  pp.  400).  Oli  studi  cbe  formano  questo  pregevole  volume 
si  possono  considerare  divisi  in  due  gruppi,  il  primo  dei  quali,  le  Po- 
gfne  letterarie,  comprende  quello  sul  ParM,  il  Deporto  dantesoa. 
Ritratti  fiorentini^  Divagazioni  grammaiioaH,  Sapevafncelo  —  il 
secondo  quello  dei  Ricordi,  abbraccia:  Cesare  Gioisti,  Ubaidfno  Pe- 
ruzzi,  Altri  ricoriU,  Iscrizioni,  Ricordanze  nazionali.  Come  si  vede» 
il  volume  non  pecca  per  monotonia  di  soggetti  e  ben  fece  TA.  a  rac- 
cogliere queste  sue  scritture,  quantunque  esse  agli  studiosi  non  rie- 
scano affatto  nuove;  e  noi  le  raccomandiamo  ai  giovani,  come  quelle 
cbe  ad  una  profonda  conoscenza  di  materie  così  disparate  rivelano 
congiunta  una  viva,  elegante  italianità  di  pensiero  e  di  forma.  Spe- 
cialmente degno  di  nota  è  il  discorso  sul  Parini,  che  ancor  oggi,  dopo 
più  che  trent'  anni  dalla  sua  prima  pubblicazione  (nella  «  Filosofia 
delle  scuole  italiane  »,  I,  1870)  ha  serbato  tutto  il  valore  e  Tefflcacia 
d*un  tempo. 

—  Benedetto  Croce,  La  storia  ridotta  sotto  il  concetto  ge^nerake 
deU'arte,  Napoli,  tip.  della  R.  Università,  1893  (In^^  pp.  32).  —  La 
questione  che  Tegregio  A.  prese  a  trattare  in  questa  sua  Memoria 
letta  all'Accademia  Pontaniana  nella  tornata  del  5  marzo  1893^  non 
è,  come  potrebbe  apparire  a  prima  vista,  una  delle  tanto  oziose  e 
inconcludenti  questioni  accademiche.  Espressa  nella  sua  forma  più 
semplice  e  popolare  essa  può  venir  posta  cosi  :  «  La  storia  è  una 
scienza  o  un* arte?».  L*A.  rammenta  la  risposta  più  ovvia  e  comune 
cbe  si  suol  dare  a  questa  domanda,  cioè  che  la  storia  è  scienza  ed 
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arte^  ad  un  tempo;  rammenta  e  combatte  la  risposta,  data  dalla  crì- 
tica tedesca,  per  bocca  del  suo  rappresentante,  Emesto  Bernheim,  che 
la  storia  è  scienza  soltanto.  Ma  egli  non  impegna  una  discussione  leg- 
gera 0  speciosa,  com'ò  uso  di  tnoltì,  a  pUro  sfoggio  di  abilità,  anzi 
procede  con  ordine  severo,  con  larga  e  sicura  preparazione  sulFar- 
gomento,  che  À  la  maggiot*  prova  di  abilità  che  ancora  rimanga.  Dopo 
aver  fermate  e  illustrate  certe  definizioni  ed  idee  generali,  circa  il 
<^ncetto  che,  secondo  lui,  dobbiamo  formarci  delFarte,  della  scienza  e 
della  storia,  e  i  loro  rispettivi  rapporti,  dopo  considerate  le  condizioni 
odierne  degli  studi  storie»,  il  Croce  giunge  alla  conclusione  cke  la 
storia  va  ridotta  sotto  il  concetto  generale  deirarie.  Noi  non  entre- 
remo qui  nella  questione;  ci  litulttaremo  ad  osservare  ohe^  non  ostante 
1  suoi  sforzi  per  essere  obiettivo  e  la  lodevole  conoscenza  della  materia 
e  Cacume  con  cui  la  tratta,  FA.,  trascinato  dal  suo  fervore  hegeliano, 
riuscì  troppo  assoluto  ed  esclusivo»  cosi  in  inerte  definizioni  e  in  certi 
giudizi,  come  nella  conclusione  finale  ;  e  confesseremo  che,  dopo  tutto, 
anche  dopo  la  lettura  di  questa  sua  buona  MemoriAy  là  Soluzione  più 
volgare  del  quesito  ci  sembra  anche  la  più  accettabile  come  meglio 
conforme  alle  condizioni  reali,  e  non  teoriche  ed  ipotetiche,  della  sto- 
riografia. 

—  Benché  si  rivolga  ad  un  pubblico  più  ristt*etto  di  studiosi,  sarà 
accolta  con  grande  favore  V  eccellente  introduzione  ohe  mons.  Giu- 
seppe GozzA-Luzi  mandò  innanzi  al  Catalogo  descrittivo  dei  codici 
greci  Ottdboniano-Vaticani,  col  titolo:  De  Ottobonlano  VaticarUs Oraecis 
codUcibus  Huper  recensfUs  commentatto  (Roma,  tip.  Vaticana,  i899)< 
Nuovo  esempio  della  lodevole  attività  bibliografica  e  storica  che  di- 
spiegano in  questi  tempi  i  benemeriti  addetti  alla  Biblioteca  Vaticana, 
il  presente  studio  dell'  indefesso  bibliotecario  serve  egregiamente  a 
mostrare  quale  sia  la  storia,  quale  Timportanza  eccezionale  dei  co- 
dici formanti  il  prezioso  fondo  Ottobonìano.  La  chiara  e  succosa  trat- 
tazione è  divisa  in  tre  parti  principali.  La  prima  concerne  in  gene- 
rale le  vicende  toccate  a  questi  codici  ed  il  metodo  solito  dai  oom* 
pilatori  del  Catalogo,  mons.  £!.  Feron  e  1f.  Battaglini  assistiti  dallo 
stesso  A.  Nella  seconda  si  parla  delle  descrizioni  generali  e  pai^zialt 
che  dei  detti  codici  vennero  fatte  prima  del  nostro  secolo.  La  terza 
infine  contiene  un'acenrata  ristampa  di  una  notevole  dissertazionsi 
che  l'ab.  Costantino  Buggeri  presentava  nel  1?40  ài  papa  Benedetto  XIV, 
col  titolo  di  Memorie  {storiche  deUa  Biblioteca  Ottóboniana.  Ben  fece 
il  Cozza-Luzi.a  riprodurre  questa  operetta,  giovandosi  con  maggiore 
diligenza  ohe  non  avesse  mostrato  il  card.  Maj«  dell'autografo  non  ci» 
tato  dal  primo  editore,  aggiungendo  una  parte  da  questo  intralasciata 
e  arricchendo  il  tutto  con  opportune  annotazioni. 
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Oliva,  voi.  I.  In'4«,  pp.  343.  Messina,  tip.  Filomena,  1893. 

Ganéint  (L.  A.),  J{  principe  Foresto  d'Èsie  nèWcsrmata  cesarea,  emendata  dei 
marescialìo  Baùnondo  MontecuecoH  (1675^1673):  doenineati  inediti,  tn^, 
pp.  56.  Modena,  Soc.  tip.  Modenese,  1898. 
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Gattelli*  (F.)/  ^^fireo  FommtM  esmibaècma  di  Viema  (1782-85).  Iia-8«j  pp.  88. 
Milano,  tip.  Bairtolotti  dei  frat.  Ritata,  I8M. 

Garretti  Palletta  (M.),  Le  memorie  (16651786)  a  cura  di  Niccola  GabianL  In-8«, 
pp.  101.  Torino,  L.  Botix  t  C,  edit.,  1898.  L.  1 

Gerbalx  de  Somiac,  5^1*  storici  sul  eofUado  di  Savoia  è  marchesato  (n  ItàUa. 
VoLII,  patte  I.  In-8%  pp.  irii-867.  Torino^  L.  Roitx  6  C,  1898. 

Olannone  (¥,),  DeVa  vita,  deVe  opere  e  della  famiglia  di  LorenMO  CervèOino.aiu- 
reeoHStUto  basiUeatese  del  see.  XVII,  Ia'8^ pp.  18.  TariatOL  tia.  fi.  Pafodl,  1898. 

OiotUrn  (  Una)  mafUovam  nel  eamevaìe  dd  15190.  In^^  pp.  28.  Torintf,  tip.  G.  Gan- 
deletti,  1893  [Pabblicato  da  V.  Gian  per  nozze  Pélisder-Roachie^AIqnié]. 

«Ittiiee  (pei)  (G.),  Bioeardò  I^Hlangieri  som  H  regno  di  Federico  II,  ài  Cor- 
rado e  dt  Manfredi,  In-8«,  pp.  xt-306.  Napoli,  tip.  F.  Giaanini  •  G.,  1893. 

Olorla  (A.)^  Ah&rraekmi  del  monaco  Enrico  Donifié  éoomo  la  Università  di  Po»' 
dova.  In-8%  pp.  89.  Padofa,  tip.  del  firatelli  Galllaa,  1898. 

Oradettlgo  (P.),  Passaggio  delTèkttors  di  ChOonia  per  Vetteeia  (1766).  Hélarioda 
con  appendice.  In-4*,  pp.  58,  eon  ritratto  e  due  tatolé.  Veaezia,  stab.  tip.  Ut 
firateUi  Visentiai,  18tò  [Ptt  ooue  Di  GailoflteLaehdiolii-De  Beali]. 

Orar  (A.J,  Miti,  leggende  e  supersHeioni  del  Medio  Evo.  Voi.  n  (ultimo).  In-8«, 
pp.  898.  Torìnoi  Stmanao  Loeschar,  edit.  (stab.  tip.  Vlncenio  BonaX  1898«  L4  5. 

Oraggl  PrlYltera  (G.  B.),  H  sarcofago  di  Addfia,  magUe  del  come  Baìerio,  nel 
Museo  nazionale  di  Siraousa*  In-16*,  pp.  151.  Bifaoasa,  tip.  del  «Tatti- 
boxo  >,  1892. 

Orili  (G.%  Fattori  dei  movkiMnti  riformatori  itoMan/d  nd  soooto  XVI.  Diaeerta- 
cione  inaagaiale  presentata  alla  £M)oltà  flloaofiea  deklTniTenità  di  Boetock. 
In-8%  pp.  114.  Pinerolo,  tip.  Sociale,  1893. 

Hertzberg  (G.),  Storia  dsff  impeto  romano.  Disp.  IMIL  In-8«,  pp.  97-192.  Mi- 
lano, stab.  tip.  dott  Leonardo  Vallardi,  edit,  1892  [e  Storia  uniTeraale  ilio- 
trata  » ,  fsBC.  299,  sez.  II,  voi  I]. 

Intra  (G.  B.),  Ippolito  CapHupi  ed  U  s%u>  tempo,  In-8<>,  pp.  74.  Milano,  tip.  Bor- 

tolotti  dei  fratelli  Bivara,  1893. 
Iscrùfioni  delle  chiese  e  degli  àUri  edifici  di  Milano  dal  secolo  VIU  ai  aiomi 

nostri  raccolte  da  Vincenzo  Forcella  per  cara  della  Società  storica  lombarda. 

Voi.  XII  [Indici].  In-8*,  con  fis^,  pp.  200.  Milano,  Ginseppe  Prato,  edit.  (tip. 

Bortolotti  dei  fratelli  Bitaia).  L.  15. 

Limolo  (G.),  Indagini  storicoi^olitiehe  tutta  vita  e  sulle  opere  di  Dante  At^hieri. 
In-80,  pp.  211.  Torino,  L.  Boax,  tip.  edH.,  1898.  L.  2,50. 

Lepetit  (S.),  La  compagnia  del  carovana  :  appunti,  ttt-8*,  pp.  44.  Gotiota,  tipo- 
grafia Sordomuti,  1893. 

Lefantini  Pleroni  (G.),  Studi  storici  e  letterari.  In-16«,  pp.  279.  Firenze,  Sncc. 
Le  Monnier,  edit  (stab.  tip.  Fioreatino),  1898. 

LIzier  (A  A  Marcello  Fibsseno  poeta  trevigiano  dett  sstremo  quatirocento.  In-8^ 
pp.  100.  Pisa,  tip.  Francesco  Mariottl,  1898. 

Lnngro  (Del)  (L),  Pagine  letterarie  e  ricordi.  In46%  pp.  401.  Firenze,  G.  C.  San- 
soni, edit  (tip.  di  G.  Gai^ésecchi  e  filali).  L  3. 

Lnsinl  (V.),  Capitolo  deUa  metropóUtana  di  Siena.  Note  storiche.  In-16*,  pp.  91. 
Siena,  tip.  9.  Bernardino,  1891. 

Lnzlo  (A.)  e  Benier  (B.),  Mantova  e  Urbino,  Isabella  d'Este  ed  EUsabeOa  Gon- 
ioga  nette  reìaeioni  fnmigUaH  e  néUe  vicènde  poUtiehe.  Karraziono  stoflea  do^ 
cementata.  In-8«,  pp.  Tf^iSd,  eoa  tre  tavole.  Torino,  L.  Botix  e  d,  1893.  L.  5. 

Maggiere-Pemi  (F.),  La  popolaeione  di  SicGia  e  di  Palermo  dal  X  al  XflII 
seooh.  Saggio  storico^statisticO.  In-8*,  pp.  zrm-419.  Palermo,  stab.  tip.  TM, 
1892.  L.  5. 

Maln  (A.),  I  Pisani  aUe  frime  crociate.  Ifl-8%  pp.  98.  Lhromo,  stab.  tip.  lit  di 
Giuseppe  Mencci,  1893. 
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Manfroni  (C),  La  legasòme  dèi  eardàiàl  Caetam  m  Frcmda  (158M0).  In-8% 
pp.  78.  Torino,  fimi.  Bocca,  edit  (tip.  Vinoenio  Bona),  1893  [Bstr.  dalla  •  RìtìsU 
storica  italiana  »,  voi.  X  (1893),  2]. 

ManiriAl  (A.),  Effemeridi  itaìioM  o  k  date  prinemaU  della  etoria  d'Italia  dal  476 
al  189U.  In-16^  pp.  xt-527.  livorno,  tip.  di  fi.  Giusti,  1893.  L.  5. 

Marehese  (E.),  QuMino  Sella  m  Sardegna:  rioordL  Inl6s  pp.  263.  Torino, 
L.  BoQz  e  C,  1893. 

Marinelli  (G.)»  Il  nome  éTIiàlia  attraveno  %  teeoU,  Nota  di  on  geografo.  In-8*, 
pp.  24.  Venezia,  tip.  di  G.  Antonelli,  1892  [Estr.  dagli  <  Atti  del  B.  latitato 
veneto  »]. 

Martini  (P.),  Diario  lwome$e:  uUmo  periodo  della  rivohtmone  del  1849.  In-8% 
con  flg.,  pp.  478.  Livorno,  tip.  Vigo.  L.  2,50. 

Martorelli  (A.  S.),  Meeeer  AuguMio  Chigi  e  due  trtUtaUve  matrimomàU  nd  se- 
colo XVI  In-8*,  pp.  32.  Siena,  tip.  ditta  C.  Nava,  1893. 

Maninl  (G.),  Bofllni  (A.  e  G.),  Lettere  raccolte  e  annotate  dal  profl  Carlo  (Ma- 
gnani. In-8*,  pp.  570.  Porto  Manrìzio,  tip.  Beno,  1893. 

MaEzoni  (G.),  Un  eommiliitone  di  Ugo  Foecolo^  Omeeppe  Ceroni:  attedio,  In-S*», 
pp.  81.  Venezia,  tip.  Ferrari,  1893. 

Mignotte  (F.),  Schiggi  storici  su  8.  Angeh  dei  Lombardi.  In-16*,  pp.  99.  8.  Angelo 
dei  Lombardi,  Stab.  tip.  Pasquale  Davìdde  e  figli,  1892. 

Mini  (G.),  Marradi,  In-16«,  pp.  108.  Castrocaro,  stab.  tip.  Barboni. 

Motta  (E.),  Demetrio  Calcondila  editore^eon  altri  documenti  riguardanti  Demetrio 
Castreno,  Co&tantino  Laaoarie  e  Andronico  CaJHeto.  In-8s  pp.  26.  Milano, 
tip.  Bortolotti  dei  fratelli  Bivara,  1893  [Estr.  dall' e  Arch.  stor.  lombardo  »]. 

Muratori  (L.  A.),  Una  lettera  ad  Anton  Francesco  Oori,  In-8*,  pp.  26.  Siena, 
tip.  S.  Bernardino,  1892  [Per  nozze  Ceccarelli-Talei]. 

Nani  Mocenigo  (F.),  Giacomo  Nani:  memorie  e  documenti,  In-8*,  pp.  171.  Venezia, 
tip.  deir Ancora,  1893. 

Neri  (A.),  Una  società  tipografica  m  Genova  nel  secoh  XVI,  In-4«,  pp.  14.  Ge- 
nova, tip.  deiristitnto  Sordomuti,  1892  [Per  nozze  Grovetto-Ferrarì]. 

Niseo  (N.),  Storia  civile  del  regno  d'ItaUa  scrìtta  per  mandato  di  S.  ÌL  VoL  V-VI. 
2  ToL  In-8o  (pp.  583-616).  Napoli,  Antonio  Morano,  edit.,  1890-92. 

Nietis  (S.),  n  governo  della  repubblica  veneta  nelTisola  di  Cherso:  memorie  e  do- 
cumenti. ln-8%  pp.  35.  Maddaloni,  tip.  editr.  Paolo  Salafia,  1898. 

Nogge  (Le)  del  duca  BJmanuele  Filiberto  di  Savoia  con  Margherita  di  Fhmda 
da  dispacci  di  ambasciatori  estensi  conservati  nel  r,  archivio  di  Stato  «n  Mo- 
dena  con  prefazione  di  I.  Malagazzi.  In-4<^,  pp.  XTÌij-25.  Modena,  tip.  della 
Soc.  tipografica,  1892. 

Operti  (M.),  Il  tribuno  di  CaaUari  (Vincenso  SuUs),  2*  edizione.  In-16»,  pp.  369. 
Firenze,  tip.  Claudiana,  1898.  L.  3. 

Ordine  {V)  Maurisiano  e  le  sue  memorie  letterarie:  studi  e  note.  In-4<>,  pp.  vm- 
138  con  quattro  ritratti.  Torino,  tip.  Vincenzo  Bona,  1893. 

PallaTeri  (D.),  Ugo  Foscolo  in  Brescia.  In-8%  pp.  32.  Venezia,   tip.  Longhi  e 

Montanari,  1893. 

Paolnoei  (G.),  L'origine  dei  comuni  di  Milano  e  Boma  (sec.  XI  e  XII).  In46*, 

pp.  vi-201.  Palermo,  C.  Glausen,  edit.  (tip.  frat.  Vena),  1892.  L.  8. 

Papadopoli  (N.),  Le  monete  di  Venesia  descritte  ed  iUustrate  eoi  die^m  di 
O.  Kwnz,  ln-8",  con  fig.,  pp.  x-424,  con  15  tavole.  Venezia,  F.  Ongania,  edit 
(stab.  tip.  P.  Naratovich),  1893. 

Paraseandolo  (M.),  Cenni  storici  intomo  alla  città  ed  isola  di  Precida»  In-d*, 
pp.  306.  Napoli,  stab.  tip.  lit  di  L.  de  Bonis,  1892.  L.  6. 

Paraizi  (A.),  Origine  e  vicende  di  Viadana  e  suo  distretto,  ln-8«,  pp.  174.  Via- 
dana, N.  Bemagni,  edit.  (Mantova,  tip.  lit.  Mondovì),  1893. 
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Paseolato  (À.),  Fra  Paolo  Sarpù  Stadio  con  appendice  contenente  alcuni  scritti 
inediti  di  P.  Sarpi.  In-16<>^  pp.  287,  con  fac-simile.  Milano,  Ulrico  Hoepli  (Fi- 
renze» tip.  di  Salvatore  Landi)^  1898. 

Pasini  (E.),  Note  su  Gfimeppe  Mageini  e  spigolature  di  un  archino  domestico, 
In-8%  pp.  80.  Vicenza,  stab.  tip.  lit  G.  Baschi,  1898. 

Plcearolo  (A.),  La  cattedrale  antica  di  Alba  e  sue  reìoMioni  col  comune  cdbese, 
In-16%  pp.  62.  Alba,  tip.  Luigi  Vertamy,  1898. 

Plerelli  (E.),  Due  epigrafi  scoperte  nètta  chiesa  cattedrale  di  Ancona,  In-16*» 
pp.  16.  Ancona,  stab.  tip.  Buon  Pastore,  1898. 

Pichl  (G.  F.),  La  vita  e  le  opere  di  Piero  della  Francesca:  monografia»  In-8% 
pp.  zvj-190.  Sansepolcro,  tip.  Becamorti  e  Boncorapagni,  1892.  L.  8. 

—  Bivendicaeioni:  la  tfUla  di  PUnio  il  giovane  in  Tuscis.  In-8*,  con  fig., 
pp.  180  con  tavola.  Sansepolcro,  tip.  Becamorti  e  Bonoompagni,  1892.  L.  2. 

Pinzi  (C),  QU  ospiH  medioevak  e  V ospedale  grande  di  Viterbo:  memorie  storiche. 
In  8",  pp.  xyi-480.  Viterbo,  tip.  Monarchi,  1898. 

Pittarino  (A.),  L assedio  di  Pinerolo  nel  1693,  In-S*",  pp.  81.  Pinerolo,  tip.  So- 
ciale, là98. 

Pontano  (I.),  Lettere  inedite  in  nome  d^  BeaiH  di  Napoli  pubblicate  da  Ferdinando 
Gabotto.  In-16*,  pp.  891,  con  tavola.  Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua,  edit. 
(tip.  Fava  e  Garagnani),  1898  [Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  e  rare. 
Disp.  250]. 

Poni  (Adelaide),  12  governo  degli  SpagnuóH  in  Lombardia,  ricavato  dotte  gride, 
In-8S  pp.  70.  Como.  tip.  G.  B.  Camagni,  1898.  tf^ 

Professione  (A.),  CdUffi  di  Siena,  In-8<»,  pp.  15.  Siena,  tip.  Cooperativa,  1892. 

—  Corradino  di  Sverna  e  il  suo  passaggio  per  Siena.  In-16<',  pp.  21.  Verona, 
tip.  Drucker^  edit.  (Siena,  tip.  Cooperativa),  1892. 

Provvedimenti  ediHei  detta  città  di  Torino  1566'189}3:  documenti,  In^**,  pp.  206. 
Torino,  tip.  Eredi  Botta  di  Bruner!  e  Crosa,  1898. 

BaTmondi  (M.)  e  Corniola  (G.),  Sermoneta  e  antichità  détte  terre  pontine,  In-16^, 
pp.  91.  Bonciglione,  tip.  Spada,  1898. 

Regesto  detta  corrispondenea  di  Raimondo  Montecuccoli  col  principe  Mattia  dei 
Medici,  conservato  netta  Biblioteca  Nasionale  di  Firenee  e  neU' Archivio  Me- 
diceo pubblicato  da  Matteo  Camporì.  In-8*,  pp.  88.  Modena,  tip.  della  Società 
tipografica,  1898. 

Be  (27)  Giannino  di  Francia,  Storia  a  cura  di  L.  Maccari.  In-S®,  pp.  ix-199.  Siena, 
stab.  tip.  Carlo  Nava,  1898. 

Bieasoli  (B.),  Lettere  e  documenti  pubblicati  per  cura  di  Marco  Tabarrini  e  Au- 
relio Gotti.  Voi.  VITI  [dal  20  giugno  al  14  settombre  1866].  In-8o,  pp.  xxxzxiiij- 
866.  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  edit.  (stab.  tip.  Fiorentino),  1898.  L.  8. 

Bizzo  (G.),  La  tavola  dei  CUnnasiarchi  a  Tauromenio:  contributo  alla  storia  del- 
Veleminto  dorico  in  Sicilia,  Parte  I.  In-8<>,  pp.  78.  Palermo,  C.  Clausen,  edit. 
(tip.  Lo  Statuto),  1898. 

Bossi  (F.),  H  comune  di  Camporosso:  memorie  storiche  ed  etnografiche.  In-16°, 
pp.  111.  Ventimiglia,  tip.  di  Luigi  Billi,  1898. 

BoTigiio  (A.X  La  rinuncia  di  Celestino  V:  saggio  critico-storico.  In-16^  pp.  54. 
Verona,  mit.  Drucker,  edit.  (Padova,  tip.  frat.  Gallina),  1898. 

Bna  (G.),  1/ epopea  savoina  alla  corte  di  Carlo  Emanuele  I;  la  * Savoysiade'  di 
Onorato  d'Urfé,  In-8°,  pp.  52.  Torino,  tip.  Salesiana,  1898. 

Buggero  (De)  (E.),  Dizionario  epigrafico  di  antichità  romane.  Fase.  28-80.  In-8<>, 
pp.  888-864,  88-96.  Roma,  L.  Pasqualucci,  edit.  (tip.  della  B.  Accademia  dei 
Lincei),  1898. 

Sanesi  (G.),  Amedeo  VI  di  Savoia  nei  documenti  delT  archivio  di  Siena,  ln-8% 
pp.  29.  Siena,  stab.  tip.  Carlo  Nava,  1898. 
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Sanesi  CI.),  lì  einq%ieeéntiM  Ortmmo  Lamdó.  Ib-16*,  pp.  267.  Pistoia,  tip»  Gino» 
1898.  L.  d. 

Sannto  (M.),  /  diaH,  Tomo  XXXyiI-XXXYtn,  fiMc.  162*168.  Io-i*,  eoi.  497-676» 
1492.  Yeneiia,  a  ipese  degU  «ditori  (tip.  fratilU  YiseDtini)^  1893« 

Saf  lo  (F.),  La  leggenda  di  B,  Sito  primo  ve9co»o  di  Pa»ia.  In-8«,  pp.  25.  GtoboTa, 
tip.  deiristitoto  Sordomuti,  1893  [Estr.  dal  e  Gioraak  ligrMtico  ^  aaao  XIX 
(1892),  &8C.  11-12]. 

Staglieno  (M.),  Sui  più  ncenti  doeuménU  iooperti  intomo  àOa  fiunigUa  di  OH^ 
etoforo  Colombo.  Id-8<>,  pp.  9.  GeaoTa,  tip<  délllstitato  Sordomuti,  1893. 

89aMa  et  ortUnamenia  commie  el  homimun  MonMbM  MDXLVI,  pp.  47t  Yh 
cenza,  tip.  San  GioMppO)  1898. 

Sura  (G.),  Vicenda  della  hUa  tra  a  oomme  ùttigiemo  e  la  oam  éPAmgiò  (UtóO- 
1314).  In-8*,  pp.  60.  Torino,  Vinoefizo  Bona>  1893.  L.  2. 

Tnmeroai  (A.),  Di  «a  àompendio  eoonoocmUo  ddbi  «roftwo  di  G.  ViUemL  Iaf8«^ 
pp.  8.  Roma,  tip.  Forzani  e  C,  1893. 

Tesi  Paaserlal  (0.)^  Leone  XIII  ed  il  tuo  tmpò.  Storia  «oatemporaaea  «iiitì- 
naata  dal  can.  Giovanni  Ginqaemani.  Voi.  I,  fase.  12.  In-4o,  pp.  269-^2,  eon  ta- 
vole. Torino»  A.  F.  Negzo,  edit,  1892» 

Teiaro  {lì)  di  wn  re  [Saggio  della  4  Storia  del  re  Giannino  *].  Ia-8*,  pp.  19.  fioma, 
tip.  Fonani  e  Q.,  1892  [Pobblieato  da  Curzio  Ma^  per  nozze  Gonrini-CaoBola]. 

TÌTaronf  (C),  L'Italia  durante  H  dominio  austriaco.  Tomo  II  [Lltalia  centrale]. 
Inl6«,  pp.  449.  Torìao,  L.  Ronz  e  0.^  tip.  edit,  1898.  L.  8^60. 

Tonghini  (A.),  Benedetto  Mezini  B  ìe  eué  Opere.  tti46^  pp.  77.  Oodogno,  tipo- 
grafia A.  G.  Cairo,  1898. 

Toz  (M.),  Monografia  di  Andrate.  In-ld'',  pp.  19.  Ivrea^  stab.  tip.  L.  Garda,  1893. 

TuUloliy  Beminiecense  di  un  hereagUere  dai  184B  al  1890.  Ìii-16«,  pp.  295.  IG- 
lano,  libr.  editr.  Galli  di  G.  Chiesa  e  F.  Gnindani  (tip.  Bemardom  di  C.  Bò* 
beschini  e  C),  1893. 

Taeearone  (L.),  I  Chàlkmt  e  loro  queetioni  per  la  suoceeeion»  ai  feudi  dai  XU 
aìXIXeecóìo.  In-4^  pp.  58.  Torino,  F.  GazanoTa,  edit.(tip.  Vinoeazo  Bona),  1893. 

Taclrea  (F.)»  Grqmmiehele!  cenni  storiai  e  biografici.  ÌA-l&'t  pp.  79.  Caltagirone» 
A.  Giustiniani,  tip.  edit.,  1893. 

TaldrighI  (L.  F.),  N&te  biografiche  intorno  a  CHmeppe  Cadetti  di  Spesmmo  Mo- 
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pp.  1Ó6.  Nogent-le-Rotrou,  impr.  Daupeley  Goayernear  [Extntit  de  la  «fiiblio- 
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Jallian  (G.X  Ausone  et  Bordeaux.  Étodes  sur  les  demiers  temps  de  la  Ganle 
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718  ELBNCO  DI   LIBRI   FRANCBSl 

Le  Panlmier  (D^),  Damimque  Arvonio,  gentOhomme  iiahen^  médeem  de  Lama  XIV 
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Lotsne  (A.  de),  Une  bulle  inèdite  du  pape  Eugène  IIL  In-8*,  pp.  8.  Saìnt-Omer, 
impr.  d^Homont. 
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étrangòres.  X:  Naplea  et  Parme.  Avec  nne  introdaction  et  dee  notes  par  J.  ReinacL 
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Bo4)quaÌii  (F.),  La  cowr  de  Rome  et  f  esprit  de  réforme  awmt  Luther.  T.  !«*. 
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1893.  L.  4,25. 
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de  rinstitat.  T.  5.  In-8<',  pp.  446.  Nogent-le-Botron,  iippr.  Danpeley  Qonvemear. 
Paris,  libr.  Laarens.  L.  9. 
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Bomani  praeter  eanonem  paschodem  fragmenta  chronologica.  In-8*,  pp.  ooxxn- 
637.  Leipzig,  B.  G.  Tenbner,  1893.  L.  8,25. 
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gesten  ihrer  Urkunden.  In^*,  pp.  87.  Berlin,  Mayer  and  MflUer,  1893. 
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ABCHIVIO  DELLA  R.  SOOIETÌ  BOMANA  DI  STOBU  PATRIA  (Rama). 

XVI,  1-2,  1898.  —  Caetani  (L.),  Vita  e  dUxrìo  di  Paah  AìaJeone  de  Bnmea 
maestro  deÓe  cerimonie  pontificie  1582-16B8  [Prameeao  an  breve  cenno  mi  diari  e 
sulle  cerimonie  pontificie  dei  primi  anni  del  secolo  XV,  rìtesse  la  vita  dell* A.,  die 
fa  per  eingoantasei  anni  diarista.  Il  fatto  più  importante  ne  fa  il  via^rgio  in  Francia 
col  card.  Caetani  e  la  dimora  in  Parigi  dorante  Taasedio  del  1590.  Fn  nomo  di 
scarsa  coltara,  però  sincero  e  amante  del  vero].  —  Pelaei  (M.^  TI  memoriaik  di 
Paolo  di  Benedetto  di  Cola  deUo  Mastro  detto  Bùme  di  Ponte  [Fa  di  famiglia 
assai  raggoardevole  nel  suo  rione  e  per  le  aderenze  alla  corte  pontificia  potè  essere 
esatto  narratore  di  fatti  pubblici  e  privati  con  molta  copia  di  particolari  e  molta 
obbiettività.  Il  P.  ristampa  il  testo  prendendo  a  base  il  ms.  delrarchiYÌo  Soderini, 
ragguagliato  coi  molti  altri  che  ce  ne  rìmangono].—  Ricci  (G.),La'nobiH8  Unioenita» 
Bobacteriorum  urbis  *  [Tale  arte  non  si  limitava  ai  soli  '  pastori  di  buoi  '  (bobaeterii) 
ma  si  estendeva  a  tutti  gli  agricoltori,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  assunse 
il  nome  dì  *arte  deiragricoltura  \  I  b.  parteciparono  alla  vita  del  cornane,  ansi 
dovettero  avervi  una  certa  importanza  perchè  i  loro  consoli  con  quelli  dei  mercanti 
sono  sempre  specialmente  nominati  nei  documenti  contemporanei].  —  Vitti  (FA 
Documenti  ed  osservazioni  rigtuxrdanti  la  politica  di  Leone  X  [Pubblica  integial- 
mente  i  documenti  nuovi  più  importanti  che  servirono  di  base  al  suo  lavoro  su 
'  Leone  X  e  la  sua  politica  \  tenendo  conto  delle  osservazioni  di  De  Leva,  Gian,  eec]. 

—  Varietà:  Sanerland  (H.  V.),  Documenti  relativi  atta  contesa  fra  le  famigUe 
Colonna  e  Chetani  sotto  Bonifasio  Vili  e  suoi  successori  [Nel  tomo  XVI  Regutr. 
Avenion.  Clem.  VII,  anno  I  dei  'Regesti  Vaticani*].  —  AtH  della  Società,  —  Bi- 
bliografia: Monticelo  (G.),  Pinton,  Longobardi  e  Veneeiani  a  Bavenna.  Nota 
storica  sulle  fonti.  Roma,  tip.  Balbi,  1893  |ll  M.  si  vale  della  forma  di  recensione 
per  ribattere  molti  degli  argomenti  del  P.].  —  F.  P.,  G.  Rivera,  Le  istiiusioni 
sociali  italiane  nella  dominasione  barbarica  ed  orientale.  Lanciano,  Carabba,  1892 
[Favorevole]  —  Mcrkel  (C),  Cari  Rodenberg,  Innocens  IV  und  das  Kòmgreieh 
oidUen  1245-1254.  Ertile  a.  S.,  Max  Niemeyer,  1892  [Favorevole  con  appuntì].  — 

ARCHIVIO  STORICO  ITALICO  (Firenze). 

S.  5*,  XI,  2, 1893.  —  Desimonl  (C),  Una  carta  détta  Tetra  Sonia  del  see.  XIV 
nètto  Archivio  di  Staio  in  Firenze^  Marino  Sanuio  e  Pietro  Visconte  [Pubblicata 
dal  Rohricht.  È  utile  il  confronto  della  carta  fiorentina  con  quella  di  Marin  Sannto 
nel  *  Secreta  Fidelium  Cracis  '  e  c^m  quella  del  genovese  Pietro  Visconte,  autore 
deiratlante  (1320)  contenuto  nel  codice  palatino  n.  1862  della  Vaticana].  —  Pa- 

Saleonl  (G.),  GiusHsie  a  Trento  sotto  tt  vescovo  CHovanni  IV  (1466-1486)  [Con 
ocamenti  inediti  illustra  uno  dei  periodi  più  tristi  della  storia  di  Trento].  — 
Paoli  (C.)  e  Casanova  (E.),  Cosimo  I  de'  Medici  e  i  fuorusdU  del  1537  (da 
lettere  di  due  oratoti  senesi)  [I  dispacci  del  Tantucci  segretario  deiroratore  senese 
in  Firenze  oflfrono  un  buon  contributo  alla  storia  del  primo  anno  di  signoria  di 
Cosimo  I  dei  Medici,  servendo  di  complemento  agli  storici  e  specialmente  del  Varchi]. 

—  Marzi  (D.),  La  quisiione  detta  riforma  del  calendario  nel  quinto  ConeiHo  la- 
teranense  (1513-17?)  [Se  ne  occupò  principalmente  Paolo  di  Middelburgo,  vescovo 
di  Fossombrone,  aiutato  da  alcuni  fiorentini,  Antonio  Dolciati,  il  Raggio,  Giovanni 
Tolosani,  Basilio  Lapi,  Antonio  Albizzi,  ecc.  Un  compendio  di  diverse  proposizioni  da 
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flottoporsi  ai  dotti  fa  mandato  alle  varie  potenze:  se  ne  diede  notizia  al  popolo  dello  Stato 
fiorentino  con  un  editto  ora  ripabblicato  in  fiio-simile  dal  M.].  —  Archivi  e  bi- 
blioteche: Dilli  (F.^,  Arehwio  Gianni-Mannueci  già  LeonetU  [Ora  consegnato 
airArchivio  di  Stato  di  Firenze.  Hanno  la  massima  importanza  le  carte  del  senator 
Francesco  Gianni,  ministro  di  Pietro  Leopoldo,  di  coi  finora  erano  noti  solo  alcuni 
scritti].  —  Aneddoti  e  varietà:  Catellaeoi  (D.),  Tre  scritte  di  messeria  in 
volgare  del  secolo  decimo  quarto  [Hanno  importanza  perchè  finora  furono  assai  di 
rado  pubblicati  simili  contratti  e  sono  in  volgare].  —  Staffetti  (L.),  Lettera  faceta 
in  loda  di  Bologna  di  Francesco  Chticciardini  [Neir Archivio  di  Stato  in  Firenze, 
carteggio  del  cardinale  di  Ravenna,  fol.  20.  Del  12  novembre  1534.  Ha  intonazione 
faceta  ma  in  fondo  è  ironica  per  il  dispiacere  provato  di  dover  lasciar  l'ufficio].  — 
Castelli  (D.)^  Notigia  di  %m  documento  sulta  storia  degli  Ebrei  a  Roma  [Capitoli 
di  Daniele  da  Pisa  (1524)  per  regolare  T  amministrazione  degli  Ebrei  viventi  in 
Roma].  —  Rassegna  bibliografica:  Salvemini  (G.),  Breve  et  ordinamenta 
populi  PistorU  anni  MCCLXXXIIII  nunc  primum  edidit  Ludovicus  Zdekauer. 
Mediolani,  apnd  U.  Hoepli,  MDCCCXCI,  pp.  cxzz-271.  —  Statutum  potestatis  Co- 
mwnis  PistorU  anni  MCCLXXXVI  nunc  primum  edidit  L.  Z.  Mediolani,  apud 
U.  Hoepli»  MDCCCLXXXVIII,  pp.  Lxviii*d4d  [Studio  crìtico  fatto  per  la  scuola  di 
Paleografìa  di  Firenze].  —  Bossi  (V.)»  L*  Barozzi  e  B.  Sabbadini,  Studi  del  Po- 
normita  e  stU  Yalta,  Firenze,  Le  Mounier.  In-4%  pp.  xi-267.  —  G.  Mancini,  VUa 
di  Lorenso  VàRa,  Firenze,  Sansoni.  In-8<>,  pp.  vi-839.  —  Alcune  lettere  di  Lorenzo 
VàOa,  Torino,  Loescher,  1893.  In-8*,  pp.  48.  —  Max  von  Wolff,  Lorenzo  VaUa.  Sein 
Leben  und  scine  Werhe»  Leipzig,  £.  A.  Seemann,  1893.  ln-8^,  pp.  vn-134  [Favorevole, 
salvo  per  T  ultimo].  —  Glorgettl  (A.),  G.  Frey,  Il  codice  Magliaòecchiano  C% 
XVII t  17  contenente  notizie  sopra  larte  degli  antichi,  ecc,  Berlino,  Grote,  1892. 
In-8^,  pp.  xcix-404.  —  H  Ubro  di  Antonio  BiUi  esistente  in  due  copie  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Firenze.  Ibid.  pp.  xxi-104  [Favorevole].  —  BoDdoni  (G^, 
Lino  Chiesi,  Beggio  néWEmtHa  sotto  i  pontefici  CÌtuUo  II,  Leone  X,  Adriano  vi 
e  Francesco  Chticciardini  governatore  delta  città.  Reggio  Emilia,  Calderini,  1892. 
Tn-16o,  pp.  132  [Favorevole].  —  Bolognini  (G.),  G.  Biadego,  Per  il  primo  cente- 
nario delia  Biblioteca  Comunale  di  Verona.  Discorso  commemorativo.  Verona,  Fran- 
chini, 1892.  In-16<>,  pp.  29.  —  Storia  della  Biblioteca  Comunale  di  Verona.  Verona, 
Franchini,  1892.  In-S*",  pp.  149.  —  Catalogo  descrittivo  dei  manoscritti  détta  Bi- 
blioteca Comunale  di  Verona.  Verona,  Civelli,  1892.  In-8'»  gr.,  pp.  vii-665  [Favo- 
revole]. —  D.  Caratti,  Storia  della  corte  di  Savoia  durante  la  rivoluzione  e  Tim- 
pero  francese.  Torino,  Roux  e  C,  1892  .[Favorevole].  —  Franchetti  (A.),  Napo- 
léon  J<*'  et  la  fondation  de  la  république  argentine  par  le  marquis  de  Sassemay. 
Paris,  Plon,  1892.  In-16».  pp.  285  [Favorevole].  —  Voltolini  (H.),  F.  Wickhoff, 
Die  omamente  eines  altchristlichen  Codex  der  Hofbiblioihek.  Prag,  Wien,  Leipzig, 
F.  Tempsky,  G.  Freitag,  1893,  pp.  196  213  [Favorevole].  —  Necrologia:  Kart- 
V¥Ìg  (0.),  Teodoro  Wiistenfeld  [1822-1893.  Non  pubblicò  gran  cosa,  ma  profondo 
conoscitore  del  medioevo  italiano,  aiutò  gli  studiosi]. 

ARCHIVIO  STORICO  LOMBARDO  (MUano). 

S.  2*,  XX,  2, 1893,  30  giugno.  ~  Gaddi  (L.),  Per  la  storia  della  legislazione  e 
delle  istituzioni  mercanUli  lombarde  [Ricerche  d*archivio  neirinesplorato  archivio  della 
Camera  di  commercio  e  nei  registri  dell* antico  archivio  Panigarola  all'archivio  di 
Stato  in  Milano.  Riassume  i  documenti  esaminati  dal  1068  al  1398.  Cont.].  —  Ferrai 
(L.  A.),  Un  frammento  di  poema  storico  di  Pace  dal  Friuli  [Intorno  alla  lotta  dei 
Torriani^  contro  Matteo  e  Galeazzo  Visconti  per  il  ricupero  della  signoria  di  Milano 
(1802).  E  compilato  su  fonti  note,  ma  ha  qualche  notizia  propria  di  secondaria  impor- 
tanza. Il  F.  lo  pubblica  traendolo  dal  Braidense  AF,  12,  15  (Ins.  I)].  —  Frati  (L.), 
La  congiura  contro  Giovanni  Visconti  da  Oleggio  (135S)  [La  illustra  con  documenti 
inediti  dell'Archivio  bolognese].  —  Borsa  (M.),  Pier  Candido  Decembri  e  V  Uma- 
nesimo in  Lombardia  [Cont.  e  fine.  La  vita  di  P.  C.  D.  ci  rende  esattamente  il  tipo 
di  quella  che  toccò  in  sorte  al  letterato  cortigiano  del  secolo  XV  e  ce  ne  rivela  il 
carattere].  —  Carotti  (G.),  Eelazùme  sulle  antichità  entrate  nel  museo  patria  di 
archeologia  in  Milano  (Palazzo  dt  Brera)  nel  1892  [Hanno  speciale  importanza 
la  porta  del  Rinascimento,  già  in  una  casa  del  Corso  Magenta,  varia  suppellettile 
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Sreistorìca;  terrecotte  italo- greche  ed  altri  oggetti  italici  ed  etroechi  proTenientì 
alla  collexione  Ancona;  antichi  cinwlii  romani  e  medicTali  della  Tilla  di  Honxa; 
calchi  di  capitelli  del  campanile  sinistro  di  Sant'Ambrogio  ;  mensolette  dì  cotta  della 
chiesa  di  S.  Simone  ;  frammenti  della  decorazione  di  Baldaccio  da  Pisa  della  chiesa 
di  S.  Maria  di  Brera;  nn  medaglione  in  pietra  di  Bianca  Maria  Viseonti;  capitelli 

Sensili  (1490-99)  del  palazzo  detto  del  Carmagnola;  la  lapide  di  AWaru  de  Lnns 
el  castello  di  Milano].  —  Bibliografia  :£•  M»,  BeffeUa  Beoni  HyenmdUmikmi 
(MXCVII-MOCXCI)  edidit  Kheinhold  Bohrioht.  Oeniponti,  libr.  ac  Wagneriana, 
1893.  In-8*  gr.,  pp.  522.  —  Bibìiotheca  GeograpMea  PaìesHnae  heranagegeben 
▼on  R.  EOhricht.  Berlin,  Benther,  1890.  In-8»  gr.,  pp.  xz  744  [Favorevole.  Ne  stralcia 
le  indicazioni  lombarde].  —  T.^  Bieeordo  JBHktngieri  gatto  il  rtgno  di  JPederieo  II, 
di  Corrado  e  di  Man/redi  di  6.  Del  Giudice.  Napoli^  Giannini,  1893  [Favorevole].  — 
E.  M«9  C.  Merkel,  Tre  corredi  miktnesi  del  Qìtattrocento,  Roma,  1893  [Favorevole]. 

—  De  Castro  (G.),  Un  commiìiUme  di  Ugo  Foecoìo^  CHuseppe  GMio  Cenmi  Ve- 
nezia, tip.  Ferrari,  1893  [Favorevole].  ^  D.  C,  G.  Vidari,  Frammenti  cronigtoriei 
delPagro  Ticineee,  2*  edìz.   totalmente   ri&tta.  Pavia,  Fasi,  1891-92  [Favorevole]. 

—  Bìdìettino  di  bibliografia  storica  lombarda  [marzo-giagno  1893].  —  Appnnti 
e  notizie  [e  11  vescovo  Giacomo  da  Vitriaco  a  MiUno  nel  1216  >;  e  Un  privilegio 
tipografico  per  Giovanni  Ludo  Scoppa  »;  e  Per  la  storia  del  castello  di  Milano  e 
dii  San  Carlo  Borromeo  »;  <  Giuseppe  II  d* Austria  in  Blevio  >;  «  Il  cardinal  Pitra 
originario  milanese  >;  e  Famedio  pavese»;  <  L*Ozanam  nato  a  Milano»;  <  Minia- 
tore Lombarde  a  Londra»;  R.  Gabinetto  naroismatico  di  Brera;  Masei;  Biblioteche; 
Necrologio].  —  Atti  deUa  Società  storica  lonUforda, 

3,  30  settembre.  —  Romano  (G.),  Il  primo  matrimonio  di  Lucia  Viseonti  e  ìa 
rovina  di  Bernabò  [Le  trattative  del  matrimonio  con  Luigi  II  d*Angiò  sono  Ula- 
strate  dal  giornale  di  Jean  Le  Fòvre  vescovo  di  Chartres  e  cancelliere  di  Luigi  I 
e  Luigi  II  d'Ajigiò;  il  matrimonio  stesso  fu  forse  la  ragione  prossima  della  detro- 
nizzaiiione  di  B.;  potrebbe  servire  a  dimostrarlo  anche  il  '  Lamento  *  di  B.  Y.  pub- 
blicato dal  Medin].  —  Gabba  (L.),  Per  la  storia  della  legishgione  e  deUe  istiHt- 
eioni  mercantili  lombarde  [Cent,  il  regesto  dei  documenti  dal  1401  al  1450].  — 
Tolta  (Z.),  Di  Bartolomeo  Morone,  giureconsulto,  maggiorente,  cronista  milanese 
W  e  della  genealogia  moronea  [La  cronichetta  milanese  ed  altri  documenti  dell*  Am- 
brosiana permettono  di  illustrar  la  vita  e  di  rettificare  la  genealogìa  dell'avo  di 
Girolamo  Morene].  —  Intra  (G.  B.),  Di  Camillo  Capilupi  e  dei  suoi  scritti  [Sì 
ferma  specialmente  sulla  famosa  relazione  della  notte  di  San  Bartolomeo,  dei  coi 
codici  deir Archivio  Capilupi  dà  notizia  e  trae  partito  del  copioso  carteggio,  pare 
ivi  serbato^.  —  De  Castro  (G.),  Teresa  Confàhnieri  [Si  vale  di  parecchi  docu- 
menti inediti,  specialmente  dì  casa  Casati  e  di  lettere  che  Gabrio  Casati  non  eI^ 
dette  opportuno  pubblicare  nell'edizione  delle  lettere  di  Federico  Confalonieri].  — 
Beltraml  (L.y,  Prima  relazione  annuale  deWufficio  regionale  per  la  conservaziow 
dei  monumenti  in  Lombardia,  —  Sant'Ambrogio  (D.),  I/oratorio  di  Solari) 
presso  Saronno  flu  stato  di  perfetta  conservazione  è  uno  dei  migliori  esemplari  del- 
l'arte lombarda  della  seconda  metà  del  secolo  XIV.  È  pregevolissimo  Tafiresco  delU 
Crocifissione  di  ignoto].  —  Intra  (G.  B.),  Antonino  BertolotU,  IppoUto  Cavrùmi 
[Necrologie]. 

ARCHIVIO  STORICO  PER  LE  PROVINCE  NAPOLETANE  (Napoli). 

XVIII,  2,  1893.  —  Nunziante  (E.),  I  primi  anni  di  Ferdinando  d^Arngoma  e 
Vinvasione  di  Giovanni  d^Angiò  [Cont.  L*elezione  di  Pio  II  fu  vantaggiosa  a  F. 
perchè  il  nuovo  papa  gli  fa  favorevole  :  onde  si  trattarono  accordi  tra  Napoli  e  Roma, 
intralciati  però  dal  Piccinino  e  da  Sigismondo  Malatesta].  —  Schlpa  (M.),  Il  dbi- 
eato  di  Napoli  [Sotto  Gregorio  IV  (898-915)  il  fatto  più  importante  fn  la  gnem 
con  Ibrahim-ibn-Ahmed,  che  spinse  il  ducato  a  stringere  alleanza  coi  LongmrdL 
Sotto  i  suoi  successori  continuarono  le  incursioni  dei  Mussulmani].  *-  Cocchia  (EX 
Napoli  e  il  Satyricon  di  Petronio  Arbitro  [Kiieva  tutte  le  testimonianze,  che  gli 
permettono  di  porre  la  scena  della  Cena  di  Trimalcione  a  Napolil.  —  Capaste  (B.). 
Pianta  della  città  di  Napoli  nel  secolo  XI  [Cont  e  fine].  —  Sambon  (A.),  Tre 
monete  di  Carlo  HI  di  Durazso  [Rinvenute  recentemente.  Importanti  perchò  pro- 
vano Tattività  della  zecca  di   Napoli   sotto  Carlo  111].  -—  Sambon  (A.),  StaUro 
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d'oro  di  PoMonia  [Rinvenuto  a  Lavello^.  —  Àrnone  (N.),  Le  regie  tombe  del 
duomo  di  Coeenga  [Varii  restauri  danneggiarono  o  dispersero  le  tombe  di  Arrigo 
di  Hoenstaufen,  d* Isabella  figlia  di  Giovanni  I  d'Aragona,  moglie  di  Filippo  il  Bello, 
di  Luigi  III  d'Angiò.  L'A.  si  angara  cjìe  qualcosa  ne  tomi  in  luce,  come  avvenne 
di  recente  pel  monumento  di  Isabella]. 

8.  -*  Nunsiaiite  (£.)t  I  primi  anni  di  Ferdinando  d^ Aragona  e  VinoasUme  di 
Giovanni  d^Angiò  [Espone  le  condizioni  generali  del  regno  e  i  moti  dei  baroni 
fino  all'ottobre  1459,  prima  di  parlare  della  venuta  di  Giovanni  d'A.  Cont.].  — 
Schlpa  (M.),  lì  ducato  di  Nespoli  [L*oppo6Ìzione  dei  ducbi  agli  Ottoni  segmò  un 
perìodo  di  politica  antitedesca  durato  fino  ad  Arrigo  II.  Cont.].  —  Maresea  fB.j, 
H  cavaliere  Antonio  Micheroux  neUa  reasione  napolitano  deWanno  1799  [D  on- 
gine  fiammingo-spagnuola,  ebbe  vari  uffici  diplomatici  e  militari,  finché  si  acquistò 
maggior  rinomanza  nella  reazione  del  1799  ;  a  narrar  la  parte  da  lui  sostenuta  il 
M.  si  vale  di  molti  documenti  inediti.  Cont.].  —  Percopo  (E.),  Nuovi  documenti 
m  gli  scrittori  e  gli  artisti  dei  tempi  Aragonesi  [Giuliano  Passaro;  Giovanpietro 
Leostello;  Francesco  del  Tappo;  Fra  liobeito  Caracciolo.  Cont.].  —  Parisio  (N.), 
Elenco  deUe  pergamene  che  appartennero  aUa  famiglia  F\t9C0  [Cont.]. 

ARCHIVIO  STORICO  SICILIANO  (Palermo). 

N.  8.,  XVIII,  1,  189B.  -~  De  Martino  (ìi,).  La  dia  fatta  degU  Ateniesi  aVAsi- 
naro  [Ricerche  topografiche.  Riprendendo  T  interpretazione  del  noto  passo  di  Tuci- 
dide, identifica  col  Pais  TErineo  col  fiume  di  Noto,  TAsinaro  col  Lanfi].  —  Mi- 
scellanea: Starrabba  (R.),  Contributo  aUo  studio  della  diplomatica  siciliana 
dei  tempi  normanni  [Diplomi  di  fondazione  delle  chiese  episcopali  di  Sicilia  (1082- 
1095)].  —  Colmnba  (G.  M.),  Sulla  storia  delle  colonie  calcidiche  di  Occidente 
[Difende  alcune  opinioni  sostenute  nei  suoi  e  Contributi  alla  storia  deirelemento 
calcidico  in  Sicilia  >].  —  Salomone  Marino  (S.),  Alcune  note  intomo  al  libro 
«  La  Sicilia  nella  battaglia  di  Lepanto*  [Larga  recensione  sfavorevole].  —  Bui- 
lettino  bibliografico  [Vi  si  fa  menzione  delle  seguenti  pubblicazioni:  S.  Bolla, 
€  Memorie  storiche  del  comune  di  Aci  Catena  »  ;  G.  Romano,  «  L'espressione  di 
Vespro  Siciliano»;  G.  Pipitene  Federico,  e  La  mente  di  Francesco  Perez  >;  P.  Su- 
gameli, «  Orìgine  trapanese  dell'  Odissea  secondo  Samuel  Butler  >  ;  G.  Pitré  €  Il 
carnevale  in  Sicilia  >;  Nozze  Chiarini-Perroni  ;  Nozze  Chiarini-Pelaez;  Nozze-Cristiani 
Marchesini;  G.  Giannini,  «Gli  amori  di  BeUnda  e  Milene»;  G.  Salvo-Cozzo  «Il 
codice  Vaticano  3195  e  l'edizione  aldina  del  1501  »;  B.  Croce,  «  La  tomba  di  Ja- 
cobo  Sannazzaro  e  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Porto  »  ;  B.  Croce,  <  La  villa  di 
Ghiaia  *  ;  F.  Tarducci,  «  Di  Giovanni  e  Sebastiano  Caboto  »  ;  G.  Mestica,  «  Gli  svol- 
gimenti del  pensiero  italiano  nel  ^seicento  *  ;  V.  Belilo,  «  Cristoforo  Colombo  come 
uomo  del  rinascimento»;  D.  Pizzoli,  «Il  card.  Guglielmo  Massaia»;  «  Lettere  ine- 
dite di  Marco  Parenti  setaiuolo  fiorentino  »  ;  G.  Uzielli,  «  Toscanelli,  Notes  et  do- 
cuments  concemants  les  rapports  entro  Tltalie  et  i'Amérique  >].  —  Atti  deUa  Società, 

2.  —  Rossi  (V.),  Ccuo  Cahria  Ponzio  e  la  poesia  volgare  letteraria  di  Sicilia 
nel  secolo  XV  [Un  più  diligente  studio  di  fonti  inesplorate  potrà  servire  a  dimo- 
strare una  certa  continuità  nella  tradizione  poetica  siciliana.  Lo  avvia  il  R.  con 
questo  articolo].  ~  Miscellanea:  Soooa  (P.  M.),  Due  contratti  di  pace  ira  pri- 
vati nel  secolo  XVI  [Tra  fazioni  di  Trapani  e  di  Piazza,  ma  serbati  tra  le  carte 
dei  notai  alcamesi].  —  Arenaprimo  di  Montechlaro  (G.),  Diario  messinese 
(1656-1661)  del  notaro  Giuseppe  Zanghi  [Documenti  deirarchivio  Notarile  di  Mes- 
sina]. —  Orsi  (P.),  Di  due  sepolcreti  siciui  nel  territorio  di  Siracusa  [Quello  di 
Cava  della  Secchiera,  di  cai  studia  sedici  sepolcri,  rispecchia  la  semiselvaggia  civiltà 
sicula  del  primo  periodo  (oltre  il  14**  sec.  av.  C);  quello  di  Molinello  denota  una 
civiltà  più  progredita,  sebbene  sconvolgimenti  dovuti  a  greci  del  VI  secolo  ne 
abbiano  alterato  il  carattere].  —  Di  Martino  (M.),  Note  ad  alcune  emendazioni 
Diodoree  [Del  Pais  (Studi  ital.  di  fil.  class.,  voi.  I)].  —  Palazxolo  Drago  (F.),  Una 
lettera  di  Vincenso  BeUini  [6  ottobre  1882.  Da  Milano  a  Filippo  Santocanale  in 
Palermo.  Getta  luce  sul  dissidio  col  Romani  dopo  Tinsuccesso  della  '  Beatrice  di 
Tenda  '].  —  Melfi  di  S,  Giovanni  (C),  Nota  a  proposito  di  un  vaso  di  Acrilìa 
[Giunta  air  «  Appendice  alle  ricerche  sulle  antichità  di  Gulfi»].  —  Rassegna  hi- 
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bliografica:  ^.  B.,  F.  Gntaàìoue,  H pròno  settembre  1847  in  if estmo.  Palermo» 
Torino,  C.  ClaaseD,  1898.  In-8«,  pp.  166-Lviii  [Favorevole].  —  La  Tia  Bonelli  (M.)» 
G.  Amalfi,  La  regina  CHovanna  nella  tradigtone.  Napoli,  tip.  G.  Priore,  1892.  Iii-8o, 
pp.  34  [Favorevole].  —  Siragasa  (G.  B.},  Ybtoire  de  li  Norman  par  Aimé  hèqyie 
et  moine  au  Moni  Gassin  pabliée  avec  introduction  et  de  notes  par  Pabbé  0.  Delare. 
Bonen,  1892  [Favorevole].  —  Ballettino  bibliog^rafico  [Vi  si  parla  delle  se- 
guenti pabblicazioni^.  G.  Rizzo,  «  La  tavola  dei  gìnnasiarchi  a  Tauromenio  ».  G.  Ara- 
selli,  «  Sulla  storia  della  Sicilia  antica  »;  V.  Baciti  Bomeo^  e  Memorie  solle  orìgini 
di  Aci  0  sul  Duomo  della  medesima  città  »;  P.  Boselli,  <  Il  ministro  Vallesa  e 
Tambasciatore  Dalberg  nel  1817  »;  D.  Valenzani,  e  I  Canossa  »;  E.  Volpi,  e  Storie 
intime  di  Venezia  repubblica  >].  —  Atti  delta  Società. 

ABCHIVIO  TBENTINO  (Trento). 

XI,  1,  1893.  --  Cesarinl  Sforza  (L.),  ExeUno  da  Romano  e  il  principato  di 
Trento  [La  secolarizzazione  del  principato  di  Trento  sotto  Federico  II  ebbe  per 
causa  il  prevalere  ivi  del  partito  guelfo  e  la  necessità  per  Timperatore  di  tenersi 
libera  la  via  di  Germania:  unendolo  alla  Marca  trivigiana,  lo  travolse  nelle  vicende 
di  Ezzelino].  —  Emer  (D.),  Accadèmie  ed  Accademici  nel  Trentino  [L'Accademia 
degli  Accesi  di  Trento  visse  nel  1629-30,  risorse  nel  1671  fino  alla  metà  del  se- 
colo XVin.  Non  ebbe  gran  valore].  —  Bavanelli  (C),  Contributo  alla  storia  del 
dominio  veneto  nel  Trentino  [Il  dominio  veneto  si  estese  sulla  parte  meridionale  del 
Trentino  per  toglier  forza  a  Sigismondo  d^IJngheria,  si  mantenne  per  la  politica  di 
espansione  in  terraferma  prevalsa  col  quattrocento.  Cont.J.  —  Beieh  (D.),  Varietà 
[Intorno  all'antico  statuto  del  Principato  e  della  città  di  Trento,  versione  tedesca, 
pubblicato  dal  Tomaschek,  ritiene  che  sia  del  1463  e  non  del  1363;  corregge  alcune 
sue  asserzioni  intomo  alla  storia  di  Mezocorona;  pubblica  un  documento  del  1419 
illustrante  la  lotta  tra  il  principe  vescovo  di  Trento  e  la  Casa  d'Austria,  ed  ano 
del  1424  riferentesi  ai  potenti  feudatari  Starkenberg].  —  Ginllaai  (C),  Docwnenii 
per  la  storia  della  guerra  rustica  nel  Trentino  [Gont]. 

ATTI  DELLA  SOCIETÀ  LIGUEE  DI  STOBIA  PATEIA  (Genova). 

XXm,  2,  1891.  —  St affetti  (L.),  La  congiura  del  Fiesco  e  la  corte  di  To- 
scana [La  politica  di  Cosimo  I  mirò  ad  impedire  i  danni  che  gli  avrebbero  potato 
sopravvenire,  prevalendo  in  Genova  il  partito  francese,  coir  occupazione  di  Pontre- 
moli.  Lo  S.  pubblica  parecchi  documenti  inediti].  —  Roberti  (G.),  Due  diari  ine- 
diti deWiMssedio  di  Genova  nei  MDCC  [Uno  del  Graberg,  di  cui  si  dà  il  testo  sre- 
dese  e  la  traduzione,  Taltro  anonimo  italiano.  Aggiungono  particolari  nuovi  e  sono 
fonte  utile  per  lo  spirito  oggettivo  del  primo,  anti-francese  delPaltro].  —  Calli- 
garis  (G.),  Carlo  di  Savoia  e  i  torbidi  genovesi  dd  1506-1507  [Diedero  origine  a 
y  una  lunga  e  spinosa  questione,  definita  solo  nel  1509,  a  ritrar  la  quale  il  C.  si  vale 
di  molti  documenti  inediti  torinesi  e  specialmente  i  preziosissimi  protocolli  dei  %- 
gretari  ducali].  —  Sforza  (G.),  Lettera  inedita  dei  beato  Carlo  Spinola  ad  Albe- 
rico I  Cybo  Malaspina  principe  di  Massa  [Di  Nangasachi  12  di  novembre  1618. 
Sparge  luce  sulla  bibliografia  del  martire  genovese].  —  Peragallo  (P.),  Due  do- 
cumenti riguardanti  le  relazioni  di  Genova  col  Portogallo  [I.  Ratifica  del  trattato 
di  pace  25  ottobre  1370  tra  la  Signoria  e  il  re  Fernando  (1371,  13  gennaio);  IL  Re- 
clamo della  Signoria  di  Genova  al  re  Emanuele  in  favore  di  Nicolò  de  Camilla 
(1510,  4  dicembre)]. 

XXIV,  1,  1891.  —  Gabotto  (F.),  Un  nuovo  contributo  aUa  storia  delTUm- 
nesimo  ligure. 

ATTI  E  MEMORIE  DELLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRU  PER 
LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA  (Bologna). 

3*  S.,  XI,  1-3,  1893,  gennaio-giugno.  —  Malagola  (C),  VArchMo  di  Stato 
di  Bologna  dal  1887  al  1892  (Tra  gli  acquisti  di  carte  hanno  importanza  la  serie 
di  volumi  di  <  Uffici  delFantica  repubblica  bolognese  dal  1268  al  secolo  XIV  >;  gli 
e  Atti  del  Magistrato  dei  tribuni  della  plebe  dal  1568  al  1798  >;  gli  atti  di  molti 
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corpi  militarì  bolognesi  del  perìodo  del  Risorgimento,  parecchi  archivi  privati,  ecc.; 
in  istituita  la  scuola  di  paleografìa,  il  museo  paleografico  e  diplomatico].  —  Oo- 
melli  (6.  B.),  Di  un  eéùhre  artMimoìo  neUe  montagne  bcìognen  [Matteo  Acqua- 
fresca  di  Bargi  (1651-1738),  di  cui  si  hanno  lavorì  pregiati  ueirArmeria  di  Torino 
e  nel  museo  di  Birmingham.  Il  C.  ne  ha  raccolto  qualche  notizia  e  pubblica  brani 
di  suoi  ricordi].  —  MalTeiil  (N.),  Alessandro  V  papa  a  Bologna  fCont.  Entrò  a 
Bologna  il  12  gennaio  1410:  apparve  nel  suo  ricevimento  forse  per  rultima  volta  il 
carroccio.  Morì  il  8  ma^o  1410  in  Bologna  stessa].  —,  Bnbbianl  (A.),  La  tomba 
di  Alessandro  V  in  Bologna  opera  di  M,  Sperandio  da  Manioca  [Recenti  docu- 
menti identificano  Fautore  del  monumento  a  papa  Alessandro  Y  col  famoso  meda- 
gliere]. —  Ga  vasca  (F.),  Le  scuole  deW antico  studio  di  Bologna  [Le  primissime 
scuole,  precedenti  quelle  di  giurisprudenza,  sorsero  presso  la  cattedrale  ed  altre 
chiese;  i  primi  maestri  di  diritto  insegnarono  nelle  proprie  case.  La  scuola  di  di- 
ritto canonico  illustrata  da  Oraziano  sorse  in  San  Felice;  le  prime  scuole  di  diritto 
civile  furono  dapprima  indifferentemente  in  varii  quartieri  centrali  della  città  poi 
nel  quartiere  di  rorta  Procula,  mentre  auelle  degli  artisti  erano  a  Porta  Nova. 
Cont.].  —  MalagUKKi  Yaleri  (F.),  I  eoaici  miniati  di  Nicolò  di  Giacomo  e  della 
sua  8CiU)la  in  Bologna  [Accennato  alle  varie  opere  di  N.  e  dei  suoi  scolari  fuori 
Bologna,  dà  una  descrizione  minuta  dei  codici  bolognesi].  —  Bacchi  della  Lega  (A.), 
BibSografia  Petroniana  [Cont.  e  fine].  —  Tamassla  (N.),  Odofredo  [Poco  può 
aggiungere  a  quanto  fu  scrìtto  della  vita  di  0.  Si  può  studiare  meglio  in  relazione 
ai  tempi,  ai  personaggi  che  conobbe,  nei  viaggi  che  intraprese.  Cont].  —  Bnb- 
bianl (A),  A  proposito  del  nome  di  Porta  CMUera  [Non  ha  valore  Topposizione 
del  Frati  alla  conservazione  di  P.  G.  perchò  questa  ha  una  vera  importanza  sto- 
rica]. —  Atti  della  Deputaeione, 

ATTI    E   MEMORIE    DELLA   SOCIETÀ    ISTRIANA   D'ARCHEOLOGU 
E  STORIA  PATRIA  (Parenzo). 

IX,  3-4,  1892.  —  Bennssi  (B.V  Lo  statuto  del  comune  di  Umago  [Lo  pubblica, 
previa  una  introduzione  storica,  dalla  copia  esistente  neir Archivio  diplomatico  di 
Trieste].  —  Sohlavnzzi  (B.),  Le  istitusioni  sanitarie  istriane  nei  tempi  passati.  — 
La  Direzione.  Capo  d'Istria  e  provincia  tutta  intomo  a'  confini  suoi  con  Trieste 
e  con  il  contado  dt  Pisino  ed  altre  materie  raccolte  nelCanno  1732  [Cont.  e  fine], 

—  Atti  della  Società.  —  Morteani  (L.),  Cristoforo  Colombo  [Lettura]. 

BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  DI  STORIA.  PATRIA,  ANTON  LUDOVICO 
ANTINORI  NEGLI  ABRUZZI  (Aquila). 

y,  10,  1893,  15  luglio.  —  Casti  (E.),  Monografia  inedita  del  eh.  Ferdinando 
Moeeetti  stille  ossa  d'un  elefante  scoperte  neUa  Pagliara  di  Bassa  [Volge  in  ridi- 
colo le  opinioni  di  Federico  Martelli,  intorno  al  passaggio  di  Annibale,  più  tardi 
flagellato  a  sangue  dal  Mommsen].  —  De  Angeli  (A.),  L'umanista  Mariangela 
Accrosio  e  le  sue  diatribe  in  Omdium  [Le  ripubblica  in  parte  con  qualche  ag- 
giuntai. —  Vlsea  (F.),  Gli  antichi  statuti  deW antica  arte  aquilana  dei  sarti  ppa 
un  codicetto  del  secolo  XV  dell*  archivio  municipale  di  Aquila].  —  Pansa  (G.), 
Bernardino  da  Fossa  [Contributi  bibliografici  alla  storia  del  minorità  quattrocen- 
tista]. —  Bassegna  b&Uografica  ddle  opere  storiche  abrussesi  uscite  nei  primo 
semestre  1893  [Vi  si  parla  di:  «  N.  Castagna,  «  Il  dialetto  abruzzese  nella  Divina 
Commedia»;  R.  Persiani,  e  Nicoletto  Vemia.  Contributi  biografici  e  bibliografici  >; 
F.  Savini,  e  L*archivio  segreto  della  Santa  Sede  ed  i  vescovi  noti  ed  ignoti  di  Te- 
ramo »;  Rogadeo  di  Torrequadra,  e  Di  un  calice  della  cattedrale  di  Bitonto  e  della 
oreficeria  abruzzese  del  Xv  secolo  »;  L.  Fioravanti,  «  Due  lavori  d*oreficeria  abruz- 
zese medievale  »  ;  F.  Savini,  «  Una  '  domus  *  privata  romana  recentemente  scoperta 
nell*  antico  suolo  d*  *  Interamnia  Praetuttiana  '  ora  Teramo  e  le  sue  relazioni  con 
le  due  distruzioni  di  questa  nei  secoli  VI  e  XII]. 

BOLLETTINO  STORICO  DELLA  SVIZZERA  ITALIANA  (Bellinzona). 

XV,  4-5,  1893,  aprile-maggio.  —  Personaggi  celebri  attraverso  il  Gottardo  [Cont], 

—  Sant'Ambrogio  (D.),  Le  sculture  del  Rinascimento  nelPoratorio  di  Moncueco 
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provenienH  da  Lugano  [Ia  eappella  del  Rinascimento  della  chiesa  di  S.  Franoeseo 
in  Lugano  trasferita  nel  1820  nella  villa  Andreani  a  Moncnoco].  —  ArchUetH  ed 
ingegneri  mMari  sfcrseschi  (JEtepertorio  di  fimU  e  notisie  tommarie)  [Gont.].  — 
Ghlnzoni  (P.),  Sul  maggio  deffabate  Geroìdo  di  EÙMiedeìm  e  di  Alberto  di  B<m- 
stetten  [Documento  milanese  pel  14641.  —  La  beata  Cristina  da  Spoleto  era  del 
lago  di  Lugano.  —  Varietà  [«Un  bellinsonese  che  ri  reca  a  S.  Maria  di  Loreto 
nel  1482  »  ;  e  Falsi  monetari  nel  Lnganeee  nel  1479  >  ;  «  Spese  pel  qoaresimalista 
di  Mesocco  nel  1770-71  >].  • 

6-7  ^ngno-laglio.  —  Tagliabile  (E.),  Una  nuova  epigrafe  preromana  di  Me- 
socco [Malamente  pubblicata  dalFAmarca,  ora  ripubblicata  dal  T.  con  commento  del 
Lattee,  che  la  crede  etrusca].  —  Personaggi  celebri  attraverso  il  (Gottardo  [Cont]. 
—  Salrioni  (C.ì,  A  proposito  delle  case  dei  pagani  [I  *  CrOisch  *  o  *  Grebels  *  della 
valle  di  Blenio  nirono  creduti  riftigio  non  dei  pagani  ma  di  stregoni  o  eretici].  — 
L*  Ospitale  di  Santa  Maria  in  Lugano  e  i  suoi  benefattori,  —  Ancora  deUa  fa- 
miglia Garovaglio  di  Bissone. 

^  8,  agosto.  —  Ghinzoni  (P.),  Ulrico  ZufingU  e  Francesco  II  Sforsa  (1531) 
[Nuovi  documenti  milanesi  illustranti  gli  ultimi  mesi  della  vita  dello  Z.].  —  Lie- 
benan  (T.  di),  Un  medico  di  Marcote  del  QtfaUrocento  [Giovan  Antonio  De'  Sal- 
linis].  —  Musica  dei  tre  laghi  [Malinconie  bibliografiche],  —  ArcMtetti  ed  inge- 
gneri militari  sforzeschi  [ContJ.  —  Varietà  [«A  proporito  di  spezzati»;  «Per 
i  riformati  Locamesi  del  1555  >;  «  Ruberie  nelle  Alpi  di  Blenio  nel  1495  »]. 

GIORNALE  ARALDICO-GBNEALOGICO-DIPLOMATICO  (Bari). 

N.  S.,  II,  5,  1893,  maggio.  —  De  Festi  (G.),  (Genealogia  e  cenni  storici,  crono- 
logici,  critici  suUa  nobil  casa  di  Ladrone  nd  Trentino.  —  Scboen  (T.),  Liste  des 
ftumiàes  nobles  d^origine  itaiiewne  qui  ont  trouvé  une  seconde  patrie  en  AUemagne 

[Ubelli-Zuchetto]. 

6,  giugno.  —  De  Festl  (C),  Genealogia  e  cenni  storici,  cronologici,  critici  suUa 
nobil  casa  di  Ladrone  nel  Trentino  [Cont].  —  Gantler  (A.),  FamtTZes  genevoises 
d'origine  iUdiewne  [Le  classifica  per  ordine  alfabetico  in  due  grandi  categorie,  prima 
e  dopo  la  Riforma.  Cont.]. 

7  luglio.  —  Gantler  (A.),  FamiUes  genevoises  d?  origine  italienne  [Cont].  — 
Aleandrl  (V.  E.),  17  easteUo  di  Pitino  e  i  suoi  dinasti  [Presso  S.  Severino  Mardie. 
Memorie  dal  XII  al  XIV  secolo].  —  Ceretti  (F.),  La  nobiltà,  i  feudi,  i  fidecom- 
messi,  le  primogeniture  nel  ducato  di  Modena  [181^1859]. 

8-9,  agosto-settembre.  —  Gantler  (A.),  FamiUes  genevoises  d'origine  itaHenne 
[Posteriormente  alla  Riforma  e  nel  periodo  del  Risorgimento  italiano].  —  Mini  (G.), 
L'antico  sigillo  di  Bocca  San  Casdano. 

GIORNALE  LIGUSTICO  DI  ARCHEOLOGIA,  STORIA  E  LETTERATURA 

(Genova). 

XX.  5-6,  1893,  maggio-g;iugno.  —  Gabotto  (F.),  L'attività  politica  di  Pier  (Jan- 
dido  Becembrio  [Servendosi  di  molte  lettere  deirepistolario  del  D.  ne  determinale 
relazioni  cogli  avvenimenti  del  tempo.  Cont.].  —  Borsa  (M.),  Un  umanista  vigeva- 
nasco  del  secolo  XV  [Cont.  e  fine].  —  Ferrare  (G.),  Bandinella  pellegrina  che 
ritomi . . .  [Studia  nella  poesia  popolare  il  ritornare  della  bella  stagione,  collegato 
al  ritomo  degli  uccelli  migranti].  —  Rassegna  bibliografica:  N»,  Charles  Dejob, 
L'instruction  publique  en  France  et  en  Italie  au  XrX«  siècle.  Paris,  Colin»  1892 
[Favorevole].  —  L.  G.  Pélissier,  La  politique  du  marquis  de  Mantoue  pendant  la 
hUU  de  Louis  XII  et  de  Ludovic  Sforsa,  14981500.  Le  Puj,  Marcbesson,  1892 
[Favorevole].  —  Bullettino  bibliografico:  Cinque  lettere  inedite  di  C.  L  Fru- 
goni a  Mons.  Angelo  Faòbroni.  Forlì,  tip.  Bordandini,  1891.  —  Lettere  inedite  di 
C.  I.  Frugoni  a  Mone.  Angelo  FabbronL  Forlì,  tip.  Bordandini,  1892  [Favorevole]. 
—  C.  Cottafavi,  Del  convento  di  San  Domenico  in  Sarsana  e  di  una  terracotta 
dei  DeVa  Bobbia.  Sarzana,  tip.  Lonense,  1892  [Favorevole].  —  Les  sources  rnSor 
naises  de  Thistoire  de  Louis  XII  aux  arckives  de  Milan  par  L.  G.  Pélissier.  Paris, 
"^  Leroux,  1892  [Favorevole]. 


SPOGLIO  DI  PERIODICI   ITALIANI  729 

7-8,  luglio-agosto.  —  (i^abotto  (F.),  L'atHinià  poUUca  di  Pier  Candido  Deeem- 
brio  [Cont.  e  Soe].  —  Varietà:  Bertolotto  (G.),  La  pretesa  tesHmoniama  di 
Urbano  Vili  nàia  patria  di  Grigtoforo  Colombo  [La  nota  iserizione  in  onore  del 
Chiabrera  non  ò  di  Urbano  Vili,  ma  del  Bondineili,  che  la  tolse  dalla  e  Vita  »  del 
Chiabrera].  —  Bigoni  (G.),  Monaco  nel  1793  [Una  relazione  di  Carnot  recentemente 
pubblicata  nella  sua  «  Gorrespondance  generale  >j.  —  Rassegna  bibliografica: 
Bertolotto  (G.)i  E.  Salvarezza,  Curiosità  storiche  sitila  repubblica  di  NoU  e  suUe 
passate  relazioni  fra  Genova  e  Marsiglia;  documenti  inediti,  Genova,  tip.  Sordomuti, 
1891  [Favorevole].  —  Scusa  Viterbo,  Artes  e  artistas  en  Portugixl.  ContribuQoes 
para  a  hiatoria  das  artes  e  induatrias  portuguezas.  Lisbona,  1892  [Rileva  le  no- 
tizie che  riguardano  Tltalia].  —  Bullettino  bibliografico:  G.  Claretta,  DeUa 
tirannia  dei  Ferrerò  Fieschi  principi  di  Mcuserano,  Torino,  1892.  —  I  prigionieri 
fatti  dai  francesi  alia  baitagUa  di  Staffarda.  Roma,  1892.  —  Sugli  statuti  à»  Bene 
Vagienna.  Torino,  1893  [Favorevole]. 

GIORNALE  STORICO  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  (Torino). 

XXII  (1-2),  64-65,  1893.  —  Volpi  (G.),  Luigi  Pulci  [Studio  biografico  che  mette 
in  chiaro  molti  punti  finora  poco  o  non  conosciuti  della  vita  del  poeta].  —  LueIo- 
Benier,  Niccolò  da  Correggio  [Cont.  e  finel.  —  Bua  (G.),  L'epopea  savoina  aUa 
corte  di  Carlo  Emanuele  I  fl<*  *Amedeide*  di  Gabriello  Chiabrera  nella  sua  genesi].  — 
Varietà:  Bertoldi  (A.),  Lettere  inedite  di  Pietro  Griordani  [Al  Monti,  air  Arici,  a  Ca- 
millo Ugoni  ed  alla  contessa  Paolina  Bergonzi  Tosio].  —  Cesareo  (G.  A.),  Bricciche 
Hosiane  [Aggiunte  al  lavoro  su  Salvator  Rosa].  —  Bollettino  bibliografico: 
B,,  F.  GahottOy  La  epopea  del  buffone,  per  nozze  Manzone-Raoca.  Bra,  tip.  S.  Racea 
(In-8»,  pp.  94-xxxiv)  [Favorevole].  —  B.^  P.  D.  Pasolini,  Caterina  Sforza.  Roma,  Loe- 
scher,  1898.  3  voi.  in-8<>  gr.,  I,  pp.  vii-406;  II,  pp.  450;  III,  pp.  xJi-862  [Favorevole]. 

—  B,;  Giulio  Capone  e  S.  Marone,  Un  poeta  satirico  del  secolo  XVII.  Salerno, 
Ivmne,  1893  (In-S»,  pp.  420).  —  B.,  S.  Maffei.  Giovanni  VUlifranchi,  Contributo 
alla  storia  del  secolo  XV III  Catania,  Giannetta,  1893  (In-8s  pp.  484)  [Appunti]. 

—  Comunicazioni  ed  appunti:  Bellucci  (A.),  Un  cancelliere  poeta  nel  cin- 
quecento [Lucangelo  de  Palmi  cancelliere  degli  Anziani  di  Amelia  nel  1518].  — 
Annunzi  analitici  [Delle  seguenti  pubblicazioni:  L.  Geiger,  «  Vortràge  und 
Versuche  >;  Max  von  Wolff,  <  Lorenzo  Valla,  sein  Leben  nnd  scine  Werke  >;  P.  Car- 
lìoni,  €  Cristoforo  Colombo  nel  teatro  »  ;  V.  Belilo,  «  Cristoforo  Colombo  come  uomo 
del  Rinascimento  »  ;  P.  A.  Bigazzi,  e  Firenze  e  contorni,  manuale  bibliografico  e  bio- 
grafico»* V.  Rossi,  e  L*indole  egli  studi  di  Giovanni  di  Cosimo  de*  Medici  »;  C.  Ci- 
polla, «  bi  alcuni  luoghi  autobiosrrafici  della  'Divina  Commedia'  >;  D.  Gnoli,  e  Le 
cacce  di  Leone  X  »;  C.  Merkel,  e  Tre  corredi  milanesi  del  Quattrocento  illustrati  »; 
J.  Fontano,  «  Lettere  inedite  in  nome  de'  reali  di  Napoli  >,  ed.  Gabotto;  G.  Sercambi, 
e  Le  croniche  >  «  ed.  S.  Bon^i  ;  e  Cortigiane  del  secolo  XVI.  Lettere,  curiosità,  notizie, 
aneddoti  »;  D.  Vinci,  «  Alessandro  Tassoni  e  il  suo  secolo  >;  G.  Trenta,  e  LWlio  di 
Dante  nella  '  Divina  Commedia  '  »  ;  F.  Palleschi,  <  L'Alfieri  poeta  satirico  »  ;  A.  Mes- 
seri, e  La  rivoluzione  francese  e  Vittorio  Alfieri  »  ;  A.  Moschetti,  «  H  gobbo  di  Rialto  >  ; 
B.  Croce,  «  La  storia  ridotta  sotto  il  concetto  generale  dell'arte  »;  L.  Staffe tti,  e  Fran- 
Cesco  Guicciardini  al  governo  di  Bologna  »].  —  Pubblicazioni  nuziali  [Hanno 
maggior  interesse  storico:  V.  Cian,  <  Una  giostra  mantovana  nel  carnevale  del  1520  >; 
A.  Virgili,  «  Lettere  di  Cosentinesi  »]. 

LA  CULTURA  (Roma). 

N.  S.,  II,  19-20, 1898.  15-22  maggio.  —  Recensioni:  B.  d.  T.,  Luca  SignorélWs 
Uhistrationen  su  Dantes  *  Divina  Commedia  *  sum  ersten  mahl  herausgegeben  von 
F.  X.  Kraus.  Freiburg  i.  B.,  1892  [Favorevole]. 

21-22,  31  maggio-7  giugno.  —  Bonghi  (R.),  Il  conte  di  Cavour  [Commemora- 
zione detta  in  Legnago  il  4  giugno].  —  B«,  La  Comtesse  de  Kabntean,  Le  bien- 
heureux  Colombini.  Mistoire  d^  un  toscan  au  XI V^  siècle,  Paris,  Lecoffre,  1893. 
In-16^  pp.  353  [Favorevole  con  appunti].  —  Recensioni:  B.^  GK  scritti  di  Cavour 
nuovamente  raccolti  e  pubblicati  da  D.  Zanichelli.  Bologna,  ditta  N.  Zanichelli,  1892, 
voi  I,  pp.  409;  voi.  II,  pp.  568  [Favorevole].  —  F.  A*,  D.  Ferrerò,  La  casa  di  Sa- 
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vota  Carignano  e  la  Sardegna  rehtwamenie  aUa  legge  saUca;  La  regina  Maria 
Teresa  e  la  dimiseione  del  eanU  di  VaSesa.  Torino,  tip.  del  Collegio  degli  Arti- 
gianelli, 1893  [Favorevole]. 

23-24,  18-25  giogno.  —  Recensioni:  B.,  Valentino  Giachi,  Un  viaggio  imma- 
ginario  in  Roma  antica  ai  tempo  di  Augusto.  Città  di  Castello,  S.  lApi,  1893. 
In-16^  pp.  300  FFavoreToIe].  —  Bettonl  (G.),  Storia  dei  Valdesi  per  Emilio  Comba. 
Firenze,  libr.  Claudiana  [Fayorevole]. 

25-26,  2-9  Inglio.  —  Bonghi  (R.),  Commemoraeione  di  Franeesoo  De  Sanctis 
[Detta  in  Napoli  il  2  loglio].  —  Recensioni:  B«,  C.  A.  de  Cara,  Vetulonia  e  la 
questione  etrusco,  In-8*,  pp.  13  [Favorevole]. 

m  (sic),  27-29,  16-23-30  luglio.  —  Zannonl  (G.),  L'anno  letterario  [Amplia  l'ar- 
ticolo pubolicato  in  collaborazione  con  R.  Bonghi  snll'  * Athenaenm "].  —  Recensioni: 
Fossataro  (P.),  De  SicUiae  genHbus  antiquissimis  animadoersiones  seripsìt  Co- 
stanzi  Vincentius.  Neapoli,  D.  Morano,  1893.  In-8*,  pp.  31  [Favorevole]. 

30,  6  agosto.  —  B.,  Papa,  sovrani  e  uomini  di  stato  [A  proposito  del  libro  del 
Benoist,  e  Souverains,  hommes  d'état,  hommes  d'église  »]. 

31,  12  agosto.  —  Recensioni:  B«,  Abbildungen  der  alten  gesekichte  fOr  die 
oberen  Chssen  der  hòheren  Lehranstalién  znsammen  gestellt  von  dr.  H.  Luckenbadi. 
Mdnchen  und  Leipzig,  R.  Oldenburg,  1893.  In-4*,  pp.  64  [Favorevole]. 

32,  19  agosto.  —  B.,  La  storia  déWarte  [Vi  è  notevole  contributo  il  museo  del 
Barracco  pubblicato  ora  iti  Monaco  dal  Bruckmann].  —  Recensioni:  B*^  Émile 
Thomas,  ìjsnvers  de  la  société  romaine  d*  après  Pétrone.  Paris,  Hachette,  1893. 
In-16<»,  pp.  133.  —  E.  Cocchia.  NapoU  e  U  Satyricon,  Napoli,  Giannini,  1893. 
In-8%  pp.  40  [Favorevole]. 

33-34,  3-9  settembre.  —  Recensioni:  B.«  Commemorazione  di  Alessandro  Man- 
zoni di  Filippo  Crìspolti.  Firenze,  tip.  Cellini,'1893,  pp.  31  [Favorevole  con  appunti]. 

—  B»f  Di  un  codice  laitdario  Bresciano  Vaticano  trascritto  ed  annotato  per  Luigi 
Francesco  Fò  d'Ostiani.  Brescia,  lib.  Queriniana,  1893«  pp.  73  [Favorevole  con  appunti]. 

—  BuUettino  bibliografico  [Vi  si  parla  di:  V.  Marchesi,  e  Settant*anni  della 
vita  di  Venezia  (1798-1866)»;  C.  Scipione,  «  Sulla  influenza  del  cristianesimo  nelle 
lettere,  arti  e  scienze  in  Italia  »  ;  P.  Tropea,  «  Storia  dei  Lucani  »  ;  A.  M.  Cavallo, 
«  Sulla  interpretazione  delle  iscrizioni  messapiche  di  Crovigno  »]. 

35-36,  10-23  settembre.  —  Professione  (A.),  La  vita  itaW^na  dal  Dugento  al 
Quattrocento  [Analizza  le  note  conferenze  fiorentine].  —  Recensioni:  Profes- 
sione (A.),  P.  Pinton,  Le  donazioni  barbariche  ai  papi,  Roma,  Civélli,  1890  [Fa- 
vorevole!. —  Gorrini  (G.),  B.  Ricasoli,  Lettere  e  (JocMment»  pubblicati  per  cura  di 
Marco  Tabarrini  e  Aurelio  Gotti,  voi.  Vili.  Firenze,  succ.  Le  Mounier,  1893  fa- 
vorevole]. —  Taglieri  (D.),  G.  Caprìn,  Pianure  friulane,  Trieste,  Caprin,  1892. 
In-8%  pp.  417  [Favorevole].  —  Comunicazioni:  Professione  (A.),  27 rto^^  <2e{ 
cardincàe  Pacca  da  Livorno  a  Lisbona  [Andandovi  nunzio  nel  1785.  Pubblica  una 
lunga  lettera  inedita,  ora  nella  Biblioteca  di  Benevento]. 

LA  NUOVA  RASSEGNA  (Roma). 

I,  20,  1893,  4  giugno.  —  PlerantonI  (A.),  La  legge  dei  hilanei  nel  governo 
rappresentativo  [Con  accenni  storici  all'epoca  dei  comuni  e  delle  assemblee  rappre- 
sentative neiritalia  inferiore.  Cont.].  —  Stocchi  (G.),  NeUa  commemorajsione  di 
GraribaldL  Bettificazioni  ed  aggiunte  [Nella  storica  odissea  di  G.  nell'agosto  del  *49 
è  incerto  il  periodo  ultimo  da  Magnavacca  a  Calamartina.  Lo  rettifica  e  mette  in 
chiaro  lo  SJ,  —  Fabbri  (F.),  Monsignor  Stefano  Bossi,  A  proposito  deUa  memo 
del  Cesari  [tionsiglia  il  Bertolotto,  che  lavora  ad  una  biografia  del  R.,  di  ricordare 
le  sue  gesta  nel  governo  della  Romagna]. 

21,  11  giugno.  —  De  Castro  (G.),  Gli  italiani  in  P(^onia  (1863)  [La  spedinone 
Nullo].  —  Pierantoni  (A.),  La  legge  dei  bilanci  nel  governo  rappresentativo  [Coni]. 

—  Cesareo  (G.  A.),  Leopardiana  [Risposta  ad  alcune  osservazioni  ai  suoi  lavori 
sul  L.].  —  Bertolotto  (G.),  Una  lettera  inedita  di  Massimo  d'Azeglio  [Al  maestro 
Angelo  Mariani,  Genova,  23  marzo  1856].  —  Libri  nuovi:  C»;  Enrico  Celani,  Do- 
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cumenti  vcOieani  per  la  atona  dèlia  contea  di  Celano  (1184-1549),  Napoli,  Gian- 
nini, 1893  [Favorevole]. 

23,  25  g^ngno.  —  Lodi  (L.),  Francesco  De  Sanctin  [I  suoi  libri  sono  docnmenti 
del  passato  in  qnanto  si  riferiscono  alla  dottrina  che  contengono  e  al  metodo  che 
seguono,  ma  di  essi  una  parte  vive  in  noi  per  ciò  che  ha  conferito  di  ampiezza,  di  vi- 
goria, di  agilità  alla  coìtara  nazionale].  —  Celani  (E.),  Un  ninooo  quadro  di  Baf- 
faeUo?  [Ricordato  in  un  codice  della  biblioteca  di  Macerata,  relativo  alla  chiesa  di 
Santa  Sabina  snll* Aventino.  Si  potrebbe  forse  identificare  colla  Madonna  della  Gal- 
lerìa deirEremitaggio  in  Pietroburgo  o  colla  '  Sacra  famiglia  della  Perla  *  del  Museo 
di  Madrid].  —  Pierantonl  (À.),  La  legge  dei  bilanci  nd  governo  rappresentativo 
[Conti.  —  De  Castro  (G.),  Fughe  di  patrioiti  (1821)  [L'Arrivabene,  Giovita  Scal- 
YÌni,  Camillo  Tigoni  ed  altri  rifugiati  in  Svizzera].  —  Tordi  (D.),  H  monumento 
ài  Marino  [k  Vittoria  Colonna].  —  Ojettl  (U.),  Contro  la  lapide  a  Shelley  [Re- 
centemente mangurata  a  Roma.  Vi  sono  parecchi  errori  cronologici  e  di  fatto].  — 
Libri  nuovi:  F.  Chioderà,  Castel  dlorrone^  ricordo  patriottico  dei  1860.  Parma, 
Battei,  1893  [Favorevole].. 

25,  9  luglio.  —  Labanca  (BA  VanUpapa  FéUce  V  [Nobile  figura  di  principe 
e  di  papa].  —  Tirinelli  (G.),  OJettl  (U.),  Ancora  una  polemica  per  la  Cenci  tFer 
la  lapide  Shelley].  —  Garletta,  lì  logogrifo  goldoniano  [La  dedica  della  *  Casa 
Nova'  al  Marmontel].  —  Libri  nuovi:  Salvatore  Alessi,  Dalla  ctUla  alla  tomba 
di  P.  B,  Shelley  (Saggio  deWopera  '  il  Sogno  *)•  Livorno,  Giusti,  1893  [Sfavorevole]. 

26,  16  luglio.  —  De  Castro  (G.),  Una  pietra  della  BasHgUa  a  Milano  [Ora 
nel  Museo  Archeologico  di  Milano.  È  di  quelle  raccolte  dal  Palloy  e  mandate  al 
Bonaparte  nel  *96.  Il  D.  C.  desidererebbe  sapere  se  altre  ne  esistano  in  Italia  e 
«  l'effetto  prodotto  fra  noi  da  queiravvenimento  sulla  pubblica  opinione  »].  —  Ba* 
rillari  (M.),  Poeti  siciliani:  Èiccardo  MitcheU  [A  proposito  di  un  libro  recente 
del  Chinigò  sul  M.|.  —  Celani  (E.),  Spigolature  romane  [Toglie  qualche  aneddoto 
didr inedita  'Relazione  del  viaggio  di  rio  VII  a  Parigi'  del  Cancellieri]. 

27,  23  luglio.  —  Bossi  (G.),  Una  lettera  inedita  del  Giordani  [Un  giudizio 
sui  romanzi  storici]. —  Libri  nuovi:  G*^  G.  Claretta,  £/na ^6n^'2tlonna  astigiana 
del  secolo  XVIIL  Asti,  Brignolo,  1893  [Favorevole].  —  P.  Pio  da  Mondo  vi,  San 
Bernardino  da  Siena.  Storia  popolare.  Torino,  tip.  degli  Artigianelli,  1893  [Fa- 
vorevole]. 

28,  30  luglio.  —  Libri  nuovi:  Messeri  dott.  Antonio,  La rivoìueione  francese 
e  Vittorio  Alfieri.  Pistoia,  tip.  del  <  Popolo  pistoiese  >,  1893  [Favorevole]. 

29,  6  agosto.  —  Albertazzi  (A.),  Storie  di  briganti  [Il  Passatore;  con  docu- 
menti  inediti].  —  Libri  nuovi:  La  vita  italiana  nel  Binctscimento.  Voi.  III.  Arte. 
Milano,  Treves,  1893  [Favorevoli]. 

30,  13  agosto.  —  Celani  (E.),  Il  giuoco  del  pallone  nel  Settecento. 

31,  20  agosto.  —  Freccia  (R.),  In  memoria  di  un  dimenticato  [Carlo  Bini].— 
Menghini  (M.),  H  contratto  di  nozze  di  Trajano  Boccalini.  —  De  Castro  (Gì, 
Bicordi  patriottici:  Il  pittore  Carlo  Prayer  (1832)  [Suicidatosi  nelle  carceri  ai 
Carrara].  —  Bontet  (E.),  Autori  e  Attori:  David  Chiossone.  —  Libri  nuovi: 
Codmo  Conti,  La  prima  reggia  di  Cosimo  I  de*  Medici  nel  palazzo  già  della  Si- 
gnoria di  Firenze.  Firenze,  Pellas,  1893  [Favorevole]. 

32,  27  agosto.  —  Ferrieri  (P.),  Per  un  luogo  del  *  Giorno'  pariniano  [Le  let- 
ture del  Giovin  Signore  (591-599  del  'Mattino').  Ricerca  in  quali  libri  diffusi  in 
Francia  ed  in  Italia  prima  del  1763  si  riferiscano  i  connotati  pariniani].  —  Landò, 
Letteratura  patriottica  [Il  libro  del  De  Castro,  *  I  processi  di  Mantova  e  il  6  feb- 
braio 1853']. 

33,  3  settembre.  —  Libri  nuovi:  Leo  di  Castelnuovo,  FYa  vivi  e  morti  (Bi- 
cordi di  armi,  d'arte  e  di  politica).  Milano,  Hoepli,  1893  [Favorevole]. 

LA  RASSEGNA  NAZIONALE  (Firenze). 

LXXI,  1893,  V  maggio.  —  B.  C*  P^  La  storia  è  scienza  od  arte?  Può  inse- 
gnarsi utilmente  alla  gioventà  studiosa  [Il  '  Corso  di  storia  civile'  del  prof.  Prada 
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raggiunge  V  intento,  che  si  prefisse  Tautore,  di  farne  una  gaida  per  lo  stadio  serio 
della  storia].  —  Strafforello  (6.)«  Rassegna  mensile  delle  ìetteraiure  slraniere: 
Letteratura  inglese  [Vi  si  parla  tra  le  altre  cose  di:  'The  remains  of  andent  Rome* 
di  J.  H.  Mid<ileton,  '  Old  Italian  Masters  *  di  Cole  e  Stillmann,  '  Uamiibal  *  del 
col.  T.  A.  Dodge,  *  Mountaineering  '  (Alpinismo)  di  C.  T.  Dent]. 

16  maggio.  —  DalPÀglio  (A.).  Le  satire  di  Ludovico  Ariosto  [Ricerca  Tepoea 
della  composizione  e  le  persone  coi  erano  indirizzate].  —  Un  episodio  deBa  vita  di 
Massimo  d^ Azeglio  [Lettero  di  F.  Sclopis  del  *63  e  *64  intorno  alle  dimissioni  dt 
senatore  volate  dare  dall'A.].  —  Rumor  (S.),  Antonio  Fogazzaro  [Cenni  biografici]. 

1*  gingno.  —  Tononi  (A.  G.),  San  Benedetto  [A  proposito  del  discorso  di  D.  Logi 
Tosti,  '  Della  vita  di  8.  Benedetto  ]].  —  Campello  della  Spina  (P.).  I  detrattori 
e  gli  apologisti  del  Machiavelli  [e  soltanto  la  cieca  avversione  po^va  non  fiu  diaoer- 

nere  nei  suoi  scrìtti  un  ingegno  poderoso ma  soltanto  la  deca  avversione  aUa 

Chiesa  poteva  dar  a  credere  che  a  lai  si  dovesse  T  indipendenza  e  Tonità  della 
patria  e  che  dovesse  essere  scelto  a  patrono  della  giovane  nazione  an  politico  di  quel 
tempo  in  coi  la  libertà  cedette  in  ogni  laogo  il  posto  ai  governi  dispotid  »].  — 
Albini  (G.),  Andrea  Ghénier  e  Ugo  Foscolo. 

16  giugno.  —  M arcotti  (G.),  La  poetica  del  baco  da  seta.  —  Gassani  (G.), 
Font^cato  di  Stefano  11^  proelamastone  deUa  repubblica  in  Roma  nel  753-55 
[Stadi  sai  potere  temporale  in  forma  di  dialogo]. 

LXXII,  V  loglio.  —  Grottanelli  (L.),  Fra  Geremia  da  Udine  e  le  sue  ràa- 
zumi  con  la  corte  del  granduca  Francesco  d^  Medici  [Non  ebbe  mai  nessun  affido 
nel  governo,  nò  dignità  nella  gerarchia  ecclesiastica,  però  ebbe  un'influenza  straor- 
dinaria alla  corte  di  Franc<9^o  I  e  fu  depositario  di  molti  gelosi  segreti,  special- 
mente in  relazione  a  Bianca  Cappello.  Cont.]. 

16  luglio.  — -  Grottanelll  (L.),  Fra  Geremia  da  Udine  [Cont.].  —  Cassani  (C), 
Una  data  storica  sul  tempo  vero  e  medio  [La  '  lìnea  meridiana  *  del  Cassini  in 
San  Petronio  di  Bologna]. 

1  agosto.  —  Crispolti  (F.),  Commemorazione  di  Alessandro  Manzoni, 

16  agosto.  —  Grottanelll  (L.),  Fra  Geremia  da  Udine  [Cont.  e  fine]. 

1  settembre.  —  Billia  (L.  M.),  Il  Bosmini  e  le  elezioni  dei  potori  della  Chiesa 
[Rettifica  un^interpretazione  erronea  del  libro  'Delle  cinque  piaghe*]. 

NAPOLI  NOBILISSIMA  (Napoli). 

II,  6,  1893,  giugno.  —  Ceei  (G.),  Il  più  antico  teatro  di  Napoli.  Il  teatro  dei 
Fiorentini  [Sorse  nei  primi  del  sec.  XVII  sulParea  d*an  antico  teatro  della  Com- 
media vecchia.  Illustrato  dal  Fiorillo,  dal  Cecchini,  da  varie  compagnie  spagnuole, 
francesi,  ecc.].  —  Croce  (B.)^  Sommario  critico  deUa  storia  deWarte  nel  Napoletono 
[Architettura  sacra:  Amalfi  e  contorni,  Salerno,  Cava].  —  Spinazzola  (T.),  Un 
edifizio  della  Napoli  greco-romana  [Nuovamente  scoperto  al  vico  S.  Agostino  della 
Zecca.  Probabilmente  un  bagno].  —  B*  Cr.,  Wólfango  Chethe  nella  locanda  dei 
signor  Monconi  [Cerca  Tubicazione  di  tal  locanda].  —  Gnlsoardl  (A.),  A  propo- 
sito del  bello  Gasparre  [Rettifiche  allarticolo  del  Di  Giacomo]. 

7,  luglio.  —  Croce  (B.),  J  ricordi  della  regina  Giovanna  a  Napoli  [Accennate 
le  fonti  letterarie  delle  leggende,  ricerca  i  luoghi  che  vi  si  riconnettono].  —  Co- 
lombo (A.).  Il  Chiatamone  [La  chiesa  della  Croccila,  i  nuovi  palazzi,  il  giardino 
reale].  —  Carafa  (R.),  Il  teatro  dei  Fiorentini  nel  secolo  nostro  [La  compagnia 
reale  napolitana,  le  migliori  compagnie  italiane  visi  succedettero  e  vi  si  suocedonu 
tuttora].  —  Maresca  (A.),  Il  museo  del  duca  di  Martina  [Cont.  e  fine]. 

8,  agosto.  —  Nunziante  (F.),  Castel  Capuano  sede  dei  tribunaU  [Si  desiderano 
opere  definitive  di  ristauro  e  riadattamento].  —  De  la  Yllle  sur  Yllon  (L.),  La 
chiesa  di  Santa  Barbara  in  Castelnuovo  [Cont.].  —  D'Anria  (V.),  La  piazza 
degli  Orefici.  —  Croce  (B.),  H  pozzo  di  Santa  Sofia  [Identifica  il  luogo  donde 
Alfonso  rPAragona  sarebbe  penetrato  in  Napoli]. 

9,  settembre.  —  Schlpa  (M.),  La  prima  menzione  di  Castel  deWOvo  FL'  arce 
del  Salvatore  menzionata  fin  dal  1127  fu  Tembrione  del  futuro  Castel  deirOvo].— 
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Croce  (B.),  Sommano  critico  deUa  storia  deìl-arie  nel  Napoletano  [Architettura 
greca:  Bari,  Bitonto,  Bi tetto,  Altamnra,  Barletta,  Molfetta,  ecc.].  —  FaragUa  (N.F.), 
Il  largo  di  Pàlageo  [Costami;  feste].  —  D'Ànrla  (V.),  La  piassa  degH  Orefici 
[Cont].  —  De  la  Tllle  sor  TUon  (L.),  17  momimenìto  a  S.  Gennaro  per  Feru- 
none  del  Vesuvio  del  1707, 

NUOVA  ANTOLOGIA  (Roma). 

XLIY,  8,  1898,  15  aprile.  —  Fanzacelil  (E.),  Margherita  di  Savoia.  ->  Lam- 
pertico  (F.),  i?  re  Umberto  [Articoli  d'occasione  per  le  nozze  d'argento].  —  Cae- 
tanl-LoTatelll  (Ersilia),  12  ctiUo  deW  acqua  e  le  sue  pratiche  superstiziose,  — 
Cocchia  ^E.),  Un  romanzo  di  costumi  neWanticJUtà.  Il  '  Satyricon  '  di  Petronio 
Arbitro  [Cont.  e  fine.  L'autore  si  deve  identificare  col  G.  Petronio,  amico  poi  vit- 
tima di  Nerone,  di  cui  ci  ha  lasciato  uno  splendido  ritratto  Tacito.  Nel  protagonista 
P.  ha  Yolnto  rappresentare  Nerone].  —  verax.  Le  memorie  di  Lord  Augustus 
Loftus  [Inviato  straordinario  inglese  a  Vienna  nel  1859.  Sono  interessantissime 
perchè  svelano  il  dietroscena  delle  trattative  diplomatiche  che  precedettero  e  segui- 
rono la  guerra].  —  Giovagiioli  (R.),  I  progenitori  di  '  Falstaff  [Analogie  tra  al- 
cune parti  del  'Miles  glorìosns'  e  il  personaggio  di  F.].  —  Bollettino  hiblio- 
grafico:  V'ber  cine  Sammlung  cdter  italienisdier  Drticke  der  Erlanger  Universi- 
tàtsbibhothek  von  Herm.  Vamhagen.  Erlangen,  1892.  —  '  La  guera  di  Parma  ' 
ein  itaUenischer  Oedicht  auf  die  Schlacht  bei  Fomovo  1495  von  H.  Ungemach. 
Schweinfurth,  Reichardt,  1892  [Favorevole  per  il  primo;  sfavorevolissimo  per  il  se- 
condo]. —  Raccolta  di  documenti  e  studi  pubblicati  daUa  B.  Commissione  Colom- 
biana pel  quarto  centenario  détta  scoperta  delV America,  Parte  I,  voi.  1»  e  3*  ; 
parte  HI,  voi.  l*'.  Roma-Genova,  1892  [Favorevole].  —  Le  Madonne  di  Raffaello, 
Discorso  di  G.  Fiocchi  Nicolai.  Urbino,  tip.  della  Cappella,  1893  [Sfavorevole].  —  L'in- 
coronazione della  Vergine  dipinta  da  Ambrogio  Fossa/no  detto  il  Bergognone  n^ 
Vabside  della  basilica  di  San  Simpliciano  in  Milano  per  Luca  Beltrami.  Roma,  1893 
[Favorevole]. 

XLV,  1  maggio.  —  Masi  (E.),  Caterina  Sforza  [Si  vale  molto  largamente  della 
splendida  opera  del  Pasolini,  che  giudica  &vorevolmente].  —  Notizia  storica: 
Franehetti  (A.),  Napoleone  I  e  la  fondazione  deUa  Bepubblica  Argentina  [Si 
vale  del  libro  del  marchese  di  Sassenay^  *  Napoléon  I  et  la  fondation  de  la  Répu- 
blique  Argentine'].  —  Bollettino  bibliografico:  Luigi  da  Porto  uomo  d^  arme 
e  di  lettere  del  secolo  XVI  (1486-1539).  Notizia  della  vita  e  delle  opere  per  Gioa- 
chino Brognoligo.  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1893  [Favorevole].  —  L'OréUne 
Mauriziano  e  le  sue  memorie  letterarie,  Torino,  Vincenzo  Bona,  1893  [Favorevole]. 
—  Storie  intime  di  Venezia  repubblica  per  E.  cav.  Volpi  con  prefazione  del  profes- 
sore cav.  G.  Occioni-Bonaifons  ed  illustrazioni  del  dott.  Luigi  Sugana.  Venezia,  stab. 
Visentin!,  1893  [Poco  favorevole].  —  La  contesa  fra  Sisto  V  e  Venezia  per  En- 
rico IV  di  Francia  di  Italo  Raulich.  Venezia,  coi  tipi  dei  frat.  Visentioi,  1893  [Fa- 
vorevole]. —  Lo  statuto  del  comune  di  MontelibretH  del  secolo  XF  per  Enrico 
Celani.  Roma,  tip.  Vaticana,  1893  [Favorevole].  —  Les  écoUs  itahennes  au  Musée 
imperiai  de  Vienne  par  Franz  Wickhoff  (Estr.  dalla  e  Gazette  des  Beaux  Arts  >  ). 
Paris,  1893  [Favorevole]. 

10,  15  maggio.  —  Masi  (E.),  Caterina  Sforza  [Cont.  e  fine].  —  Pfgorini 
Beri  (Caterina),  Tra  papa  e  imperatore;  nepotismo  politico  del  secolo  XVI  (A 
proposito  delle  nozze  Coburgo-Borbone  rievoca  alcuni  ricordi  della  storia  dei  Farnesi 
e  del  matrimonio  di  Margherita  d'Austria  con  Ottavio  Farnese].  —  Bollettino 
bibliografico:  Nella,  le  epistole  e  varie  rime  di  Vittore  Benzone  raccolte  e  pub- 
blicate con  uno  studio  stUla  vita  e  sulle  opere  deWautore  a  cura  di  G.  B.  Crovato. 
Ascoli  Piceno,  Cesari,  1898  [Favorevole].  —  Cortigiane  del  secolo  XVI,  Lettere, 
curiosità,  aneddoti,  eoe,  a  cura  di  G.  Baccini.  Firenze,  1892  [Poco  favorevole].  — 
Madame  Mère  (Napoìeonis  Maier),  Essai  historique  par  le  baron  Larrey.  Paris, 
Dentu  [Sfavorevole].  —  Scritti  scelti  di  Cesare  Correnti  in  parte  inediti  o  rari. 
Edizione  postuma  per  cura  di  Tulio  Massarani.  Voi.  Ili:  Lavori  e  dibattiti  parla- 
mentari (1855-1876),  Roma,  Forzani.  1893  [Favorevole].  —  The  pamtings  of  Flo- 
rence by  Karl  Eàroly.  London^  G.  Bell  and  Sons,  1893  [Sfavorevole].  —  Ridolfl^ 
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JjoL  IxuiKca  di  San  Michel»  in  Foro  in  Lucca,  Roma,  1893  [FaYore?ole].  —  AIb$' 
Sandro  Vpapa  a  Bologna,  Diacono  di  Nerio  HaWezzi.  —  LdUmbadiAJeisandro  V 
(Opus  Sperandei).  Nota  di  Alfonso  Rabbiani.  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani,  1893 
[Favorevole].  —  Una  tavola  in  bronzo  ^Andrea  del  Verrocdtto  rappre$entanie  ìa 
deposinone  nella  chiesa  del  Carmine  a  Venezia  di  W.  Bode.  Roma,  1893  [Favo- 
revole]. 

11,  1  giugno.  —  Fortis  (L.),  Bicordi  diarie.  La  *  Compagnia  Sarda''  e  Ousiaoo 
Modena  [Reminiacenze  personali  sulla  famosa  Compagnia  drammatica  e  sai  grande 
artista,  specialmente  degli  anni  posteriori  al  18501.  —  Varietà:  CAetani  Lova- 
telll  (Ersilia),  La  porta  magica  deUEsquQino  [k  breve  distanza  dai  Trofei  di  Mario 
nel  giardino  deirEsqoilino.  I  segni  magici  f areno  &tti  incidere  nel  1677  dal  mar- 
chese Massimiliano  Palombara,  che  con  Cristina  di  Svezia  si  occupò  di  alchimia]. 
—  Bollettino  bibliografico:  Lettere  inedite  di  Vincenzo  da  FiUcaia  a  Pompeo 
di  Montevecchio  pubblicate  da  Venerio  Orlandi.  Bologna,  Zanichelli,  1893  [Favore- 
vole]. —  L'antico  monastero  de'  Santi  Andrea  e  Gregorio  sul  cìiw>  di  Scauro  sul 
monte  Celio,  i  suoi  abati  e  le  chiese  dipendenti  dal  medesimo  per  D.  Alberto  Gi- 
belli.  Faenza,  P.  Conti,  1893  [Favorevole].  —  Soaoe  e  il  suo  castello.  Monografia 
illustrata  da  tavole  e  documenti  di  Giulio  Camuzsoni.  Verona,  tip.  Franchini^  1893 
[Favorevole].  —  Marino  Faìiero  avanti  ti  Dogado  del  prof.  V.  Lazzarini.  Venezia, 
tip.  Visentini,  1893  [Favorevole].  —  Belaziane  inedita  di  Aurelio  Bertela  intomo 
ad  un  piano  di  studi  pubblicata  da  A.  Tambellini.  Rimini,  tip.  Involti  e  C,  1893 
[Favorevole]. 

12, 15  giugno.  —  Finali  (G.),  Lettere  e  documenti  del  barone  Bettino  Bieasoli 
[Esamina  i  voli.  VII  e  Vili  dal  7  marzo  IbGZ  al  31  ottobre  1867.  Ha  maggior  impor- 
tanza PVIII  perchè  si  riferisce  al  ministero  da  lui  presieduto  durante  la  gnem 
del  *66].  —  Solerti  (A.),  Ugo  e  Parisina,  Storia  e  ùggenda  secondo  nuovi  docu- 
menti  [Le  fonti  maggiori  della  tradizione  sono  la  novella  del  Bandelle  e  il  poemetto 
del  Byron,  falsi  amÌMdue  neffli  elementi  storici.  Il  S.  si  vale  per  ricostmire  la  vita 
dei  due  amanti  di  documenti  estensi  e  specialmente  di  molte  lettere  o  mandati  per 
ffli  anni  1422-24.  In  questo  primo  articolo  il  S.  studia  Parisina  prima  della  colpa. 
Cont.].  —  Zardo  (A.),  Giovanni  da  Procida  e  Guglidmo  TeS  [Parallelo  tra  i  noti 
drammi  del  Niccolini  e  dello  Schiller].  —  Notizia  storica:  Masi  (E.),  Vittorio 
Emanuele  I  e  la  regina  Maria  Teresa  [Sulle  recenti  pubblicazioni  del  Boeelli  e 
del  Ferrerò].  —  Notizia  archeologica:  Marnccld  (0.),  Un  nuovo  documento 
deUa  persecuzione  di  Diocleziano  [LMscrizione  bilingue  scoperta  dal  Benndorf  presso 
le  rovine  di  Arikanda  (Licia)].  —  Bollettino  bibliografico:  Sulla  vita  e  le 
opere  di  Angelo  Dàlmistro,  Studio  di  A.  Serena.  Verona,  tip.  Annichini,  1892  [Favo- 
revole]. —  G.  Levantini  Pieroni,  Studi  storici  e  letterari.  Firenze,  Succ.  Le  Mounier, 
1893  [Favorevole].  —  Bibliografia  del  marchese  Giuseppe  Campori  ài  Angelo  Na- 
mias.  Modena,  tip.  Zaucias,  1893  [Favorevole]. 

XLVI,  18, 1  luglio.  —  Barzellotti  (G.),  Ippolito  Adolfo  Taine  [Cont.].  —De  Ce- 
sare (R.),  Silvio  Spaventa  e  i  suoi  tempi  [Con  molte  rioordanze  personali,  frutto 
della  intrinsichezza  dell' A.  collo  S.  «  Morto  lui,  conchiude,  pare  che  si  sia  spento  un 
uomo  di  altra  età  e  un  gran  vuoto  si  è  fatto  di  certo  nella  vita  del  paese  »].  —  So- 
lerti  (A.),  Ugo  e  Parisina  [Cont.  e  fine.  L*odio  di  Parisina  ed  Ugo,  di  cui  par- 
lano le  cronache,  fu  forse  esagerato,  se  pur  vi  fu  cosi  il  preteso  viaggio  voluto  da 
Nicolò,  marito  di  P.,  per  riconciliare  la  moglie  col  figliastro,  onde  sarebbe  nata  poi 
la  tresca;  così  parecchi  altri  particolari,  raccolti  poi  dal  Randello  e  dal  Byron].  — 
Molmenti  (P.),  1  bandi  e  i  banditi  della  repubblica  veneta  [Dai  primi  tempi  della 
repubblica  al  secolo  XVI.  Cont.].  —  Bollettino  bibliografico:  SuUa  storia 
della  Sicilia  antica.  Osservazioni  e  ricerche  di  Giovanni  Caruselli.  Vasto,  tip.  Zac- 
cagnini,  1893.  —  La  tavola  dei  ginnasiarchi  a  Tauromenio.  Contributo  alla  storia 
deirelemento  dorico  in  Sicilia  del  dott.  Gaetano  Rizzo.  Palermo,  Clausen,  1893  [Fa- 
vorevole per  ambedue  ma  appunti  per  il  primo].  —  Un  comune  deUe  Marche  nel 
1796  e  '99  e  il  brigante  Sciaboìone  di  A.  Crìvellucci  con  documenti  inediti  e  ta- 
vole fototipiche.  Pisa,  E.  Spoerri,  1893  [Favorevole].  —  Bicordi  e  scritti  di  Aur^ 
Saffi  pubblicati  per  cura  del  Municipio  di  Forlì.  Voi.  MI  (1819-1848).  Firenze, 
tip.  Barbòra,  1892-93  [Favorevole].  —  Les  monuments  dU  christianisme  <xu  Mogen 
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Age.  BasHiques  et  moMiques  chrétiennes.  ItoHe-Sieile  par  G.  Clausse.  Tome  second. 
Paris,  Leronx,  1893  [Favorevole  con  appunti].  —  Lnigi  Capponi  da  Milano  scul- 
tore per  D.  Gnoli.  Roma,  1893  [Favorevole]. 

14,  15  lagUo.  —  Molmenti  (P0«  I  bandi  e  i  banditi  della  reptébblica  veneta 
[Nel  secolo  XVII  e  principio  del  aVIII.  Cont].  -—  Bollettino  bibliografico: 
Un  avversario  del  Cieerontamsmo  del  Ginquecenio.  Saggio  di  C.  Giorà.  Roma,  tip. 
Romana,  1898  [Favorevole  con  appnntil.  —  Pagine  letterarie  e  ricordi  di  Isidoro 
Del  Lnn^o.  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  1893  [Favorevole].  —  Arechi  principe  di  Bene- 
vento e  t  «tfot  successori  di  F.  P.  Pugliese.  Foggia»  M.  Pistocchi,  1893  [Favorevole 
con  appunti].  —  Alcune  lettere  inecUte  di  B.  CMtigHone  pubblicate  da  S.  Felician- 
geli.  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani,  1893  [Favorevole].  —  Fermo  dai  1849  ed  1866 
neUe  pagine  dei  contemporanei  di  A.  Curi  Colvannir  Fermo  tip.  A.  Bacher,  1893 
[Favorevole]. 

15,  1*  agosto.  —  Sforza  (G.)«  L'ultimo  duca  di  Lucca.  Parte  1^:  L'amnistia 
del  1833  [Studia,  con  la  scorta  de'  documenti  lucchesi,  il  e  protestante  Don  Gio- 
vanni I  Che  non  è  nella  lista  de*  tiranni  |  Carne  nò  pesce  »,  secondo  i  noti  versi 
del  Giustn.  —  Molmenti  (P.  G.),  I  bandi  e  i  banditi  della  repubblica  veneta 
[Cont.  e  fine].  —  Ghiaia  (L.),  I  preliminari  del  trattato  del  Bardo  [Studia  i  do- 
cumenti confidenziali  del  Waddington,  del  Freydnet,  del  Noailles,  ecc.,  pubblicati 
recentemente  dal  Ministero  degli  Esteri  di  Francia  per  ribattere  il  voi.  2*  delle 
«Pajnne  di  storia  contemporanea»  (Tunisi,  1878^1881)].  —  Bollettino   biblio- 

rafico:  Un  frammento  ai  poema  storico  inedito  di  Pace  dod  Friuli  per  cura  di 
.  A.  Ferrai,  Milano,  Bortolotti,  1893  [Favorevole]. 

16,  15  agosto.  —  Searano  (N.),  12  platonismo  neUe  poesie  di  Lorengo  de*  Afe- 
did  [Non  fu  finora  gran  fatto  studiato:  vi  si  pone  Io  S.  ricercando  «  fin  a  qual 
punto  la  materia  nuova  abbia  dato  nutrimento  alParte  » .  Cont.].  —  Tentnri  (A.), 
NeUe  reggie  delVarte.  A  Pakueo  Pitti  [Rassegna  i  capolavori  di  Palazzo  Pitti, 
tenendo  conto  delle  recenti  rivendicazioni  e  correzioni].  —  Chlala  (L.),  Ancora 
una  parola  sui  preliminari  del  trattato  del  Bardo  [Pubblica  alcuni  dispacci  del 
generale  Cialdini,  e  specialmente  uno  del  19  ^[osto  1878,  contenente  la  dichiara- 
zione del  Waddington  che  la  Francia  nel  Mediterraneo  e  non  farebbe  mai  nulla, 
assolutamente  nulla  senza  previo  e  pieno  accordo  coll'Italia»].  —  Notizia  lette- 
raria: Mazzoni  (G.),  F.  d'Ovidio,  Le  eorregioni  ai  *  Promessi  Sposi'  e  la  que- 
stione deUa  lingua.  Terza  edizione.  Napoli,  B.  Morano,  1893  [Favore volissimoj.  — 
Bollettino  bibliografico:  Il  Petrarca  neUa  storia  delf agricoltura.  Memorie 
del  prof.  F.  Marconi.  Firenze,  tip.  M.  Ricci,  1893  [Favorevole].  —  Marcello  FUos- 
seno,  poeta  trivigiano  delTestremo  Quattrocento.  Studio  del  dott.  A.  Lizier.  Pisa, 
tip.  Marietti,  1893  [Favorevole].  —  Luigi  Lamberti  (vita^  scritti^  amici).  Studi  e 
ricerche  di  Y.  Fontana  con  lettere  e  poesie  inedite.  Reggio  Emilia,  tip.  degli  Arti- 
gianelli, 1893  [Favorevole  con  appunti].  —  Il  Patini  e  Ut  società  incipriata.  Studio 
di  Guglielmina  Ronconi.  Torino,  G.  Scioldo,  1893  [Favorevole  con  appunti].  —  Atti  del 
quinto  Congresso  storico  italiano  (Genova,  XIX-XXVII  settembre  MDCCCLXXXXII). 
Genova,  tip.  Sordomuti,  1893  [Favorevole].  —  CàOi  e  canaU  in  Venezia,  Note  di 
P.  Molmenti  e  D.  Mantovani.  Venezia,  F.  Ongania^  1893  [Favorevole!—  Di  Pietro 
Zani  e  ddf  enciclopedia  metodica  critico-ragionata  delle  beUe  arti.  Notizie  raccolte 
e  ordinate  dal  prof.  Alessandro  Toscani.  Urbino,  tip.  della  Cappella,  1893  [Favore- 
vole]. —  Teatro,  musica  e  musicisti  in  Sinigaglia.  Notizie  e  documenti  raccolti  dal 
prof.  Giuseppe  Radiciotti.  Milano,  G.  Ricordi  e  C,  1893  [Favorevole]. 

XLVII,  17,  1"  settembre.  —  Torraca  (F.),  Le  rimembrarne  di  Guido  del  Duca 
[Illustra  con  documenti  contemporanei  le  molte  allusioni  a  personaggi  e  cose  roma- 
gnole messe  da  Dante  in  bocca  di  G.  d.  D.].  —  Searano  (N.),  Il  platonismo  nelle 
poesie  di  Lorenzo  de'  Medici  [Cont.  e  fine].  —  Sforza  (G.),  L'ultimo  duca  di 
Lucca.  Parte  ^*:  Ventidue  anni  di  governo  patriarcale  [Fu  governo  patriarcale, 
sebbene  molte  stranezze,  esagerate  da  chi  gli  voleva  male,  commettesse  U  duca]. — 
Sergi  (G.),  Etruschi  e  Pelasgi  [La  tradizione  erodotea  e  i  risultati  delle  moderne 
indagini  antropologiche  e  filologiche  permettono  di  stabilire  che  gli  Etruschi  appar- 
tennero alla  grande  stirpe  pelasgica,  superando  tutte  le  famiglie  affini  di  popoli 
mercè  Tassimilazione  della  civiltà  asiatica]. —  Bollettino  bibliografico:  ^'on^t 
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italiane  per  la  storia  deBa  scoperta  dei  Nuovo  Mo/ndo^  raccolte  da  Guglielmo 
Berchet.  Koma,  tip.  Forzani,  1893,  2  voi.  [Favorevole].  —  BibUografia  degli  terit- 
tori  italiani  o  stampati  m  Itaha  sopra  Colombo^  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  e 
i  viaggi  degU  liahani  in  America,  compilata  da  Gioseppe  Famag&Ui,  con  la  coli»- 
borazione  di  Pietro  Àmat  di  S.  Filippo.  Koma,  1893  [Favorevole].  —  La  popola- 
eione  di  Sicilia  e  di  Palermo  dal  X  al  XVIII  secolo  del  prof.  F.  Maggiore  Perni 
Palermo,  Yirzi,  1898  [Favorevole]. 

18,  15  settembre.  —  SchiaTl  (L.  A.),  Oli  Ebrei  in  Venezia  e  néBe  sue  eoUmie 
[In  varie  epoche  largheggiò  Venezia  di  privilegi  verso  le  colonie  ebraiche  dd  sooi 
poesedimenti.  Se  ne  possono  recar  molti  esempi  accanto  a  pochi  di  persecuzioni.  Goni]. 

—  Notizia  letteraria:  Masi  (E.),  A.  Luzio  e  R.  Benier,  Mantova  e  Urbino, 
isabella  d'Este  ed  Elisabetta  Oonsaga  nelle  relationi  famigìiari  e  néOe  vicende 
politiche,  Torino,  Roax,  1893  [Favorevole]. 

19,  1<»  ottobre.  —  Massoni  (G),  Le  origini  del  romanticismo  [La  controversia 
del  romanticismo  e  classicismo  nel  secolo  XIX  può  considerarsi  come  Tultima  cam- 
pagna d*una  guerra  secolare,  di  cai  si  possono  trovare  episodi  in  ogni  perìodo  della 
nostra  storia  letteraria].  —  Schiavi  (L.  A.),  Gli  Ebrei  m  Venesia  e  neUe  sue  co- 
lonie [Gontefine]. —  Notizia  politico-letteraria:  Cantoni  (G.),  Luigi  Ghiaia, 
Pagine  di  storia  contemporanea  dal  1858  al  1892,  La  Troice  AUeansa,  Fase.  S*> 
[Recensione  favorevole  con  qualche  appunto  a  certi  giudizi].  —  Bollettino  bi- 
bliografico: Leonardo  di  Agostino  Montagna,  letterato-veronese  del  seeoHo  XV 
di  Giuseppe  Biadego.  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1898  [Favorevole].  —  La  Com- 
pagnia reale  sarèUi  e  il  teatro  italiano  dal  1821  ed  1855  di  G.  Gostetti  con  pre- 
fazione di  Leone  Fortis.  Milano,  Max  Eantoruwitz  edit.,  1893  [Favorevole].  —  Il 
Memoriale  di  Paolo  di  Benedetto  dello  Mastro  deUo  Rione  di  Ponte  per  M.  Pelaez. 
Roma,  Forzani  e  G.,  1893  [Favorevole].  —  La  risposta  alla  'vittoriosa  gatta  di 
Padova*  di  A.  Medin.  Padova,  Bandi,  1893;  Un  carme  latino  dopo  la  prima  in- 
cursione nel  Friuli  (1472)  di  A.  Medin.  Venezia,  Visentinl,  1893;  Il  quarto  libro 
del  poemetto  drammatico  sul  Lautrec.  Nota  di  A.  Medin.  Pisa,  Marietti,  1893  [Fa- 
vorevole]. 

NUOVO  ARGHIVIO  VENETO  (Venezia). 

IH,  10,  1898.  —  Gogò  (G.),  Brunor  della  Scala  e  V  invasione  degli  Ungari 
del  1411  [Principe  violento  ed  ambizioso,  dominato  dalla  vana  idea  di  ricuperare 
gli  stati  aviti,  lottò  sempre  con  animo  perverso  contro  la  repubblica  veneta.  È  un 
episodio  importante  di  queste  lotte  rinvasìone  degli  Ungberì].  —  GhidigUa  (G.), 
È  banco  giro  di  Venesia  secondo  alcune  recenti  pubblMuioni  [Si  vale  di  A.  Sore- 
sina,  '  li  banco  giro  dì  Venezia  \  Venezia,  1889  e  di  Gh.  F.  Dunbar,  *  The  bank  of 
Venice*  (€  Quarterly  Journal  of  Economista  »,  voi.  VI,  1892,  n'  3).  Loda  maggior- 
mente il  primo,  n^  tien  conto  anche  del  secondo.  Pubblica  in  appendice  un  *  Di- 
scorso sopra  il  banco  del  giro  in  Venezia  *  di  anonimo,  probabilmente  deiranno  1760]. 

—  Ranlieh  (I.),  Per  un  errore  di  cronisti  [L'acquisto  di  Vicenza  pei  Veneziani 
non  fti  &tto  mediante  lo  sborso  di  60,000  ducati,  ma  della  promessa  Venezia  non 
tenne  conto  per  le  conseguenze  della  morte  di  Gian  Galeazzo  Viscontilv—-  Bossi  (VX 
Jacopo  d^Albiezotto  Guidi  e  il  suo  inedito  poema  su  Venezia  [È  una  specie  di 
guida  arricchita  di  copiose  digressioni  sul  governo,  sulle  finanze  ecc.  dei  Veneziani, 
fatta  da  un  mercante  fiorentino].  —  Medin  (A.),  Un  carme  latino  contro  i  Turchi 
dopo  la  prima  incursione  nel  Friuli  (1472)  [Di  un  frate  Antonio  padovano,  ere- 
mitano. Incita  Venezia  a  difender  Tltalia  dalle  invasioni  turchesche].  —  Papa- 
leoni  (6.),  Achille  di  Ladrone  [Mori  ventiquattrenne  vittima  d'una  congiura  nel 
1554.  È  curioso  tipo  di  feudatario  trentino].  —  CelanI  (E.),  '  De  gente  fregepania  * 
di  Onofrio  Panvinio  [Ms.  neir Angelica.  Ne  estrae  i  due  ultimi  capitoli  interessanti 
la  storia  veneta  ed  i  Micheli].  —  Castellani  (G.),  Lettera  inedita  di  Gianvinceneo 
PineUi  a  Pietro  Dupuy  e  ck  CHuseppe  Giusto  Scaligero  aUo  stesso  PineJH  [1*  Pa- 
dova 1575;  2*  Logduni  Batavorum  id.  Aug.  1601].  —  Rassegna  bibliografica: 
Morsolin  (B.\  G.  Brognoligo,  Luigi  da  Porto  uomo  d'arme  e  di  lettere  del  sec.  XVI 
(1486-1529).  Bologna,  1892  [Favorevole  con  appunti].  —  S.,  A.  Gentelli,  Caterina 
Comaro  e  il  suo  regno.  Venezia,   F.  Ongania,   1893   [Favorevole].   —  Occioni- 
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Bonaffons  (G.)»  D.'  A.  Marchesan,  L'Università  di  Treviso  nei  secoli  XIII  e  XIV. 
Treviso,  tip.  Istituto  Tarazzo,  1892  [Favorevole  con  appantr|.  —  Barozzl  (M.), 
Num  Èagusini  ab  omnijure  Veneto  a  saec.  X  ttsqtée  adsaee,  XIV  immunes  fuerint 
disputavit  P.  Pisani.  Lntetiae  Parisiomm,  Pìeard,  1893  [Favorevole].  —  Wiel  (T.), 
I  teatri  mtisicali  di  Venezia  nel  settecento  [Gont.]. 

11.  —  Banlich  (I.),  La  e&ngiura  spagnwAa  contro  Venezia  [Biprende  gli  stadi 
del  Ranke,  valendosi  specialmente  di  inediti  docamenti  spagnuoli,  da  cai  appare 
fosse  dai  Veneziani  esagerata  la  responsabilità  del  Bedmar  e  deirOssnna^  cqpsideran- 
doU  iniziatoli  e  principali  artefici  della  congiara].  —  Molmenti  (P.),  lì  dominio 
veneto  nel  Friuli  [A  proposito  deiropascolo  di  V.  Marchesi,  e  Le  relazioni  dei  lao- 
gotenenti  della  patria  del  Frinii  al  Senato  Veneziano  »,  biasima  «  Tindirìzzo  di  ^- 
cani  gìovuni  scrittori  di  cose  veneziane ...  di  descriver  Venezia  come  città  in  cai  la 
decadenza  e  la  corrazione  dei  costami  si  accompagnavano  alla  decrepitezza  ed  al 
torpore  delle  istitazioni  »  ].  —  Cipolla  (C),  Note  di  storia  veronese  [Studia  iscri- 
zioni varie;  indica  naovi  materiali  per  la  storia  della  venuta  di  Federico  II  a  Ve- 
rona nel  1245,  si  occupa  di  un  naovo  testo  degli  *  Annales  Veteres  Veronenses  '  (in 
due  fogli  cartacei  della  Biblioteca  Capitolare  di  Verona)  e  pubblica,  illustrandola 
ampiamente,  %  La  relazione  di  Giorgio  Sommariva  sullo  stato  di  Verona  e  del  Ve- 
ronese (1478)  »].  —  Bmzzo  (G.),  Valerio  Chiericati  soldato  e  scrittore  del  see.  XVI 
[1528-1576.  Ila  qualche  importanza  il  suo  '  Trattato  della  Milizia  '  per  la  confuta- 
zione che  fa  delle  opinioni  del  Machiavelli  intorno  alPordinanza  degli  eserciti  presso 
i  Boroani],  —  Capasso  (G.),  La  elezione  d(i  M,  Pietro  Bembo  al  cardinalato  lÒSQ* 
1539  [Ebbe  luogo  più  che  per  altro  per  ragioni  di  equilibrio,  essendo  stati  eletti 
cardinali  di  altre  nazioni^.  —  Rassegna  bibliografica:  Bossi  {Y.^La^Navi- 
gatio  SancU Brendani  '  mdùHetto  veneziano  edita  ed  illustrata  da  Francesco  Novati. 
Bergamo,  Gaffuri  e  Gatti,  1892  (In-8%  pp.  lvui-I  10)  [Favorevole].—  Barozzi  (N.), 
G.  Schulemberger,  Bas  rétief  du  camp  Angarau  à  Venise  représentant  un  empe- 
reur  byzantin  du  X^  siede;  Quelques  monumenis  byzantwis  médits.  Leipzig,  1898 
[Favorevole].  —  Predelli  (R),  L'Armeno  Veneto,  Compendio  storico  e  documenti 
delle  relazioni  degU  Armeni  coi  Veneziani.  Primo  periodo,  secoli  XIII  e  XIV.  Ve- 
nezia, stab.  tip.  Armeno,  1893.  2  voi.,  pp.  vii-84  e  vi-224  [Favorevole].  —  Ber- 
eliet  (G.),  P.  D.  Pasolini,  Caterina  Sforza,  Roma,  Loescher,  1893  [Favorevole].  — 
A.  €•;  Vaili  e  canali  in  Venezia.  Note  di  P.  Molmenti  e  D.  Mantovani.  Venezia, 
F.  Ongania,  1893  [Favorevole].  —  A*  C.^  Elisa  Minozzi,  Qaspara  Stampa.  Padova- 
Verona,  Drucker,  1898;  A.  F.  Pavanello,  Gaspara  Stampa,  Ferrara,  Taddei,  1893 
[Favorevole  con  appunti].  —  A*  C.^  Giacomo  Nani,  memorie  e  docamenti  per 
F.  Nani  Mocenigo.  Venezia,  tip.  deirAncora,  1893  [Molti  appunti].  —  Tasslni  (G.), 
Palazzo  del  doge  Marino  Falier;  Palazzo  Venier  ai  Gesuiti  ora  distrutto  [Noterelle]. 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  (Pisa). 

l,  6,  1893,  30  giugno.  —  Recensioni:  D'Ancona  (A.),  Ch.  Joret,  La  Bose 
dans  Vantiquité  et  au  moyen  àge  :  histoùre,  légendes,  symbóHsme,  Paris^  Bouillon, 
1892  (In-8»,  pp.  x-480)  [Favorevole].  —  Flamini  (F.),  Antonio  Belloni,  GU  epigoni 
della  '  Gerusalemme  liberata  \  Padova,  Draghi,  1893  (In•8^  pp.  xiv-547)  [Favore- 
vole]. —  Annunzi  bibliografici:  V*  R.^  Andrea  Moschetti,  Il  gobbo  di  BiaUo 
eie  sue  relazioni  con  Pasquino.  Venezia,  Visentini^  1893  (In-8**,  pp.  93)  [Favorevole]. 

7,  81  luglio.  —  Recensioni:  Cotronel  fB.),  E.  Gorra,  Studi  di  critica  lette- 
raria. Bologna,  Zanichelli,  1892  (In-S*»,  pp.  405)  [Favorevole  con  appunti].  —  So- 
lerti (A.),  E.  Ciampolini,  Il  Tasso:  T episodio  di  Sofronia  e  gli  amori.  Lacca, 
tip.  Giusti,  1893  [Favorevole  con  appunti].  —  Flamini  (F.),  Augusto  Lizier,  Mar- 
cello FUossenOy  poeta  trivigiano  deW estremo  Quattrocento.  Pisa,  Marietti,  1893 
(In-8^  pp.  100)  [Favorevole].  —  Comunicazioni:  Medln  (A.),  Il  quarto  libro 
del  poemetto  drammatico  sul  Lautrec  [Di  Francesco  Mantovano.  U  rinvenimento 
della  quarta  parte  del  poema,  in  un  codice  Trivulziano,  completa  la  notizia  datane 
dal  D*  Ancona  nelle  «Origini  del  teatro  italiano  »  )•  —  Annunzi  bibliografici: 
A.  d'A.^  P.  D.  Pasolini,  Caterina  Sforza.  Roma,  Loescher,  1893  [Favorevole].  — 
F«  H*;  G.  Simonetti,  I  biografi  di  Castruccio  Castracani  degli  AnteìmineUi.  risa, 
Spoerri,  1593  (In-8*,  pp.  24)  [Favorevole].  —  A.  d'A«,  Isidoro  Del  Lungo,  Pagine 
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ìetkrane.  Sioardi.  Fireiue,  SanMni,  1898  (In•8^_pp.  400)  [FaToreTolAl.  —  F.  FU 
C.  GipoU»,  JH  akmi  luoghi  amiobiografiei  nOla  *  Divina  Commedia'.  Torino, 
Claafeii,  1893  (Li-8«,  pp.  26)  [Favororole]. 

BASSEGNA  DELLA  LETTERATURA  SICILIANA  (Adreale). 

1,  1,  1893.  lagUo.  —   MaiMlonl  (A.),  La  SimUa  neUa  'Divima  Commedia' 

t Stadia  le  allanoni  alla  Sioilia  nella  *  D.  C.\  dÌTidendole  in  :  ricordi  mitiei,  Btorìd, 
ettertrì.e  scientifici.  Coni].  —  Recensioni:  Ct.  F*>  G.  M.  Colamba,  Il  mare  € 
U  r«2aMÒm  mantUmB  ira  la  Oreda  e  ìa  Sicilia  nelVanUchHà  [Favorerolel.  — 
F.  P.,  La  popólasùme  antica  della  SiciUa  di  Giulio  Beloch,  trad.  di  F.  P.  Allegia 
de  Luca.  Palenno,  libr.  intero,  di  L.  Pedone  Lanrìel  [Fsvoreyole]. 

2,  agosto.  —  MauolMil  (A.),  La  Sicilia  nella  *  Divina  Commedia  *  [Ck>at.].  •— 
La  Rosa  (L,\  Oiovanni  MeU^  filoeofo,  —  Recensioni  :  DI  GloTanni  (A.),  G.  Ca- 
rnselli,  SuOa  storia  déUa  Sicilia  antica.  Vasto,  tip.  editr.  Istonio,  1898  [FaTore- 
Tole].  —  Bneelarelli  (L.),  Bicerche  e  commenti  delle  fimti  della  guerra  nenia 
(715-718  u.  e,)  in  Oraeio,  Virgilio,  Ovidio.  Catania,  tip.  deir  Etna,  1893  (Favo- 
revole].  —  M •  P*  P.,  Memorie  del  Comune  di  Ad-Catena  del  can.  Salvatore  3dla. 
Acireale,  Saro  Donsuso,  tip.  edit,  1892;  SuRe  odami  deUa  eOtà  di  Ad  del  sac.  V.  Ra- 
citi  Romeo.  Acireale,  tip.  Y.  Micale  tip.  edit,  1898  [Fa?orevole]. 

3-4,  settembre.  —  Mazzolenl  (A.),  La  SicHia  nMi  *  Didna  Commedia  *  fContl. 
—  BnUer  (S.),  L'origine  dciUana  delT'Odiàsea'  [I  viaggi  di  Ulisse  (lib.  li-XII) 
noo  sono  che  un  giro  intomo  alla  Sicilia,  da  Trapani  a  Trapani:  se  ne  può  presa- 
mere  che  ivi  Tantore  abbia  dimorato  e  scrìtto;  la  descrizione  della  città  dei  Feaci 
corrisponde  esattamente  a  Trapani  ;  la  descrizione  delle  isole  Jonie  (lib.  IX-21)  si 
adatta  piuttosto  alle  Egadi,  che  il  poeta  doveva  aver  in  mente.  Ammettendo  il  1100* 
1000  come  data  approssimativa  del  poema,  se  ne  potrebbero  ricavare  indicazioni 
Balla  venata  dei  Sicani  in  Sicilia  e  salla  fondazione  di  Monte  Ericel.  —  Salvo  di 
Pietrasransili  (R.),  UlnteVigenea.  Poema  vn  nona  rima  del  secolo  Xll  [Ddl'opera 
in  corso  di  stampa:  'Storia  delle  lettere  in  Sicilia*].  —  Recensioni:  Para- 
diso (F.),  A.  Amore,  F.  BeUmL  Arte,  studi  e  ricerdie.  Catania,  Giannetta,  1892 
[Favorevole].  —  Comago  (G.),  Gli  ultimi  echi  deUa  leggenda  cavaìleresea  in  Sicilia  del 
prof.  Achille  Mazzoleni  [Favorevole]. 

RASSEGNA   SICILIANA    DI    STORIA,    LETTERATURA    E    SCIENZB 
SOCIALI  (Palermo). 

N.  S.,  I,  1,  1893,  16  giugno.  —  Colamba  (G.  M.),  L'ultima  lotta  per  la  Be- 
pubblica  [I  preparativi  della  congiara  contro  Cesare  nel  44  a.  C.  Cont.].  —  Laaia 
di  Scalea  (L.),  ProfiU  di  economisti  celebri  [Pellegrino  Rossi].  —  Note  biblio- 
grafiche :  G.  Mestica,  OU  svolgimenti  del  pensiero  itoKano  nel  Seicento,  Palermo, 
tip.  Lo  Statato,  1893  [Favorevole].  —  Salomone-Marino,  Alcune  note  intorno  al 
libro  «  La  Sidlia  neUa  battaglia  di  Lepanto*,  Palermo,  tip.  dello  Statato  »,  1898 
[Favorevole]. 

2,  16  luglio:  —  Colamba  (G.  M.),  Vultima  lotta  per  la  Bepubblica  [Coni].— 
PI  Soalea  (L.)>  Cn  libro  auUa  Sidlia  di  Bène  Bcusin  [Uno  dei  migliori  e  più 
geniali  che  forestieri  abbiano  scritto  sulla  Sicilia].  —  Pipitone-Federloo  (6.), 
PtibbKccufioni  nueiali  [A  proposito  delle  '  Lettere  inedite  di  illustri  italiani  del  se- 
colo XIX  *  pubblicate  da  S.  Salvatore-Marino  per  nozze  d*Aneona-Cas8Ìn]. 

3*4,  ago8to«ettembre.  —  Salomone-Marino  (S.),  Di  una  singolare  oosÈumanea 
del  secolo  XVI  in  Sidlia  nella  occasione  di  feste  ufficiali  e  di  pubbliche  letide 
[n  dono  di  vesti  ai  pubblici  impiegati  a  spese  deirerario].  —  Lanza  di  Scalea  (L.), 
GH  scritti  economid  di  Pietro  Lama  prindpe  di  Scordia  [Uno  dei  più  colti  gen- 
tiluomini siciliani  nel  periodo  che  preparò  il  *48.  Cont].  —  Areale  (L.),  Ancora 
suHa  atttenticità  di  un  poemetto  oocito  del  secolo  ^VII  [Il  noto  poemetto  in 
ottave:  'Era  la  notte  e  *1  pigro  Arturo  avea*,  in  onore  di  Carlo  Emanuele  I.  So- 
stiene che  ne  fa  autore  il  Testi]. —  Note  bibliografiche:  G.P.F.,  La  stampa 
periodica  in  Mesdna  dal  1675  al  1860  per  G.  Arenaprimo.  Messina,  tip.  d'Amico, 
1893  [Favorevole].  —  Pietro  Lanza  di  Scalea,  Donne  e  gioielU  in  Sidlia  nd 
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Evo  e  nel  Binaseimento.  Palermo-Torino,  C.  Claasen,  1893  [FavoreYole].  —  S.  S.-M*^ 
F.  Gaardione,  17  primo  settembre  1847  in  Messina,  Palermo-Torino,  G.  Glaosen,  1893. 
In-16'',  pp.  ii-166-LyJii  [Favorevole  con  appuntì]. 

RENDICONTI  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI.  CLASSE  DI 

SCIENZE  MORALI  STORICHE  E  FILOLOGICHE  (Roma). 

S.  5%  n,  3-4, 1893.  —  Bajna  (P.),  La  data  del  dialogo  intomo  alia  lingua  di 
JSTicolò  Machiavelli  [Con  molta  probabilità  Tantanno  del  1514,  tatt'al  più  dae  anni 
dopo].  —  Ghirardinl  (G.).  Le  situle  figurate  di  Este  [Sostiene  la  tesi  che  Tarte 
delle  sitale  procede  dalla  Grecia,  partecipandovi  solo  più  tardi  Tarte  etnisca;  donde, 
quando  sarà  perfettamente  svolta,  si  potrà  venire  a  precise  conclasioni  intorno  ai 
Veneti].  —  Bernabei  (F.),  Notizie  deUe  scoperte  di  antichità  del  mese  di  febbraio 
del  1693,  —  Lagumfna  (B.),  Iscrizione  araba  del  re  Ruggiero  scoperta  aUa  cap- 
pella Palatina  in  Palermo  [Molto  frammentaria],  —  Lumbroso  (G.),  Osservazioni 
sìdki  storia  grecoromana  delTEgitto  [Prende  ad  esame,  combattendole  o  correggen* 
dole,  le  notizie  sul  dono  a  Cleopatra  della  biblioteca  di  Pergamo,  sugli  esperimenti 
tossicologici  di  Cleopatra,  su  Cleopatra  e  i  due  sodalizi  degU  *  Amimetobroi  *  e  dei 
*  Synapothanoumenoi  *].  —  Lanoiani  (R.),  Di  un  tesoreUo  di  aurei  di  Lucio  Vero 
scoperto  suW Aventino.  —  Bernabei  (F.),  Notizie  degli  scavi  di  antichità  del  mese 
di  marzo, 

5.  —  Bernabei  (F.),  Nuove  iscriaiom  latine  deWAgro  Campa/no  [Comanicazione. 
Le  'Note*  in  proposito  sono  inserite  in  «Notizie  degli  scavi»,  1893,  aprile].  -» 
Bernabei  (F.),  Notizie  degU  scavi  di  antichità  del  mese  di  aprile, 

6.  —  Bnonamici  (F.),  SuUa  glossa  di  Odofredo  agli  '  Acta  de  pace  Constanr 
tiae  *  [Non  ha  grande  importanza,  ma  dimostra  sempre  più  il  conto  in  cui  era  tenuta 
dairimpero  la  scuola  di  Bologna].  —  Bernabei  (F.),  Di  una  rara  lapide  funebre  con 
iscrizione  dialettale  scoperta  neU*antiea  necropoU  di  Novilara  presso  Pesaro  [Comu- 
nicazione. La  lapide  sarà  edita  nei  '  Monumenti  antichi  *  pubblicati  per  cura  della 
Accademia].  —  Bernabei  (F.),  Di  un  sepolcro  con  cinerario  fittile  in  forma  di  co- 
panna  scoperto  nella  necropoli  delTantica  VélìUae  [Comnnicazione].  —  Bernabei  (F.), 
Notizie  deUe  scoperte  di  antichità  del  mese  di  maggio  1893.  —  Taramelll  (A.), 
I  cinerarii  antichissimi  in  forma  di  capanna  scoperti  nelV  Europa  [Con  particolar 
riguardo  air  Italia  ed  alle  recenti  scoperte  qui  fatte].  —  Merkel  (C),  Carteggio 
inedito  di  Carlo  Emanuele  I  e  di  Vittorio  Amedeo  I  di  Savoia  con  due  loro  uffUSaU 
cuneesi  [In  un  codice  deirAccademia  delle  Scienze  di  Torino.  Illustra  la  storia  della 
guerra  dei  due  principi  e  le  condizioni  dell'amministmzione  in  cui  le  ftinzioni  cìtìU 
e  militari  erano  intimamente  collegate  fra  loro]. 

7.  —  Bernabei  (F.),  Notizie  degli  scavi  di  antichità  del  mese  di  giugno, 

RIVISTA  DI  STORIA,  ARTE,  ARCHEOLOGIA  DELLA  PROVINCIA  DI 

ALESSANDRIA  (Alessandria). 

II,  9, 1893,  gennaio-giugno.  ^  Oabotto  (F.)  e  Badini  Confaionieri  (A.),  Vita 
di  Giorgio  Merula  [Della  famiglia  dei  Merlanf,  donde  poi  il  latinizzato  '  JViernla  ', 
nacque  in  Alessandria  negli  ultimi  mesi  del  1430  o  nei  primi  del  '31.  Fu  scolaro  di 
Francesco  Filelfo  e  di  Gregorio  Tifemate;  passò  qualche  anno  della  giovinezza  a 
Milano  e  Mantova,  poi  si  trasferì  a  Venezia  dove  si  svolse  la  sua  attività  letteraria. 
Cont.].  —  Scati  (v.),  Acqui  sotto  H  governo  della  casa  di  Savoia  [1708-1798.  To- 
pografia e  vita  cittadina.  Si  vale  specialmente  del  Malacarne.  In  appendice  pubblica 
documenti  diversi].  —  Memorie  e  notizie:  Civalleri  (P.),  L'antica  cattedrale 
e  la  piazza  del  Duomo  [Di  Alessandria.  Con  veduta  fototipica]  ;  Belazione  ad  un 
prelato  di  Roma  della  morte  atrocissima  di  fuoco  data  dagli  spagnuoU  a  moUi 
uomini,  donne,  vecchi  e  fanciulli  della  terra  di  Casorzo  nel  Monferrato  il  4  giugno 
1642  [Da  un  ms.  della  Curia  Vescovile  di  Casalel  —  Gasparolo  (F.),  Documenti 
delT Archivio  di  Santa  Maria  di  Castello  [Cont.]. 

STUDI  STORICI  (Pisa). 

I,  1,  1892.  —  Pais  (E.),  I  Messapi  e  gli  Iapigi  [Il  Mommsen  riconobbe  in 
questi  due  popoli  genti  della  medesima  stirpe,  ossia  delrantichissimo  popolo,  ante* 
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riore  alle  colonie  greche  ed  alle  stirpi  sannitiche;  THelbig,  allargando  la  teoria 
del  M.,  cercò  di  dimostrare  che  gli  Iapigi  erano  d*origine  illirica,  ginnsero  in  Italia 
per  vìa  di  mare  e  soggiogarono  nelle  Puglie  e  nella  penisola  Sallentina  genti  di 
razza  italica;  11  P.,  combattendoli  ambedue,  dimostra  che  i  Messapi  e  gli  Iapigi 
non  erano  dee  rami  della  stessa  stirpe  e  che  giunsero  i  primi  dal  Nord  per  terra, 
gli  altri  dal  Sud  per  mare].  —  Paia  (E.),  Iai  pretesa  iscrizione  messapica  di 
Ruvo  [Servì  al  Mommseu  per  stabilire  l* identità  di  stirpe  tra  Messapi  e  Iapigi, 
ma  è  falsa].  —  CriTellncei  (A.)«  Dei  primi  duchi  longobardi  del  Friuli  [Riesa- 
mina Topinione  del  Muratori  ('Annali  \  a.  590)  sul  passo  di  Paolo  Diacono  (*  Hist 
Long.\  II,  9),  e  raccoglie  in  parte].  -—  Crivelliicoi  (A.),  Se  Pavia  sia  slata  scelta 
a  capitele  del  regno  longobardo  da  Alboino  [Fu  probabilmente  Verona  la  prima 
sede  di  A.,  non  vera  e  capitale  »  nel  senso  più  moderno.  Pavia  non  fu  residenza 
ordinaria  che  ai  tempi  di  Rotari  e  di  Ailulfo,  se  non  prima].  —  Klmer  (G.),  In- 
torno a  un  passo  di  SoUno  (I,  45)  [Propone  la  correzione  di  CCCGXLIV  per 
CCGXLIY,  per  spiegare  quanto  si  riferisca  alle  intercalazioni  di  Cesare  nel  Calen- 
dario!. —  Recensioni:  K.  Job.  Neumaun,  Der  romische  staat  und  die  aUgemeine 
Kircne  bis  auf  Diocletian.  I  Band.  Leipzig,  1890.  In-8*,  pp.  iii-d34.  —  T.  Mommsen, 
Der  Beligionsfrevel  nach  rGmischcn  Becht  (nella  '  Historische  Zeitschrift  *  del  Sjbel, 
1890,  f.  B)  [Favorevole].  —  G.  Boissier,  La  fin  du  paganisme,  Étude  sur  les  dar- 
nières  luttes  religieuses  en  Ocddent  auIV^siècle,  Parigi,  1891,  voi.  2  in-S**,  pp.  462 
e  516  [Sfavorevole].  —  Notizie  delle  pubblicazioni  ricevute  in  dono  [Vi 
si  parla  di  G.  Monticelo,  e  L'arte  dei  fioleri  a  Venezia  nel  secolo  XIII  e  principio 
del  XIV  e  i  suoi  più  antichi  statuti»;  G.  Ximer, < Statuti  ed  ordini  di  Monte  Ca- 
stello contado  di  Pisa  »  ;  H.  Diels,  «  Sybillinische  Blaetter  »  ;  P.  Ferranti,  «  Memorie 
storiche  della  città  di  Amandola  >  ;  P.  Antolini,  «  Manoscritti  relativi  alla  storia  di 
Ferrara  »;  P.  Guaitoli,  e  Lettere  di  L.  A.  Muratori  al  dott.  Matteo  Meloni  dì  Carpi  >; 

F.  von  Duhn  ed  E.  Ferrerò,  e  Le  monete  galliche  del  medagliere  dell*  ospizio  del 
Gran  S.  Bernardo  >  ;  F.  von  Duhn,  e  Die  Benutzung  der  Alpenpaesse  in  Alterthum  >  ; 

G.  ReitanOy  «  Il  cardinale  Giulio  Alberoni  e  la  guerra  del  1718-20  in  Sicilia»;  S.  Pel> 
lini,  «  La  vendetta  di  Alboino  »  •  S.  Ambrosoli,  e  Numismatica  »  ;  B.  Labanca,  «  Carlo- 
magno  nell'arte  cristiana  »;  M.  Rosi,  e  La  riforma  religiosa  e  Tltalia  nel  secolo  XVI  >; 
G.  Capasso,  <  La  storia  dei  Papi,  a  proposito  di  alcune  recenti  pubblicazioni  >  ;  F.  S.  Ca- 
vallari, «Appendice  alla  topografia  archeologica  di  Siracusa»]. 

2.  —  Pais  (E.),  Nuovi  studi  intorno  aWinvasione  Cimbrica  [Riprende  la  tesi 
già  da  lui  svolta,  del  passaggio  dei  Cimbri  per  le  Alpi  orientali,  ribattendo  gli  ar- 
gomenti dei  suoi  recenti  avversari,  Schiller  e  De  Vit.  Cont.].  —  PaIs  (E.),  Thuriae 
nelle  Puglie  [Note  al  passo  di  Livio,  X,  2].  —  Crivelliieel  (A.),  Chiesa  e  Impero 
al  tempo  di  Pelagio  II  e  di  Crregorio  I  nella  politica  verso  i  Longobardi  [Studia 
il  dissidio  tra  Gregorio  I  e  l'imperatore  Maurizio  nella  politica  da  seguirsi  verso  ì 
Longobardi,  ri  dicendosi  dal  pontificato  di  Pelagio  II.  Cont.1.  —  Crivellaeci  (A.), 
L'editto  di  Milano  [Contro  il  Seeck,  «  Das  sogennante  Edikt  von  Mailand  > ,  che 
vorrebbe  il  noto  editto  proclamato  a  Nicomedia,  non  a  Milano,  per  il  solo  Oriente 
e  da  Licinio,  sostiene  essersi  Teditto  pubblicato  a  Milano  da  Costantino  e  Licinio, 
poi  esteso  alVOriente].  —  Santoro  (D.),  La  leggenda  pisana  di  Cinsica  de*  SisBumdi 
[Il  racconto  dei  tardi  scrittori  pisani  non  ha  ombra  di  serietà  storica.  Il  S.  sì  pro- 
pone di  studiare  la  leggenda  di  C.  in  relazione  con  quella  genovese  di  Mammona]. 
—  Recensioni:  Pais  (E.),  Daremberg  et  Saglio,  Dictionnaire  des  antiquités 
grecques  et  romaines.  16^  fase.  Paris,  Hachette,  1892.  —  Lexikony  ausfUrlische,  der 
griechischen  wid  ròmischen  Mythohgie  von  H.  Roscher.  21  Lief.  Leipzig,  Teubner, 
1892  [Favorevole].  —  Crivellneoi  (A.),  S.  Brandt,  tTber  die  Entstehungverhdlt' 
nisse  der  Prosaschriften  und  des  Buclies  *  de  mort.  persec'  [Favorevole].  —  No- 
tizie  di  pubblicazioni  recenti  [Vi  si  parla  di  V.  Schultze,  «Geschichte  des 
TJntergangs  der  griechisch-rOroischen  Heidentums.  II.»;  Fustel  de  Coulange8,c  Les 
transformations  de  la  royauté  pendant  Tépoque  carolingienne  >  ;  J.  Belser,  «  Zur  dio- 
kletianischen  Christen  verfolgung  >  ;  0.  Hirschfeld,  <  Die  Sicherheitpolizei  im  roemi- 
scben  Eaiserreich  »  ;  C.  Castellani,  «  Lettere  inedite  di  Principi  di  Casa  Savoia  a  Si- 
mone Contarìni,  1598-1618  »;  É.  Caetani-Lovatelli,  «  Miscellanea  archeologica  »; 
A.  Graf,  e  Le  origini  del  Papato  >  ;  E.  Cocchia,  <  Tito  Livio  e  Polibio  innanzi  alla 
critica  storica  >  ;  A.  Oriani,  <  La  lotta  politica  in  Italia  »  ;  G.  De  Petra,  «  Napoli  co- 
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Ionia  romana  »  ;  F.  Flamini,  e  Sulla  pri^onia  di  Ijodovico  da  Marradi  »  ;  L.  Zdekaner, 
€  Sai  frammenti  più  antichi  del  Gonstitnto  di  Pistoia  »  :  M.  Lacava,  <  Topo^crafia  e 
storia  di  Metaponto»;  A.  Pirro,  «Il  primo  trattato  fra  Koma  e  Cartagine»]. 

3.  —  Pais  (E.)^  Nuovi  stiidi  intomo  alTinvasione  Cimbrica  [Cont.  e  fine].  — 
Pals  (E.),  I  due  Istri  e  H  monte  Appennino  deUe  Alpi  Comiche  secondo  Stradone 
[Nel  noto  passo  lY^  207  G.  Strabone  vuole  indicare  nn  punto  delle  Alpi  Camiche- 
Japodiche,  non  già  i  monti  sopra  Verona,  quindi  il  monte  Apennino  dev'essere  cer- 
cato nella  regione  dell'Ocra  sopra  Àquìleia].  —  Ciivellaeci  (A.),  Chiesa  e  Impero 
al  tempo  di  Pelagio  II  e  di  Gregorio  I  nelìa  poUtica  verso  i  Longobardi  [Cont.  e 
fine].  —  CiiTellnocI  (A.^,  La  battaglia  di  Faenza  e  il  general  CoUi  [TI  Colli  non 
vi  fu  presente,  il  che  toglie  valore  storico  all'ottava  8%  e.  I  dei  '  Paralipomeni  '  del 
Leopardi].  —  Fannccl  (V.),  Pisa  e  Carlo  Vili  secondo  recenti  pubbUcasioni  e 
secondo  nuovi  documenti  [Nota  diverse  inesattezze  di  recenti  storici  firancesi].  — 
Becensioni:  Paia  (E.),  F.  S.  Cavallari  e  Paolo  Orsìy  Megara Hyblaea^  storia  topo- 
grafica^  necropoli  e  anaihemata,  Roma,  1892.  In4**,  pp.  266;  G.  M.  Columba,  Contri- 
bìUo  àÙa  storia  delPelemento  caJcidico  d'occidente.  Archeologia  di  Leontini.  Palermo, 
1891  [Favorevole  per  il  primo,  molti  appunti  al  secondo].  —  CriTellncel  (A.),  Lothar 
Seaffert,  Constantins  Oesetse  und  das  Òhristenthum.  Wflrzbursr,  1891  [Sfavorevole]. 
—  Notizie  di  pubblicazioni  recenti  [Vi  si  parla  di:  E.Costantini,  «Il  car- 
dinal di  Ravenna  al  governo  di  Ancona  e  il  suo  processo  sotto  Paolo  III  »;  B.  Feti- 
ciangeli,  <  Notizie  e  documenti  sulla  vita  di  Caterina  Cibo- Varano  duchessa  di  Ca- 
merino »  ;  G.  Raccioppi,  «  Storia  dei  popoli  della  Lucania  e  della  Basilicata  »  ;  L.  A. 
Milani.  «  'Aes  rude  signatum  e  grave'  rinvenuto  alla  Bruna  presso  Spoleto.  Erme- 
neutica e  cronologia  della  primitiva  monetazione  romana  »  ;  A.  Professione,  «  Dal 
trattato  di  Madrid  al  sacco  di  Roma  »  ;  A.  Dina,  «  Jolanda  duchessa  di  Savoia  e  la 
ribellione  sabauda  del  1471  »;  F.  P.  Garofalo,  <  Iketas  signore  di  Leontini  »;  H.  Nissen, 
<  Griechische  und  rOmiche  Metrologie  »  ;  L.  Pepe,  «  Il  cieco  da  Forlì  cronista  e  poeta 
del  secolo  XVI  »;  P.  M.  Baumg^rten,  «  G.  B.  Rossi  fodatore  della  scienza  di  archeo- 
già  sacra  »]. 

4.  —  Pai8  (E.),  La  leggenda  di  Orazio  Coclite  e  H  dio  Vulcano  [L'origine  della 
leggenda  si  deve  ricercare  nel  culto  di  Vulcano,  e  quella  di  Muzio  Scevola  in  una 
statua  di  uomo  monco].  —  Pala  (E.),  *  Thebae  Lucanae  *  ossia  Metaponto  [Meta- 
ponto fu  denominata  Tebe  per  antiche  relazioni  colla  Beozia].  —  CriTellncel  (A.). 
Di  un  passo  controverso  di  Paolo  Diacono  l' Hist.  Lang.  '  I,  2.  Sulla  descrizione 
della  Scandinavia,  che  gli  fu  forse  suggerita  da  nn  passo  dell' 'Orìgo  g.  l.*].  — 
Simonetti  (G.),  I  diplomi  longobardi  délt Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  p^ote  pre- 
paratorie ad  una  nuova  edizione].  —  Grivellueei  (A.),  In  che  anno  i  Longobardi 
siano  entrati  in  Italia  [Contro  il  Cipolla  mantiene  il  768].  —  Recensioni: 
Pais  (E.),  ìli.  Dubuis,  Examen  de  la  géographie  de  Strabon,  Paris,  1891  [Favo- 
revole con  appunti].  —  CrÌTelIncci  (A.),  0.  Seeck,  Die  Beherung  ConstantinCs 
des  Grossen  [Favorevole].  —  Grivellaccl  (AX  F.  M.  Flasch,  Constantin  der  Grosse 
als  erster  christliche  Kaiser,  Warzburg,  1891  [Sfavorevole].  —  Simonetti  (G.), 
G.  Sforza,  Castruceio  Castracani  degli  Antelminelli  in  Lunxgiana  ;  Castruccio  Ca- 
stracani degli  Antelminelli  e  gli  altri  Lucchesi  di  parte  bianca  in  esilio  (1300- 
1314)  [Favorevole  con  appunti].  —  Notizie  di  recenti  pubblicazioni  [Visi 
parla  di:  P.  Lagumina,  «Studi  sulla  numismatica  arabo-normanna  di  Sicilia»; 
G.  M.  Columba,  <  Sopra  un  giudizio  del  prof.  E.  Pais  »;  P.  Berger,  «  Histoire  de  l'é- 
criture  dans  Tantiquité»;  C.  Castellani,  «Lettere  inedite  di  fra  Paolo  Sarpi  >; 
J.  Langen,  <  Geschichte  der  r()mÌ8chen  Kirche  von  Nicolaus  I  bis  Gregor  VII  »; 
A.  Schulten,  «  De  convcntibus  civiam  romanonim  sìve  de  rebus  publicis  civium  Ro- 
manorum  mediis  inter  municipium  et  collegiom  »  ;  G.  Berthelet,  <  La  elezione  del 
Papa  »  ;  G.  Monticolo,  «  Studi  e  ricerche  per  la  edizione  dei  capitolari  antichissimi 
delle  arti  veneziane  ri2191330ì  >  ;  L.  de  Valroger,  «  Étude  sur  l'institution  des 
consulats  de  la  Mer  au  Moyen  Age»;  P.  Orsi,  «Le  paure  del  finimondo  nell'anno 
mille  »;  J.  Belser,  «  Ueber  den  Verfasser  des  Buches:  *  De  morti  bus  persecutorum  '  »; 
G.  Eyveau,  <  Storia  del  Medio  Evo  dalla  morte  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo  alla 
scoperta  dell'America  »;  «Storia  moderna  fino  al  trattato  di  Cateau-Cambrésis  »; 
G.  Capasse,  «  Il  primo  viaggio  di  Pier  Luigi  Farnese  gonfaloniere  della  Chiesa  negli 
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Stati  pontifici  »  ;  F.  Buffini,  e  Lineamenti  storici  delle  relazioni  Ira  lo  Stato  e  la 
Chiesa  in  Italia  »  ;  R.  Yìllarì,  <  Giacobini  e  Sanfedisti,  sas^gio  crìtico-storico  di  Na- 
poli al  1799  »;  L  Canni,  «  L'Arcadia  dal  1690  al  1890.  I  »;  A.  Sogliano,  <  Di  an 
luo^o  dei  libri  sibillini  relati? o  alla  catastrofe  delle  città  campane  distratte  dal  Ye- 
sttTio  »;  L  Falchi,  e  Yetolonia  e  la  soa  necropoli  antichissima  »;  Y.  AlVanese  di  Bo- 
tarne, <  Il  poter  temporale  »]. 

n,  1,  1893.  —  Sinonettl  (G.)«  ^  biografi  di  Castrueeio  Castracani  degli  An- 
telmineUi  [Primo  per  ordine  di  tempo  e  notizie  originali  è  il  Tegrini,  che  male  il 
Mnratori  volle  correggere;  non  ha  valore  storico,  ma  fa  di  guida  al  Machia?^,  che 
ne  trasse  molti  particolari,  ad  Aldo  Manuzio  il  giovane  e  ad  Agostino  Richi].  — 
Covotti  (A.),  Sulk  reUuFioni  fra  Farmenide  e  Zenone  e  ìa  scuoia  Pitagorica.  — 
CriTellncci  f  AJ,  Ad  Loci.  Intt.  IV,  27  et  Paeudo  Laet.  De  Mort  Persee.  10  [Le 
condnsioni  del  Brandt  intomo  alla  non  possibile  attribuzione  delle  <  Mortes  persec* 
a  Lattanzio  rimangono  inconcusse  malgrado  il  lavoro  del  Belser].  —  Paia  (E.), 
V origine  degli  Etruschi  e  dei  Peìasgi  in  Italia  secondo  Erodoto  ed  EUanico  [Le 
due  tradizioni  hanno  carattere  leggendario  e  scarseggiano  di  valor  storico  rispetto 
al  fatto  in  sé  ed  alla  cronologia!.  —  Crivellneei  (A.),  L'origine  della  leggenda  dd 
monogramma  e  del  labaro  [Risale  ad  un  passo  delle  '  Mortes  persec'  (cap.  40^  ediz. 
Dflbner)  ;  il  racconto  di  Eusebio  (*  St.  Eccl/,  IX,  9)  è  assai  diverso,  ma  pure  si  svolse 
da  quello.  Cont.].  —  Recensioni:  Manoini  (A.),  J.  Belser,  Ueber  den  Verfassen 
des  Buches  'De  Mortibus  persecutorum*  [Sfavorevole].  —  SÌ|gonetti  (G.),  F.  Nitti, 
Leone  X  eia  sua  politica  secondo  documenti  e  carteggi  inediti.  Firenze,  1892  [Fa- 
^^  Torevole  con  appunti].  —  Notizie  di  pubblicazioni  recenti  [Yi  si  parla  di: 
E.  Meyer,  e  Forschungen  zur  alten  Geschicbte  *;  Y.  Fan  ucci,  <  1^  relazioni  tra 
Pisa  e  Cario  YIII>;  G.  Benaddnci,  «Della  signoria  di  F.  Sforza  nella  Marca»; 
G.  Castelli,  <  La  vita  e  le  opere  di  Cecco  d'Ascoli  »:  L.  Staffetti,  «  Giulio  Cybo 
Malaspina,  marchese  di  Massa»;  E.  Stampini,  <  Alcune  osservazioni  sulla  leggenda 
di  Enea  e  Didone  nella  letteratura  romana  »  ;  M.  Campori,  «  Corrispondenza  tra 
L.  A.  Muratori  e  G.  C.  Leibniz  >;  T.  Casini,  «  Pesaro  nella  repubblica  Cisalpina  »; 
E.  de  Marco,  «  Eosalino  Pilo  precursore  di  Garibaldi  in  Sicilia  »;  Ch.  Halsen, 
«  Forum  romanoram  »  ;  G.  Bladego,  «  Catalogo  descrittivo  dei  ms.  della  biblioteca 
Comunale  di  Yerona;  Storia  della  biblioteca  Comunale  di  Yerona  »;  F.  Savini,  «  Una 
preziosa  lapide  e  Tanno  della  edificazione  della  chiesa  ora  detta  'delle  Grazie'  in 
Teramo  »;  A.  Professione,  •  Caieffi  di  Siena  >;  «  Corradino  di  Svevia  e  il  suo  pas- 
saggio per  Siena  »;  A.  Guerra,  «  I  missionari  lucchesi  nelle  terre  infedeli  »]. 

2.  —  Pala  (E.\  Gli  elementi  Sicelioti  ed  Italioti  neUa  più  antica  storia  di  Roma 
[V  introduzione  del  culto  di  Demeter  in  Roma  vi  condusse  non  solo  gli  artisti  greci 
che  decorarono  il  tempio  della  Dea,  ma  fece  infiltrare  nella  storia  romana  la  leg- 
genda geloa-siracasana,  per  cui  si  può  metter  a  sicuro  raffronto  tra  loro  il  periodo 
delle  secessioni  e  dei  irpoardrai  toO  bfijyiou  siracusani  e  qaello  delle  secessioni  e  del 
tribunato  della  plebe  in  Roma,  derivante  dal  primo.  Cont.1.  —  Klrner  (G.),  Quando 
vennero  nella  Spagna  i  Cartaginesi  [Si  deve  tornare  all*opinione  espressa  inciden- 
talmente dal  Sonny,  e  De  Massiliensium  rebus  quaestiones  » ,  che  i  C.  avessero  pus- 
sedimenti  in  Spagna  prima  della  venota  dei  Massalioti,  dinanzi  ai  quali  dovettero 
ritirarsi,  ricuperando  pia  tardi  il  territorio  perduto].  —  Crlvellucel  (A.),  La  data 
della  morte  di  Alboino  [Il  28  giugno  572,  dataci  dagli  e  Annali  Ravennati  »,  che 
permette  di  fissare  meglio  altri  punti  della  cronologia  longobarda].  —  Pats  (E.), 
Per  la  storia  di  Pisa  nelPanticMtà  [Era  originariamente  situata  sul  territorio  li- 
gure, la  conquistarono  gli  Etruschi  nel  YI-v  secolo,  trovandovi  forse  una  fattoria 
commerciale  greca,  probabilmente  di  Focosi].  —  CriveUncd  (A.),  Vorigine  del 
monogramma  e  del  labaro  [Cont.  Il  racconto  delle  e  Mortes  >  non  è  che  T  inter- 
pretazione cristiana  dei  miracoli  pagani,  come  il  monogramma  e  il  labaro  di  Cristo 
non  sono  che  la  consecrazione  cristiana  di  miracoli  pagani,  tirati  a  significato  cri- 
stiano dopo  la  battaglia  di  Ponte  Milvio.  È  impossibile  stabilire  che  parte  avesse 
in  ciò  Costantino].  —  Marchetti  (S.),  Intorno  al  vero  autore  del  poema  *  de  beUo 
Maioricano  *  [Riprende  Topinione  del  Ronconi  che  sia  di  Enrico  cappellano  deirarci- 
vescovo  Pietro  li.  Cont.].  —  Recensioni:  Branst  (L.),  A.  Ermann,  Zur  romischen 
Koniggeschichte,  Pietroburgo,  1892  [Appunti].  —  Crivelloeci  (A.),  E.  Brakte,  Dos 
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Monogramm  Christì  auf  dem  Labarum  Canstùnims  dea  Grossen.  laner,  1891  [Sfa- 
Torevole].  —  Notizie  di  pobblicazioni  recenti  [Vi  si  esaminano:  S.  Mitis, 
«  Il  governo  della  repablica  yeoeta  neir  isola  di  Cherso  »;  G.  SchOn,  e  Das  capito- 
lini0che  Verzeichniss  der  rOm.  Triomphe  »  ;  C.  Calisse,  <  Costitozione  del  patrimonio 
di  San  Pietro  in  Tuscia  nel  sec.  XIV  »:  L.  Zdekaaer,  e  Sairorganizzazione  pubblica 
del  giuoco  in  Italia  nel  Medio  Evo  »  ;  L.  Leonardi  Mercurio,  «  Carlo  Emanuele  I  e 
riBisresa  di  Saluzzo  (1580-1601)  »;  M.  Tabarrini,  «  Francesco  Petrarca  e  Luchino 
dal  Verme  >  ;  E.  Bemarth,  <  Bernardino  Ochino  von  Siena  >  ;  P.  Groebe,  e  De  legibus 
et  senatus  consultis  a.  710»;  0.  Scalvanti,  «Il  'tnons  Pietatìs*  di  Perugia»; 
P.  Viffo,  e  Statuti  e  provvisioni  del  castello  e  comune  di  Livorno  >  ;  <  Diplomi  im- 
periali e  reali  delle  cancellerie  reali  d'Italia  »  pubblicati  a  facsimile  dalla  È.  Società 
romana  di  storia  patria;  C.  Frick,  <  Chronica  minora  »,  voi.  I]. 

Giuseppe  Roberti. 

BIBLIOTHÈQUE  DE  L'ÉCOLE  DES  CHAB'TES  (Paris). 

LIV,  1-2,  1893,  gennaio-aprile.  ~  Labande  (L.  H.),  Le  eérémoniaì  romain  de 
Jacques  Cajétan;  ìes  dannées  historiques  qu*i2  ren ferme  [Tessuta  la  biografia  di 
Jacopo  Caetani,  nato  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  ed  indicate  le  opere  lette- 
rarie di  lui,  TA.  viene  all'importante  *  Cerimoniale  *  :  qui  in  primo  luogo  dice  degli 
stvdl  già  fatti  intorno  a  questo  dal  Mabillon  e  dal  Fabricto,  poi  dà  notisia  d'un 
nuovo  ms.  del  *  Cerimoniale  '  scoperto  ad  Avignone,  rileva  i  vantaggi,  che  al  redizione 
del  'Cerimoniale'  esso  apporta,  studia  le  relazioni  fra  i  diversi  msa.  del  'Cerimo- 
niale', infine  pubblica  da  questo  ed  illustra  i  seguenti  capitoli:  1*  «  Que  percipiunt 
«  camerarius,  notarli  et  servientes  pape  a  prelatis  consecratis  in  curia  >;  2®  e  De 
«  canonizatione  sancti  Thome  »;  <  [Uè  canonizatione  sancti  Petri  de  Morrono  »: 
«  De  coronatione  reeis  Francie  »;  <  De  coronatione  regis  Sicilie  >].  —  Bìcbara 
(I.  M.),  Lettre  à  m,  ìe  chevaìier  L  GHorgi,  préfet  de  la  Bihholhèque  Nationode 
de  PcUerme,  sur  lee  papiers  tmtée  en  Siciìe,  à  Voccasion  de  deux  mamh6cr%ts  en 
papier  dit  de  eoton  [dì  C.  M.  Briquet.  Riassume  favorevolmente  i  principali  risul- 
tati di  questo  studio  intorno  all' interessante  questione  del  principiar  dell'uso  della 
carta  di  cotone].  —  Vaiola  (N.),  Un  ami  de  Pétrarque.  Lettree  de  Francesco 
NeUi  à  Pétrarque  [ed.  H.Cochin.  Il  V.  rileva  con  vivi  elogi  il  valore  dell'editore  e 
Pinteresse  dell'edizione].  —  Morel-Fatio  (A.),  Letires  intimeà  de  J.  M.  Alberoni, 
adreesées  au  comte  J.  Bocea^  minisire  des  finances  du  due  de  Parme  [ed.  E.  Bour- 
geois.  La  pubblicazione  è  interessante,  ma  il  M.-F.,  che  non  cela  un  po'  di  freddezza 
verso  l'editore,  non  crede  che  le  lettere  venute  alla  luce  modifichino  il  poco  elevato 
concetto,  che  si  ha  generalmente  dell' Alberoni].  — Kobler(Ch.),  Studien  eur  Oeschiehte 
des  fUnften  Kreuszuges  [di  B.  Bohricht.  Il  lavoro  completa  nel  modo  migliore  la 
recente  opera  di  H.  Hoogeweg  intomo  alla  crociata  di  Damiata]. 

34,  maggio-agosto.  —  Dnehesne  (L.),  La  vie  de  Sainte  Geneviève  [Il  D.  com- 
batte un  recente  studio  di  B.  Erusch  su  quest'argomento,  non  privo  d'interesse 
anche  per  l' Italia,  e  conclude^  che  la  preferenza  data  a  certa  classe  di  mss.  della 
'Vita'  dal  Emsch  non  è  giustificata;  che  è  falso,  che  la  'Vita'  dipenda  da  Gre- 
gorio di  Tours,  da  Fortunato  e  da  preoccupazioni  ed  avvenimenti  del  secolo  Vili 
avanzato  ;  che  anzi  nessun  elemento  di  questa  contraddice  alla  data  del  520  ad  essa 
fissata  dall'autore  medesimo;  che  la  '  Vita  '  merita  la  credibilità,  che  si  suole  accor- 
dare alle  opere  sue  contemporanee].  —  Barthélemj  (A.  de),  La  diplomatie  au 
temps  de  Machiavel  [di  B.  de  Maulde.  Recensione  favorevolissima].  —  L,  D,.  Xa 
source  des  chapitres  OC XXV  du  libre  I  du  '  Trésor'  de  Brunetto  Latini  [jRile- 
vato  come  il  p.  T.  Bertelli  abbia  già  affermato,  che  Brunetto  Latini  tolse  una  gran 
parte  del  suo  'Tesoro'  ad  un  trattato  contenuto  nel  Cod.  6556  della  biblioteca 
Nazionale  di  Parigi,  l'A.  a  conferma  di  tale  giudizio,  dà  notizia  del  confronto  da 
lui  fatto  fra  questi  due  trattati].  —  5".  H.,  Lettres  de  Marino  Sanudo  (1334- 
1337)  [Dà  notizia  di  un  ms.,  scoperto  da  L.  Dorez  a  Roma,  contenente  5  lettere 
di  Marino  Sanudo  il  vecchio  e  del  resoconto  che  ne  fece  il  signor  de  la  Roncière]. 
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BULLETIN  CRITIQUE  (Paris). 

XIV,  6,  15  marzo,  1893.  —  Benrller  (E.),  Les  manieun  éPargent  à  Bame 
jìMqu*à  V  Empire  [di  A.  Deloume.  Il  R.  rimprovera  ali* A.  di  non  aver  sempre  ri- 
corso  ai  testi  ori^nali  delle  sae  fonti,  ma  rileva  Tattnalità  ed  il  valore  del  libro, 
che  si  fa  leggere  avidamente  e  ohe  ci  rivela  qnante  rassomiglianze  la  società  romana 
abbia  avnte  colla  nostra].  —  Aavraj  (L.),  Oristofaro  CjSbmho  nella  leggenda  e 
neUa  storia  [di  0.  De  LoUis.  Il  B.  &  alcune  notevoli  osservazioni,  ma  oondnde, 
che  il  libro  merita  ottima  fortuna  e  che  fa  sperar  bene  della  pabblicazione  degli 
scritti  di  Cristoforo  Colombo,  che  FA.  ha  intrapresa]. 

7,  aprile  1.  —  Duehesiie  (L.),  Antica  vita  di  8,  Anaelmo  abbate  di  Nonemtoia 
[di  P.  Bortolotti.  Il  lavoro  dà  più  di  qnello  che  promette,  e  così  accnrato,  profondo 
e  serio  com*è,  lascia  credere  che  le  sue  condasioni  siano  definitive]. 

8,  aprile  15.  —  Benrller  (E.),  Archeologia  deffarte  [di  I.  Grentile.  H  lavoro 
non  pad  aver  la  pretesa  dì  originalità  ed  ha  gravi  lacune,  tnttavia  contiene  il  più 
importantel.  —  Fournler  (P.),  Essais  swr  Vadminietration  da  royaume  de  tSieile 
90U8  Gharies  I  et  Charles  II  d^Anjou  [di  L.  Cadier.  Il  B.  riassnnie  con  diligenza 
e  con  vi?a  approvazione  il  lavoro  e  s^augura  che  gli  studi  in  proposito  vengano 
continuati  da  altri  giovani  francesi].  —  Dachesne  (L.),  Un  document  épigraphique 
sur  la  persécution  de  Maximin  fli^A.  ripubblica  questo  documento  recentemente 
scoperto  fra  le  rovine  della  città  licia  di  Aricanda  e  già  edito  con  alcune  diversità 
dal  Mommsen]. 

9,  maggio  1.  —  Dnobeme  (L.),  The  Ckwrch  iniheBoman  empire  [di  W.Bam- 
say.  U  libro  ò  composto  di  studi  troppo  diversi  fra  di  loro  per  poter  essere  riuniti 
armonicamente  in  una  sola  opera,  ma  presi  a  sé  sono  accurati  ed  importanti  parti- 
colarmente per  la  conoscenza  diretta,  che  TA.  ha  dei  luoghi]. 

11,  giugno  1.  —  Duchesne  (L.),  Monumenta  Oermaniae  historica:  Leaum 
sectio  III,  Concilia  I  [ed.  F.  Maassen.  Il  B.  rimpiange,  che  V  E.  non  abbia  nitto 
parola  dei  concilii  anteriori  al  511,  inoltre  discute  parecchie  date  attribuite  ai  con- 
cini fatti  conoscere,  ma  afferma  che  questi  furono  pubblicati  in  modo  ammirevole]. 
—  Delaclienal  (R.),  Véglise  et  les  campagnes  au  moyen  àge  [di  6.  A.  Prévoet 
n  lavoro  è  coscienzoso  e  dilettevole  a  leggere,  ma  non  può  avere  pretese  scientifiche 
essendo  piuttosto  il  risultato  di  appunti  presi  qua  e  là,  che  di  una  ricerca  appro- 
fondita e  sistematica]. 

13,  luglio  1.  —  Welschinger  (H.),  La  dq>lomatie  au  temps  de  Machiavei  [di 
B.  De  Maulde.  Il  lavoro  è  nuovo  ed  interessante  ;  ma  TA.  fai^  bene  a  togliere  qua 
e  là  certe  allusioni  alle  cose  contemporanee,  che  stonano  colla  serietà  del  libro]. 

15,  agosto  1.  —  Benrller  (E.),  L*armée  romaine  d'Afrique  [di  B.  Cagnat.  Il 
B.  fa  un  resoconto  particolareggiato  di  quest'opera,  che  chiama  un  vero  monumento 
eretto  airesercito  romano]. 

16,  agosto  15.  —  Berger  (S.),  Die  Wandaemàlde  von  8.  Angelo  in  Formis  [di 
F.-X.  Kraus.  Il  B.  dà  nn  attento  riassnnto  del  lavoro,  a  cui  dice  che  nessuno  forse 
si  poteva  accingere  meglio]. 

BULLETIN  DE  LA  SOCEÈTÉ  D'ÉTUDES  DES  HAUTES  ALPES  (Gap). 

2*  S.,  XI,  3,  1892,  luglio.  —  Ghabrand  (D'),  Le  blocus  de  Brian^on  (1815) 
[Cont.  e  fine.  Vi  prese  parte  il  corpo  di  spedizione  sardo]. 

5,  1893,  gennaio.  —  8iatistiqiie  du  Briangonnais  en  17é7  par  Boua^^Croix 
jiiges  des  fermes  à  Brianfon  [Alcune  indicazioni  riguardano  le  relazioni  dei  comuni 
di  confine  colla  Savoia  e  col  Piemonte].  —  Allemand  (F.),  Note  sur  la  bataOk 
de  Mone  8eleueÌM  et  le  prétendu  lac  de  Chabestan  [La  sconfitta  di  Magnenzio  per 
opera  dei  generali  di  Costanzo  II  ebbe  luogo  presso  Fattuale  colle  della  Beaumette, 
tra  Gap  e  Die].  —  Roman  (J.),  Date  de  la  construction  du  porche  de  la  ea- 
thédrais  d^Embrun  [Fu  terminato  sul  principio  del  sec.  XIII  da  un  architetto 
italiano]. 
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BULLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  D'HISTOIRE  VAUDOISE  (Torre-Pellice). 

10,  agosto,  1893.  —  BlToire  (P.),  Alcuni  documenti  relativi  alia  persecuzùme 
dei  1560-1561  [Pubblica  ed  illustra  con  un  breve  commento  tre  lettere  recanti  la 
data  20  aprile  1561,  in  cui  tre  abitanti  di  Bibiana  protestano  contro  le  pretese 
accampate  contro  di  loro  dalV  inquisitore  Giacomello].  —  Bif  otre  (P.),  BeUvement 
mnmentané  et  exiinction  des  églises  Vaudoises  dans  le  Val  Pragela  [L*A.  pubblica 
e  commenta  un  breve  ragguagUo  degli  avrenìmenti,  particolarmente  religiosi,  succe- 
duti nella  valle  di  Pragelà  dal  1708  al  1747  scritto  da  certo  Jean  Passet  e  adatto 
ad  aggiungere  qualcbe  nuovo  particolare  ai  racconti  di  quei  fatti,  che  già  abbiamo 
da  A.  Muston  e  da  J.  Perron].  —  Ylnaj  (A.),  LÌ8te  de  Vaudoia  exilés  en  1698 
et  1699  [L'A.  pubblica  :  a)  un  e  Estat  des  familles  et  personnes  de  la  communautó 
de  Roure  qui  sont  dans  la  colonie  d'Arheilgen  sous  la  protection  de  S.  A.  S.  Mon- 
seigneur  le  Landgrave  de  Hessen-Darrastadt  >;  ò)  un  e  Estat  au  juste  des  fa- 
milles de  la  Colonie  de  Merfdden  refngiez  vaudois >  ;   e)  <  Estat  de  ceux 

qui  sont  venus  de  Oassel  et  Hanau  *;  d)  *  Roole  de  cinq  familles  Taudoises 
établies  à  Friedrichsdorf  sous  S.  A.  S.  le  Landgrave  de  Hessen-Hombourg  »; 
e)  <  Rolle  de  la  Communautó  de  Lucerne  et  Queiras  establie  à  Durments  dans  le 
Ducbé  de  Virtemberg  »  ;  f)  Roole  des  Vaudois  etablis  dans  le  Wirtemberg  au  lieu 
de  Enittingen  qui  attendent  la  portion  qui  leur  reviendra  de  la  coUecte  gene- 
rale >  ecc.;  g)  <  Estat  et  liste  des  familles  vaudoises  de  la  commnnauté  de  la 
Peirouse  établies  à  Heinsbein  dans  le  Wirtembourg  auxquelles  on  distribue  la 
portion  qui  leur  revient  de  la  collecte  generale  »  ecc.;  h)  e  Copie  da  rolle  de 
l*aage  des  personnes  de  la  commnnauté  de  Pinache  »;  t)  e  Estat  des  familles 
de  la  coramunauté  de  Mantoule  >;  ^')  «  Estat  de  oeux  qui  estoient  en  Allemagne, 
Angleterre  et  Trlande  *;  k)  •  Estat  des  familles  vaudoises  de  la  commnnauté 
du  Pragelas  qui  s'établissent  à  Baunbeim  et  à  la  cense  de  Neuho£f  dans  le  pays 
de  Hessen  Darmstadt  en  Juillet  1699  >  ;  0  *  Estat  de  ceux  qui  se  sont  ramassez 
d* Allemagne,  d*Angleterre,  d'Hollande,  d'Irlande  et  d*autres  endroits  et  qui  se 
sont  joints  à  la  d.«  colonie  »  ecc.;  m)  <  Rolle  des  familles  qui  sont  à  Horaburg, 
pour  rester  à  l'Etablissement  qui  s'y  fait  estant  sorties  des  Vallées  de  Piemont 
le  mois  de  Juillet  1698  »;  n)  e  Rolle  des  familles  de  la  communautó  de  Uxeanx 
qui  sont  sorties  des  vallées  de  Piémont,  par  ordre  de  S.  A.  R.  au  mois  de  Sep- 
tembre  demier  1698  >;  o)  <  Suitte  de  ceux  qui  sont  sortis  des  Vallées  devant  et 
après  la  Paix,  qui  ont  reste  en  Suisse  >  ;  p)  «  Suitte  de  ceux  qui  sont  de  Hanau 
et  autres  lieux;  q)  e  Suitte  de  ceux  qui  doivent  venir  de  Suisse  •].  —  Comba  (E.), 
L^'Histaire*  du  P,  MarceUin  Foumier  [L'A.  s'occupa  della  voluminosa  opera  del 
padre  gesuita  M.  Fournier,  edita  da  P.  Guillanme,  la  quale  fa  la  storia  delle  Alpi 
Marittime  e  Cozie  e  particolarmente  di  Embrun  ;  suo  scopo  speciale  è  quello  di  rag- 
granellare quanto  vi  si  narra  a  proposito  dei  Valdesi  ;  ma  non  cbe  sopra  il  racconto 
concernente  questi,  sopra  tutto  il  lavoro  il  R.  dà  un  giudizio  severissimo].  — 
Jahier  (D.),  Le  guerre  Valdesi,  Cenni  storici  [di  F.  Cocito.  Il  R.  fa  qua  e  là 
degli  appunti,  ma  è  favorevolissimo  a  quesfarticolo,  che  riassume  largamente].  — 
Blvoire  (P.),  Storia  dei  Valdesi  [di  E.  Comba.  Il  K.  non  crede,  cbe  questo  libro 
possa  diventar  popolare  come  desidera  Fautore;  giudica  che  curi  troppo  poco  i  par- 
ticolari; ma  in  complesso  gli  è  favorevole]. 

COMPTES-RENDUS  DES  SÉANCES  DE  L'ACADÉMIE  DES  INSCRIPTIONS 
ET  BELLES-LETTRES  (Paris). 

S.  4*,  XX,  1892,  novembre-dicembre.  —  Ueffroj  (A.),  Lettre  [Dà  notizia  delle 
nuove  facilitazioni  procurate  agli  studiosi  dalla  biblioteca  e  dagli  archivi  Vaticani 
ooirapertura  delle  sale  di  consultazione  e  col  rendere  accessibile  la  serie  delle  sup- 
pliche appartenente  alle  carte  della  Dateria  ;  inoltre  fornisce  brevi  informazioni  sulle 
scoperte  fatte  nel  letto  del  Tevere  durante  i  recenti  lavori].  —  Idem^  Lettre  [Dà 
notizia  dei  restauri  iniziati  a  Roma  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedin  e  dei  ri- 
sultati, che  questi  hanno  portati].  —  Idem^  Lettre  [Dà  notizia  della  scoperta  fatta 
a  Roma  di  un*  iscrizione  in  onore  d'una  sacerdotessa  della  «  Dea  magna  coelestis  > 
e  del  «  Genius  loci  »  del  monte  Tarpeo  ;  così  pure  d*un'altra  scoperta  di  lavori 
interessantissimi   eseguiti   forse  airepoca  di  Augusto  sotto  Tattuale   pavimento  del 
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Pantheon].  —  Idem^  Lettre  [Si  occapa  ancora  delle  scoperte  &tte  sotto  il  pavimeato 
del  Pantheon,  inoltre  delle  scoperte  fatte  nel  letto  del  Tevere  e  di  un  naoyo  bat- 
tello destinato  ad  ageTolaiie]. 

XXI,  1893,  gennaio-febbraio.  —  Gelflroj  (A.),  Lettre  [Dà  notizia  della  scoperta 
&tta  a  Roma,  nel  palazzo  Oa&relli,  di  nn  mnro,  che  sarebbe  un  resto  del  tempio 
di  GioTe  Capitolino  ricos tratto  da  Domiziano;  inoltre  fa  cenno  della  scoperta  di  nn 
bronzo  ornamentale  fatta  in  una  tomba  di  Chinsi].  —  fianckler^  Noie  sur  urne 
imeription  déeouverte  don»  ìa  propriéié  Bannefoy,  prèi  de  Gmuraya^  et  réìatwe  à 
Owmgus  [DescriTO  la  località,  dove  riscrixione  fa  scoperta,  Taspetto  materiale  di 
questa-  pubblica  poi  l'iscrizione  e  la  iUostra  brevemente].  —  Girard  (J.),  Bapport 
de  ìa  Òommission  dee  écoles  firanQaiset  d^Aikène  et  de  Bome  eur  tea  travaux  de 
cee  deux  écolee  pendant  ìes  années  1891-92  [Per  <;^nello  che  ritarda  i  lavori  della 
scuola  francese  avente  sede  a  Roma,  TA.  dà  notizia  dei  lavori  del  Ghiiraad  e  del 
Dorez  intomo  alla  storia  pontificia,  e  del  secondo  intorno  a  Nicolò  Perotti  letterato 
del  secolo  XV;  degli  stadi  di  E.  Coarband  intorno  ai  caratteri  dell'arte  romana 
antica;  degli  stadi  del  Toatain  sai  monumenti  dell* archeologia  figurata,  e  sulle 
condizioni  religiose  deirAfiirica  remana]. 

Marzo-aprile.  —  Diehl  (C),  Note  ewr  VempìacemeKt  de  la  viOe  remarne  de  La- 
miggiga  en  NunUdie  [L*A.  pubblica  ed  illustra  un'iscrizione  romana  scoperta  nel 
villaggio  di  Seriana  e  recante  notizie  intomo  alla  città  romana  di  Lanùggiga  un 
giorno  esistita  sul  medesimo  luogo].  —  Gelfroj  (A.),  Lettre  [Oltre  a  brevi  altre 
notizie,  TA.  dà  conto  dell'album  offerto  a  papa  Leone  XIII,  nelqaale  si  espongono 
i  miglioramenti  procurati  nella  biblioteca  Vaticana].  —  Idem^  Lettre  [Dà  notizia 
della  scoperta,  che  G.  B.  De  Rossi  ha  &tta  di  una  stampa,  la  quale  riproduce  da 
un  ms.  del  secolo  XI  o  XII  la  facciata  della  basilica  di  S.  Pietro  e  forma  di  gran 
lunga  la  più  antica  rappresentazione  di  questa  chiesa,  che  finora  sia  nota:  accenna 
inoltre  ai  recenti  soavi  ripresi  a  Roma  sul  Palatino,  presso  la  villa  Millis,  dalla 
parte  dello  Stadio].  —  Hà*on  de  Villefosse.  Seconde  inseription  de  Oartìiage 
menUonnant  le  proconeuìat  de  Symmaque  [Pubblica  ed  iUostra  questa  seconda,  o 
meglio  terza  iscrizione  riguardante  il  proconsolato  di  Simmaco  in  Afirica].  — 
Gelfroj  (A.),  Lettre  [Dà  notizia  degli  scavi,  con  cui  s*è  scoperto  il  lato  dello  Stadio 
confinante  colla  villa  Millis  a  Roma].  -—  LasteTrie  (le  e.  de),  Note  sur  mne  mo- 
eaique  romedne  de  Fìacé-ke-Màcon  [Descrive  questo  mosaico,  assai  ben  conservato 
e  risalente  alla  fine  del  primo  secolo  della  nostra  èra]. 

GAZETTE  DES  BEAUX-ARTS  (Paris). 

S.  3%  VIII,  1892,  agosto  1.  —  Pératé  TÀ.).  Correepondanee  d'ItaUe:  Le  Musée 
de  Santa-Maria  dei  Fiore^  à  Florence  [L  A.  descrive  questo  piccolo  museo  dovuto 
alle  cure  del  Del  Moro,  descrivendo  oggetto  per  oggetto  quanto  v*ha  dMmportants 
sotto  l'aspetto  artistico;  in  questa  analisi  egli  mette  a  confronto  la  cantorìa  dd 
Donatello  con  quella  di  Luca*  della  Robbia]. 

Settembre  1.  —  Dmroel  (A.),  La  céramiqite  itaìienne  d'après  gueìquea  Uvres 
nouveaux  [L'A.,  continuando  il  suo  studio,  ricerca  a  qual  epoca  risalga  l' industria 
delle  ceramiche  a  Faenza  e  conclude  ponendone  gl'inizi  al  principio  del  secolo  XV; 
poi  ne  esamina  i  prodotti:  alcuni  piatti,  i  pavimenti  d'una  cappella  di  S.  Petronio 
a  Bologna,  del  monastero  di  S.  Paolo  a  Parma,  alcuni  alberelli  farmaceutici  del 
monastero  di  Clunj,  certi  busti  del  medesimo  museo,  dei  vasi;  rileva  la  diffudone 
avuta  in  Italia  e  fuori  da  questi  prodotti,  i  loro  caratteri  speciali].  —  Wv- 
zewa  (T.  de),  Le  mouvement  dee  arte  en  Alkmagne^  en  Angleterre  et  en  Italie 

En  questo  articolo  l'A.  si  occupa,  per  quanto  ci  riguarda,  dello  studio,  che  il  po- 
cco  Strzygowski  ha  fatto  intomo  alle  opere  giovanili  di  Michelangelo  ed  in  parti- 
colare del  celebre  rilievo  della  casa  Buonarroti,  in  cui  è  rappresentato  un  combat- 
timento di  centauri,  che  confronta  coH'ApoUo  e  Marsia  e  colla  Vergine  della  Scala; 
poi  dà  notizia  con  molte  lodi  di  alcuni  articoli  comparsi  neU"Archivio  storico  del- 
l'arte '  ;  con  un  gran  salto  passa  ad  accennare  alle  infelici  copie  di  maestri  italiani 
della  collezione  Leyland  messa  recentemente  in  vendita  a  Londra,  alla  parte  avsta 
nella  formazione  di  questa  da  Gabriele  Rossetti;   chiude  infine  questa  rivista  colla 
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notizia  della  scoperta  fatta  a  Leìtrneritz   d'an  quadro  di  Andrea  Vicentino,  appar- 
tenuto già  alla  famiglia  FoBcari]. 

Ottobre  1.  —  Fabriczy  (M.  G.  de),  Becherchea  nouveUes  9ur  Donatello,  Ma- 
sctocio  et  Velkmo  [Accennati  i  progressi  che  le  conoscenze  intorno  alla  biografia 
di  Donatello  fecero  merco  gli  studi  del  Bragbirolli  e  di  G.  B.  Intra,  FA.  &  no- 
tizia di  alcuni  documenti,  che  giovano  a  precisare  alcune  date  e  che  furono  da 
qnest*  ultimo  pubblicati,  poi  parla  d'altri  documenti  scoperti  a  Pisa  dal  Fanfaui- 
Òentofanti;  infine  segnala  egli  stesso  alcune  notide  del  celebre  scultore  trascurate 
dai  biografi  ;  in  una  brevissima  aggiunta  segnala  pure  alcune  notizie  intomo  a  Ma- 
saccio ed  a  Vellano].  —  Pératé  (A.),  Correspondance  éPItaUe:  La  réorganiaation 
de$  musées  fiorentina:  Le  musée  nationcU  et  la  coUection  Carrand  [L'A.  segnala 
le  nuove  opere  di  scultura  entrate  a  far  parte  del  museo  del  Bargello  e  specialmente 

?  nelle  provenute  dalla  collezioue  (^arrand  :  a  proposito  di  questa  si  ferma  snlla  soni- 
nra  in  avorio  e  sui  mobili  artistici  lavorati  con  questo;  poi  viene  airoreficeria,  ai 
bronzi,  agli  smalti]. 

IX,  1893,  gennaio  1.  —  Wlrokhoff  (F.),  Lea  écoles  italiennea  au  muaée  tm- 
périai  de  Vienne  [Notata  la  predominanza  della  scuola  veneziana  sulle  altre 
scnole  nel  museo  imperiale,  FA.  esamina  il  gmppo  dei  quadri  attribuiti  a  ragione 
od  a  torto  a  Giorgione,  poi  ripete  il  medesimo  esame  per  i  quadri  già  attribuiti  a 
Palma  il  vecchio,  poi  descrìve  alcuni  quadri  dovuti  al  Tisiano  ed  alla  sua  scuola 
ed  alcuni  altri  ed  pittori  men  celebri].  —  Mlbitz  (E.)^  La  propagande  de  la  Be- 
nmaaance  en  Orient  durant  le  XV*>  aièck  [Continuando  il  «no  studio,  TA.  mette 
in  rilievo  Topera  degli  artisti  italiani  recatisi  a  Mosca  in  seguito  al  matrimonio  di 
Sofia  Paleologa  coUo  tsar  Iwan  III,  e  specialmente  i  lavori  esegniti  nella  cattedrale 
deir Assunzione  dal  bolognese  Aristotile  Fioravante  e  dall'orefice  Trifone,  quelli  com- 
piti da  Antonio  e  da  Marco  Bufi  Friazine  e  da  altri  numerosi  italiani  architetti, 
orefici,  fonditori  nelle  fortificazioni  del  Eremlin,  nel  palazzo  del  Terem].  —  Kaze- 
rolle  (F.),  VexpoHtion  d'art  rétroapectif  de  Madrid  [L*A.  passa  in  rassegna  le 
pitture,  i  manoscritti,  le  incisioni,  gli  smalti,  esposti  in  questa  mostra,  e  fa  cono- 
scere cosi  parecchie  cose,  italiane]. 

Febbraio  1.  —  Pératé  (A.),  Étudea  8%tr  la  peMure  aieumoiae:  Duccio  [Accen- 
nato alla  noncuranza  avuta  un  tempo  per  la  pittura  sanese,  ne  rileva  i  pregi  ed  i 
caratteri;  poi  accennato  ancora  ai  fatti  politici  più  importanti,  cita  alcuni  dei  più 
antichi  artisti,  infine  viene  a  Doccio,  cita  alcuni  documenti  sulla  sua  vita,  poi  ne 
illustra  i  pochi,  ma  maravigliosi  lavori  noti].  —  Darcel  (A.),  La  céramique  ita- 
henne  ^aprèa  quelquea  livrea  nouveaux  [Continuando  il  suo  studio,  FA.  parla  del 
laboratorio  dei  duchi  di  Toscana  a  Ca&ggiolo].  —  Wirekhoff  (F.),  Lea  écolea 
italiennea  du  muaée  de  Vienne  [Esamina  in  particolare  i  ritratti  e  le  questioni  che 
vi  si  collegano]. 

Marzo  1.  —  Lefort  (P.),  Lea  muaéea  de  Madrid,  Le  muaée  du  Prado,  Lapein- 
ture  italienne:  écolea  fiorentine,  ombrienne^  milanaiae  et  ronuiine,  écolea  diveraea 
rL*A«  descrive  in  brevi  parole  i  quadri  di  un  gran  numero  dei  più  valorosi  pittori 
italiani  conservati  nel  museo  del  Prado,  talora  ricerca  anche  come  siano  colà  perve- 
nuti 0  quali  relazioni  abbiano  con  quadri  esistenti  altrove].  —  Phillips  (C),  Ex- 
poaition  de  maitrea  anciena  à  la  royal  Academy  [L*A.  dà  notìzia  anzitutto  dei 
quadri  di  scuola  toscana  esposti  in  questa  mostra,  poi  ricorda  un  Mantegna,  un 
ritratto  di  Pandolfo  Malatesta  attribuito  a  Piero  della  Francesca,  un^  'Adorazione  * 
di  Giovanni  Bellini,  V  'Adultera  '  attribuita  dagli  uni  al  Giorgione,  da  altri  a  Do- 
menico Campagnola,  poi  alcuni  quadri  del  gruppo  dei  Bonifazi,  ed  un  *  Cristo  \  che 
guarisce  i  paralitici,  il  quale  TA.  crede  attribuito  fisamente  al  Tintoretto]. 

Aprile  1.  —  Lefort  (P.)»  Le  mtuée  de  Prado:  La  peinture  italienne  [L'A.  si 
occupa  dei  dipinti,  che  il  museo  conserva,  delle  scuole  di  Firenze,  dell*  Umoria,  di 
Milano  e  della  Romagna  particolarmente:  per  la  scuola  fiorentina  incomincia  con 
un  quadro  di  Guido  di  Pietro,  poi  viene  via  via  accennando  in  breve  all'importanza 
dei  principali  quadri  delle  scuole  citate,  specialmente  a  quelli  di  Andrea  del  Sarto 
e  di  Raffaello]. 

Maggio  1.  —  Bepnoud  (M.),  La  aculpture  Fiorentine  au  XI V^  et  au  XV*>  aiècHe 
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[ÀceenDato  brevemente  ai  rapporti  tra  la  scaltnra  francese  e  quella  fiorentina,  tra 
questa  e  la  pittura  fiorita  pure  in  Firenze,  VA.  passa  in  rassegna  i  principali  mo- 
namenti  scnltorii  dei  due  secoli  citati;  tesse  qaindi  la  vita  di  Andrea  da  Pisa,  il 
fondatore  della  Hcaola  di  scultura  fiorentina  ;  poi  viene  ai  basso-rilievi  del  campanile 
di  Giotto,  ed  esamina  quali  opere  debbansi  a  lui,  quali  ad  Andrea]. —  Dimler  (L.), 
Beynolds  en  Italie  [L'A.,  valendosi  specialmente  d*un  diario  del  Reynolds  pubblicato 
nel  1859,  rileva  le  impressioni,  che  questi  sentì  nel  suo  viaggio  in  Italia,  nel  quale 
compì  lasaa  educazione  artistica]. 

Giugno  1.  —  Grnyer  (G.),  Une  fresque  de  Borgognone  dans  tégUse  de  San- 
Smpiiciano  à  Milan  [S'occupa  della  *  Coronazione  della  Vergine  *  recentemente  re- 
staurata, ed  a  proposito  di  questo  affresco  tesse  in  breve  la  vita  del  Borgognone, 
accenna  ad  altri  lavori  di  lui,  studia  quando  esso  abbia  dipinto  la  '  Coronazione  ^  e 
quali  siano  i  caratteri  di  questa  in  confronto  di  un*altra  '  Coronazione  della  Vergine  \ 
che  si  conserva  in  pessimo  stato  neirabside  della  chiesa  di  S.  Maria  della  Consola- 
zione a  Ferrara  e  che  è  dovuta,  secondo  lui,  a  Lodovico  Mazzolini]. 

Agosto  1.  —  Dimier  (L.),  Beynoide  en  ItàUe  [Continuando  lo  studio  citato,  TA. 
seguita  a  riferire  i  giudizi  dati  dal  Reynolds  intomo  ai  principali  dipinti  da  lui 
esaminati  particolarmente  a  Venezia,  in  appendice  pubblica  le  minute  note  prese  dal 
grande  pittore  inglese,  chiesa  per  chiesa,  quadro  per  quadro  a  Venezia]. 

Settembre  1.  —  Pératé  (A.),  Études  sur  la  pemture  Siennoise:  L  Duedo  [L*A. 
descrive  le  numerose  scene  della  Passione  dipinte  da  Duccio  a  Siena,  rileva  come 
con  lui  il  numero  di  queste  si  sia  notevolmente  aumentato  in  confironto  dei  tempi 
anteriori,  e  mostra  come,  al  pari  di  Giotto,  anche  Duccio  mostri  nei  suoi  dipinti 
Tattitudine  del  miniatore]. 

L'ART.  REVUE  BIMENSUELLE  ILLUSTRÉB  (Paris). 

LUI,  1892,  13.  —  Kelanl  (A.),  Le  demier  peirUre  de  Vécole  romantique  en 
Italie  [L'A.  traccia  una  breve,  ma  calda  necrologia  del  pittore  torinese  Andrea  Ga- 
staldi, rilevandone  l'attività  grande  e  le  qualità  artistiche]. 

22.  —  Grayer  (G.).  Cosimo  Tiara  (1433-1495)  [Rilevata  l'importanza  del  pittore 
ferrarese  come  fondatore  della  scuola  pittorica  fiorita  nella  sua  patria,  TA.  ne  tesse 
la  biografia,  loda  il  suo  valore  nella  pittura  religiosa  e  nei  ritratti  e  ne  descrive 
alcuni]. 

23.  —  £•  M«9  Pitture  Giottesche  neWoratorio  di  Moechioroio  a  Leniate  sul 
Severo  (Lombardia).  Saggio  critico  [di  G.  Carotti.  Breve,  ma  favorevole  cenno]. 

26.  —  Gmyer  (G.ì,  Cosimo  Tura  (1482-1495)  [Continuando  il  suo  studio  l'A. 
seguita  a  descriverci  le  principali  opere  artistiche  rimasteci  del  Tura  a  Berlino, 
Londra,  Parigi,  Bergamo,  Ferrara,  Venezia,  ed  indica  i  quadri  dubbi  o  falsamente 
a  lui  attribuiti]. 

30.  —  Gmyer  (G.),  Vart  itcdien  de  la  Renaissance  [L'A.  si  propone  di  &t 
conoscere  alcuni  studi  di  G.  Frizzoni  e  particolarmente  quelli  riguardanti  il  Sodoma 
e  Tarte  a  Napoli]. 

LIV,  1893,  9.  —  L*  B»9  Courrier  de  Vart,  Déeouverte  d'une  villa  romaine  près 
de  Tows  [Dà  notizia  della  scoperta  d'una  villa  romana-  fatta  sulla  riva  deatra  della 
Loira  fra  Tours  e  Luynes  :  le  rovine  finora  scoperte  conservano  traccio  d'un  lusso,  di 
cui  non  s'erano  ancora  trovate  prove  nella  Francia  occidentale;  la  villa  pare  del 
secondo  secolo  della  nostra  èra]. 

12.  —  Fiat  (A.),  MicheìrAnge  Buonarroti.  Ses  peintures,  ses  setilptures,  ses 
desseins.  Album  [Annuncio  di  questa  pubblicazione]. 

19.  —  Sagllo  (A.),  Francesco  Francia  orfèvre  et  le  nouveau  portrait  du  car- 
dinal AUdosi  [Tesse  brevemente  la  vita  del  grande  artista,  ne  rileva  particolarmente 
il  merito  come  orefice  ed  incisore  e  ferma  la  sua  attenzione  in  ispedal  modo  sor 
una  medaglia  ed  un  ritratto  in  bronzo  del  cardinale  Alidosi]. 

20.  —  Morsolin  (B.),  Nicolas  Poussin  et  le  *  covalo  '  de  Costoeza  dans  le  Vi- 
centin  [Descritto  il  celebre  covolo,  rileva  come  una  descrizione  del  contado  di  Vicenza 
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fatta  dal  Pigafetta  affermi  che  il  covolo  fa  abbellito  dal  Poossin  durante  una  sua 
dimora  nel  Vicentino  e  dimostra  che  questa  asserzione  non  è  improbabile]. 

27.  —  Lerol  (P.V  Ijcs  arts  en  Tourcùne.  C1o9-Ltécé,  Séjaur  et  mori  de  Léonard 
de  Vinci  [di  L.  A.  Bossebceuf.  Il  libro,  eradito  ed  artistico  insieme,  stabilisce  con 
▼erità  le  vicende  degli  ultimi  giorni  e  della  morte  del  più  grande  ingegno,  di  cui 
s'onori  Tumauità]. 

81.  —  Korsolln  (B.),  Nicolas  Poussin  et  le  *  cavolo'  de  Costosea  dans  le  Vù 
centin  [Continuando  il  suo  studio,  TA.  si  occupa  dei  covoli  del  Vicentino  in  gene- 
rale, ricerca  poi  quale  fra  questi  abbia  ornato  il  pennello  del  Poussin;  ma  dopo 
aver  indicato  che  le  ricerche  dovrebbero  fermarsi  sugli  affreschi  delF  Eolia  o  sopra 
quelli  del  covolo  Garzadorì,  indicati  anche  dalla  tradizione,  conclude  non  potersi 
affermar  nulla  con  sicurezza]. 

LV,  4.  —  BossebcBiif  (L.),  Michel-Ange  et  Catherine  de  Médicis,  Lettre  de 
Catherine  relative  à  la  statue  equestre  de  Henri  II  [L*A.  pubblica  ed  illustra 
questa  breve  lettera]. 

18.  —  Melani  (A.),  Une  statue  à  CHorgione  [Accennato  all'importanza  artbtica 
di  Qiorgione,  dà  notizia  della  statua,  opera  dello  scultore  Benvenuti,  eretta  recen- 
temente al  Giorgione  a  Castelfranco  Veneto  presso  Treviso]. 

MÉLANGES  D'AKCHÉOLOGIE  ET  D'fflSTOIRE  (ParisRome). 

XII,  4-5  dicembre,  1892.  —  Tontaln  (J.),  Le  thédtre  romain  de  SwniUhu 
(Schemiou)  [Descritta  questa  città  deirAfrica  romana,  TA.  prende  in  esame  le  ro- 
vine del  suo  antico  teatro  romano,  rileva  le  sue  importanti  caratteristiche,  per  cui 
si  distacca  dal  tipo  formato  da  Vitruvio,  infine  dà  breve  notizia  della  scoperta  di 
oggetti  ed  iscrizioni  &tta  in  questo].  —  Dlebl  (Ch.),  Notes  sur  quelques  monu- 
ments  bysaniins  de  Vltalie  meridionale  [L'A.,  continuando  il  suo  studio  già  altra 
volta  ricordato,  si  occupa  qui  delle  cappelle  sotterranee  della  terra  di  Otranto,  e 
particolarmente  della  cosi  detta  grotta  dei  Santi  Stefani  presso  al  villaggio  di  Vasto, 
poi  della  grotta  di  Celimanna  presso  Supersano,  della  cripta  della  chiesa  del  Car- 
mine presso  Buffano,  del  monumento  Messapico,  convertito  poi  in  chiesa  e  nominato 
ora  le  Centopietre,  presso  il  capo  di  S.  Maria  di  Leuca,  della  grotta  dell* Annunziata 
presso  ad  Erchie,  della  grotta  della  lama  di  Villanova  presso  Ostani,  infine  della 
cripta  di  Veglia:  di  tutte  queste  grotte  rileva  gli  affreschi  più  interessanti,  di  cui 
sono  decorate  e  le  traccio  deirinfluenza  bizantina,  ch'esse  conservano].  —  Mlohon  (E.), 
Chroupes  de  la  triple  Recate  au  Musée  du  Louvre  [VX.  fa  un  largo  studio  delle 
diverse  forme  di  rappresentazione  di  questa  dea].  —  Gsell  (S.),  Note  au  sujet  de 
Vincmération  en  Étrurie  [L'A.  risponde  all'articolo  del  Duhn:  e  I  riti  sepolcrali  a 
Vulci  secondo  Gsell  »,  il  quale  aveva  appuntato  d'inesattezza  lo  stadio  fatto  già 
altra  volta  in  proposito  dal  nostro  A.].  —  Auvraj  (L.)  e  Goyau  (G.),  Correspon- 
dance  inèdite  entre  Gaetano  Marini  et  Isidoro  Bianchi  [Da  mss.  della  biblioteca 
Nazionale  di  Parigi  e  della  Vaticana  gli  AA.  pubblicano  la  corrispondenza  fra  i 
due  archeologi  Gaetano  Marini  ed  Isidoro  Bianchi  per  qael  che  si  riferisce  alle  se- 
guenti questioni:  il  «  locator  scaenicorum  »  secondo  l'iscrizione  di  Aurelio  Plebein, 
la  <  gestatio  >  e  le  «  diaetae  »  secondo  due  iscrizioni  di  Roma  ;  l'iscrizione  apocrifi^ 
di  Antìstias  Vetas;  l'iscrizione  di  Bédraic  relativa  agli  e  Artani  »;  l'iscrizione  fu- 
neraria dei  e  Lucilii  »:  inoltre  accompagnano  ciascuna  latterà  di  brevi  note  dichia- 
rative e  d'una  larga  illustrazione  dell'argomento  principale  trattato  nella  lettera]. 

—  A.  0«5  Le  'Uber  censuum'  [di  P.  Fabro.  Il  R.  dà  un  sunto  largo  e  favorevo- 
lissimo delle  pubblicazioni  del  F.,  che  versano  sopra  il  citato  argomento].  — 
Gojan  (G.),  L'archeologie  chrétienne  [dì  A.  Pératé.  Recensione  oggettiva,  ma  favo- 
revolissima]. —  A.  G.,  La  coUection  Barracco,  publiée  par  Frédéric  Bruckmann 
d'après  la  classification  et  avec  le  texte  [di  G.  Barracco  e  W.  Helbig.  Favorevole]. 

—  F.  S.,  Commentano  cui  tiiuìus:  La  porte  de  5.'*  Sabine  à  Rome  \àì  G.  Ber- 
thier.  Cenno  fevorevolissimo].  —  Goyaa  (G.),  Le  recueH  general  des  tnscriptions 
latines  et  Vépigraphie  latine  depuis  cinquante  ans  [di  Waltzing.  Rileva  l'utilità 
pratica,  che  recherà  questa  pnbblicaziono].  —  Aiivraj  (L.),  Corrispondenza  tra 
L.  A,  Muratori  e  O.  G.  Leiònite^  conservata  nella  B.  Biblioteca  di  Hannover  ed 
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in  altri  isfituti  pubblicata  [da  M.  Camporì.  Favorevol^.  —  Gay  (J.),  Monumenia 
ad  NeapoUtani  ducatwt  historiam  pertinentia,  11^  2^  [ed.  B.  Capasso.  Cenno  favo- 
revole di  questa  pabblicazione  in  pfenerale].  * 

XIII,  1-2»  aprile,  1893.  —  Fabre  (?.).  Note  sur  ìes  archives  du  Chateau  Saml^ 
Ange  [L'A.  la  breremente  la  storia  del  fondo  di  documenti  dell'  arehÌTb  vaticano, 
che  si  suole  denominare  da  Castel  Sant'Ang^elo:  descrive  il  luogo,  che  occupavano 
nel  citato  castello  questi  documenti  nel  secolo  XII,  poi  ne  segue  le  diverse  emigra- 
zioni airarchivio  vaticano,  usufruendo  particolarmente  e  pubblicando  due  accurate 
relazioni  fatte  di  quelito  archivio  nel  1628  dal  suo  prefetto  L  B.  Con&Ionierì;  da 
questo  studio  rileva  come  non  sempre  le  indicazioni  di  questo  fondo  possano  essere 
una  guida  sicura  allo  studioso].  —  Cnq  (E.),  V  *  examinatio  per  Aegyptum  '  [L*A. 
con  quest'occasione  esamina  dì  nuovo  brevemente  quali  fossero  i  caratteri  dell'ufficio 
deir  *  ezaminator  *,  dell'  *  inspector  '  e  del  '  discussor  '  romano].  —  Delattre  (A.  L.), 
Marque  dee  vaaes  grees  et  romaina  trawvés  à  Carthage.  1891-1893  [L'A.  si  occupa 
dei  bolli  da  lui  usaervati  sui  mattoni,  sulle  anse  delle  anfore,  sulle  lampade,  sui 
vasi  rossi  fini,  sui  vasi  pia  grandi  e  sulle  pietre  dure].  —  Benedite  (G.),  La  mo- 
saUque  de  Prima  Porta  [L'A.  si  occupa  del  mosaico  scoperto  recentemente  dal  signor 
Piacentini  in  un  suo  podere  ]ioco  lungi  dalla  villa  di  Livia  ;  rioerca  il  carattere  del 
soggetto  rappresentato  dal  curioso  mosaico,  combattendo  i  giudizi  dati  dal  ÌCaruochi 
e  concludendo  che  si  tratta  della  raffigurazione  del  sacrifizio  egiziano  ad  Iside]. — 
Auvraj  (L.)  e  Goyaa  (G.),  [Gli  AA.  pubblicano  ed  illustrano  al  modo  già  accen- 
nato di  sopra  19  lettere  dei  due  archeologi,  tutte  del  1764].  —  Gnérard  (L.), 
Un  fr€Lgment  de  ealendrier  romain  au  Moyen^e  [Dato  un  breve  cenno  sopra 
alcuni  di  siffatti  documenti  rimasti  ancora  inediti,  l'A.  si  occupa  di  un  calenduìo 
dipinto  nel  chiostro  del  monastero  di  S.  Maria  suU* Aventino  :  ne  pubblica  una  copia 
&ttane  da  Costantino  Gaetani,  poi  ne  esamina  i  caratteri  e  la  data,  che  pone  ai 
più  tardi  al  principio  del  secolo  XII,  conclude,  che  questo  documento,  influenzato 
dal  *  Martirologio  '  di  Beda  e  dal  '  Liber  pontificalis  ',  si  segnala  per  il  rispetto  alle 
tradizioni  romane  ed  al  culto  dei  papi].  —  Tontain  (J.),  Afrique  romame,  Chro- 
nique  [L'A.  dà  notizia  delle,  comunicazioni  in  tomo  a  scoperte  archeologiche  fatte 
nelle  sedute  6  maggio  1892-10  febbraio  '93  all'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere;  nelle  sedute  8  giugno  '91-27  luglio  '92  alla  Società  nazionale  degli  anti- 
quari di  Francia;  al  Comitato  dei  lavori  storici,  anni  91-92;  alla  «Revue  arcbéolo- 
gique  >,  marzo-aprile-settembre-ottobre  '92;  infine  trae  alcune  notizie  dalle  pubbli- 
cazioni della  Collezione  Alaoni,  del  Diehl,  del  Bertholon,  del  Carton,  del  Cagnat 
e  del  Gauokler].  —  Dorez  (L.),  Pétrarque  et  Vhumaniane;  *  De  Patrum  et  tMefi*- 
aevi  seriptùrum  codicibus  in  bibliotheca  Petrarcae  óUm  coUectie  *  [di  P.  De  Nolhae]; 
Lettre»  de  Francesco  NelU  à  Pétrarque,  pubUées  d'après  le  me.  de  ìa  BtbUathètpte 
Natkmode  [di  H.  Cochin];  Svi  codice  del  breviario  di  Fran4se9Cù  Petrarca  acfid' 
stato  da  8.  8.  Leone  XIII  aUa  biblioteca  Vaticana  [di  G.  Cozza-Luzi.  Il  R.  ■ 
ferma  particolarmente  sul  primo  di  questi  lavori,  ma  è  favorevolissimo  a  tutti].  — 
Fnrtwftngler,  FouiUes  dans  la  nécropok  de  Vulci  [di  S.  Gsell.  Favorevole].  — 
IT»  m.,  *  Forma  urbis  Bomae  *.  Pian  archéologique  de  Rome,  relevé  et  desmné  a% 
mtUième  [da  B.  Lanciani.  Il  R  fa  un  annuncio  entusiastico  di  questo  lavoro  pre- 
ceduto da  numerosissimi  studi  ed  intrapreso  dalla  persona,  che  meglio  conosce  Tan* 
tica  Roma].  —  Bonoière  (Ch.  de  la),  Christophe  Colomb  devant  Thùtoòre  [di 
H.  Barrisse.  Breve  cenno  favorevole].  —  N.  N.^  Hisloire  du  cardinal  Pitra,  bène- 
dictin  de  la  CongrégaHon  de  France,  de  Vabbaye  de  Solesmes  [di  F.  Cabrol.  Il  B. 
rileva  l'interesse  di  questa  biografia]. 

3,  luglio,  1898.  —  Aavray  (L.)  e  Gojaii  (G.),  Correspondance  inèdite  entre 
Gaetano  Marini  et  Isidoro  Bianchi  [Gli  AA.,  continuando,  pubblicano  ed  iUu* 
strano  una  lettera  del  Marini,  16  maggio  1767,  in  cui  si  dibatte  la  fomosa  que- 
stione intomo  all'origine  della  '  rotonda  '  di  Ravenna  ;  una  seconda  del  medesimo, 
24  giugno  1767,  sul  medesimo  argomento;  una  terza  del  Bianchi,  4  giugno  1790, 
intorno  alla  pubblicazione  degli  antichi  marmi  cremonesi,  che  questi  intendeva  fiire; 
una  quarta,  in  risposta,  del  Marini,  3  luglio  1790,  la  anale  si  sofferma  particolar- 
mente intorno  alla  questione  degli  <  Artani  »].  —  Faore  (P.),  Une  charte  pottr 
'  Fonte  Avellana  *  en  1192   [Pubblica  ed   illustra  brevemente   questa  carta].  — 
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Oojan  (6.),  La  '  Numidia  MUitiana  *  de  la  Uste  de  Verone  [L*A.  prende  in  esame 
il  valore  di  q^uesta  denominazione^  studiandolo  particolarmente  col  sussidio  dell'epi- 
grafia, cerca  i  confini  della  'Nnmidia  MUitiana*  colla  'Namidia  Oirtensis*,  cerca 
quando  queste  due  regioni  furono  separate  amministrativamente  e  fin  a  quando  la 
divisione  sussistette].  —  Dorez  (L.),  Antoine  Eparqtte,  Becherches  sur  ìe  commerce 
des  mas,  grecs  en  ttaUe  au  XVI^  siècle  [L'A..,  tessuta  brevemente  la  biografia  o 
meglio  la  storia  di  Antonio  Eparco  come  ricercatore  di  manoscritti  coi  suoi  continui 
viaggi  e  cogli  importanti  incarichi  ricevati,  pubblica  una  serie  di  58  lettere  di  costui, 
tutte,  meno  una,  tratte  dalla  biblioteca  vaticana  e  concernenti  le  ricerche  scientifiche 
da  lui  &tte  tra  il  1541  ed  il  1582;  in  fine  inoltre  pubblica  il  catalogo  dei  mano- 
scritti greci  dell*  Eparco].  —  Gojaii  (G.)»  Essai  sur  la  province  rommne  d^Égypte 
depuis  ìa  eonquete  jttsqu*  à  Dioclétien,  Ètude  d'organisaiion  poKtique  et  adminis- 
tratioe  [di  Aboallah  Simaika.  Il  B.  giudica  il  lavoro  assai  severamente:  osserva 
che  TA.  ha  bensì  fatto  la  sezione  dell'organismo  amministrativo  dell'importante 
provincia  romana,  ma  non  ci  ha  mostrato  quest'organismo  in  movimento;  conclude 
che  in  questo  lavoro  non  bisogna  cercare  una  vera  storia  dell'Egitto  romano,  ma 
un  maauale  coscienzoso  delle  istituzioni  di  quella  provincia].  —  Dorez  (L.),  La 
biblioteca  Vaticana,  proprietà  deUa  Sede  Apostolica.  Memoria  storica  [di  I.  Carini 
Breve  cenno  favorevole]. 

NOUVELLE  REVUE  HISTORIQUB  DB  DROIT  FRANg AIS  ET  ÉTRANGER 

(Paris). 

XVII,  2,  maczo^prile,  1898.  —  Denlsse  (L.),  Esììai  sur  la  province  romaine 
d'Égypte  [di  A.  Simaika.  Il  R.  avrebbe  preferito  che  l'A.  avesse  ristretto  l'ampiezza 
dell'argomento,  ma  che  non  avesse  limitato  questo  ai  tempi  anteriori  a  Diocleziano, 
perchè  è  propriamente  da  quel  punto  che  i  documenti  si  fiemno  più  numerosi  ed  im- 
portanti; cosi  pure  lamenta  che  l'A.  non  sia  ugualmente  competente  in  tutte  le 
questioni;  tuttavia  raccomanda  caldamente  il  lavoro,  che  dice  fiotto  con  metodo  e 
con  molta  chiarezza]. 

8,  maggio-giugno.  ^  Lot  (F.),  La  '  Vicaria  *  et  le  *  Vicarius  '  [L'A.  si  prefigge 
per  iscopo  di  studiare  il  significato  della  parola  '  vicaria  '  dal  X  al  XII  secolo  e  di 
ricercare  i  rapporti  che  la  '  vicaria  '  ebbe  coll'ufficio  ben  noto  dei  '  vicarii  ']. 

4,  luglio-agosto.  —  -Bogisic  (V.),  Le  statue  de  Baguse  (eodification  inèdite  du 
XIII^  stèc2e)  [L'A.,  rilevata  l'importanza  della  piccola  ma  operosa  città,  ne  &  co- 
noscere sommariamente  lo  statuto,  dovuto  al  veneziano  Marco  Giustiniano,  poi  ne 
ricerca  le  fonti,  segnalando  particolarmente  le  relazioni,  che  lo  statuto  ragusano  ha 
cogli  statuti  veneziani  del  1218,  e  quelle  negative,  che  ha  col  diritto  romano;  ne 
fa  infine  conoscere  parecchi  mss.,  le  loro  relazioni  e  lo  sviluppo,  che  lo  statuto  ebbe 
nei  tempi  posteriori]. 

POLYBIBLION.  REVUE  BIBLIOGRAPHIQUE  UNIVERSELLE  (Paris). 

N.  S.,  XXXVII,  2,  febbraio,  1898.  —  Formont  (M.),  Alcuni  studi  su  Dante 
Alighieri  [di  G.  Poletto.  Il  R.  dà  un  rapido  ed  entusiastico  resoconto  dell'opera]. 
—  J.  de  y.f  Lettres  de  Francis  Pétrarque  à  Jean  Boccace,  tradwites  du  latin 
pour  la  première  foia  [da  V.  Develay.  Breve  annuncio].  —  Ghevaller  (U.),  Étude 
sur  le  *  liber  censuum  '  de  Véglise  romaine  [di  P.  Fabro.  Il  R.,  fatto  an  breve  cenno 
del  lavoro,  conclude  che  non  si  può  ringraziar  abbastanza  l'A.  per  la  cura  da  lui 
messa  nel  chiarire  un  capitolo  importante  della  storia  del  dominio  temporale  dei 
papi].  —  P«  8«  P»^  Histoire  contemporame  de  la  transformation  politique  et  so- 
ciale de  VEwrope.  L'Italie  et  la  Pologne,  1860-64  [di  Lubomirski.  Il  R.,  sfavorevo- 
lissimo, dice  che  pare  che  l'A.  abbia  attinto  solo  alle  riviste  ebdomadarie  dei  gior- 
nali]. —  Péries  (G.),  H  caso  della  partenza  del  papa  da  Boma,  Studio  [di  Nerìo 
Malvezzi.  Il  R.  commenta  ed  esagera  con  molta  acrimonia  le  osservazioni  dell' A. 
sulla  questione  romana]. 

8,  marzo.  —  P.  F.^  Manuale  di  storia  del  diritto  italiano  daUe  invasioni  ger- 
maniche ai  nostri  giorni  [di  G.  Salvioli.  Il  libro,  benché  proceda  rapidamente,  è 
chiaro  ed  ha  del  buono;  ma  offre  pure  ragione  di  appunti  alla  critica;  esso  non  dà 
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importanza  all'  influenza  della  Chiesa  sul  diritto  e  salla  civiltà  dell*  Italia,  e  quando 
parla  della  Chiesa,  adopera  espressioni  poco  conyenienti  alla  severità  scientifica].— 
Formoiit  (M.),  Trois  poètes  itaUena:  Dante,  Pétrarque,  le  Toste  [di  A.  de  Lamar- 
tine.  Il  B.  fa  elogi  assai  rivi  della  pubblicazione  per  quanto  riguarda  le  vite  del 
Petrarca  e  del  Tasso,  ma  rispetto  a  Dante  osserra,  che  dopo  Voltaire  e  Bettinelli 
non  si  era  più  scritto  nulla  di  così  stomachevole  intorno  alla  <  Divina  Commedia  »]. 

—  Malinj(J.  de), L*arm^«  romaine  cTAfirique  et  Voccupaiion  miUtaire  derAfrique 
80US  les  emperewrs  [di  B.  Cagnat.  Il  R.  &  pia  d'un  appunto  all'À.  che  avrebbe 
voluto  che  consultasse  gli  specialisti  in  cose  militari,  che  si  fosse  astenuto  da  molte 
congetture,  ecc.,  ma  rileva  l'interesse,  che  il  libro  offrirà  a  chiunque].  —  Pérles  (6.), 
La  Frante  et  Rome  de  1700  à  1715  daprès  des  documenta  inèdite  [di  À.  Le  Boy. 
U  lavoro  è  buono  ed  interessante  sotto  certi  aspetti,  ma  ha  il  difetto  capitale  dì 
essere  ispirato  all'odio  della  Chiesa  e  particolarmente  dei  gesuiti].  —  Bisemont  (De), 
Christophe  Colomb  [di  A.  Bastoni]  ;  Quatrième  centénadre  de  ìa  déeaucerte  du 
Nouveau  Monde  ;  Christophe  Colomb.  Vie  popidaire  [di  Simard  de  Pitray.  II  B.  & 
elogi  di  tutte  tre  queste  pubblicazioni:  ma  mette  prima  qnella  del  Bastoni,  che 
riguarda  particolarmente  la  questione  della  beatificazione  di  Colombo;  deUe  altre 
due  dice  poche  parole  ed  all'ultima  nega  anche  originalità]. 

4,  aprile.  —  Gannlers  (A.  de),  Les  guerres  des  Alpes,  Guerre  de  la  successùm 
éPAuiriche  (1742-1748)  [di  P.  Arvers.  Il  B.  segnala  con  sommi  elogi  quest'opera, 
che  dice  oramai  indispensabile  a  chi  s'occupa  della  storia  militare].  —  Bleemont  (De), 
Christophe  Colomb.  Sa  vie,  ses  voyages,  sa  mission  reìigieuse  [par  Tauteur  des  '  deuz 
nonveaux  martyrs,  Perboyre  et  Chanci'.  Il  B.  osserva  che  il  pregio  maggiore  del 
libro  ò  il  suo  poco  prezzo,  che  lo  potrà  rendere  popolare]. 

5,  maggio.  —  Pérles  (G.),  Histoire  du  *  Bré maire  Bomain'  \àì  P.  Batifiol.  Il 
B.  fa  alcuni  appunti,  ma  loda  assai  il  lavoro].  —  Chevalier  (Ù.),  La  prose  me- 
trique  de  Symmaque  et  les  origines  métriques  du  *  Cursus  '  [di  L.  Havet.  Il  R.  & 
brevissimamente  la  storia  dei  moderni  studi  sul  *  cursus  ',  ai  quali  lo  H.  aggiunge 
ora  un  nuovo  contributo].  —  Gandy  (6.),  Le  Concordai  [del  duca  di  Broglio.  Il  B. 
ÒL  glandi  elogi  del  lavoro,  ma  più  animato  da  passione  politica  forse,  che  da  un 
minato  esame]. 

6,  giugno.  —  Formont  (M.),  Les  manuscrits  de  Dante  des  bibhothèques  de 
France  [di  L.  Anvray.  Il  B.  fa  alcuni  appunti,  ma  insieme  grandi  elogi  del  lavoro]. 

—  Blzemont  (De),  Olorification  reìigieuse  de  Christophe  Colomb  [di  Casablanca]; 
Homefu^'e  à  Cristobcd  Colon  [di  Las  Navas.  Bileva  il  carattere  religioso  di  entrambi 
questi  lavori,  i  quali  concordi  chiedono  la  beatificazione  di  Cristoforo  Colombo]. 

XXX Vni,  1,  luglio.  —  E.  S«  A.^  Les  littératures  étrangères,  ItaUe-Espagne 
[di  H.  Dietz.  Il  B.  fa  una  quantità  di  gravi  appunti  a  questo  lavoro  e  conclude 
che  i  sunti  non  s'improvvisano,  ma  che  richiedono  tempo,  studio  e  pazienza]. 

BEVUE  ABCHÉOLOGIQUE  (Paris). 

S.  3%  XXI,  1893,  marzo-aprile.  —  Nieole  (J.),  Lettre  inèdite  relative  à  un  épi- 
sode  du  règne  d'Antonin  le  Fieux  [Il  N.  pubblica  nel  testo  originale  greco,  tra- 
duce e  commenta  una  lettera  mandai»  da  Antonino  Pio  nel  158  a  favore  della  Si- 
miglia di  certo  Titaniano  residente  in  Egitto].  —  MUntz  (E.),  Basiliques  et  Mo- 
satques  chrétiennes.  Italie-Sicile.  L  [di  6.  Clausse.  Benché  non  s'accordi  in  tutti  i 
punti  coi  giudizi  dell' A.,  il  M.  tuttavia  fa  i  maggiori  elogi  del  libro,  che  dice  de- 
stinato a  far  conoscere  ed  amare  agli  artisti  ed  alle  persone  colte  in  generale  l'arte 
decorativa  dell'  Italia  e  dell'Oriente].  —  Mowat  (B.),  ViUes  antiques:  Vienne  et 
Lyon  gàtlo-romains ;  Vifles  antiques:  Nimes  galloromain.  Guide  du  touriste  or- 
chéologue  [di  Hi.  Bazin.  Preferisce  il  primo  al  secondo  volume;  ma  loda  entrambi 
come  utili  non  solo  quali  opere  di  volgarizzazione,  ma  anche  come  studi  eruditi]. 

Maggio-giugno.  —  Blanchet  (J.  A.),  Statuettes  en  brome  de  prisonniers  bar- 
bares  [Descrive  due  statuette  conservate  nella  sezione  delle  medaglie  ed  antichità 
della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  ne  studia  il  significato  confrontandole  colle 
rafìBgnrazioni  simili,  che  si  sogliono  trovare  nelle  medaglie,  e  conclude  ch'esse  furono 
fatte  per  ricordo  delle  vittorie  riportate  dai  Bomani  sui  Germani  nel  lY  secolo  del- 
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Fera  nostra].  —  Espérandiea  (E.),  BecueU  de$  eaeheto  éFoeUHstes  romaim  [Pre- 
messo un  cenno  ^nerale  su  questi  sigilli  e  sai  rimedi  adoperati  dagli  ocnliftì  ro- 
mani, TA.  pubblica»  disponendoli  in  ordine  geografico  almoetico,  una  quantità  di 
tali  sigilli  trovati  in  (xermania,  in  Inghilteria»  ma  partioolarmente  in  Francia].  — 
Boissonnet  (C.\  Le  '  S^^omum  '  [Spiega  che  cosa  fosse  il  monumento  architet- 
tonico detto  *  Septizoniam  *  in  Africa»  recando  Tesempio  di  un  ninfeo  esistente  a 
Lambessa].  —  N.  If*,  Gorregpondance  d'Étrurie  [Besooonto  delle  scoperte  &tte  in 
onesti  ultimi  anni  a  Vetnlonia,  nel  cimitero  denominato  'Poggio  alla  Guardia \  a 
Cometo  Tarauinii,  Telamone,  Pisa  e  Novilara  ed  in  Liguria].  —  Peraot  (G.\  The 
Church  in  the  Baman  empire,  before  A.  D.  170  [di  W.  Ramsaj.  Fa  grandissimi 
elogi  di  questo  lavoro,  di  cui  rileva  specialmente  1  importanza  per  ciò,  che  è  frutto 
della  grande  conoscenza,  che  l'A.  ha  dei  luoghi,  di  cui  parla]. 

EBVHE  CRITIQUE  DUISTOIRE  BT  db  LITTÉBATURE  (Pans), 

N.  8.,  XXVI,  12,  marzo  20,  1893.  —  Thomas  fP.),  L'enverse  de  la  soeiété  ra- 
marne d'aprèa  Pétrone  [di  E.  Thomas,  n  K.  incomincia  a  criticare  il  titolo,  poiché 
dice  che  mentre  esso  annuncia  ano  studio  di  costumi,  invece  poi  in  realtà  si  ha 
uno  studio  letterario  intomo  al  '  Satiricon  *  ;  poi  giudica  il  lavoro  precipitato^  scarso 
di  ricerche  sulla  vita  di  Petronio  e  colà  via]. 

18,  marzo  27.  —  E*  T.^  Lioy,  hook  VL  IntroducHon  ctnd  notes  [di  Stephenson]; 
Titi  Livi  ab  Urbe  condita  Hbri  XXI-XXIV,  XXX  [ed.  A.  Zingerle,  rimaneg- 
giata per  le  scuole  da  P.  Albrecht  Ottima  ò  la  prima  di  queste  edizioni,  la  seconda 
inyece  è  un  semplice  riadattamento].  —  Cnnon  (  H.  de  ),  Der  EfUwurf  von 
Prof.  L.  Seitz  eu  der  Auemaìung  der  pdpstUchen  KapéRe  in  Loretta  [di  S.  Beissel. 
Rileva  Teleganza  di  questa  pubblicazione]. 

14,  aprile  3.  —  B.  €.5  Dos  CopikUfmche  Vereeiehms  der  BHimiachen  Trimimphe 
[di  G.  Schòn.  Il  lavoro  si  connette  cosi  strettamente  col  volume,  che  sta  per  essere 
pubblicato  del  e  Corpus  Inscriptionum  >,  che  à  impossibile  dame  un  giudizio  ssnza 
aver  anche  vedut<^questo].  —  Go jan  (G.),  L^artiooh  <  Novan ...  »  ,di  Festa  (Nooem 
Combusti^  [di  V.  Gasagrandi.  Favorevole].  —  ttoBièrea  (B.)r  L'ÈgUu  et  he  eam- 
pagnes  au  mayen-àge  [di  G.  A.  Próvost.  L*A.,  essendosi  proposto  a  priori  una  tesi 
morale,  ha  subito  il  danno  di  chi  tende  a  due  mete  diverse,  inoltre  egli  non  ha 
quasi  consultato  i  documenti  contemporanei,  ha  scartato  senz'altro  i  tatti,  che  non 
gli  facevano  comodo;  tuttavia  il  lavoro  non  è  senza  merito  e  vantaggio,  perchè  rac- 
coglie interessanti  materiali  sulPammioistrazione  ecclesiastica]. 

15,  aprile  10.  —  Beinach  (S.),  Megara  Hyblaea.  Storia,  topoarafia,  neeropaU 
e  anaihemata  [di  P.  Orsi  ed  F.  Cavallari.  Al  lavoro  si  può  £&re  Impunto,  che  gli 
AA.  abbiano  voluto  accumularvi  troppi  confronti  inopportuni,  ma  esso  è  prova  di 
buona  conoscenza  locale  e  di  molta  erudizione].  *-  Cagnat  (B.),  Inecriptionee  Uh 
Unae  seleetae  [ed.  H.  Dessau]  ;  SyUogee  epigraphica  orbi  Èomani,  inscriptianes 
Jtoltae  continene  [di  De  Ruggiero.  Il  primo  lavoro  è  un  riassunto,  il  secondo  invece 
è  addirittura  un'edizione  in*8<>  del  «  Corpas  »,  reso  però  di  più  &cile  intelligenza 
ai  pro&ni,  entrambi  sono  utilissimi].  —  Pélisi^ler  (L,  G.),  Leone  X  e  la  8%ta  pò- 
Uaea  secondo  documenti  e  carteggi  inediti,  L  [di  F.  Nittì.  Il  lavoro  fornisce  un^ 
contributo  eccellente  alla  storia  del  pontificato  durante  il  Rinascimento  e  del  primo 
sviluppo  della  politica  deirequilibrio  europeo].  —  Dejob  (Ch.),  Un  commilitone  di 
Ugo  Foscolo:  G^iuseppe  Gitàio  Ceroni  [dì  G.  Mazzoni,  n  R.  riassume  oggettiva- 
mente, ma  con  favore,  questo  lavoro].  —  Holhac  (P.  De),  Sidk,  Croquis  itatiens 

Sòl  R.  Bazin.  Il  lavoro,  sobrio  ed  elevato,  s'occupa  poco  del  paesaggio  e  della  storia 
lei  passato,  ma  assai  bene  delle  condizioni  presenti  della  Sicilia]. 

16,  aprile  17.  —  Nolhae  (P.  De),  Gent-dix  lettres  grecques  de  Frangois  FUdfe 

Sed.  E.  Le^and];  Beitrdge  sur  Qesehichte  der  itaìienischen  Oelehrtenrenaissance 
IIL  Die  Oriechischen  Briefe  des  Franciskus  Phikìphus  [di  Th.  Elette.  Il  lavoro 
del  Le  Grand  potrà  sostituire  quello  del  Elette,  ma  non  questo  quello].  —  Léo- 
jiaréan  (H.),  Lettres  intimes  de  J,  M.  Aìberani  aékessées  au  comte  J.  Bocca 
[ed.  E.  Bourgeois.  Il  lavoro  ben  (atto  e  pieno  d'interesse  gioverà  a  rialzare  la  fama 
dall*Alberoni,  a  cui  il  giudizio  men  giusto  del  Saint-Simon  aveva  recato  graye  danno]. 
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17,  aprile  24.  ^  Nolhae  (P.  De),  Vite  di  «omtm  iOustri  dd  secalo  XV  seriUe 
da  Vespcutiano  da  Biiticd,  ì.  [ed.  L.  Frati  La  naoya  edizione  soddisfa  assai  più 
alle  esigenze  critiche  che  non  qaelle  anteriori  procurate  dal  Mai  e  dal  Baitoli].  — 
P«  N»,  LorenMO  VaJla,  eein  Leben  und  %èimie  Werke  [di  M.  y,  WolfE]  ;  Alcune  lettere 
di  LoretìMO  VaUa  [ed.  G.  Mancini.  Breve  cenno  &yoreyolÌ88Ìmo  ad  entrambi  questi 
layoril.  —  D^ob  (Gh.),  Le  reìatùm  tra  Pisa  e  Carlo  Vili  [di  V.  Fanucci.  n 
perìodo,  in  cui  FA.  mostra  di  aver  ristretto  i  suoi  studi,  è  forse  troppo  limitato, 
ma  il  lavoro  è  interessante]. 

20,  maggio  15.  —  Dejob  (Ch.),  Pesaro  nella  repubblica  Cisalpina:  Estratti 
dai  Diario  di  Domenieo  Bonamini  (1796-1799)  [di  T.  Casini.  Beoensione  &yoreyo- 
lissima  rilevante  l'importanza,  che  il  lavoro  ha  sotto  più  aspetti]. 

•21,  maggio  22.  —  Pron  (M.),  A  formiukary  of  the  papcU  Penttentiary  in  tì^e 
Thirteen^  cewtury  [ed.  He.  Ch.  Lea.  La  pubblicazione  del  L.,  prima  di  questo 
ffenere,  è  interessante  sia  per  la  storia  della  penitenziaria  nel  secolo  XIII,  sia  per 
la  storia  dei  costumi].  —  Laeoort-Gayet  (Ó.),  Histoire  du  Cardinal  PUra  [di 
F.  Cabrol.  Quest'opera  tornerà  gradita  a  chi  vi  cercherà  un  argomento  di  edifica* 
zione  religiosa,  a  chi  vi  vorrà  oonosoere  la  storia  ecclesiastica  dei  nostri  giorni  ed 
a  chi  vorrà  avere  un  quadro  della  vita  d'un  erudito  moderno  di  grande  valore]. 

22,  maggio,  29.  —  Blanohère  (M.  B.  de  La),  De  oonvent^bus  einnum  Bomo' 
norum  [di  A.  Schnlten.  Il  lavoro,  che  si  dovrà  confrontare  con  quello  analogo  del 
Eomemann,  benché  contestabile  in  più  d'un  luo^o,  è  tuttavia  prorondo  e  gatte  luce 
viva  sopra  una  delle  più  curiose  forme  dello  sviluppo  della  vita  pubblica  romana]. 
—  Kont  (J.),  Maria  Terezia  (17171780)  |^di  M.  liarczali.  Il  B.,  fiivorevole,  cri- 
tica solo  la  sovrabbondanza  di  illustrazioni,  ritratti,  £eM-simìli,  ecc.]. 

23,  giugno  5.  —  Beinaoh  (S.),  La  Vénus  de  Milo  [di  F.  Bavaisson.  n  lavoro 
è  importante  sia  per  la  questione  in  so,  sia  per  il  modo,  in  cui  l'A.  Tha  trattata, 
forse  però  difetta  la  minutezza  d'analisi]. 

24,  giugno  12.  —  R.  C,  Portràtkopfe  auf  rSmischen  Mihuen  der  BepubUk 
und  der  Kaisereeit  [di  Imhoff-Blumer.  Il  lavoro  ò  d'indole  elementare,  ma  può  tornar 
comodo].  —  R*  C.f  Die  Bomischen  KagteOe  in  Viirtemberg  [di  K.  Miller.  È  un 
lavoro  puramente  descrittivo,  ma  accurato]. 

26,  giugno  26.  —  Dejob  (Ch.),  Le  traiti  d'àBiance  de  Louis  XII  et  de  Phi- 
Kbert  de  Savoie  en  1499  [di.  G.  L.  Pélissier.  Il  lavoro  sovrabbonda  di  particolari 
inutili].  —  Pflster  (Ch.),  La  civiUsaHon  fiorentine  du  XIU*  au  XIV*  sièeU  [di 
F.  T.  Perrens.  L'A.  rincrudisce  ancora  qui  i  giudizi  già  esagerati  nella  sua  «  Storia 
di  Firenze  »,  inoltre  procede  come  se  tutti  i  lettori  fossero  come  lui  versati  nella 
eonoscenza  di  Firenze  medievale;  tuttavia  nessuno  meglio  di  lui  poteva  accingersi 
a  siffatto  lavoro].  —  Nolhac  (P.  De),  La  poesia  storieopoUtica  italiana  e  H  suo 
metodo  di  trattazione  [di  V.  Cian];  Studi  politici  e  storici  [di  D.Zanichelli.  Il  B., 
f&vorevole  anche  al  primo  breve  lavoro,  quanto  al  secondo  afferma,  ch'esso  fin  d*ora 
va  posto  fra  le  opere  da  consultarsi  per  meglio  conoscere  lo  spirito  pubblico  del- 
l'Italia  contemporanea]. 

27,  luglio  3.  —  Cagnat  (R.),  Oéographie  historique  et  administratioe  de  la 
Gaule  romaine.  IV.  [di  E.  Degardins.  Il  lavoro  ci  fa  più  dolorosamente  rimpian- 
gere la  morte  del  dotto  ed  accurato  A.]. 

29-30,  luglio  17-24.  —  Lejay  (P.),  Chronica  minora,  L  [ed.  C.  Frick.  L'Ed.  non 
ha  risolto  tutti  i  problemi  connessi  colla  difficile  pubblicazione  da  lui  fiitta,  ma  si 
mostrò  il  più  competente  a  risolverli]. 

33-34,  agosto  14-21.  —  Dejob  (Ch.),  La  France  et  TltaHe  devani  Vhistoire  [di 
J.  Beinach.  Il  libro  ò  interessante,  ma  esagerato  cosi  per  la  lontananza  da  cui  in- 
comincia a  svolgere  la  sua  tesi  che  sempre  la  Francia  si  studiò  di  affrancare  l'Italia 
(dai  tempi  di  Carlo  Magno!),  come  per  la  durezza  di  certi  giudizi]. 

35-36,  agosto,  28-settembre  4.  —  R»  O*^  Monumenta  Grermaniae  historioa,  Ckro- 
niea  minora.  Il,  1.  [ed.  Mommsen.  Breve  annuncio  senza  apprezzamenti].  —  T.de  Lm 
La  vote  de  fait  et  VàOiance  franco-miUmaise  (1386-98)  [di  E.  Jarrj.  Favorevole}. 

37-38,  settembre  11-18.  —  Kont  (J.),  Ssent-Istvan  Kircdy  oìdevelei  es  a  SsO- 
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veszter-BuUa  [di  Earacsonyi  Innos.  Il  lavoro  è  interessante  e  fatto  col  pia  rigorosa 
metodo  critico]. 

RBVUB  DE  L'ART  CHRÉTIEN  (Paria). 

8.  5%  1898,  lY,  2.  —  Helblg  (J).  Le  trésar  du  chevaUer  Giancarlo  Bossi  à 
Rome  [Accennato  airorìgine  strana  di  questa  preziosa  raccolta  ed  agli  stadi  fatti 
intomo  a  questa,  FA.  ne  rileva  i  caratteri  generali  e  speciali,  poi  prende  in  esame 
speciale  alcune  lamine  d'oro  lavorate].  —  Barbler  de  Moutanlt  (X.),  Le  cuUe  des 
docteurs  de  VJ^Use  à  Bome  [L*A.  descrive  qui  il  culto  di  S.  Qerolamo,  S.  Leandro 
e  S.  Leone  Magno].  —  Montaiglon  (A.  de),  Les  noms  personneb  des  papes  en 
ordre  cdphahéHqm  [Pubblica  questa  lista  rilevandone  Putilità].  —  Montaiglon  ?A.  de), 
JDiary  and  notes  of  Horace  TempUton  Esq,  late  Seeretary  of  Legation  at  tToglie 
da  questo  romanzo  ed  illustra  la  descrizione  di  alcuni  stendardi  religiosi  popolari 
trovati  nel  Tirolo  e  recanti  scene  di  rappresentazioni  drammatiche].  —  X*  B*  de  M*y 
Cuite  de  8.  Chrat,  évéque  et  patron  du  diocèse  d'Aoste;  son  office,  sa  féte  [di  P.  Dac. 
n  lavoro  ò  interessante  e  dovrebbe  essere  intrapreso  per  ogni  diocesi].  —  X.  B« 
de  H.^  Niccolo  di  GìMordiagreley  orafo  del  secolo  XV.  Notizie  [diV.  Bindi.  Questa 
pubblicazione,  ancora  in  corso  di  stampa,  troverà  certo  fortuna  come  merita].  — 
jL  B»  de  ÌL^  Un  trittico  brindato  di  Arcangelo  di  Gola  da  Camerino  [di  C.  San- 
toni. Recensione  espositiva].  —  Barbler  de  Montaalt  (X.),  Commenti  sopra  sup- 
péUettiU  sacre  d'argento  e  d'oro  appartenente  ai  primissimi  secoli  della  Chiesa  [di 
G.  G.  De  Rossi.  Segnala  le  numerose  e  gravi  questioni,  che  ha  destate  fra  gli  stu- 
diosi questa  curiosa  raccolta]. 

8.  —  Mttnts  (E.),  Les  artistes  byzantins  dans  VEurope  latine  du  V*  au 
XV^  siede  [L'A.,  prefiggendosi  di  raccogliere  le  testimonianze  intorno  alla  presenza 
di  artisti  bizantini  nell'Europa  latina  recate  dai  documenti,  ci  parla  di  quelli,  che 
ci  sono  ricordati  a  Si  ponto  nel  V  secolo,  a  Monte  Cassino  nei  secoli  VI  ed  XI,  dei 
tessitori  greci  chiamati  a  Palermo  dal  re  Ruggero  II,  del  mosaicista  greco  Marco 
Indriomeni  stabilito  a  Venezia  nel  1158,  delP  architetto  Nicola  di  Costantinopoli 
lavorante  attorno  al  castello  di  Lucerà  nel  1281,  del  pittore  Theophanes  pure  di 
Costantinopoli,  il  quale  avrebbe  aperto  una  scuola  a  Venezia  nel  secolo  XIII,  di  un 
Apollonio  mosaicista,  che  avrebbe  lavorato  a  Venezia,  poi  a  Firenze;  quivi  pure 
avrebbe  lavorato  il  pittore  Andrea  Rico  di  Candia;  a  Genova  sarebbero  stati  i  pit- 
tori Marco  da  Costantinopoli  (1818),  Demetrio  di  Pera  (1871);  a  Venezia  infine 
avrebbe  lavorato  sul  fine  del  medesimo  secolo  il  pittore  greco  denominato  Giorgio. 
Passando  al  Quattrocento,  il  M.  ricorda  infine  un  altro  pittore,  di  nome  Giorgio, 
che  avrebbe  dipinto  a  Ferrara  nel  14041.  —  Barbler  de  Montaalt^  Le  cuUe  des 
docteurs  de  VÉglise  à  Bome  [In  quest'ultima  parte  del  suo  stadio  TA.  discorre  del 
culto  praticato  per  S.  Pier  Damiano  e  S.  Tommaso  d'Aquino].  —  Gloqnet  (L.), 
L'architecture  lombarde  et  ses  rapports  avec  Vécóle  de  Toumai  [L*A.  si  occupa 
particolarmente  dello  stile  della  chiesa  di  S.  Ambrogio  a  Milano;  poi,  dopo  aver 
accennato  ad  altre  chiese  della  medesima  città,  di  Pavia,  Parma,  Brescia  e  Como^ 
trapassa  ai  monumenti  fuori  d*  Italia,  nei  quali  indica  i  punti  di  rassomiglianza,  che 
hanno  collo  stile  delle  chiese  italiane  sopra  citate  ;  e  qui  si  occupa  in  modo  speciale 
della  cattedrale  di  Tournai]. 

4.  —  J«  H.y  Deutsche  und  Itdlienische  Kunstcharaktere  ;  Les  caractères  de  Tasi 
aXlemand  et  de  Vari  itcdien  [di  B.  Riehl.  Favorevolissimo]. 

REVUE  DES  DBUX  MONDES  (Paris). 

CXVI,  8,  1898,  aprile  1.  —  Klaozko  (J.),  Bome  et  la  Benaissance.  Essms  et 
JBsquisses.  Cinquecento  [Accennato  alle  leggende  intorno  alla  sepoltura  ed  alla  tomba 
di  Nerone  a  Roma,  FA.  fa  la  storia  e  la  descrizione  della  chiesa  di  S.  Maria  del 
Popolo  e  del  mausoleo,  ohe  Giulio  II  volle  farsi  erigere  in  questa  da  Michelangelo. 
Poi  da  S.  Maria  del  Popolo  e  da  Michelangelo  sal&  al  Belvedere  ed  a  Bramante» 
di  cui  fa  il  ritratto  e  la  biografia;  poi  da  Bramante  passa  al  S.  Gallo;  poi  all'aspetto 
generale  ed  alle  singole  parti  del  Vaticano.  Qui  un  gran  salto  ancora  e  veniamo  ai 
'  Mirabilia  urbis  Romae  \  di  cai  TA.  rileva  la  curiosa  e  fantastica  materia]. 
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CXYU,  2,  maggio  15.  —  fieaotot  (Ch.),  Yoyagtn  éCemp^rtms  [LX  inoominda 
dal  rilevare  che  fin  dal  1860  Cavour  aye?a  predetto  raTricinamento  dell*  Italia  e 
della  Germania;  poi  descrive  in  breve  il  viaggio  di  Vittorio  Emannele  a  Vienna 
nel  1873,  anello  dell'  imperatore  GogUelmo  a  Milauo  oel  1875,  qmello  del  piincìpe 
ereditario  di  Germania  a  Boma  nel  1888,  infine  quello  di  Guglielmo  n  a  Boma 
nel  1898]. 

8,  gingno  1.  —  Bonaffé  (E.),  ÉMI/es  sur  la  Benaiuanice,  Le»  ìkares  de  eMUé 
[Accennato  al  rapido  progresao,  che  in  questi  ultimi  tempi  in  Francia  hanno  &tb> 

Sii  studi  sulla  storia  del  costume,  TA.  si  propone  di  studiare  i  trattati  di  educazione 
el  Cinquecento.  Egli  incomincia  col  prototipo  di  questi  composto  da  Erasmo  e 
stampato  a  Basilea  nel  1580;  seeue  poi  particolarmente  i  tratl&ti  francesi;  poscia 
quelli  Italiani:  '  Il  Cortigiano  *  del  Castiglione,  la  'Civile  conversazione*  di  Stebno 
Gnasao,  il  '  Galateo  '  del  Della  Casa,  i  ^Bicordi  *  di  Sabba  da  Castiglione,  in  pro- 
posito dei  qnali  rileva,  come  in  generale  fossero  trattati  generici  e  descrivessero  il 
Duon  contegno  come  Platone  la  sua  Bepubblioa.  Dai  trattati  italiani  passa  poi  a 
quelli  spagnuoli  ed  ai  tedeschi,  sui  quali  però  è  più  breve]. 

4,  giugno  1.  —  Vogtté  (E.  M.  dei  A  Baoenne  [Descrìtta  la  linea,  che  costeggia 
TAdriatico,  TA.  si  ferma  a  Bavenna,  descrive  il  suo  presente  abbandono,  poi  ì  grandi 
monumenti  artistici  del  passato,  fa  la  storia  di  questo,  parla  di  Dante,  del  Byrea, 
poi  della  vasta  pineta,  riunendo  i  rieordi  del  passato  e  del  presente  in  un  bel  quadro 
ispirato  a  profonda  e  gentile  malinconia]. 

CXVUI,  1,  1893,  luglio'!.  —  Barin  (B.),  Lea  liaìien»  éPaufawrcTJmi.  L  Pro- 
vineee  du  Nord.  La  vie  provinciale  [Dopo  una  descrizione  della  miseria  dell*  Itaha 
fatta  con  colori  oscurissimi,  TA.  passa  a  descrivere  Milano  nel  di  dei  morti  e  spe- 
cialmente il  cimitero  monumentale;  poi  con  viva  simpatia  descrive  Tintervento  del 
Be  e  della  Begina  d' Italia  ad  una  solennità  delF  Istituto  dei  dechi  pure  a  Milano; 
infine  descrive  Tagitazione  ed  il  carattere  delle  elezioni  politiche.  Poi  passa  a  Vi- 
cenza: parla  della  sua  bellezza  ed  ospitalità  gfentile,  del  Fogazzaro,  dei  colli  Berìd, 
della  celebre  *  Cena  di  Gregorio  Ma^no  *  dipinta  da  Paolo  Veronese,  della  villa 
de*  Nani^  della  scuola  industriale  di  Vicenza.  Poi  passa  a  parlare  della  moderna 
letteratura  italiana,  dello  Zanella.  Viene  in  seguito  Padova  e  FA.  qui  parla  del- 
r  università.  Poscia  Bologna  e  VA.  descrive  un  po'  di  vita  militare,  anche  qui 
con  simpatia,  e  da  questa  passa  ad  accennare  al  crescere  del  sentimento  unitario 
presso  gr  Italiani:  viene  dopo  la  descrizione  della  dttà,  particolarmente  della  chiesa 
di  S.  Francesco.  Da  Bologna  andiamo  a  Firenze,  dove  TA.  assiste  alla  seconda  rap- 
presentazione dei  '  Bantzau  '  ;  poi  passiamo  tosto  a  Siena,  di  cui  però  PA.  fa  appeù 
poche  parole]. 

2,  luglio  15.  —  Rod  (B.),  V  évóUtHon  actueUe  da  la  méraiwre  itàMmme. 
M.  A.  Fogazearo  [Tesse  la  biografia  e  la  storia  dell'attiri tà  letteraria  del  Fogaz- 
sazo  rilevandone  il  carattere  idealista], 

8y  agosto  1.  —  Bazin  (B.^  Lee  liaHene  d'an^ourd'htiiL  IL  Lee  maiemu  de  Bame 
et  la  campagne  romaine  [Inoomincia  a  descrìvere  Tospitalità  dd  Boroani;  poi  parla 
deir ingrandimento  di  Boma;  della  demolizione  di  alcuni  m<numenti  antichi;  della 
crisi  edilizia;  di  un  giro  fatto  peri  quartieri  nuovi;  del  curioso  carro  dei  conduttori 
di  vino;  delle  nuove  fortificazioni;  deiragro  romano,  di  cui  descrive  le  condizioni 
economiche  ed  i  paesaggi  ;  della  malaria  ;  della  lotta,  che  si  è  combattuta  da  antico 
tempo  e  che  si  combatte  tuttora  contro  questa.  Poi  viene  alle  gite  fatte  per  la 
Campagna  e  descrìve  Santa  Maria  e  Maccarese]. 

CXIX,  1,  settembre  1.  —  Bazin  (B.),  Lee  Itàhem  d^an^j^wdhuù  III.  Province 

du  Sud  [L'A.  è  a  Napoli:  descrìve  i  vetturai,  il  S.  Carlo,  i  costami  semplid  del 
popolo,  una  visita  per  la  città,  una  alla  Vicarìa;  poi  viene  a  parlare  della  letteratura 
napolitana  e  ne  tesse  gli  elogi.  Da  Napoli  PA.  attraversa  poi  la  Calabria  e  descrìve 
questo  viaggio  ;  quindi  passa  in  Sicilia  e  descrive  V  Etna  in  eruzione]. 

BEVUE  DES  QUESTIONS  HISTOBIQUES  (Paris). 

XXVII,  106,  1893,  aprile  1.  —  Fabre  (P.)  e  Batiffol  (P.),  Lee  faueeee  de- 
erétales  de  CcUanearo  [Nella  prìma  parte  di  questo  articolo  il  F.  combatte  Vi 
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^one  del  Batiffol,  che  le  5  bolle  di  CAtanzaro  riguardanti  gli  anni  1121  e  IISS 
siano  tutte  &l8e,  e  poiché  qtiest*aMdnÌone  non  Ai  fondata,  e  non  si  poteta,  sa  ra- 
gioni diplomatiche,  dimostra  che  neppure  lo  ragioni  storiche  portate  dal  Batiffol  non 
sono  snéicienti  a  provarne  la  fiilsità.  Nella  seconda  parte  delFarticolo  da  parte  sua 
il  B.  risponde  al  Fabro,  ohe  le  sne  ragioni  storiche  valgono  e  che  il  F*  stesso  do- 
vette qna  e  là  ammetterne  la  graiità  e  che  inoltre  ri  sono  pare  ragioni  cUploma- 
tiche].  —  Coehia  (H.),  Ia  Pétrarqukmé  moderne,  A  prcpoe  (firn  Uvre  réeend 

S[i*A.,  prendendo  le  mosse  dal  libm  del  De  Nolhac:  <  Pétrarqne  et  rhnmanisme 
*aprò8  un  essai  de  reconstitution  de  sa  bibliothèque  >,  rileva  le  differense  tra  il 
caldo  entusiasmo  che  i  moderni  provano  per  il  PiAratoa,  e  rentusiasmo  artificioso 
dedicato  al  poeta  dalla  società  del  Oinquecento,  ma  più  che  altro  rìassome  con 
ampii  commenti  i  risultati  del  lavoro  del  De  Nolhac].  *-«>  Martlnov  (J.)»  HitMré 
du  BrMaére  Romctm  [di  P.  Batifiol.  Favorevole  esposifione  del  lavoro,  ma  adatto 
oggettiva].  —  M.  C.^  De  farmuHe  secundmn  ìegem  rowumam  a  VIP  saeeuìo  ad 
Xir^  èoécukim  [di  L.  Btonff.  Le  tesi  sostenute  dairA.  non  sono  nuove,  ma  ben 
osposte  e  sostenute  da  una  soda  erudiiione].  ^  IL,  Khetiifai,  palnareat  et  papenaU. 
mttdee  hieUmquee  [di  N.  N.  Il  B.  rileva  la  competetuM  speciale  dell- A.  di  questa 
spedo  di  raccolta  di  studi  diplomatieo-reli|FÌoti|  nota  solo  che  il  libro  è  ispirato  a 
prittoip!  anticattolici}.  ^  Bandrillart  (A.),  FomUee  dane  h  nécropok  de  Vmki 
[di  S.  Qsell.  Riassunto  accuratamente  1*  importante  lavoro,  il  B.  conolude»  ch*eseo 
&  onore  alla  scuola  francese  di  &(«ia,  al  ^iadpe  Torlonia,  ohe  ne  £ami  i  mezzi» 
ed  air  A.  particolarmente].  -*^  X»,  Léonard  de  Vétoi*  L'ariùte  et  ìe  smani,  Eeeeni 
de  hio§rapkie  peyehoiogique  [di  G.  Séailles.  Il  B.  fk  elogi  del  libro,  ma  gli  muove 
pure  numerosi  e  grari  appunti,  e  lascia  capire  ch*esso  reca  poco  di  nuovo  e  di  im- 
portante specialmente  sotto  Taspetto  storico].  —  Leooj  de  là  Marche  (A.Ì,  Gìms- 
tophe  Cahmb  [di  A.  Bastoni.  Il  B.  rileva  lo  scopo,  a  cui  FA.  ha  particolarmente 
mirato,  vale  a  dire  di  considerar  in  Colombo  il  cristiano,  di  senialame  le  virtù, 
ma  di  sfrondare  le  esagerazioni  di  queste,  peroni  alcuni  vollero  che  m^H  fosse  san- 
tificato; segnala  inoltre  la  bontà  ed  11  calore  della  forma,  che  rendono  il  libro 
dilettevole,  benché  non  si  ispiri  ad  una  cognizione  profonda  delle  questioni  di  eru- 
dizione]. 

XXVin,  107,  1898,  luglio  1.  —  Lumhelln  (B.),  Le  retaw  de  Ttk  d'Elbe  \VA. 
riassume  secondo  i  risultati  dei  recenti  lavori  ciello  Houssa^e,  «  1815  »,  e  del  Wel- 
Bchinger,  «  Le  maréchal  Nev  »,  le  circostanze,  per  cui  mpoleone  I,  abbandonata 
risola  d'Elba,  potò  così  rapidamente  riconquistare  la  sua  potenza  in  Francia;  con- 
clude, che  entrambi  gli  autori  ingrandirono  e  moltiplicarono  le  passioni  bonapartiste 
a  scapito  di  quelle  degli  altri  partiti,  che  lasciarono  neiroscurità].  —  PéUssier  (L.-G.), 
Courrier  ItaUen  pTella  sua  oreve  rivista  delle  opere  storiche  italiane  recentemente 
pubblicate,  TA.  ncorda  la  <  Raccolta  Colombiana  \  il  terzo  £ucicolo  degli  '  Stadi  di 
storia  antica  '  editi  dal  Beloch,  il  volarne  secondo  della  '  Bibliotheca  j  a  ridica  medii 
aevi  \  edita  dal  Gaudenzi,  ed  altre,  che  però  appena  menziona].  —  Barthélemj  j[A.  de), 
Géografhie  hietorique  et  admntetrative  de  la  Oauìe  romaine.  TV.  [di  E.  De^ardins. 
n  B.»  n'eddino,  fa  qaa  e  là  degli  appunti].  —  Leeoj  de  la  Harche  (A.),  Le  bien- 
heureux  GoìombinL  Histoire  ^un  Toscan  au  XIV^  eièck  [della  contessa  di  Bam- 
huteau.  Il  B.  &  i  maggiori  elon  dell'eleganza  della  forma,  deirelevatezza  dei  sen- 
timenti, dell*  importanza  del  libro,  dal  quale  vede  dettati  i  migliori  consigli  per 
risolvere  la  presente  questione  sociale].  —  AUard  (P.),  Histoire  du  cardinal  Pitra 
[di  F.  Cabrol.  Il  libro,  scrìtto  con  venerazione  di  figlio  e  con  ingegno  di  storico, 
sarà  accolto  con  piacere  da  tutti  quelli,  che  si  occupano  della  storia  delVerudizione 
oontemporanea]. 

BEVUE  D'HISTOIBE  DIPLOMATIQUE  (Paris). 

VII,  2,  1893.  --  Mabiio  (A.),  Adelaide  di  Savoia,  eUtMoe  di  Baviera  [di 
0.  Merkel.  Accurata  recensione  espositival.  —  B»  M.^  Doeuments  hietoriquee  sur 
la  prtneipoMté  de  Monaco  [di  G.  Saige.  Commenda  il  lavoro  sotto  tutti  gli  aspetti]. 

8.  —  Engelhardt  (E.),  La  déphmatie  aux  temps  de  Machèent^.  L  [di  B.  De 
Maulde.  Bileva  1*  importanza  del  lavoro,  a  cai  per  primo  si  ò  accinto  PA.,  nota  le 
qualità  caratteristiche  di   lui  e  ne  augura  bMie  per  lo  sviluppo  doll^opm].  -^ 
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9roiiolij  (De),  Vaimhanaàe  du  due  de  Oréqui  (16621665)   [di  Cli.  de  Moiiy.  D 

B.  rìassame  con  molti  elogi  il  racconto  di  qnest*  episodio  diplomatico,  sToltoù  a 
Roma,  nel  quale  fecero  prova  poco  bnona  la  tranquillità  dei  soldati  c6rsi,  la  sag- 
gezsa  dei  ministri  di  papa  Alessandro  VII  e  la  modestia  del  Créqni  e  del  Lionne 
sno  consigliere.  —  R,  M.,  Lamafime  dMomate  (1820-1830)  [di  E.  Fr6my.  H  B. 
riassume  il  gaio  racconto  della  carriera  mplomatica  del  poeta  francese  a  Napoli  ed 
a  Firenze,  e  ne  oonclade,  che  il  poeta,  seobene  non  fosse  nato  per  la  diplomazìa  e 
non  Tolesse  occuparsene,  tuttavia  ebbe  questa  somma  qualità  del  diplomatico^  di 
essere  <  un  charmeur  >]. 

4.  —  Havlde  (R.  De),  Catarma  Sforga  [di  Pier  Dedderìo  Pasolini.  Il  grosso 
lavoro^  sovrabbondante  d' illustrazioni,  riempie  una  lacuna  quanto  alla  vita  della 
virago  sforzesca  e  gioverà  altresì  a  quanti  si  occuperanno  del  Rinascimento].  — 
Avril  (A.  DO,  La  Datmatie  de  1797  à  1815  [di  P.  Pisani.  Il  £.  incomincia  col 
fare  grandi  elogi  di  quest'opera,  che  dice  la  migliore  ch'egli  conosca  intomo  alla 
storia  della  Dalmazia,  ma  poi  combatte  i  severi  giudizi^  <me  TA.  diede  dell'azione 
francese  fra  i  Dalmati,  azione,  la  quale  fu  causa,  che  questi  cacciassero  ben  presto 
i  nuovi  conquistatori].  —  Fingavi  (L.),  Corse,  JFVofice  et  Buseie,  Posmo  di  Borgo 
(1764-1842)  [di  A.  Ifaggiolo.  Il  lavoro,  scritto  con  vita  ed  arricchito  di  numerosi 
documenti,  mette  in  giiuita  luce  un  uomo,  la  cui  azione  non  deve  essere  dimentìcata 
dallo  storico  dell'epoca  Napoleonica].  —  Roomeav  (F.),  Nieoìas  I  et  Napoìéon  ni. 
Lee  préHmiiMures  de  ìa  guerre  de  Ormée  (1852^1854)  [di  Thouvenel.  Recensione 
rigorosamente  oggettiva].  —  Béelard  (L.),  M.^  de  Sahmon,  Mémoéres  médits  de 
Tmtemonee  à  Paris  pendant  la  BévoUiHon  (1799-1801)  [di  Bridier.  Recensione 
oggettiva,  ma  accurata]. 

RBVUB  mSTORIQUB  (Paris). 

LII,  1,  1893,  maggio-giugno.  —  Cipolla  (C),  Btdletin  historique:  ItàUe.  Pu- 
bUcaiione  rehtives  a  Thiatoire  du  moyemràge  [LA.  divide  la  sua  ampia  bibliografia 
in  più  parti:  nella  prima  di  queste,  destinata  alle  opere  di  carattere  storico  gene- 
rale, parla  degli  studi  di  0.  Paoli,  G.  Mazzatìntì,  Th.  Gottlieb,  L.  Palumbo, 
P.  F.  Zaiìotti-Bianco,  A.  D'Ancona,  A.  G.  Barrili,  V.  CresdnL  P.  Bajnat  G.  Ge- 
netta, L.  Valmaggi,  W.  Heid,  E.  Motta,  L.  de  Valroger,  E.  ranzacchi,  W.  Bode, 
V.  Poggi,  P.  Occella,  C.  ed  L.  Frati.  Venendo  poi  alle  opere  storiche  di  carattere 
più  0  meno  rigorosamente  regionale,  il  C.  incommcia' dalle  storie  concementi  il  Ve- 
neto e  parla  dei  lavori  di  E.  Musatti,  G.  Tassini,  C.  Boito,  E.  Degani,  S.  Bumor, 
D.  Zanandreis,  Y.  Inama;  poi  passa  alla  Lombardia  e  &  conoscere  i  lavori  di 
W.  Klapp-Williams,  V.  Forcella,  F.  Carta,  G.  Carotti,  G.  della  Cella,  G.  Vidari  a 
D.  Santambrogio.  Per  il  Piemonte  menziona  i  lavori  di  C.  Boggio,  F.  Lodi,  A.  Ca- 
vagna-SangiuIìani,  C.  Giulietti,  S.  Grassi  (2»  ediz.  della  '  Storia  d'Asti  '),  G.  Tes- 
siore,  C.  Peruchettì.  Per  la  Liguria  gli  studi  di  G.  Canale  e  G.  F.  De  Ferrari. 
Per  il  Ferrarese  i  lavori  di  P.  Antolini  ed  A.  Bottoni.  Per  le  Romagne  gli  stu^ 
di  C.  Ricci,  C.  Malagola.  Per  la  Toscana  le  opere  di  G.  0.  Corazzini,  L.  Pellegrini, 

C.  Paoli,  L.  Zdekauer.  Per  Roma  gli  studi  di  L.  Duchesne,  Ejrsch,  C.  Caetani- 
Lovatelli,  J.  von  Pflugk-Harttung,  G.  Tomasetti,  R.  Ambrosi  de  Magìstrìs.  Per 
Napoli  sono  esaminati  una  'Istoria  del  regno'  antica  ed  inedita,  ed  i  lavori  di 
G.  Gattini,  A.  Meomartini,  L.  Tosti,  G.  Filangeri,  N.  Palma,  G.  M.  Bellini, 
G.  Gmelio,  Bozza,  C.  Morisani,  F.  De  Leone,  A.  Smilari.  Per  la  Sicilia  infine  un 
lavoro  di  0.  Bulle.  I  citati  lavori  però,  limitati  sotto  l'aspetto  regionale,  si  riferi- 
scono ad  epoche  diverse.  Tenendo  invece  in  terzo  luogo  alle  opere,  che  non  si  rife- 
scono  più  ad  un'unica  provincia,  ina  che  sono  invece  limitati  sotto  l'aspetto  del- 
l'epoca, che  riguardano,  il  C.  incomincia  dall'  epoca  romana,  per  la  quale  ricorda  i 
lavori  di  Th.  Mommsen,  Manitius,  G.  Bianchi,  Th.  Hodgkin,  F.  Wrede,  C.  Frick, 
B.  Hasenstab,  G.  Schepss,  U.  Cohn.  K.  Neff,  W.  Slckel,  Breyton,  P.  Orsi.  Coi  la- 
vori degli  ultimi  autori  citati  siamo  arrivati  nell'epoca  medievale;  opperò  il  C.  d 
parla  qui  degli  studi  sull'origine  della  lingua  italiana  di  P.Runa,  de^li  studi  sul 
diritto  di  F.  Schupfer,  di  quelU  filosofici  di  F.  Tocco  e  di  altri  lavori  di  A.  Bartoli, 
G.  Barzellotti,  L.  Zdekauer.  Ma  PA.,  pur  mantenendo  la  divisione  cronologica  citata 
sopra,  qui  sente  il  bisogno  di  riunire  insieme  la  limitazione  geografica;  quindi,  re- 
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stando  nell'epoca  più  antica,  viene  di  nuovo  ai  lavori  riguardanti  il  Veneto  e  ricorda 
quelli  di  G.  Gregorutti,  A.  Gloria^  G.  Papaleoni.  Trascorrendo  alla  Lombardia, 
menziona  nn  lavoro  di  A.  Bertolotti  :  per  il  Piemonte  si  occupa  dei  lavori  di  Bon- 
iadini,  di  esso  Cipolla,  di  P.  Vayra.  Per  la  Toscana  ricorda  uno  studio  di  G.  Morin  ; 
per  Roma  una  conferenza  di  A.  Grafo  gli  studi  di  J.  Friedrich,  I.  Guidi,  A.  AnelU, 
Fonck,  Grisart,  E.  LOnig,  L.  Dnchesne,  A.  GOnther,  N.  Baldoria.  Infine  per  Tltidia 
meridionale  i  lavori  di  uh.  Diehl,  C.  Frey,  R.  Bonghi,  P.  L.  Calore,  P.  Fantasia, 
N.  Faraglia,  G.  Cozza-Luzi  e  B.  Lagumina.  Venuto  all*epoca  comunale,  il  C,  man- 
tenendo le  già  citate  divisioni  regionali,  menziona  per  il  Veneto  i  lavori  di  A.Mar- 
cello, Bertanza  e  Lazzarini,  G.  Monticolo,  P.  G.  Molmenti,  A.  Bonardi,  A.  De  Vit, 

E.  Lempp,  C.  Sntter  e  D.  Reich.  Per  la  Lombardia  menàona  gli  studi  di  F.  Ga- 
botto,  di  A.  Hausrath,  R.  Brever,  A.  Mazzi,  Holder-Hegger,  G.  Agnelli,  C.  Merkel, 
Robert»  G.  G.  Macaulay,  G.  Sforza,  F.  Pellegrini.  Qui  fa  Lombardia  fu  considerata 
nel  più  largo  senso  della  parola.  Venendo  ali*  Italia  media,  il  C.  parla  dei  lavori 
di  0.  Hartwig,  Morpurgo,  L.  Simoneschi,  L.  Zdekauer,  L.  Fumi,  A.  Piccarolo, 
Barbier  de  Montault.  Infine,  venuto  all'  Italia  meridionale,  si  occupa  degli  studi  di 
H.  Kapp-Herr,  G.  Del  Giudice,  L.  Cadier,  A.  Vaughan,  Cozza-Luzzi  e  V.  Mortillaro]. 
—  JulUan  (C.),  De  cwitctUbtis  liberis  quae  fuerunt  in  pwvinciis  popuU  romani 
[di  Henze.  Il  B.  non  trova  molto  di  nuovo  nel  lavoro,  a  cui  fa  anche  delle  obbie- 
lioni,  ma  se  ne  ripromette  altri  migliori]. —  Idem,  Der  ràmiach-karthctgisehe  Krieg 
in  Spanien,  211-206  [di  Jumpertz.  Il  lavoro  è  acuto,  ma  neppur  esso  non  è  riu- 
scito a  sciogliere  la  tanto  discussa  e  forse  insolubile  questione  cronologica,  che  ai 
lega  a  que^  guerra].  —  Gvlraiid  (J.),  Nwnliatwrbeinchte  aua  DeuUMand  nebst 
erg&nsenden  AdensHicken.  1,1-2;  Illt  1.  [edd.  Frìdensburg  ed  Huisen.  Recensione 
oggettiva,  ma  particolareggiata  e  &vorevolis8Ìma].  —  Viollet  (P.),  Ada  et  decreta 
sacrorum  conciKorum  reeentiorum^  coUecHo  Lacensis,  VII,  [edd.  i  gesuiti  di  Maria- 
Laach.  Il  R.  intreccia  crìtiche  e  lodi,  ma  conclude  che  questo  volume  presenterà 
gravi  difficoltà  a  chi  lo  vorrà  consultare]. 

2,  luglio-agosto.  —  Cipolla  (C),  BtdUUn  historique:  ItaUe,  Publications  rela- 
Uvea  à  ìhistoire  du  muffente  pour  Tamnée  1891  FContinuando  la  sua  ampia  bi- 
bliografia, VA.  viene  qui  al  Rinascimento,  per  il  quale  non  fa  più  divisioni  profonde 
né  di  tempo,  nò  di  luogo:  egli  ricorda  quindi  i  lavori  di  C.  Fraknoi,  V.  Cara  velli, 
R.  Sabbadini,  G.  Fumagalli,  A.  Borgognoni,  J.  Burckhardt,  G.  Morelli,  G.  Frìzzoni, 
G.  Volpi,  C.  De  Fabriczj,  per  questioni  generali,  specialmente  d'indole  civile,  let- 
teraria ed  artistica;  poi  venendo  al  Veneto  in  generale,  s*occupa  degli  studi  di 
G.  Vassilich,  V.  Joppi,  G.  Alecevié,  P.  De  Revetar,  V.  Ceresole,  F.  Ste&ni,  P.  Perret, 
V.  Padovan,  A.  Marchesan,  A.  Luschin  von  Ebengreuth,  E.  Musoni,  W.  Cloetta, 
L.  Padrin,  J.-B.  Seidenberger,  A.  Medin,  A.  Ranlich,  A.  Eneer,  P.  Ragnisco, 
L.  Frànkel,  A.  Neri,  C.  Cipolla,  G.  Uzielli,  R.  I.  Albrecht,  R.  Marietti,  G.  Bia- 
dego,  A.  Luzio  e  R.  Renier,  A.  Bertolotto.  Passando  alla  Lombardia,  il  C.  si  occupa 
dei  lavori  di  E.  Breyer,  G.  Tononi,  F.  Gabotto,  L.  A.  Ferrai,  G.  Sommervogel, 
J.  Ranlich,  G.  Romano,  A.  Butti,  P.  M.  Perret,  F.  Flamini,  E.  Motta,  L.  Frati, 
P.  Ghinzoni,  L.  Beltrami,  E.  Riva,  J.  Bemays,  L.  Beltrami,  F.  Brioschi,  G.  Séaillee, 
G.  Fumagalli,  Barbier  de  Montault.  Per  il  Piemonte  gli  studi  sono  in  minor  nu- 
mero: il  U.  ricorda  quelli  di  E.  Frasca,  C.  Vassallo,  A.  Dutto,  V.  Del  Como.  Più 
sono  per  la  Liguria,  in  proposito  della  quale  il  C.  menziona  i  lavori  di  V.  Poggi, 
C.  Braggio,  11.  Sta^lieno,  Gelcich,  C.  Desimoni,  G.  Pagani,  G.  Berchet.  Venuto 
air  Italia  centrale,  il  C.  parla  deffli  studi  di  L.  A.  Grandini,  P.  Sitta,  E.  Celani, 
L.  Frati,  C.  Ricci,  A.  Gatti,  F.  Gabotto,  G.  Guasti,  F.  Zimmermann,  S.  GeyratQler, 

F.  Fabro,  F.  Gregorovìus,  F.  Nevati,  E.  Casanova,  F.  Flamini,  P.  Villari,  Alezis, 
Symonds,  G.  Lanczy,  V.  Imbrìani,  A.  Tobler,  C.  Ricci,  A.  Gloria,  I.  Del  Lungo, 
P.  Bulle,  M.  Formont,  W.  C.  Schiner,  E.  KOppel,  A.  Maas,  F.  X.  Wegele,  G.  Fran- 
ciosi, F.  Carta,  L.  Rocca,  G.  Bruschi,  A.  Èartolini,  M.  Carello,  A.  Professione, 
F.  Torraca,  C.  Merkel,  P.  Amaducci,  A.  Zenatti,  V.  Lazzarini,  G.  B.  Siragnsa, 
A.  Giordano,  G.  Mancini,  G.  Zippel,  L.  Ferri,  E.  Ridolfi,  M.  Semrau,  A.  De  San- 
doval,  L.  A.  Bresciani,  L.  Lumbroso,  E.  Mfintz,  A.  Finke,  L.  Pastor,  0.  Tomma- 
sini,  Ch.  Yrìarte,  C.  de  Hoffler,  G.  Morelli.  Infine  siamo  air  Italia  meridionale,  per 
la  quale  il  C.  ha  appena  da  citare  gli  stndì  di  G.  B.  Siragusa,  A.  G.  Sambon, 
0.  Piscioelli-Taeggi,    P.  Bilancioni,  F.  Lionti,  S.  Sabbadini,   G.  Salvo-CozzaJ.   — 
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WMt  (H.),  Die  WM  PtW  V  jnm  PapHe  [dì  Benno  Hilliger.  D  laToro  riler» 
metodo  severo,  acatezza  d^oflaerraiioni,  garbo  di  forma,  eqnanixmtà;  ma  contraddice 
alla  teei  propoeta  nella  prefazione].  —  Phllippson,  NunUahurberidite  Giùuanm 
Moroma  vcm  deutschm  KSmgshofe,  1539-40  [di  B.  Dittrìch.  Il  laToro  ò  interes- 
«mte,  ma  è  a  dolere  ehe  noneiaatato  affidato  adnn  editore  più  aocatato  e  renato 
iieU*argomento]. 

LlIIy  1,  settembre^ttobre.  —  Httnts  (K),  Le  eemtimetU  reHgieux  em  ItaUe  pen- 
dant  k  XVI^  mède  [L*A.  si  propone  questo  quesito  :  se  durante  il  Rinascimento 
in  Italia  il  sentimento  religioso  abbia  subito  la  medesima  crisi,  che  sofferse  il  sen- 
timento nazionale:  rileya  quindi,  come  in  Italia  la  Riforma  non  abbia  portato  quelle 
scosse  e  quelle  rivoluzioni  profonde,  che  agitarono  gli  altri  paesi;  ma  osserva  pure 
che  nel  secolo  XVI  i  papi  stessi  ebbero  il  coraggio  di  riformare  i  costumi  del  clero 
e  richiamar  il  sentimento  religioso  italiano  a  maggior  severità.  L*A.  qui  però  è  obn 
bligato  nd  entrare  nella  delicata  questione  della  posizione  presa  &1  pantifioato 
verso  il  movimento  delle  idee  in  Italia;  poscia,  penetrando  più  addentro  ancora 
nella  questione  intima,  esamina  il  sentimento  religioso  negF  individui.  Conclude  0 
suo  studio,  affermando,  che  in  Italia  il  Rinascimento  non  ebbe  rapporti  neeetBaif 
colla  Riforma,  e  che  fino  al  momento  in  cui  il  Concilio  di  Trento  impose  i  suoi 
rigori,  il  sentimento  religioso  visse  in  Italia  mercè  la  libertà,  la  fede  inaividuale  e 
Tamore  ed  ebbe  a  giusti  interpreti  i  più  grandi  artisti].  —  6*  B«^  Ntmeg  gàSio- 
fomam;  Vienne  et  Lyon  goOo-romaina  [di  H.  Bazin.  Breve,  ma  favorevole  reoeii- 


alone].  —  Blondet  (J.),  Forsehut^en  tur  PóUtik  KaUer  Hemriehs  VI,  in  dm 
Jahren  1191-1194  [ai  H.  Bloch.  Il  R.  ritiene  che  alcuni  punti  di  questo  lavoro 
siano  esagerati:  ma  ne  rileva  la  grande  importanza  in  quanto  esso  richiama  eli 
studi  intomo  agli  imperatori  di  Germania  sulla  loro  base  vera].  —  Jor^a  (P.), 
Istoria  Rommi&r  din  Dacia  Troiana  [di  A.-D.  Xenopol.  Quest*opera«  benché  sìa 
stata  resa  più  facile  da  altri  lavori  preparatori,  è  però  la  migUore  storia  che  oramai 
si  abbia  sui  ])opoli  Rumani]. 

Carlo  Msbssl. 

DEUTSCHE  REVUB  UEBER  DAS  GESAMTE  NATIONALE  LBBBN  DEE 
GEGEKWART  (Breshiu  u.  Berlin). 

Xyni,  1898,  aprile.  —  B.  S.,  SeUgione,  dùrittOy  libertà.  DeUa  condÌMÌone  gith 
ridiea  delle  aesocicufioni  e  détte  autorità  rdigioae  nepK  Stetti  evoiU  [di  C.  Cadorna. 
Il  R.,  brevissimo,  più  che  Peperà,  ricorda  TA.,  di  cm  rileva  Timportanza]. 

Luglio.  —  Baccelli  (G.),  Daa  *atri%un  Ve$tae^  [L*A.  raccoglie  in  primo  loo^ 
le  testimonianze  deffli  scrittori  classici  intomo  al  luogo,  dove  sorse  in  Roma  il  tempio 
delle  vestali,  poi  descrive  la  scoperto  fatto,  lui  ministro,  di  questo  tempio,  la  pre- 
senza a  questo  del  principe  Federico  di  Prassia  ;  oonchiude  col  descrìvere  fl  carattere, 
rimportonza,  la  coltura  ed  anche  la  bellezza  d*aspetto  delle  veetoli]. 

Ottobre.  —  €•  S*^  Leben  der  Chriechen  und  Bòmer  [di  Guhl  e  Koaer.  Dà 
fisivorevolissima  notizia  della  prima  parte  della  sesto  edizione  di  quest*opera]. 

mSTORISCHES  JAHRBUCH  (Mùnchen). 

XIV,  8,  1893.  —  Vnnek,  Die  pàpMehe  Beetdtigung  der  aeht  ersien  aUgemeinen 
Synoden  [Rilevato  l'opinione  dell*  Hefele  e  del  Walter  che  la  conferma  pontillcia 
sia  sempre  stoto  necessaria  alle  sinodi,  perchè  fossero  valide,  il  giudizio  contro 
questa,  cVesso  ebbe  già  a  dare,  e  le  deboU  risposte  &ttegli,  TA.  ritoma  su  questo 
giudizio,  indicando  quelli,  che  già  gli  diedero  ragione.  Sì  esaminando  sinodo  per 
sinodo  le  notizie,  che  si  hanno  in  proposito].  —  Sigm&Iler,  Der  Verfiueer  dee 
Tràktates  *  De  modis  uniendi  ae  reformanai  eocleeiam  in  coneiHo  umoersàk  *  wm 
Jahre  1410  [Indicati  i  vari  autori,  ohe  furono  attribuiti  a  questo  trattoto,  TA. 
afferma  ch'esso  è  dovuto  all'  abato  Andrea  di  Randoph  e  lo  deduce  dal  confronto 
del  trattoto  col  'Guberaaculum   Conciliorum*   dovuto  al  medesimo  autore].  — 
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Kirsch  (?.),  Andreas  SapiH,  engUseher  Frohwratofr  an  der  Kwrie  im  14,  Jàhrhun- 
dert  [Da  un  ma.  delia  Barberimana  Vk.  trae  in  rìassmito  traa  relazione,  che  d  rap- 
presenta il  carattere  e  l'affido  particolare  dm  procaratori  presso  la  corte  pontificia 
nel  secolo  XIVI.  ^  Enbel  (K.),  Handachriftliches  sur  CHiTomk  dea  aogenannten 
Jwdfmu»  [L*A.  mira  a  completare  i  dati  ed  a  mutare  in  ceitesza  T  ipotesi  del 
Simonsfeld  che  autore  della  cosi  detta  '  Historia  satyrioa  '  sia  stato  il  minorità 
Paolino  yescoYo  di  Pozzuoli,  132444].  —  Ehrhard  (A.),  hweniaTi  dei  numoscriUi 
delle  biblioteche  d^Itaha,  I,  1,  [di  G.  Hazzatinti.  Uk  un  latvo  e  favorevole  reso- 
conto della  benemerita  opera  intrapresa  dal  Mazzatinti].  —  Wagner  (P.),  Biblio- 
thek  der  gedruekten  wdthchen  Vokahnuaffo  ItaUens  €M8  den  Jahren  1500-1700 
[di  E.  Vogel.  Il  R  afferma  che  questa  opera  colossale  è  uno  dei  più  importanti 
contributi,  che  la  crìtica  dd  nostn  tempi  abbia  recati  alla  storia  della  musica].  — 
€•  Wmf  Ohromca  minora.  I.  Ted.  0.  Frìok.  ìfinuta  ma  completamente  oggettiva 
recensione].  —  J,  P.  K.^  Mélanges  G.  B.  De  i2os9f  [Indicazione  dd  numerod 
lavori  raccolti  sotto  questo  titolo].  —  T««  Christovào  Colombo  e  o  deseobrimento 
de  America  [di  L  M.  Pereira  da  Silva.  Il  R.  rileva,  cbe  l'A.,  bramliano,  dimostra- 
tod  valorodssimo  in  altre  operei  scrisse  questa  colla  sua  consueta  gagiiardia,  ma 
non  fu  al  corrente  dei  più  recenti  studi  ed  ogni  volta  che  tratta  del  sentimento 
religioso,  perde  Tequanimità  dello  storico]. 

JAHRBUCH  DES  £AISEBUCH   DEUTSCHBN    ÀBGHABOLOGISOHEN 
INSTITUTS  (Berlin). 

VII,  4, 1892.  —  Hettnar,  Bericht  Uber  die  ThdtigkeU  der  BMMmeskommi^ 
sùm  [Reso  oonto  delle  sedute  di  questa  commissione,  lo  Hettner  dà  notizia  dei  lavori 
compiti  intorno  ai  castdli  particolarmente].  —  Herraumn  (P.),  Srtoerbunffen  der 
anidsemammkmgen  in  DeuUehkmd,  Dream  1691,  —  Scfaneider  (R.  v.),  Net$ere 
Erwerbungen  der  Antìkeneammìung  dee  òsterreichiecTien  Kaiaerhcmee  in  Wien 
(1680-9 1)  [VA.  si  occupa  qui  particolarmente  dei  vasi]. 

Vm,  1,  1893.  —  Striygowski  (Lì,  Dae  ffMene  Thar  in  KomtaaMnopel  [De- 
scritte in  breve  le  mura  di  Stambul  oalla  parte  del  mare  colle  loro  numerose  porte, 
TA.  viene  alla  cosi  detta  '  Porta  aurea  \  ne  stadia  le  diverse  parti  architettoniche 
e  oerca  di  determinare  Tepoca  di  queste:  PA.  conclude,  ohe  Pareo  trion&le  di  questa 
porta  fti  prindpiato  a  costrurre  nel  388  per  P ingresso  di  Teodosio;  i  piloni  furono 
poi  eretti  ai  tempi  di  Teododo  II;  che  la  porta,  meglio  di  qualunque  altro  monu- 
mento, che  si  conosca,  fa  spiccare  il  duro  contrasto  fra  Parte  pagana  e  Parte  cri- 
stiana e  la  fusione  dell'arte  grecoromana  colParte  orientale].  —  Bosshaoh  (0.), 
Vier  Pomp^anieche  Wandbilder  [Rilevate  le  rdazioni  fra  i  dipinti  murali  ed  i 
cammei,^  1  A.  passa  a  discutere  il  significato  ddla  scena  mitologica  rappresentata 
in  un  dipinto  della  casa  d*Orfeo  a  Pompei,  e  di  un*  altra,  che  si  riscontra  nella 
casa  di  Diadumeno;  poi  viene  alla  raffigurazione  di  un  corteo  festivo  di  Venere 
Pompdana,  scoperta  presso  al  così  detto  Pantheon,  e  rileva  Pa^soluta  differenza  di 
carattere  fra  questo  dipinto  e  gli  altri].  —  Blohter  (0.),  Dos  Pantheon  [Accennato 
a  quanto  il  Governo  italiano  ha  fatto  per  restaurare  il  Pantheon  a  Roma^  PA.  si 
occupa  degli  studi  iniziati  in  propodto  dal  Ohedanne  e  dal  Laudani  e  rìassume 
gP  importanti  loro  risultati]. 

2.  —   Havaer  (F.),  Bkne  Ufrrheniache  Amphora  der  SammkMg  Bottrguignan 

[L'A.  prende  in  minuto  esame  i  resti  di  un'  anfora  acquistata  dal  Bourguignon 
ad  Orvieto,  e  rilevato,  ch'essa  appartiene  al  grappo  delle  anfore  attiche  più  an- 
tiche, nota  i  caratteri  del  lavoro,  Pargomento  delle  scene  dipinte,  Paso  a  cui 
era  stata  destinata  Panfora,  i  rapporti  artistici,  che  intercedettero  Ara  questa  ed 
altre  anfore  del  medesimo  generel.  —  Knhnert  TE.),  UnteritaUsche  Nékyien  [Da 
alcuni  vad  PA.  trae  nuovi  contributi  allo  stadio  aella  raffigurazione  dei  morti  nel- 
P  Italia  meridionale].  —  Gereke  (A.),  Vulneratiis  deficiene  [L'A.  studia  col  raf- 
fronto dei  monumenti  artistici  e  di  un  passo  analogo  di  Pausania  il  dgniflcato 
delPespressione  di  Plinio  ('  K.  H.',  84, 74):  <  Oredlas  (fedt)  vulneratum  deficientem, 
€  in  quo  posdt  intellegi,  quantum  restet  animae  »1.  —  PsrtwftDgler  (A.),  Er- 
werbwngen  der  antìkensammlungen  in  Dewtechlana.  Berlin,  1692  \Vk.  sVcupa 
qui  in  primo  luogo  degli  originali  di  sculture  e  bronzi   greco-romani   nuovamente 
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acquistati,  poi  dei  naori  modelli  in  geuo;  quindi,  Tenendo  ai  tasi,  enamina  quelli 
di  più  antica  origine  italica,  le  fi^arazioni  italiche  in  nero,  i  Tasi  dell*  Italia  meri- 
dionale in  particolare,  le  terracotte  italiche,  gli  ornamenti  e  le  armi  sarde  ed  italidie]. 

JAHBESBERICHT  TTEBEB  DIE  FOBTSGHBITTE  DEB  CLA8SISCHEN 
ALTEBTHUMSWI8SENSGHAFT  (Berlin). 

5,  3%  ITI,  2-8,  1898.  —  Peter  (H.),  BeridU  ùher  die  lÀUeratm  gu  dm  So- 
mischen  AnmùiBten  in  dem  Jahrgehnt  van  1883-1892  [Fatto  prima  nn  cenno  sol 
metodo  tenuto  in  qaeeta  bibUografla,  TÀ.  si  ocoapa  dei  lavori  d*indole  generale  in- 
tomo agli  annalisti  romani:  esamina  quindi  i  due  studi  di  B.  Niese,  intitolati: 
'De  annalibus  romanis  obserTationee ',  ed  uno  di  A.  Wolkmar,  'De  annalibos  ro- 
manis  quaestiones  '  ;  venuto  poi  ai  lavori  dedicati  a  singoli  autori«  wiamina  un  la- 
Toro  di  0.  Seeck  intorno  agli  'Annales  maximi  *;  gli  studi  di  J.  Cader,  H.  von 
Amim,  L.  Holzapfel,  H.  Diels  intomo  a  C.  Circius  Alimentus;  di  L.  Cantarelli, 
W.  Soltau  e  Sieg^n  intorno  a  C.  Acilius;  di  I.  Cortese  intomo  ad  A.  Postamius; 
di  F.  Leo  intomo  alle  *  M.  Forcii  Catonis  Oriffines  *  ;  dì  G.  Wiasowa  ed  L.  HaTet 
intorno  a  L.  Cassius  Hemina;  di  0.  Hirschfeld  intomo  a  L.  Coelius  Antipaterl — 
Detlefsen  (D.),  Jàhresheriekt  iJ^ber  die  Geogra/phie  wm  MiUel  und  Oher-ItàUen, 
den  rdmieehen  Chmen^  BrilanmeH  und  Hiepanien  [Chiudendo  la  sua  bibliografia, 
TA.  parla  qui  degli  studi  di  K.  J.  Neumann,  G.  Beloch,  B.  Zimmermann  e  G.  Buge 
intorno  a  Strabene;  di  L.  Schumacher  intomo  a  Tacito:  di  G.  F.  Unger  ed 
0.  Cmdus  intomo  a  Dionisio*  di  G.  Mtiller  intomo  a  C.  Tolomeo;  di  T.  Mommsen 
intorno  ad  Ammiano;  di  B.  Fabricius  intorno  al  periplo  del  mare  eritreo,  di  uno 
sconosciuto;  di  W.  Kubitschek  intorno  ad  I.  Onorio;  ai  E.  Schweder  ed  J.  W.  Ku- 
bitschek  intorno  al  cosmog^o  Bavennate;  di  E.  Schweder  intomo  ad  una  carta 
universale  del  secolo  VII;  e  di  L.  Cohn  intorno  ai  ritmi  di  Niceta  Semùmm,  'De 
marium,  fluTioram,  lacuum,  montium,  urbium,  gentinm,  lapidum  nominibus  *]. 

HTEBABISCHE  BUNDSCHAU   FOB   DAS   KATHOLISCHE  DEUTSCH- 
LAND  (Freiburg  i.  B.). 

XIX,  5,  1898,  maggio  5.  —  ROsler  (A.),  ErìdSrung  dee  Briefes  oh  die  Eomer 
[di  A.  Sch&fer.  Ù  B.  si  mostra  più  contento  del  modo,  in  cui  è  riprodotto  il  testo, 
che  delle  illustrazioni  a  questo,  tottaTia  è  faTorcTole]. 

6,  giugno  1.  —  Felten  (W.),  Die  fransdeisehe  PoUHk  Papet  Leoe  IX.  Ein 
Beéng  ettr  OetehicfUe  dee  PctpstihumB  im  11,  Jahrhunderi  [di  W.  BrOckìng.  Il 
B.,  freddo  assai,  dà  tutta  una  lista  di  appunti,  pur  riconoscendo  che  il  laToro  è 
accurato  e  fondato  tutto  su  documenti].  —  Bellesheim  (A.),  Six  Monthe  in  the 
Apennmea  or  a  PUgrimagt  in  Search  of  (he  veetigee  of  me  Irish  Sanità  in  Bakf 
[di  M.  Stokes.  Il  B.,  pur  facendo  appunti,  loda  l'erudizione  della  scrittrice  e  rileva 
che,  anche  essendo  essa  di  religione  anglicana,  parla  dei  santi  con  un  sentimento  di 
pietà,  che  desta  ammirazione].  —  Seherer  (B.  v.ì,  Die  Kòrche  und  die  Juden  [di 
F.  Frank.  Il  B.  loda  Perudizione  deirautore  ed  il  sentimento,  che  lo  induce  a  oom- 
battare  l'antisemitismo,  pur  rilevando  le  colpe,  che  durante  i  secoli  macchiarono  ^ 
Ebrei].  —  Banmgarten  (P.  M.),  Zur  Centenarfeier  dea  Domes  wm  Orvieto  [Il  B. 
dà  notizia  delle  diverse  gnndiose  pabblioazioni  scientifiche  italiane  compite  per  ce- 
lebrare questi  centenarii]. 

7,  luglio  1.  —  K.y  EnMehung  und  erste^  Eniwieklung  der  Katechitmen  dee 
tehgen  Petrus  Ckmisiua  [di  0.  Braunsberger.  È  un  lavoro  fondamentale,  ragguarde- 
Tole  sotto  più  aspetti,  ma  particolarmente  per  questo,  che  usufruì  di  molte  fonti 
deirordine  dei  Gesuiti,  inaccessibili  altrui]. 

8,  agosto  1.  —  Bellesheim  (A.),  Hiaioire  du  cardinaì  Piira  [di  F.  CabroL 
L'accurata  biografia  ha  importanza  intemazionale  ed  interesserà  particolarmente  a 
coloro,  che  coltivano  i  medesimi  studi,  a  cui  si  era  con  amore  dedicato  il  Pitia]. 
—  Conradj  (L.),  Begeeta  regni  Hieroaolymitani  [ed.  B.  Bohricht  Bileva  Timpor- 
tanza  e  l'ingrata  fatica  di  questo  lavoro,  a  cui  gli  storici  tutti  troveranno  da  at- 
tingere materiali  preziosi,  numerosissimi  e  ben  vagliati]. 
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9,  settembre  1.  —  Schmid  (J.)»  Zwr  OesckicMe  der  Vaticana  [Dà  una  breve 
notìzia  degli  studi  del  Muntz,  del  Fabre,  di  Batifiol,  del  De  Nolhac,  del  Carini  e 
deir  Ugolini  intomo  alla  biblioteca  Vaticana].  —  Scherer  (B.  t.),  Die  Papstwahl' 
hdkn  und  das  staatìiche  Bechi  der  ExcbMwe  [di  J.  B.  SftgmflUer.  Benché  il  titolo 
possa  f&r  credere,  che  si  abbia  da  £Bire  con  un*opera  di  diritto  canonico,  tuttavia 
questa  ci  presenta  numerosi  materiali  sulla  storia  della  Chiesa^  numerose  deecrizioni 
delle  condizioni  di  questa,  particolarmente  per  ciò  che  ha  tratto  alle  relazioni  col 
concilio  di  Trento;  laonde,  ancora  che  il  R.  non  possa  accettare  T  interpretazione 
data  alle  bolle  relative  airelezione  dei  pantefid  dall' A.,  tuttavia  ne  riconosce  piena- 
mente la  diligenza]. 

MITTHEILUNGEN  DES  K.  DEUTSCHEN  ARCIIAEOLOGISCHEN  INSTI- 
TUTS.  ROEMISCHE  ABTHEILUNG  (Rom). 

yni,  1,  1893.  —  Man  (A.),  acaoi  di  Pompei.  1891-92  [Si  occupa  di  cinque 
abitazioni  recentemente  scoperte,  ne  studia  la  pianta,  ne  descrive  le  ornamentazioni  e 
pubblica  le  iscrizioni  in  esse  scoperte].  —  Petersen  (E.),  Le  muse  Chigiane  [Descrìve 
il  baseorìlievo  rappresentante  queste  muse,  il  quale  proviene  da  Roma,  ma  ora  si 
conserva  nella  vilfn  Getinale  presso  Siena,  studia  la  disposizione  delle  muse  raffigu- 
rate, cerca  chi  rappresentino  le  diverse  figure,  che  compaiono  insieme  con  queste  e 
confronta  questa  con  altre  raffigurazioni  simili,  rilevando  le  rassomiglianze,  che  le 
muse  Chigiane  hanno  con  quelle  di  Mantinea].  —  Httlsen  CCh.),  Das  *  ComiHum  ' 
und  scine  Denhmaler  in  ékr  repubUkanischen  Zeit  [Dopo  un  cenno  sopra  i  diversi 
giudizi  dati  sul  luogo  del  '  Comitium  *,  ed  un  altro  intorno  ai  resti  di  edifizi  del- 
l'epoca imperiale,  che  sorgono  a  Roma  ira  Tarco  di  Severo  ed  il  foro  di  Augusto  e 
di  Nerva,  r A.  viene  a  studiare  Tubicazione  del  '  Comitium  '  col  sussidio  dei  docu- 
menti letterari,  che  crede  siano  stati  troppo  trascurati  in  questa  ricerca].  —  Pe» 
tersen  (E.),  Funde  [Dk  notizia  delle  scoperte  fatte  negli  scavi  del  Palatino  per 
Toccasione  della  visita  dell'imperatore  di  Germania  e  delle  modificazioni  portate  al 
museo  delle  terme  di  Diocleziano]. 

2.  —  8amter  (E.ì,  Le  pitture  parietali  del  Colombario  di  viUa  Pamfili  [Ri- 
levata l'importanza  ai  queste  pitture,  che  sono  fra  le  pochissime,  che  si  conserva- 
rono al  posto  loro,  TA.  descrìve  il  colombarìo  nel  suo  complesso,  poi  le  pitture  in 
particolar  modo,  di  cui  studia  il  significato,  rileva  il  pregio  artistico  ed  i  carat- 
teri speciali,  non  però  la  cronologia,  di  cui  ha  promesso  di  occuparsi  lo  Hfilsen]. 
—  HtUflea  (Oh.),  Le  iserùnom  del  Colombario  di  villa  PamfiU  [Rilevato,  come 
queste  siano  nella  maggior  parte  tuttora  inedite,  TA.  le  pubblica  ed  illustra  e  da 
esse  trae  la  conclusione,  che  il  Colombarìo  appartiene  al  prìncipio  del  regno  di  Au- 
ffUdto].  —  Man  (A.),  Ancora  la  basilica  di  Pompei  [Giustifica  la  congettura  da 
lui  fatta  sopra  la  posizione  d'una  colonna  di  questa  basilica].  —  Mlehaelis  (A.), 
La  raccolta  De  Courcel  a  Cannes  [Descrìve  le  antichità  romane  conservate  in  questa 
raccolta  nella  villa  Faustina].  —  Amelniig  (W.),  Zeus  in  viUa  Albani  [Descrìtto 
lo  stato  presente  di  questo  busto  di  Giove,  conservato  nella  villa  Albani,  lo  con- 
fronta colla  così  detta  statua  di  Asclepio  nel  museo  di  Dresda].  —  Preger  (Th.), 
Ueber  einen  torso  der  Galleria  lapidaria  [Descritto  T  importante  torso  conservato 
nella  gallerìa  lapidarìa  vaticana,  TA.  cerca  chi  possa  aver  rappresentato  e  qual  pro- 
venienza abbia].  —  Patseh  (K.),  Zur  VerwaUimg  des  lUvrischen  ZoUes  [Pubblica 
ed  illustra  due  iscrìzioni  recentemente  scoperte  sopra  il  «  publicum  portoni  Qlvrìci  » 
e  dimostra  come  queste  contrìbuiscano  a  completare  gli  studi  intrapresi  dal  Domas- 
zewski  sopra  le  provincie  Danubiane  assoggettate  da  Roma]. 

MITTHEILUNGEN   DES  INSTITUTS  PUER  OESTERREICHISCHE  GE- 
SCfflCHTSPORSCHTJNG  annsbruck). 

XIV,  2,  1893.  —  Zimmermaan  (Fr.),  Fine  Urkunde  des  Papstes  Johann  XXII 
vom  Jàhfre  1317  [Pubblica  ed  illustra  brevemente  una  bolla,  con  cui,  secondo  lui, 
nel  1817  ad  Avignone  papa  Giovanni  XXII  scioglie  le  provincie  d*  Italia  e  la  Ger- 
mania dalla  dipendenza  della  Germania].  —  Lippert  (W.),  Studien  sur  Geschichte 
des  fUnften  Kreuzzuges  [di  R.  Rohrìcht.  Il  R.  muove  alcuni  appunti,  ma  fa  sincere 
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e  grandi  lodi  alla  poderosa  pabbKcatlonej.  —  Starser  (A.),  Nuntiaturbenókie  cnv 
Detiiiehiand  nebst  ergàneenden  jMen$tàdben.  I  e  III  Ab^eOHng  [di  W.  Friedem- 
barg  e  di  J.  Hansen.  Il  R.  h  una  minuta  ed  acata  disamina  della  pnbblieasione, 
lodandone  aleoni  ponti,  criticandone  altri  sia  per  questioni  di  metodo  sfa  per  ineaat- 
tezse  commesse]. 

S.  —  Bruno  Krusoli,  Zwei  Heiligenleben  dei  J<ma$  von  Stua  [Data  no- 
tizia del  carattere  delle  tre  edizioni  nà  comparse  e  dei  mas.,  sa  cui  si  fondarono 
queste,  rende  conto  di  un  nuovo  e  più  importante  ras.  da  lui  trovato  nella  Na- 
zionale  di  Pari)^;  poi  tesse  in  breve  la  vita  di  Jena,  nato  a  Snsa,  monacatosi  a 
Bobbio  e  poi  vissuto  in  Francia,  dove  si  adoperò  nella  conversione  dei  pagani  e  fu 
in  relazione  con  alcuni  re;  premesso  questo,  il  E.  riassume  la  biog^rafia  del  beato 
Giovanni  scritta  da  Jena,  e  ne  esamina  la  Teridicità,  i  caratteri  e  massimamente 
i  punti  più  importanti  alla  storia;  pubblica  infine  questa  vita.  Panando  ad  altro 
argomento,  il  fe.  esamina  la  più  antica  vita  di  Vedastio  ed  il  battesimo  di  Ciò- 
doveo].  -»  Kain41  (B.  F.),  Zum  Tagebueh  dee  Cardinale  FiOaetre  [L'k.,  os- 
servato come  il  Finks  abbia  congetturato  che  i  mss.  vaticani  4178,  4175,  conte- 
nenti un  diario  del  Concilio  di  Gostanza,  abbiano  per  autore  il  cardinal  FiDastre, 
afferma  che  la  congettura  è  pienamente  confermata  da  un  passo  della  'Historia 
gestorum  generalis  synodi  Basiliensis*  di  Giovanni  di  Segovia].  —  Tangl  (ÌL\ 
Étude  eur  le  *Lib€r  eenetoim  *  de  ÌÉgUee  romaime  [di  P.  Fabre.  Il  B.  riassume 
aecnratamente  il  lavoro,  a  cui  fli  alcuni  appunti,  ma  conclude  affermando,  chiesto 
è  uno  dei  più  importanti,  a  coi  abbia  dato  occasione  Tapertura  dell'archivio  vati- 
cano]. —  àteinkerc  (S.),  BU  papetìiehen  KSTeuemég-Steuern  dee  13.  Jàhrlwmderte 
di  A.  Gottlob.  Il  R  fli  alcuni  appunti,  ma  riconosce  che  il  lavoro,  desideratissimo, 
era  arduo  e  che  TA.  lo  ha  compito  degnamente].  —  JLl4Asj  (A.),  Steni  ùtném 
Kirély  oìcleveìei  ée  a  SMveeeter  ImUa  [I  documenti  del  re  S.  Stefiuio  e  la  bolla  di 
papa  Silvestro.  Di  Karàczonyi.  L'importanza  e  la  ricchezza  dei  documenti,  che  ha 
questo  lavoro,  spiegano  la  fama  ch'esso  ha  destato  in  Ungheria].  —  WaàrmBnd  ih.), 
Die  PapetwahJbuuen  und  dae  etaailiche  Bechi  der  Exdueiue  [di  J.  B.  SS^mUller. 
Il  B.  taccia  il  lavoro  di  essere  sommamente  prolisso,  di  trattar  troppo  leggermente 
alcuni  punti,  di  esagerarne  altri,  di  uscir  troppo  sovente  dairargomento]. 

NEUES  ABCHIV  DEE  GE8ELLSCHAFT  FUEB  AELTEBE  DEUTSCHE 
GESCHICHTSEUNDE  (Hannover  u.  Leipzig). 

XVIII,  2,  1893.  —  Seokel  (E.),  Zm  den  Aeten  der  THbwre/r  Synode  896  [al- 
levato come  Beginone  non  abbia  tolto  la  sua  raccolta  di  cànoni  alla  Volgata,  che 
è  più  diffusa,  e  come  gli  storici  di  dò  si  siano  variamente  occupati;  esamina  i  cà- 
noni della  Volgata  non  raccolti  da  Beginone,  valendosi  di  un  ms.  della  biblioteca 
di  Chàlons-sttt^Mame,  della  *collectio  Catalaunensis  *  e  di  un  codice  di  Monaco,  di 
cui  pubblica  i  punti  più  importanti].  >-  Kraose  (V.),  Die  Tribwrer  Aden  in  der 
Ohéuon^er  Handechrift  [Bisponde  ad  alcuni  appunti  fattigli  dal  S.  neirartìcelo 
citato  sopra  e  stabilisce  le  relazioni,  che  ricorrono  tra  redizTone  dei  cànoni  Tribnr- 
tini  tra  il  Burchard  e  Beginone].  —  Dleterloà  (J.),  Ueber  PauUneeUer  Urkunden 
und  Sigeboto  *Vita  PauUnae'  [Il  lavoro  è  interessante  per  lo  stadio  delle  relazioni, 
che  con  questa  '  Vita  *  hanno  alcune  apocrife  bolle  di  Onorio  II,  Pasquale  II  e  Gre- 
gorio IX].  —  Gnndlaeh  (W.),  Ueber  die  vermemOiehe  Uneehtheit  eimiger  SiUeke 
der  *Ept8talae  Langobaraieae  cotteetae\  dee  gtoeiten  Anhange  im  III.  EpieMae- 
Bande  der  *  Monumenta  Cfermaniae  hifiarica  '  [Difende  raotenl^cità  dei  due  scritti 
identici  indirizzati  da  Gregorio  II  ad  Orso  doge  di  Venezia  e  ad  Antonio  patrìaita 
di  Grado  a  nroposito  del  ricupero  di  Bavenna  dalle  mani  dei  Longobardi  ;  poi  prende 
le  difese  delia  lettera  inviata  da  papa  Zaccaria  a  Teodoro  vescovo  di  Pavia  iiftomo 
alla  validità  di  certi  casi  nel  matrimoDÌo].  —  Tranbe  (L.),  Zu  WaXahfrid  ì^rabo'e 
*  De  imagine  Tetrici  '  [S'occupa  di  alcuni  passi  di  questo  componimento,  i  quali  pre- 
sentano difficoltà  alla  critica].  —  Joachlmaolm  (P.),  Spat^vrH  vrnn  Baeìer  CkmeS 
[Pubblica  alcuni  versi  satirici  contro  il  Cosa,  il  Ljsura  ed  altri  giniisperiti,  che 
ebbero  parte  al  concilio  di  Basilea,  giudica  che  siano  stati  scritti  fira  il  1444  ed 
il  1446,  spiega  chi  siano  le  persone  In  essi  nominate,  infine  indica  le  relazioni  ohe 
questi  versi  hanno  con  altri  già  noti  contro  il  Cusano}. 
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XIX,  1,  1898.  ^  Bruno  Kmtoli)  Bem  nach  Franekreich  im  Friihiahr  und 
Somwur  1892,  IL  [Gontiniiaiido  la  sua  relazione,  TA.  fra  le  notizie,  che  ci  inte- 
ressano, reca  qaella  della  scoperta  di  nn^aggionta  alla  '  Passio  S.  Afrae  \  la  qnale 
ai  collega  colla  scoria  dei  martirologi  romani].  —  Ebner  (A.),  Ber  "  ìilfer  vitae  * 
und  die  Nékrcìogien  vo»  Bemiremùnt  in  der  BibUotheca  Angelica  eu  Bom  [Rile- 
Tata  r  importanza  e  la  scarsa  conoscenza,  che  finora  si  ebbe  del  codice  deir Angelica 
contenente  la  'Vita*  ed  i  necrologi  citati,  TA.  ne  trae  in  un  minuto  riassanto  le 
notizie  più  importanti,  angarandosi  una  prossima  edizione].  —  Kranse  (V.),  Die 
Miknehener  Uandschriften  3851.  3863  mii  einer  Compilation  von  181  Wormser 
SchlHeeen  [Descrive  e  pubblica  «elle  parti  più  importanti  questi  due  codici,  che 
hanno  qnalche  importanza  anche  per  la  storia  del  rontificato,  benché  si  riferiscano 
direttamente  alla  storia  ecclesiastica  tedesca].  —  Seebass  |[0.),  Ueber  ewei  Turi- 
ner  Handschriften  dee  *CapiÌulare  Monasticum'  [Dà  notizia  delle  varianti  più 
gravi,  che  al  grande  Capitolare  d'Acquisgrana  recano  dae  codici  Bobbiesi  ora  con- 
servati nella  biblioteca  Nazionale  di  Torino].  —  Da?ldsohii  (B.),  Process  wegen 
Fdhchung  einer  papsiUcf^en  BuUe.  1216  [L'A.,  riassunti  i  documenti  d*una  lite 
sorta  a  Firenze  fra  il  Capitolo  di  8.  Separata  e  Sigardo  di  Broccardo  rettore  del- 
Toepedale  di  S.  Giovanni,  dipendente  dalla  medesima  chiesa,  dà  breve  notizia  del 
processo  tenuto  per  giudicar  apocrifa  una  bolla  di  Onorio  III  fabbricata  da  Sigardo]. 

BEPERTORIUM  FÙE  KUNSTWISSENSCHAPT  (Berlin  u.  Stuttgart). 

XV,  1,  1892.  ->  Graf  (H.),  Neue  Beitràge  eur  Entetehung^eschichte  der 
hreuef&rmigen  BasiHka  [Vk.  si  occupa  particolarmente  delle  basiliche  di  Fulda 
ed  Hersfeld].  —  €•  t.  F«|  Giovanna  Tomttbuoni  e  Ginevra  de'  Benci  nel  coro 
di  8.  Maria  Novella  in  Firenze  [di  E.  Ridolfl.  Il  R.  mira  specialmente  a  rilevare 
i  risultati  del  lavoro,  ma  da  questo  stesso  appare  che  ne  &  grande  stinia].  — 
Idam^  Niccolò  di  Gtéardiagrele  [di  V.  Bindi.  Rileva  l'importanza  delle  nuove  no- 
tizie date  intorno  a  questo  orefice  dal  B.]. 

2-8.  —  Mejer  (C),  Der  griechische  Mythue  in  den  Ktmeiwerken  dea  fOnf- 
eehnten  JahrhunderU  [Dopo  un  breve  cenno  intorno  ai  mutamenti  subiti  dalFarte 
col  diffondersi  lento  deiropera  del  Rinascimento,  TA.  prende  a  studiare  le  rappre- 
sentazioni del  mito  greco  nell'arte  italiana  del  Quattrocento,  esamina  alcuni  dipinti 
di  Firenze,  Trieste,  Gubbio,  Londra,  Parigi;  esamina  poi  anche  i  bassorilievi,  i 
bronzi,  le  incisioni  in  legno,  i  lavori  plastici  in  generale].  —  Oraf  (H.),  Neue 
Beitràge  eur  Entetehungsgeechiehte  der  kreuzfèrmigen  BasiUka  [Anche  qui  TA.  si 
occupa  dei  monumenti  tedeschi  e  nominatamente  del  duomo  di  Colonia  e  della 
chiesa  abbaziale  di  Werden  a  Ruhr].  —  Sehmarsow  (A.),  Nockmala  S.  Martin 
von  Lucca  [VA,  risponde  agli  appunti  fatti  al  suo  lavoro  sul  citato  argomento 
da  H.  V.  Tschndi].  —  Kraus  (F.  N.),  Litteratwbericht  Christliche  archàohgie 
[Nella  parte,  che  riguarda  V  Italia,  e  che  è  appunto  la  prima  in  questa  bibliografia, 
il  R.  si  occupa  degli  studi  pubblicati  fra  il  1890  ed  il  1891  dal  De  Rossi,  dalla 
Caetani-Lovatelli,  da  0.  Marucchi,  A.  Amoroso  ed  E.  Le  Blant].  —  Clemen  (P.), 
Beitràge  eur  Kunstgeschichte  aue  den  SchriftqueUen  dee  frUhen  Mitteìaltera  [di 
J.  V.  Schlosser.  Il  R.  fa  appunti  ed  indica  lacune  del  lavoro,  ma  ne  rileva  l'impor- 
tanza ed  il  pregio].  —  H*  J.^  Babeìais.  Ses  voyagea  en  Italie,  son  exH  à  Mete 
[di  A.  Heulhard.  Fa  i  maggiori  elogi  di  questo  lavoro  del  grande  bibliografo  fran- 
cese]. —  H,  J.^  Histoire  de  Vari  pendant  la  Benaieeanoe.  II.  Italie,  L'dge  d^or 
[di  E.  Mflntz.  Favorevolissima,  ma  breve  recensione].  —  U.  J.,  Codici  corali  e 
libri  a  stampa  miniati  della  biblioteca  Nazionale  d%  Milano  [di  F.  Carta.  Il  la- 
voro del  Carta  dovrebbe  farsi  dappertutto  ed  a  tutti  servire  di  modello].  — 
C.  V»  F.^  Zur  Biographie  Antonio^ e  del  PoU(KÌuóU>  [di  L.  Borsari.  Pregevolissimo 
contributo  alla  storia  del  grande  artista].  —  €•  v.  F«,  MedaiUen  vom  Ausgang 
dee  14,  Jahrhunderts  [di  J.  Gniffrey.  Questo  lavoro  viene  a  confermare  il  giudizio 
di  J.  Friedlànder  che  il  risorgimento  deirarte  di  coniar  medaglie  sia  anteriore  al 
Pisanello;  inoltre  dà  anche  notizie  interessanti  all'Italia].  —  €•  y*  F*.  San  Mar- 
tino a  Gangalandi  [di  G.  Carocci.  Articolo  interessante].  —  €•  v*  F.^  Ein  Mo- 
eaikbiìd  von  Frane,  und  Valerio  Zuccata  [Rileva  quanto  sia  interessante  il  recente 
studio  di  M.  Caffi  a  questo  proposito],  —   N*  ìi»,  BibUographieche  Notieen  [VA. 
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s^occnpa,  fra  altre  opere,  di  qaeste,  che  ci  interessano  :  À.  Michaelis,  *  ROmische 
Skizzenbfleher  ìfaraen  van  Heeraskerk*»  and  aoderer  nordtscher  Kflnatler  des 
16.  Jahrhanderts.*  I.  ;  'li  libro  di  Antonio  Billi  e  le  ine  copie  nella  biblioteca  Na- 
zionale di  Firenze';  C.  v.  Fabriczi,  'Storia  aichìtettonica  delFospadale  di  S.  Maria 
degl'Innocenti  a  Firenze'  ;  '  Indici  e  Cataloghi.  Annali  di  Chibrìel  Giolito  de'  Ferrari  *]. 

4-5.  ^  Bnm  (fl,\  Leonardo^  AnsiefUen  Uber  das  Verhàitmis  der  Kihisle  [Breri 
osserfazionil.  —  r rimmel  (Th.  ▼.),  Lionardo's  da  VincCs  Auge  [Bilefa  come  Leo- 
nardo da  Vinci  abbia  avnto  corta  vita].  —  €^raf  fH.),  Neue  Beitrage  Mur  Ent- 
étehungsgesehichte  der  kreuzformigen  BasiKka  [L'A.  stadia  qoi  gli  edifizi  della 
Francia  occidentale  nel  secolo  Vili].  —  Dolibeit  (E.)i  ^^  Aoendm<M  Ohristì  in 
der  bUdenden  Kunst  bis  gegen  den  Schiusa  des  14,  Jahrhunderts  [L'A.,  indicate 
qni  le  condizioni  in  cai  trovò  Parte  bizantina  darante  la  lotta  delle  imagini  e  nei 
tempi  segaenti,  esamina  le  rappresentazioni  della  *  Cena  *  aTenti  carattere  storico 
nelle  miniatare  dei  manoscritti  ed  in  primo  laogo  nei  salteri,  poi  negli  evangeli  ^ 
poi  viene  alle  raffigarazioni  trovate  negli  oggetti  e  nelle  vesti  ecclesiastiche  ;  qaindi 
ai  dipinti  marali  ed  ai  masaicil.  —  W.  v.  S.^  Denkmàkr  der  Bencùssanee-Scwpiur 
Toscanas  in  hiatorischer  Anoranung  [di  F.  Brackmann.  Qaesto  primo  fSeiscicolo, 
che  deve  servir  di  saggio  di  pabblicazione,  dà  una  prova  completa,  che  Topera  sod- 
disferà le  maggiori  aspettazioni  e  rappresenterà  Tarte  toscana  nelle  sae  pia  elevate 
manifestazioni].  —  G.  T.  ¥»,  Bibliographische  NoUgen:  '  La  Legende  de  Trq^an 
[di  E.  Mflntz.  Il  R.  dà  con  calore  notizia  del  breve  lavoro  del  M.,  in  cai  si  rileva 
come  le  arti  rappresentative  abbiano  riprodotto  la  bella  leggenda  di  Trajano].  — 
N.  N*9  Pìans  et  monumenis  de  Rome  antique  [di  E*.  Mflntz.  Recensione  oggettiva 
e  breve].  —  N*  N.^  Die  Thùren  von  81.*^  Sabina  in  Bom,  das  VorbOd  dar  Bem- 
wards-ThUren  [di  A.  Bertram.  Interessante].  —  N*  N.^  BaphaeVs  Jugendwerhe 
[di  W.  V.  Seidlitz.  Accennato  alla  polemica  fra  il  Koopmann  ed  il  Seidlitz  a  tale 
proposito,  accenna  come  il  secondo  ne  abbia  presa  occasione  a  completare  i  saoi  stadi 
salta  giovinezza  di  Raffaello]. 

6.  —  Graf  (H.),  N'eue  Beitrage  zur  Entstehungsgeschiehie  der  kreutformigen 
Basilika  [L'A.  si  occapa  qai  della  così  detta  leggenda  etiologica].  —  Dobbert  (E.), 
Das  Abendmahì  Christi  in  der  bUdenden  Kunst  bis  gegen  den  SMuss  des 
14.  JahrhunderU  [L'A.,  venato  allo  svolgimento  delF  arte  bisantina  a  partir  dal 
IV  secolo,  esamina  le  raffigarazioni  ritaali  della  '  Gena  '  nei  salteri,  negli  evange- 
liari od  in  altri  manoscritti  ;  poi  qaelle  dipinte  sa  icone  e  tavole,  sopra  gli  oggetti 
di  chiesa,  sai  mari  e  nei  masaici].  —  H*  J*^  Afichelangeìo.  Eine  Renaissance- 
stadie  [di  L.  v.  Scheffer.  I  giadizi  delPA.  non  saranno  accettati  senza  obbiezioni, 
ma  meritano  considerazione].  —  H.  J.^  Filippo  BruneUeschi.  Sein  Ltben  und  seòu 
Werke  [di  G.  v.  Fabriczy.  Il  lavoro,  lan.<amente  desiderato,  e  preparato  dalFA. 
con  molti  anni  di  stadi,  paò  dirsi  an'opera  capitale].  —  H,  J,^  Luca  SignoreS^s 
lUustratìonen  su  Dante' s  'Dioina  Oommedia'  [di  F.  X.  Kraas.  U  lavoro  è  ammi- 
revole]. —  Gronaa  (G.),  Bibliographie  des  Uores  à  figures  vénitiens  [del  dnca  di 
Rivoli.  Fa  molte  aggiante]. 

XVI,  1-2,  1893.  —  JuBti  (G.),  Das  Geheimniss  der  Leonardesken  AUargemSXde 
in  Valencia  [Rilevata  Tinfiaenza  speciale  dell'arte  italiana  sentita  da  Valenza,  FA. 
si  occapa  dei  dipinti  delle  ale  deiraltare  della  cattedrale:  li  descrive  quindi,  ne  in- 
dica i  caratteri  Leonardeschi,  dimostra,  che  non  possono  appartenere  a  Francesco 
di  Napoli  ed  a  Fabio  de  Aregio,  ai  qaali  farono  attribuiti,  rei  la  storia  delle  diverse 
opinioni,  per  cai  farono  attribaiti  pare  a  Hernand  Tafies,  Ferrando  de  Llanos, 
Ferrando  de  Almedina,  dimostra  che  il  citato  Fabio  de  Aregio  ò  tatuano  con  Fabio 
de  san  Leocadio,  conclnde  attribuendo  i  dipinti  studiati  a  Hernand  Tafies].  — 
WSlfflin  (H.),  Die  antiken  Triumphbogen  in  ItaUen  [Esamina  gli  antichi  archi 
di  trionfo,  specialmente  quelli  di  Aosta,  di  Verona,  quello  di  Tito  a  Roma,  qaeUi 
di  St.  Remy,  di  Benevento,  di  Ancona,  quelli  di  Marc*Aurelio  e  di  Settimio  Severo 
in  Roma,  e  mostra  con  quest'esame  i  caratteri  che  man  mano  andarono  sviluppandosi 
in  questa  parte  deirarchitettura  romana].  —  Jaoobsen  (E.),  Plaketten  m  Museo 
Correr  su  Venedig  [Dopo  un  cenno  generale  intomo  airorigine  di  questa  raccolta, 
FA.  prende  in  esame  queste  plachette  dividendole  nei  gruppi  seguenti:  ìmitazion 
dairantioo,  scuola  bizantina,  scuola  italiana,  scuola  francese,  scuola  tedesca,  scuola 
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olandese:  la  scaola  italiana  fornisce  la  più  vasta  materia  air  A.].  —  Wdlfflin  (HA 
DoncMìo,  Bine  evoluHonùHache  UrUertHchung  auf  kunsthtstorischem  Gebiet  [ai 
W.  Pastor.  n  B.  riconosce  nell'A.  acutezza  e  diligenza,  loda  lo  studio  di  molti  par- 
ticolari, ma  conclude,  che  Taver  voluto  senza  una  lunga  preparazione  risolvere  una 
questione  difficilissima  gli  ha  &tto  commettere  molti  errori  e  gli  ha  impedito  di 
venir  a  conclusioni  accettabili].  —  Schmid  (A.),  Albrecht  DUrer^s  venetianiaéher 
AufenthcUt,  1494-95  [di  G.  v.  Tereg.  Il  R.  l(KÌa  il  volume,  ma  non  ne  accetta  tutte 
le  conclusioni]. 

3.  —  Sehmarsow  {AX  Die  'Cappèlla  délTAamnta  *  m  Dom  jsu  Prato  [Descrìtti 
la  cappella,  i  suoi  affirescni,  gli  studi  (atti  intomo  a  questi,  prende  ad  esaminare 
parecchie  questioni  che  li  concernono].  —  Dehio  (G.)y  Zwei  Probìeme  eur  Geachichie 
der  Anfange  des  Romaniachen  BaustQs  [Rispondendo  in  certo  modo  allo  studio  del 
Graf,  sopra  citato,  riprende  in  esame  la  forma  della  basilica  ai  tempi  Carolingi!. — 
H»  i^j  Die  itàUenische  Pìaaiik  [di  W.  Bode.  Il  R.  £bi  i  più  caldi  e  sinceri  elogi 
dell'A.  e  delFopera  sua].  —  Seidlitz  (W.  v.),  KunsikriHsche  StucUen  Ober  HaUe- 
nische  Molerei.  Die  Gàierie  zu  Berlin.  Nebst  einem  Lebensbilde  Giovanni  MoreMCi 
[ed.  G.  Frizzoni.  Il  R.  rileva  con  un  esame  particolareggiato  tutte  le  novità  di  questo 
volume]. 

4.  —  Hejer  (C),  Der  Griechiaehe  Mythue  in  den  KuneUoerhen  dee  fìtnfg- 
ehnten  Jahrhunderts  [In  quest'ultima  parte  del  suo  articolo  TA.  si  occupa  in  modo 
speciale  dell'arte  tedesca].  —  Sanerhering  (F.),  BeUear  in  8age  und  Kvmsi 
[Rilevata  la  parte,  ohe  la  leggenda  ha  avuto  nella  storia  di  Belisario  e  particolar- 
mente in  quella  degli  ultimi  anni  della  vita  di  lui,  TA.  fa  la  storia  dello  svi- 
luppo letterario  avuto  da  questa  leggenda,  massime  nei  tempi  moderni,  poi  rileva 
come  questa  abbia  avuto  un  riflesso  anche  nella  pittura]. 

RHBINISCHBS  MUSEUM  FUER  PHILOLOGIE  (Frankfurt  a.  M.). 

N.  S.,  XLVIII,  2,  1893.  —  Seeek  (0.),  Die  imperatorischen  AcdamaHonen  im 
vierten  Jahrhundert  [VA.  occupandosi  del  numero  delle  acclamazioni,  che  furono  so- 
liti ricevere  gì*  imperatori  nel  IV  secolo,  rileva  che  la  congettura  fatta  in  proposito 
dal  Dessau  non  risponde  sempre  al  vero,  ne  reca  la  prova  in  parecchi  documenti,  e 
conclude  che  dall'epoca  di  Licinio  il  numero  delle  acclamazioni  non  corrisponde  più 
al  numero  delle  vittorie  riportate  dall'  imperatore,  ma  al  numero  degli  anni  di  regno. 
Una  breve  aggiunta  riguarda  infine  un  caso  eccezionale,  che  si  nota  in  Eusebio,  e 
che  l'A.  cerca  di  spiegare  congetturalmente].  —  Domaszewskl  (A.  v.),  Zur  Gè- 
schichte  der  rómischen  Provineialverwaltung  [L'A.  si  occupa  qui  dell'amministra- 
zione romana  della  Dacia  e  della  Cappadocia].  —  Tranbe  (L.),  Zur  Ueberlieferung 
der  Elegien  des  Maximianm  [L'A.  ne  pubblica  una  nuova  da  lui  recentemente 
scoperta  e  dà  notizie  sulla  provenienza  e  sul  contenuto  del  codice  che  l'ha  conser- 
vata]. —  Karo  (G.),  Ad  Oaeearie  de  beHo  civUi  Commentarios  [Dal  cod.  Lauren- 
ziano-Ashburnhamiano  33  trae  tre  correzioni  al  I,  5,  25  e  32  dei  Commentari  '  De 
bello  civili'].  —  WSlfflln  (E.),  Ztm  Titeì  der  'Germania'  dee  Taeiius  [Indica  il 
titolo  quale  si  potrebbe  congetturare  da  un  passo  di  Cassiodoro]. 

3.  —  Domaszew skl  (A.  v.),  Britannische  Legioneimehriften  [Si  occupa  di  pa- 
recchie iscrizioni  romane  recentemente  scoperte  a  Chester  (Deva),  le  quali  permettono 
di  stabilire  le  varie  guarnigioni,  in  cui  erano  divise  le  legioni  mandate  nella  Bri- 
tannia,  ed  esamina  l'epoca,  a  cui  si  debbono  attribuire  le  notizie  ch'esse  recano]. — 
Enthoven  (L.  E.),  Zu  HerioéUan's  Kaisergeechichte  [Propone  due  emendazioni]. 

SITZUNGSBERICHTE   DER  K.  AKADEMIE   DER   WISSENSCHAFTEN. 
PHILOSOPHISCH-HISTORISCHE  CLASSE  (Wien). 

CXXVII,  1892.  ~  Luschin  von  Ebengreuth.  Vorlàufige  MiUheQungen  Uber  die 
Geechióhte  de%Uscher  Bechishorer  in  Itaìien  [Fatto  un  cenno  sul  procedimento  del 
suo  lavoro  in  generale  e  degli  studi  fatti  a  Padova,  Bologna,  Pisa,  Siena,  Pavia, 
Perugia,  ecc.  e  sulle  diverse  categorìe  di  documenti,  che  gli  servirono  di  fonte,  l'A. 
discorre  in  breve  del  numero  dei  tedeschi,  che  firequentarono  le  scuole  italiane  di 
dirìtto,  delle  loro  condizioni,   della  frequenza  loro  piuttosto  a  questa   che  a  quella 
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vmTersità  nei  diverri  tempi,  delia  loro  oivanizsazioae,  delle  materie  coltiTate,  del 
metodo  tenuto  nell*  amminione,  nel  coreo  degli  stnd!  e  nella  laarea,  e  della  oondi- 
aìone  dei  laureati;  infine  pubblica  nna  lunga  lista  dei  cognomi  degli  studenti  te- 
desebi  presso  le  università  italiane].  —  Heffert  (v.),  *  Memorie  aegrete^  det  Frei^ 
kem  Giangiacomo  von  Oreseeri  thUkUBunaen  àber  den  Hof  fxm  ifaopel.  1796^ 
1817  [Studiata  l'indole  del  manoscritto  e  del  suo  autore,  e  delineata  la  biografia 
di  questo  in  generale,  lo  H.  fa  dìù  particolareggiatamente  la  storia  della  dimoia 
del  Cresoerì  alla  corte  di  Napoli,  illustra  i  particolari  principali  da  lui  narrati, 
identifica  le  persone  citate,  ma  sopratutto  studia  la  posizione  da  lui  presa  innanzi 
ai  fiitti  ed  all'ambiente,  che  descrive,  e  che  lo  H.  segue  passo  passo.  Iimne  pubblica 
le  'Memorie*]. 

CXXVni,  1893.  —  Zlngerle,  Zur  tnerien  'Decade'  dee  Iàvìms  [Prende  in 
esame  numerosi  nassi  della  quarta  Deoa,  espone  i  risultati,  a  cui  finora  hanno  con- 
dotto gli  studi  cntici  intorno  a  questi  ed  aggiunge  le  osservazioni  proprie]. 

ZEITSCHBIFT   FUEB   BILDENDS  EUNST  (Leipzig). 

K.  B.,  IV,  8,  1893,  maggio.  —  Haase  (C),  Ber  *Oiovamiùw  '  dee  Michdamaela 
[Accennato  agli  eruditi,  che  attribuirono  a  Michelangelo  la  statua  del  così  detto  S.  Gio- 
vannino, fa  la  storia  di  questa  statua  e  degli  stnd!  compiti  Intorno  ad  essa,  poi  prende 
a  studiarlo  sotto  l'aspetto  anatomico].  —  EngelmaiiB  (B.),  Neue  antike  ÌTmuì- 
werke  [La  maggior  parte  di  questi  antichi  non  sono  d'origine  italiana,  si  eceettni 
la  statua  d'un  ragaizo  in  orazione,  comperato  a  Venezia,  ma  scoperto,  credesi,  a 
Porto  d'Anzio,  e  molto  studiato]. 

9,  giugno.  —  Haase  (C),  Der  '  Owvannino  '  dee  Mtchdangdo  [Continuando  il 
suo  studio,  l'A.  esamina  qui  l'atteggiamento,  in  cui  la  statua  rappresenta  8.  Gio- 
vanni Battista;  ne  fa  la  critica;  confronta  poi  la  statua  con  altre  opere  di  Miche- 
langelo, particolarmente  col  *  Bacco',  col  'Davide',  e  ne  deduce,  che  il  'S.  Giovan- 
nino* non  può  essere  opera  di  Michelangelo.  Chiestosi  poi  di  qual  mano  sia,  oan- 
elude  senza  poter  determinar  altro,  ch'esso  non  ò  lavoro  di  un  quattrocentista,  ma 
d'uno  scultore  di  epoca  tarda,  conoscitore  profondo  delle  ragioni  anatomiche,  ma 
inclinato  all'esornazione]. 

12,  settembre.  —  N.  H»,  Da»  Pantheon  m  Barn  [Accennato  all'attenzione,  che 
hanno  richiamata  sai  grande  monumenta  romano  i  recenti  stndì,  prende  a  descri- 
verlo,  rilevando  i  risultati,  che  questi  hanno  nuovamente  recato,  e  le  questioni  che 
rimangono  insolute].  —  N.  N*,  Ein  Hai»q^iatikk  itaiienieeher  Tdpferhunet  [Descrive 
un  vaso  dei  secolo  XVI]. 

y,  1,  ottobre.  —  J.  L.,  O^he,  Theil  XXVIII:  BememUo  CMni  [edd.  Got 
thold  Meyer  e  G.  Witkowski.  Dà  notizia  e  rileva  l'importanza  di  questa  nuova 
edizione  della  traduzione  della  autobiografia  di  Benvenuto  Cellini  fatta  da  Gothe  ed 
ora  arricchita  dei  risultati  della  critica  recente]. 

ZEITSCHBIFT  FUEB  NIJMISMATIE  (Berlin). 

XIX,  1,  1893.  —  Bahrfeldt  (M.),  Untereuehungen  Ober  die  Chronologie  der 
Mimzen  der  Domiitii  Ahenobarbi  aus  der  Zeit  der  r&mischen  Bepubìiìt  [Data  una 
breve  e  generale  notizia  intorno  alle  difficoltà,  che  l'ordinar  cronologicamente  le 
monete  dei  Domìzii  presenta,  ed  alle  monete,  intomo  a  cui  intende  occuparsi,  l'A. 
prende  in  esame  ciascuna  di  queste  recando  i  giudizi  già  dati  da  altri  studiosi  ed 
aggiungendo  le  osservazioni  proprie].  —  Bahrfeldt  HK.),  Ueherprdgte  M'énMen 
aus  derZeit  der  rimischen  Republàc  [L'A.  tratta  qui  aelle  ristampe  sulle  schiette 
monete  romane,  su  quelle  di  origine  campano-romana,  su  quelle  coniate  dai  Tolomei, 
su  quelle  coniate  a  Siracusa  e  su  monete  cartagenesi^siciliane  in  genere}. 

2.  —  StUokellierg  (E.  A.),  NobiUasinuUsmiinten  [Fa  conoscere  molti  personaggi, 
insigniti  del  titolo  di  «  nobilissimus  »  o  di  <  nobilissima  »  fattici  conoscere  dal- 
l'epoca di  Diocleziano  in  poi].  —  Drexler  (W.),  Zut  antiken  MUnekunde  [Di- 
scorre di  alcune  rare  raffigurazioni  di  Apollo  Xarino,  di  Afrodisia,  di  colombi  sul- 
l'orlo di  vasi,  che  ci  compaiono  in  alcune  monete  antiche].  —  Kinck  (K.  F.), 
laton   [Studia  l'iscrizione  greca  iqtov,  che  si  incontra  così  in  iscrizioni,  come  in 
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XDonete  ndliaiie,  ricercandone  il  sigiiificato  e  l^epocft].  —  Toigt  (H.),  SchuìmUittfm. 
JELethenpfamige  [Reca  alcune  notizie  sia  antiche  sia  moderne  intorno  aUa  ooniaaiona 
dì  alcune  medaglie  adoperate  par  insegnar  l'alfiibeto  od  a  ftr  di  conto  ai  bambini]. 

ZEITSCHBIFT  FtTB  YEBGLBICHENDS  LITBRÀTUBaSSGHICHTE  UND 
RENAISSANCE-LTTERATUR  (Berlin). 

N.  S..  IV,  a,  1891.  —  Geiger  (L.),  Zwr  Bio^tgphie  des  P&mpomìm  Limku 

[Comunica  le  notizie»  che  intomo  alla  biografia  dal  celebre  nmanisto  fomisoe  la 
€  Petri  Marsi  fanebrìs  oratio  habita  Bomae  in  obita  Pomponii  Laetì  »]. 

4-5.  —  Stlefel  (A.  L.),  Em  weiterer  Beàroff  gmrBomeo  und  luka  Fabel  [L'A. 
aggiunge  molte  notizie,  quali  di  canttiere  letterario,  qnalì  di  earattare  storico,  allo 
stndio  di  J.  Fr&nkel  snl  madeBÌmo  argomanto].  —  Koeh  (M.),  Zur  OttehiMe  der 
Cae9ariragddien  [di  G.  Mix.  Il  E.  reca  alcune  notizie  d*  indole  letteraria,  ma  non 
prive  d^intererae  anche  per  la  storia]. 

6.  —  LandaVy  Lo  cunio  de  U  eunti  di  OiambaUista  BasQe  [ed.  B.  Croce.  Ri- 
leva Timportanza  di  questa  pubblicazione]. 

1892,  1-2.  —  Bnmbaur  (0.),  Die  GefcJnehte  wm  AppiM  und  Vùrgùna  in  der 
EngìUchem  lAtterabmr  [di  fi.  E<)ppel.  S&yoreyole]. 

6.  —  Lelinerdt  (M.),  Zu  den  Briefen  dee  Leonardo  Brum  von  Arezzo  Jpk 
notizia  delle  lettere  del  Brunì  eonseryate  nel  Cod.  Berolin.  lat.  oct.  125,  nel  Cod. 
membran.  2411*  della  biblioteca  Civica  di  Chemnitz,  dal  qual  ultimo  toglie  anche 
notizie  intomo  a  molti  altri  scrìtti  di  umanisti  italiani]. 

VI,  1-2,  1893.  —  WlisloeU  (H.  y.),  Ueber  die  Einflms  der  Hcdienischen  LO- 
tertxtwr  auf  die  Ungariache  [Notato,  come  la  letteratura  italiana  fosse  nota  in 
Ungheria  prima  ancora  che  la  easa  d'Angiò  salisse  su  quel  trono,  rileva  che  ciò 
non  ostante  nò  allora,  nò  durante  rumanesimo,  nò  all'epoca  della  riforma  essa  non 
esercitò  sulla  letteratura  ungherese  alcuna  efficacia  diretta:  le  prime  tracde  di  questa 
d  notano  solo  vano  il  fina  del  secolo  XVII  nelle  opere  del  poeta  Nicola  Zrinji,  nei 
cui  versi  ricorrono  frequenti  xeminisoenze  del  Tasso;  dopo  d'allora  per  un  secolo 
l'influenza  letteraria  italiana  tace  di  nuovo  par  ridestarsi  merco  il  Metastasio;  pefò 
nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  e  nel  nostro  secolo  si  fisce  sentire  anche  1  in- 
fluenza del  Petrarca  e  quella  dei  poeti  latini  nei  canti  di  Kìs&lndy,  e  quest'influenza 
è  cresciuta  nei  giorni  nostri]. 

8.  —  Lehnerdt  (M.),  Der  Verfasier  der  *  GfoMi  euiuadam  emanami  m  Fremei' 
Hwm  Pe:trartkam  Invectiva  [Dà  notizia  di  Jean  de  Eesdin,  il  creduto  autore  della 
fiimoea  invettiva,  la  quale  pone  verso  U  1372]. 

4-5.  —  Landau  (M.),  Zur  ItaUenischen  NoveVieHk  [Dà  breve  notizia  del  libro 
di  H.  Vambaffen:  '  Ueber  eine  Sammlnng  alter  italiemscher  Drucka  der  Srlanger 
Universitàtsbibliotbek.  Ein  Beitrag  zur  Kenutnis  der  italienischan  Littentur  des 
▼iersafanten  und  ftnftehntan  Jahrhunderts  *  ;  di  C.  Fasola:  'Italienische  Novellen 
des  Franco  Sacchetti  aus  dem  XIV  Jahrhundert.  UebersetEung  und  Vorwort':  di 
£.  Eoppel:  '  Studien  zur  Geschichte  der  Italienischen  Novelle  in  der  engliscnen 
Litteratur  des  sechzehnten  Jahrhunderts  ^. 

Carlo  Msrebl. 

THE  EDINBURGH  BEVIEW  (London). 

865,  1893,  luglio.  —  The  tragedy  of  the  Caeears  [A  proposito  degli  studi  suffli 
imperatori  delle  case  Giulia  e  Claudiana  di  S.  Barìng  Conia,  «  The  tragedj  of  the 
Caesars:  a  study  of  the  characters  of  the  Caesars  of  the  Julian  and  Claudhui  houses  », 
ehe  ricerea  Tindole  dei  personaggi^  di  cui  si  occupa,  nel  loro  aspetto  fisico  quale  ci 
vien  dato  dai  basti  e  dalle  statue  che  ce  ne  rimangono]. 

THE  NORTH  AMERICAN  REVIEW  (New  York). 

CLYII,  1,  1893,  luglio.  —  The  dnke  of  Teragaa^  The  famiy  of  Cókmbus 
[Articolo  d*occasione  scrìtto  dal  Y.  discendente  di  C.]. 

RiioUta  di  Storia  Italiana,  X.  49 
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4,  ottobre.  —  Bigrelow  (J.)i  The  iouthem  Oonfederacy  and  ihe  Pope  [Le  trat- 
tatÌTe  tra  Jefferson  Davis,  presidente  della  Confederazione  del  Snd  dorante  la  goerra 
di  secessione,  e  Pio  IX  nel  1863  per  averne  ainti  spirìtnali]. 

THE  QUABTEBLT  REVIEW  (London). 

353,  1898,  luglio.  —  The  dùcovery  of  America  [Nella  gara  di  pabblicazioni  co- 
lombiane hanno  riportato  la  palma  rHarrìsse,  «  The  diseovery  of  North  America,  a 
criticai,  docomenttuy  and  historic  investigation  with  an  essay  on  the  earlj  Gartfao- 
graphy  of  the  new  world  >  e  il  Payne,  <  History  of  the  new  world  called  Ame- 
rica »  ;  hanno  anche  importanza  e  The  career  of  Colambus  di  Gh.  I.  Elton  e  e  The 
Joomal  of  C.  Golnmbns  (dnrine  bis  first  voyage  1492-93^  »,  trad.  R.  Markham]. 
—  Latin  Satire  [Si  vale  più  che  altro  delle  recenti  pabblicazioni  del  Boissier,  del 
Martha  e  del  Nisard]. 

THB  WESTMIN8TEB  REVIEW  (London). 

CXXXIX;  5,  1893,  maggio.  —  Caniemporary  Litterature  [Vi  si  parla  di:  Bev. 
John  Owen,  <  The  Skeptics  of  the  Italian  Renaissance  »]. 

GXL,  1,  loglio.  —  Jaeobsea  (E.  P.),  Itàhan  women  of  the  eixteenih  ceniury 

?  brevissimo  articolol.  —  Oontanporairy  Literature  [Si  parla  di:  J.  Reinach,  «  lia 
ranco  et  Tltalie   devant  V  hisU^ire  »  ;  J.  H.  Middleton,  e  The  remains  of  andent 
Rome»]. 

2,  agosto.  —  Contemporary  Literature  [Vi  si  parhi  di  :  L.  Grasilier,  €  Mémoires 
de  l'adjadant  general  Jean  Landrìeax  »,  che  si  riferiscono  alla  storia  delle  prima 
campagne  del  Bonaparte  in  Italia]. 


BOLETIN  DE  LA  BEAL  AGADEMU  DE  LA  HISTORIA  (Madrid). 

XXn,  5, 1893,  inaggio.  —  Perei  Pastor  (G.),  Cromstaa  del  emperador  Carhe  V 

>J  [Alconi  documenti  intomo  a  Juan  Gines  de  Sepùlveda,  Gonzalo  Hemandez  de  Oviedo^ 

Bemabé  de  Busto,  Fedro  Mejia].  —  Fita  {VX  Gartae  de  San  Igna/do  de  Loydia 

en  la  expotición  historieo-ewropea  de  Madrid  [Lettere  inedite  da  Boma  a  parenti]. 

6,  giagno.  —  Fabié  (A.  M.),  Autografa  de  Orietobàl  Goìón  y  papeìes  de  Ame- 
rica pprende  occasione  dalla  pabblicazione  di  documenti  colombiani  fìttta  dalhi  du- 
chessa d'Alba  per  ribattere  affermazioni  deirBlarrisse  intomo  alla  data  della  nasata 
di  G.,  al  viaggio  in  Portogallo,  al  matrimonio  di  G.,  ecc.].  —  Femandez  Dovrò  (G.), 
Oristoòal  CoSn.  Historia  del  descubrimiento  de  America  por  D.  Franeisco  Serrato 
[La  giudica  favorevolmente  come  compendio]. 

XXIII,  A,  ottobre.  —  Fita  (F.),  Inscripeiones  ineditaa  de  Arcoe  y  de  Jeresde 
la  Frontera  [Esamina  gli  articoli  del  Molina  nel  periodico  e  El  Acobricense  »  (1891) 
dove  trova  insufftciente  la  parte  romana].  —  De  Uhagon  (F.  B.),  AnUgitedadee 
romanas  de  la  Alcavria, 

EL  ABGHTVO  BEVISTA  DE  GIENGIAS  HISTORIGAS  (Valencia). 

VII,  3,  1898,  maggio.  -^  ChabAs  (R.\  Al^andro  VI  y  el  duque  de  Gandia 
[Si  vide  di  documenti  valenzaoi.  Garte  ed  istruzioni  per  servire  di  norma  a  Giovanni 
Borgia  duca  di  Gandia.  Dimostrano  grande  amor  paterno  ed  illuminano  di  bella 
luce  la  figura  di  Alessandro  VI,  che  il  G.  vorrebbe  veder  se  non  riabilitata  del  tatto 
almeno  giudicata  più  imparzialmente]. 

4,  giugno.  —  Miscellanea:  Lapredicadonde  San  Vicente  F^er  en  Vaiencia, 

5,  luglio,  agosto  e  settembre.  —  Fernandes  I^onro  (G.),  Antigiledad  dei  '  Ubro 
del  Constdado  de  mar  *  dediicida  del  Còdice  del  Ayuntamiento  de  Valencia  fNon 
deciderà  la  complessa  questione,  che  interessa  grandemente  anche  la  storia  aeUa 
marineria  e  del  commercio  italiano  nel  Medio  Evo,  ma  sarà  sempre  una  fonte  pre- 
ziosissima il  codice  Valenzano]. 

OiusspPK  Roberti. 
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Beriodid  ntiovi»  —  Il  BttOetHno  détta  Società  Dantesca  JtoKatia,  inixiando 
una  nnova  serie  delle  sue  pubblicazioni,  si  ò  trasformato  in  Basaegna  critica  degU 
etudi  danteschi,  e  ne  ha  assunta  k  direzione  il  prof.  Michele  Barbi.  Uscirà  ona 
volta  al  mese,  a  £ascicoli  di  almeno  16  pagine,  e  conterrà  la  recensione  critica  dei 
lavori  danteschi  che  verranno  in  luce  via  via.  Cosi  tatti  gli  studiosi  potranno  essere 
prontamente  e  regolarmente  ragguagliati,  tanto  dell'opera  della  Società,  quanto  delle 
nuove  pubblicazioni  miranti  ad  illustrare  la  vita  e  gli  scrìtti  del  massimo  poeta  ;  i 
contributi  all'edizione  critica  delle  opere  di  Dante  e  le  memorie  d*una  certa  ampiezza 
si  troveranno,  invece,  in  una  serie  di  Studi  danteschi,  da  pubblicarsi  ad  intervalli 
di  tempo  non  determinati.  Ci  sembra,  che  questa  nuova  pubblicazione  della  Società 
raggiunga  pienamente  il  suo  intento,  che  è  di  <  avviare  a  miglior  fine  molte  forze 
€  che  ora  si  consumano  invano,  e  liberare  la  letteratura  dantesca  dalle  centinaia  di 
e  libri,  opuscoli  e  articoli  inutili,  anzi  dannosi,  che  ogni  anno  ci  affliggono  >. 

Il  nostro  collaboratore  D'  Giuseppe  Pipitone-Federico  insieme  col  cav.  Lucio  Lanza 
di  Scalea  intraprese  la  pubblicazione  di  una  Baeeegna  siciliana  di  storia,  lettereh 
tura  e  scienze  sociali,  neUUntento  di  fornire  un  quadro  accorato  della  cultura  del- 
l'isola. In  ogni  fascicolo  si  dà  larga  parte  alla  storia  e  alla  letteratura  della  Sicilia. 
Ai  profili  di  Siciliani  illustri  si  accompagnano  articoli  di  storia  e  letteratura  siciliana, 
brevi  cronache  e  documenti  inediti  opportunamente  illustrati,  studi  e  ricerche  di 
sociologia  e  diritto,  versi  e  novelle.  Contiene  pure  un  bollettino  bibliografico  e  lo 
spoglio  de'  principali  periodici  italiani  e  stranieri.  Esce  il  16  di  ogni  mese  a  Palermo 
in  fascicoli  da  48  a  64  pagine,  al  prezzo  annuo  di  lire  10. 

Contemporaneamente  è  sorta  in  Acireale  una  Bassegna  détta  letteratura  siciliana 
diretta  da  M.  Puglisi  Pico  e  B.  Platania  D'Antoni.  Si  pubblica  ogni  mese  in  fasci- 
coli di  16  pagine  al  prezzo  annuo  di  lire  5.  Anche  questa  si  propone  di  dar  campo 
in  modo  speciale  nei  suoi  articoli  a  quanto  interessa  la  storia  letteraria  dell'isola  e 
la  parte  avuta  dalla  Sicilia  nel  grande  svolgimento  del  pensiero  umano,  trattando  i 
suoi  temi  con  metodi  moderni. 

Col  1894  la  Casa  editrice  Fratelli  Bocca  inizierà  in  Torino  la  pubblicazione  di  un 
naovo  periodico  trimestrale,  intitolato  Bivista  Musicale  Italiana,  Il  titolo,  nella  sua 
significazione  più  comprensiva  e  più  larga,  ne  chiarisce  Tintento.  —  Eccone  il  pro- 
gramma: promuovere  per  tutte  guise  la  coltura  musicale;  porgere  come  la  sintesi 
del  movimento  odierno  degli  studi  intomo  alla  musica  e  a  quanto  si  riferisce  alla 
sua  storia,  alla  sua  estetica,  alla  sua  filosofia  ;  avvicendare  le  indagini  della  tecnica 
colPesame  delle  forme  dell'arte  studiate  e  neiressenza  loro  e  neiratteggiarsi  vario  e 
nello  svolgersi  attraverso  il  tempo;  raccogliere  in  una  lucida  esposizione  i  risultati 
delle  ricerche  più  recenti  della  fisiologia,  della  psicologia,  deiracustioa  relative  alla 
materia;  accanto  a  ciò  porre  la  notizia  di  quanto  succede  nel  campo  musicale,  sì  che 
allo  studio  elevato  dell'arte  fiiecia  riscontro  la  storia  viva  della  sua  evoluzione  nel 
presente.  —  La  materia  d'ogni  fascicolo  sarà  divisa  in  sei  parti:  Memorie,  Becenr 
sioni,  Notisie,  Spoglio  dei  periodici^  Elenco  dei  Kbri,  Elenco  detta  musica.  —  Prezzo 
d'abbonamento  annuo  L.  12  per  l'Italia,  L.  14  per  l'estero. 


772  NonziB 

È  imminente  la  pnbblicaiione  di  una  nnoTa  Bijista  tedesca,  di  epeeiale  impor- 
tansa»  che  ri  stamperà  nell*ediiioDe  di  Karl  Beisaaer  in  Lipoa.  La  naoTa  BiTista» 
la  cai  esistenza,  giaiie  alla  prodigalità  dei  fondatori,  è  già  fin  d*ora  asricorata  per 
parecchi  anni,  arra  il  titolo  di  Wut-àMcke  £«fM2seAatf  {Bmsta  crientaiHtùeidem- 
iàk)  e  u  pubblicherà  a  Lipsia,  doe  Tolte  al  mese,  in  fuciooli  di  dica  5  fogli  di 
stampa  (80  pagine),  cominciando  col  1»  gennaio  1894.  —  Sebbene  stampata  in 
lingua  tedesca  e  quindi  d*indole  germanica,  tuttavia  non  ri  limiterà  al  solo  paese 
in  coi  8*inizia.  Ami,  essa  arra  pinttosto  tendenza  e  caratteri  intemazionali,  peroodtò 
è  suo  intento  di  segoire  le  correnti  di  rimpatla  che  uniscono  le  Nazioni  dell'Eaiopa 
Media,  promuoyendo  in  partieolar  modo  gli  interesri  tanto  materiali  quanto  intel- 
lettuali di  quegli  Stati  che,  stretti  in  alleanza,  hanno  per  mira  la  conserrazione 
della  pace.  La  Wèi^-MHèhe  Bunébehau  riempie  perdo  un  Tuoto,  perocché  ri  pre- 
figge per  compito  prindpale  di  fiiiTorìie  gli  interesri  intellettuali,  economici  e  politici 
della  Germania,  delPItaUa  e  dell* Austria-Ungheria,  ai  quali,  come  oriamo  spcEaie, 
ri  identificheranno  pure  quelli  dell'Inghilterra.  Né  la  Rivista  ri  limiterà  a  questo, 
essa  fin  d*ora  s'impegna  di  promuovere  andie  gli  interessi  della  Scandinavia,  delle 
Nazioni  dell'Oriente,  del  Belgio,  dri  Paeri  Basri,  nonché  quelli  della  STizzera,  del 
Portogallo,  della  Spagna,  e  di  qualunque  altro  Stato  o  Nazione,  che  si  oomidaeda 
di  manifestare  più  o  meno  esplicitamente  la  propria  rimpatia  verso  le  Narioni  della 
Triplice  Alleanza  che  tende  a  conservare  la  pace  universale. 

CmnfnemoriMZiùni  e  cenni  necrologici.  —  Il  2  maggio  1898  ri  inaugu- 
ravano solennemente  in  Asti,  alla  presenza  delle  autorità  politiche,  amministrative 
e  scolastiche  e  de*  rappresentanti  di  parecchie  Accademie  e  Corpi  sdentifid,  i  busti 
marmorei  del  dottoro  in  medicina  Giovanni  Bitno,  del  patriota  oauridioo  Ciklo 
Leone  Grandi,  e  del  nostro  compianto  amico  e  collaboratore  canonico  Carlo  Vassallo. 
La  commemorazione  del  Vassallo  fu  letta  dal  cav.  prof.  Vincenzo  Batti,  suo  succes- 
sore nella  preridenza  di  quel  liceo-ginnasio,  e  riuscì  uno  specchio  fedele  dell'arione 
benefica  esercitata  dal  Vassallo  sulle  scuole  astenri  e  sugli  studi  storìd,  da  lui  col- 
tivati con  tanta  dottrina  e  tanto  zelo.  —  Bicordiamo,  che  il  rig.  Nicola  Gabiani, 
sì  in  adempimento  d'un  mandato  di  fiduda  come  a  maggiore  onoranza  dri  Vassallo, 
ha  pubblicato  coi  tipi  di  L.  Bouz  e  C.  un  firammento  di  poema  del  compianto  amico 
in  20  canti,  intitolato  Alferiana,  in  cui  TA.  narra  il  pellegrinaggio,  ch'egli  foce  nel- 
l'Italia superiore,  accompagnando  Tanima  di  Vittorio  Alfieri;  degno  d'essere  cono- 
sduto,  perchò  rivela  in  sensi  altamente  liberali  e  patriottici  una  yena  poetica  non 
dispregevole. 

Il  giorno  15  agosto  ò  mancato  quasi  improvvisamente  in  Roma  l'avvocato  Guido 
Liti,  paleografo  valoroso  e  storico  diligente  ed  erudito.  Nato  a  Parma  nel  1852,  in 
qoeUa  città  EJgli  aveva  preso  la  laurea  in  l^gi;  ma  poi,  subito  entrato  nella  car- 
riera degli  archivi,  erari  stabilito  in  Roma,  dove  ottenne  il  grado  di  sotto-aichivista 
di  prima  classe.  La  vita  del  buono  e  compianto  Levi  fu  tranquilla  e  modesta;  tut- 
tavia Bgli  fin  dal  1889  teneva  un  corso  assai  apprezzato  di  paleografia  all'archivio 
di  Stato  in  Roma;  fu  membro  corrispondente  delle  deputarioni  di  storia  patria  per 
le  provinde  di  Parma  e  Piacenza  e  per  k  Toscana;  nell'80  fu  anche  nominato 
membro  della  Società  Romana  di  storia  patria,  della  quale  divenne  segretario  ed  in 
cui  la  sua  morte  produsse  un  vuoto,  che  fu  sentito  dolororisrimamente.  I  layorì  sto- 
rici, ch'Egli  lasciò,  non   sono  moltissimi,  ma   accurati:  ricordo  tra  i  prindpalì  il 
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tomo  I  dei  BegesU  Vaticani;  il  Regesto  Sutìaemse^  pabblicato  in  eollaboraiione 
^1  P.  Leone  Allodi;  i  BegUM  dei  cc^dinfài  UgoUno  d'Ostia  ed  OUaviano  degU 
TTòaidini;  dna  altri  lavori  intorno  a  qnesti  cardinali;  nn  artieolo  intomo  alle  Bela- 
-ìfiom  fra  Bonifacio  Vili  e  Firente^  eoe.  La  Società  romana  di  storia  patria  ha 
aperto  nna  sottoecrizione  per  fkr  coniare  nna  medaglia  commemorativa  in  onore  del 
-defunto  e  noi  plandiamo  al  gentile  penderò,  il  qnale  onora  la  benemerita  Società 
•e  Teradito,  il  qnale  non  tenne  a  dedicar  l'opera  sua  a  libri  che  andaceeio  fMsil- 
mente  per  le  mani  di  tutti,  ma  tutto  si  adoprò  a  fornire  con  diligenm  i  materiali 
a  qneeti  (0.  Mbrkil). 

11  8  settembre  moriva  Tamico  e  collaboratore  nostro  Gaspare  BorrA.  Nato  a 
€airo  Montenotte  nel  1832,  compiè  i  primi  stndi  nel  collegio  delle  Scuole  Pie  di 
Savona,  e  a  18  anni  si  laureò  nell*università  di  Torino  in  lettere  e  filosofia.  Fece 
le  prime  armi  neirinsegnamento  a  Bene  Yagienna,  a  Cavour  e  ad  Alb»,  finché  nel 
1860  fu  nominato  professore  nel  B.  liceo  Colombo  di  Grenova.  Quando  in  quella  città 
si  riordinò  la  facoltà  letteraria,  il  Bufila  fu  chiamato  a  reggere  la  cattedra  di  geo- 
grafia, mentre  era  nominato  preside  del  B.  liceo  Andrea  Doria.  Modesto,  schietto, 
ìuono,  leale,  fu  amato  da  quanti  lo  conobbero  ;  assiduo  lavoratore,  portò  in  tutti  gli 
uffici  da  lui  copertt attività  coscienziosa;  ingegno  versatile  d  rivelò  nella  politica, 
nella  poesia,  nella  geografia  e  nella  storia.  Infetti  diresse  per  parecchi  anni  il  Cor- 
riere  mercantile  e  collaborò  al  MovònenU)  e  al  Caffaro;  come  poeta  lascia  VEmma, 
il  Biccardo  di  Vcdbruna,  il  Mare,  il  Giove  tonante,  il  Tu  per  tu;  pubblicò  la 
prima  parte  d*un  trattato  di  Qeogrcrfia  aniropoìogico^Utica;  dedicò  quasi  tutta  la 
«uà  vita  all^insegnamento  della  storia,  promovendone  vivamente  lo  studio  nella 
gioventù  italiana. 

Nella  notte  dal  19  al  20  settembre  u.  s.  è  morto  in  S.  Colombano  del  Lambro, 
in  seguito  a  malattia  cardiaca  che  da  più  anni  lo  tormentava,  Carlo  Magenta, 
professore  di  storia  moderna  airUniversità  di  Pavia,  collaboratore  della  Bioista  sto- 
rica itaiiana.  Nato  in  Pavia  il  14  marzo  1840,  ottenne,  appena  ventenne,  la  laurea 
^  leggi»  ^  entrò  nella  carriera  deirinsegnamento  come  professore  di  storia  prima 
della  scuola  tecnica  di  Vigevano,  poi  del  liceo  di  Monteleone  di  Calabria.  Nel  1868 
fu  trasferito  al  liceo  di  Massa  Carrara,  e,  quattro  anni  dopo,  a  quello  di  Pavia. 
Nel  1873,  in  seguito  alla  ricostituzione  della  &coltà  letteraria  deirAteneo  ticinese, 
«ssendo  stata,  per  decreto  dello  Scialoia,  istituita  la  cattedra  di  storia  moderna,  fu 
<chiamato  a  sedervi  il  Magenta,  che  insegnò  prima  come  incaricato,  poi  come  straor- 
-dinaiio.  Nel  1888,  ministro  il  Baccelli,  (a  promosso  ad  ordinario  in  seguito  al  pa- 
rere di  una  commissione,  di  cui  &ceva  parte,  se  non  erriamo,  il  De  Leva.  —  Il 
Magenta  prese  parte  attivissima  alla  vita  pubblica,  militando  nelle  file  del  partito 
liberale  moderato,  che  in  Pavia,  per  molti  anni,  lo  riconobbe  come  suo  capo.  Fu 
consigliere  comunale  e  provinciale,  membro  di  molti  sodalizi  politici  e  amministra- 
-tivi,  e  collaboratore  di  vari  giornali,  alcuni  de*  quali,  da  lui  fondati,  vedono  t«t- 
ion  la  luce.  Fu  inoltre  membro  della  Deputazione  di  storia  patria  di  Torino, 
Ispettore  de'  monumenti  e  degli  scavi  per  la  provincia  di  Pavia,  e,  per  qual^e 
-tempo,  socio  della  Società  storica  lombarda.  —  Senza  tener  conto  di  una  quan- 
tità d^opuscoli  d^occasione,  inattività  letteraria  e  sdeatiflca  del  Magenta  si  riassume 
nei  seguenti  lavori:  1«  Umdustria  dei  marmi  apuem  (Firenze,  Barbèm,  1871). 
Questa  pubblicazione,  in  cui  TA.  morórò  larga  conosoenia  delle  discipline  economiche, 
fu  accolta  con  molto  favore  in  Italia,  e  gli  valse  la  nomina  di  membto  del  Oeneiglia 
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Superiore  dlndastrìa  e  Commercio,  a  cui  appartenne  fino  al  1S76.  —  2*>  Monsiffnor 
Luigi  To$i  e  Aìestandro  McmtanL  Notieie  e  docummU  (Pavia,  Bilioni,  1876).  U 
Tosi,  eeoondo  il  M.,  avrebbe  avuto  grandissima  parte  nella  famosa  eonversione  dei 
Manzoni;  ma  i  documenti  da  lui  pubblicati  non  giustificano  tale  opinione,  pur  es- 
sendo un  utile  contributo  alla  conoeoenia  della  vita  privata  del  grande  scrittore 
lombardo.  Il  lavoro  del  M.,  un  pò*  affrettato,  diede  occasione  ad  una  notevole  cri- 
tica di  F.  d^Ovidio  nel  e  Giornale  Napoletano  >  (anno  1877,  fascicolo  di  febbraio). 
—  8*  7  VisconH  e  gU  Sforsa  nei  Ca$teOo  di  Pavia,  e  loro  attinense  con  la  Cer- 
toso  e  la  storia  ciUadina,  con  17  tavole  e  disegni  (Milano,  Hoepli,  1888):  opera  in 
due  volumi  di  grande  formato,  Tuno  di  testo,  Taltro  di  documenti.  Questa  è  la  mag- 
giore, anzi  Tunica  opera,  a  cui  il  M.  debba  la  sua  notorietà  come  storico.  D  lavoro 
è  tutt'altro  che  immune  dMnesattezze,  e  qua  e  là  dimostra  insufficienza  d*indagini 
e  difetto  di  metodo;  nondimeno  resta  ancora  oggi  la  più  completa  raccolta  di  notizie 
e  di  documenti  sulla  storia  politica,  letteraria,  artistica  ed  economica  di  Pavia  nd 
secoli  XIV  e  XV,  e  la  sua  consultazione  (purché  fatta  con  qualche  cautela)  può  rìur 
scire  di  grande  utilità  a  chiunque  si  accinga  a  fare  degli  studi  sul  periodo  de*  Vi- 
sconti e  degli  Sforza.  —  4<>  L'inmrreMione  di  Pavia  del  1796  (in  e  Rivista  storica 
italiana»,  anno  1884,  fase.  2*).  È  una  breve  esposizione  de*  fatti  occorsi  in  Pavia 
dal  maggio  al  luglio  1796,  tratta  in  gran  parte  da  memorie  mss.  esistenti  in  quella, 
biblioteca  universitaria.  —  Dopo  la  pubblicazione  delFopera  sul  CaMSo  il  M.  con- 
cepì il  disegno  di  una  grande  illustrazione  storica  e  artistica  della  Certosa,  a  cui  era 
affezionatissimo,  spendendovi  molti  anni  di  studi  e  di  ricerche.   L*autore  vi  lavorò^ 
attorno  fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  quando,  presago  della  prossima  fine, 
ne  dettò  le  pagine  estreme.  È  da  augurarsi  che  quest'opera  venga  un  giorno  o  Taltro 
pubblicata  a  vantaggio  degli  studiosi  della  storia  deU*arte.  —  Carlo  Magenta  ebbe 
animo  naturalmente  buono  e  generoso;   carattere  espansivo;  eloquio  fkcile,  copioso, 
colorito.  Non.  fu  uno  scienziato,  e  neppure  uno  studioso  nel  vero  senso  della  parola, 
perchè  gli  studi  servirono  a  lui  piuttosto  come  mezzo  per  emergere  nella  vita  pub- 
blica, a  cui  era  attratto  irresistibilmente  dalla  sua  indole  irrequieta  e  battagliera. 
£  della  politica  provò  le  ansie,  i  tormenti,  i  disinganni;  que*  disinganni  che  lo  lo- 
gorarono e  lo  trassero,  poco  più  che  cinquantenne,  alla  tomba.  Lottatore  appassio- 
nato, ebbe  amici  devoti  e  fidi,  nemici  irreconciliabili.  Degli  uni  e  degli  altri  giudi- 
cherà il  tempo.  Come  storico,  prevalevano  in  lui  le  qualità  descrittive  ed  oratorie: 
minore  attitudine  mostrò  allo  studio  analitico  de*  àttti  ed  alFindagine  critica  con- 
dotta col  rigore  della  scienza.   Nondimeno   Topera  sul  Castello  visconteo  assicura 
durevolmente  la  sua  memoria  tra  gli  storiografi  della  Lombardia,  ed  è  un  bel  mo- 
numento del  suo  grandissimo  affetto  a  Pavia,  a  cui  consacrò  i  migliori  anni  della 
sua  vita  (G.  Romano). 

Il  81  ottobre,  colpito  da  paralisi,  è  mancato  in  Roma  il  padre  Albsrto  Quoukl- 
MOTTI,  ammirato  per  i  suoi  studi  profondi  sulla  marineria  italiana,  venerato  per  la 
sua  bontà.  Il  padre  Guglielmotti  era  nato  a  Civitaveoohia  nel  1812;  a  quindici  anni 
vestì  Fabito  di  S.  Domenico,  a  sedici  fece  la  professione.  Compiti  gli  studi  di  filo- 
sofia e  teologia  alla  Minerva,  a  Roma,  insegnò  appena  trentenne  fisica  e  matematica 
nelle  scuole  di  S.  Tommaso,  nelle  quali  tanto  arricchì  il  gabinetto  di  storia  natu- 
rale, che  ne  fa  poi  considerato  come  il  fondatore;  insegnò  anche  teologia  seguendo 
i  testi  di  S.  Tommaso,  di  cui  fu  ammiratore  ;  dal  1850  al  1859  ebbe  la  direzione 
/della  Biblioteca  Casanatense;  salì  al  grado  di  priore  del  suo  convento  e  di  defini- 
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tore  del  Capitolo  generale  e  più  d'una  Tolta  gli  fu  offerta  la  porpora  cardinalizia, 
ma  egli  non  la  accettò.  Si  era  dedicato  allo  stadio  delle  scienze  fisiche;  i  TÌaggi, 
che  fece  in  Europa  ed  in  Oriente»  non  che  la  sua  nascita  in  riva  al  Tirreno,  lo 
resero  uno  dei  più  profondi  conoscitori  della  scienza  marinaresca;  ma  fu  pure  cul- 
tore fervido  della  storia,  tanto  che  la  prima  sua  opera  data  alle  stampe  fQ  la  con- 
tinuazione della  Storia  di  CivitaTecchia  delPÀnnovazzi,  ed  egli,  riunendo  insieme  le 
conoscenze  storiche  e  fisiche,  cod  rare  a  trovarsi  in  una  medesima  persona,  diventò 
lo  storico  della  nostra  marina:  infatti  a  cominciar  dal  1860  si  rivolse  particolar- 
mente allo  studio  di  questa  e  d*allora  a  brevi  distanze  fino  air '89,  anzi  fino  a 
questi  ultimi  giorni,  pubblicò  numerose  e  dotte  opere.  Arricchì  la  scienza  archeolo- 
gica coi  suoi  studi  intorno  alle  triremi  romane  ;  la  storia  medievale  colla  *  Storia 
della  marina  pontifìcia  nel  Medioevo*;  ma  particolarmente  la  storia  moderna  coi 
suoi  studi  intorno  alla  battaglia  di  Lepanto,  intomo  alla  Guerra  dei  pirati  ed  alla 
marina  pontificia  dal  1500  al  1600,  intomo  alla  squadra  permanente  della  marina 
romana  dal  1573  al  1644,  intomo  alla  squadra  ausiliaria  della  marina  romana  a 
Candia  ed  alla  Morea  ed  intomo  agli  ultimi  fatti  della  squadra  romana  dall*Egitto 
a  Corfà.  Accanto  a  questi  lavori  speciali  debbono  essere  collocate  le  due  sue  opere 
maggiori:  la  magistrale  'Storia  della  marina  pontificia*,  di  cui  appunto  in  questi 
giorni  a  spese  della  Sede  apostolica  è  comparsa  la  seconda,  grandiosa  edizione,  ed  il 
prezioso  '  Vocabolario  marino  e  militare  *;  inoltre  vuol  essere  ricordato  un  grappo  di 
studi  importanti  intomo  alle  fortificazioni  di  Civitavecchia  erette  dal  Sangallo,  alla 
rocca  di  Ostia  ed  alla  storia  delle  fortificazioni  della  spiaggia  romana.  —  Le  pre- 
occupazioni severe  della  scienza  non  avevano  impedito,  che  il  padre  Guglielmotti, 
come  molti  altri  nostri  vecchi  e  valorosi  italiani,  fosse  uno  strenuo  difensore  della 
purezza  della  lingua,  ed  a  questo  proposito  abbondano  gli  episodi  cariosi  ;  la  tonaca, 
che  aveva  vestita,  d*altra  parte  non  tolse,  che  di  lai  ^cessero  lodi  da  una  j^arte  i 
pontefici  Pio  IX  e  Leone  XIII,  dall'altra  uomini  come  Nino  Bizio,  TOrlando,  il  Ca- 
doma,  il  Brin,  il  Contreau.  Si  racconta,  che  mentre  minacciava  una  paarosa  bur- 
rasca, il  frate  domenicano,  il  quale  si  trovava  sopra  una  nave  quale  semplice  pas- 
seggero, prendesse  egli  il  governo  del  timone  e,  mostrandosi  non  meno  pratico  che 
emdito  marino,  guidasse  la  nave  in  salvo;  ma  non  è  meno  ammirevole,  che  egli 
abbia  sapato  guadagnarsi  e  mantenersi  la  benevolenza  generale  in  tempi  di  divisioni 
così  profonde  ed  accanite  (C.  Merksl). 

Il  31  scorso  ottobre  moriva  pure  il  professore  Adolfo  Boroognoni,  nato  ai  4  no- 
vembre 1840  nelle  provinole  meridionali  di  padre  romagnolo.  Nel  1861  si  laureò 
in  giurisprudenza,  poi  fu  insegnante  nelle  scade  normali  secondarie,  a  Imola  e  a 
Bavenna.  Nel  1889  per  concorso  ottenne  la  cattedra  di  lettere  italiane  deirUniver- 
sità  di  Pavia.  Molto  scrisse,  con  molta  acutezza  dUngegno  e  brio  geniale  di  espo- 
sizione: non  sempre  forse  con  severità  rigorosa  di  crìtica.  Fra  le  molte  cose  sue 
che  si  hanno  a  stampa,  ricordiamo  due  volami  di  Studi  di  erudieione  e  diarie 
(Bologna,  Romagnoli,  1877-78)  contenenti  i  seguenti  scrìtti:  Bmdo  Bonieki  — 
L'inteUigenga  —  I  poeti  dei  codici  d^ Arborea  —  Nina  Sidliana  —  I  rimatori 
dèOa  scuola  meridionale  —  GentHe  da  Ravenna;  e  un  volume  di  Studi  di  lette- 
ratura storica  (Bologna,  Zanichelli,  1891)  contenente:  Lorenzo  di  Pier  Francesco 
de*  Medici  —  Bimatrici  italiane  dei  primi  tre  secoli  —  H  secondo  amore  di 
Pietro  Bembo  —  Una  monaca  del  cinquecento:  Suor  Felice  Basponi  —  Un  nuovo 
poema  asinario  —  L^ultimo  epigrammista  italiano.  —  Registriamo  altri  lavori  suoi 


776  ncnza 

ffMirai  in  gioraaK  o  in  opoflooli:  lì  aepobro  di  DaitUe,  Firense,  1865  —  DeffepiMla 
oMù  ScaMgero  oUnbmkL  a  Ikmte,  9tuèio  primo'  e  aeeondo,  Firenze,  1865  —  e 
Stuéko  iergOt  Rarenna,  1866  —  Del  vero  amtore  deUepigrafe  éhe  ri  legge  md  se- 
pokro  ék  Demie,  Ratenna,  1868  —  La  generi  ddla  DMna  OommeOa,  Rayenna, 
1872  —  C^ùmtè  Caràtteri  e  Tlnuo  a  dtàema.  Faenza,  1876  —  Extmrtme  Petrar- 
eheeeo,  Barenna,  1876  —   Un  eemetto  ad  mna  oanMCne,  aneddoto,  RaTenna,  1877 

—  8e  mone.  P.  Bembo  eMia  mai  orato  ini  eod,  amtogr.  del  Oanaoniere  dri  Po- 
IrwiM,  Ravenna,  1877  —  Ohdo  dai  Oamo,  Firenie,  1879  ->  La  oannm  ^apèrto 
gentil'  a  ehi  poeea  tenerri  diretta,  Ravenna,  1881  —  Dante  da  Mqpeno,  RaTemui, 
1882  ^  La  queetione  Mqfaneee,  Città  di  Cbetello,  1885  —  Daoanti  àBe  porte 
della  città  di  Dite,  Bologna,  1887  --  Matdda,  Città  di  Castello,  1887  ecc.  Per  Ift 
biblioteca  diamante  del  Barbèra  caro  dne  ▼olnmettl,  Tono  delle  Poeeie  dà  Jfor- 
^ettif  Veltro  di  scelte  Prose  dei  Giordani,  L*nltima  pnbbUcazione  toa  fti  il  Giorno 
dei  Parimi,  presso  il  Tedeschi  di  Verona. 

È  pare  mancato  da  breve  tempo  a  Pregatto  presso  Bologna  Tabate  prof.  Putbo 
Balah,  nato  in  Este  nel  1840.  Compinti  gli  stadi  nel  Sominario  di  Padova  e  oon- 
sacrato  sacerdote,  si  dedicò  attivamente  al  giornalismo  cattolico  per  parecchi  anni  a 
Venezia,  a  Modena,  a  Torino,  a  Roma.  Dal  1879  al  1883  fu  sottoarchivista  al  Va- 
ticano; indi  si  ritrasse  a  Pregatto  per  attendere  con  maggior  qaiete  agli  stadi  sto- 
rici. Molte  sono  le  sae  pabblicazioni  storiche,  ma  in  gran  parte  di  carattere  pole- 
mico e  ispirate  da  preconcetti  religiosi  e  politici.  Ricordiamo,  specialmente  in  rapporto 
aUa  storia  italiana:  Davte  e  i  Papi{lS10)  —  La  prima  lotta  di  Gregorio  IX  eoH 
Federico  II  (1871)  —  Storia  di  Gregorio  IX  e  de'  emn  tempi  (187;q  —  Gh  » 
eedi  deva  Mirandola  di  Pt^pa  GiuHo  II  e  diPapa  Giulio  171(1876}-  Memorie 
etoriche  di  Tenoardla  nel  Paàoeano  (1876)  —  Memorie  della  mia  della  beata 
Beatrice  dEsU  (1878)  —  Storia  deOa  lega  lombarda  (1878)  —  ^Storia  d^Ualia  in 
7  voi.  (1878-1888)  —  Contim$asione  della  storia  eodeeiaetiea  del  Bohtbacher  in 
2  voi.  (1878-81)  —  Le  tomòe  dri  Pcqpi  profanaU  da  Ferd,  Gregoromu  (1879)  — 
\^  n  pontificato  di  Giovanni  VIII  (1880)  —  GU  are/mi  della  Santa  Sede  m  rvg^ 
porto  aUa  Storia  éP Italia  (1881)  —  Gronaehetta  dEste  di  Michàe  Lonigo  (1884) 

—  La  politica  di  Clemente  VII  fino  al  sacco  di  Boma  (1884)  -^  Clemenie  VII 
e  VltaHa  de  suoi  tempi  (1887)  —  Fra  Paolo  Sarpi  (1887),  ecc. 

Ji  SignaH  OoUabaratari.  AbbonaU,  AtUaH  ed  JEktiiarU  —  Chie- 
diamo scasa  a  molti  Autori  ed  Editori,  se  non  abbiamo  ancora  pabblicata  la  recen- 
sione di  parecchie  opere,  che  cortesemente  ci  inviarono  in  dono.  Per  talane  il  ritardo 
è  dovuto  ai  Collaboratori,  i  qaali  accettarono  l'incarico  di  preparare  la  rassegna;  ci 
raccomandiamo  alia  loro  cortesia  e  solenia,  affinchè  sia  secondato  il  ginsto  dMideno 
dei  donatori.  Per  altre  il  ritardo  dipende  dal  gran  namero  di  pabblittziooi  storiche 
e  dalla  ristrettezza  dello  spazio  disponibile,  che  ci  obbliga  a  rinviare  a  fìwciooU  soc^ 
cessivi  alcune  recensioni  già  scritte  e  talora  perfino  già  stampate.  —  Se  i  nostri  egregi 
Amie!  ci  aiutassero  nella  conquista  d*an  centinaio  di  nuovi  Associati,  si  potrebbe  ac- 
creaesre  la  mole  dei  fiweicoli  o  il  ioro  namero  con  sicuro  vantaggio  degli  ttndi  ito- 
rìei  e  con  maggiore  prontezza  d'informazioni.  —  Chindendo  il  dedmo  amo  di  vita 
della  nostra  Bivista  storicaf  mandiamo  un  fervido  aagurio,  un  cordiale  saluto  e  un 
vivo  ringraziamento  ai  cari  nostri  Collaboratori,  ai  cortesi  Abbonati,  ai  gentili  Autori 
ad  Editori,  fidenti  che  tutti  continueranno  ad  assisterci  nel  nuovo  anno  con  la  loro 
benevolenza  e  simpatia. 
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